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Socio  corrispondente  del  Reai  Istitnto  d'incoraggiamento  alle  Scienze 
Naturali  ni  Napoli,  dell’ Accademia  Cosentina,  dell’Accademia  Fiori- 
montana  dcgl’invogliati  di  Montcleoue,  della  Rcal  Società  Economica 
di  Terra  di  Bari,  di  quella  di  Terra  di  Otranto  e di  Abruzzo  Ultra 
sedente  in  Aquila  ; della  (ìiornia  di  Catania  ; della  Fcloritana  io 
Messina;  dell'Accademia  di  scienze  lettere  ed  arti  do'  Zelanti  di  Aci 
, ■ Reale,  del  Rcal  Istituto  d'incoraggiamento  d‘  agricoltura  arti  o mn- 
, v nifalturc  di  Palermo,  Membro  effettivo  del  settimo  congresso  degli 
[ Scienziati  Italiani,  Direttore  dell  Istituto  Medico-cerusico-farmaceu- 
tico  in  Napoli , c Professore  di  chimica  in  esso  Stablimcnlo  ce.  oc. 
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3*j|l  Chimico,  Dame nica  Marnane  Capria , Diret- 


tore dell’  Istituto  iMedieo-ccrusieo-farmaceuiieo  , 
sondo  nel  novero  di  eoloro  clic  tuttodì  ammirano 
trascendente  suo  euore  Ui  ver  degli  uomini  che  a 
tutta  forza  si  danno  alla  coltura  delle  .Scienze,  egli 
che  1'  ha  ammirata  impegnata  per  Io  ingrandi- 
mento di  dette  Scienze,  e precisamente  nel  setti- 
mo Congresso,  ove  s'investì  dell'alto  grado  di  Pre- 
sidente Generale , c quindi  animato  eziandio  dal- 
l'aver  dia  accolto  con  benevolo  sguardo  le  di  lui 
profferlele  opere  , si  augura  che  vorrà  accrescere 
(Itoli  di  eterna  gratitudine  al  supplicante  con  ac- 
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cogliere  la  dedica  della  quinta  edizione  della  • 
opera  di  Chimica  filosofleo-sperlmontale , della 
quale  con  rapido  successo  si  osserva  lo  smalti- 
mento. E se  le  enunciate  gesta  innalzano  l’E.  s. 
sull*  apice  della  gloria  e della  fama  immortale  , 
faccia  henanco  che  accolga  I voti  rispettosi  di  co- 
lui , che  con  umile  e profondissima  stima  si  pro- 
trata t 

Dell*  Eccellenza  Sua 

• Umiliti,  e Divolitt.  Servo 

Domsiuco  Màmonb  Capkh 
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SUOI  ALLIEVI 


fatti  e la  sperienza,  affettuosi  Allieti,  in 
i certo  modo  han  potuto  convincervi  che 
ogni  nostra  vigile  cura  è stata  mai  sempre  diretta 
al  vostro  bene  , e che  tutto  giorno  non  cessiamo 
d’intraprendere  qualunque  siasi  malagevole  impre- 
sa a vostro  prò.  La  stessa  sperienza  vi  ha  certa- 
mente persuasi  , che  in  ogni  nostro  lavoro  a voi 
e non  ad  altri  abbiamo  diretto  la  parola.  Laonde 
obbligandoci  il  rapido  smaltimento  degli  Ele- 
menti di  Chimica  Filosofico-Sperimentale  a ren- 
derli per  la  quinta  fiata  di  pubblica  ragione  ; è 
mestieri  rammentarvi , che  siccome  le  scienze 
nell'  attuale  luminoso  secolo  fanno  de'  trascen- 
dentali progressi , cosi  osserverete  in  fatti  la  pre- 
sente quinta  edizione  adorna  di  novelle  idee  e 
spoglia  d'ogni  equivoca  teoria. 

L'Ordine  con  cui  saranno  i fatti  registrati  , 
daranno  agli  elementi  in  esame  la  forma  di  un 
opera  mova,  dappoicchè  i corpi  semplici  saranno 
classificati  con  ordine,  come  la  maggior  parte  dei 
dotti  nella  scienza  che  studiamo  ùn  fatto  , e che 
troviamo  di  molta  chiarezza  e vantaggio. 


MAM.  YOL.  1. 
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Dapprima  tratteremo  degli  utensili  i più  ne- 
cessari che  serviranno  per  un  laboratorio  chimi- 
co ; indi  della  definizione  della  scienza  , delle 
proprietà  generali  dei  corpi  e dopo  averli  clas- 
sificati per  la  ponderabilità  , dei  quattro  fluidi 
imponderati,  Calorico,  Luce,  Elettricismo  , e Ma- 
gnetismo , da  chimici  parleremo.  Tratterremo 
dei  diversi  sistemi  non  trascurando  l’atomico,  del 
quale  ci  avvaleremo  in  confronto  di  quello  de- 
gli equivalenti , facendo  conoscere  il  bisogno  del- 
l’atomico in  particolare  per  un  chimico  analizzato- 
re.  Rinverrete  pel  facile  andamento  analitico  una 
tavola  ove  trovansi  registrati  tutti  i corpi  sempli- 
ci con  i rispettivi  simboli , pesi  atomici  ed  istoria. 

Dell’  analisi  e della  sintesi,  delle  diverse  forze  a 
cui  stanno  soggetti  i corpi  della  natura  riguar- 
dandoli sotto  il  rapporto  chimico,  diremo  tanto, 
quanto  spetta  ad  un  opera  elementare. 

I corpi  semplici  saranno  classificati  in  grup- 
pi avendo  riguardo  a’  diversi  composti  che  dan- 
no con  V ossigeno  ed  alle  due  diverse  polarità  elet- 
triche , delle  quali  sono  riuniti  le  diverse  mole- 
cole che  formano  tutti  i corpi  semplici  e composti. 

Qualunque  sarà  la  sostanza  che  andremo  a 
trattare  faremo  precedere  la  storia  di  essa,  l'e- 
timologia, lo  stato  naturale , il  modo  di  conseguir- 
la , la  filosofia  che  serve  di  guida  al  metodo  , 
altramente  detta  teorica  , le  qualità  fìsiche , le 
chimiche,  i reattivi , l'uso  medico  , l'incompati-  | 
bilità  con  altri  corpi  , e gli  antidoti  per  le  so- 
stanze tutto  di  conosciute  per  velenose. 

Essendo  nostro  scopo  di  presentarvi  un  li-  , i 
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bro  elementare , semplice , e di  facile  intendimen- 
to, perciò  il  quadro  delle  preparazioni  e le  spe- 
riense  saranno  accompagnate  dalTanaloghe  figu- 
re , ove  vedesi  il  gioco  delle  varie  riasioni  ed  il 
meccanismo  delle  operazioni. 

I diversi  ossidi  saranno  segnati , in  ragione 
che  si  trattano  , con  i naturali  loro  colori , acciò 
meglio  vi  rimanga  impressa  la  fisica  caratteri- 
stica di  essi. 

Nel  secondo  volume  tratterremo  dei  sali  in 
generale , e delle  diverse  teoriche  ; e nell' espor- 
re i vari  caratteri  e le  diverse  reazioni  d i ria- 
genti , tali  riazioni  e gioco  di  affinità  , espri- 
mente il  vario  genere  e specie  dei  sali , si  fa- 
ranno anche  osservare  nel  corpo  dell'opera  in  ta- 
vole colorate , con  la  disposizione  dei  bicchieri- 
ni. Una  tale  sposizione  perchè  riuscirà  di  non 
poco  vantaggio  pe'  principianti  dello  studio  di 
chimica  , onde  essere  facilitati  nelle  operazioni 
analitiche , ci  auguriamo  che  tornerà  piacevole 
e grata. 

Daremo  termine  al  secondo  ed  ultimo  volu- 
me con  un  breve  trattato  di  Chimica  Organica. 

E d'uopo  prevenirvi , che  tale  opera  che  ab- 
biamo V onore  presentarvi  per  la  quinta  volta  , 
niente  à di  speciale , in  quantochc , quel  che  legge- 
rete in  essa  tutto  trovasi  in  opere  voluminose , 
e di  gran  valore.  Intanto  dovendo  noi  dettale  cor- 
si elementari  di  chimica , necessario  era  che  scrì- 
vessimo un  libro  di  lezioni , il  quale  si  adattasse 
alla  brevità  del  tempo , all'economia  , ed  all'in- 
telligenza dei  tironi , nella  scienza  chimica;  perciò 


a foggia  dell' ape, raccogliendo  noi  le  vaste  idee  che 
trovami  in  classiche  opere , abbiamo  compilato  un 
corso  di  lezioni,  per  le  quali  vi  prevengo  o atten- 
tissimi ed  affezionatissimi  allievi  compatire  le 
mancanze  e difetti  che  troverete  , ed  addebitare 
ciò  alla  pochezza  del  nostro  ingegno  e non  alla 
poca  volontà  di  renderci  chiari  ed  utili  con  le 
nostre  indefesse  fatiche. 

Ci  auguriamo  intanto  che  voi  conoscendo 
quanto  utili  sono  le  chimiche  discipline  alla  me- 
dicina ed  alla  farmacia  , studierete  l'opera  che 
vi  presentiamo  con  quell’impegno,  ed  amore , nien- 
te diverso  di  quello  che  noi  abbiamo  impiegato 
per  ordinarla , e scriverla. 

Vi  anticipiamo  i dovuti  ringraziamenti.  Addio. 
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Utensili  più  servibili  In  nn  laboratorio  Chimico 


ornello.  Ordigno  usalo  per  applicare  il  calorico  a 
diverse  sostanze.  Gli  ordinari"  fornelli  sono  di  ferro,  di 
mattoni,  o terra  colta. 

Fornello  semplice.  La  figura  indica  un  fornello  semplice, 
c b quale  è usato  per  riscaldare  i liquidi  91110  al  grado 
di  ebollizione , come  pure  per  esporre  i matracci , le 
caldaje  contenenti  le  materie  ad  un  calore  modera- 
to -,  perciò  vedonsi  nel  fornello  tre  prominenze,  a,  b, 
c , le  quali  servono  per  tenere  in  certa  distanza  dai 
carboni  la  caldaja. 

Altro  per  l’evaporazione.  Nel  fornello  in  esame  vedesi 
a la  comodità  per  adattare  il  fuoco.  In  fatti  sopra  l’a- 
pertura a , del  fornello  si  adatta  la  ealdaja  ; dall’aper- 
tura 6 , in  dove  vi  esiste  un  portellino  si  métte  il  com- 
bustibile, il  quale  poggia  sopra  una  graticola  di  ferro 

0 di  creta  ; nella  cavità  c,  vi  si  precipita  la  cenere 

per  cui  si  appella  una  tale  parte  Ceneratojo. 

Fornello  a riverbero.  Questo  fornello  serve  a fan;  river- 
4 berare  il  calorico  sopra  un  dato  punto , ad  oggetto  di 
portarlo  ad  un’alta  temperatura.  Esso  componesi  di 
u tre  pezzi  1,  2,  3.  Il  l,°  è la  cupola  od  il  riverbe- 
j ro  fornito  di  un  cammino.  Quando  si  vuole  una  tem- 
3 peratura  più  avanzata  si  aggiunge  un  tubo  , sopra  la 
■Apertura  4,  di  ferro,  e per  quanto  più  lungo  è il 
_ tubo  più  s’avanza  il  calorico.  La  seconda  parte  del 
^fornello  ò denominata  laboratorio;  in  questa  si  metto 
la  storia  per  adda  (tarsi  all'azione  della  temperalu- 
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ra  : cd  il  più  delle  volte  si  situa  sopra  spranghe  di  ferro , le 
quali  sono  all’uopo  adattate.  Finalmente  la  3 parte  fa  vedere 
un  fornello  composto  come  gli  altri  già  descritti.  Tutte  queste 
parti  sono  cerchiate  di  fasce  di  ferro. 

Fornello  a riverbero  largo.  Il  fornello  in  vista  com- 
ponesi  di  due  parti , di  una  cupola  e di  un 
focolajo.  Un  tal  fornello  serve  ogni  qual  volta 
- b devesi  roventare  qualche  canna  di  ferro  o di 

Y\\ /lì  porcellana  per  dimostrare  la  scomposizione  di 

J IH  qualche  corpo  in  mischianza  del  carbone , od 

altro  principio  deossidante  : a questo  oggetto  si  osservano  i due 
solchi  laterali  a,  b.  acciò  la  canna  vadi  esattamente , e non  si 
possa  muovere  dal  punto  fissato. 

N.  B.  Tutti  i fornelli  di  fusione  devono  essere  costruiti 
di  argilla  refrattaria. 

Fornello  di  Illorvoan.  Questo  fornello  a lucerna  inven- 
b tato  dal  Sig.  Morvoau , è comodissimo  quando 

non  bisogna  una  temperatura  tanto  elevata.  Esso 
’ij'  è costruito  nel  modo  seguente.  Vedcsi  da  a,  in 

b,  una  base  ed  un’asta  che  compone  qualunque 
m comune  candeliere  di  ottone.  Il  pezzo  d , in- 
BCy==£T)=  dica  un  vaso  vuoto  in  cui  si  mette  l’alcool  o 
l’olio , il  quale  sta  annesso  all’asta , e mante- 
nuto dalla  girella  e,  dal  pezzo  in  descrizione 
parte  il  tubo  cilindrico  h,  che  serve  di  condut- 
tore per  trasportare  l’olio , o l’alcool  alla  lu- 
(V)  cerna  l,  la  quale  tiene  un  lucignolo;  al  cilin- 
JTL  dro  superiore  vi  è annessa  la  girella  tn  , la  quale 
T"?  TT  si  appone  sopra  la  fiamma  : per  mantenere  tutti 
•vpy  ^ | li  pezzi  del  fornello,  vi  sono  delle  vili  e delle 
* n si  ~ I servono  ancora  per  alzare  ed  abbassare  tanto  la 
L=i^  lucerna,  quanto  il  cerchio  che  sostiene  il  vaso 
h W apposto  alla  fiamma. 


u 

Lampada  ad  alcool.  Come  si  osserva  dalla  figura  , 
v.  è una  lampada  nella  quale  in  vece  di  ado- 

[>era  rsi  olio , si  usa  alcool.  Spessissimo 
viene  usata  pei  laboratori,  perchè  si  rendo 
— Y molto  comoda  e di  poca  spesa. 
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Lambicco.  Apparecchio  molto  usato  nei  laboratori , perchè 
serve  alla  distillazione  dei  liquidi , onde  separare  da  essi  le  parti 
più  volatili , e privarli  dalle  sostanze  fisse  che  contengono. 
Esso  ordinariamente  è di  rame  stagnato  nella  parte  interna,  cd 
è composto  di  tre  pezzi  distinti , cioè  una  caldaja  a,  stagnata, 
destinata  a mantenere  le  materie  da  distillarsi,  nella  quale  si  in- 
troducono dall’apertura:  poi  in  seguilo  dovendosi  aggiungere  del- 
l’ acqua,  si  versa  per  l’apertura  tubolata  e laterale  a , che  tiensi 
chiusa  con  turacciolo  a vite.  La  parte  6 , denominata  capitello  è 
una  specie  di  coperchio  cavo  di  rame  stagnato , il  quale  lateral- 
mente à un  tubo  c,  inclinato  leggermente,  che  porla  il  liquido 
nel  serpentino  e refrigerante  <f,  l’imbuto  e,  serve  per  versare 
l’ acqua  nel  refrigerante,  e siccome  l’ acqua  fre  !da  è più  densa 
della  calda,  così  dalla  chiave  f,  si  toglie  la  calda.  Il  recipiente 
g,  serve  per  contenere  il  distillalo,  il  quale  giunge  freddo. 

I vantaggi  che  si  ànno  con  tale  ordigno , si  conoscono  col 
paragonare  la  sollecita  distillazione  che  si  ottiene  col  dc-critlo 
lambicco  e con  quello  all’uso  antico.  Coll’allambicco  enunciato  si 
à il  vantaggio  massimo,  che  quanto  liquido  si  evaporizza  , tanto 
se  ne  condensa  nel  serpentino,  e si  raccoglie  nel  recipiente  ; men- 
tre con  l’altambicco  antico,  osservasi  una  buona  parte  di  acqua 
che  si  condensa  nel  capitello,  e di  nuovo  scende  nella  caldaja. 

Storta.  Va  sotto  tal  nome  un  vaso  distillatorio  a forma  di 


^ . pera,  munito  di  un  collo  piuttosto  lungo  e piega- 

f / — -C\lo  in  modo  da  formare  angolo  con  la  parte  ri- 

| • \ gonfiala.  Nella  storta  come  rilevasi  dalla  figura , 

l ) si  distinguono  tre  parti-,  il  collo  a,  la  volta  b , la 

V — ' quale  corrottamente  dicesi , memoria  e la  parte 

inferiore  c , che  chiamasi  pancia. 

Alcune  storte,  come  si  osserva  dalla  figura  , alle  volte  por- 
ca tano  un  foro  anellato , lo  slesso  appellasi  tubola- 

/ tura,  per  cui  la  storta  così  disposta  dicesi  tubola- 

/ Le  storte  possono  costruirsi  di  vetro  , di  terra 

f ) cotta,  di  porcellana,  di  ghisa,  di  platino  , di  ar- 

genio,  di  piombo,  di  rame  o di  ferro. 
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Recipiente  e pallone.  Dicesi  un  vaso  di  vetro  a foggia 
di  globo,  avente  ne!  centro  un  collo  ci- 
lindrico più  o meno  lungo.  11  recipien- 
te , come  vedesi  nella  figura  a , ditesi 
semplice  ; quello  poi  della  figura  b , di- 
mostra un  recipiente  composto,  il  qua- 
le chiamasi  tubolato. 


Sublimazione.  Quella  specie  di  distillazione  che  tassi  al- 
le sostanze  solide,  vien  detta  sublimazione.  Avviene  in  tale  ope- 
razione , che  i corpi  solidi , ridotti  in  vapori  dall’azione  calo- 
rifica si  raccolgono  di  nuovo  condensandosi  nello  stato  solido 
alle  parti  più  fredde  dell’  apparecchio;  per  cui  è un’operazione 
che  separa  le  sostanze  solide  volatili,  dalle  fisse  , operazione  che 
si  fa  per  lo  più  nei  matracci,  e sargiuoli. 

Matraccio  Dicesi  un  ordigno  di  vetro  o di  terra  cotta  a 
forma  di  pera  a collo  lungo,  come  vedrai  dalla  figura;  è 
per  lo  più  destinato  a fare  delle  digestioni  e sublima- 
zioni. 

SarglnoIo.Vaso  di  vetro  di  figura  sferica  , ma  schiacciato 
nei  due  poli,  fornito  del  suo  collo,  come  vedrai  dal- 
l'esemplare : serve  nei  laboratori  per  sublimare  mer- 
curio dolce  o canfora. 

Fusione.  Dicesi  quell’operazione  che  mercè  il 
calorico  mutansi  i corpi  solidi  in  liquidi  p.e.  il  piom-' 
bo , il  ferro  ec.  cimentati  all’azione  calorifica  ,di 
solidi  si  fanno  liquidi. Distinguesi  la  fusioue  in  ignea, 
ed  in  aquea:  quando  il  corpo  fuso  si  mantiene  liqui- 
do, ad  onta  dell’  azione  calorifica  e del  tempo,  la  fu- 
sione dicesi  ignea,  tal’ è quella  dei  metalli  ; quando  poi  il  corpo 
fuso  con  la  perdita  dell’acqua  che  mantiene  il  corpo  in  liquefa- 
zione, si  rende  solido,  dicesi  allora  fusione  aquea.  Esem.  : Alcuni 
sali  riscaldati  si  fondono,  ma  evaporizzata  l’ acqua  di  cristallizza- 
zione , il  corpo  fuso  prende  lo  slato  solido,  ad  onta  dell’  azione  dei 
calorico;  perciò  differisce  una  tal  fusione  dalla  ignea. 

La  fusioue  per  lo  più  si  esegue  in  vasi  denominati  crogiuoli. 
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Crogiuolo.  Vaso  di  figura  conica  , e talvolta  triangolare  , 
nel  quale  assoggcttansi  i corpi  all’  azione  del  calorico  per 
^ ^ fondersi.  Sopra  l’ apertura  del  crogiuolo  si  mette  il 
\/  covercbio  , come  scorgesi  dalla  figura.  Essi  possono  es- 
sere,  di  creta,  di  gres,  di  porcellana,  <li  ferro,  e di  pla- 
Pw^tino. 


0' 


Evaporazione,  lntcndesi  nna  operazione  con  la  quale  , 
mercè  il  calorico  e processi  particolari , rendesi  più  denso  un 
liquido  qualunque  , il  quale  contiene  dei  corpi  in  soluzione  ridu- 
cendo in  vapori”  la  parie  fluida  ( solvente  ).  In  tale  guisa  si 
preparano  i sciroppi , gli  estratti*,  si  concentrano  le  soluzioni  sa- 
line, c gli  acidi. 

nodi  diversi  per  evaporare.  La  natura  de’ corpi  sciolti 
nei  liquidi  che  aver  si  vogliono  in  un  maggiore  slato  di  con- 
centrazione, non  essendo  sempre  la  stessa,  sonosi  stabiliti  quattro 
modi  principali  d’evaporare,  i quali  sono:  con  la  macchina  pneu- 
matica, con  la  stufa,  sol  bagno  maria , e con  1’  esposizione  dei 
liquidi  all'  aria.  Benché  il  primo  sia  pochissimo  in  uso,  pure  lo 
descriveremo  unitamente  agli  altri. 

Evaporazione  pneumatica.  L’evaporazione  pneumati- 
ca, di  rado  è usitata  , tanto  per  la  poca  quantità  di  prodotto  che 
dà,  quanto  pel  tempo  che  esige  : è stata  proposta  per  concen- 
trare certi  acidi,  i quali  si  scomporrebbero  con  l’azione  calorifica, 
e per  ricavare  alcuni  estratti  narcotici.  Consiste  nel  distribuire  i 
succhi  depurali  in  evaporatori  sotto  la  macchina  pneumatica  , 
nel  disporre  a lato  di  essi  altri  che  contengano  corpi  avidissimi  di 
acqua  , i quali  sono  detti  igrometici , come  l'acido  solforico  , il 
cloruro  di  calcio  ec.  ed  a fare  il  voto.  L’umidità  la  quale  sva- 
pora non  tarda  ad  essere  assorbita  dai  corpi  igrometici  ; per  ciò 
si  rinnovano  le  medesime  evaporazioni  ed  assorbimenti  , quan- 
te volle  il  bisogno  Io  richiede  e la  macchina  fa  il  volo. 

Evaporazione  alla  Muftì.  Questo  secondo  modo  di  eva- 
porare che  è molto  più  usato  dell’ultimo,  ma  meno  però  del  terzo; 
consiste  nel  situare,  in  una  stufa,  riscaldata  a 40°  o 50°.  R.  dei 
vasi  piatti  che  contengono  i liquidi  da  evaporarsi,  e nel  lasciar- 
veli  per  un  tempo  sufficiente,  avendo  cura  però  di  mantenere  co- 
stantemente la  stessa  temperatura. 

Evaporazione  a bagno  maria.  Questa  ferzo  modo  di 
evaporare  è il  più  usitato  di  tutti  *,  si  esegue  in  due  manie- 
re; od  in  piatti  contenenti  liquidi,  che  sono  immersi  sino  a un 
pollice,  o due  dei  loro  orli  nell’  acqua  bollente , ovvero  uon  si 
mettono  in  contatto  che  col  vapor  di  essa. 

Evaporazione  spontanea.  Questo  metodo  adoperasi  in 
grande  nelle  saline  per  l’ estrazione  del  cloruro  sodico.  Il  chimico 
^^se  ne  serve  per  concentrare  dei  liquidi  salini,  negli  ordigni  deno- 
^vminanti  capsula,  sfomatojo. 
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Capsola.  Vaso  di  ferro,  di  creta,  di  porcellana  , di  gres,  di 

platino,  di  piombo,  di  forma  emisferica  concavo  nel- 

r ■■  ~^yl’interno,  e destinalo  alla  evaporazione  e concentra- 
va J zione  dei  liquidi  salini. 

Svaporatolo.  Ordigno  per  lo  più  di  vetro  , come  si  os- 

5 serva  dalla  figura,  il  quale  serve  per  l’evaporazione  , e 
concentrazione  delle  soluzioni  saline.  Gli  svaporatoi  pos- 
sono essere  anche  di  ferro,  di  argilla,  di  platino  e di 
vetro.  I più  comuni  sono  di  vetro , come  appare  dalla 
figura  c. 

imbuto.  Vaso  cavo  di  forma  conica  terminalo  in  un  tubo 

s più  o meno  lungo.  La  maggior  parte  degli  imbuti  sono 

Xr- -y  di  vetro;  ve  ne  sono  tuttavia  di  metallo.  Servono  per 

\ / travasare  un  liquido  da  un  vaso  all’altro,  e per  adat- 

\ [ tare  i filtri  di  carta,  e così  eseguire  la  filtrazione. 


V 


Filtro.  Si  dà  il  nome  di  filtro  a qualunque  ordigno  che  può 
servire  a separare  dai  liquidi  le  parti  solide  che  sono  in  sospensio- 
ne e ne  tolgono  la  limpidezza. 

Filtrazione  semplice.  Come  l’indica  il  nome,  è un’  ope- 
razione che  si  fa  mercè  alcuni  corpi  i cui  pori  permettono  il 
passaggio  al  liquido,  e separano  le  sostanze  solubili  dalle  insolu- 
bili ; l’ordigno  come  si  è detto  , porta  il  nome  di  filtro  : essi  va- 
riano di  forma  e di  natura,  perciò  vi  sono  quelli  di  lana,  di  tela  , 
di  carta,  di  vetro,  di  sabbia,  e di  carbone. 

Filtro  di  lana.  Questo  filtro  è anche  conosciuto  sotto  il  no- 
me di  stamigna,  o calza  di  Ippocrate  ; esso  è un  tessuto  di  lana 
tagliato  a foggia  quadrata  od  a cono.  Si  usa  per  filtrare  sciroppi, 
succhi  depurali,  tisane  ec. 

Filtri  di  tela.  Vengono  raffigurali  nell’Lstessa  maniera  dei 
primi,  e servano  a filtrare  le  soluzioni  saline , ed  alcaline  ; queste 
non  possonsi  depurare  in  filtri  di  lana,  perchò  si  combinerebbe- 
ro co’  loro  principi  costituenti,  e formerebbero  dei  saponi. 

Filtro  di  carta.  Si  fa  uso  di  tali  apparecchi  per  chia- 
rire le  tinture , i vini,  nonché  tutti  i liquidi  non  alcalini  nè  acidi 
forti. 

Tali  filtri  per  lo  più  si  adattono  sopra  imbuti  di  vetro  , ed 
ànno  la  forma  di  un  cono  allungato  , la  cui  base  è in  alto  e 
la  sommità  in  basso.  Essi  si  apparecchiano  con  la  carta  bianca 
senza  colla,  o con  la  carta  emporetica  : all’  uopo  si  prende  un 
foglio  di  carta  grande  o piccola,  si  taglia  in  maniera  da  forma- 
re un  perfetto  quadrato  ; di  questo  si  fa  un  triangolo  , e dello 
stesso  un  altro  più  piccolo  piegato  nella  inetà  , il  quale  apren- 
dosi dà  a vedere  due  triangoli  a doppia  carta.  Si  aprono  questi  ^ 
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due  triangoli,  e sopra  ciascuno  se  ne  fa  in 
senso  inverso  un  altro  ; in  fine  sopra  ognuno 
di  queste  ultime  piegature  se  ne  compongo- 
no altre  quattro  a zie , zac,  per  cui  il  filtro 
porta  nella  metà  sedici  triangoli,  ed  in  tutto 
il  foglio  trent&due. 


Precauzioni  da  prenderei  nell'nsare  filici  di  ear- 

la.  Dovendo  fare  uso  di  tali  filtri,  bisogna  aprirli  in  modo  da  ve- 
dere un  cono  a molte  pieghe:  così  aperto  si  situi  in  on  imbuto  di 
vetro,  e nel  versare  il  liquido  da  filtrarsi  si  guardi  di  non  buttarlo 
nel  centro  , acciò  la  carta  non  si  rompa  -,  non  bisogna  ritenere  le 
prime  porzioni  che  filtrino , perchè  impure , conviene  perciò 
rifiltrarle. 

Filtro  di  retro.  Tali  filtri  servono  per  la  chiarificazione 
degli  acidi  e per  tutti  i liquidi  capaci  di  alterare  quelli  di  cara- 
ta, di  lana,  e di  tela. 

lllodo  di  apparecchiare  tale  filtro.  Si  mettono  in  un 
imbuto  di  conveniente  grandezza  tre  strati  di  vetro  pesto;  il  primo 
strato  inferiore  si  apparecchia  di  vetro  acciaccato  , il  secondo  di 
mezzani  pezzi,  1’  ultimo,  cioè  il  superiore  con  polvere  sottile. 

Filtro  di  sabbia,  o di  carbone.  Il  filtro  di  sabbia  o di 
carbone  non  varia  pel  metodo  dell’ apparecchio  da  quello  di  ve- 
tro: serve  quello  di  carbone  specialmente  alla  purificazione  dei 
liquidi  e loro  imbianchimento.  Se  Tacque  imputridite  si  filtrano 
per  carbone,  di  fetide  ed  imbevibiii , si  rendono  inodori , e be- 
vibili. Se  si  passa  il  vino  o faceto  rosso  per  filtri  a carbone  , si 
ottengono  decolorati  e limpidi,  perciò  spesso  di  tali  filtri  ce  ne 
avvaliamo  per  decolorare  liquidi  salini  con  colori  di  natura  or- 
ganica. 

Filtrazione  composta  , detta  a bagno  a vapore. 

L’ordigno  di  cui  si  fà  uso  per  questo  modo  di  filtrare  non  può 
comprendersi  se  nou  si  vede. 

Filtrazione  per  compressione.  Il  Sig.  Reai  inventò  un 
tale  filtro  servibile  per  doppio  oggetto , cioè  di  estrazione  e di  fil- 
trazione: è fondato  sopra  una  legge  fisica,  la  quale  dimostra  che 
la  pressione  dei  liquidi  è uguale  in  tutti  i sensi.  Esso  consiste  in 
una  scatola  di  staguo  che  contiene  una  polvere  qualunque , ine- 
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scolato  in  on  liquido  che  non  à azione  alcuna  su  di  essa.  Dal  cen- 
tro di  questa  scatola , eh'  è traforata  da  uoa  infinità  di  buchi 
picciolissimi , parte  un  tubo  pieno  di  mercurio , il  quale  arri- 
vando e premendo  con  tanta  maggior  forza , quanto  viene  da 
pià  alto,  obbligati  primo  liquido  ad  uscire  per  rimpiazzarlo. 

Decantazione-La  decantazione  è un’operazione  che  consi- 
ste nel  separare  i liquidi  dai  sedimenti  cui  soprastanuo.  Kssa  diffe- 
risce dalla  filtrazione  pel  diverso  modo  di  operare  : inquanlochù 
la  decantazione  si  fa  mediante  una  leggiera  e progressiva  incli- 
nazione data  ai  vasi  ove  esistono  i materiali.  Quando  si  lavora 
sopra  considerevoli  quantità,  il  miglior  mezzo  consiste  nel  servir- 
si di  vasi  forati  nella  loro  laterale  parte,  chiudendo  il  buco  con 
rubinetto.  Il  forame  dev’essere  praticato  al  di  sopra  del  fondo 
dei  vaso , ed  a tale  altezza  che  il  sedimento  giunger  non  {tos- 
sa. Quando  il  liquido  si  è chiarito  col  riposo  , si  apre  il  ru- 
binetto, e si  riceve  il  solvente  in  un  conveniente  vaso.  Intanto 
è d’uopo  osservare,  che  un  tale  metodo  è applicabile  solamente 
quando  si  ànno  liquidi  in  poca  quantità,  perca!  la  contrario  si 
usano  ì sifoni. 

Sifone.  Chiamasi  con  questo  nome  un  ordigno  destinato  a 
separare  i liquidi  dal  precipitato,  il  sifone 
più  semplice  come  rilevasi  dalla  figura  a,  è 
un  tubo  curvo  sopra  se  stesso  avente  uno 
delle  braccia  più  corto.  Volendosi  usare  , si 
tuffa  il  braccio  più  corto  nel  liquore,  e dall'a- 
pertura del  braccio  più  lungo,  si  ispira  per 
l'estremità.  Mancando  l’equilibrio  dell’aria 
interna  con  1*  estaera , si  avvera  , che  la 
pressione  dell’aria  esterna  obbliga  il  liquido  ad  inalzarsi  nel  si- 
fone, perciò  lo  riempie  ben  presto  ; togliendo  la  bocca  dall’  ori- 
ficio dello  strumento,  si  osserva  che  il  liquido  continua  a scoia- 
re finché  siasi  abbassato  insino  all’eslremità  inferiore  del  sifone. 

Quando  i liquidi  sono  di  natura  tale  , che  si  temesse  d’ispi- 
rarne,  facendo  il  voto  nella  capacità  del  sifone  : allora  si  adatta 
verso  1’  estremità  del  braccio  più  luugo  , un  secondo  tubo  an- 
gusto che  risale  lateralmente  e dalla  sua  estremità  , otturando 
eoi  dito  l’adito  dell’aria  del  sudelto  braccio,  ispirando  si  £à  Fc- 
alrazione  della  stessa,  la  quale  tolta,  bisogna  dare  uscita  al  li- 
quido. Un  tal  sifone  viene  dimostrato  dalla  figura  h. 

Cannello,  ovvero  Clialunioau.  Stroraentodi  rame  giallo , 

.,di  argento,  o di  vetro.  Si  a- 
doperà  per  riscaldare  o fon- 
dere diverse  materie  ; all’  uo- 
po si  mettono  le  sostanze  in 
una  cavità  fatta  in  un  pezzo  di  carbone  ; sì  soffia  per  l’estre- 
roità  a , in  modo  che  la  corrente  dell’  aria  che  esce  da  d , sia 
portata  sopra  la  fiamma  di  una  candela,  e questa  sopra  la  ma- 
teria che  si  vuole  scaldare;  durante  il  tempo  del  soffiamento  , 
fa  d’uopo  soffiare  , ma  respirare  dal  naso. 
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Quando  trattasi  di  far  reagire  con  la  sostanza  esposta  al 
tubo  ferruminatorio  dei  flussi  o fondenti,  devonsi  impiegare  per 
sostegno  piccole  coppelle  fatte  di  Kaolino  e di  terra  di  pipt,  e 
queste  pure  durante  la  calcinazione  bisogna  collocarle  sopra  un 
carbone,  lln  tal  metodo  è dovuto  al  Sig.  Labailuf. 

Un  tale  ordigno  però  non  giunge  a fondere  taluni  metalli, 
per  cui  il  Sig.  Clabk  inventò  il  suo  famoso  cannello  di  fusione  ; 
esso  si  compone  di  una  scatola  di  rame  , nella  quale  si  con- 
prime mercè  una  tromba  comprimente  un  miscuglio  di  una  parto 
di  gas  ossigeno  e due  di  gas  idrogeno,  la  scatola  nel  Inogo  deb 
l’uscita  del  gas,  dalla  parte  interna  è provveduta  di  300  dischi  di 
tela  metallica  finissima  fortemente  compressi  e saldati  sopra  i bor- 
di della  scatola;  questa  riceve  un  tubo  della  larghezza  di  un  ter- 
mometro di  4 pollici  di  lunghezza  sopra  '/4  di  linea  di  diame- 
tro: l'apertura  si  serra  con  un  rubinetto;  quando  si  devono  isti- 
tuire dei  saggi,  si  apre  il  rubinetto,  si  avvicina  il  lume  al  bu- 
chette ove  sorte  il  gas , e si  farà  cadere  la  fiammella  sopra  il 
corpo  che  si  vuole  fondere;  la  fusione  si  completa  istantaneamen- 
te , anche  dei  metalli  refrattari  alla  temperatura  delie  fucine 
ordinarie. 

11  Chiarissimo  Sementini  P.  di  chimica  filosofica  nella  Re- 


gia università  di  Napoli,  considerando  che  una  tale  operazione 
potrebbe  riuscire  pericolosa,  per  la  dctonaziouc  che  è facile  ac- 
cadere dalla  combustione  del  miscuglio  detonante,  ad  onta  delle 
reti  metalliche,  all’uopo,  subite  sortito  l’apparecchio  di  sopra 
descritto,  credè  di  bene  modificarlo  ed  agire  senza  pericolo:  ec- 
co le  sue  proprie  espressioni  sopra  tale  oggetto. 

» Considerando  che  la  combustione  del  gas  idrogeno  doves- 
» se  in  ogni  occasione  succede  per  effetto  della  sua  combina- 
>■  zione  con  l’ossigeno  onde  ne  risulta  poi  l’acqua,  appena  do- 
» po  la  scoperta  dello  strumento  del  Clark,  io  immaginai  ca- 
li ricarlo  di  solo  gas  idrogeno  compresso.  Diressi  la  sua  corrente 
» sopra  un  pezzette  di  platinò,  accendendola  immediatamente, 
» e tanto  fu  la  violenza  della  combustione  e lo  sviluppo  dica- 
li lorico  risultante  da  essa,  che  il  pezzo  di  platino  fu  in  pochi 
» minuti  perfettamente  fuso.  Impiegando  lo  strumento  caricate 
» in  questo  modo,  si  à il  vantaggio  di  evitarsi  il  pericolo  del- 
» l'esplusione.  Vedi.  L’istituzione  di  Chimica  Teoretico — Pra- 
» tica , stampata  nel  1823,  pag.  208: 

Pipctla.  La  pipetta  è un  piccolo  strumento  di  vetro,  con- 


formate  a guisa  di  palla,  ai  poli  della 

. / \ — _ stessa  vi  sono  uniti  due  tubi  di  vetro 

/ cilindrici,  cioè  uno  inferiore,  che  fini- 
sce con  punta  e s'immerge  nel  liquido 
da  ispirarsi,  e l'altro  superiore  piega- 
to ad  angolo  retto;  l’ordigno  in  esame, 
può  parimenti  formarsi  con  piò  divi- 
ani.  L’estremità  piegata  e più  larga  si  mette  in  bocca  per  at- 
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trarre  l’aria  dalla  palla  e riempirla  di  liquido:  quando  essa  n’è 
piena,  si  serra  con  la  lingua  l’ apertura  del  tubo,  si  ritira  la 
pipetta  senza  togliere  la  lingua  dal  suo  orifizio,  badando  di  non 
tare  cadere  del  liquido  nel  vaso  od  a terra;  portato  l’ ordigno 
nel  recipiente  in  cui  devesi  far  cadere  il  liquido , si  toglie  la 
lingua  c si  fa  sortire  il  solvente.  Cosi  replicando  lo  sperimento 
si  separa  lutto  il  mestruo  dal  solido  ( precipitato  ). 


Apparecchio  di  Woolf.  Questo  apparecchio  inventato 
dal  celebre  Chimico  Inglese  sig.  Woclf  , consiste  nell’  adattare 
l’estremità  d’un  tubo  vuoto  e ricurvo  alla  tubolatura  del  reci- 
piente, mentre  l’altra  estremità  sta  immersa  nell’acqua  della 
bottiglia  piena  per  metà,  come  vedesi  dall’appareccbio;  dall’al- 
tro lato  della  stessa,  parte  un  secondo  tubo,  che  va  ad  intro- 
mettersi nell’apertura  dell’altra  bottiglia:  si  possono  aggiun- 
gere molte  di  esse  , osservando  le  medesime  precauzioni , ba- 
dando però  fare  rimanere  libera  l’ apertura  dell’  ultima  botti- 
glia. Ben  si  comprende  il  vantaggio  di  tale  apparecchio , dal 
perchè  i vapori  che  scappano  dalla  storta,  sono  obligrati  di  pas- 
sare a traverso  del  tubo  innestato  alla  tubolatura  del  recipien- 
te, e gorgogliare  nell’  acqua  della  prima  bottiglia  : quindi  sa- 
turata l’ acqua  della  stessa,  i gas  coercibili  sono  obbligali  a pas- 
sare nella  seconda;  cessato  lo  sviluppo  del  gas,  ognun  si  accor- 
ge, che  la  sostanza  gassosa  esistente  nella  storta,  raltrovasi  ra- 
refatta oltremodo,  quindi  mancando  la  causa  rarefacente  ( ca- 
lorico ) il  gas  viene  condensato  e ne  nasce  l’ assorbimento,  os- 
servandosi l’acqua  della  prima  bottiglia  passare  nel  recipiente 
o nella  storta,  se  fosse  altrimenti  disposto  1'  apparecchio;  per- 
ciò passando  il  liquido  freddo  nella  storta,  con  la  sua  sollecita 
vaporazione  potrebbe  far  succedere  la  frattura  dell’  apparecchio 
con  pericolo  dell’operatore.  Si  allontanò  alquanto  tale  inconve- 
niente lasciando  un  buco  nel  recipiente,  il  quale  si  aveva  cura 
di  otturare  e di  aprire  in  ragione  che  osservavasi  l’assorbimen- 
to; lo  stesso  pure  operavasi  con  le  bottiglie. 

Si  è creduto  bandire  un  tale  imbarazzo,  collocando  un  tu- 
bo retto  nel  collo  della  prima  c seconda  bottiglia,  come  si  ri- 
leva dalla  seguente  figura.  ^ 
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Ma  siccome  l’assorbimento  non  succede  per  la  sola  conden- 
sazione dell’  aria  delle  bottiglie , sibbene  in  modo  speciale  di 
quella  che  trovasi  nella  storta  e nel  recipiente,  perciò  con  tale 
modifica  1’  operatore  non  era  esente  di  pericolo  : quindi  biso- 
gnava un  miglioramento  ad  un  tale  ordigno. 

Dobbiamo  al  Sig.  Welter  la  formazione  di  un  tubo , il 
quale  porta  il  nome  dell’Autore,  perciò  tubo  di  sicurezza  alla 
Welter  è detto.  È formato  di  un  tubo  semplice  curvo  adoppio 
angolo  retto,  e nel  mezzo  di  esso  ve  ne  esiste  un  altro  con  una 
palla  vuota  ed  un  imbuto.  La  palla  si  deve  riempiere  per  metà  di 
acqua,  o di  mercurio  acciò  impedisca  del  gas  , dell'aria  e l’ac- 
cesso dell’aria  esterna  quando  sta  in  azione  l’apparechio. 

c 


Ecco  i vantaggi  di  tali  tubi  a,  b.  Come  antecedentemente 
si  è osservato  negli  altri  apparecchi , che  adattando  il  calorico 
sotto  la  storta  , nella  quale  si  sono  poste  de’  corpi  atti  a 
dare  delle  sostanze  gassose  : l’ aria  della  storta  , come  rilevasi 
dall’  apparecchio  , rarefatta  dal  calorico  è obbligata  a sortire  ; 
subito  che  l’operazione  sarà  finita,  la  temperatura  dell’appa- 
recchio diminuendo  sensibilmente,  il  gas  rarefatto  dal  calorico 
viene  a condensarsi  e farsi  così  una  specie  di  vuoto , perciò 
mancando  1’  equilibrio  dell’  aria  esterna  con  l’interna  , l’ester- 
na premendo  sopra  la  superficie  dell’  acqua  delle  bottiglie  come 
di  sopra  si  è osservalo , l’ acqua  di  esse  entrando  nel  re- 
cipiente , c da  questo  nella  storta  , si  osserverebbe  la  frattura 
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dell’  apparecchio  con  pericolo  dell’  operatore.  Il  tubo  di  Wel- 
ter a globo  impedisce  un  tale  avvenimento.  Vediamo  in  fatti 
come  opera.  A misura  che  il  gas  dall’  interno  della  storta  si 
condensa  per  la  diminuizione  del  calorico,  il  liquido  della  prima 
bottiglia  tende  ad  .ascendere  nella  branca  del  tubo  a , a cagione 
della  pressione  dell’  aria  esterna , ma  premendo  parimente  nel 
liquido  clic  esiste  nel  globo  del  tubo  a,  con  meno  pressione  si  fa 
strada  l’aria  esterna , ed  entrando  l’aria  dall’apertura  c,  nel  li- 
quido della  palla,  con  tale  meccanismo  rimpiazza  la  mancanza 
del  gas  mancante  nell’ordigno;  dal  chè  vedesi  il  tutto  mettersi  in 
equilibrio  senza  prodursi  assorbimento  e pericolo  alcuno. 

Imbuto  di  Rirurezra  a globo.  Lo  stesso  autore  inventi’» 
(— ja  ( — ] l’ imbuto  di  sicurezza  a globo  come  rilevasi  dalla 

fig.  6,  il  qualo  serve  per  versare  de’ liquidi  ne- 
gli apparecchi.  La  teorica  è la  stessa  indicata 
pel  tubo  di  sopra  descritto. 

Il  Sig.  Cassola  à creduto  modificare  un  ta- 
le tubo  di  cristallo  facendo  gonfiare  due  globi 
invece  di  uno,  come  vedesi  dalla  fig.  a.  Spes- 
so succedeva,  che  nelle  operazioni,  lo  sviluppo 
era  molto  sollecito;  a tale  oggetto  la  pressione  interna  supera- 
va quella  dell’aria  esterna,  e cosi  aveva  luogo  lo  spruzzamen- 
to  dell'acido  esistente  nell’  imbuto:  apportava  perciò  molto  inco- 
modo e pericolo  all’  operatore.  Col  tubo  modificato  dal  Sig.  Cas- 
sola pare  doversi  evitare  alquanto  untale  inconveniente. 

Bilancia.  Inleiulesi  sotto  tal  nome  una  leva  di  primo  ge- 
nere ove  il  braccio  della  resistenza  e 
quello  della  potenza  serbano  la  stes- 
sa distanza  dal  punto  di  appoggio , 
altramente  detto  ipomoclio  o fulcro  ; 
alle  due  braccia  sono  sospesi  due  piat- 
ti; perciò  il  nome  di  bilancia  oLilanx 
dei  latini  , ritrae  la  sua  etimologia 
dalla  voce  bis  c dal  nome  latino  lanx 
piatto  bacino. 

Essa,  come  ognun  vede  dall’  an- 
nessa figura,  componesi  della  vetta 
a b,  di\  isa  in  due  parti  eguali , nel  di 
cui  centro  evvi  un  asse,  il  quale  viene  poggiato  sopra  due  late- 
rali della  colonna  ; esso  forma  il  punto  di  appoggio,  o l’ipomo- 
clio.  Per  comodo  ondo  situare  le  sostanze  da  pesarsi,  vi  sono  ap- 
posti due  piatti  d c,  di  peso,  larghezza  c grossezza  uguali,  man- 
tenuti sospesi,  dalle  due  braccia,  con  tre  fili  o dello  stesso  me- 
tallo , oppure  di  seta;  usando  l’accortezza  di  legare  tali  fili 
esattamente  in  tre  punti  che  dividono  il  cerchio  del  piatto  in 
un  triangolo  equilatero , ed  i fili  che  partono  dal  bacino  unendosi 
in  un  punto  formino  una  piramide  trilatera. 
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Condizioni  necessarie  a sapersi,  acciò  una  bilancia  si  dimostri 
esattissima. 


1.  Fa  d’uopo  che  le  braccia  della  leva  serbino  la  stessa  di- 
sianza, non  che  lo  stesso  peso,  per  cui , senza  i piattini  le  due 
braccia  devono  segnare  equilibrio. 

2.  La  bilancia  dev'  essere  situala  sopra  un  perfetto  piano  , 
perciò  bisogna  livellarla,  pria  di  sperimentare  il  peso  di  una  data 
sostanza 

3.  Devesi  custodire  lontana  dall’  aria  , acciò  non  sia  al- 
terati dalle  immondezze,  ebe  potrebbero  depositare  le  mosche, 
e la  polvere  dell’aria,  e così  addivenire  falsa. 

Quando  si  pesano  gli  oggetti  di  picelo! issimi  quantità, 
è necessario  che  la  bilancia  stia  a luogo  ove  non  sodi  il  vento, 
affinchè  lo  stesso  non  faccia  disquilibrare  i bacini: 

Uso.  Serve  la  bilancia  nell’  analisi,  per  proporzionare,  tan- 
to le  quantità  dei  reagenti,  quanto  il  prodotto  ed  edotto  delie 
sperienze,  onde  cosi  ottenersi  l’analisi  quantitativa. 

Areometro-  L’areometro  è un  galleggiante  di  cristallo. 
Il  quale  serve  a dimostrare  la  varia  densità  dei  liquidi,  niente 
diverso  per  la  forma  dal  pesa  acidi  ; perciò  potendosi  usare  ad 
indicare  la  purità  dell’alcool,  la  concentrazione  dei  salitegli  aci-* 
di,  la  purità  del  vino-,  viene  chiamato  con  diversi  nomi  in  ragio- 
ne del  suo  ufficio,  perciò  dicesi  alcoometro  od  alcoolitnetro,  quello 
che  dimostrala  diversa  quantità  di  acqua  esistente  nell'alcool. 
Pesa  sali  od  aloometro,  quello  che  indica  la  concentrazione  di  un 
liquido  salino.  Pesa  acidi  od  ossirnetro  quello  che  serve  ad  in- 
dicare la  densità  diversi»  degli  acidi.  Enelumetro  quello  che  ad- 
dila la  quantità  di  acqua  che  si  aggiunge  al  vino. 

Pesa  acidi  od  ossirnetro.  li  pesa  acidi  come  appare 

9 dalla  figura  qui  annessa  a,  b è un  tubo  cilindrico  volo  in- 
ternamente, che  porta  alla  parte  inferiore  due  palle  del- 
1’  (stesso  cristallo , delle  quali  la  superiore  più  grossa  è 
1 vota  , F inferiore  più  piccola  piena  di  mercurio  o dei 
‘ | grani  fini  di  piombo,  le  quali  sostanze  servono  a fissare 
| l’equilibrio  dell’ordigno  col  peso  dell’acqua  stillata  , il 
! quale  è segnato  dalla  parte  supcriore  con  lo  0:  il  punto 
I di  concentrazione  dell’acido  solforico  segna  66.°,  quello 
dell’acido  azotico  35.°;  perlochèevvi  una  scàia  a fin  di 
dimostrare  la  diversa  concentrazione  degli  acidi,  la  quale 
TT  comincia  da  zero  e finisce  a 66  secondo  Baitmk.  Questo 
Il  istromcnlo  porta  il  nome  di  pesa  acidi , ma  a taluni  è 
© piaciuto  denominarlo  ossirnetro.  ritraendo  la  sua  etimo- 
logia  da  oxys  acido  e metron  misura. 


(1)  Ognun  conosce,  che  se  un  braccio  dell»  feta  e più  fungo  o più 
grosso,  ne  avviene  che  la  poter»*»  o la  resistenza  addimostr-nsi  di  pc-- 
^so  uietrtziore,  e lo  sperinienlo  risulta  fallace- 
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Uso.  Come  di  sopra  li  è detto  serre  un  tale  strumento  per 
conoscere  la  concentrazione  degli  acidi , e con  aggiungere  del- 
l’ acqua,  portarla  a quel  punto  che  lo  bisogno  richiede. 

Aleoomctro-  È un  ordigno  simile  al  precedente  per  la 
forma,  ma  varia  per  la  disposizione  della  scala  ; fu  così  deno- 
minalo da  Gay-Lossac,  il  quale  esprimer  volle  la  natura  del- 
ristromcnto , desumendolo  dalle  parole  alcool  e metron  misura  , 
perciò  serve  per  indicare  la  quantità  di  alcool  puro. 

L’alcoometro  porla  la  sua  scala  divisa  in  100  parli  e si 
sperimenta  alla  temperatura  di  X 15.°  C, 

In  questo  areometro  il  punto  0.  sta  sopra  la  palla  più 
grande  che  indica  l’ equilibrio  con  l’acqua,  e la  cifra  100.  di- 
mostra il  punto  dell’  alcool  purissimo.  Ciascuno  centesimo  , in 
mancanza  dei  '100  indica  1’  acqua  che  vi  esiste  in  mischianza 
all’  alcool  puro. 

Un  tale  ingegnoso  istrumento  immerso  in  un  liquido  alcoo- 
lico  alla  temperatura  di  15.°  C.  fa  immantinente  conoscere  la 
quantità  di  alcool  e di  acqua.  Per  esempio  immergendo  1’  al- 
coometro  in  un  liquido  spiritoso  il  quale  segni  77.°  alla  tempe- 
ratura stabilita  , indica  che  la  forza  è di  77.°  centesimi;  ovvero 
che  contiene  77.°  centesimi  di  alcool  puro.  Gay-Lcssac  divisela 
scala  dell’  alcoomelro  in  100.  Carter  in  40,  per  cui  ogni  gra 
do  del  Carter  dicesi  quarantesimo. 

I gradi  dell’  alcoomelro  si  segnano , collocando  la  lettera 
0.  a destra  ed  al  disopra  della  cifra  dei  centesimi,  come  1’  e- 
sponente.  Esera.  87,  ovvero  0,87  centesimi  di  alcool. 

Regola  per  confrontare  i gradi  centesimali  ai  quarantesimi. 

S’ immerge  1*  alcoometro  di  Gay-Lcssac  nello  spirito  che 
si  vuole  analizzare;  supponiamo  che  segni  90."  C.  : si  desidera 
sapere,  quella  cifra  a qual  punto  dell’  alcoometro  di  Cartier 
corrisponda.  E semplice  la  soluzione  del  problema  : si  molti- 
plichi  il  secondo  termine  90,  per  40  e si  divide  pel  primo , e 
90  X *0 

così  100  : 90  : 40  ; X = 36. 11  grado  secondo  la  scala 

100 

di  Cartier  è 36. 

La  semplicità  di  un  tale  ordigno  permette  ad  ognuno  di 
conoscere  1’  esatta  proporzione  dell’  alcool  puro  e quella  dell’ac  - 
qua  contenuta  in  una  botte:  non  devesi  fare  altro  che  moltipli- 
care il  numero  ch’esprime  il  volume  del  liquido  spiritoso,  per 
la  forza  indicata  dall’ alcoometro  , e dividere  il  risultalo  per 
100.  Esem.  una  botte  di  spirito  di  vino  di  700  carafTe  à la  for- 
za di  0,87  : si  domanda  quante  caraffe  di  puro  spirito  contie- 
ne la  botte? 

700  X 0.  87 

= 609  1 risulta  da  tale  operazione  609 

100 

indicando  la  quantità  in  caraffe  di  puro  alcool. 
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Uso.  Serre  nell’analisi  per  determinare  i diversi  irradi  del-, 
1’  alcool. 

Mortaio  e pestello  di  cristallo.  È un  vaso  di  vetro, 
come  la  figura  il  dimostra  ; col  suo  corri- 
spondente pestello. 

Uso.  Serve  per  fare  delle  soluzioni  con 
liquidi,  che  potrebbero  attaccare  i mortai  di 
_ metallo. 

Pinzetta  piatta  e pinzetta  nnelnata.  Servono  que. 

ste  diverse  pinzette  per  guarentirsi  l’ ope- 
ratore in  alcune  circostanze  dall’  azione 
del  fuoco. 


necessario  che  nel  laboratorio  vi  siano  di- 
verse lime.  Una  grande  a foggia  di  raspa 
per  accomodare  i turaccioli  di  sughero;  una 
lima  rotonda  detta  a coda  di  sorcio,  per  fora- 
re i turaccioli  ; ed  in  fine  una  lima  piccola 
a triangolo  per  tagliare  i tubi  di  vetro. 


Martello  • scalpello.  Serve  nei  saggi  mineralogici  per 
separare  e dividere  alcuni  minerali , e così  osservarne 
internamente  il  colore , e i diversi  strati  della  cristal- 
lizzazione ec. 


r 


y 
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Introduzione 


o studio  delle  scienze  naturali,  cbe  con  altro  linguag- 
gio addiinandasi  fisica  generale  , secondo  i diversi 
punti  di  vista , sotto  i quali  vengono  considerali  i 
corpi  della  natura,  i fenomeni  che  danno  a divede- 
re, eie  loro  diverse  proprietà:  è diviso  in  tre  grandi 
rami,  essi  sono:  la  gloria  naturale,  la  fisica  e la  chimica. 

f a prima  comprende  in  se  tre  distinte  scienze,  cioè  la  mi- 
neralogia (i),  la  zoologia  (: 2 ),  e la  botanica  (3), 

I.a  fisica  (I)  si  occcupa  ad  esaminare  le  proprietà  generali 
e permanenti  dei  corpi,  le  leggi  da  cui  sono  governati , e le 
azioni  reciproche  che  possono  aver  luogo  fra  questi  corpi  me- 
desimi a distanze  più  o meno  considerevoli,  senza  che  accade 
alterazione  nella  loro  natura. 

Finalmente  appartiene  alla  chimica  (5)  lo  studio  di  lutti  i 
fenomeni  che  accadono  per  un’  azione  intima,  ne  dimostra  mer- 
cè le  osservazioni  e l’ esperienze  le  particolari  proprietà  di  tut- 
ti i corpi  della  natura,  e ne  assegna  le  ragioni  dei  cambiamenti 
che  accadono  nel  mettersi  in  azione  le  molecole  mercè  le  di- 
verse affinità. 


(1)  Mineralogia  deriva  dall’  Italiano  miniera  e logos  discorso.  Trat- 
talo dei  minerali. 

(2)  Zoologia  ; Da  *oor»  animale  e logos  discorso.  Trattato  degli  ani- 
mali. 

(3)  Botanica  da  botane  erba,  scienza  che  h per  oggetto  le  cognizioni 
dei  vegetabili,  cbe  ne  studia  le  funzioni,  i caratteri,  le  differenze  e la 

classificazione  metodica. 

(4)  Fisica  da  phytit  natora. 

(5)  La  voce  Chimica  trae  origioe  dal  greco  Chymos  sacco  , e dal 

verbo  Cheein,  che  dinota  fondere;  dal  perchè  insegna  a separare  le  so- 
stanze più  pure  de’Misii.  I Chimici  amichi  aggiunsero  la  particeli»  Ara- 
ba Al,  alla  voce  Chimica,  volendo  esprimere  una  scienza  più  sublime, 
quella  che  insegnava  la  trasmutazione  dei  metalli  ignobili  in  nobili,  cioè 
l’Alchimia.  Si  chiamava  arte  spargirica,  avendo  riguardo  , che  una  tale 
proposizione  dinota  analisi  e sintesi,  dal  verbo  span  cd  agirein , i quali 
dinotano  separare  ed  unire; che  che  ne  sia.essendo  la  chimica  la  scienza  la 
più  suhblime  delle  naturali,  pare  che  la  parola  Alchimia  dovrebbe  dino- 
tare neil’epoca  attuale  la  chimica.  /' 
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Possiamo  altrimenti  definire  la  chimica  : la  scienza  che  dà 
ragione  dei  fenomeni  che  accadono  nello  scambio  de’ diversi  ato- 
mi che  compongono  i corpi.  Quella  parte  poi  che  insegna  ad 
elaborare  i medicamenti,  dicesi , arte  funnaceiUica. 

Per  abuVo  confondesi  Farmacia  (i)  con  la- Voce  Spezieria, 
nel  mentre  che  l’ epiteto  spezieria  ritrae  il  nome  da  spezie,  che 
si  dava  a tutte  le  sostanze  esotiche  vegetabili  che  anno  sapore  cal- 
do. Intanto  potrebbesi  interpretare  per  ispezieria  il  luogo  dove 
si  smerdano  le  medicine,  perciò  la  persona  pratica  di  cosiffatta 
somministrazione  direbbe»!  Speziale , e l'arte  che  insegna  tale 
parte  manualesca  , Arte  di  ben  spedire.  — Da  quanto  finora  si  è 
dello  ben  si  rileva  essere  diverso  il  Chimico,  dal  Farmacista  e 
dallo  Speziale. 

Corpo.  I fisici  ed  i Chimici  chiamano  corpo  tutto  ciò  die 
agisce  o pure-  è capace  di  rfgire  sopra  i nostri  sensi. 

Proprietà  generali  dei  eorpl.  I corpi  godono  delle 
proprietà  essenziali,  esse  sono  la  divisibilità,  la  porosità,  la  figu- 
rabilità,  l' impermeabilità,  l'attrazione  col  centro  comune  della  ter- 
ra, la  compressibilità,  la  elasticità  e la  dilatabilità. 

Divisibilità.  Intendasi  quella  proprietà  di  ebe  godono 
tutti  i corpi  della  natura  di  esser  divisi  in  più  parti , e dette 
in  altre  minori,  finché  non  sieno  più  avvertiti  dai  nostri  sensi, 
te  ultime  molecole  sono  dette  atomi,  o particelle  prime.  Esetn. 
Si  prende  una  libbra  di  acqua  distillata,  la  quale  costa  di  gra- 
nelli 7200,  in  essa  sciogliesi  un  granello  di  ciano-idrogenato  po- 
tassico ferroso  ( idrneianato  di  potassa  ferruginoso  ),  poi  se  ne 
tolga  da  tutto  il  liquido  una  goccia,  la  quale  contiene  t/7200 
di  acino  di  prussiato  : stillasi  in  una  piccola  soluzione  di  se- 
squicloruro  di  ferro  ( muriate  di  perossido  ) osservasi  che  il  sa- 
le ferrico  dimostrerà  la  picciolissima  quantità  di  prussiato,  co- 
lorando il  liquido  in  azzurro , per  cui  in  tale  sperimento  si  è 
dimostrata  chimicamente  la  divisibilità  di  un  arino  di  prussiato 
in  7200  parti.  Si  potrebbero  addurre  molti  altri  sperimenti 
li  quali  potranno  meglio  conoscersi  con  lo  studio  della  fisica.  . 

Porosità.  La  capàcità  che  ànno  i corpi  di  ammettere  nei 
loro  atomi  aggreganti  o costituenti  dei  forami,  interstizi  o vani, 
dicesi  porosità;  gli  interstizi  diconsi  pori , ed  i corpi  che  ne  go- 
dono, diconsi  porosi.  Escm.  I vani  che  si  osservano  nelle  spu 
gne,  nelle  pietre  pomici  r nel  sughero , non  sono  che  pori  ili 


- > : 

. 

(t)  Farmacia  da  pharmachon  medicamento.  Bottega  nella  qnale  si 
preparano  le  sostanze  medicinali. 

Profittiamo  di  una  tale  occasione  per  indirizzare  le  nostre  piò  calde 
preghiere  a' colleglli  farmacisti  della  dominante  , acciò  invigilino  ai  gio- 
vani apprendisti  che  si  trovano  loro  affidati,  col  prendere  conto  della  loro 
assiduità  alle  lezioui  e profitto.  Una  tale  operazione  riescirà  di  non  poco 
giovamento  tarilo  a' giovani , quanto  alla  società  , e noi  anticipiamo  ad 
colleglli  i dovuti  ringraziamenti. 
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grandi  dimensioni.  I pori  tono  di  maggiore  grandezza,  secondo 
la  maggiore  o minore  densità  dei  corpi  che  li  contengono:  e per 
essere  più  chiara  la  espressione,  la  porosità  è in  ragione  inversa 
della  densità. 

Flgurabllltà.  Quella  proprietà  che  ànno  i corpi  di  esser 
ciascuno  terminato  da  superficie,  viene  chiamata  Figurabililà. 

Impenetrabilità.  È quella  proprietà  che  posseggono  i 
corpi  di  non  permettere,  che  altri  occupino  nel  medesimo  tempo 
il  luogo,  in  cui  essi  sono.  Esem.  Se  si  versa  in  un  liquido  un 
corpo  solido,  si  osserva,  che  se  il  solido  gode  gravità  specifica 
maggiore  del  liquido,  scende  nel  fondo  del  vaso;  parrebbe  da 
ciò  potersi  dimostrare,  che  il  solido  à penetrato  il  liquido,  ma 
osservando  il  suo  accrescimento  di  volume,  ben  si  rileva  1’  al- 
lontanamente  delle  molecole  e non  la  compenetrazione. 

Attrazione  col  centro  romane  dello  terra.  Ogni 
corpo  lasciato  al  libero  esercizio  della  sua  gravità,  tende  al  cen- 
tro comune , e lo  stesso  mercè  una  tale  proprietà  addimostrasi 
pesante. 

Compressibilità.  Quasi  tutti  i corpi  della  natura  sotto- 
posti a forte  pressione,  diminuiscono  di  volume  senza  però  di- 
minuire di  peso.  Una  tale  proprietà  dicesi  comprensibilità,  ed  è 
figlia  della  porosità,  dal  perchè  i pori  ristringendosi  per  forza 
meccanica,  dànno  a divedere  il  ravvicinamento  degli  atomi.  La 
macchina  di  compressione,  il  fucile  pneumatico,  ed  altri  appa- 
recchi di  sirnil  fatta,  ci  potranno  servire  di  esempio  in  tale 
argomento. 

Elasticità  La  capacità,  che  ànno  i corpi  di  riprendere 
lo  stato  primitivo  , dietro  essersi  tolta  la  causa  comprimente , 
appellasi  elasticità.  Esem.  Se  si  comprime  l’  aria  esistente  in 
un  cilindro  metallico , come  nel  fucile  pneumatico  , si  osserva 
che  tolta  la  causa  comprimente,  l’aria  ubbidendo  alla  forza  ela- 
stica riprende  il  volume  primitivo.  I corpi  più  elastici  che  si 
conoscono,  sono  le  sostanze  gassose. 

Dilatabilità-  Quella  proprietà,  diche  godono  i corpi  di 
crescere  di  volume,  ritenendo  la  medesima  massa , ad  onta  di 
qualunque  agente,  dislinguesi  col  nome  di  dilatabilità.  Il  piro- 
metro dell’  Abate  Nollct  ci  somministra  un  esempio  pei  corpi 
solidi  ; in  fatti  cimentando  all’  azione  calorifica  una  verga  me- 
tallica, si  vede  crescere  di  dimensione,  dal  perchè  l’ indice  del 
quatrante  ne  dimostra  l’ avanzamento.  Ad  uua  tale  legge  sono 
soggetti  i corpi  solidi,  liquidi,  e gassosi. 

ClasMiflea/.ione  dei  corpi  per  in  composizione. 

1 corpi  riguardati  per  la  di  loro  composiziono  si  dividono  in 
semplici  ed  in  composti. 

Diconsi  semplici  quelli,  che  risultano  dal  complesso  df  tuo-  . 
tecole  omogenee  («).  L’  unione  di  parti  eterogenee  (2)  tos  Ut  ur- 
ti) Omogeneo,  da  orno»  simile  c gene*  genere. 

(2)  Eterogeneo,  da  hstnoi  diverso  e yenut  granfe. 


» 2.1  » 


sce  il  corpo  composto.  Quando  la  composlziode  risalta  di  duo 
elementi  dicesi  binario,  di  tre  ternàrio, di  quattro  quaternario 
ec.  Noi  adotteremo  le  voci , corpo  semplice , corpo  indecompo- 
sto, ad  esprimere  indifferentemente  1’  unità  dei  principi , o sia 
l’ incapacità  di  risolversi  in  parli  diverse. 

Classificazione  per  rapporto  alle  proprietà  fisi- 
che. I corpi  semplici  in  ordine  alle  loro  generali  proprietà  fisi- 
che vengono  distinti,  in  ponderati  ed  imponderati.  I primi  so- 
no quelli  che  àuno  un  peso  tale  da  essere  valutato  , come  di- 
mostrano tutti  i corpi  che  godono  dell’  attrazione  col  centro  co- 
mune della  terra:  i secondi  all’opposto,  o per  la  somma  piccio- 
lezza  delle  loro  molecole  , o per  la  poco  attrazione  col  centro 
terrestre,  sfuggono  ai  mezzi  che  finora  vantiamo  per  dimostrar- 
ne il  peso,  e perciò  sono  considerati  come  imponderati.  Tali 
corpi  sono  al  numero  di  quattro,  cioè  Calorico,  Luce,  Elettri- 
cismo, e Magnetismo. 
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Calorico  o Termico 

er  calorico  s’intende  un  fluido  sottilissimo,  invisibile, 
imponderato  , ed  eminentemente  elastico  , mercè  del 
quale  proviamo  la  sensazione  di  calore,  perciò  calorico 
causa,  calore  effetto. 

Natura  del  calorico.  Molte  questioni  furono  agitate  dai 
fisici  per  indagare  la  natura  del  fluido  in  esame,  se  effettiva- 
mente sia  un  corpo,  oppure  una  specie  di  vibrazione,  od  un  parti- 
colar  modo  di  agire  dei  corpi  circostanti.  Lungi  dal  trattenerci  in 
queste  futili  disamine  , riguarderemo  il  calorico  come  pensano 
1 moderni,  cioè  a dire,  un  fluido  libero.  Imponderato  che  tende 
ad  equilibrarsi  con  tutti  i corpi,  li  penetra  , li  riscalda,  e li 
dilata,  producendovi  delle  alterazioni  più  o meno  sensibili. 

Diversi  stali  del  calorico  In  natura.  Il  calorico  si 
presenta  in  natura  nello  stalo  libero,  sensibile , o termometrico, 
scevro  di  qualunque  combinazione  o continuamente  in  moto  fra 
le  molecole  dei  corpi-,  che  perciò  il  termometro  ne  indica  i di- 
versi gradi.  Si  presenta  latènte , aderente  od  interposto  , vaie  a 
dire  quasi  appiattato  fra  le  molecole  stesse  e ritenuto  con  forza 
meccanica.  Si  rinviene  In  fine  combinato,  in  conseguenza  di  una 
vera  affinità  con  le  parti  costituenti  i corpi. 

Calorico  libero.  Per  calorico  libero  o raggiante  s’ in- 
tende la  materia  del  calore  sviluppatasi  da  un  corpo,  per  cui 
si  spicca  a guisa  di  tanti  raggi  divergenti,  formandovi  d’intorno 
un’  atmosfera  calorifica,  la  oui  intensità  decrescre  per  quanto 
piò  si  allontana  dal  punto  irradiante. 

11  calorico  raggiante  (1  diffonde  a traverse  dell’aria  in  un 
DK-do  tutto  diverso  della  conducibilità.  A gcheele  deresi  la  pri- 
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ma  osservazione  di  una  tale  teorica.  Esso  osservò  , che  stando 
rimpetlo  ad  una  stufa  accesa,  a certa  distanza,  nell’ aprirsi  la 
bocca  di  essa,  istentaneamente  ne  risentiva  l’ azione  calorifica,  ef- 
fetto in  realtà  che  non  avrebbe  potuto  cosi  sollecitamente  av- 
venire se  il  calorico  si  fosse  communicato  mercè  il  riscaldamen- 
to dei  diversi  sfiati  di  aria.  Parimente  ebbe  ad  osservare  che 
un  tale  fatto  non  veniva  alterato  per  quanto  violente  correnti 
di  aria  attraversavano  la  distanza  tra  lui  e ’l  luogo  ove  il  ca- 
lorico sortiva.  Da  tali  fatti  ne  dedusse  che  il  calorico  emanato 
dalla  stufa  nulla  o pochissimo  si  mescola  con  1*  aria  interme- 
dia, fatto  che  può  sperimentarsi  col  termometro;  perciò  il  ca- 
lorico che  dai  corpi  si  scaglia  attraverso  dell’aria  Ài  fin  dall’epo- 
ca di  Scheele  detto  calorico  raggiante. 

Tendenza  del  calorico  all’equilibrio-  Una  proprietà 
importante  del  calorico  libero,  la  di  cui  conoscenza  è stata  acqui- 
stata per  mezzo  del  termometro  è la  sua  tendenza  all’equilibrio. 
Quando  due  o più  corpi, nei  quali  il  termometro  ne  dimostra  diffe- 
renti gradi  di  calorico,  vengono  all’  immediato  contatto,  l’ecce- 
dente dell’  uno  si  distribuisce  egualmente  a tutte  due,  finché  in 
essi  siasi  costituito  un  equilibrio  di  temperatura:  così  mischian- 
do una  libbra  di  acqua  riscaldata  a 6o.°  con  altra  riscaldata  a 
40.°  dopo  della  perfetta  loro  unione  la  temperatura  di  entram- 
bi sarà  di  50.®  vale  a dire , che  il  liquido  più  caldo  à ceduto 
al  meno  caldo  dieci  gradi  di  calorico  acciò  formassero  l’  equi- 
librio. 

Forza  dilatante.  Un’altra  proprietà  essenzialissima  è 
da  marcarsi  pel  calorico,  la  quale  non  deve  omettersi  dal  Fi- 
sico e dal  Chimico,  si  è la  facoltà  di  dilatare  tulli  i corpi  e per 


conseguenza  opporsi  all’atlìnità  di  aggregazione  e di  composizione. 
Quando  un  corpo  incomincia  ad  acquistare  gradi  di  calorico,  esso 
in  ragione  della  quantità  fa  conoscere  i tre  diversi  stati  dei  corpi 
in  natura,  solidi,  liquidi,  gas.  Un  esempio  semplicissimo  potrà  a- 
versi  sopra  tale  teorica,  prendasi  un  pezzo  di  giaccio,  ossia  acqua 
resa  solida,  se  si  riscalda  mercè  debita  quantità  di  calorico,  si 
fa  dapprima  liquido,  avanzandosi  la  temperatura  si  riduce  in 
vapore.  La  forza  divvellente  del  calorico  facendo  aumentare  di 
volume  ì corpi,  diminuisce  la  densità  senza  alterare  la  quanti- 
tà di  materia-,  cioè  il  peso,  si  osserva  al  contrario  che  sottraen- 
do il  calorico  il  corpo  conserva  lo  stesso  peso , diminuisce  di 
volume  , e cresce  la  densità.  La  dilatazione  e 1’  acciesrimento 
di  volume  pe’  liquidi  e pe’  solidi  in  generate  non  è uniforme  s 
una  tale  legge  può  vieppiù  rendersi  chiara  pei  solidi  mettendo 
ad  esperimento  diverse  verghe  metalliche,  sopra  il  fuoco  del  pi- 
rometro di  Nollet.  Si  vede  con  tale  sperimento,  che  in  ragiono 
delta  natura  delle  verghe^metalliche,  in  circostanze  eguali,  si 
produce  diverso  prolungamento.  \ . 

Esperienze  a tal’  uopo  istituite  da  valenti  Fisici  c Chimici 
hanno  fatto  conoscere  che  la  dilatabilità  dei  metalli  è in  laV  _ 
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pion  diretta  delia  fusibilità,  e quella  dei  liquidi  della  volati- 
lità; perciò  il  ferro  e meno  dilatabile  del  piombo,  posto  in  pari 
circostanze  e l’ acido  solforico  menQ  dell’  acqua  e dell’  olcool. 
pù,  4'  pig,  s.  Per  verificare  la  teorica  dei 

’ * . » j il?  1 liquidi  fa  bisogno  prendere  tre 

S ) \ / w SiSiSr  iei’i't  <U  e?u®l  diametro  grossi 

quanto  una  buona  penna  da 
scrivere  , ad  una  delle  due 
estremità  * fa  ssi  un  gonfia- 

1s  mento  sferico  come  quello  di 

g . un  termometro,  però  che  ab* 

1 ■ I . biano  la  capienza  di  un'oncia 

c H I ■ per  cadauno  di  acqua,  in  essi 

AH  B|  C9  si  introduce  come  vedasi  dal- 

| I | la  fig.  1.  ad  altezza  uguale, 

fi  D H in  C.  dell’acido  solforico,  in  B. 

H fl  H dell’acqua,  in  A.  dell’alcool. 

H B n Se  tali  tubi  si  metteranno  in 

Mk  & I L — I — H.  un  vaso  ove  trovasi  l’acqua  ri- 

^ ^ scaldata  a gradi  80.°  Reaumur, 

come  appare  dalia  fig.  2.  si 
vedrà  la  diversa  dilatabilità. 
L’ alcool  si  dilaterà  come  tre,  l’acqua  come  due,  l’acido  solforico 
come  uno;  perciò  un  tale  sperimento  dimostra  quanto  di  sopra 
si  era  fissato  per  la  diversa  dilatabilità  dei  liquidi. 

1 gas , quanto  saggiamente  ci  insegnano  le  osservazioni 
di  Dallon  , e Gay-Lussac,  si  dilatano  uniformemente  per  ogni 
grado  centigrado  1/266,  67  del  volume  che  avevano  a 0 sotto 
la  pressione  ordinaria.  In  fatti  prendane!  tre  tubi  cilindrici  di 
ugual  diametro  ed  altezza  ; ad  ognuno  delle  tre  estremità  dei 
tubi  si  soffia  un  globo  di  ugual  grandezza  : entrambi  si  Com- 
piono di  acqua,  e poi  vi  si  introduce  in  uno,  due  misure  di  gas 
acido  carbonico,  in  altro  due^gas  idrogeno,  e nel  terzo  la  stessa 
quantità  di  aria  atmosferica:  ciò  fatto  si  avvicinino  le  palle  ad 
un  corpo  caldo  e si  osserverà  la  dilatazione  di  entrambi  i gas 
essere  uguale. 
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Termometri.  Dalla  dilatazione  del  corpi  mercè  1’  azione 
del  calorico,  i Fisici  ne  Anno  tratto  profitto  ad  inventare 
degli  strumenti,  i quali  servono  a misurare  t diversi  gradi 
di  temperatura,  perciò  termometri  sono  chiamati,  da  ther- 
me  calorico,  e metron  misura.  Noi  trascuriamo  la  storia 
dei  termometri  in  quantochè  potrà  leggersi  in  libri  non 
elementari  ed  in  tutte  le  fisiche. 

Essi  costano  per  lo  più  di  un  tubo  di  cristallo  chiu- 
so in  cima,  ed  al  fondo  avente  una  palla  soffiata.  Il  me- 
todo che  si  pratica  per  formare  detti  strumenti  è il  se- 
guente. Si  riscalda  la  sfera  finché  l'aria  che  in  essa  esiste 
sia  espulsa  in  buona  parte;  indi  s’immerge  l’estremità  aper- 
ta del  tubo  nel  liquido  che  vuoisi  introdurre  (i),  e si  ri- 
pete il  riscaldamento  della  palla,  ad  onta  che  contiene  il 
liquido,  per  due  tre  volte  finché  riscaldato  piazza  tutto  il 
tubo  e ne  discaccia  tutta  1’  aria.  Osservala  una  tale  estra- 
zione, si  mette  la  palla  nella  neve,  ed  il  punto  che  dinote- 
rà il  liquido  col  suo  condensamento  si  segnerà  col  zero  ; poi  si 
verserà  nell'  acqua  bollente , quando  più  non  si  osserverà  inal- 
zamento, il  punto  indicherà  la  temperatura  della  stessa.  Subito 
serrata  l’apertura  del  tubo,  lo  spazio  si  dividerà  in  tante  parti:  il 
primo  punto  notato  dal  ghiaccio,  si  segnerà  col  zero , il  secondo 
giusta  la  scala  di  Rei  u mur  col  numero  81),  e cosi  poi  si  ripartirà 
tutta  la  scala  in  parti  eguali  finché  da  zero  si  giungerà  ad  80.  Vi 
son  anche  dei  gradi  superiori  all'  acqua  bolleule  e degli  inferio- 
ri al  congelamento  della  stessa:  i gradi  sopra  zero  souo  indicati 
col  segno  f,  quelli  sotto  zero  col  seguo  — . 

Celsio  in  vece  di  segnare  il  grado  dell’  acqua  bollente  col 
numero  80,  lo  dinota  col  numero  100,  perciò  il  termometro  di- 
cesi centigrado. 

Il  termometro  di  Farhenheit  à una  scala  totalmente  diversa. 
Si  gradua  immergendo  1’  ordigno  in  un  mescuglio  di  neve  c sale 
ammoniaco  : il  punto  in  cui  il  mercurio  si  arresta  dinota  il  zero, 
s’ immerge  poi  nell’  acqua  bollente  e se  ne  nota  il  punto  ove  il 
mercurio  ascende  , e tutto  lo  spazio  da  zero  sino  al  punto  ove  il 
liquido  é ascesosi  divide  in  212  parti  eguali.  Nel  termometro  in 
esame,  la  temperatura  del  ghiaccio  che  si  fonde,  cioè  il  zero 
degli  altri  termometri  corrisponde  a 32.  Anche  in  questo  stru- 
mento lo  spazio  che  rimane  sotto  e sopra  i detti  termini  è ri- 
partito in  altri  gradi;  quelli  inferiori  al  zero  sogliono  ordina- 
riamente essere  32  ; il  calore  del  mercurio  bollente  si  trova  a 
600  in  tale  scala. 

Spesso  necessita  sapere  comparare  i gradi  dei  diversi  ter- 
mometri e ridurre  quelli  di  uno  in  quelli  di  un  altro,  p.  e. 
Volendosi  conoscere  quanti  gradi  del  termometro  di  Celsio  vi 


27 


vogliono  per  formare  tanti  di  Rcaumur,  di  Fahrenheit,  ed  al 
contrario;  si  ottiene  una  tale  conoscenza  ricordandoci  che  il  zero 
dell’  ottantigrado  e centigrado , in  Fahrenheit , è al  numero 
32 , per  cui  180  di  Fahr.  sono  eguali  ad  80  di  Reau  : ed  a 
100  di  Celsio  : riducendo  a minimi  termini  la  proposizione  , si 
osserva  che  18  gradi  di  Fahr.  sono  eguali  al  8.  di  Reau.  e 10. 
di  Cel.  che  vaie  lo  stesso  che  un  grado  di  Reau,  è uguale  a 
2 1/A  di  Fa.  ed  ad  1 l fi  di  Gel. 

Causa  produttrice  la  sensazione  di  freddo  e di 
«aldo.  Queste  due  sensazioni  derivano  dalla  tendenza  del  ca- 
lorico a diffondersi  equabilmente  in  tutti  i corpi  che  incontra 
avendo  riguardo  alla  diversa  capacità.  Esem.  Mettendo  una  ma- 
no sopra  di  un  corpo  caldo  sentiamo  la  sensazione  di  calore , 
perchè  una  quota  del  calorico  abbandonando  il  corpo  caldo  si 
comunica  alla  mano:  all’opposto,  praticando  lo  stesso  speri- 
mento con  un  corpo  men  caldo,  della  nostra  mano  , sentiamo 
freddo,  perchè  parte  del  calorico  contenuto  dalla  mano  và  a ce- 
dersi al  corpo  men  caldo,  e per  tal  ragione  sentiamo  freddo. 

Si  osservano  anche  i due  fenomeni  di  caldo  e freddo  col 
mescolare  alcune  sostanze.  Ogni  qualvolta  che  due  liquidi  àn- 
no  grande  affinità  a combinarsi , si  osserva  condensamento  , e 
per  conseguenza  sviluppo  di  calorico.  Esem.  Prendansi  volumi 
eguali,  di  alcool  ed  acido  solforico:  mischiandoli  si  sperimenta 
sviluppo  di  motto  calorico  perchè  si  condensano;  il  contrario  si 
avvera  mescolando  insieme , delle  sostanze  solide  con  liquidi , 
quando  le  prime  sono  capaci  divenire  prontamente  auch’  esse 
liquide.  Nella  tavola  qui  appresso , si  leggono  le  diverse  me- 
scolanze che  producono  tale  fenomeno,  le  quali  sono  delle  mi- 
tcugli  frigoriferi.  


Sostanze 


SUscugll  Frigoriferi. 

Abbassamento  del  termometro. 
Centigrado 

Parti 


Idro-clorato  di  ammoniaca.  . 5 ) 

Azotato  di  potassa 5 | da  10  a-12.  22 

Acqua Iti  ) 


Idro-clorato  di  ammoniaca.  . 5 ') 


Azatato  potassico 5 

Solfato  sodico  Iti 

Acqua Iti 


Azotato  di  ammoniaca  . . . . 
Acqua 


i 


da  10  a-15.  55 


da  10  a-15.  55 
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Azotojl&li  ammoniaca  ....  1 1 

Carbonato  di  soda 1 ( 

Acqua 1 j 

Solfato  di  soda 3 > 

Acido  azotico  allungato  ...  2 $ 

Solfato  di  soda 6 

Idro-clorato  di  ammoniaca  . . 4 

Azotato  di  potassa 2 

Acido  azotico  allungato  ...  A 

Solfato  sodico 6 1 

Azotato  ammonirò 5 S 

Acido  azotico  allungato  ...  4 ; 

Solfato  sodico 9 > 

Acido  azotico  allungato  ...  45 

Cloruro  calcico.  .......  3 ) 

Neve 3 £ 

Neve 2) 

Cloruro  sodico i > 


da  10  a-13 
da  10  a-16.  il 

da  10  a 12.  22 

da  10  a-10 

da  10  a-11.  11 
da  6,  GG-a-5l 
da  17,  77  a-54.  44 


Neve  o ghiaccio  pesto  ....  1 J 

Sale  comune 5 f 

Sale  anftniaco  ed  azotato  po-  [ 

Neve 2 1 

Acido  solforico  allungato.  . . l > 
Acido  azotico  allungalo  ...  1 ) 


da  20  55  a-17.  77 


da  23,  33  a-84.  88 


Cloruro  calcico 

Neve 

Acido  solforico  allungato  . . 

Neve 

N.  B.  Ber  osservarsi  costantemente  i sopra  indicati  gradi 
di  freddo,  bisogna  che  i sali  siano  recentemente  cristallizzati  e 
ridotti  in  fina  polvere , che  il  miscuglio  si  faccia  prontamente 
e che  i vasi  nei  quali  si  opera  siano  larghi  e sottili. 

Conducibilità  de’ corpi  pel  calorico.  S’ intende  per 
conducibilità  pel  calorico  quella  proprietà  che  ànno  i corpi  di 
permettere  che  il  calorico  attraversi  la  loro  massa,  senza  che  le 
molecole  cambino  sito.  I corpi  per  tale  proprietà  si  dividouo  in 
conduttori  e non  conduttori , altrimenti  delti  corpi  freddi  i primi. 


n 


10 

8 


da-40  a-68,  33. 


^ da-55,  55  a-68.  33. 
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caldi  i secondi.  Non  tult’i  corpi  conducono  il  calorico  con  la  sles- 
sa attività,  dimodoché  si  dicono  migliori  conduttori  quelli  che 
gli  permettono  un  più  libero  passaggio.  Può  dimostrarsi  una  ta- 
le verità  con  semplicissimo  sperimento:  si  prendano  due  verghe 
di  eguale  diametro  e lunghezza,  una  di  ferro  e l’ altra  di  ve- 
tro, ad  ogni  una  delle  loro  estremità  si  appongauo  due  pezzet- 
tini di  cera,  gli  altri  estremi  si  facciano  pervenire  sopra  la  fiam- 
ma della  lampada  ad  alcool  : non  si  tarderà  ad  osservare  la 
cera  posta  sopra  il  ferro  già  liquefatta,  mentre  quella  sopra  il 
vetro  trovasi  appena  riscaldata:  da  ciò  deducesi  che  il  ferro  è 
più  conduttore  del  vetro.  Il  calorico  attraversa  i corpi  solidi  len- 
tamente, ed  in  relazione  della  loro  natura  -,  per  lo  che  é adir* 
si  in  generale,  che  la  conducibilità  è in  ragione  diretta  della 
densità. 

Il  Chimico  spesso  ne  trae  profitto  da  tali  conoscenze  , ed 
in  fatti,  non  usa  mai  fornelli  intieramente  di  metallo,  ma  li  ri- 
veste di  sostanze  poco  conduttrici  del  calorico  , come  argilla  od 
altro. 

I liquidi  in  generale  sono  cattivi  conduttori  del  calorico. 
Una  massa  di  liquido  riscaldata  dalla  parte  superiore  non  condu- 
ce il  calorico  alla  inferiore  ; se  al  contrario  si  adatta  il  calorico 
dalla  parte  inferiore,  tutta  la  massa  dopo  poco  tempo  si  riscal- 
da, ma  un  tale  riscaldamento  avviene  per  tutt'altra  ragione,  che 
per  forza  conduttrice.  Si  scorge  in  tale  circostanza,  che  le  mole- 
cole del  liquido  che  sono  in  contatto  con  la  parte  inferiore  del 
vaso,  in  forza  del  calorico  si  dilatano,  si  rendono  specificamente 
più  leggiere  di  quelle  superiori  più  fredde  e più  pesanti,  per  cui 
le  calde  occupano  la  superficie  e le  fredde  il  fondo  -,  sicché  di  tal 
maniera  si  stabilisce  una  specie  di  circolazione,  per  ie  quali  tut- 
te ie  parli  superiori  del  liquido  vanno  nel  fondo  del  vaso,  e cosi 
vengono  ad  essere  tutte  riscaldate,  l'olrà  ognuno  convincersi  con 
un  semplicissimo  sperimento:  si  mette  in  un  recipiente  picuo  di 
acqua  del  succino  polverato  ; si  espone  all’  azione  calorifica  e si 
osservano  chiaramente  le  colonne  ascendenti  e discendenti  : nello 
stesso  modo  si  comunica  il  calorico  a’  liquidi,  all’  aria  ed  a tutti 
gli  altri  gas. 

Calorico  latente.  I Chimici  intendono  per  calorico  laten- 
te quella  porzione  di  esso,  che  non  provoca  un  sensibile  inalza- 
mento di  temperatura  nei  corpi  in  cui  esiste,  ma  peraltro  puos- 
si  rendere  sensibile  o libero,  mercé  dei  mezzi  meccanici.  Meglio 
si  comprende  1’  esistenza  del  calorico  latente  adducemmo  un  sem- 
plicissimo sperimento.  In  un  vaso  di  vetro  si  mette  una  libbra 
ili  neve  ridotta  in  minuzzoli,  e.l  altrettanto  di  acqua  riscaldala  a 
gradi  75.*,  agitando  il  miscuglio  e liquefatlasi  la  neve,  la  tempe- 
ratura dell'  intero  liquido  si  conserva  a zero:  da  ciò  se  ne  deduce, 
che  (ulto  il  calorico  dell’  acqua  a 75.  si  é impiegalo  per  la  li- 
quefazione della  neve,  ed  è divenuto  latente  \ perciò  i corpi  so- 
lidi dovendo  passare  in  liquidi,  come  si  è osservato  nella  la- 
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vola  dei  mezzi  frigoriferi,  assorbono  nna  determinala  quantità  di 
calorico,  il  quale  vien  detto  pure  calorico  della  fluidità , e per  ta- 
le ragione  non  si  rende  sensibile  al  termometro;  può  intanto  ren- 
dersi libero,  unendo  parti  eguali  di  acqua  ed  acido  solforico,  cioè 
condensando  i due  liquidi. 

Calorico  combinato.  Inlendesl  quello , che  rattrovasi 
fra  le  molecole  dei  corpi  rilennto  in  conseguenza  di  una  vera  af- 
finità con  le  parti  molecolari,  perciò  per  rendersi  libero  addi- 
m, 'imlasi  un’  azione  chimica.  Esem.  Trattandosi  una  base  salifi- 
cabile qualunque  con  un  acido  concentrato  si  osserva,  che  dall’at- 
trazione delle  molecole  dell’  acido  con  quelle  della  base,  si  marca 
inalzamento  di  temperatura.  Un  tal  calorico  perchè  evoluto  mer- 
cè una  chimica  azione,  dicesi  calorico  combinato. 

Calorico  specifico  o differenziale.  Per  calorico  spe- 
cifico o differenziale  intendesi  quella  quantità  di  esso,  che  due 
corpi  egualmente  freddi,  riscaldati  con  un  istesso  mezzo  e sotto- 
posti alle  stesse  circostanze , acquistino  proporzioni  differenti. 
Esem.  Prendasi  una  palla  di  ferro  ed  un  altra  di  rame,  di  egual 
peso  ; immergansi  nell’  acqua  calda  ad  una  determinata  tem- 
peratura e prefisso  tempo;  si  osserverà , che  togliendo  le  palle 
metalliche  da  dentro  il  liquido,  una  palla  segnerà  più  calorico 
dell’altra:  per  cui  quella  quantità  di  calorico  ch’eccede  in  una 
ed  è in  difetto  nell'  altra , dicesi  calorico  specifico  o differen- 
ziale; da  tale  sperimento  se  ne  deduce,  che  dovendosi  riscaldare 
due  corpi  di  diversa  natura  al  medesimo  grado,  si  domanda  una 
dissuguale  dose  di  calorico. 

Sorgente  del  calorico.  Da  quanto  brevemente  si  è detto 
relativamente  al  calorico,  si  può  dedurre,  che  tre  sono  i mez- 
zi , i quali  possono  rendere  il  calorico  sensibile  , cioè  i mezzi 
naturali , e ciò  si  avvera  con  l’ irraggiamento  del  sole , i mezzi 
chimici  altrimenti  detti  elettrici,  come  si  osserva  nelle  diverse 
combustioni , ed  altre  combinazioni  ; e finalmente  i mezzi  mec- 
canici , come  l’ attrito  , la  percossa  ec. 
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Della  luce. 


natura  della  luce.  I fisici  ed  i chimici  non  sono  di 
egual  parere  onde  abbia  origine  tal  fluido  luminoso  ; in  fatti 
gli  antichi  Greci  credevano , che  la  luce  fosse  un’  emanazione 
dei  corpi  luminosi.  I Peripatetici  la  consideravano  come  una 
qualità  od  un  accidente.  Cartesio  e dopo  dì  lui  Eullero,  furono 
di  opinione,  che  la  luce  fosse  la  stessa  materia  sottile  dispersa 
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da  per  ogni  dove  e posta  in  moto  dalla  pressione  dei  corpi  lu- 
minosi , per  cui  ne  fissò  la  sua  teorica  di  ondolazione.  L’  A- 
balc  Nollet  credè , che  la  luce  fosse  l’ istesso  fuoco  alimentare 
posto  in  moto  dai  corpi  laminosi.  Newton  confinili'»  1’  opinione 
degli  antichi  Greci , ne  fissò  ii  suo  sistema  di  emissione  e pa- 
re che  la  maggior  parte  dei  fisici  convengono  con  lo  stesso.  Al 
presente  il  dippiù  dei  dotti,  riguardano  la  luce  come  un  fluido 
tenuissimo,  sommamente  clastico,  il  quale  ci  perviene  dal  so- 
le , dalle  stelle  fisse  , c dai  corpi  in  attuale  combustione.  Il 
dotto  Svedese  sopra  tale  proposito  si  esprime  nel  modo  seguen- 
te. « II  globo  terraqueo  sarebbe  oscuro  e freddo  se  non  fosse 
illuminato  e riscaldato  dal  sole  » Se  vi  sono  stati  degli  oppo- 
sitori , i quali  àuno  diversamente  opinato,  facendo  osservare, 
che  falsa  è una  tale  assertiva  , adducendo  per  ragione  , elio 
per  quanto  piò  ci  avviciniamo  al  sole , tantoppiù  sentiamo 
freddo  : ecco  le  ragioni  in  contrario.  La  temperatura  dell’  at- 
mosfera è maggiore  nei  luoghi  bassi  , che  negli  alti , perchè 
l’ aria  essendo  un  corpo  conduttore  per  eccellenza  della  luce, 
essa  non  può  scomporre  i raggi  luminosi , e per  conseguenza 
esser  riscaldata  , primacchè  la  terra  corpo  opaco  non  isviluppi 
il  calorico  riflesso  della  sua  superficie.  Dietro  che  l’aria  si  ri- 
scalda per  tale  mezzo , si  osserva  che  si  rarefò  , e le  mole- 
cole prime  rarefatto  e rese  per  conseguenza  più  voluminose 
e specificamente  piò  leggiere , si  sollevano , mescolandosi  a po- 
co a poco  con  quelle  delle  regioni  superiori  piò  fredde  ; e 
quindi  per  quella  legge  stabilita  per  l’ equilibrio  del  calori- 
co , si  vedono  le  molecole  inferiori  cedere  del  calorico  alle 
superiori , c così  riscaldarsi  quasi  tutta  1*  aria.  Ecco  dunque  , 
perchè  quanto  piò  in  alto  si  sale,  tanto  piò  si  trova  l’atmo- 
sfera fredda  , in  maniera  che  in  alcuno  migliaia  di  teso  so- 
pra la  superfìcie  terrestre  , la  temperatura  è assai  inferiore 
al  grado  della  congelazione  : e ciò  avverasi  anche  nell’  estate 
più  calda.  Ecco  pure  una  delle  ragioni  perchè  la  neve  non  si 
liquefò  nelle  sommità  delle  alle  montagne. 

Scovcrla  del  Newton.  L’ immortale  Newton  avendo 
fatto  passare  un  fascio  di  luce  solare  a traverso  di  un  cristallo 
prismatico,  osservò  dividersi  in  sette  raggi  o colori  primitivi, 
♦ciò*  
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Seoverta  di  Ilerachel.  Il  Sig.  Herschél  il  primo  conob- 
be delle  proprietà  particolari  non  comuni  a tutti  i sette  raggi* 
in  quanto  che  alcuni  ànno  potere  riscaldante,  ed  altri  illumi- 
nante, perciò  il  dotto  Fisico  li  divisfin  due  classi,  calorifici , e 
colorifici.  I raggi  calorifici  lo  sono  con  maggior  forra  il  rosso  e 
1’  arancio:  il  verde  e’  1 giallo  ànno  maggior  forza  a renderci  gli 
oggetti  visibili. 

Osservazioni,  di  Seebeck,  Wollaston  e Berard.  Non  dob- 
biamo omettere  le  osservazioni  del  Sig.  Seebeck,  il  quale  dimo- 
strò, che  se  il  prisma  è di  flint-glass  inglese,  il  punto  più  cal- 
do cade  fuori  del  raggio  rosso;  trovasi  poi  nel  raggio  rosso,  quan- 
do il  prisma  è di  croicn-glass , o di  vetro  bianco  ordinario;  in 
fine  se  s’ impiega  un  prisma  cavo  ripieno  di  alcool,  di  acqua, 
o di  essenza  di  terebinta,  si  osserverà  manifestarsi  il  più  grande 
fuoco  nel  raggio  giallo. 

Altri  dotti  in  prosieguo  dimostrarono  l’azione  chimica  dei 
diversi  raggi  della  luce:  in  fatti  riguardarono  il  raggio  violetto 
come  dissossigenante,  e ’i  raggio  rosso  come  ossigenante.  Ecco 
gli  sperimenti  del  prefato  Seebeck:  intinse  egli  una  carta  con 
la  soluzione  di  cloruro  aurico , fattala  asciugare  , la  divise  in 
due  parti,  una  la  conservò  nel  buio,  l’altra  la  sottomise  per  al- 
cuni istanti  all’ influenza  de’ raggi  solari,  badando  di  toglierla 
dal  sole  prima  che  si  fosse  esercitata  alcuna  azione  apparente; 
indi  ponendola  nel  buio,  si  osservò  lo  stesso  cangiamento  di  co- 
lore che  avrebbe  provato,  restando  («posta  costantemente  alla 
luce  solare;  l’altra  porzione  non  si  allenò  affatto.  Un  tale  effetto 
sì  vuole  che  dipendesse  assolutamente  dal  raggio  violetto,  e si 
è creduto  pensare  che  le  due  estremità  dello  spettro  solare,  de- 
terminano effetti  chimici  opposti;  vai  quanto  dire,  che  il  rag- 
gio rosso  agisce  favorendo  l' ossidazione,  e ’l  raggio  violetto  fa- 
cilita la  repristinazione  degli  ossidi.  Fa  d’  uopo  ricordarci  che 
Wollaston  dimostrò  in  certo  modo  tutto  il  contrario;  in  fatti  ri- 
conobbe che  la  resina  di  guaiaco  si  ossida  all’influenza  del  rag- 
gio violetto,  divenendo  verde,  e che  vico  repristinato  il  colore 
dal  raggio  rosso.  Berard  sperimentò,  che  mischiando  volumi  e- 
guali  di  cloro  gassoso  e gas  idrogeno,  il  miscuglio  s’ infiamma 
e forma  l’ acido  doro-idrogenico,  quando  si  espone  al  raggio  vio- 
letto, il  che  non  succede  con  verun  altro  raggio.  Pare  potersi 
dedurre  da  quanto  si  è detto  finora  del  fascio  luminoso,  che  nei 
raggi  della  luce  si  marca  un  potere  chimico,  e la  virtù  discom- 
porre non  può  decisivamente  attribuirsi  al  raggio  rosso,  o vio- 
/elto,  ma  bisogna  dire  che  tali  effetti  si  ottengono,  avendo  ri- 
guardo alle  diverse  circostanze,  ed  alle  diverse  polarità  elettri- 
che, le  quali  devono  senz’  altro,  esistere  nei  raggi,  rosso  e vio- 
letto. 

Murichini  dice  di  aver  osservato  che  un  ago  da  bussola,  so- 
speso per  mezz’ora  nel  raggio  violetto,  acquistò  la  proprietà  ma- 
gnetica. Una  tale  assertiva  venne- confirmata  dalle  sperienze  di 
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Med.*  Sommervillc,  la  quale  assicura  di  aver  marcato,  che  alcuni 
aghi  da  cucire,  esposti  al  sole  sopra  un  pezzo  di  seta  di  color 
violetto,  acquistarono  il  potere  magnetico.  Ulteriori  sperimenti 
sembrano  aver  dimostrato  il  contrario. 

Origine  de’colorl  nei  corpi.  I diversi  colori  dei  cor- 
pi dipendono  dalla  scomposizione  dei  raggi  solari,  si  osserva  che 
le  superficie  dei  corpi  opachi  ne  assorbono  alcuni  ed  altri  li  ri- 
flettono: così  dicesi  che  un  corpo  appare  di  colore  azzurro,  quan- 
do la  sua  superfìcie  riflette  il  raggio  azzurro  e ritiene  tutti  gli 
altri.  Le  combinazioni  infinitamente  svariate  dei  raggi  riflessi 
producono  le  innumerevoli  degradazioni  dei  colori. 

I corpi  che  si  dicono  neri,  appariscono  così,  perchè  assor- 
bono tutti  i raggi  della  luce  senza  rifletterne  alcuno:  ed  al  con- 
trario i corpi  bianchi  li  riflettono  tutti  senza  ritenerne  nessuno  , 
ed  è perciò  che  si  riscaldano  meno  dei  colorati.  Per  dimostrare 
realmente  che  la  luce  bianca  è il  risultato  della  riflessione  di 
tutti  i raggi,  si  faccia  il  seguente  sperimento:  tagliasi  circolarmen- 
te una  tavola  c si  divida  in  sette  parti,  le  quali  devono  indicare 
le  gradazioni  dei  sette  raggi , che  osscrvansi  nel  fascio  lumi- 
noso, perciò  conviene  dividere  il  cerchio  con  la  seguente  gradua- 
zione ; il  rosso  deve  segnare  gradi  45;  l’arancio  , 27;  il  giallo  , 
48  ; il  verde , CO;  l’ indaco,  60,  l’  azzurro,  40;  e ’l  violetto,  80. 
Vcdesi  la  fìg.  Tali  divisioni  debbonsi  dipingere  con  colori  i più 


vivi,  acciò  riesca  lo  sperimento.  Se  si  giri  rapidamente  un  tale 
disco  intorno  al  suo  asse,  la  colorazione,  perchè  riflessa  , com- 
parirà perfettamente  bianca. 

Ma.HOSR  l'UfH.  voi..  I.  3 


Digitized  by  Google 


34 


Olverfii  «tati  della  luce  In  natura.  La  luce  dimo- 
strasi in  (re  diversi  siali;  combinala  ai  corpi  chimicamente,  per- 
ciò per  rendersi  sensibile  , deve  usarsi  un  mezzo  chimico;  può 
servirci  di  esempio  la  combustione  del  fosforo , del  solfo,  e di 
qualunque  corpo  combustibile.  Si  trova  latente  o meccanica , onde 
per  rendersi  libera  basta  I’  aumento  di  densità,  o I’  attrito  come 
si  avvera  stropicciando  fortemente  nel  buio  un  pezzo  di  zuc- 
chero, o di  mercurio  dolce  con  una  lamina  di  ferro.  Ilinviensi 
nello  stato  libero:  oltre  di  qnella  emanata  dal  sole,  può  speri- 
mentarsi in  alcuni  corpi , i quali  dietro  di  aver  assorbito  la  lu- 
ce solare  , la  trasmettono  nel  buio  senza  sprigionare  calore , 
tali  corpi  vengono  chiamati , fosfori  solari , o corpi  fosforici. 
Si  può  parimente  osservare  la  luce  libera  negli  animali  c ve- 
getabili , i quali  ùnno  subito  un  cambiamento  nella  composi- 
zione dei  loro  principi  : in  fatti  la  carne  lasciata  nel  buio,  ve- 
dosi  dopo  l’ classo  di  più  ore , tempo  necessario  per  la  sua  al- 
terazione , rilucere  nella  superficie  ; lo  stesso  si  avvera  il  più 
delle  volle  nelle  ledila  cadute  in  un’  alterazione  dei  principi 
immediati.  La  varia  intensità  di  luce  dei  diversi  corpi,  si  mi- 
sura con  un  ordigno  denominato  fotometro. 

Fotometro.  Un  tale  epiteto  ritrae  la  sua  etimologia  dalle 
greche  voci  photos  luce , e metron  misura  ; cioò  ordigno  per  di- 
mostrare la  intensità  della  luce.  Componesi  di  due  termometri , 
il  di  cui  rammino  è uniforme,  variano  soltanto,  perchè  la  Ital- 
ia di  un  termometro  è annerita  : nel  buio  sì  l’uno  che  l’altro  mar- 
cano la  stessa  graduazione,  ma  di  giorno  il  mercurio  di  quello  clic 
ù la  palla  annerita  ascende  più  dell’altro:  una  tale  ascensione  è 
tanto  più  visibile  , per  quanto  la  luce  che  colpisce  i termometri  è 
maggiore.  L’ inventore  di  tale  ingegnoso  apparecchio  fu  Picbtet: 
esso  ebbe  l’ origine  dall’  osservazione  , che  i corpi  opachi  asser- 
itone lidia  la  luce  e riflettono  molto  calorico. 

Facoltà  del  corpi  di  condurre  la  luce.  I corpi  riguar- 
dandoli per  l’azione  della  luce  si  {tossono  dire  lumi  vosi,  cioè  ca- 
paci di  splender  di  luce  propria  ; illuminati  o riflettenti , clic 
danno  luce  riflessa  , come  Io  specchio  ed  altri  corpi  simili.  Si 
dicono  altri  comi  ut  tori , c non  conduttori  ; i primi  sono  quelli 
che  dònna  il  libero  passaggio  al  fascio  luminoso,  che  perciò  con 
altri  termini  diconsi  corpi  trasparenti,  traslucidi  o diafani  (1)  ; 
i secondi  al  contrario  riflettendo  a«on  trasmettendo  i raggi  della 
luce,  sono  delti  o]tachi. 

Azione  della  luce  «opra  1 corpi.  TutUsn  corpi  della 
natura  soggiacciono  all’ influenzi  della  luce,  fa  in  modo  parti- 
colare gli  esseri  organizzati  : gli  stessi  u#TUi  de’ benefici  in- 
flussi di  tale  fluido  soffrono  no^B^tsopra  1’  organizzazione  ; 
ed  invero  il  colorito  degli  animali  viene  alquanto  distrutto , la 


(1)  bufano  ritrae  la  sua  etimologia  da  Dia  attraverso  , pliuiiw  lucerò 

schiarire. 
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circolazione  del  sangue  si  minora  , la  digestione  non  si  esegue 
regolarmente,  quindi  è,  che  per  1*  uomo  può  riguardarsi  In  lu- 
ce come  uu  alimento  della  vi(a.  Le  piante  del  pari  soffrono 
dello  alterazioni  , ed  infatti , quella  la  quale  si  priva  dell’  in- 
fluenza del  fascio  luminoso  , si  scolora  , diviene  esile  mollo 
c la  fruttificazione  non  dà  al  palato  quel  gusto  che  marcasi  , 
quando  un  istessa  pianta  à vegetato  col  soccorso  della  luce  so- 
lare; può  dunque  riguardarsi  un  tale  vegetabile,  privo  del  fa- 
scio luminoso  , semimorto.  Ecco  gli  accenti  di  Lavoasier  su  tale 
argomento  , l'organizzazione  , la  vita  , il  moto  continuo , la  cir- 
colazione , non  esisto  se  non  sopra  la  superficie  della  terra  , o 
nelle  regioni  ove  trovasi  la  luce.  Le  funzioni  fisiologiche  dunque 
degli  esseri  organizzanti  dipendono  in  molta  parto  dall’  influenza 
del.a  luce. —Ammirevole  ò l’azione  di  un  tal  fluido  che  esercita 
sopra  1 corpi  colorati,  io  maggiore  o minore  spazio  di  tempo,  e 
con  piu  sensibilità  sopra  i colori  vegetabili  ; la  tintura  di  fo- 
glu)  di  ciriegio  , o di  tiglio  esposta  al  sole  , perde  in  20  mi- 
nuti il  colorilo  verde  , mentre  nel  buio  si  conserva  per  gran 
pezza.  Le  pianto  esposte  all’  influenza  delia  luce  tramandano 
dalie  Toglie  il  gas  ossigeno,  sviluppo  che  non  si  avvera  nel  buio. 
Influisce  in  modo  sorprendente  sopra  le  combinazioni  c scom- 
posizioni, e l’ effetto  è tutto  chimico  ; facilita  ia  cristallizza- 
zione, dal  che  osservasi  che  alcuni  corpi  nel  cristallizzare  si  di- 
spongono con  la  simmetria  all’  influenza  della  luce. 

2nP*. 

Fluido  Elettrico 


storia.  Si  vuole  da  taluni  scrittori,  che  il  filosi /greco 
Talctc  Milesio  fosse  stato  il  primo  ad  osservare  per 
l mera  casualità  che  l’ambra  , succino  , electron  dei 
I greci,  stropicciato  sopra  un  panno  di  lana  acquista 
il  potere  di  attrarre,  tirare  a se  i corpi  lcgicri.  Una 
tale  forza  attraente  si  attribuì  ad  un  fluido  di  natura  ignota  tutto 
proprio  dell V/ec/ron,  perciò  si  convenne  dirlo  fluido  elettrico.  Il 
Sig.  Volney  dice  esser  un  tale  fatto  conosciuto  nei  tempi  della  cro- 
nologia. Intanto  qualunque  sia  l’antichità  della  scoverta  , pure  ù 
fuor  di  dubbio  che  un  tale  fenomeno  rimase  come  oggetto  di  poco 
rilievo  fino  al  secolo  XVI,  epoca  in  cui  il  dotto  medico  inglese  Gi- 
libert  dimostrò  che  altri  corpi  parimente  possono  con  lo  strofinio 
acquistare  il  potere  elettrico  ed  altri  no,  ed  il  progresso  per  un 
tale  potente  fluido  a buon  dritto  segna  l’epoca  del  Gilibert. 

Natura  dell’  elettrico.  L’  elettrico  è un  fluido  singola- 
re, invisibile,  imponderato  c sommamente  clastico , il  quale  à 
molta  analogia  con  la  luce  e col  calorico.  Trovasi  copiosamen- 
te sparso  nell’  universo,  o tutti  i corpi  ne  sono  provveduti  di 
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una  quantità  relativa  alla  loro  natura;  in  essi  vi  rimane  placi- 
do, senza  dare  segni  della  sua  esistenza,  iìncliè  non  viene  ob- 
bligato da  qualche  cagione  a mettersi  in  movimento  c far  pom- 
pa delle  sue  sorprendenti  proprietà. 

Classificazione  dei  corpi  per  rapporto  all’elet- 
tricismo. Da  che  Giliberto  medico  Inglese  nel  secolo  XVI  di- 
mostrò, che  il  fluido  elettrico  non  raltrovasi  solamente  nel  suc- 
cino, ma  sibbene  altri  corpi  lo  posseggono,  come  lo  sono,  il  ve- 
tro, il  solfo,  il  diamante , le  resine,  i peli  ec.  e che  altri  al  con- 
trario non  manifestano  l’elettrico  potere  con  lo  strofinio;  i corpi 
per  tali  ragioni  furono  divisi  in  due  grandi  serie  : alla  prima 
si  posero  gli  elettrizzati,  altrimenti  delti  , idioelettrici  (1)  elet- 
trici da  se  stessi , o corpi  coibenti  ; alla  seconda  si  annoverarono 
i non  elettrici  altrimenti  analettrici  (2)  non  coibenti.  Si  con- 
venne del  pari  chiamare  i primi  non  conduttori  o isolanti,  ed  i 
secondi  conduttori  non  isolanti.  Vi  sono  taluni  corpi  che  la- 
sciano con  lentezza  passare  a traverso  la  loro  massa  l’ elettri- 
cismo , perciò  sono  distinti  col  nome  di  semi  conduttori  ; a 
questa  classe  appartiene  la  creta , 1’  acqua  e le  pietre  in  ge- 
nerale. 

Ipotesi  sopra  l’ elettricismo.  Fra  le  tante  ipotesi  c- 
scogitale  da’ fisici,  quelle  di  Francklin,  Dulfay  e Symmer,  so- 
no le  più  abbracciate.  Il  primo  suppone  un  fluido  ineguale  di- 
stribuito nei  corpi,  di  manieracchè  li  stessi  con  lo  stropiccio  so- 
no elettrizzati  in  due  differenti  modi.  Infatti  stropicciando  un 
cilindro  di  vetro  con  un  panno  di  seta,  osservasi  sviluppo  di  elet- 
tricità; il  Francklin  pensava  che  il  fluido  elettrico  si  accumu- 
lava nel  vetro  e si  rarefaceva  nella  seta,  perciò  avea  conchiuso, 
che  il  vetro  si  caricava  in  eccesso  e la  seta  in  difetto,  ddl  che  si 
disse  anche  1’  elettricismo  sviluppato  dal  vetro  , elettricità  per 
eccesso,  in  più,  e l’altra  elettricità  in  meno. Dulfay  e Symmer  pen- 
savano diversamente  : ammettevano  nei  corpi  che  eccitano  l’elet- 
tricismo, due  fluidi  diversi  e li  distinguevano  con  le  voci  elettricità 
viirea  o positiva  quella  in  più , elettricità  resinosa  o negativa 
quella  in  meno.  Questa  ultima  ipotesi  pare  la  più  soddisfacente  e 
ragionata,  ed  a tal  riflesso  è stata  dalla  maggior  parte  dei  fisi- 
ci adottata. 

Metodi  diversi  per  acquistare  la  corrente  elet- 
trica. 11  fluido  in  parola  trovasi  nei  corpi  in  due  diversi  stati, 
combinato  e latente  : i fisici  di  due  mezzi  se  ne  servono  onde 
mettere  in  libertà  il  fluido  elettrico:  dei  mezzi  meccanici,  dico, 
c dei  mezzi  chimici:  mercè  lo  stropiccio  e la  compressione  si  ot- 
tiene l’ elettricità  latente  esistente  nei  corpi  detti  elettrizzati  ; 
mercè  de’  mezzi  chimici  si  à 1’  elettricità  combinata  a’  corpi  che 

(f)  Idioclrttrico  ritrae  il  suo  nome  da  idios  proprio,  speciale,  ed 
electron  elettricismo. 

(3)  D'«  privatorc,  electron  elettricismo,  cioè  privi  di  elettricismo. 
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diconsi  non  elettrizzali;  quindi  stropicciando  insieme  duo  corpi 
idioeluttrici,  come  il  solfo,  il  vetro,  la  resina,  l’ambra  , con  un 
panno  di  lana,  si  à l’ elettricità  libera  o sensibile.  Intanto  i fi- 
sici ottengono  in  maggior  copia  la  corrente  elettrica,  mettendo 
in  moto  ia  così  detta  macchina  elettrica. 

Macchina  elettrica.  Ottone  GucriX  fu  il  primo  ad  in- 


ventare la  macchina  elettrica,  con  un  globo  di  solfo,  dal  quale 
svolgeva  rclcttricismo  stropicciando  con  la  mano  un  pannodi  lana. 
Nairne  secondo  Priestley  e Martino  Pianta  secondo  Gehler  si  vuole 
che  fossero  stati  gl'inventori  della  macchina  a dischio.  Componesi 
tale  macchina  di  un  disco  di  cristallo  A,  fornito  del  suo  asse 
c del  manubrio  B,  esso  è sostenuto  da  due  colonne  di  legno  D, 
E ; il  disco  girando  intorno  all’asse  per  forza  del  manubrio,  gi- 
ra in  mezzo  quattro  cuscinetti  di  pelle  t,  2,  3,  4,  imbottiti  di 
~ crini  (1).  Al  disco  si  adatta  il  tubo  F , di  metallo  % voto  da 
dentro,  il  quale  serve  per  condurre  l’ elettricità,  perciò  condut- 
tore viene  chiamato:  per  osservarsi  i fenomeni  elettrici,  bisogna 
isolarlo  sopra  un  cilindro  di  cristallo  G,  mantenuto  da  una  baso 
di  legno,  che  viene  rappresentata  dalla  li.  L’  apparecchio  così 
ordinato  si  distingue  col  nome  di  Macchina  Elettrica.  Metten- 
do in  moto  il  disco  di  cristallo,  con  girare  il  manubrio,  osser- 
vasi mercè  lo  stropiccio  , lo  sviluppo  del  fluido , il  quale  sca- 
ricasi sopra  la  superficie  del  corpo  amlettrico  , conduttore , si 
rende  a noi  sensibile  quando  lo  facciamo  scaricare  sopra  un 
corpo  non  coibente.  I fenomeni  elettrici,  come  i moderni  li  ri- 
ti) Il  più  delle  volte  bisogna  vestire  la  superficie  dei  cuscinetti  di 
uu  amalgama  composta  di  zinco,  stagno  e mercurio;  ovvero  di  solforo 
di  stagno.il  quale  porta  il  nome  di  oro  mosaico-  Per  la  sna  preparazione 
vedete  solfuro  di  stagno.  * 
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guardano,  dipendono  dalle  due  diverse  elettricità  positiva  e ne- 
ijativa . Se  due  corpi  si  trovano  elettrizzali  in  uguale  polarità  non 
godono  attrazione,  anzi  si  ripellono-,  il  contrario  osservasi  quan- 
do s’ incontrano  con  polarità  diversa , due  corpi  si  attraggono 
con  fare  cambio  delle  due  elettricità,  ma  se  ad  uno  de’ due  cor- 
pi se  ne  avvicina  un  terzo  di  polarità  diversa  come  slava  in 
combinazione,  si  osserva  che  il  corpo  il  quale  trovasi  unito  si 
disgiunge  e va  ad  unirsi  col  terzo  corpo  nuovo.  Supponete  il 


corpo  A elettrizzato  positivamente  perciò  lo  simbolizziamo  ^ ^ 

il  corpo  li  elettrizzato  negativamente,  indicato  da  b • Or  venen- 
do all’  immediato  contatto  i due  corpi  cosa  succede?  lo  scambio 
delle  due  polarità  : si  attraggono  c si  caricano  diversamente  = 

li.  Se  noi  avviciniamo  ad  a un  altro  corpo  C elettrizzato  po- 
sitivamente ^ cosa  no  acca(je  ? a abbandona  B o si  combi- 
•+*  + — 
na  con  C formando  col  cambio  un  composto  = A c • Se  a tali 
tre  corpi  si  prosiegue  a variare  il  contatto,  dimostreranno  un 
moto  continuo , osservando  attrazione  o ripulsione.  Sopra  tale 
teorica  fondano  taluni  sperimenti  elettrici,  come  lo  scampanio  , 
c la  danza  elettrica.  — La  dansa  elettrica  come  vedesi  dalla  li- 
' gura  dimostra  una  (ale  teorica.  Il  conduttore  è elettrizzalo  po- 


sitivamente, perciò  i corpi  elio  si  mettono  nel  piattino  inferiore 
essendo  elettrizzati  negativamente  vengono  attratti  dalla  parte  su- 
periore, poi  daH’iufcriore,  e così  si  osserverà  con  l’attrazione  c la 
ripulsione  un  ballo,  per  lo  che  tale  sperimento  diecsi  danza  elet- 
trica. Meglio  potrà  conoscersi  la  corrente  ed  i fenomeni  elettrici, 
caricando  la  bottiglia  di  Lcyden. 

Origine  «Iella  bottiglia  di  Lcyden.  Il  Fisico  Cu- 
ncus  di  Lcyden  nell’anno  1745,  per  alcune  sue  particolari  spc- 
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rienzo,  fece  pervenire  dell’ elettricismo  nell’acqua  esistente  in 
una  bottiglia  di  vetro  -,  nell’  atto  delle  sue  osservazioni  si  av- 
vide che  sostenendo  con  una  mano  il  fondo  di  essa  e col  dito 
dell’altra  mano,  o con  una  verga  metallica  toccando  l’acqua, 
all’ improviso  riceveva  una  scossa  più  o meuo  vigorosa.  Que- 
sto fenomeno  venuto  in  conoscenza  de’  fisici  , li  stimolò  a fare 
degli  ulteriori  tentativi  e delle  nuove,  scoverle.  Debbesi  ii  per- 
fezionamento di  un  tale  apparecchio  al  Dottor  llevvis , ma  per- 
ché la  scoverta  fu  fatta  in  Lev dea , perciò  i dotti  anno  creduto 
chiamarla  bottiglia  di  Leydcn. 

Bottiglia  di  Leydcn  perfezionata  da  Bevvi*.  Co- 
me si  scorge  dalla  figura  è un  vaso  di  vetro  che 
rappresenta  una  bottiglia  a bocca  larga,  detta  nel- 
le farmacie  boccaccio.  La  superficie,  esterna  ed  in- 
terna, incominciando  dalla  base  in  sopra,  sono  co- 
perte per  metà  di  sottili  foglie  di  stagno  o di  al- 
tro metallo,  le  quali  si  fanno  aderire  mercè  la  col- 
la forte.  L’altra  porzione  esterna  ed  interna  della 
bottiglia  viene  vestita  di  un  mastice  o pure  di  una 
tinta  a vernice.  Alla  bocca  della  bottiglia  vi  è adat- 
talo un  sughero  , pel  quale  passa  una  verga  me- 
tallica B.  la  stessa  deve  toccare  il  fondo  con  la  sua 
estremità  inferiore,  e dalla  parte  superiore  deve  fi- 
nire con  una  palla  dell’  islesso  metallo.  Così  di- 
sposta la  bottiglia  dicesi  armala.  Le  parti  che  compongono 
un  tale  ingegnoso  apparecchio  sono  distinte  con  nomi  parti- 
colari : la  foglia  di  stagno  che  vesto  la  superficie  interna , di- 
cesi , armatura  interna , quella  indicata  dalla  lettera  A , che 
vesto  la  parte  esterna  , chiamasi  armatura  esterna  : ed  in  fino 
la  verga  metallica  B che  è la  comunicazione  con  1’  armatura 
interna  , appellasi  filo  conduttore. 

rcnomcnt  elettrici  che  li  ottengono  con  la  botti- 
glia «li  Leydcn.  Qualora  la  bottiglia  in  esame  si  avvicina  col 
suo  filo  conduttore,  a quello  della  macchina  elettrica  in  azio- 
ne, osservasi  elio  la  stessa  si  carica  del  fluido  in  parola  , per- 
ciò dopo  [un  iti  minuti  togliendo  la  bottiglia  dalla  corrente  elet- 
trica e mettendo  in  comunicazione  l' armatura  interna  con  quel- 
la esterna,  immediatamente  so  una  tale  operazione  fassi  da  un 
uomo,  scnte-ji  una  lode  scossa,  la  quale  può  comunicarsi  a piò 
persone  nello  stesso  istante,  quando  sono  disposte  a catena  sen- 
za interruzione  e si  usa  la  pratica,  ette  la  prima  persona  tiene  con 
la  mano  libera  Tannatura  esterna  o Tullimo  col  dito  tocchi  l'ar- 
matura interna. 

Teorica  della  bottiglia  del  Leydcn.  La  teorica  ri- 
guardante la  bottiglia  di  Leydcn  è facile  ad  intendersi.  Si  è 
stabilito  che  T elettricità  communicata  dal  conduttore  della 
macchina  elettrica  sia  la  positiva  , perciò  la  lmttiglia  nell’  in- 
terno si  carica  dì  tale  elettricità  , cedendo  quella  pro- 
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pria , ma  non  può  mettersi  in  equilibrio  con  l’ elettricità  c- 
sterna  perchè  manca  la  communicazionc  stante  le  parieti  del 
vetro.  Così  continuando  a girare  la  macchina , si  accumola  ap- 
poco appoco  sulla  superficie  del  vetro  nell’  interno  una  gran 
quantità  di  fluido  elettrico.  Quando  si  trova  carica , mettendo 
in  communicazione  l’armatura  interna  con  l’esterna , sicuramen- 
te che  dovendosi  le  due  elettricità  mettere  in  equilibrio , pel 
rapido  scambio  si  avverte  la  scossa  elettrica. 

Scaricatore.  Lo  scaricatore  è un  ordigno  di  ottone  a fog- 
gia di  forbice,  come  vedesi  dalla  figura,  aven- 
te l’impugnatura  di  vetro,  acciò  non  si  comu- 
nichi il  fluido  elettrico  all’  operatore,  e due  pal- 
line dell’  istesso  metallo  in  cima.  Volendosi  sca- 
ricare la  bottiglia  di  Leyden  e non  sentire  la 
scossa  elettrica  , fa  d’  uopo  adattare  una  estre- 
mità dell’  ordigno  all’  armatura  esterna  e l’ al- 
tra all’  interna;  si  otterrà  così  operando  la  scari- 
ca del  fluido  contenuto  nell’  apparecchio , slan- 
ciando una  forte  scintilla. 

Elettrometro  di  Bennet.  Consiste  , siccome  osservasi 
nella  macchina  elettrica  sopra  il  conduttore  , in  un’asta  I.  di  le- 
gno, guernita  di  un  semicerchio  di  avorio , diviso  in  gradi  corri- 
spondenti: nel  centro  di  tale  apparecchio  evvi  un  piccolo  asse  mo- 
bile, al  quale  vi  è annodato  un  leggierissimo  e piccolo  stiletto 
K.  ed  un  filo  che  termina  con  una  palla  leggerissima  di  midollo 
di  sambuco.  Vedesi  in  ragione,  che  il  conduttore  si  carica  di 
elettricismo,  da  principio  avvicinarsi  ad  esso,  ma  pai  allonta- 
narsi e descrivere  i gradi  di  elettricità  maggiore,  che  contie- 
ne il  conduttore  elettrico  , i quali  vengono  indicali  dallo  sti- 
letto K. 

Elettroforo.  Il  chiarissimo  Volta  inventò  un  tale  stru- 
mento , il  quale  mercè  la  pressione  svi- 
luppa l’elettricità  latente.  Esso  componesi 
del  piatto  A,  a cui  è adattato  un  manu- 
brio di  vetro  C;  la  superficie  inferiore  pog- 
gia sopra  un  piatto  di  latta,  con  orlo  ri- 
londato,  pieno  di  una  sottile  stacciata  mol- 
ta unita  e ben  liscia  , che  componesi  di 
dieci  parli  di  gomma  lacca  , tre  di  resina  , 
due  di  terebinla  Veneziana,  due  di  cera  , e 
mezza  di  pece.  Dopoché  le  connate  so- 
stanze si  avranno  fatto  fondere  insieme 
per  più  tempo  , si  mescolano  con  un 
poco  di  surossido  piomboso  ( minio  ) , ed 
una  tale  composizione  forma  dell’elettroforo  il  disco  coibente. 
Quando  vorrà  mettersi  in  azione  un  tale  ordigno , prima  biso- 
gna elettrizzarlo  con  una  pelle  di  gatto,  per  cui  si  batte  più  vol- 
le la  superficie  della  resina,  poi  si  batte  col  piatto  metallico, 
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avendo  l’accortezza  di  prenderlo  pel  manico  coibente  e col  dito 
poi  estrarne  la  scintilla*  Di  un  tale  ingegnoso  c semplicissimo 
ordigno  i chimici  se  ne  servono  per  mettere  in  combustione  al- 
cuni gas  che  si  fanno  detonare  nell’  eudiometro  di  Volta. 

Klettrleità  sviluppata  dai  contatto  di  corpi  ana- 
lettrici.  Mediante  quella  forza  arcana  che  chiamasi  proprie- 
tà elettromotrice,  di  cui  sono  provveduti  forse  tutti  i corpi,  sib- 
benc  in  gradi  mollo  differenti  (1)  ne  avviene , che  due  corpi 
non  coibenti  di  differente  natura  posti  uno  a contatto  dell’  altro, 
uno  contenendo  l’elettricità  posiliva,  l’altro  la  negativa  , per  la 
legge  stabilita  di  sopra  , l’elettricità  in  parte  mcttesi  in  libertà. 
Tanto  si  avvera  mercè  la  pila  del  Volta. 

Pila  del  Volta.  L’  apparecchio  idroelettrico  inventato 
dall’  immortale  italiano  signor  Volta,  costa  di  una  serie  di  cop- 


ti) Luigi  Galvani  medico  di  Bologna  nel  1791,  nell'  atto  ebe  faceva 
delle  spcrienze  con  la  macchina  elettrica  , ebbe  occasione  di  preparare 
nna  rana  per  vari  obbietti,  per  cui  avendo  posto  a nudo  i nervi  lomba- 
ri, e sospesala  ad  un  ferro  per  mezzo  di  piccoli  uncini  di  rame  , os- 
servò la  rana  cosi  disposta,  morta  e mutilala,  dimostrare  per  altro  del- 
le vive  convulsioni.  Il  Galvini  con  attenzione  avendo  studiato  il  fatto  , 
ideò  che  una  tale  contrazione  derivi  da  un  fluido  particolare  degli  anima- 
li, il  quale  in  onore  dello  scovritore  poi  fn  detto  fluido  Galvanico, 

Il  dottissimo  nostro  Medico  Cotogno  nel  1780,  ebbe  a supporre  esi- 
stervi 1’  elettricismo  animale,  da  nn  fatto  osservalo  nell’atto  che  dissec- 
cava nn  sorcio,  dalla  quale  operazione  n’ebbe  delle  scosse  elettriche. 

L’ immortale  Alessandro  Volta  Professore  in  Pavia,  era  di  sentimen- 
to contrario  a tali  dottrine,  diceva,  che  il  fluido  sviluppatosi  in  tali  cir- 
costanze non  è diverso  di  quello  che  emetlesi  dalla  macchina  elettrica; 
che  l'elettricismo  il  quale  scote  la  rana  non  trovasi  nei  suoi  muscoli  o 
nei  suoi  nervi,  ma  nei  metalli  e che  svolgcsi  allorquando  si  toccano. 
Dna  idea  tanto  contraria  alle  vedute  del  Galvani,  diede  luogo  al  dotto 
professore  di  Pavia  noi  1800,  scoprire  la  gran  pila  Voltaica. 
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pie  ciascuna  e formala  di  una  lamina  di  zinco  e di  rame , sal- 
dale insieme  con  lo  slagno.  Queste  coppie  come  rilevasi  sono 
disposte  \crlicalmcnlc  in  una  cassa  di  legno  intonacata  di  una 
sostanza  isolante  , come  resina , solfo  ec.  tra  ciascuna  delle 
coppie  vi  è un  certo  spazio  , il  quale  quando  si  vuole  met- 
tere in  moto  si  riempie  di  un  liquido,  che  contiene  un  corpo 
più  conduttore  dell’acqua.  Le\sostanzc  adoprate  principalmente 
per  tale  operazione  sono  , l’ acido  solforico  , l’ acido  azoti- 
co, l’acido  cloro-idrogcnico,  il  solfalo  di  soda,  il  cloro-idrogena- 
to di  soda  , il  sale  ammoniaco,  l’allume  c vari  altri  sali  i qua- 
li quando  si  devono  usare,  si  diluiscono  nell’  acqua.  Si  è dimo- 
strato intanto,  clic  fra  tutte  le  sostanze  che  somministrano  la  sca- 
rica più  forte,  ma  che  in  pari  tempo  l’azione  che  esercita  cessa 
prontamente,  evvi  l’acido  azotico.  L’attività  è proporzionala  alla 
concentrazione  del  liquido.  La  proporzione  dell’  acido  azotico  a 
quella  dell’  acqua  sta  come  unà  del  primo  c quattordici  del  se- 
condo liquido  , oppure  acido  solforico  p.  /.  acqua  p.  26. 

Può  usarsi  un  liquido  composto  di  acido  solforico  p.  1. 
acido  azotico  p.  1.  acqua  p.  60.  Posto  il  liquido  conduttore 
nella  cassa  , alle  due  estremità  della  pila , s’ innestano  due  111  i 
di  ottone  o di  platino  , in  guisachè  quello  che  trovasi  unito 
allo  zinco  costituisce  il  polo  positivo  , quello  al  rame  il  polo 
negativo.  Quando  si  vogliono  osservare  gli  efTctti  della  corrente 
elettrica  fa  d’  uopo  mettere  in  comunicazione  i due  poli. 

modo  di  gpcrimcntarc  lu  corrente  idroelettrica. e 
Sii  cifrili  della  Messa  sopra  I diversi  corpi.  Legando 
ai  due  poli  della  pila  un  filo  sottilissimo  di  ferro  , dopo  poco 
temilo  si  osserverà  roventarsi  e mandare  un  gran  numero  di 
scintille  , in  modo  che  sembrasse  bruciare  nel  gas  ossigeno. 

Legando  un  pezzo  di  carbone  anidro  due  astremi  dei  con- 
duttori, badando  clic  non  vi  sia  molta  distanza,  vedrassi  il 
carbone  divenire  in  brevo  tempo  incandescente. 

Se  si  tocchi  con  una  mano  il  polo  negativo  rame,  e poi  con 
l’ altra  il  polo  positivo  zinco , si  otterrà  la  scarica  elettrica  c 
per  conseguenza  una  leggiera  scossa. 

Quando  si  mettono  i due  poli  della  pila  in  comunicazione 
con  la  bottiglia  di  Leyden,  avvertendo  clic  un  polo  tocchi  l’ar- 
matura interna,  o l’altro  1’  esterna-,  si  osserverà  la  carica  della 
bottiglia;  perciò  dopo  d’ essersi  caricata,  stabilendosi  la  solita 
comunicazione;  come  si  è praticalo  con  gli  sperimenti  elettrici 
ottenuti  con  la  macchina  , si  avrà  la  scossa  acconipaguata  du 
una  scintilla. 

Azione  chimica  «IcIl’oIcUrlcisino.  Dopo  la  scoverta 
fatta  dai  Fisici  Larlislo  c Nichlson  ai  30  aprile  1800,  clic  l’acqua 
assoggettata  alla  corrente  idroelettrica  si  scompone;  tutti  i fisici  ed 
i Chimici  si  sono  impegnati  di  sperimentare  una  tale  azione  sopra 
altri  corpi  : iti  fatti  la  scarica  Voltaica  non  solo  separa  i principi 
costituenti  l’acqua  , ma  essa,  come  si  è dimostrato  pei  ulo- 
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rico , che  in  alcune  circostanze  favorisce  la  composizione  ed  in 
altre  distrugge  1’  afllnità  degli  clementi  in  combinazione  , così 
ne  agevola  1’  affinità  dell’idrogeno  con  l’ossigeno,  del  cloro  con 
l’ idrogeno  e di  altri  corpi , quando  al  miscuglio  si  fa  perve- 
nire la  scarica  elettrica  ; osservasi  dopo  tale  azione  la  combu- 
stione e per  conseguenza  la  unione  dei  principi , i quali  mo- 
stravansi  in  una  certa  indifferenza  di  affinità.  Al  contrario  sono 
risoluti  nei  loro  componenti , il  gas  ammoniacale , il  gas  acido 
solfo-idrogenico  , il  gas  carburo  bi-idmgenico  , 1’  acqua  , gli 
acidi , gli  ossidi , le  soluzioni  saline , gli  alcali  ec.  Le  osserva- 
zioni di  vari  dotti  ànno  dimostrato,  cbe  allora  quando  i corpi 
composti  sono  risoluti  nei  loro  costituenti , gli  elementi  si  di- 
spongono in  ragione  delle  diverse  loro  polarità  , pel  che  ve- 
desi  uno  degli  elementi  portarsi  al  polo  positivo  c 1'  altro  al 
polo  negativo.  In  fatti  1’  ossigeno  e gli  acidi  sono  respinti  dal 
polo  negativo,  ed  attratti  dal  positivo  -,  al  contrario  i corpi  os- 
sidabili (metalli)  sono  costantemente  respinti  dal  polo  positivo, 
quando  si  trovano  in  combinazione  con  l’ossigeno  cd  attratti  me- 
talioisti.  Lo  stato  cbe  prendono  i corpi  allorché  sono  messi  in 
libertà  dalla  forza  elettrica,  non  dipende  dall'azione  di  tale  flui- 
do , ma  tutto  deriva  dalia  loro  propria  natura  ; in  conseguen- 
za i corpi  gassosi  prendono  lo  stato  elastico  portandosi  al  polo  da 
cui  sono  attratti  , gl’  insolubili  se  ne  precipitano  ed  i solubili 
attratti  al  polo  a cui  sono  affini. 

Diversità  tra  1*  elettricità  positiva  e la  negati- 
va. « Diversilìca  la  elettricità  positiva  dalla  negativa  per  varie 
proprietà. 

1.  Per  Io  diverse  figure  che  prende  una  polvere  fina  sparsa 
con  uno  staccio  su  la  superficie  di  un  corpo  elettrizzato  positiva- 
mente. 

2.  Pei  sapore  acido  che  marcasi  dall’  elettricità  emessa  da 
una  punta  metallica  che  occupa  il  polo  positivo  c pel  sapore 
bruciante  , acre  , quasi  alcalinolo  che  sperimentasi  nell’  elet- 
tricità negativa. 

3.  Per  la  diversità  dei  fenomeni  chimici  che  lo  due  elet- 
tricità fanno  nascere  nei  corpi , particolarmente  ne'  liquidi. 
L’ elettricità  positiva,  lanciata  da  una  punta  metallica  sopra  una 
carta  umida  tinta  di  tornasole  , la  permuta  in  rosso.  Tal  fatto 
indica  essersi  formato  un  acido  nell’atto  della  sperienza-,  all’op- 
posto , se  il  saggio  si  farà  col  polo  negativo  non  si  avrà  l’ ar- 
rossimento  del  tornasole , anzi  si  assicura  che  fa  reprislinare  il 
colorito  arrossito  » Berzelius. 

Effetti  dell’  elettricismo  In  varie  malattie.  La  sco- 
verta  della  macchina  elettrica  avea  di  già  spirato  nell’  animo 
diri  savi  dell’arle  di  curaro  i morbi,  l’idea  di  poter  essa  con  lo 
sviluppo  copioso  di  elettricismo,  giovare  e riuscire  efficace  alla 
guarigione  di  non  poche  malattie.  Le  tante  sperienze  di  molti 
dotti  all’  uopo  fatte  , ci  ànno  insegnalo  che  il  lluido  elettrico 
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opera  come  un  rimedio  stimolante  o disciogliente.  Spiega  la 
sua  azione  simpatica  sopra  il  sistema  muscolare  c nervoso;  per- 
ciò si  è sperimentato  utile  nella  paralisi , nella  rcumatolgia  . 
nella  sordia  per  debolezza,  nella  soppressione  di  rogole  ec.  Fan- 
no di  vantaggio  avvertire  ì pratici,  che  con  tale  agente  si  ot- 
tiene la  guarigione  quando  le  malattie  non  sono  inveterale. 

Modo  di  assarc  1’  elettricismo.  Scossa  elettrica. 
V'olendo  scuotere  mercè  1’  elettricismo  qualche  parte  del  corpo 
patita,  è d’ uopo  dare  la  comunicazione  con  un  estremo  della 
stessa,  con  l’ armatura  esterna  della  bottiglia  di  Leyden  con 
P altra  toccare  P armatura  interna.  Esem.  immaginiamo  voler- 
si elettrizzare  un  braccio,  si  lega  una  catena  di  metallo  ad  un’e- 
stremo del  braccio  denudato,  e si  fa  avere  alla  stessa  la  comu- 
nicazione con  P armatura  esterna  della  bottiglia,  quando  si  cre- 
de l’ ordigno  essersi  caricato  di  elettricismo,  allora  si  tocca  dal 
paziente,  col  dito,  il  conduttore  della  bottiglia  o con  un  pezzo  di 
metallo,  il  quale  si  trova  nella  mano  dei  braccio  da  elettrizzarsi, 
e cosi  con  la  scarica  si  sentirà  la  scossa  nella  semplice  parte  elet- 
trizzata. Lo  stesso  si  farà  volendosi  elettrizzare  una  coscia  o 
qualunque  altra  parte  del  corpo. 

Sagrilo  elettrico  In  generale.  Dovendosi  dare  il  ba- 
gno elettrico  gonerale  a qualche  individuo  fa  d’  uopo  pria  di 
ogni  altro  situarlo  sopra  lo  scannello  isolatore  (l)  c dargli  mercè 
una  catena  metallica  la  comunicazione  col  conduttore  della  mac- 
china elettrica.  La  persona  cosi  disposta  si  carica  di  elettrici- 
smo, tanto  vero  che  da  qualunque  parte  vicn  toccata , manda 
delle  scintille  elettriche.  Si  lascia  in  tale  elettrizzamcnto  pel  pri- 
mo giorno  per  cinque  minuti,  pel  secondo  per  dieci,  pel  terzo  per 
quindici  e cosi  si  continuerà. 

Bagno  locale.  Allorquando  si  deve  dare  il  bagno  elet- 
trico ad  una  parte  sola  del  corpo,  bisogna  che  l’individuo  s’iso- 
la sopra  lo  scaunetto,  si  copre  La  parte  affetta  dal  morbo  con 
una  flanella  o dopo  essersi  elettrizzato  intieramente , si  fanno 
spiccare  molte  scintille  da  varie  parli  del  luogo  che  si  vuole 
curare.  Dopo  ciò  lo  scaricatore  ad  un’asta  , si  comincerà  a muo- 
vere in  lutt’  i sensi  in  guisacchè  si  volesse  stropicciare  legger- 
mente sopra  il  panno.  Cosi  facendo  dopo  pochi  minuti  si  osser- 
verà 1’  arrossimeuto  e ’l  più  delle  volte  scaturire  del  sudore  dalla 
località.  Tali  sperimenti  sono  necessari  replicarsi  per  più  giorni  di 
continuo,  acciò  se  ne  veggano  gii  cUctli  vantaggiosi. 


(I)  Lo  scanno  isolatore  è formato  di  una  tavola  di  legno  di  due  pal- 
mi quadralo,  cun  i piedi  isolanti  di  cristallo. 
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Fluido  magnetico 


cella.  forza,  che  esiste  in  un  minerale  «li  ferro  poco 
ossidato,  la  quale  attrae  il  ferro,  il  nikel,  il  man- 
ganese e«l  il  cromo,  fu  attribuita  ad  un  fluido  par- 
ticolare detto  magnetico , ed  il  minerale  che  gode  ' 
tale  proprietà  è stato  chiamalo  magnete , volgar- 


m 


mente  detto  calamita. 

Calamita.  Viene  cosi  chiamato  un  minerale  di  ferro  di 
q color  nerastro,  il  quale  è un  misto  di  ossido 
ferroso-ferrico.  La  calamita  viene  armata  con 
pezzi  di  accia jo  ai  lati  ed  una  cassetta  di  ot- 
tone. 

La  Calamita  può  essere  naturale,  cioè 
il  minerale  armato  con  i due  pezzi  di  acciajo , 
od  artefatta;  essa  consiste  in  un  pezzo  di  acciajo  a foggia  di  ferro 
di  cavallo,  calamitato  con  altra  calamita  naturalo  oppure  arte- 
fatta. 

Ogni  calamita  à due  punti,  nei  quali  il  suo  magnetismo  si 
manifesta  con  forza  maggiore;  questi  diconsi  poli.  Si  osserva  con 
meraviglia,  che  sospendendo  ad  un  filo  la  calamita,  uno  dei  poli 
costantemente  prende  la  direzione  verso  il  Nord  e 1’  altro  verso 
il  Sud.  I Fisici  ùnno  creduto  chiamare  il  primo  polo  boreale,  ed 
australe  il  secondo.  — Siccome  si  osservò  parlando  dell’eletlrici- 
smo,  che  i corpi  elettrizzati  con  la  stessa  polarità  si  respingo- 
no, ed  al  contrario  essendo  le  due  elettricità  diverse  si  attrag- 


gono ; così  pure  analogamente  si  addimostrano  le  due  forze  ma- 
gnetiche: in  fatti  sospendendosi  nella  stessa  maniera  due  cala- 
mite, si  conosce  che  i due  poli  che  tendono  verso  la  stessa  parte 
del  mondo,  si  respingono  e gli  opposti  si  attraggono. 

Molle  quistioni  si  sono  fatte  in  quanto  la  natura  del  magne- 
tismo. Berzelius  non  lo  considera  se  non  come  uno  stato  di  po- 
larità, e per  rendere  più  facile  le  dimostrazioni,  esprime  il  polo 
boreale  col  nome  di  positivo  ( P ) 1’  australe  col  negativo  ( — M. 

Causo  ehc  distraggono  la  forza  delia  calamita. 
I.a  calamita  riscaldata  al  punto  di  arroventamento  perde  total- 
mente la  sua  forza  magnetica.  Similmente  se  si  riduce  in  polve- 
re, si  fa  ossidare,  o sciogliere  in  un  acido,  queste  cause  la  ren- 
dono inefficace.. 
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Diversi  sistemi  — Sistema  atomico. 


nrcre  defili  antichi.  fi  fuor  di  dubbio  che  l’opi- 
! niono  degli  antichi  filosofi  fu  divisa  nello  stabilire  la 
i natura  delle  ultime  molecole  dei  corpi.  I’itagora  c 
Platone  i primi  furono  ad  insegnare  che  le  cose  tut- 
te dell'  Universo  erano  formate  con  certe  e determinale  propor- 
zioni. f.eucippo  filosofo  greco  ragionando  sopra  l’esistenza  e for- 
mazione del  mondo,  immaginava  che  tutti  i corpi  della  natura 
sono  formati  di  parti  indivisibili  riuniti  in  gruppo;  dello  slesso 
parere  erano  Democrito  ed  Epicuro.  Essi  denominavano  tali  cor- 
puscoli che  formerebbero  un  tale  aggregato  atomi  (t).  Lucrezio 
li  denominava  primi  semi  di  ogni  cosa;  altri  opinarono  esser  la 
materia  divisibile  all’  infinito,  e per  conseguenza  non  poter  reg- 
gereT  idea  degli  atomi.  Una  tale  opinione  («re  che  sia  stata 
la  ricevuta,  e Leibnitz  del  pari  credè  riguardare  le  ultime 
particelle  della  materia  indivisibili,  pernii  le  denominava  mo- 
nadi (2),  e per  opporsi  alle  obbiezioni  dei  Matematici  che  so- 
stengono la  divisibilità  della  materia  all’ infinito,  considerò  gli 
atomi  come  ineslesi.  Il  sentimento  di  Leibnitz  fu  fiancheggiato 
dal  ragionamento  di  Bascovich,  il  quale  riguardò  i corpi,  com- 
posti ili  atomi  inestesi,  indivisibili,  ed  omogenei  dotati  di  forze, 
le  quali  si  alternano  in  attrazione  e ripulsione,  in  ragione  della 
distanza.  Pare  da  ciò  potersi  concbiudere,  che  l’ opinione  di  ri- 
guardare le  ultime  particelle  dei  corpi  come  indivisibili  è re- 
motissima ed  i primi  ad  adottarla  furono  Leibnitz  e Bascovich . 
Sebbene  altri  chimici  avessero  immaginato  che  le  combinazioni 
chimiche  si  facessero  in  proporzioni  costai: .i, pure  al  dotto  Irlan- 
dese Hyggins  si  deve  un  lavoro  particolare  reso  di  pubblica  ra- 
gione nel  1788  in  una  sua  opera  sulle  teorie  /logistiche  cd  au- 
lii/log  ittiche;  in  esso  prese  a tener  conto  dei  diversi  gradi  di  com- 
binazioni, che  ànno  luogo  a proporzioni  costanti  e definite,  ed 
il  primo  fu  ad  esternare  il  pensiero  che  le  com binazioni  si  fac- 
ciano tra  particelle  estremamente  piccole  ed  indivisibili.  Non  at- 
taccò molta  importanza  alte  proporzioni  multiple,  che  no  sono 
una  conseguenza,  perciò  la  sua  opera  ben  presto  cadde  in  oblio. 

Ponili  anni  dopo  l’Inglese  Dallon  die’  vila  e maggior  esten- 
sione all’  idea  del  dolio  Irlandese  c ben  apprezzò  le  proporzioni 
multiple,  nelle  quali  un  elemento  combinasi  ad  altro  nelle  pro- 


ti) Atomo  ritrae  la  sua  etimologia  da  a priv.  c tonno  tagliare  , 
cioè  molecola  indivisibile. 

(2)  Da  Monos  solo. 
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porzioni  di  1 Jf  2,  2 a 3 a A c così  riviver  fece  l’ antica  deno- 
minazione di  atomo  introdotta  dagli  antichi  filosofi,  cd  in  onore 
del  Dalton  si  disse  la  teorica  atomica,  teorica  Daltonìana. 

Sentimenti  del  moderni.  I moderni  filosofi  conside- 
rano probabilmente,  che  la  materia  divisa  meccanicamente  ab- 
bia un  limite,  come  esiste  per  la  divisione  chimica,  c che  i cor- 
pi essendo  formati  di  elementi  non  iscomponibili,  debbono  es- 
serli di  particelle,  la  cui  grandezza  è incapace  di  ulteriori  di- 
visioni. Giù  premesso,  chiamano  queste  indivisibili  molecole  col 
nome  speciale  di  atomi.  Esem.  Suppongasi  il  corpo  A,  formato 
di  otto  molecole  aggreganti  aaaaaaaa,  dividendolo  per  metà  , 
ogni  parte,  costerà  di  quattro  aaaa , divisa  una  di  queste  parti 
per  metà,  ciascuna  costerà  aa,  in  fine  si  giungerà  con  l’ altra 
divisione  ad  avere  un’  a,  la  quale  come  molecola  prima  non  puf» 
più  dividersi  : questa  a per  l’ appunto  chiamasi  atomo. 

L’ ipotesi  dell’  esistenza  degli  atomi  o molecole  indivisibili, 
di  cui  i pesi  sono  diversi  pei  vari  corpi , ci  spiega. 

1°.  Porchè  le  combinazioni  si  fanno  in  dati  pesi; 

2°  Perchè  i corpi  si  rimpiazzano  mutuamente  nello  com- 
binazioni in  quantità  o pesi  disuguali . 

3.°  Perchè  la  combinazione  di  un  corpo  con  nn  altro  non 
accado  in  tutte  le  proporzioni. 

Osservazioni  «li  Oay-Lussac.  Gay-Lussac  dopo  aver 
letto  una  memoria  il  1809  sulle  combinazioni  delle  sostanze 
gassose,  cd  istituite  delle  sperienze  all’  uopo , le  quali  non  la- 
sciano dubbio  alcuno  , si  conchiusc  che  le  combinazioni  dei  gas 
si  fanno  da  volumi  a volumi , e che  se  il  primo  composto  ri- 
sulta da  uno  ad  uno  , da  due  ad  uno  : il  secondo  risulterà  di 
uno  a due,  o di  due  a due  (l).  Tale  dimostrazione  à dato  pie- 
na credenza  a far  supporre,  che  in  ragiono  che  le  combinazioni 
gassose  si  fanno  in  proporzioni  determinate , debbono  anche  le 
combinazioni  degli  altri  corpi  risultare  da  proporzioni  costanti  ed 
in  molecole  indivisibili  (atomi). 

Esempio.  L’ossido  di  carbonio  è composto  di  un  volume  di 
vapori  di  carbonio  e di  un  volume  di  gas  ossigeno  senza  conden- 
sazione, dovendosi  ottenere  1’  acido  carbonico,  devesi  aggiunge- 
re un  altro  volume  di  gas  ossigeno  , e si  vedrà  la  composizione 
dell’acido  carbonico  risultare  di  tre  volumi,  cioè  due  di  gas  os- 
sigeno ed  uno  di  vapori  di  carbonio  condensati  in  due  volumi= 
C 02.  11  gas  acido  eloro-idrogenieo  è composto  di  volumi  eguali 
di  gas  cloro  e gas  idrogeno  senza  condensazione  = CI  llj  il  gas 
protossido  di  azoto  è composto  di  due  volumi  di  gas  azòto  ed 
uno  di  ossigeno  condensati  in  due  = Az2  0-,  dovendo  passare 
in  gas  deutossido  di  azoto,  vi  bisogna  un  altro  volume  di  ossige- 


ni Memoria  sopra  la  combinazione  delle  soslanze  gassose  , inse- 
rita nelle  memorie  di  Jrcuct  Tom.  II.  Parigi  A809. 
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no,  perchè  composto  di  due  di  azoto  e due  di  ossigeno  senza  con- 
densazione = Az2  02;  e così  l’acido  ipo-azoloso  è composto  di 
due  volumi  di  gas  azoto  e tre  di  ossigeno;  1’  acido  azoluso  di  due 
di  azoto  e quattro  di  ossigeno.  Lo  stesso  vale  per  le  combinazio- 
ni dei  corpi  solidi.  Esem:  Protossido  di  mercurio  , composto  di 
due  di  mercurio  ed  uno  di  ossigeno  = Hg2  0,  il  deutossido  com- 
posto di  uno  ed  uno  X — Hg  O. 

Forma  deèli  atomi  semplici.  La  picciolezza  degli 
atomi  facendoli  sfuggire  ai  nostri  sensi,  non  permette  perciò  asse- 
gnarli una  assoluta  coufìgurabilità,  ma  per  altro,  ben  considerate 
tutte  le  probabilità,  esse  si  riguardano  di  figura  sferica,  in  quan- 
tocchè  un  tal  pensamento  meglio  si  adatta  alla  spiegazione  della 
polarità  elettrica  ed  alla  porosità  dei  corpi.  In  fatti  il  dottissimo 
ed  accurato  Dalton,  il  quale  meglio  si  occupò  di  tal  materia  e no 
fissò  le  basi  per  la  facile  intelligenza  del  sistema  atomico,  dice- 
va, le  ultime  particelle  dei  corpi  sono  atomi , questi  ( riguarda- 
ti almeno  in  quanto  alla  loro  atmosfera  di  calore  ) sono  altrettanto 
sfere,  e tutti  ànno  un  peso  relativo  alla  natura  delie  molecole,  che 
può  esprimersi  per  numeri.  Dalton  simbolizzava  gli  atomi  dei 
diversi  corpi  per  la  facile  intelligenza  nel  modo  qui  appresso. 

Caratteri  Pesi  relativi 

O Idrogeno 1 

© Azoto 5 

O Ossigeno  6,  5 

O Carbonio 5 

Dielro  taio  supposizione  egli  fissò , che  combinandosi  duo 
atomi  eterogenei  semplici,  il  risultalo  vi  forma  un  corpo  com- 
posto binario,  uno  con  due  ternario  e così  il  quaternario  , se- 
condo il  numero  degli  atomi. 

Atomi  composti.  Dal  fin  qui  esposto  si  rileva  che  gli 
atomi  non  solo  sono  di  natura  semplice,  ma  benanche  compo- 
sta; in  fatti  siccome  gli  atomi  sono  le  molecole  non  più  capaci 
di  suddivisione , così  in  grazia  di  esempio , dal  composto 
di  a f b non  si  possono  avere  con  la  divisione  altre  molecole 
aggreganti,  ma  le  sole  molecole  costituenti  , perciò  i chimici 
ànno  creduto  chiamare  anche  tali  molecole  col  nome  di  atomi, 
come  sinonimo  di  parti  integranti,  e perchè  si  comportano  nelle 
combinazioni  dello  stesso  modo  degli  atomi  semplici. 

Forma  degli  atomi  composti.  Pare  da  quanto  si  è 
detto  potersi  dedurre,  che  gli  atomi  composti  debbono  avere  di- 
versa forma  della  sfera,  ed  interamente  dipendere  dal  numero 
degli  atomi  elementari  e dal  loro  posto  reciproco. 

N.  B.  Riflettendo  ebe  agli  atomi  semplici  si  è assegnala  fi- 
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gora  sferica,  ad  oggetto  di  poter  dimostrare  in  occorrenza  di 
attrazione  e ripulsione,  le  due  diverse  elettricità;  parrebbe  che 
la  stessa  ragione  ci  dovrebbe  far  supporre  negli  atomi  compo- 
sti la  medesima  figura. 

Leggi  per  le  combinazioni  «logli  atomi  compo- 
rti. Si  può  tirare  illazione  da  quanto  si  è detto  per  l’ innanzi, 
che  le  combinazioni  delle  molecole  atomiche  v tanto  semplici , 
quanto  composte  debbonsi  fare  da  interi,  e che  il  peso  di  ogni 
atomo  composto  debba  risultare  dalla  somma  di  quello  degli 
atomi  costituenti.  Ed  in  vero  , volendosi  conoscere  il  peso  del 
composto  di  Affi,  non  devesi  fare  altro,  che  sommare  il  peso 
di  ambi  gli  atomi;  per  csem.  A =20,  B=  30  , si  rileverà 
che  il  risultalo  50,  sarà  il  peso  ricercato  — Vi  sono  dei  compo- 
sti, ove  la  quantità  atomica  sembra  non  risultare  da  un  mol- 
tiplico della  prima  combinazione,  ma  che  sia  un  semimullipli- 
co.  In  questa  circostanza  si  osserva  che  il  corpo  elettro  positivo 
alla  pila  non  cresce  di  un  atomo  e mezzo,  ma  gli  elementi  co- 
stituenti si  raddoppiano  c si  triplicano  nelle  giuste  proporzioni 
a far  vedere  combinazioni  da  intieri  ad  intieri;  vai  quanto  di- 
re, il  corpo  elettro  positivo  si  triplica  o si  centupla,  e ’l  nega- 
tivo si  raddoppia.  Esem.  fi  ferro  forma  con  l’ossigeno  due  com- 
posti, protossido  e deutossido  ; il  primo  composto  risulta  di  un 
atomo  ed  un  atomo  = Fc  O,  il  secondo  di  uno,  ed  uno  c mez- 
zo = Fe  O 1 Osservasi  che  in  tale  circostanza , la  cifra  sim- 
bolica si  esprime  col  raddoppio  del  ferro,  col  triplo  dell’ossi- 
geno = Fe203,  pel  chò  tali  composti  vengono  denominati  sesqui- 
co in  posti. 

In  lutti  i tempi,  i chimici  ànno  riconosciuto  clic  le  com- 
binazioni degli  atomi  aggreganti  o costituenti  si  eflcttuiscono  in 
proporzioni  costanti,  llombcrgio  il  primo,  inventò  uno  strumen- 
to a foggia  di  pesa  liquore,  che  usava  per  giudicare  della  gra- 
vità specifica  e della  forza  relativa  degli  acidi:  lo  stesso  autore 
in  vero,  mercè  un  tale  ordigno  dimostrava  il  punto  di  satura- 
zione dei  diversi  acidi  con  le  basi.  Wenzel  Chimico  Alemanno, 
nel  1777  dimostrò  con  diversi  sperimenti , che  due  sali  neutri 
scomponendosi  scambievolmente,  per  una  doppia  scomposizione 
davano  per  risultato  anche  due  sali  neutri;  o se  al  contrario  uno 
sani  neutro  e Raltro  sottosalc,  dallo  scambio  dell’  affinità  di- 
versa, si  otterrà  un  sottosalc  ed  un  sale  neutro.  Quando  parle- 
remo nel  secondo  volume  delle  diverse  teoriche  dei  sali,  addur- 
remo le  ragioni  sopra  tale  particolare. 

Un  esempio  più  semplice  e chiaro  potrà  meglio  renderci  per- 
suasi della  teorica  che  gli  atomi  composti  si  combinano  da  in- 
tieri ad  intieri.  L’acido  tartarico  si  combina  con  la  potassa 
in  tre  modi.  In  più  , in  meno  cd  in  uguale  quantità , come  l 
a 2,  2 a l,  lai.  All’uopo  prendasi  un  oncia  di  crcmor  di  tar- 
taro, bi-tartrato  di  potassa  , in  cui  ogni  atomo  è composto  di 
due  di  acido  cd  una  di  base  = . y f JKO.  Una  tale  quantità 
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si  divide  in  due  porti*  uguali  ; una  parie  si  molle  nel  crogiolo 
c si  calcina.  Quando  si  osserverà  essersi  l’acido  tar- 
tarico intieramente  scomposto  , allora  si  scioglie  la 
massa  nell’acqua  calda  e si  vedrà  che  la  soluzione  cam- 
bia in  rosso  la  carta  di  curcuma  , perchè  alcalina; 
si  scioglie  il  cremor  di  tartaro  che  rompone  l'altra 
parte  non  brucialo  , c cosi  si  vedrà  che  il  liquido  ar- 
rossa il  tornasole  ; or  unendo  le  due  soluzioni  si  man- 
cherà dalla  combinazione  sviluppare  del  gas  acido  carbo- 
nico e la  soluzione  rendersi  inattiva  sopra  le  tinture  già 
segnate.  Ciò  dimostra  che  Irovansi  due  parti  di  acido  tartarico 
combinato  con  una  di  potassa  , ed  il  sale  neutro  risultasse  di 
uno  ad  uno  = y"  J-  KO;  cosi  avendo  noi  ricavato  da  una  quan- 
tità di  cremor  di  tartaro  che  costava  di  tre  atomi,  = a due  di 
acido,  ed  una  di  potassa,  una  di  base  uguale  a quella  che  trova- 
vasi  nell’altro  cremor  non  (scomposto , ed  essendosi  combinata 
all'eccesso  dell’acido  = ad  uno,  il  tulio  si  è permutato  in  salo 
neutro  , dimostrando  che  nel  cremor  di  tartaro  l’eccesso  era  in 
dose  uguale  ad  un  atomo , cioè  il  doppio. 

Classificazione  stabilita  da  Hcrzelius  pe’  diversi 
ordini  di  atomi.  Il  dolio  Svedese  classifica  gli  atomi  com- 
posti in  diversi  ordini  ; chiama  atomo  di  primo  ordine  il  risul- 
tato di  due,  tre  o quattro  atomi  semplici , i quali  vi  formano 
un  semplice  elemento  della  pila  ; essi  possono  esser  inorganici 
od  organici } gl*  inorganici  costano  di  due  elementi , come  un 
atomo  di  arido  solforico,  il  quale  è composto  di  uno  di  solfo 
o tre  di  ossigeno;  gli  organici  si  compongono  di  tre  elementi, 
idrogeno,  ossigeno  c carbonio , come  pure  di  quattro  idrogeno, 
carbonio,  azoto  ed  ossigeno.  Chiama  atomi  di  secondo  ordine 
quelli  che  risultano  dalla  unione  di  due  atomi  di  primo  ordine. 
Escm.  il  solfato  di  potassa  è un  atomo  di  secondo  ordine,  per- 
chè risulta  da  un  atomo  di  potassa  ed  uno  di  acido  solforico, 
entrambi  atomi  di  primo  ordine,  aggiungendo  al  solfato  di  po- 
tassa altri  atomi  di  primo  ordine,  si  ottiene  un  atomo  di  terzo, 
di  quarto,  c di  quinto  ordine,  in  ragione  che  gliatomi  di  pri- 
mo ordine  sono  due  , tre  , quattro,  cinque  ec. 

Utilità  del  sistema  afomic#. 

I.a  sola  citazione  della  numerosa  serie  de’  sommi  ingegni 
che  con  tanto  ardore  si  sono  dedicali  a coltivare  questo  nuovo 
ramo  della  scienza  chimica,  esser  dovrebbe  un  titolo  valevole  a 
convincere  gli  imperiti  della  di  lui  somma  importanza.  Questa  è 
poi  vivamente  sentila  dal  Chimico  si  pratico  che  teorico.  Non 
v’è  arte  di  fatto  su  cui  non  estenda  la  Chimica  il  suo  dominio , 
die  non  abbia  dalla  teoria  degli  atomi  ricevuto  dei  notabili  per- 
fezionamenti; cosicché  da  formolo  atomiche  vediamo  guidati  at- 
tualmente farmacisti  c manifattori  di  ogni  genere  nelle  loro 
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pratiche  operazioni  onde  far  uso  di  processi  più  economici , più 
semplici,  più  sicuri.  Ed  in  vero  tutti  i fenomeni  che  oflrir  ci 
possono  i corpi  sottoposti  a reazioni  nell’  esercizio  delle  chimi- 
miche  arti  non  possono  dipendere  che  da  qualcheduna  di  queste 
tre  operazioni,  togliere , aggiungere,  sostituire,  ossia,  analizzare, 
comporre,  od  analizzare  e comporre  ad  un  tempo,  il  elio  più  spes- 
so succede.  Or  l.°  quando  trattasi  di  togliere  semplicemente  , di 
analisi  cioè  non  accompagnata  da  sintesi,  puf»  chiedersi  o quanto 
composto  debba  impiegarsi  per  ottenere  una  data  quantità  d’uno 
de’suoi  costituenti,  ovvero  quanto  d’  uno  de’  costituenti  possa  ot- 
tenersi da  una  data  quantità  di  un  composto;  2.°  quando  trattasi 
di  soltanto  aggiungere,  può  chiedersi  quanto  di  un  corpo  debba 
impiegarsi  per  formare  un  dato  peso  d’ un  suo  composto,  o quan- 
to composto  potrà  ottenersi  con  una  data  quantità  di  uno  de’suoi 
componenti;  3.° quando  trattasi  di  sostituire  di  analizzare  cioè, 
c insieme  comporre,  data  una  qualunque  delle  seguenti  quantità, 
ciò»;  o l.°  il  peso  del  corpo  A,  su  cui  si  debbo  reagire  , o 2.°  il 
peso  del  reagente,  o 3.°  il  peso  del  prodotto  eh’  è il  reagente 
indecontposlo,  o uno  de’suoi  costituenti  facon  uno  de’compoucnli 
il  corpo  A ; o 4.°  il  peso  dell’  altro  componente  di  A , che  dee 
rimanere  isolato,  o entrare  in  combinazione  coll’altro  de’ costi- 
tuenti il  reagente,  come  accado  quando  il  reagente  è un  sale  , 
può  cercarsi  il  peso  di  tutte  le  altre  quantità  ignote,  e in  tutti 
gli  enumerati  casi,  che  sono  tulli  i diversi  possibili  la  teorica  ato- 
mica in  virtù  delle  notizie  che  ci  dà  sulla  costituzione  dei  corpi  ci 
olTre  due  termini  d’  una  proporziono  di  cui  il  terzo  è dato  dalle 
condizioni  del  problema,  cosichè  col  semplice  maneggio  della  re- 
gola d’oro  la  soluzione  di  tutti  i citati  problemi  pratici  impor- 
tantissimi facilissimamcnlc  si  ottiene. 

Ecco  per  gli  indicati  problemi  degli  utili  esempi. 

Esempio  di  pura  analisi.  Per  determinare  la  quantità  d’aci- 
do carbonico  esistente  in  un  dato  volume  d'aria,  fatto  assorbire 
tutto  V acido  da  una  soluzione  di  barite,  siasi  trovato  essere  gra- 
ni 30  la  quantità  del  carbonato  secco  ottenuto. Quanto  acido  car- 
bonico si  contiene  nei  30  grani  carbonato  barilico  ? 

Per  ottenere  V intento  si  osservi  nelle  tavole  atomiche  che 
un  atomo  di  acido  carbonico  è 276,  >38 

un  atomo  di  barite  è 956,880 

| 11%  #1  * | ■ 

Un  atomo  carbonato  baritico  è 1233,318 

e quindi  colla  regola  d'  oro 

1233,318  : 276,438  : : 30  : x = 6.Q 
rileviamo  che  grani  6,6.  è la  quantità  d'acido  esistente  nei  gra- 
ni 30  di  carbonato  barilico,  e quindi  neW  aria  da  cui  e stato 
separato. 

Esempio  di  pura  sintesi.  Poiché  trovami  nelle  diverse  far- 
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macopee  delie  differenze  nelle  proporzioni  del  cloruro  mercurico 
( sublimato  corrosivo)  e mercurio  da  minisi  per  ottenere  il  clo- 
ruro mercurioso  ( il  mercurio  dolce  ),  mentre  Campana  p.  e. 
prescrive  4 parti  del  primo  e 3 del  secondo;  la  farmacopea  fran- 
cese 4 del  primo  e 2,3  del  secondo  ccc.,  si  cerchi  la  precisa  dose 
di  mercurio  che  esigono  4 [tarli  di  sublimalo  corrosivo  per  tra- 
formarsi  in  mercurio  dolce. 

E poiché  dalle  tavole  atomiche  rilevasi  che 
un  atomi  di  cloruro  mercurico  costa  [ Ilg  Cl*  = 1708,47  4 
più  un  atomo  di  mercurio  ( llg  ) = 1235,823 

fanno  un  al.  cloniro  mercurioso  { IIg-Cl2  ) =2074,297 
colla  regola  d’oro 

1708,474  : 1263,823  : : 4 : x = 2,93 
deduciamo  che,  parti  2,95  è la  quantità  di  mercurio  che  esiggono 
4 parli  di  sublimato  corrosivo  per  divenire  mercurio  dolce,  e che 
perciò  le  proporzioni  del  Campana  sono  preferibili  a quelle  della 
farmacopea  francese.  FR.  Il  iNLE  Stechiometria  Chimico-Farma- 
ceutica.» 


Sistema  degli  equivalenti. 


are  non  cadere  dubbio  che  i corpi  si  combinano  tra 
loro,  come  si  6 osservato  por  romanzi  , in  quan- 
tità costanti  ed  invariabili  : su  d’  una  tale  proposi- 
zione poggia  la  teorica,  ovvero  la  legge  degli  equi-  . 
valenti.  Essendosi  osservato  e convalidalo  con  reiterati  speri- 
menti, clic  le  quantità,  le  quali  si  combinano  con  i diversi  cor- 
pi in  confronto,  corrispondono  fra  di  loro  a costituirvi  differenti 
composti , così  tali  proporzioni  che  fra  loro  equivalgono  sono 
siate  denominate  equimlenti.  Per  meglio  persuaderci  su  tale  teo- 
rica adduciamo  degli  esempi.  La  medesima  quantità  di  ferro  in 
peso  = 339,  21 , clic  si  combina  con  100  di  ossigeno  costituen- 
dovi 439.  21  di  ossido  ferroso-,  si  combina  con  442,  65  di  cloro 
per  comporvi  781,  stfdi  cloruro  ferroso;  si  combinano  con  201, 
17  di  solfo  per  formare  540,  38,  di  proto  solfuro  di  ferro.  È 
dimostrato  che  per  trasformarsi  201,  17  di  solfo,  in  acido  ipo- 
solforoso, vi  bisognano  100  di  ossigeno,  e 442,  65  di  cloro  per 
cambiarsi  in  ossido  di  cloro,  à di  bisogno  la  slessa  quantità  di  os- 
sigeno. Dippiù  se  si  dovrebbe  scomporre  il  solfuro  di  ferro  eia 
quantità  del  solfo  dovrebbe  essere  piazzata  dall’  ossigeno,  o dal 
doro,  vi  vorrebbero  per  201  , 17  di  solfo  100  di  ossigeno  , o 
442,  65  di  cloro. 

Queste  considerazioni  anno  indotto  i chimici  chiamare  (ali 
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numeri  proporzionali  clic  possonsi  piazzare  scambievolmente  sen- 
za cambiare  le  quantità,  equivalenti  chimici. 

Ciocché  si  è dello  dell’  ossigeno,  del  solfo,  del  cloro,  e del 
ferro,  puossi  applicare  a tutti  i corpi  che  formano  diversi  com- 
posti. Per  V ordinario  si  è convenuto  fra  i ciiimici  considerare 
per  equivalente  di  un  corpo  qualunque,  la  quantità  di  esso,  ca- 
pace a combinarsi  con  100  parti  di  ossigeno,  il  quale  indica 
un  tdhiivalenle  dello  stesso,  e ciò  nel  primo  grado  di  combina- 
zioni* Si  è preso  per  termine  100  od  t di  ossigeno,  perchè  lo 
stesso  fa  parte  costituente  di  mollissimi  composti  , e l’equiva- 
lente di  un  corpo  è il  più  delle  volle  lo  stesso  del  suo  peso  ato- 
mico. Fa  d'uopo  conoscere  che  il  rapporto  delle  quantità  che  si 
combinano,  tanto  in  centesime,  in  atomi,  inequivalenti,  in  mil- 
lesimi, quanto  se  si  prende  per  termine  di  paragone  100  p.  di 
ossigeno  è sempre  lo  stesso.  Quindi  p.  e.  il  dire  ebo  100  p.  di 
ossigeno  si  combinano  con  12,  48  d’ idrogeno  per  formare  l’ac- 
qua, vale  lo  stesso  in  atomi  il  dire,  due  di  idrogeno  = II-  si 
combinano  con  uno  di  ossigeno  = O;  ovvero  in  equivalenti  II  f 
O,  perchè  uno  equivalente  d’idrogeno  pesa  1 2,  48  ed  uno  equiva- 
lente di  ossigeno  pesa  100.  Lo  stesso  può  dirsi  in  centesimi;  ed  in 
vero  cento  parti  di  acqua  costano  di  88,  91  di  gas  ossigeno  il, 
09  di  gas  idrogeno;  perciò  l’espressione,  100:  12,  48::  88,  91: 
11,  09. 

Ciò  posto  è facile  il  determinare  1’  equivalente  di  un  cor- 
po , allorché  si  è precedentemente  conosciuto  con  l’analisi  la 
quanlilà  in  peso  di  questo  cor|m,  il  quale  fa  parte  di  un  com- 
posto qualunque  ove  per  uno  dei  costituenti  è l'ossigeno. 

(tegola  per  trovare  I’ equivalente  «li  qualunque 
corpo  semplice.  Si  desidera  p.  c.  conoscere  l’ equivalente  del- 
1’  azoto,  bisogna,  a seconda  delle  regole  date,  ricorrere  al  pri- 
mo composto,  cioè  al  protossido.  Si  sa  che  100  parli  di  pro- 
tossido , costano  di  46,  10  di  ossigeno,  e 63,  90  di  azoto;  cono- 
scendosi che  l’equivalente  dell’ossigeno  è 100,  si  tratta  di  tro- 
vare il  quarto  proporzionale;  perciò  se  36  , 10  di  ossigeno,  esig- 
gono  63,90  di  azoto;  l()0  di  ossigeno  quanto  ne  desiderano? 

Non  bisogna  fare  altro,  che  moltiplicare  il  secondo  termi- 
ne pel  terzo  e dividerlo  pel  primo  ; il  quoziente  177  , sarà  il 
quarto  proporzionale  richiesto,  cioè  l’equivalente  dell’azoto. 

Allorché  un  corpo  composto  si  combina  con  un  altro  com- 
posto, la  combinazione  si  fa  in  quello  proporzioni  ponderate , 
che  esprimono  gli  equivalenti  di  questi  corpi.  Esem. 

1 eq.  di  acido  solforico  = SOI  , 17 
I eq.  di  potassa  = 589  , 92 

Forma  1 oq.  di  solfato 

di  potasso  = 1091,  09 

Equivalente  di  mi  principio  Mal  Idrante.  S’ intende 
Iter  equivalente  di  un  acido  quel  poso  dello  slesso  che  è capace 
di  neutralizzare  l’ equivalente  di  una  base  qualunque,  la  quale 
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contenga  100  parti  od  un  oq.  di  ossigeno.  Esemp.  Si  ricerca  l’e- 
quivalente dell’  acido  azotico.  100  parti  di  azotato  di  potassa  , 
contengono  If3,  44  di  acido  azotico,  e 4(5,  56  di  potassa.  L’equi- 
valente della  potassa  è 589,  92  ; si  tratta  dunque  di  ritrovare 
la  quantità  di  acido  capace  di  neutralizzare  589,  92  di  potassa. 

Si  à perciò  46,  56  di  potassa,  53,  44  di  acido  azotico  = 
589,  92:  X = 677  = cq.  di  acido  azotico. 

L’  equivalente  di  una  base,  è quel  peso  della  stessa  elio  ne- 
cessita per  formare  la  neutralizzazione,  con  uno  equivalente  di 
un  acido  qualunque. 


Teorica  delle  sostituzioni. 


cmas  illustre  chimico  dei  nostri  tempi  ò stato  il  pri- 
mo a dimostrare  che  gli  elementi  dei  corpi  possono 
essere  sostituiti  scambievolmente-,  quindi  fissò  sopra 
tale  oggetto  alcune  sue  vedute  e dette  alla  spiega  dei 


fenomeni  chimici  il  nome  di  teorica  delle  sostituzioni  : benché 


converrebbe  meglio  chiamarla  legge  delle  sostituzioni,  perchè  è 
stata  dilucidala  con  le  sperienze  e si  può  riguardare  come  un 
caso  particolare  della  legge  degli  equivalenti.  Per  meglio  capir- 
la, citiamo  dei  casi.  11  cloro  rimpiazza  l’ idrogeno  in  alcune 
combinazioni;  un  volume  di  cloro  si  sostituisce  ad  un  islesso  vo- 
lume di  gas  idrogeno,  senza  che  il  composto  cambia  proprietà; 
in  fatti  se  il  composto  è acido,  resta  tale  anche  quando  il  cloro 
avrà  rimpiazzato  1’  equivalente  dell’idrogeno.  Esem.  L’acido  ace- 
tico è composto  di  C*  113,  03,  più  un  equivalente  di  acqua;  or 
se  si  fa  gorgogliare  del  gas  cloro  anidro  in  dello  acido  riscal- 
dalo, si  troverà,  che  dopo  il  termine  di  un’ora  il  cloro  ù preso 
il  posto  dell’idrogeno,  e’1  composto  risulta  = Ct  C13  03  più  un 
equivalente  di  acqua  ; ed  il  risultato  addimostrasi  egualmente 
acido,  formando  il  cosi  detto  acido  cloro  acetico , il  quale  com- 
pone con  l’ossido  di  argento  il  cloro-acetato  di  argento,  ana- 
logo all’  acetato,  lungi  dal  produrre  precipitato  alcuno.  Quan- 
do  si  fa  pervenire  una  corrente  di  cloro  dentro  l’ alcool  anidro, 
si  ottiene  un  composto  indifferente , come  l’alcool , il  quale  si 
chiama  dorale.  In  vero  l’alcool  è composto  di  Ci  II*  0 più  un 
atomo  di  acqua;  facendo  venire  il  cloro  in  tale  liquido,  succede 
che  si  forma  un  composto  =C4  C14  Of  II  0 = ad  uu  atomo  di 
dorale.  La  teorica  delle  sostituzioni  è applicabile  a molti  altri 
casi  che  ci  porterebbero  troppo  alla  lunga  il  citarli  : bisogna 
però  osservare  che  se  una  tale  teorica  si  potesse  di  molto  am- 
pliare ed  osservarsi  costante  in  tulli  i casi , darebbe  un  colpo 
c potrebbe  abbattere  la  teorica  elettro-chimica  di  Berzclius. 
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Spiega  del  simboli 


»n  elementi  costituenti  tutti  i corpi  della  natura  , 
per  la  facile  intelligenza  vengono  dai  Chimici  espres- 
si con  segni,  i quali  sono  chiamati  simboli  (t)  ri- 
tratti dalle  lettere  iniziali  del  nome  latino  dei  corpi. 
Allorché  i nomi  anno  la  medesima  lettera  iniziale  , si  di- 


stinguono i diversi  simboli  con  aggiungere  alla  prima  lettera 
maiuscola,  la  seconda,  terza  o quinta  minuscola,  la  quale  non 
è comune.  Esem.  Carbonio , Cloro,  Cromo,  Calcio,  Certo,  Cad- 
mio, Cobalto;  tali  elementi  si  simbolizzano.  C.,  Cl.  Cr.  Ca , 
Ce,  Cd,  Co,  e cosi  Selenio,  Silicio,  Solfo,  Stagno,  Stronlio,  Se, 
Si,  S.,  Sn  Sr.  oc. 

I simboli  composti  dei  corpi  inorganici  si  formano  con  l’u- 
nione dei  diversi  simboli  scmplioi  elio  dànno  luogo  a quel  dato 
composto.  Esem.  Calce,  Barilo,  perchè  composte  di  ossigeno  e 
calcio,  <li  ossigeno  e ita  rio  si  simbolizzano  Cu.  O.  Ila  O. 

Per  indicare  le  combinazioni  multiple  di  un  istesso  corpo 
in  confronto  dell’ altro,  il  metodo  di  esprimerlo  è semplice,  si 
scrive  il  numero  di  questi  atomi  a destra  del  simbolo  sempli- 
ce: perciò  la  cifra  araba  appellasi  esponente.  Esem.  S*  dinota 
2 atomi  di  solfo,  SO3  dimostra  un  atomo  di  acido  solforico,  il 


quale  risulta  di  un  atomo  di  solfo  c (re  di  ossigeno;  similmen- 
te KO  simbolizza  un  atomo  di  potassa;  per  conseguenza  dovendo 
scrivere  solfato  di  potassa  non  devesi  fare  altro  che  riunire  il 
simbolo  dell’  acido  c della  base  = SO3  KO. 


I.e  formole  che  servono  ad  esprimere  le  combinazioni  chi- 
miche si  distinguono  in  empiriche  o razionali.  Le  primo  espri- 
mono i pesi  atomici  e la  composizione  per  100  della  combina- 
zione: esse  sono  l’ espressione  dell’  analisi  del  corpi.  Le  formole 
razionali  invece  rilevano  la  veduta  teorica,  secondo  la  quale  si 
rappresenta  la  combinazione  delle  parti  dio  la  costituiscono. 
Esem.  Il  solfato  di  potassa  composto  di  acido  solforico  = SOs  e 
potassa  — KO;  si  può  simbolizzare  S K 01  : una  tale  forinola 
ò empirica,  ma  meglio  esprime  la  forinola  razionale  SO3  KO  , 
oppure  SO3  f KO  , la  quale  dinota  la  unione  dell’  acido  solfo- 
rico con  la  potassa. 

Berzelius  in  vece  di  sognare  con  la  cifra  araha  il  raddop- 
piamento di  un  istesso  elemento,  à proposto  di  tagliare  con  uua 
linea  il  simbolo  semplice  che  deve  dinotare  tale  raddoppiamen- 
to; eoSl  /^z,  esprimono  per  lo  Svedese  due  atomi  di  azoto, 
e due  di  cloro;  Noi  useremo  per  lo  diverse  quantità  i numeri 
arabi. 


(f)  La  voce  sìmbolo  è di  origine  greca  c ritrae  la  sua  etimologia  da 
nj-nboton  segno. 
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Per  esprimere  gli  atomi  di  ossigeno  di  una  combinazione 
Berzelius  si  serve  di  punti  posti  sopra  il  simbolo,  ed  ogni  pun- 
to esprime  un  atomo  di  ossigeno,  in  fatti  '5  significa  solfo  uno, 
ossigeno  trc=S03.  Parimente  esprime  il  numero  degli  atomi 
del  solfo  con  tante  virgole  poste  sopra  il  simbolo  del  corpo  a 
cui  è unito  -,  cosi  ’£|.  significa  la  combinazione  di  due  atomi 
di  arsenico  con  tre  di  solfo.  Volendosi  indicare  il  raddoppio  di 
uno  degli  atomi  di  primo  ordine  per  rapporto  ad  un  altro  ato- 
mo di  primo  ordine,  bisogna  mettere  la  cifra  araba  al  piede, 
ed  alla  parte  sinistra , la  quale  porla  il  nome  di  coi/ìcienie- 
Esem.  SO3  KO  dinota  il  risultato  di  un  atomo  di  acido  con  uno  di 
potassa,  ma  volendo  raddoppiare  l’acido  o la  base  bisogna  pei 
primo  scrivere  1SO3-*-  KO,  pel  secondo  SOj  -+JS.O,  dinotando 
pel  primo  due  atomi  di  acido  solforico  ed  uno  di  potassa  , pel 
secondo  un  atomo  di  solfalo  bi-basico. 

Fra  i corpi  composti,  le  basi  c gli  acidi  di  natura  organica 
sono  pure  rappresentati  da  segni  particolari.  Tali  segni  sono  le 
lettere  maiuscole  dei  corpi  che  si  debbono  cifrare,  con  una  dif- 
ferenza, che  gli  acidi  portano  sopra  la  lettera  unc  linea  trasver- 
sale ( — ) e le  basi  il  segno  ( f ) Cosi  SU  dinota  un  atomo  di 
strichinina,  c»  significa  un  atomo  di  acido  citrico. 

SS- 

Abbreviature  aritmetiche  facili  ad  usarsi  nel 
corso  dell’opera. 


e quantità  eguali  si  segnano  con  due  linee  pnralle 
lc=  clic  dinotano  eguale.  Esem.  A = A si  legge 
A è uguale  ad  A. 

Dovendosi  aggiungere  ad  una  quantità  un’altra, 
si  frappone  il  segno  f il  quale  dinota  più , così  A 
f A si  legge  A più  A. 

Il  segno  X dinoia  moltiplica,  cosi  5 X 4,  vale  cinque  mol- 
tiplicato per  quattro  : per  dinotare  una  divisione  da  farsi  di  una 
quantità  per  un’altra,  si  scrivono  le  quantità  1’  una  sopra  l’altra 

ed  in  mezzo  si  frappone  una  linea  , come  — si  legge  4 diviso 

2 

ner  2.  Volendosi  due  quantità,  dopo  di  essersi  moltiplicate  divi- 
V 3X4 

dere  per  una  terza,  si  scrive  — . Si  legge  3 moltiplicalo  per 

2 


4,  diviso  per  2. 

II  rapporto  di  due  quantità  ò indicato  da  due  punti  per  lo 
mezzo,  2:  4 significa  2 sta  a 4.  Se  poi  si  vuole  dinotare  il  rap- 
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porlo  indicalo  con  due  altre,  in  questo  caso  dovranno  appresso 
segnarsi  quattro  punii  in  forma  quadrata.  Esempio  2:  4::  3:  6. 
Si  legge  due  slà  a quattro,  come  tre  a sci. 

Trattato  del  numeri  declinali 

Ogni  rotto  vero  chcà  per  numeratore  un  numoro  qualunque 
e per  denominatore  l’ unità  seguita  da  uno  o più  zeri,  ditesi  rol- 

l 1 l 

to  decimale  : tali  sono  le  seguenti  espressioni  — — per- 

la ìoo  looo 

che  esprimono  ulteriori  divisioni , della  stessa  unità  principale, 
in  parli  dieci  volle  minori  le  uno  delle  altre. 

La  natura  di  questi  rotti  è perfettamente  identica  a quella 
dei  rotti  ordinari  che  ànno  per  denominatore  un  numero  intero 
qualunque. 

I rotti  decimali  formano  intanto  un  trattato  distinto,  per- 
chè la  progressione  decadica  ne  fallita  l’ esecuzione  delle  opera- 
zioni: cd  eccone  la  ragiono.  Siccome  in  ogni  numero  intero  11 
valore  locale  di  ciascuna  cifra  cresce  in  ragione  declupia  da  de- 
stra a sinistra,  cd  al  contrario  decresce  da  sinistra  a destra:  cosi 
nei  decimali  perchè  possiamo  benissimo  idearci,  che  ciascuna  de- 
cima parte  deir  unità  principale  sia  divisa  in  altre  dieci  parti, 
tale  operazione  ci  ofTrc  la  divisione  dell’  unità  principale , in 
cento  parti:  ed  applicando  lo  stesso  principio  alle  parli  cente- 
sime, si  avranno  i decimi  de’  decimi,  ossiano  i centesimi , poi 
millesimi,  indi  i diecimillesimi  ec.  Dunque  in  ogni  numero  de- 
cimale, la  prima  cifra  a sinistra  indica  parli  decime,  la  secon- 
da parti  centesime,  la  terza  parli  millesime  ec.  dell’  unità  prin- 
cipale, c così  progredendo  sino  all’ ultima  cifra  a destra.  I’er 
distinguere  poi  nello  stesso  numero  le  parli  intiere  de’  decimali, 
si  suole  mettere  una  virgola  tra  le  unc  e le  altre:  così  l’espres- 
sione seguente  235,  6789,  dinota  235  interi,  e seimila  settecen- 
to otlantanove  diecimillesimi;  o sia  sei  parti  decime,  settecen- 
tesime, otto  millesime,  c nove  diecimillesime  parti:  a ragione 
dunque  si  richiedono  per  l’espressione  di  qualunque  rotto  de- 
cimale nel  denominatore  tanti  zeri  , oltre  l’ unità  a sinistra  , 
quante  sono  le  cifre  del  numeratore  di  esso. 

Ne  risulta  ancora  con  chiarezza  , che  sebbene  i decimali 
sono  veri  rotti,  pure  perchè  decrescono  essi  costantemente  in  ra- 
gione decadica  e col  periodo  ordinario  di  unità,  decine  e cen- 
tinaia, da  sinistra  a destra,  ci  offrono  la  comodità  di  rappre- 
sentarli in  forma  di  interi  : col  vantaggio  di  eseguire  sopra  i 
decimali  le  medesime  operazioni,  che  si  eseguono  sopra  gl'  in- 
tieri. 

Ciò  premesso  si  deduce  , che  siccome  nell’  espressione  dei 
numeri  interi  mancando  P unità,  le  decine,  o le  centinaia,  con- 
vieu  supplire  col  zero  il  luogo  di  tale  mancanza,  cosi  nei  deci- 
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mali  mancando  uno  dei  numeri  intermedi  convien  supplirlo  col 
zero  o zeri.  Escin.  l’ espressione  8,  405  indica  mancanza  di  parli 
contadino:  e quest'  altre  5,  003  indica  la  mancanza  di  parti  de- 
cime e centesime.  Da  ciò  no  sieguc  in  pari  tempo,  che  non  si 
altera  il  valore'  de'  rotti  decimali  con  aggiungere  un  numero 
qualunque  di  zeri  a destra;  perché  questi  indicano  zero  di  [kit li 
inferiori  a quelle  dcH’ullima  cifra  a destra  del  decimale  in  pa- 
rola, e dividono  si  il  numeratore  che  il  denominatore  per  la 
stessa  quantità,  la  quale  non  induro  alterazione.  L’opposto  ac- 
cade aggiungendo  de' zeri  a sinistra:  perchè  in  tale  caso  si  ot- 
terrà il  valore  per  l’ alterazione  fatta  nel  solo  denominatore  del 
decimale,  il  quale  per  regola  geucrale  deve  avere  un  numero 
di  zeri  corrispondenti  al  numero  delle  cifre  del  numeratore. 

JE2. 

Classificazione  generale  del  corpi,  riguardante 
lo  due  diverse  elettricità. 


K sprrlenzo  sopra  II  fluido  elettrico  abbastanza  ci 
turno  insegnalo,  che  quando  si  scarica  1’ elettricità 
sviluppala  dalla  pila  a traverso  di  alcuni  liquidi  , 
uno  dei  costituenti  si  porla  al  polo  positivo,  l'altro 
al  itolo  negativo.  11  dotto  Svedese  da  tali  fatti  no  dedusse  al- 
cuni principi  mercè  dei  quali  ne  stabili  una  classificazione  dei 
corpi,  per  cui  11  divisi  in  due  serie  , in  elettro  positivi  ed  in 
elettro  negativi-  Chiamò  elettro-negativi  i metalloidi,  coinè  l’os- 
sigono,  il  cloro,  il  indo  cc.  elettro-positivi  i metalli, 

Sopra  (ali  vedute  ci  proponiamo  classificare  i corpi  sem- 
plici in  goncralc  in  quattro  classi. 

1.  In  elettro-positivi  assoluti  alla  pila,  cioè  corpi  clic  quan- 
do si  trovano  in  combinazione  c vengono  cimentali  alla  corrente 
idroelettrica  si  parlano  a preferenza  al  polo  zinco  ; a questa  clas- 
se si  annovera  il  solo  ossigeno, 

2.  In  elettro-negativi  assoluti,  ed  a questa  soconda  classo 
appartiene  il  solo  idrogena. 

3.  In  elettro-positivi  relativi , por  il  dio  possono  addivenire 
in  ragione  della  circostanza  positivi  o negativi.  Ad  una  tale 
classe  vengono  annoverati  il  resto  dei  metalloidi , corno  Cloro , 
Bromo,  lodo.  Fluoro,  Solfo,  Selenio , Carbonio,  Fosforo,  bo- 
ro, Silicio,  Arsenico  ed  Azoto.  Esc  in.  Ossido  di  Cloro,  in  tale 
compostosi  osserva  l’ossigeno  elettro  positivo  e’1  cloro  elettro- 
negativo, ma  se  si  sperimenta  il  cloruro  di  bromo , si  vede  il 
cloro  portarsi  ai  polo  positivo  c ’1  bromo  al  polo  negativo  ; da 
un  tale  esempio  ben  si  rileva,  ebe  i metalloidi  per  rapporto  al- 
l’ ossigeno  sono  elettro  negativi  alla  pila,  ma  fra  loro  combinandosi 
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possono  addimostrarsi  positivi  c negativi:  per  rapporto  poi  ai 
nicluHi  sono  elettro  positivi. 

i.  Alla  quarta  classo  sono  segnati  i corpi  elettro-negativi 
t moluli  alla  pila,  cioè  i metalli,  riguardandoli  in  combinazione 
con  i corpi  delta  prima  « terza  classe,  ma  fra  loro  possono  ad- 
dimostrarsi elettro  positivi,  ini  elettro-negativi.  Esem.  Cloruro 
di  Antimonio,  in  tale  composto  il  cloro  è elèttro  positivo  e rutti- 
ti moni»  1’  elettro-negativo  -,  ma  se  l’ antimonio  si  combina  col 
potassio,  o col  ferro,  in  tale  caso  1’  antimonio  è ìi  corpo  elet- 
tro-positivo e’1  potassio  e ’l  ferro  sono  gli  elettro -negativi. 

s^a- 

Anaiisi 

j»  * ikn  delta  analisi  (I)  l’arte  che  c’insegna  a separare  le 
ftjyi LSa  parti  ignote  costituenti  i corpi, mercè  l'aiuto  dei  reatli- 

V"''  v'-  Vi  è chi  la  definisce  per  l’anatomia  (2)  dei  corpi 
i^pidella  natura  effettuila  por  mezzo  dei  reattivi  ma 
^225*®*  se  parlar  vogliamo  con  più  proprietà  e cunvcnicpte- 
incnte  all’uso  che  facciamo  dell’  analisi,  essa  potrà  definirsi  per 
l’arte  di  dividere  combinando. 

Reattivi.  1 reattivi  sono  taluni  corpi  di  conosciuta  na- 
tura obbedienti  alle  leggi  di  affinità,  che  a modo  di  cunei  s’in- 
sinuano fra  le  parti  componenti  le  sostanze  in  saggio,  le  segre- 
gano e danno  luogo  alla  genesi  di  novelli  composti  con  le  parli 
costituenti. 

Sintesi.  La  sintesi  (3)  ossia  riunione  degli  atomi  separati 
mediante  l’ analisi  è il  mezzo  di  cui  si  giova  il  chimico  onde 
rendersi  certo  della  buona  eseguita  divisione.  Qualora,  in  fatti» 
egli  riunendo  gli  atomi  separali  dall’  analisi  ne  otterrà  un  corpo 
perfettamente  analogo  a quello  che  assoggellò  ai  suoi  tentativi , 
pino  dubbio  gli  rimarrà  onde  francamente  pronunziare,  che  la 
composizione  di  un  dato  corpo  sia  quella  appunto , che  l’ ese- 
guita analisi  gli  à fatto  rilevare,  ed  ecco  perchè  la  sintesi  non 
può  andare  disgiuula  dall’  analisi,  poiché  essa  scovre  la  compo- 
sizione dei  corpi  e la  sintesi  ne  conferma  l’ esattezza.  Ed  invero, 
volendo  conoscere  la  comjKisizione  del  solfato  di  inry-sesia,  al- 
trimenti detto  sale  di  Epsom  , se  ne  fa  soluzione  nòli’  acqua 
stillata  c poi  vi  si  versa  la  potassa  liquida  : si  precipiterà  una 
polvere  bianca,  la  quale  esaminala  si  troverà  essere  magnesia; 
separando  ii  liquido  soprannotante  ed  evaporandolo  a pellicola, 
raffreddandosi,  deporrà  dei  cristalli  di  solfalo  potassico:  quindi 

(t)  Da  analisi/  che  significa  risoluzione  , dal  verbo  analyo  discio- 
gliere. 

(2)  Da  ana  per  attraverso  e temno  tagliare,  separare,  dividere. 

(3)  Synthesis  porre  insieme. 
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se  ne  deduce  che  il  sale  di  Epsom  è composto  di  acido  solfo- 
rico e magnesia. 

Per  provare  poi  la  composizione  del  solfato  di  magnesia 
mediante  la  sintesi,  si  fa  sciogliere  la  magnesia  nell’acido  sol- 
forico diluito  sino  a perfetta  neutralizzazione  ed  in  tal  modo  si 
otterrà  il  solfato  magnesiaco  simile  affatto  a quello  che  si  as- 
soggettò all’analisi. 

Diversi  metodi  per  analizzare.  L’ analisi  può  ese- 
guirsi in  due  modi,  cioè  per  via  timida  c per  via  secca.  Vieti 
della  per  via  umida,  quando  il  corpo  d’ analizzarsi  ed  i corri- 
spondenti reattivi  si  trovano  lutti  sciolti  in  un  liquido.  L’ana- 
lisi del  solfato  di  magnesia  testò  citata,  può  esserci  di  esempio. 
Piccsi  poi  analisi  per  via  secca  quella  che  si  eseguisce  mediante 
l’azione  del  fuoco:  così  riscaldando  fortemente  in  uno  stortino 
il  deulnssido  di  mercurio  ( precipitato  rosso  ),  risolvesi  nei  co- 
stituenti. 

Analisi  vera  e falsa.  Quando  scomponendo  un  tutto  , 
si  à per  risultato  uno  dei  costituenti,  1*  analisi  dicesi  vera  e '1 
corpo  ottenuto  appellasi  edotto.  Esem.  Riscaldando  fortemente 
il  sotto  carbonato  di  magnesia , salo  composto  di  acido  carbo- 
nico e magnesia,  l’acido  carbonico  si  volatilizza  e la  magnesia 
resta  pura  : questa  sarebbe  P edotto . Dicesi  poi  analisi  falsa  quella 
che  dà  per  risultato  uno  o più  corpi,  che  non  esistevano  m quel- 
lo assogetlato  all’  analisi,  ma  bensì  gli  clomenli,  i quali  com- 
binati in  virtù  delI’o|X’razionc  co’ componenti  dei  reattivi  cd  an- 
che del  corpo  in  esame  ànno  dato  luogo  alla  formazione  di  no- 
velli composti  che  distinguono  col  nome  di  prodotti:  1’  ammo- 
niaca, ossia  1*  azoturo  tridrogcnico  c P acido  carbonico  sono  il 
prodotto  dolla  scomposizione  delle  sostanze  animali,  perchè  nella 
naturale  composizione  di  esse  vi  esiste  1’  azoto,  P idrogeno , il 
carbonio  o l’ossigeno,  ma  non  l’ammoniaca. 

Analisi  quantitativa  e qiialifleativa.  L'analisi  di- 
retta a dimostrare  la  natura  de’  corpi  (licesi  qualificativa ; quella 
diretta  a determinare  il  peso  ed  il  volume , porla  il  nome  di 
quantitativa. 

Analisi  Spontanea.  Se  mettiamo  attenzione  a taluni  fe- 
nomeni naturali  ci  convìnciamo,  che  spessissimo  la  natura  da 
se  scompone  cd  analizza  \ dal  che  i chimici  ànno  ammesso  la 
così  dell'analisi  spontanea  o naturale  : in  falli  la  disorganiz- 
zazione delle  sostanze  animali  e vegetabili  operata  dal  concorso 
simultaneo  dell’  aria,  dell’  umido  e del  calorico  naturale,  ce  ne 
porge  il  più  luminoso  esempio.  In  lai  caso  si  ottengono  dei  pro- 
dotti corrispondenti  alla  composizione  del  corpo  disorganizzalo 
e dei  mezzi  di  che  la  natura  si  è giovata  in  cosiffatta  opera- 
zione. 
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forza  attrattiva. 

ijjfSjl  a ktexpesi  generalmente  parlando  quella  forza  di  na- 
iraBF  tura  ignota  che  ravvicina  reciprocamente  i corpi.  La 
gravitazione  degli  stessi  sopra  il  centro  comune,  lo 
jadgffiS  attrazioni  elettriche  e magnetiche  ci  convincono  di 
cosiffatto  potere. 

Affinità.  Quella  forza  o potenza  eh’  esiste  fra  l'Intimo  con- 
tatto delle  molecole  dei  corpi,  merci',  la  quale  le  stesse  stapno 
in  perfetta  unione,  dicesi,  forza  di  attrazione  molecolare  od  af- 
finità. Essa  come  ognun  vede  non  devesi  confondere  con  1’  at- 
trazione in  generale,  poiché  la  forza  di  attrazione  esiste  nello 
grandi  masse,  ed  agisce  a grandi  distanze-,  nell’  affinità  poi  reo- 
desi  palese  a picciolissima  distanza  c sopra  le  molecole  prime 
che  formano  i corpi.  Vi  regna  dunque  quella  differenza  elio 
passa  tra  il  genere  o la  specie. 

Si  distingue  dai  Chimici  la  forza  molecolare  in  due  specie, 
cioè  in  qnellache  congiunse  atomi  della  stessa  natura,  che  chia- 
mano attrazione  di  aggregazione , forza  coesiva  o semplicemente 
coesione,  c ’i  risultato  dicono  aggregalo  ; ed  in  quella  che  uni- 
sce molecole  eterogenee  chiamata  attrazione  di  composizione  o 
semplicemente  affinità,  e’1  prodotto,  nomininno  composto.  Ed  in 
vero  nella  prima  specie  , di  esempio  ne  sia  un  pezzo  di  ferro 
formato  di  otto  molecole  omogenee  = Fe8,  ove  la  forza  che 
unisce  tali  molecole  è di  coesione,  ovvero  di  aggregazione  e’L 
risultato  è un  aggregato  ; ed  ogni  molecola  Fe.  chiamasi  aggre- 
gante; nella  seconda  specie,  di  esem.  ne  siano  quattro  atomi  di 
zinco  = Zn4  e quattro  di  rame  = Cu4,  che  com fingono  quattro 
atomi  di  ottone;  tali  molecole  sono  riunite  daH’afliuilà  di  com- 
posizione, perchè  gli  atomi  zinco  c rame  che  sono  eterogenei  , 
danno  per  risultato  un  composto , il  quale  non  mostra  più  le 
proprietà  dei  costituenti. 

In  ogni  corpo  composto  si  possono  considerare  le  molecole 
dei  costituenti  isolatamente  c quelle  della  composizione  già  for- 
mata , che  ne  formano  la  massa  , le  prime  si  chiamano  co- 
stituenti , le  seconde  integranti:  così  day  unione  delh/vtneo  col 
ramo  risulla  l’ ottone  ; le  parti  rame  e zinco  sono  i componen- 
ti, perchè  non  può  darsi  composto  senza  costituenti , ed  ogni 
minima  molecola  di  ottone  debb’csscre  necessariamente  integran- 
te. Si  osserva  ben’  anche  che  la  forza  che  congiunge  lo  prime 
molecole  è l’affinilà  di  composizione,  e quella  che  unisce  le  mo- 
lecole di  oltone,  è la  forza  di  aggregazione. 

Ostacoli  che  incontrano  i corpi  nell’  cserclalo 
dell’  affinità.  La  coesione  è di  ostacolo  al  libero  esercizio 
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dell’ affinità:  quindi  perchè  due  corpi  possono  liberamente  at- 
trarsi, fa  mestieri  mettere  le  loro  minime  particelle  nello  sta- 
to di  assoluta  li  ber  (A , annientandone  la  coesione  : ed  in  ver» 
volendo  combinare  il  ramo  con  lo  zinco  per  comporre  l’ottone, 
non  possiamo  ottenere  una  tale  combinazione  se  prima  la  for- 
za di  coesione  non  sia  infievolita  mercè  l’ azione  calorifica. 

La  pressione  è anche  di  ostacolo  in  molte  circostanze  al- 
1’  affinità,  come  ravvisasi  nel  seguente  sperimento.  In  una  botti- 
glia di  vetro  alquanto  doppia  empita  per  metà  di  acqua  s’ intro- 
mette del  carbonato  di  potassa,  oppure  di  calce,  vi  si  aggiunge 
quindi  un  acido  qualunque  e subito  se  ne  serra  ermeticamente 
la  bocca  ; 1'  acido  appena  viene  in  contatto  del  carbonato  indi- 
calo spiega  la  sua  azione  sopra  la  base,  dando  luogo  allo  svi- 
luppo dell’  acido  carbonico  clic  osservasi  dall’  effervescenza:  ces- 
serà poi  di  agire  l’acido,  appena  la  bocca  della  bottiglia  sarà 
chiusa.  Cosiffatto  fenomeno  dipende  dal  perchè  l’acido  cartioni- 
co,  il  quale  si  sprigiona  da  principio,  premendo  sopra  la  super- 
ficie del  liquido,  è di  ostacolo  ad  ulteriore  scomposizione.  In  al- 
cune circostanze  però  la  pressione  favorisce  l’ affinità  di  rum  po- 
sizione, come  osservasi  qualora  vorrà  saturarsi,  una  base  liquida, 
di  gas  acido  carbonico  o pure  di  gas  acido  solfo-idrogenico. 

La  temperatura  in  alcuni  rincontri  favorisce  raffinila  di 
composizione,  come  rilevasi  surossidando  la  barite  rovente:  in 
altre  circostanze  è contraria,  come  osservasi  volendo  saturare  di 
gas  acido  carbonico  la  potassa  sciolta  nell'acqua  calda. 

L’acqua  è anche  di  ostacolo  alle  volte  all’  affinità  di  com- 
posizione sperimentasi  in  alcune  combinazioni  troppo  dilui- 
te, in  dove  per  quanto  più  le  parli  si  troveranno  divise  dal- 
l’ acqua  , altrettanto  debole  sarà  l'affinità  fra  di  loro.  Alle  volle 
però  l’ acqua  stessa  ne  favorisce  l’affinità  : infatti  se  si  uniran- 
no in  un  pallone  di  vetro,  in  cui  si  è fallo  antecedentemente  il 
voto  , del  gas  acido  azoloso,  c gas  acido  solforoso  anidro,  que- 
sti due  gas  non  vi  produrranno  cambiamento  alcuno;  ma  so 
si  farà  pervenire  nel  recipiente  un  poco  di  acqua,  subito  si  os- 
serverà la  scomposizione  del  gas  acido  azotoso,  spariranno  i va- 
pori gialli  rossastri,  c ’l  gas  acido  solforoso  passerà  in  acido  sol- 
forico e l’ acido  azotoso  in  gas  dculossido  di  azoto.  Un  altro  spe- 
rimento potrà  addursi  in  compruova  della  cennata  legge  ; met- 
tendo della  calce  anidra  in  un  vaso  pieno  di  gas  acido  cariionico 
.•midroyTii'o  di  cui  bocca  si  situi  un  sughero,  il  quale  l’otturi  er- 
meticamente; si  osserverà  che  non  ostante  la  grande  aflinilàche 
l’ acido  carbonico  vanta  per  la  calce,  tuttavia  in  questa  circostan- 
za non  ispiega  azione  alcuna  ; verrà  al  contrario  l’acido  carbonico 
immantinente  assorbito  dalla  calce , quando  sopra  la  stessa  si 
spruzzerà  dell’  acqua. 

L’  affinità  esiste  soltanto  tra  le  parli  di  sostanze  dissimili 
ed  opposto  ; essa  si  sviluppa  con  diiTcrcnli  forze,  secondo  la  na- 
tura delle  sostanze  attratte  e spesso  in  ragione  diretta  della  iuas- 
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sa  : la  maggior  parto  dei  corpi  si  combina  soltanto  in  corto  de- 
terminalo proporzioni,  od  in  qualunque  modo  tassi  la  combina- 
zione , i novelli  composti  acquistano  delle  proprietà  che  non  si 
possedevano  da’  componenti,  nò  possono  separarsi  co’mezzi  mec- 
canici» 

inverso  sporto  di  nfflnità.  Avendo  riguardo  a’ di- 
versi fenomeni,  può  dirsi  elio  l'alTìiiilà  è di  due  Specie  , cioè  af- 
finità elettiva  , ed  a/fìnitd  doppia . 

Affinità  elell iva.  Bergtnann  (u  il  primo  a chiamare  af- 
finili! elettiva  quella  forza  che  dispone  gli  atomi  di  un  corpo  a 
combinarsi  piultosto  con  un  che  con  un  altro  : così  , se  sopra 
la  calce  si  versi  dell’acido  azotico  non  tarderà  a prodursi  un 
nuovo  composto  , azotato  di  calce  ; ciò  dimostra  esservi  dell’af- 
finità fra  i due  componenti.  Versando  in  seguito  la  potassa  so- 
pra l’azotato  di  calce  , l’acido  immantinente  abbandona  la  cal- 
ce e si  vedrà  precipitare  al  fondo  del  vaso  per  combinarsi  alla 
potassa  e formare  con  questa  l’azotato  di  potassa.  Una  tal  forza, 
che  dispone  delle  molecole  dell'acido  azotico  a combinarsi  piul- 
tosto con  quelle  della  Rilassa  , che  con  quelle  della  calce,  de- 
nominala nitri-mente  forza  di  simpatia , fu  da  Bergamini  detta 
affinità  elettiva . 

Intanto  Berthollet  sostenne  clic  la  preponderanza  di  massa 
mndiGca  questi  specie  di  affinità  : vi  sono  dei  moderni  ancora 
che  così  la  pensano.  S’ ingegnò  il  chimico  di  basare  la  sua  dot- 
trina con  vari  argomenti  di  fatto.  Esem.  Il  solfalo  di  potassa 
può  essere  in  parte  scomposto  dal  doppio  del  suo  peso  di  acido 
azotico;  il  solfalo  di  barite  può  essere  anche  in  parte  scompo- 
sto dal  doppio  del  suo  peso  di  potassa  caustica.  Pavy  al  contra- 
rio dimostrò  che  l’ acido  solforico  polendo  formare  tre  diversi 
compasti  con  la  potassa,  perciò  nel  primo  esempio  ammette  che 
I’  acido  solforico  à ceduto  una  porzione  di  base  all’acido  azoti- 
co, c da  solfato  neutro  si  è permutato  in  bi-solfato  di  potassa. 
I.o  stesso  dicesi  del  solfalo  di  barite,  il  quale  si  permuta  in  sot- 
to solfalo  di  barite  , c sotto-solfato  di  potassa.  Allora  dunque 
potrcbhcsi  dire  che  la  veduta  di  Berthollet  è contraria  all’ af- 
finità elettiva  di  Bergmann,  quando  1’  acido  azotico  scompones- 
se intieramente  il  solfato  di  potassa  C la  potassa  caustica  met- 
terebbe in  piena  libertà  la  barite. 

OKScrvav.lonc  «Icll'aulorc.  Crediamo  giusto  distingue- 
re l’ affinità  elettiva  in  due  specie,  cioè  in  affinità  elettiva  as- 
soluta o perfetta , ed  iti  affinità  elettiva  relativa  od  incompleta. 

Affi  lillà  olelliva  assoluta.  Intendiamo  per  affinità 
elettiva  assoluta  o perfetta,  quella  specie  di  simpatia,  di  dispo- 
sizione, di  diversa  forza  o polarità  elcttiica,  clic  le  molecole  ilei 
corpi  spiegano  nell*  unirsi  più  con  una,  che  con  alira , c ’l  ri- 
sultalo di  Iole  affinità  denominalo  composto,  non  può  essere  con- 
trariato o scomposto  da  altri  corpi  dello  stesso  genere.  Es.  Se 
in  una  soluzione  di  potassa  c di  barile  stillasi  a piccole  riprese 
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dell’  acidi*  solforico,  immantinente  osservasi  un  precipitato,  sol- 
fitto  di  barite,  non  «componibile  da  tutli  gli  acidi,  e da  tulli* 
le  basi;  ciò  dicosi  essere  dipeso  dal  perchè  le  molecole  dell’aci- 
do solforico  avendo  una  affinità  elettiva  assoluta  cimi  gli  atomi 
della  barilo  e non  con  quelli  della  potassa,  fumo  lascialo  que- 
sta nello  sialo  di  perfetta  purità. 

Ifllnllà  elettiva  relativa.  Distinguiamo  col  nome  di 
affinità  elettiva  relativa  od  incompleta  quella  specie  di  tendenza 

0 disposizione  molecolare  dei  corpi , di  unirsi  piuttosto  con  le 
molecole  di  uno  che  con  quelle  di  un  altro,  ma  non  ostante  que- 
st’ affinità,  il  risultalo  può  essere  contrarialo  e distrullo  da  quel- 
la di  un  terzo.  Cosi  la  calce  scompone  il  muriate  ili  ammoniaca, 
la  potassa  scompone  il  murialo di  calce,  l’ossido  di  argento  bol- 
lilo col  sale  potassico,  l’acido  si  unisce  all’ossido  di  argento 
c lascia  la  potassa;  perciò  non  può  chiamarsi  1’  alllnilà  dell’aci- 
do cloro-ldrogenico  con  la  calce  aflìnilà  elettiva  assoluta  , ma 
bensì  relativa,  alla  calce,  alla  potassa,  all’  ossido  di  argento. 

.IflJnitÀ  doppia.  L’azione  di  due  sostanze  composte,  per 
la  quale  queste  si  scompongono  vicenilevolmenU  e cambiando 

1 loro  elementi,  dando  luogo  a novelli  prodotti ,*  dicesi  affinità 
elettiva  doppia.  Un  esempio  di  simil  fatta  si  à dal  seguente  spe- 
rimento. Se  in  una  soluzione  di  solfato  di  soda  = SfD  NaO  sia 
versato  dell’acido  azotico  , non  si  produrrà  alcuna  scomposizioni*, 
perchè  l’acido  solforico  in  comparazione  dell’acido  azotico  vanta 
con  siala  affinità  maggiore  ; se  si  versa  della  calce  neanche  il 
sale  sarà  scomposto,  ma  se  vi  aggiunge  una  soluzione  ili  azotato 
ili  calce,  se  ne  otterranno  due  novelli  composti , il  solfalo  di 
calce  e l’azotato  di  potassa  ; sali , come  oguim  vede , formali 
dalla  permutazione  degli  clementi  dei  composti  impiegati. 

Forza  Cutalillea 

La  unione  di  alcuni  corpi,  la  separazione  di  taluni  altri  che* 
àn  luogo  per  effetto  dell’ordinaria  forza  ili  affinità,  son  fenomeni 
che  succedono  in  virtù  del  vario  grado  di  tal  forza,  e ciò  è chiaro 
dalle  conosciute  leggi , che  all’affinità  medesima  appartengono. 

Indispensabilmente  da  ciò,  vi  sono  parecchi  casi  in  cui  un 
corpo  per  effetto  del  semplice  contatto  produce  1’  unione  di  duo 
sostanze  che  non  si  sarebbero  punto  combinate  senza  il  suo  in- 
tervento, c talune  altre  si  separano  per  effetto  pure  del  sem- 
plice contatto  di  un  terzo  corpo,  senza  la  cui  forza  tal  separa- 
zione non  sarebbe  avvenuta. 

Bcrzelius  fu  il  primo  a chiamare  una  tal  forza,  forza  ca- 
talitica.(l)  Della  reazione  è diversa  dalla  forza  di  chimica  affinità, 
e,  ila  questa  differisce,  perchè  il  corpo  che  la  produco  non  con- 
trae alcuna  combinazione  e mantiene  le  sue  proprietà  primi- 
tive ; perciò  la  forza  catalitica  è IVccilante,  e raffinila  è la  for- 
za eccitata,  che  unisce  c separa  gli  elementi. 

(!)  Ita  rntalw  io  disriolgti,  separo,  divido. 
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Può  definirsi  : quella  potenza  che  taluni  corpi  dimostrano 
col  loro  semplice  contatto  e non  per  loro  affiinilà , all'insieme 
di  due  corpi  combinati  o in  mischianza  , risvegliando  a questi 
le  loro  afllnità  assopite.  Esempio.  Se  si  mischiano  in  un  pallone 
due  misure  di  gas  idrogeno  ed  una  di  gas  ossigeno,  questi  due 
gas  si  mostreranno  indifferenti , se  una  forza  non  mette  in  azione 
le  due  elettricità  esistenti  nei  due  clementi.  Debereyner  il  pri- 
mo dimostrò  che  tali  gas  si  possono  mettere  in  combustione 
e combinare,  facendo  radere  una  corrente  di  detti  gas  sopra  la 
spugna  di  platino  anidra,  senza  che  (ale  sostanza  subisca  alcun 
cambiamento.  Dulong  e Thenad  scovrirono  similmente , che  altri 
corpi  godono  in  gradi  minori  la  stessa  forza  produttrice  un  tale 
effetto , la  quale  è la  catalitica  di  Berzelius. 

La  stessa  spiega  si  dà  per  la  scomposizione  dell’acqua  os- 
sigenata effettuila  da  taluni  ossidi  o metalli  , senza  che  questi 
prendono  parte  con  gli  elementi  costituenti  tale  composto. 

N.  B.  I chimici  moderni  l’effetto  già  osservato , come  pure 
quello  delle  altre  affinità  . aggregazione  , composizione  , elettiva 
semplice  e composta , lo  fanno  derivare  da  azione  elettrica. 
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storia»  fi  cosa  ben  stabilita  in  filosofia, esser  la  chia- 
ve che  apre  l’ingresso  alle  vaste  conoscenze  di  ogni 
ramo,che  perlustra  e rende  semplice  ogni  idea  scienti- 
fica , per  l’appunto  un  buon  ordinato  linguaggio.  La 
scienza  chimica  fino  all’epoca  del  flogisto  trovavasi 
sprovista  di  una  tale  nomenclatura , per  cui  i corpi  dislingue- 
vansi  con  nomi  empirici  e non  razionali,  dategli  bizzarramente, 
dai  scovritoci  dei  medesimi  ; ecco  perchè  sentivansi  i nomi  di  cal- 
colar vitriolalo , di  luna  cornea , di  dragone  mitigalo . di  magno 
calcinato  di  Paracelso , e tanti  altre  voci , barbaresche  a lutti 
note  , le  quali  non  solo  erano  vuote  di  senso,  ma  vi  bisognava  la 
mente  di  un  Mitridate  per  ritenerle  a memoria. 

11  bisogno  di  un  linguaggio  scientifico  e non  empirico,  sem- 
plice e chiaro  , il  quale  per  quanto  più  è possibile  ne  indicasse 
la  naturale  ed  artefatta  composizione  dei  corpi , dai  chimici,  fin 
dal  l78o , epoca  della  caduta  del  flogisto,  si  era  incominciato 
a sentire;  tantovero  che  Macquer  e Baumé  avevano  formato  delle 
voci  pel  facile  intendimento  delle  cose  chimiche.  Guyton  de  Mor- 
veau  nel  1782  fu  il  primo  a proporre  all’accademia  delle  scienze 
di  Parigi  un  nuovo  sistema  di  nomenclatura,  fondato  sopra  la  di- 
versa natura  e composizione  dei  corpi. 

Un  tal  progetto  fu  bene  accolto  dall’accademia  e sollecita- 
tocele interessatasi  del  bisogno  e dei  vantaggi  che  dovea  arre- 
care siffatto  linguaggio  alla  scienza  si  pensò  nominare  una  com- 
MAMOHK  Cinsi  VOL.I.  5 
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missione  di  dotli  chimici,  composta  da  Lavoisier,  Fourcroy, 
llerloltet  e (ìuyton  de  Morveau,  acciò  s’incaricassero  positivamente 
«lei  lavori  del  Morveau. 

Questi  dotti  e maestri  nella  scienza , uniti,  incominciarono 
a rivedere  tutti  i corpi  ed  istituire  una  esatta  techuologia,  con 
la  quale  coi  semplici  nomi  si  giungesse  a foggia  di  un  ritratto 
chimico , se  pur  ci  si  permette  una  tale  espressione , distin- 
guere un  corpo  dai  fa  Uro , ne  indicasse  per  ognuno  di  essi  la  ca- 
ratteristica esclusiva,  nonché  composizione  pe’  corpi  composti.  Ciò 
posto  , dopo  un  lungo  travaglio  di  più  anni  a’t8  aprile  del  1787 
presentarono  all’accademia  delle  scienze  di  Parigi  una  lunga  me- 
moria sopra  il  soggetto  in  parola  , la  quale  fu  letta  daU’im- 
mortalc  Lavoisier,  in  cui  si  dava  un  sistema  delle  leggi  fon- 
damentali di  nomenclatura,  come  può  benissimo  rilevarsi  dal 
l’enunciata  memoria. 

Non  ebbero  i fondatori  di  un  tal  linguaggio  dunque  l’idea 
di  confondere  e rendere  oscura  la  conoscenza  dei  corpi,  ma  sib- 
bene  d’indicare  col  semplice  nome  , caratteri  fìsici  e chimici  pe’ 
semplici,  e pe’ composti  gli  elementi  costituitivi,  e note  carat- 
teristiche; ecco  perchè  dissero  Paria  viziata,  gas  azoto  , akalinge 
o nitrogeno  , l’aria  infiammabile  gas  idrogeno  , e l'aria  eminen- 
temente respirabile , o deflogisticata  di  Scheele,  gas  ossigeno. 

Un  tale  dire  non  solo  ò servito  per  esprimere  proprietà  es- 
senziali dei  corpi  già  nominali,  ma  è stato  giovevole , perchè  si 
sono  mostrati  tali  nomi  di  semplicità  neli'indicare  quelli  dei  curpi 
composti , i quali  esprimer  dovranno  il  risultato  di  più  corpi 
semplici , come  si  rileverà  in  prosieguo. 

Taluni  scrittori  moderni  onde  riportare  fama  di  novatori 
e sapienti,  pare  che  si  volessero  dimenticare  delle  leggi  stabi- 
lite dai  fondatori  della  nomenclatura , nonché  del  fine  per  cui 
la  stesa  fu  istituita  ; perciò  lutto  dì  smaniosi  ne  vanno  per  in- 
ventare dei  nomi  nuovi,  i quali  quando  apporterebbero  chiarez- 
za più  degli  antichi,  sicuramente  che  la  scienza  gli  sarebbe  obli- 
gata-,  ma  quei  nomi  bizzarramente  inventati,  cbe  non  solo  alcun 
vantaggio  e giovamento  non  arrecano  alla  scienza  chimica,  ma 
confusione  e ritardo,  bisognerebbe  rigettarli  ed  emanciparli  dal 
sistematico  dite;  se  ciò  non  accade,  saggiamente  pensano  taluni 
chimici,  ebe  moltiplicandosi  le  voci  per  ogni  di , giungeremo  ad 
un'epoca  che  lutto  diverrà  confusione  e disordine,  e quegli  che 
per  passati  temili  ci  sentivano  noii  più  ci  sentiranno,  e per  poterci 
capire  dovremo  per  tutta  la  nostra  vita,  fare  quella  di  studente, 
e la  mente  dell’  uomo  addivenire  un  vocabolario  chimico. 

Definizione  «Iella  nonieiit'lafura.  Quella  conoscen- 
za cbe  acquistiamo  del  nome  di  tulli  i corpi , mercè  la  quale 
veniamo  non  solo  a distinguere  un  corpo  dall’altro,  ma  ac- 
quistiamo un’  idea  dei  caratteri  fisici , chimici  e composizione, 
dicesi  nomenclatura. 

(tegole  «la  tenersi  nel  linguaggio  chimico.  Il 
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nome  dei  corpi  semplici  rimane  inalterato , quello  dei  com- 
posti risulta  dal  complessivo  di  quelli  che  lo  formano. 

Diversi  siati  «lei  corpi  in  natura.  Tutti  i corpi 
della  matura  sono  soggetti  a tre  forze,  una  meccanica  e le  altre 
chimiche.  Due  tendono  ad  avvicinare  le  molecole  della  materia, 
le  quali  sono  1’  allimlà  , o la  forza  comprimente  dell’  aria  ; la 
terza  è la  forza  divellente  del  calorico.  Per  tali  ragioni  si  osser- 
vano i corpi  della  natura  in  tre  diversi  stati,  solidi , liquidi  e 
gassosi. 

Solido.  l'n  corpo  dicesi  solido  quando  le  sue  parti  /ofto 
fortemente  unite  dalla  coesione,  in  modo  che  resistono  all’  ester- 
ne azioni. 

I.t«{Mi<Io.  Si  chiama  quel  corpo,  le  di  cui  parti  non  sen- 
tono troppo  gli  «»fTetli  della  coesione  , cedono  tosto  ad  ogni  im- 
pressione ed  anno  un  movimento  libero  intorno  a loro  stessi  : 
o per  esprimerci  diversamente,  i liquidi  altro  nou  sono  clic  corpi 
solidi  liquefatti  dal  calorico  , ove  la  forza  aggregante  le  mole- 
cole e divellente  del  calorico  trovansi  in  perfetto  equilibrio. 

(ìas.  Si  intendono,  corpi  combinali  con  tanta  quantità  di  ca- 
lorica dimostrare  le  proprietà  fisiche  dell’aria. 

I corpi  che  formano  i tre  regni  della  nalura  risultano  di 
corpi  semplici  c composti;  i nomi  dei  semplici  non  anno  sofferto 
nella  riforma  del  linguaggio  cambiamento  cccetlualenc  pochi;  per- 
ciò ci  conviunc  conoscere  i nomi  dei  corpi  di  composizione  binaria, 
ternaria,  quaternaria,  cioè  quelli  composti  di  due,  di  tre,  di  quat- 
tro elementi  ec.  e siccome  tutte  le  combinazioni  giusta  le  mo- 
derne veduto  sono  il  risultato  della  combustione  o cambio  delle 
due  polarilà  cleltriche,  è necessario  <•  dappria  che  noi  conoscessi 
mo  i corpi  sotto  il  rapporto  della  combustione.  ' 

Dopo  la  caduta  del  flogisto,  si  divisero  da  Lavoisier  i corpi 
riguardali  per  la  combustione  in  corpi  combustibili , incombu- 
stibili, e sostegni  della  combustione  o comburenti. 

Corpo  combustibile.  Intendesi  quello  che  combinan- 
dosi ad  altro  capace  di  agire  da  sostegno  di  combustione,  bru- 
cia con  isviluppo  di  luce  e calorico , lasciando  per  residuo  un 
nuovo  prodotto. 

C«»rpo  non  combustibile.  Dicesi  quello,  il  quale  com- 
binandosi con  un  sostegno  di  combustione  non  isprigiona  luce  e 
calorico.  Oggi  intanto  interpretandosi  ogni  combinazione  per  com- 
bustione, ad  onta  che  non  .marcasi  sviluppo  di  luce,  e calorico, 
all’uopo  ogui  corpo  elettro  positivo  alla  pila  per  rapporto  ad  un  al- 
tro negativo  dicesi  combustibile;  per  esempio  l'azoto  perché  con- 
trae delle  rombinazioni  con  l’ossigeno  col  cloro,  col  indo,  difesi 
combustibile. 

Sostegno  «li  «-Oli» busi  ione.  Qualunque  corpo  capace 
di  agire  da  elettro-negativo  in  se  per  rapporto  ad  un  altro  nelle 
combinazioni,  in  cui  si  sviluppa  luce  e calorico  , addimandasi 
sostegno  di  combustione ■ lina  tale  definizione  non  reggo  se  si 
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vuule  chiamare  combustione  ogni  combinazione,  li  sostegno  delle 
generali  c naturali  combustioni  è Tossiscilo,  ed  esso  quando  si 
combina  ad  altro,  può  produrre  due  serie  di  composti  cioè  ossidi 
rd  acidi. 

Ossido.  Si  chiama  ossido  un  composto  di  ossigeno  e di  un 
corpo  elettro-negativo  qualunque  alla  pila , il  di  cui  composto 
non  à proprietà  acide.  Pria  della  riforma  della  nomenclatura, 
gli  ossidi  si  chiamavano  calce  metalliche  ed  in  fatti  ecco  co- 
me Lavoisier  si  esprime  sopra  tal  particolare.  « Noi  abbiamo 
proscritto  la  espressione  di  calce  metallica,  ed  abiamo  sostituito 
quella  di  ossido , dal  greco  oxis  » Ved.  Traile  elementaire  de  esi- 
mia Paris  fi 93.  Tom.  1.  pag.  84. 

Differenza  (ra  ossidi  metallici  e metalloidi.  Gli 
ossidi  potendo  risultare  di  metalli  e metalloidi;  si  distinguono! 
primi  dai  secondi,  perchè  gli  ossidi  metallici  per  lo  più  sono  ca- 
paci di  combinarsi  con  gli  acidi  e formare  dei  sali , perciò  a- 
giscono  da  basi  salificabili,  e se  non  lo  sono  o per  deficienza  di 
ossigeno  o per  eccesso , lo  saranno  'con  agiungerc  o diminuire 
la  quantità  del  principio  ossidante.  Gli  ossidi  dei  metalloidi  non 
sono  capaci  di  combinarsi  con  gli  acidi,  qualunque  sia  la  quan- 
tità dell’  ossigeno;  anzi  crescendo  si  permutano  in  acidi.  Esem, 
Ossido  di  carbonio  = C 0,  aggiungendo  più  ossigeno  si  permuta 
in  acido  carbonico  C0'2. 

IVomcnelafura  del  diversi  ossidi  di  un  Istesso 
eorpo  ossidabile.  II  nome  di  un  ossido  componesi  della  vo- 
ce generica  ossido  che  forma  il  sostantivo , la  quale  dinota  os- 
sigeno, e quella  del  corpo  ossidato  che  ne  costituisce  l’aggettivo 
Esem. 


DINOTA 


Ossido 


Ì Ferro 
di  Antimonio 
Zinco 
Fame 
!■  lagno 
Mercurio 


Ossigeno 


Ferro 

e Antimonio 
Zinco 
Rame 
Slagno 
Mercurio 


Or  lWigcno  combinandosi  con  i radicali  ossidabili  (1)  in  diverse 
proporzioni,  ed  in  ragione  della  diversa  quantità  producendo  com- 
posti, i quali  si  addimostrano  con  proprietà  diverse , e dicendo- 
si ossido  di  A,  di  B indicasi  solo  i costituenti  ma  non  la  diversa 
composizione  ; perciò  nei  tempi  passati  tali  diversi  risultali 
distinguevansi  con  la  nomenclatura  empirica  avendo  riguardo 


(1)  Per  radicele  di  un  acido  s’intende  la  base  acidificatile;  per  ra- 
dicale di  un  ossido,  la  base  ossidabile;  perciò  sono  corpi  elettro-nega- 
tivi alla  pii*  per  rapporto  all'ossigeno. 
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alle  proprietà  fisiche» cioè  al  diverso  colore,  pel  che  chiama 
varisi  ossidi  bianchi , ' rossi , neri , ec.  indi  si  sono  delti  os- 
sidi ad  minimum  ed  ossidi  ad  maximum,  intendendo  dire  l’ossido 
con  meno  ossigeno»  l'ossido  con  piti  ossigeno.  Lavoisier  à stabilito 
ehequando.il  radicale  ossidabile  può  combinarsi  in  più  proporzioni 
con  l’ossigeno  formando  diversi  ossidi,  il  primo.cioè  il  meno  ossige- 
nato si  deve  dire  protossido, da  protos  primo  oxis  acido-,  il  secondo 
biossido  o deutossido,  per  simeope  da  deyteros ; il  terzo  tritossido  da 
tritos  terzo;  telrossido  U quarto  da  tetras  quarto»  e cosi  proce- 
dendo finché  l’ultimo  si  cootradistingue  con  la  voce  perossido; 
per  cui  il  perossido  puiV  essere  il  secondo,  il  terzo»  il  quarto  , 
quando  il  secondo,  il  terzo,  o il  quarto  è l’ultimo  ossido  di  un 
istesso  radicale.  Esempio,  il  deutossido  di  mercurio  dicesi  peros- 
sido, perchè  due  ossidi  forma  il  mercurio  con  l’ossigeno;  il  tri- 
iossido  di  piombo,  ( l’ossido  color  pulce)  dicesi  perossido,  perchè 
l'ultimo. 

Esempio.  Suppongasi  che-  il  corpo  X si  combina  con  l’os- 
sigeno in  due  proporziuni,  allora  i composti  si  dicono 

O f X Protossido  d’  X 

02  f X Deutossido,  Biossido  o Perossido  d’  X 

Esempio  di  tre  combinazioni  col  corpo.  K. 

O f K Protossido  di  K. 

02  f K Deutossido  o Bi-ossido  di  K. 

03  + K.  Tritossido  o Perossido  di  K. 

Cosi  direbbesi  telrossido  e perossido  se  formerebbe  quattro 
ossidi 

Quando  un  radicale  ossidabile  vi  forma  una  semplice  com- 
binazione con  l’ossigeno  in.  tal  caso  si  distingue  col  semplice 
nome  di  ossido  senza  farvi  precedere  proposizione  numerica. Esem- 
pio. Il  calcio  con  l’ossigeno  forma  una  sola  combinazione  la  calce» 
quindi  non  può  dirsi  protossido  di  calcio,  injuanlocchè  suppor- 
rebbe esistervi  il  secondo  ossido» 

Gli  Alemanni  distinguono  i due  ossidi  risultanti  da  unistes- 
so radicale  col  diminutivo  ossidulato,  la  prima  combinazione  ed 
ossidato,  ia  seconda.  Esemp.  Mercurio  ossidulato  sinonimo  di  pro- 
tossido di  mercurio;  Mercurio  ossidata , sinonimo  di  deutossido 
di  mercurio. 

Il  valente  e dottissimo  Svedese  nel  ilare  il  noma  al  diversi 
ossidi  dello  slesso  radicalo  si  è avvisalo  tener  presente  la  caj>a- 
cità  basica  salificabile,  e per  tal  riguardo  l’à  divisa-  in  basici  e 
non  basici  — Chiama  ossidi  basici  quelli,  che  per  combinarsi  agli 
acidi  e formar  sali  non  ànno  bisogno  di  subire  modificazione 
alcuna  : gli  opposti  dico  non  basici  ; ma  poiché  i non  basici 
possono  essere  per  deficienza,  o per  eccesso  di  ossigeno , sono  stali 
perciò  suddivisi  in  due  serie,  in  sotto-ossidi,  a surossidi. 

Si  chiamano  soltussidi  quelli  che  non  si  possono  combinare 
con  gli  acidi  senza  assorbire  altra  quota  di  ossigeno  : Esempio. 
Quella  crosta  iridata  che  si  forma  sopra  Lo  zinco  fuso,  o sopra  il 
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piombo  , nimi  dubbio  vi  lascia  esser  composta  di  ossigeno  o 
del  corrispondcnie  metallo;  ma  perché  non  è capace  di  esser  di- 
sciolta dagli  acidi,  se  non  prima  assorbe  altra  quantil  i di  ossigeno, 
Iterzelius  a ta  l’uopo  li  chiama  soli' ossidi  di  piombo , di  zincate. 

I surossidi  sono  quelli  che  per  combinarsi  agli  acidi  deb- 
bono  abbandonare  una  porzione  del  loro  ossigeno  e passare  così 
in  ossidi  basici:  si  può  addurre  per  esempio  il  perossido  di  mtin- 
(jn tiete,  altrimente,  ossido  nero  di  manganese,  surossido  manga- 
nico =.  Mn  Oì,  il  quale  por  combinarsi  con  i principi  salificanti 
deve  perdere  una  quota  del  suo  ossigeno  o trasmutarsi  in  ossido 
basico.  = Mn(>.  Quando  poi  un  metallo  può  avere  più  surossidi, 
allora  al  primo  si  dà  la  desinenza  in  oso.  al  secondo  in  ico , corno 
surossido  piomboso,  minio  = Pb.2  O3;  surossido  piombico , perossi- 
do, color  pulce  = Pb  02  (1). 

Per  > icppiii  agevolare  l’intelligenza  dei  lironl  chimici , sup- 
poniamo clic  il  corpo  X può  combinarsi  con  P ossigeno  c formare 
cinque  ossidi,  due  dei  quali  sono  basici,  e tre  non  basici  ; uno  per 
mancanza  di  ossigeno  e due  per  eccesso  Escm. 


In  fatti  gli  acidi  con  i due  ossidi  basici  contraggono  combi- 
nazione, con  il  sollossido  e con  i surossidi  no,  se  pria  non  passano 
o con  la  perdita  di  ossigeno , 0 con  l’acquisto  in  ossidi  basici. 

In  quanto  agli  ossidi  basici  di  sopra  cernia  li,  cioè  quelli  ca- 
pari  di  combinarsi  con  gli  acidi  e neutralizzare  le  proprietà  do- 
gli acidi , in  ragione  della  quantità  dell’ossigeno  e saturazione 
dei  costituenti  il  Ber. , come  si  è osservato  daU’esem.  dà  la  de- 
sinenza iti  oso  ed  in  ico;  dice  ossido  mcrcurioso  il  primo  , ossido 
mercurico  il  secondo.  Se  poi  vi  fossero  delle  combinazioni  basiche 
intermedie,  o minore  dell’ossido  in  oso,  od  in  ico,  allora  si  distin- 
guono anteponendovi  al  radicale  la  proposizione  tpo,  così  direb- 

(t)  Vi  sono  degli  ossidi,  i quali-in  ragione  della  circostanza  agiscono 
ora  da  principio  solilicaurr.  ora  da  base  s»lilit.'abilc,  tali  ossidi  inten- 
diamo chiamarli  oasibasigeni.  Ksenipio  : l’allumina  è un  ossido  ossi- 
hnslgcno  in  quanloctiè  agisce,  or  da  acido  or  da  base  sa I ilicabile  , per- 
ciò ritrae  il  suo  nome  da  uxis  acido,  b'.isis  base,  ijeimmai  generare. 
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besi  per  semplice  esempio  ossido  ipo-mercurioto , ossido  mercu- 
rioso, ossido  ipo-mercui  ico , ossido  mercurico. 

Quando  una  combinazione  ossida  non  risulta  nn  moltiplico 
intiero  della  prima,  ma  un  semi-multiplico  , Esemp.  Fe.O  forma 
il  protossido,  il  secondo  dovrebbe  risultare  giusta  la  legge  atomica 
stabilita,  di  Fe  02,  masi  osserva  che  risulta  di  FeOt'/,  = Fea  O3; 
un  tale  ossido  perciò  dicesi  sesqui-ossido  di  ferro 

Acido.  La  voce  acido  ritrae  la  sua  etimologia  da  acis  pun- 
ta, perciò  si  è creduto  dai  fondatori  del  linguaggio  chimico  , 
chiamare  con  tal  nome  il  risultato  dell’  ossigeno  con  un  radicale 
acidificabile;  ma  ncil’epoca  attuale  conoscendosi  più  principi  aci- 
dificanti meglio  si  definisce  per  acido,  un  composto  di  un  principio, 
acidificante  e di  una  base  acescente,  il  dicui  risultalo  à saporir 
agre  , cambia  in  rosso  le  tinture  azzurre  dei  vegetabili,  si  coni-  ' 
bina  alle  basi  salificabili  e forma  dei  sali. 

Principio  salificante.  In  un  vero  acido  dlslingiionsi 
le  proprietà  organolelfche  da  quelle  elettro-chimiche  ; le  prime 
sono  1"  agrezza  che  dimostrano  in  bocca  , e l’ arrossimeuto  alfe 
tinture  azzurre  dei  vegetabili;  le  seconde  sono  quelle  di  combi- 
narsi con  corpi  elcUro-negalivi  per  rapporto  alle  basi;  queste  pro- 
prietà elettro-chimiche  diconsi  parimente  salificanti. — Taluni  corpi 
godono  dello  seconde  e non  delie  prime,  perciò  non  sono  veri  aci- 
di, c noi  per  non  confonderli  con  i primi  li  disUuguiano  col  no- 
me di  principi  salificanti.  Esem.  Silice,  Allumina  cc.  sano  prin- 
cipi .salificanti  e non  acidi,  |>erchè  ànno  le  sole  proprietà  elet- 
tro-chimiche, sono  capaci  perciò  di  combinarsi  con  le  basi  e for- 
mare sali.  L’olio  di  vilriolo,  /’  acqua  forte  diconsi  acidi , perche 
oltre  delle  proprietà  salificanti  , ànno  gtforganolcliche , cioè  il 
sapore  agre,  e quello  di  arrossare  le  Unte  azzurre. 

Principi  acidificanti.  In  lutti  gli  acidi  il  corpo  elet- 
tro positivo  alla  pila,  dicesi  principio  acidificante.  Esciti.  L’ acido 
solforico  = 03  S.  Fossigeiiu  e il  principio  acidificante , perchè 
di  polarità  negativa  in  se,  positiva  alla  pila. 

Dopo  la  scoverta  del  cloro  si  pensò  che  l’ idrogeno  fosse  il 
principio  acidificante,  e non  l’ossigeno  come  credevasi  da  Bertol- 
let  c.l  altri;  ma  oggi  si  riguarda  come  radicale  degli  idracidi , 
l'idrogeno  c come  principi  acidificanti  il  Cloro,  il  Judo,  il  Bro- 
mo , Fluoro  , ec.  e sotto  tal  rapporto  gli  acidi  dicousi  ossi  aci- 
di , cloro-acidi,  solfo-acidi,  bromo-acidi  , fino-acidi  cc.  inten- 
dendosi l’ossigeno  , il  cloro,  il  solfo,  il  bromo,  il  fiuoro  i prin- 
cipi acidificanti. 

nomenclatura  desìi  ossiacidi.  La  denominazione 
degli  ossiacidi  componcsi  della  voce  generica  acido,  alla  quale 
siegue  quella  del  corpo  acescente,  con  la  finale  ico  od  oso , adat- 
tabile la  prima  a quegli  che  formano  una  sola  combinazione  od 
alle  sature  , come  pel  primo  caso  quella  delFossigeuo  col  boro, 
perciò  il icesi  acido  borico  e quella  del  solfo  od  azoto  con  l’ossige- 
no pel  secondo  casj,  per  cui  diconsi  acido  solforico  ed  azotici >. 
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La  denominazione  dunque  di  acido  quando  non  è «‘fruita 
da  preposizione  sprinterete  ii  principio  acidiiìcaute  essa  islessa 
dinoia  ossigeno,  e l’ aggettivo  in  ico  od  oso  il  radicale,  o la  base 
acescente. 

Esempio. 

Principio  acidificante  ||  Basi  acescenti 
Ossigeno 

S Solfar ico 

Carimi 

Clor ,oso 


N.  B.  Nel  passati  tempi  si  distinguevano  gli  acidi  ico  cd  oso, 
in  acidi  perfetti  ed  in  acidi  imperfetti. 

Oltre  gli  indicati  gradi  di  acidificazione  ve  ne  sono  talora 
degli  altri , i quali  contengono  più  ossigeno  dell'  acido  in  ico. 
Tali  acidi  si  dicono  ossigenati,  come  l’acido  clorico  con  più 
ossigeno,  l'acido  mancanico  con  più  ossigeno,  formano  V acidi  clo- 
rico, manganico  ossigenati,  ovvero  sur-clorico,  sur  manganico  , od 
epta-clorico,  epta-manganic  > (1)  iper  clorico ■ Ve  ne  sono  talora 
degli  altri  meno  ossigenati  dell*  acido  in  oso , meno  dell’  acido 
in  ico  e più  dell’acido  in  oso.  In  questo  oaso  Dulong  il  primo 
immaginò  distinguere  tali  acidi  con  i nomi  propri  dell’acido 
in  oso  ed  ico,  facendo  precedere  al  radicale  acidificalo  la  pro- 
posizione ipo,  così  dicesi  « 

Solforico  = S 0* 

. / Ipo-Solforico  = S2  0® 

Acid0  j Solforoso  = S Oa 

\ Ipo-Solforoso  = S 0 

Gl!  acidi  di  natura  organica  prendono  la  nomenclatura  de- 
gli acidi  saturi  Esempio.  Acido  tartarico,  acido  citrico,  ec.  que- 
gli poi  che  si  ricavano  degli  stessi  acidi  mercè  la  distillazione 
secca  diversificano  dai  primi  nella  composizione  e noi  caratteri; 
essi  vengono  distinti  col  nome  proprio  dell'acido  da  cui  si 
è ricavalo  facendo  precedere  la  proposizione  pira,  da  pir  fuoco; 
quindi  l’acido  ottenuto  con  la  distillazione  dei  tartarico,  del  ci- 
trico, dicesi  acido  piro-tartarico,  piro-citrico. 

Quando  due  acidi  sono  isomerici,  cioè  ànno  la  stessa  com- 
posizione atomica  in  principi  ed  in  quantità,  ma  diversificano 
nelle  loro  proprietà;  tali  acidi  si  distinguono  con  anteporre  al 
sostantivo  la  voce  greca  para  vicino,  quasi;  perciò  si  dice  acido 
para-tartarico  l’acido  racemico,  acido  par  a- fosforico  l’ acido  fo- 
sforico ottenuto  per  la  via  umida.  Baup  vorrebbe  ad  una  tal 
voce  greca  sostituire  la  latina  ut  e dire  in  vece  ulitarlarico  uti- 
li) Epla  , voce  ricavala  dal  greco  , la  quale  dinota  sette , volendo 
indicare  un  acido  che  contiene  sette  atomi  di  ossigeno. 
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fosforico.  Quando  un  acido  organico  deriva  da  un  altro,  ma  la 
sua  composizione  à la  metà  meno  di  acido  carbonico  o la  metà 
degli  elementi  costituenti  l'acqua,  si  distingue  con  la  voce  meta. 
Esem.  Acido  tnetar-gallico. 

Koinenclalura  <1  cicli  acidi  non  ossigenali.  11  lo- 
ro nome  si  compone  come  quello  degli  ossi-acidi,  ove  il  prin- 
cipio acidificai) le  con  la  base  acidificata  trovansi  in  perfetta  sa- 
turazione ; però  per  distinguerli  dagli  ossi-acidi  si  pospone  alla 
voce  generica  acido  quella  del  corpo  elettro-positivo  alla  pila 
( principio  acidificante  ) cosi  dicesi  acido  cloro-iodico,  lluo-bort- 
co,  quegli  ove  il  cloro,  il  fluoro  costituisce  il  principi  > acidifi- 
cante. Si  credevi*,  dopo  essersi  scoverlo  il  cloro  corpo  semplice, 
che  l’acido  muriatico,  il  quale  si  riguardava  composto  di  ossi- 
geno e murio,  dimostratosi  da  Davy  di  idrogeno  e cloro , essere 
l’idrogeno  il  principio  acidificante,  perciò  gli  acidi  ove  (al  corpo 
faceva  parte  componente,  idracidi  appella  vansi  ed  il  nome  si  com- 
poneva dalla  voce  generica  acido,  segueudo  poi  la  preposizione 
idro,  abbreviatura  d’ idrogeno,  e quella  del  corpo  creduto  aci- 
dificato con  la  finale  ico  , come  acido  idro-clorico  , acido  idro- 
tecnico ec 

Berzelius  chiama  gl’  idracidi  con  nome  propri,  al  corpo  elet- 
tro-positivo dà  la  finale  i do  ed  all’Idrogeno  la  voce  idrico  : esem. 
acido  idro-clorico,  idro-iodico,  dice  clorido.  iodido-idrico.  Taluni 
chimici  in  vece  di  dire  clorido,  iodido-idrico,  meglio  l’ appella- 
no clèro,  iodo-idrico.  Noi  ci  proponiamo  chiamare  tali  combi- 
nazioni con  nome  che  non  può  iaolo  equivocarsi , perciò  diciamo 
acido  cloro-idrogenico,  iodo-idrogmico , bromo-idrogenico  ec. 

stale.  Si  dice  sale  la  combinazione  chimica  di  un  principio 
salificante  con  una  base  salificabile. 

Classificazione  diversa  del  sali  avendo  riguar- 
do alla  varia  natura  del  principi  salificanti  e 
delle  basi  salificabili.  Se  si  riguardano  per  la  composi- 
zione e natura,  li  diciamo  di  composizione  inorganica,  come  il 
solfato  di  potassa  = S03  KOj  di  composizione  organica  come  il 

+ 

tarlralo  di  chinina  = t f Ch.  In  quanto  al  principio  salifican- 
te , ammettendosi  gli  ossiacidi  e gl’  idracidi,  i sali  si  potrebbero 
distinguere  in  ossi-sali , ed  in  idro-sedi,  lntendnnsi  pei  primi 
i composti  di  uu  ossiacido  con  una  base  salificabile , pei  secon- 
di di  un  idracido  con  una  hase.  Oggi  però  diciamo  ossi-sali , 
cloro-sali,  solfo-saii  ec.  ammettendo  t’ossigeno, il  cloro,  lodo,  solfo 
per  principi  acidificanti. 

Berzelius  classificò  i sali  in  due  serio  diverse,  cioè  in  sali 
amfidi,  ed  in  sali  alogeni.  Credè  il  dotto  chimico  chiamare  col 
primo  nome  un  composto  di  un  corpo  amfido  (l)  con  un  mclal- 

(I)  Il  cbiar,  amore  chiama  corpi  amlidi  od  anligeni  l'ossigeno,  il  sol- 
fo, il  sdraio,  il  'tellurio  ;cd  una  (ale  voce  deriva  da  amphi  dell’uua 
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Ioide  ed  un  metallo,  come,  il  risultato  di  un  otsiacido  con  un 
ossibase  , di  un  solfido  con  un  solfuro , di  un  selenido  con  un 
soleniuro,  di  un  tellurido  ed  un  teiluro. 

Chiamò  sali  alogeni  i corpi  composti  di  un  corpo  alogeno 
con  un  metallo  qualunque. 

Corpi  alogeni.  La  voce  alogeno  ritrae  la  sua  etimolo- 
gia dalle  greche  voci  alos  sale , e geinomai  nascere  , generare; 
voce  proposta  da  Schweigger  per  indicare  il  cloro  ; intende 
Berzelius  chiamare  alcuni  corpi  capaci  a generare  sali  in  com- 
binazione dei  metalli.  1 corpi  alogeni  sono  sei , cloro , bromo , 
t odo,  fluoro,  cianogeno  e mcllono.  La  combinazione  di  uno  di 
questi  corpi  con  un  metallo  compone  il  sale  alogeno.  Esem.  di 
sali  amfigeni , e di  sali  alogeni. 
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Sali  Alogeni 
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lYomendatura  «liversa  «lei  sali.  La  nomenclatura 
dei  sali  si  forma  cangiando  e variando  la  desinenza  deli’  acido, 
al  quale  talora  si  toglie  una  sillaba  e se  ne  aggiunge  altra  in 
alo  od  in  ilo,  seguita  da  quella  dell’  ossido  che  fa  da  base  sa- 
lificabile, perciò  quando  l'acido  termina  in  ico,  prende  la  desi- 
nenza in  alo,  se  termina  in  oso  prende  la  desinenza  in  ito : esem. 
Acido  solforico  e potassa,  vale,  solfato  di  potassa:  acido  solfo- 
rico e protossido,  o deutossido  di  ferro,  solfalo  di  protossido,  o 
di  deutossido  di  ferro , o proto , o deuto-solfuto  di  ferro:  Acido 
solforoso  e potassa,  solfilo  di  potassa,  e così  acido  ipo-solfori- 
co, ipo-solforoso  e protossido  di  ferro,  forma  Vipo-solfalo,  od  ipo- 
solfito di  protossido  di  ferro.  Se  l’ossido  basico  ò un  sesqui-ossido 

c dall’altra  parie  c gennao  iogonero  , cioè  corpi  capaci,  di  dare  composti 
elettro-positivi  ed  elettro-negativi  ( basi  ed  acidi  ) ma  oggi  pare  che  lo 
strssa  polrebbesi  dire  del  cloro  , del  iodo  , del  bromo,  perchè  formano 
doridi  e cloruri,  iodidi  c ioduri,  i quali  possuno  dare  delle  combiueaiuiti 
ternarie. 
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ta  nomenclatura  vale  la  stessa,  perciò  si  dirà  tolfalo  di  sesqui-os - 
sido  di  A,  di  B ec.  Se  mai  l’acido  sarà  sur,  per,  o epta  allo- 
ra il  sale  si  dirà  epta-clorato , per  clorato  di  potassa.  Vedesi 
l'esempio 


Acido 

Base 

Ipo  - Cloroso 

Potassa 

Cloroso 

Soda 

Ipo  - Clorico 

Calce 

Clorico 

Barite 

Epta-Clorico 

Magnesia 

Compongono 

Ipo-  Clorito  di  Potassa 
Clorito  di  Soda 
Ipo -Clorato  di  Calce 
Clorato  di  Barite 
Epta-CIorato  di  Magnesia. 


Berzelius  segue  per  la  nomenclatura  delie  basi  nei  sali , il 
suo  ordine  indicatoci  con  la  desinenza  , in  oso  ed  ico,  denomina 
perciò  i sali  formati  dal  protossido , o dal  deutossido  di  ferro 
con  l’ acido  solforico,  con  l’ acido  solforoso,  con  l’acido  ipo-solfo- 
rico ed  ipo-solforoso  ; solfalo  ferroso,  solfito  ferroso,  solfato  ferri- 
co , solfito  ferrico.  Ipo-solfato  ferroso,  ipo-solfilo  ferroso. 

Utverse  combinazioni  di  un  avido  con  la  glos- 
sa base.  Un  acido  può  combinarsi  con  la  stessa  base  salifica- 
bile in  tre  proporzioni  diverse  : la  prima  dicesi  con  eccesso  di 
acido,  la  seconda  neutra,  cioè  a dire  che  le  proprietà  dell'aci- 
do e dell’ossido  si  trovano  perfettamente  mascherate,  e la  terza 
con  eccesso  di  base.  Queste  combinazioni  sono  indicate  ante- 
ponendo all’  acido  la  parola  sopra  per  la  prima  combinazione 
( Berzelius  chiama  questi  sali,  sur  sali  ) , la  parola  sotto  per 
1’  ultima,  e qualora  il  sale  non  viene  specificato  con  alcuna  di 
queste  preposizioni,  s’ intende  necessariamente  essere  neutro:  per 
esempio,  sotto  trilo-carbonato  di  ferro,  dento  solfato  di  mercu- 
rio, sopra-deuto-solfato  di  rame.  Intanto  i Chimici  desiderando 
maggior  precisione  nella  nomenclatura  dei  sali  e volendo  espri- 
mere anche  la  proporzione  relativa  dei  loro  componenti , in- 
quanlochè  si  è provato  che  nel  sale  acido,  ed  in  quello  basico  la 
quantità  eccedente  si  trova  per  un  multiplo,  come  1,  2,3,  4, 
della  quantità  di  acido,  e di  base  necessaria  per  la  neutralizza- 
zione-, perciò  tali  diverse  combinazioni  si  qualificano,  anteponen- 
do le  voci  bi,  tri,  qualri,  al  nome  generico  di  un  sale  acido,  o ba- 
sico: in  tale  rincontro  si  dirà  bi-larlrato  di  potassa,  il  cremor  di 
tartaro,  e tartralo  bi-basìco  il  sotto  larlrato  di  potassa,  in  al- 
cuni sali  si  trova,  come  si  è detto  per  gli  ossidi,  che  uno  dei 
componenti  non  è un  multiplo  intiero,  ma  un  semi-multiplo  , 
allora  si  aggiungerà  la  voce  sesqui,  la  quale  o si  farà  precedere 
al  nome  dell’acido,  se  osso  sarà  un  semi-mulliplico,  o alla  base 
eccedente,  come  sesqui-carbonato  di  potassa,  solfato  sesqui-basico 
di  potassa:  nel  primo  esempio  eccede  l’acido,  nel  secondo  eccede 
la  base.  Volendo  poi  qualificare  la  diversa  composizione  dell’ossi- 
do basico,  si  dirà  bi-solfato  di  deutossido , carbonato  bi-basico , 
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quatri-basico  di  deulossido  di  ferro,  borato  sesquibasico  di  deutos- 
sido  di  sodio  ec. 

iVomencIatnra  delle  combinazioni  semplici. 

Allorché  due  corpi  di  differente  natura  si  combinano  fra  loro 
e danno  un  composto  , in  cui  1’  ossigeno  non  prende  parte  , al 
corpo  che  alla  pila  a preferenza  si  porta  al  polo  positivo  si  dii 
la  terminazione  in  uro  , ed  all' elettro -negativo  il  nome  pro- 
prio come  solfuro  di  ferro,  cianuro  di  rame,  cloruro  di  potas- 
sio, ec.  e non  potrà  dirsi  ferruro  di  solfo,  ramnro  di  cianogeno. 
Intanto  il  più  delle  volte  accade,  che  il  corpo  più  elettro-positi- 
vo alla  pila  può  combinarsi  col  negativo  in  più  proporzioni  o 
formare  diversi  composti;  cosi  secondo  Morveau  si  nominano,  an- 
teponendovi le  stesse  voci  proposte  per  indicare  i vari  gradi  di 
ossidazione  : a cagion  di  esempio'  si  dice  , prolo-cloruro  di 
mercurio,  la  prima  combinazione  del  cloro  col  mercurio  , deuto - 
cloruro,  la  seconda  , trito-cloruro  la  terza  ec. 

Hbrzeuus  per  le  combinazioni  semplici  adotta  altra,  no- 
menclatura. Siccome  si  sono  divisi  i corpi  semplici  in  metalloidi 
e metalli,  cosi  quando  un  metalloide  si  combina  con  un  me- 
tallo, allora  dà  la  terminazione  in  uro  al  corpo  elettro-negati- 
vo, ed  in  vece  di  distinguere  le  diverse  combinazioni,  secondo 
i francesi , le  chiama  giusta  la  sua  nomenclatura  adottata  per 
gli  ossidi  in  oso  ed  in  ico  esem.  cloruro  mercuroso  dice,  la  pri- 
ma combinazione,  cloruro  mercurico,  ha  seconda.  Quando  la  com- 
binazione non  risulta  da  un  metalloide  ed  un  metallo , ma  da 
due  metalloidi,  allora  lo  stesso  autore  distingue  una  tale  com- 
binazione in  due  specie  : in  quella  che  dà  composti,  i quali  go- 
dono proprietà  dei  principi  salificanti  e li  nomina  dando  la 
finale  ido  al  corpo  elettro  positivo  alla  pila  esem.  solfo  ed  ar- 
senico, forma  il  solfido  e non  il  solfuro  di  arsenico  , perchè  il 
composto  può  unirsi  ad  un  solfuro  metallico  e formare  un  sai» 
detto  da  BerzeHus  solfo-sale  come  si  è detto  : distingue  le  diverse 
combinazioni  del  corpo  più  elettro  positivo  con  il  negativo  pari- 
mente con  la  finale  oso,  ed  ico,  come  le  altre  combinazioni  sempli- 
ci; cosi  dicesi  sol  fido  arsenicoto  la  prima  combinazione,  sol  fido  arso 
nico  l’ultima. Alla  seconda  specie  colloca  quei  composti  che  non.  pos- 
seggono le  ccnnate  proprietà  acide,  perciò  le  distingue  con  ia  de- 
sinenza in  uro,  e per  avvalerci  dell’espressioni  dello  Svedese  , ecco 
come  diro  sopra  tale  particolare  a al  metalloide  che  non  può  fare 
da  corpo  basigeno,  cioè  non  può  generare  combinazioni  che  pes- 
simo agire  da  base  e da  acido,  per  esem.  da  solfido  e solfuro , si  dà 
la  terminazione  in  uro;  in  fatti  il  fosforo,  e ’l  carbonio  sono  entram- 
bi metalloidi,  ma  perchè  non  sono  al  caso  di  formare  dei  fo- 
sfuri o fosfidi,  dei  carburi  e carburidi , ma  formano  combina- 
zioni indifferenti,  perciò  li  distingue  con  la  nomenclatura  delie 
combinazioni  semplici,  c dice  carburo  d’ idrogeno,  fosfuro  d‘  i- 
drogeno,  e non  carburido,  fosfòrido  ec. 

Itoinendatura  del  sali  co»  «logli  avidi  denonii- 
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nati  Idracidi»  I sali  prodotti  dai  cosi  detti  idracidi , si  de- 
nominano come  quelli  generati  dall’acido  in  tea:  p.  e.  acido  idro 
clorico,  idro-bromico  e potassa,  dicesi,  idreclorato,  idro-bromato 
di  potassa.  Bisogna  osservare  che  le  combinazioni  degli  acidi 
Idrogenici  con  gli  ossibasi , si  scompongono  scambievolmente , 
dando  acqua  ed  una  combinazione  semplice,  risultante  dal  me- 
talloide acidificante  col  metallo  : esem.  Idro-clorato,  di  potassa 
= Ii2  02  KO,  vi  produce  cloruro  di  potassio  ed  acqua  = OzK. 
f H-’O.  Si  eccettuano  da  late  regola  le  combinazioni  deli’ idroge- 
no solforalo  e sdentalo  con  le  basi  snlificabili.in  quantochè, quando 
1’  acido  solfo-idrogcnico  si  combina  con  un  ossido  metallico  so- 
lubile, cioè  con  un  alcali  o con  una  terra  alcalinola , in  tale 
circostanza  si  ammette  la  scomposizione  di  un  equivalente  di 
■acido-idi  ogenico  e di  uno  di  ossido,  il  quale  risulla  di  un  atomo 
di  ossigeno  con  uno  di  radicate , e vi  compongono  per  doppia 
scomposizione,  l’idrogeno  con  l’ossigeno  dell' ossido,  acqua,  ed 
il  solfe  col  metallo  un  solfuro  solubile ; se  a questo  si  aggiunge 
altro  equivalente  di  solfo-idrogenico , compongono  un  solfo  sa- 
le = H2  S f K S.  Quando  poi  l’acido  solfo-idrogenico  s’incon- 
tra con  qualunqne  altro  ossido  insolubile  nell’acqua  , vi  dònno 
per  la  scambievole  scomposizione,  acqua  ed  un  solfuro  insolubile 
che  se  ne  precipita. 

Combinazioni  metal  Italie.  Quando  un  metallo  si  com- 
bina con  altro  metallo  , il  composto  portava  presso  gli  antichi 
il  nome  di  regolo,  oggi  quello  di  lega  , e ciascuna  lega  si  di- 
stingue coi  nomi  dei  metalli  che  ne  fanno  parie:  così  si  chiama 
lega  di  zinco  e rame,  l’ ottone ; lega  di  antimonio  e ferro,  V an- 
timonio marziale.  Qualche  volta  la  lega  prende  il  nome  di  amal- 
gama, ma  ciò  nel  solo  caso  in  coi  il  mercurio  è uno  dei  com- 
ponenti, che  perciò  in  vece  di  dirsi  lega  di  mercurio  e stagno, 
si  dice  amalgama  di  stagno,  in  quanto  che  la  voce  amalgama  in  su 
dice  mercurio,  come  quella  di  ossido  dice  ossigeno. Berzelius  intanto 
crede  adottare  la  nomenclatura  in  uro  non  solo  nelle  combinazioni 
semplici  da  noi  esposte,  ma  anche  in  quelle  di  metalli  diversi , 
dando  la  terminazione  in  uro  ai  metallo  il  piò  elettro  positivo,  o 
cosi  si  dirà  p.  e.  platinuro  di  argento,  antirrumuro  di  ferro,  e per 
distinguere  le  diverse  quantità  atomiche  direbbesi  bi-platinuro , 
iriplutinuro , ec. 

.lomenclafura  del  composti  gassosi.  Allorché  il 
composto  è aeriforme  alla  temperatura  ordinaria,  si  nomina  pri- 
mieramente uno  dei  gas  che  entra  nella  sua  composizione  e si 
aggiunge  a questo  nome  quello  dell' altro  principio  costituente 
con  la  finale  ato,  come  per  esem.  gas  idrogeno  carbonaio , gas 
idrogeno  potassialo  ec.  ma  quando  uno  di  essi,  come  si  è detto 
per  l’ ossigeno  può  contrarre  diverse  combinazioni , questi  di- 
versi composti  vengono  distinti  con  l’ istessa  nomenclatura  adot- 
tata per  gli  ossidi  : per  esempio  , gas  idrogeno  proto-carbo- 
nato, gas  idrogeno  deuto-carbonato  : ben  si  conosce  esser  la 
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prima , e la  seconda  combinazione  del  carbonio  coll’  idro- 
geno. Berzelius  seguendo  l’ordine  delle  teoriche  elettro-chimi- 
che, delle  proporzioni  determinate  e l’ordine  della  sua  speciale 
nomenclatura,  invece  chiama  il  composto  gassoso  risultante 
di  carbonio  e di  idrogeno,  fosforo  ed  idrogeno,  fosf  uro  monoi- 
drico , carburo  monoidrico , la  prima  combinazione  del  fosforo 
con  l’idrogeno,  del  carbonio  con  l’idrogeno  : fosfuro  o carburo 
di-idrico  bi-idrico,  la  seconda  combinazione,  tri-idrico,  la  ter- 
za, tetra-idrico,  la  quarta  ec. 

nomenclatura  «lei  composti  «Il  acqua  con  «|ua- 
lun<i«ic  corpo.  Prust  fu  il  primo  a distinguere  gli  ossidi  che 
contengono  dell’acqua  in  combinazione  , col  nome  d’idrati , dal 
greco  ydor  acqua  : esem.  idrato  di  deutossido  di  potassio  (po- 
tassa con  acqua  combinata  chimicamente  , altramente  potassa 
caustica  idrata  ).  Qualora  l’acqua  entra  come  parte  costituente  la 
cristallizzazione  nella  quantità  di  un  atomo,  allora  non  viene  no- 
minata; quando  entra  in  combinazione  con  un  solido  e lo  rende 
liquido  , allora  il  risultato  chiamasi  soluzione  , ed  il  liquido 
porla  il  nome  di  solvente  o mestruo  , ed  il  corpo  disciolto  ap- 
pellasi soluto ; perciò  i corpi  relativamente  alla  loro  aflinilà  per 
l’ acqua  si  distinguono  in  solubili , ed  insolubili  i primi  sono 
quelli  che  vi  si  sciolgono,!  secondi  quelli  che  non  si  sciolgono. 

La  soluzione  può  variare  in  ragione  del  liquido  che  la  forma, 
perciò  si  dice  acquosa  , alcoolica  , eterea  cc. 

Quando  l’acqua  stà  in  combinazione  chimica  con  un  acido, 
vai  quanto  dire  che  l’ossigeno  dell'acqua  equivale  all’ossigeno 
di  un'ossibose , con  la  quale  vi  formerebbe  un  sale  neutro  -,  in 
questa  circostanza  gli  acidi  diconsi  idrati  : esem.  acido  solfo- 
rico idrato  = SOs  f HO.  Per  tal  riflesso  vi  sono  taluni  Chimi- 
ci che  considerano  tale  quantità  di  acqua  come  basica  e non 
sconvengono  denominare  l’acido  idrato  , solfato  , azotato,  fo- 
sfato di  acqua  ec.  ; Se  contengono  maggior  quantità  di  acqua 
uguale  a due,  a tre  equivalenti  dicesi  solfato  bi-basico,  tri-basico 
di  acqua  e cosi  se  l’acqua  fosse  un  atomo  e l’acido  due  o tre,  a 
seconda  dei  sali  direbbesi  bi-solfalo,  tri-solfato  di  acqua.  Lo  stes- 
so vale  per  le  basi  ebe  diconsi  idrati , ed  in  tale  circostanza  si 
considera  l’acqua  come  acido,  perciò  si  dice  idrato  di  deutossim 
di  potassio  un  composto  di  un  atomo  di  acqua  ed  uno  di  ossido 
potassico  = KO  + H”  0. 

È qui  far  riflettere  che  ammettcndonsi  le  basi  idrati  come 
composti  salini , e gli  acidi  idrati  come  composti  anche  salini, 
e trovandosi  in  ogni  sale  acido  dell’acqua  combinata  nel  giusto 
rapporto,  e nei  sotlosali  anche  dell’acqua  nel  giusto  rapporto  , 
parrebbe  perciò  dover  riguardare  i sali  non  più  come  sopra  Sii- 
li, o come  soltosali,  ma  come  semplice  sali  neutri,  o come  sali 
composti  , a doppio  acido  , o a doppia  base. 

Appellasi  acido  diluito  quello  , in  cui  l’acqua  è nel  rap- 
porto di  tre , quattro  cinque  atomi  più  dell’  acido.  Quando  poi 
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contiene  acqua  più  dell’  indicata  si  dice  acido  acquoso  ; in  fino 
quando  un  -acido  è senz’acqua  dicesi  anidro  ed  una  tale  voce 
greca  deriva  da  anif  che  significa,  privo,  senza,  ed  ydor  acqua, 
cioè  privo  di  acqua. 

Corpi  Igrometrici.  Vi  sono  taluni  corpi , i quali  àn- 
no  la  proprietà  di  condensare  i vapori  mcteornsi  , perciò  sono 
chiamati  igrometrici  : possiamo  citare  per  esempio  i carboni , i 
peli , i capelli  ec.  , perchè  gli  stessi  condensano  l’acqua  senza 
cambiare  stato.  Ina  tal  voce  ritrae  l'etimologia  da  higros  umi- 
do e metron  misura.  < 

Corpi  ilcliqiicscenti.  Quei  corpi  solidi  igrnmctici  che 
con  l’acqua  condensata  si  sciolgono,  sono  défU.  deliquescienli , 
come  l’acetato  di  potassa  , il  cloruro  calcico  ffl.  ; perciò  ogni 
corpo  deliquescente  deve  assolutamente  essere  igròmetrico,  ed  un 
corpo  può  essere  igrometro,  senza  essere  deliquescente. 

Corpi  efflorescenti.  Sono  chiamati  efflorescenti  quei 
corpi  che  esposti  all’azione  dell’aria  perdono  l’acqua  che  con- 
tengono interposta  e si  rendono  con  la  superficie  polverulenta  , 
come  i sali  di  soda. 

Isomorfi.  Allorché  due  corpi  di  differente  natura  , o 
semplici , o composti  di  quantità  atomiche  eguali  ciascuno  a 
ciascuno , vi  presentano  analogia  o la  stessa  forma  cristallina  , 
tali  corpi  diconsi  isomorfi  (da  isos  eguale  e nwrfos  forma).  I 
•chimici  sopra  tale  proprietà  ànno  formato,  tanto  dei  corpi  sem- 
plici , quanto  dei  composti , dei  gruppi  i quali  sono  indicali 
daU’esempIare  qui  appresso. 


Esemplare  del  diversi  gruppi  Isomorfi. 


1 

4 

7 

Ossigeno 

Acido  arsenicoso 

Acido  per-mangauico 

Solfo 

Selenio 

Tellurio 

Ossido  di  antimonio 

» per-clurico 

2 

5 

8 

Cloro 

Acido  clorico 

Barite 

lodo 

» Iodico 

Stron  liana 

Bromo 

» Bromico 

Calce 

Fluoro 

Ossido  di  piombo 

3 

6 

9 

Fosforo 

Acido  Solforico 

Sali  di  potassa 

Arsenico 

o Selenico 
» Cromico 
» Manganico 

Sali  di  ammoniaca 

niomorfl.  Il  più  delle  volte  succede , che  lo  stesso  nu- 
mero di  atomi  si  possono  disporre  in  differenti  maniere,  per- 
ciò si  osservano  differenti  cristallizzazioni  in  uno  stesso  com- 
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posto.  Non  si  conoscono  casi  che  tin  corpo  possa  prendere  più 
di  due  forme  cristalline.  Tali  composti  si  chiamano  diomorfi 
( da  dio  due  , viorfos  forma  ). 

Fiero  morii.  Tulli  quei  corpi  che  dovrebbero  essere  iso- 
morfi e non  lo  sono  per  circostanze  particolari , sono  chia  mali 
eteromorfi,  da  heteros  diverso  e morfos,  forma  esero.  il  sol- 
falo di  potassa  è eteromorfo  al  solfafo  di  soda. 

Isomerie!.  Non  di  rado  si  osservono  dei  corpi  compo- 
sti con  la  medesima  quantità  di  atomi  , vai  quanto  dire  , 
contengono  lo  stesso  numero  relativo  ed  assoluto  di  atomi  , 
intanto  non  solo  cambiano  la  forma  esterna , ma  sibbene  prò* 
prielà  chimiche  , addimostrandosi  a prima  vista  corpi  diversi: 
gli  stessi  appellansi  corpi  iliomerici  , cioè  composti  di  parti 
eguali  ; esem.  l’acido  fosforico  ottenuto  dalla  combustione  del 
fosforo,  è proprietà  diverse  di  quello  ottenuto  dall’ acidifica- 
zione del  fosforo  con  l’acido  azotico  ; ciò  non  ostante  l’uno  e 
l’altro  sono  composti  di  un  equivalente  di  fosforo  c cinque  di  os- 
sigeno. 

Polimerie!.  Quei  corpi  che  ànno  la  stessa  composizio- 
ne atomica  , ma  possono  presentare  differenti  proprietà  , nel 
mentre  che  il  numero  relativo  degli  atomi  è lo  stesso  , e non 
il  numero  assoluto  , diconsi  polimerici.  Esistono  molli  corpi 
dotali  di  proprietà  affatto  diverse  , e tutti  composti  di  carbo- 
nio ed  idrogeno  , in  rapporto  tale , che  il  numero  degli  ato- 
mi d' idrogeno  è il  doppio  di  quelli  del  carbonio  , come  1 
atomo  di  carbonio  e 2 di  idrogeno  , 2e4,3e6,4  e 8. 
Questi  corpi  appunto , diconsi  modificazioni  polimerici  (da  po- 
limero») multiplo  di  una  combinazione. 

Metamerici.  Quando  in  un  corpo  composto,  sia  di  un 
solo  , sia  di  più  specie  di  atomi  del  pari  composti  , gli  ato- 
mi semplici , mercè  talune  circostanze  si  uniscono  in  guisa 
tale  che  formano  un  composto  di  due  o più  atomi  differente- 
menli  composti,  ma  contenente  i principi  della  prima  com- 
binazione nella  stessa  quantità  ed  in  numero  relati \o  eguale: 
si  distinguono  questi  corpi  dai  precedenti  con  la  voce  metame- 
rici , da  meta  che  dinota  trasposizione. 

AGGIINri. 

• 

I Signori  Taddei  e Luigi  Bonaparte  dei  Principi  di  Cani- 
no, chiarissimi  chimici  italiani  àn  creduto  dare  una  modifica,  ed 
una  chiarezza  maggiore  alla  stabilita  nomenclatura  chimica,  de- 
terminando col  semplice  nome  la  quantità  atomica  od  in  equi- 
valenti de’ componenti.  La  diversità  che  marcasi  in  una  tale  mo- 
difica non  risguarda  la  desinenza  delle  combinazioni,  ma  di  far 
conoscere  le  diverse  proporzioni  dei  costituenti.  In  fatti  negli 
ossidi  ove  l’ ossigeno  si  combina  con  un  radicale  in  varie  quan- 
tità per  formare  diverse  combinazioni  il  nome  generico  dei  com- 
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posti  si  fa  precedere  dalle  particelle  numeriche  uni,  fri,  tri,  ec. 
in  ragione  che  l'ossido  risulta  di  l.°at.  di  radicale  con  1.  2.  3. 
di  ossigeno.  Esempio.  Lo  zinco  forma  il  protossido  e deutossi- 
do  = Zn  O,  Zn.  O2;  questi  due  ossidi  vengono  con  la  nomencla- 
tura degli  italiani  detti  uni-ossido  di  zinco,  bi-ossido  di  zinco. 
É necessario  avvertire  che  quando  un  radicale  si  combina  ad 
atomi  doppi,  gli  ossidi  si  distinguono  numerando  le  quantità, 
tanto  del  radicale,  quanto  dell’  ossigeno.  Esempio  azoto  due, ossige- 
no uno  protossido, direbbesi  uni-ossido,bi-nzolo.  Azoto  due  ossigeno 
due , deutossido , direbbesi  bi-ossido  bi-azoto.  Nelle  sesqui  com- 
binazioni ossidi,  la  nomenclatura  è la  stessa  già  indicala  nel  trat- 
tato generale  della  medesima. 

Negli  ossiacidi  si  siegue  la  stessa  desinenza,  ma  si  numerano 
le  quantità  atomiche  dei  costituenti.  Esempio;  un  atomo  di  os- 
sigeno si  congiunge  con  uno  di  solfo  e forma  la  prima  combi- 
nazione acida,  dicesi  perciò  acido  uni-solforoso ; una  di  solfo  con 
due  di  ossigeno  formano  il  secondo  composto,  si  .chiama  acido 
bi-solforoso  ; due  di  solfo  e cinque  di  ossigeno  formano  l'acido 
quinto  bi-solforico,  ed  una  di  solfo  con  tre  di  ossigeno  compon- 
gono P acido  tri-solforico. 

Negli  idracidi  dònno  la  desinenza  in  ido  al  principio  aci- 
dificante , desinenza , la  quale  fu  per  la  prima  volta  a (lotta  La 
dal  Barone  Thenard  0 poi  da  Berzejius  per  tutte  le  combinazioni 
semplici  di  metalloidi  a metalloidi;  però  i chimici  italiani  fanno 
precedere  le  proposizioni  numeriche  per  indicare  le  quantità  dei 
costituenti,  e siccome  negli  acidi  in  esame  le  quantità  dimostransi 
pel  doppio,  così  si  dice  l’acido  idro-clorico,  K idroiodico  ; 
Acido  bi-clorido  bi-idrìco  , bi-iodico  bi-idrico  : 


La  nomenclatura  dei  sali  si  forma  con  dare  le  solile  desi- 
nenze agli  acidi  oso  ed  ico , in  ito  ed  alo  ; e cosi  direbbesi  bi- 
carbonato uni-ossido  potassico  , il  carbonato  neutro  ; quinto-bi- 
azotalo  di  uni-ossido  potassico,  l’azotato  di  potassa,  sei-bi  boralo 
uni-ossido  di  soda,  il  borato  di  soda,  e così  per  gli  altri  sali. 


Osservazioni  deir  Autore. 


Si  vede  benissimo  in  una  tale  nomenclatura  la  sottigliezza 
c 1’  alto  pensare  dei  dotti  chimici  Italiani , nel  volersi  dimo- 
strare più  chiari  e precisi  col  linguaggio  chimico;  ma  se  agevole 
e semplice  torna  un  tale  dire  pel  nome  delle  combinazioni  sem- 
plici, non  è da  negarsi  che  riesce  ambiguo,  difficoltoso,  e lungo 
per  le  combinazioni  ternarie,  e quaternarie,  come  altri  prima  di 
noi  ànno  fiato  conoscere. 


Sistema  di  nomenclatura  di  Baudrimont. 

11  chiarissimo  chimico  francese  anche  vorrebbe  apporta- 
re delle  modifiche  c novità  alla  nomenclatura  chimica;  noi  por- 
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ciò,  ci  Tacciamo  un  dovere  trascriverne  uno  squarcio  della  sua 
opera  « Non  polendo  tutto  rappresentarsi  con  le  parole,  ecco 
conte  io  penso  che  si  potrebbe  stabilire  un  sistema  di  nomen- 
clatura. Qualche  tipo  numerico  ritroverebbe  un  nome  insignifi- 
cante o foggiato  sopra  l’ istotia  dei  composti  che  egli  fornisce. 
Questo  nome  si  comporterebbe  semplicemente  ad  una  formala 
generale,  la  quale  potrebbe  anche  variare  in  seguito,  senza  che 
il  nome  del  tipo  dovesse  cangiare  per  quella.  Il  costume  della 
chimica  avrebbe  ben  presto  identificato  la  forinola  del  tipo  con 
un  suo  nome  pc'  corpi  che  presentano  più  analogia.  Per  esem- 
pio * T3  rappresenta  un  tipo  numerico  appartenente  ad  un  gran  • 
numero  di  composti  chimici.  Questi  composti  possono  essere  an- 
cora indicati 


Az 

113 

P 

K3 

As 

Na3 

Sb 

Cl3 

Br3 

13 

03 

S3 

Tutti  i corpi  presi  da  una  stessa  serie  verticale  si  possono 
rappresentare  le  une  per  gli  altri,  di  tale  maniera  che  quelli 
i quali  sono  inscritti  nella  tavola  precedente  uniti  insieme  dònno 
una  trentina  di  composti  differenti.  Questa  serie  rappresenta  l'am- 
moniaca, la  quale  è un  composto  mollissimo  conosciuto,  e si  pos- 
sono chiamare  degli  ammonidi.  Per.  rappresentare  i derivati  de- 
gli ammonidi,  abbiamo  composti  i nomi  della  maniera  seguente. 

Ammonidi  1 

Fosfoammonidi  r Idriche,  Potassiche,  Sodiche,  Cloriche  , 

Arseniammonidi  ? Bromiche,  Iodiche,  Ossiche,  Solfiche  , 

Stibiammonidi  ) 

Gli  ammonidi  potendosi  combinare  con  altri  composti  ap- 
partenenti a dei  tipi  differenti , come  cloruri  e ioduri  ec.  le 
combinazioni  che  ne  risulteranno,  potranno  essere  chiamati  am- 
moni feri  ed  ammoniaci. 

1 cloruri  diverrebbero  dei  doridi , e si  avrebbero  così  dei 
doridi  ammoniferi  ed  in  particolare  doridi  ammollici. 

Non  si  può  evitare  di  dare  un  nome  a ciascuna  specie  di  tipo 
moieculare  , la  nomenclatura  prendendo  a poco  a poco  questa 
direzione , se  ne  troverà  perfettamente  bene.  Si  à molto  vantaggio 
nel  dire  allume,  piuttosto  che  solfato  di  allumina  e potassa  idrata. 
Il  nome  di  allume  richiama  più  idee,  che  la  frase  chimica,  laquale 
ìndica  con  un  nome  lutto  ciò,  che  la  memoria  di  un  uomo  istituito 
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può  avere  «opra  l’allume  , cioè  a dire  , di  parlare  per  relasso 
di  un’ora. 

Or  dicendo  allume  potassico,  allume  amnwnico  ec.  L’ acido 
solforico  non  essendo  necessario  per  formare  degli  allumi,  si  po- 
trebbero avere  altre  composizioni  di  simil  natura,  in  dove  tal’aci- 
do  sarebbe  rimpiazzato  da  altri  principi  salificanti  della  slessa  for- 
inola. Si  avrebbero  così  dei  solfoallumidi  dei  sei eniall umidi  dei  cro- 
mallumidi  ec.  Sì  potrebbero  da  queste  combinazioni  del  medesimo 
genere  esprimere  i nomi  dei  sesqui-ossidi  compresi  in  (ali  com- 
posti. 

N.  B.  Lo  stesso  autore  confessa  non  esser  ancora  ben  assodata 
e chiarita  una  tale  nomenclatura. 

Je  ne  m'etendrai  pas  davantage  sur  celle  nomenclature  qui 
a besoin  d’Ure  encore  claboree  pour  devenir  complete , et  pour  la 
quel  e le  concours  de  plusietirs  savane  d'opinione  di/ferentes  (1). 

B qui  fa  uopo  parimente  avvertire, che  Baudrimont  osservan- 
do taluni  ossi-acidi  non  saturi, che  combinandosi  con  le  basi  vi  pro- 
ducano due  diversi  sali;come  l’acido  ipo-azotico  congiungendosi  con 
Li  potassa  forma  azotato  ed  azotito  di  potassa  , e MilscherlicU 
a tal  riflesso  à considerato  tali  composti  come  che  fossero  for- 
mati dalla  unione  dell’acido  in  oso  ed  ico  ; perciò  il  Baudri- 
mont  cerca  distinguere  detti  composti  con  il  complesso  detta 'de- 
sinenza in  oso  ed  ico  e cosi  direbbesi- 


ipo-azotico 

Azolosico 

Acido 

ipo-fosforico  Acido 

Fosforosico 

antimonioso 

Anlimouosico 

ipo-clorico 

Clorosico 

Costituzione  de1  fluidi  elastici. 


«*•  La  voce  gas  è di  origine  Olandese , e ritrae  la 
//S^'Ìì  sua  el*ra°l°f>ia  da  ghoast  ebe  significa  spirito  ; por 
jS  E-S  analogia  serve  a dinotare  un  corpo  solido  qualun- 
TujgLK  que  disciollo  in  tanta  quantità  di  calorico  da  assu- 
ì&ggB&r  mere  le  proprietà  fisiche  dell’aria.  Per  meglio  in- 
tendere la  costituzione  de’  gas  fa  d’uopo  osservare  , che  le 
molecole  dei  corpi  naturalmente  si  trovano  in  uno  stato  di 
continuo  contrasto  tra  la  forza  attrattiva  che  tende  a congiun- 
gerle e quella  del  calorico  che  vuole,  allontanarle  : quando  l’at- 
trazione supera  la  forza  divellente  dei  calorico,  i corpi  conser- 
vano lo  stato  di  solidità,  se  poi  il  potere  ripulsivo  equivale  al- 
1’  attrattivo,  si  producono  i liquidy;  e finalmente  quando  Tal- 


li) Ved.  Traild  de  chimie  généraie  et  rxperimentale  uvee  le*  appli- 
cation* Pur  A.  IJ.uDRmoNr.  Paris  1815.  Tome  Premier.  Page.  a'o. 

* a»,  j 
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trazione  viene  quasi  all’  intuito  superata  dalla  potenza  calori- 
fica, nc  risultano  i corpi  gassosi. 

Allorché  i corpi  vengono  gassificati,  il  calorico  non  si  cora- 
llina con  essi  nelto  stesso  modo,  pereui  ritengono  il  calorico  con 
diversa  affinità,  e da  ciò  ne  risolta  la  loro  classificazione  in 
gas  incoercibili  o permanenti,  in  gas  coercibili , ed  in  gas  non 
permanenti  o rapali. 

Gas  permanenti.  Vengono  così  denominati  quei  gas , 
i quali  sottoposti  alla  più  forte  pressione,  ed  al  più  alto  grado 
rii  freddo,  non  perdono  giammai  il  loro  stato  gassoso,  come  per 
esempio,  il  gas  ossigeno,  idrogeno,  ed  azoto. 

Gas  coercibili.  Sono  quelli  che  conservano  lo  stato  ae- 
riforme sotto  la  pressione  e temperatura  ordinaria  dell'atmo- 
sfera, ma  che  si  giunge  a renderli  liquidi  o solidi  dietro  una 
forte  pressione,  o pure  esponendoli  ad  un  grado  di  freddo  in- 
tensissimo simile  a quello  che  serve  per  la  congelazione  del  mer- 
curio. Si  possono  addurre  por  esempio,  il  gas  acido  carbonico, 
il  gas  arido  solforoso,  nonché  tutti  gli  altri  gas  composti. 

Gasi  non  pernia  tieni  I.  l’or  gas  non  permanenti  o va- 
pori, s’ intendono  quelli  che  vengono  prodotti  dalla  ebollizione 
de’ liquidi,  o de’ solidi  alla  temperatura  e sotto  la  pressione  or- 
dinaria dell’ atmosfera,  i quali  riprendono  la  primitiva  liquidità 
con  un  semplice  abbassamento  di  temperatura  : di  tal  natura 
sono  quelli  che  si  ottengouo  dall’acqua,  dall’alcool,  dal  iodoec. 

Viversi  apparecchi  per  raccogliere  i gas.  I gas 
per  essere  alcuni  miscibili  con  l’ aria,  altri  con  l’ acqua,  ed  al- 
tri facili  a combinarsi  col  mercurio,  perciò  i Chimici  si  servo* 
no  di  tre  diverse  specie  di  apparecchi.  Uno  vien  detto  appa- 
recchio idropneumatico,  il  secondo  idrargiro  pneumatico,  ed  il 
terzo  pneumatico.  L'idropneumatico  ritrae  la  sua  etimologia  da 
idor  acqua,  pneunui  spirilo , aria  ; cioè  apparecchio  ad  acqua 
per  raccogliere  sostanze  gassose.  11  secondo  deriva  dal  Ialino 
hydrargirum  mercurio,  e pneuma ; apparecchio  a mercurio  per 
raccogliere  gas.  Il  terzo  è 1’  apparecchio  in  dove  si  priva  un  re- 
cipiente di  aria,  per  mezzo  della  macchina  lioeliana,  facendola 
rimpiazzare  da’  gas  di  diversa  natura. 

Apparecchio  Idropneumatico.  Componesi  di  una 


cassa  rettangolare  di  legno  sostenuta 
lì  ! da  quattro  piedi  anche  di  legno,  co- 

yr--- -71  perla  dalla  parte  interna  di  una  la* 

j~  ~ / -) Y mina  di  piombo,  la  quale  è inverni- 

\/  / ciata  nella  superficie:  la  slessa  è pie- 

«=5:{,na  l*‘  acqua  destinata  a raccogliere 
. | e travasare  i gas  come  rilevasi  dalla 

Su)  figura  A.  Alla  parte  inferiore  da  un 
I | lato  evvi  un  rubinetto  C , il  quale 

I U serve  a fare  scorrere  l’ acqua,  quan- 

opo  tauA;  operazióni,  è divenuta  inservibile.  Nella  parto 
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interna  trorasl  un  piccolo  gcannetto  forato  e sopra  lo  stesso  si 
collocano  le  campane  ripiene  di  acqua  , come  vedesl  nella  fi- 
gura B.  Quando  si  vogliono  raccogliere  dei  gas  nelle  campane, 
a tale  oggetto  si  porta  P estremità  del  tubo , da  dove  sorto  il 
gas,  sotto  i fori  dello  scannello,  e spesso  per  più  comodità  al 
foro  dello  scannello,  dalla  parte  inferiore  s’ innesta  un  iinhu  lo 
anche  di  piombo,  per  non  far  scappare  una  piccola  bolla  di  ga  s. 

Campana  a rubinetto  con  vescica.  È una  campa- 
na cornano  come  vedasi  dalla  figura  A,  di  cristallo  , 
aperta  superiormente  e fornita  di  una  jera  e di  un  ru- 
binetto di  ottone.  Si  usa  nei  laboratori  per  far  passa- 
re i gas  od  i palloni  di  vetro  od  in  vesciche  munite 
aach’  esse  di  rubinetti,  come  si  osserva  nella  figura  B. 
Dovendosi  nella  campana  introdurre  II  gas  , fa  bisogno 
prima  riempirla  di  acqua,  ed  ecco  il  meccanismo.  Si 
apre  il  rubinetto  della  campana  e poi  pian  piano  si 
fa  scendere  nel  Uno  ad  acqua , cosi  la  stessa  discac- 
ciando l’ aria,  riempie  la  campana,  la  quale  subito  os- 
servata piena  si  serra  col  rubinetto  , e si  alza  sopra 
lo  scannetta;  allora  quando  la  campana  è piena  di  gas 
e si  vuole  far  entrare  nella  vescica,  a tale  oggetto  si 
vuota  perfettamente  di  aria  o poi  s’  avvita  col  rubinetto  del- 
la campana.  Avvitata  si  scendo  la  campana  nell’  acqua , e 
si  apre  la  comunicaziono  dei  due  rubinetti:  cosi  facendo  si 
osserverà  l’ aria  della  campana  passare  nella  vescica.  Eflcttui- 
tasi  una  tale  operazione  si  toglie  la  vescica  da  sopra  la  cam- 
pana, badando  di  serrare  i rubinetti, 
e cosi  si  conserva  all’  uso,  come  si  ve- 
de dalla  figura  C . Volendosi  estrarrò 
P aria  da  dentro  la  vescica,  vi  si  ag- 
giunga un  tubo-  cilindrico  piegato  a 
foggia  di  catetere  che  chiamasi  porta 
gas . come  si  vede  dalla  figura  D. 

Dovendosi  far  passare  il  gas  in 
campano  ,.  quelle  all’  uopo  indicate  , 
sono  alcuni  bicchieri  di  cristallo  col  giro  arrotalo,  come  appare 
dalla  figura  E.  Volendosene  servire  di  tale  gas  it  d’uopo 
otturarlo  con  dischio  di  cristallo  F denominato  otturatore  ; 
tulli  questi  attrezzi  compongono  P apparecchio  idropneu- 
matico. 

Tino  » mercurio  od  ldrarglro  pneuma- 
tico.. È per  P ordinario  una  vaschetta  rettangolare  di 
pietra  o di  marmo,  destinata  a contenere  del  mercurio. 
Una  tale  vasca  porla  pure  una  piccola  tavola  , come  il 
bagno  ad  acqua  che  entra  in  due  scannellature  praticato 
W nella  pietra  o nel  marmo. 

f v Le  campane  di  cristallo  devono  avere  1 rubinetti  di 
acciaio  con  il  porta  gas  di  acciaio  acciò  1'  ollone  non  si  amal- 
gama. 
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Ga«  owlgcno,  sinonimo  di  aria  vitale,  di  aria  taira, 
di  aria  di  fuoco,  di  aria  defloglitlcala , di  la- 
ncrstoff  ( X loutanno  ). 


tWllMS  storia  e nomi  diventi*  Denominiamo  ossigeno 
^ 2 Ss£t,n  corP°  scmpDco  imo  dei  componenti  l’aria  pura 
l)|pP^e  l’acqua.  La  sua  conoscenza  è dovuta  a Prestiley  a 
cheele  e Lavoisier  ; il  primo  lo  scovrì  nel  1774,  e 
lo  denominò  aria  deflogisticata:  il  secondo  lo  dimostrò  nella  stes- 
sa epoca  e lo  chiamò  aria  di  fuoco,  aria  pura.  Delameterie  di 
unita  a Condorcet  lo  distinsero  col  nome  di  aria  vitale.  1 chi- 
mici ncologi  francesi  e fra  questi  l’ immortale  Lavoisier,  rifor- 
matore del  metodico  linguaggio,  che  contemporaneamente  a 
Scheelo,  e Prestiley  lo  scovrì , lo  disse  assigino , voce  che  me- 
glio poi  venne  indicata  con  quella  di  ossigeno. 

Etimologia.  La  parola  ossigeno  deriva  da  oxis  acido  e 
geinomai  generatore,  cioè  generatore  degli  acidi , nome  che  og- 
gi non  più  s' inlerpetra  sotto  tal  senso,  ma  come  generatore  de- 
gli ossiacidi. 

Wtato  naturalo.  L'ossigeno  in  natura  rattrovasi  in  tre 
diversi  stali,  nello  stato  solido  (i)  liquido  (2)  c gassoso  (3).  Fi- 
nora con  tutti  i mezzi  riconosciuti  dalla  scienza,  non  si  è po- 
tuto avere  nello  stato  di  massima  semplicità,  e qualora  si  spri- 
giona da  un  corpo,  subito  si  combina  coi  calorico,  ed  assume 
lo  stalo  gassoso  permanente.  • 

Estrazione.  Vari  metodi  si  conoscono  per  estrarre  il  gas 
ossigeno:  per  esempio  dalia  scomposizione  del  perossido  di  man- 
ganese, del  deulossido  di  mercurio,  dell’ azotato  di  potassa,  del- 
l’ acido  azotico,  del  iodato  di  potassa  , del  clorato  di  potassa  , 
mercè  l’azione  calorifica;  dalla  scomposizione  dell’acqua  favorita 
dall’azione  idroelettrica.  Secondo  Prestiley  , Ingenbousz  e Se- 
ni-bici- si  può  ottenere  l’ ossigeno  con  esporre  i vegetabili,  sotto 
campane  di  cristallo  piene  di  acqua  con  gas  acido  carbonico, al- 
l'azione dei  raggi  solari. 

Il  metodo  più  semplice,  sollecito  ed  economico  è quello  di 
ricavarlo  dal  clorato  di  potassa.  Ali’  uopo  in  una  storta  di,  vetro 


(ì)  Facondo  parte  costituente  degli  ossidi,  degli  acidi  c di  lotte  lo 
sostanze  organiche. 

(2)  nomila  all’idrogeno  clic  compone  l'acqoa. 

(3)  Facendo  parte  componente  dell' «equa  vaporosa  e dell’aria. 
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g’  introduco  del  clorato  di  potassa,  sale  compo- 
sto di  acido  clorico  e potassa  , che  supponiamo 
un  equivalente  =CIOsj-KO:  la  storia  si  situa  so- 
pra il  fornello  ad  alcool  ed  il  collo  della  stessa 
si  fa  scendere  nel  tino  ad  acqua:  disposto  in  tal 
modo  1’  apparecchio  si  accende  la  lampada , e 
quando  si  osserverà,  che  il  sale  dopo  di  essersi  fuso  nell’  ac  pia 
di  cristallizzazione,  svilupperà  un  gas  che  rianima  la  combustio- 
ne di  una  favilla  esistente  in  un  cirino,  allora  si  raccoglierà 
nelle  dovute  campane.  L operazione  sarà  terminata  quando  non 
più  si  svilupperà  sostanza  gassosa. 


Teorica*  Per  intendere  l’ andamento  teoretico  dell’  esibi- 
zione del  gas  ossigeno  ricavalo  dal  clorato  di  potassa,  bisogna 
premettere,  che  il  sale  impiegalo  è un  composto  di  acido  clo- 
rico e potassa,  l’acido  clorico  risulta  di  un  equivalente  di  cloro 
= Cl,  e cinque  di  ossigeno = Oi,  c la  potassa  di  uno  equivalente 
di  potassio  ed  uno  ili  ossigeno  = KO.  Ne  avviene  che  il  calorico 
se  impone  l’acidoclorico,  c nel  mentre  che  l’ossigeno  dell'acido  pren- 
de lo  stato  gassoso,  il  cloro  reso  libero, nello  stalo  nascente  riagisce 
sopra  la  potassa  rovente  (i)  appropriandosi  del  potassio,  costituen- 
dovi il  cloruro  potassico  = Clj-K  ( sale  alogeno),  perciò  l'ossigeno 
della  potassa  del  pari  prende  lo  stalo  gassoso  , c’I  risultalo  di 
una  tale  operazione,  coinè  rilevasi  dall’apparecchio,  costa  di 
sei  atomi  di  ossigeno  , i quali  si  raccolgono  nella  cameni  = 
OS,  ed  un  equivalente  di  cloruro  di  potassio  — Cl  K che  resta 
nella  storta. 


(1)  Per  far  crescere  la  scomposizione  del  clorato  , ed  avanzarsi  la 
temperatura  si  mischia  del  surossido  di  manganese. 
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Caratteri  fisici,  il  gas  ossigeno  è sen- 
za colore , sapore  ed  odore  ; e specifi- 
camente più  pesante  dell’aria.  Un  litro  di  gas 
ossigeno  alla  temperatura  di  0°  ed  alla  pres- 
sione di  0°‘,  76,  pesa  1,  4318,  tanto  che  può 
travasarsi.  La  sua  densità  è di  1,  1026  prendendo 
quello  dell’aria  per  unità,  è un  gas  permanente  : 
compresso  nell’accendifuoco  pneumatico, sviluppa 
luce  e calorico  ed  accende  l’esca:  esposto  all’azione  calorifica  si  dilata 
senza  altro  : è poco  solubile  nell’acqua , ma  può  per  altro  la  stessa 
3 


scioglierne  circa del  suo  volume  alla  temperatura  ordinaria. 

100 

Caratteri  chimici.  L’ossigeno  è capace  di  combinarsi 
con  tuli’  i corpi  semplici  fin' ora  conosciuti,  con  alcuni  si  com- 
bina direttamente  , con  altri  indirettamente  , o nello  stato  na- 
scente. Rapida  e molto  attiva  ò la  combustione  di  alcuni  corpi 
ed  il  prodotto  è ossido  od  acido. 

Caratteri  «listini ivi.  Le  materie  combustibili  poste  nel 
gas  ossigeno,  dopo  di  averle  messe  in  combustione,  ardono  con 
tinta  rapidità  e con  tanto  splendore,  che  gli  occhi  appena  pos- 
sono sopportare  la  luce  che  da  essi  si  emana. 

Sperimenti  diversi,  l.®  Ina  candela  di  cera,  che  dopo  ac- 
cesa siasi  spenta,  ma  clic  offre  ancora  nel  lucignuolo  un  puuto' 
in  istalo  di  arroventa  mento , si  riaccende  all’  istante  e brucia 
con  fiamma  vivissima,  quando  s’immerge  in  una  campana  con- 
tenente del  gas  ossigeno. 
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3.°  Se  In  una  boccia  piena  del  gas  In  esa- 
me s’ introduce  del  ferro  in  fili,  disposto  a forma 
dt  spira , avente  un  poco  di  esca  accesa  alla  sua 
estremità  o sia  sostenuta  la  spira  da  un  turac- 
ciolo di  sovero,  il  metallo  si  fonde  e brucia  con 
un  fenomeno  bellissimo,  dando  delle  scintille  in 
tutl’i  lati  deU’apparecchio.  Bisogna  avvertire  che 
quando  si  riempie  di  gas  ossigeno  la  bottiglia , è 
necessario  che  in  essa  vi  si  fa  rimanere  un  po- 
co di  acqua,  acciò  non  si  rompe. 

3.°  Se  invece  di  far  bruoiare  il  ferro  nel  gas 
In  esame  si  fa  bruciare  un  pezzo  di  fosforo , la 
luce  che  si  svilupperà  da  una  tale  combustione 
sarà  cosi  viva  ed  intensa , che  il  guardarla  ad 
occhio  nudo  offenderebbe  la  vista. 


4. °  Introducendo  nell’eudiometro  di  Volta  un  volume  di  gas 
ossigeno  e duo  di  gas  idrogeno,  e poi  mettendo  in  combustione 
il  miscuglio  con  la  scarica  elettrica,  dovrà  sperimentarsi  la  com- 
bustione e l' intiero  assorbimento. 

5. ®  Se  in  un  tubo  pieno  di  proto-solfato  di  ferro  vi  si  fan- 
no pervenire  delle  bolle  di  gas  ossigeno  , dovrà  osservarsi  l’in- 
tiero assorbimento,  quando  è puro,  senza  lasciar  residuo,  c’1 
6alc  ferroso  di  verde,  dovrà  farsi  rossiccio. 

Uso  medico.  Per  la  proprietà  particolare  che  à il  gas 
ossigeno  di  mantenere  la  respirazione  degli  animali  , fu  detto 
aria  vitale.  1 professori  dell’arte  salutare  se  ne  avvalgono  dello 
stesso  nelle  asfissie  cagionate  dai  gas  micidiali,  come  il  gas  pro- 
dotto dalla  fermentazione  del  mosto , quello  della  combustione 
dei  carboni  (acido  carbonico),  quello  dal  gas  illuminante,  car- 
buro bi-idrogenico  ec.  Si  è del  pari  commendato  in  occorrenza 
di  naufragio  per  far  ravvivare  gli  annegati,  laddove  mostrassero 
segui  di  vita. 


Osservazioni. 

» Quando  si  mette  del  sangue  al  contatto  del  gas  ossigeno , 
y il  suo  colore  cupo  sparisce  e diviene  di  un  bel  rosso-vermi- 
» glio.  Quest’ è il  cangiamento  che  il  sangue  degli  animali  vl- 
» venti  subisce  nella  respirazione  , per  l’assorbimento  del  gas 
» ossigeno,  il  quale  mantiene  il  calore  animale,  almeno  in  par- 
» te.  Se  si  rinchiudono  degli  animali  nel  gas  ossigeno,  la  loro 
» respirazione  vi  si  mantiene  quattro  volle  più  che  non  sarebbe 


Digitizec 


ly  Google 


90 


» in  un  simile  volume  dt  aria  atmosferica:  perciò  questo  gas 
» venne  da  principio  chiamato  aria  vitale.  Trattone  l’ animale 
» trovasi  il  sangue  molto  più  rosso  nelle  sue  vene  che  non  lo 
» era  prima,  e se  egli  respirasse  gas  ossigeno  per  lungo  tempo, 
» i suoi  polmoni  si  troverebbero  infiammati.  Ecco  il  perchè  le 
> persone  affette  da  tisi  pulmonale  aggravano  la  loro  malattia 
» respirando  questa  specie  di  gas.  Bebzelio. 

Il  Chiarissimo  Sementini  fa  saggiamente  riflettere  ai  Chi- 
mici, che  da  quanto  si  è osservato,  non  debbano  dedurne  come 
ànno  fatto  e tuttavia  asseriscono  che  gli  animali  vivono  di  più 
nel  gas  ossigeno,  che  nell'  aria  medesima,  poiché  essendo  que- 

1 4 

sta  composta  in  volume,  di  — di  gas  ossigeno  e — di  gas  azoto 

5 5 

elemento  micidiale  alla  vita,  dovea  regolarmente  avvenire  che 
in  volumi  eguali  di  aria  atmosferica,  e gas  ossigeno,  1’  animale 
vivesse  più  lungo  tempo  in  questo , che  nella  prima.  « Pare  , 
» dice  egli,  che  acciò  lo  sperimento  avesse  deciso  ne'  giusti  ter- 
» mini,  facea  d’uopo  chiudere  una  passera  in  una  determinata 
» quantità  di  gas  ossigeno,  l’altra  in  (anta  quantità  di  aria  , 
» che  contenesse  in  proporzione  una  dose  di  detto  gas  uguale  a 
» quella  nella  quale  la  prima  passera  si  era  rinchiusa  ».  L'au- 
tore asserisco  ( come  anche  noi  abbiamo  osservato  ) che  avendo 
praticato  più  volte  questo  sperimento , con  situare  le  campane  sul 
tino  idrargiro-pneumatico,  ha  veduto  costantemente,  che  la  pas- 
sera posta  nel  gas  ossigeno  era  la  prima  a perire  con  sintomi 
di  affanno  e convulsioni , agendo  questo  gas  da  stimolo  molto 
attivo,  deve  per  conseguenza  accadere  negli  animali  che  lo  re- 
spirano lo  stato  di  massimo  eccitamento  , e quindi  quello  di 
morte  in  tempo  più  breve,  che  nell’  aria  atmosferica  in  eguali 
circostanze;  ond’ò  che  la  natura  lo  à provvidamente  mischialo  ad 
un  altro  gas  che  ne  rintuzza  la  forza.  Nell’ osservarsi  il  cada- 
vere dell’  uccello  così  morto , si  ritrova  ii  polmone  arrossito  , 
sicché  la  sua  morte  è avvenuta  per  eccesso  d’ irritamento  e non 
già  per  atonia,  perchè  avrebbe  dovuto  in  questo  caso  trovarsi  il 
polmone  avvizzito  non  già  irritalo.  È quindi  pare  essere  non  giusta 
l'opinione  di  qualche  autore  che  à scritto  che  l’animale  sia  mor- 
to per  la  quantità  di  acido  carbonico  prodottosi  nel  respirare  il 
gas  ossigeno,  e decarbonizzazione  di  una  porzione  di  sangue.  Vcd. 
istituz.  di  Ch  Teor.  l’ra.  del  prof.  cav.  Semcutiui  Voi.  1.  pug. 
139. 
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Dlvenl  composti  risaltante”  dall'  ossigeno  con  * 
corpi  semplici. 


’ ossigeno  combinandosi  con  1 corpi  semplici  può  for- 
mare tre  specie  di  composti. 


Ossi  acidi 


* • « il  ■ • i ’ ■ 

Ossi-basi  Ossidi  indifferenti 


Acido  Solforico 
= Carbonico 
= Clorico 
= Azotico 
= Fosforico 


Ossido  di  Ferro 
= di  Potassio 
= di  Sodico 
= di  Calcio 
= di  Strontio 


Ossido  di  Carbonio 
= di  Cloro 
= di  Azoto 
= di  Fosforo 
= di  lodo 


Classificazione  particolare  dell'  autore,  avendo  ri- 
guardo ai  diversi  composti  che  produce  1'  ossi- 
geno con  luti'  1 corpi  semplici. 

Considerando  che  l’ossigeno  combinandosi  con  i corpi  sem- 
plici, vi  compone  con  alcuni  degli  elementi  elettro  positivi  alla 
pila,  principi  salificanti , con  altri  elementi  negativi,  basi  s<ili- 
fieabili,  e con  tali  altri  elettro  positivi  c negativi  cioè  principi 
salificanti  e basi  salificabili,  sopra  tali  vedute  si  è pensato  di- 
dlvidere  i corpi  semplici  in  tre  gruppi. 

l.°  GRUPPO 
Radicali  acescenti  (1) 

Idrogeno  Azoto , Carbonio  , Solfo , Cloro  , Bromo  , lodo  , 
Fluoro,  Fosforo,  Selenio,  Boro,  Silicio,  Arsenico. 


2.°  GRUPPO 


Radicali  basigeni  (2) 

Potassio,  Sodio,  Lilio,  Bario,  Calcio , Slroulio , Magnesio, 


(t)  La  voce  acescente  è di  origine  latina  , e ritra  la  sna  etimologia 
d’  acesco  che  significa  inacidirsi,  rendersi  agre. 

('i)  Itasi peno  è parola  composta  di  due  voci  greche , cioè  basii  base 
geinomai  generare;  intendiamo  chiare  un  corpo,  cspaca  con  1‘ ossigeno 
generare  basi  salificabili. 
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Gildo,  Ittrlo  Torio,  Zirconio,  Ferro,  Zinco,  Piombo,  Rame , Bi- 
smuto, Nichel,  Mercurio,  Osmio,  Urano,  Cerio,  Cadmio,  Argen- 
to, Oro,  Platino,  Rodio,  Iridio,  Palladio. 

S.°  GRUPPO. 

Radicali  amjigeni  (1), 

Vanadio,  Molibdeno , Tunsteno , Titanio,  Tantalio  , Cobalto, 
Manganese,  Antimonio,  Cromo,  Stagno.  Alluminio. 


Idrogeno,  sinonimo  di  aria  infiammabile,  di  Cnvcn- 
dlsh,  Flogogeno,  di  Itrugnatclli,  wascrstoff  ( Ale- 
manno ). 


stobu.  V idrogeno  corpo  semplice,  metalloide  elet- 
tro negativo  assoluto  alla  pila,  fu  scoverto  nel  1777 
ida  Cavendish;  lo  scopritore  per  la  proprietà  che  A 
I il  gas  in  esame  di  bruciare  con  fiamma,  lo  chiamò 

aria  infiammabile. 

Etimologia.  Lavoisier  riformatore  del  metodico  lingoag- 
fio,  avendo  riguardo  ad  una  sua  esclusiva  proprietà , ciò*!  elio 
combinato  con  l’ossigeno  genera  acqua;  pensò  nominarlo  idro- 
geno da  hidor  acqua,  e geinomai  generare  : Brugnatelli  di  Pa- 
via, padre  dell’ attuale  chimico,  riguardando  per  esclusiva  pro- 
prietà quella  di  bruciare  con  fiamma , lo  distinse  col  nome  di 
flogogeno , da  phlogos  fiamma,  e geinomai  generare  , produrre. 
Intanto  i chimici  tulli  noli’  epoca  presente,  proseguono  a chia- 
marlo idrogeno. 

Stato  naturale.  L’ idrogeno  rattrovasi  sempre  in  com- 
binazione con  altri  corpi  c mai  nello  stato  di  semplicità:  nello 
stato  gassoso  in  combinazione  del  gas  azoto,  del  solfo,  del  car- 
bonio, dell’ossigeno,  componendovi  il  gas  ammoniacale,  il  gas 
idrogeno  solforato,  il  gas  delle  paludi  { gas  idrogeno-carbonato  ) 
e l’acqua  nello  stato  vaporoso:  nello  stato  liquido  in  combi- 
nazione con  l’ossigeno,  vi  compone  l’acqua:  nello  stalo  solido 
combinato  parimente  con  l’ossigeno  compone  l’acqua  gelata  o 
tutte  le  sostanze  organiche. 


(1)  AnOgeno  è proposizione  composia  delle  voci  greche  . ampho  a- 
mendue,  geinomai  generare,  intendiamo  chiamare  con  tal  nome  un  cor- 
po eapaco  di  forma  con  l'ossigeno  principi  salificante  basi  salificabili. 
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Metodo  per  rostro* Jone.  Vari  metodi  si  possono  in- 
SSOHO  ' dicare  per  avere  il  gas 

idrogeno  privo  di  com- 
binazióne con  altri  cor- 
pi; il  più  (semplice  el 
comune  adoperato  da 
tutti  i Chimici  è il  se- 
guente. 

In  una  bottiglia  a 
due  colli,  come  osser- 
vasi dalla  figura  , vi 
s’ intromelle  una  par- 
te di  binatura  di  ferro 
o di  zinco  che  suppo- 
niamo = Fe  ad  uno  e- 
quivalente,  e sci  parti 
acqua  = 6 HO  a sei  e- 
quivalenti:  ad  una  delle  aperture  della  bottiglia  vi  s’ adatta  un 
tubo  piegato  a doppio  angolo,  il  quale  comunica  col  tino  idro- 
pneomatico;  all’ altro  collo  si  aggiunge  un  imbuto  di  sicurezza 
a globo  c dallo  stesso  vi  si  versa  una  parte  di  acido  solforico 
idrato  = S03|H0.  Disposto  così  l’ apparecchio,  osservasi  una  ra- 
pida effervescenza  e lo  sviluppo  del  gas  idrogeno,  che  deve  rac- 
cogliersi nelle  dovute  campane'. 

Teorica*  In  tale  operazione  succede,  che  un  equivalente 

idi  acqua=IIO,  è scom- 
posto dal  ferro  = Fe» 
scomposizione  la  quale 
è parimente  attivata  dal- 
1’  affinità  che  à 1’  acido 
per  l’ossido  ferroso;  per- 
ciò il  ferro  combinan- 
dosi con  l’ossigeno  del- 
l’ acqua  compone  il  pro- 
tossido di  ferro,  e si  svi- 
luppa l’idrogeno,  il  qua- 
le si  raccoglie  nella  cam- 
pana esistente  sopra  il 
tino,  e 1’  acido  solforico 
con  l’ ossido  ferroso  vi 
si  ottiene  nella  campana 
due  volumi  di  gas  idrogeno,  e nella  bottiglia  un  equivalente  di 
solfato  ferroso  = S03  f FeO  , sciollo  in  sei  equivalenti  di  ac- 
qua = 6110.  La  stessa  spiega  si  assegnerebbe , se  in  vece  di 
ferro  si  fosse  impiegato  zinco. 

Caratteri  fisici*  L’ idrogeno  è un  gas  senza  colore,  sa- 
pore ed  odore  (1);  è permanente;  è il  più  leggiero  di  tutti  i gas 
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(t)  È d'uopo  qui  riflettere,  che  il  gas  idrogeno  a seconda  dei  vari 


conosciuti  : il  suo  peso  specifico  è = 0,  0688  ; è 14  volto  più 
leggiero  dell’  aria  atmosferica,  ed  è elettro  negativo  assoluto  al- 
la pila.  Si  simbolizza  H:  ogni  atomo  pesa  6,  2398. 

Caratteri  chimici.  L' idrogeno  mischiato  nelle  giuste 
proporzioni  con  l’ossigeno,  cioè  due  volumi  del  primo  ed  uno  del 
secondo  ed  il  miscuglio  fatto  detonare  nell’  eudiometro  di  Volta, 
brada  senza  lasciar  residuo.  Un  tale  carattere  è esclusivo:  dippiù 
è inetto  alla  respirazione,  egli  animali  che  lo  respirano  muoiono 
asfissiatici.  Non  è sostegno  di  combustione,  ma  combustibile,  tanto 
vero  che  immerso  in  detto  gas  un  ferro  rovente  od  un  corpo 
infiammato,  il  metallo  perde  l’ arroventamenlo  ed  il  gas  s’ in- 
fiamma. • 

ftpcrlenze  dilettevoli  col  gas  Idrogeno.  i-°  Se 
ad  una  bottiglia,  in  dove  vi  esiste  la  mescolanza  per  ottenere 
il  gas  idrogeno,  si  adatta  alla  bocca  un  sughero  con  un  tubo  di 
vetro  della  grossezza  di  una  penna  da  scrivere , e la  punta  di 
detto  tubo  si  fa  finire  con  apertura  capillare,  e dopo  essere  uscita 


metodi  non  si  ottiene  mai  puro,  ma  sempre  combinato  con  sostanze 
che  lo  alterano,  infatti  il  gas  idrogeno  che  procacciasi  dalla  tornitura 
di  ferro  seco  porta  del  carbonio  , ed  un  olio  particolare  volatile  , 
il  quale  comunica  odore  spiacevole,  contiene  parimente  del  ferro  per  come 
dimostrò  il  Sig.  Del  Giudice.  Si  può  dimostrare  il  carbonio  con  la  com- 
bustione dell’idrogeno  sopra  l’acqua  di  calce:  vedrassi  dopo  tale  ope- 
razione prodursi  un  precipitato  bianco  (sotto  carbonato  di  calce  J. 
I.’ulio  volatile  si  dimostra  con  mescolare  detto  gas  con  una  soluzione 
di  potassa  caustica  , perché  immantinente  si  osserva  produrre  del  sa- 
pone. Dobbiamo  al  Chiarissimo  Professore  Cavaliere  Sementini  alcuno 
dimostrazioni  di  fatto  sopra  la  natura  del  gag  idrogeno  ottenuto  con 
diversi  metalli.  Quando  si  ottiene  il  gas  idrogeno  dall'acido  muriatico 
eoo  Io  stagno  , questo  , giusta  il  lodato  Autore  è considerato  corno 
idrogeno-stagnato,  ed  in  vero  gli  sperimenti  che  egli  praticò  al  pubbli- 
co fm  dal  1813,  fanno  vedere,  che  questo  gas  brucia  con  Gamma  bianca, 
densa  e languida  e lascia  sulle  pareti  del  vaso  dopo  la  combustione  una 
polvere  nera,  che  il  medesimo  stima  ossido  di  stagno.  Se  si  fa  un  me- 
scoglio  di  qacsto  , col  gas  idrogeno  solforalo  ad  uguali  volumi  . 
e dopo  una  perfetta  mescolanza  si  mette  io  combastione  il  mescugiio. 
alla  fine  delia  stessa  le  pareli  del  ubo  si  troveranno  tapezzate  dei  più 
belli  colori  della  madre  perla,  prodotto  che  pare  a rigore  essere  solfuro 
di  stagno. 

Quando  si  fa  sciogliere  il  bismuto  ncU'acido  idro-clorico  si  svi- 
luppa un  gas  puzzoirate,  che  a sentimento  dello  stesso  autore  possiamo 
considerarlo  come  gas  idrogeno-bismutato.  il  gas  idrogeno  ottenendosi 
con  la  scomposiziooe  dell’  acqua  sopra  lo  zinco  , niun  dubbio  vi  ri- 
mane che  seco  porta  dello  zinco  in  dissoluzione  , e quello  che  faceva 
di  proposito  notare  per  questo  gas  l’enunciato  Chimico  s’è  , che  con- 
servandolo in  un  vaso  di  cristallo  affatto  limpido,  dopo  qualche  tempo 
depositava  sopra  le  pareti  di  easo  una  polvere  nera,  che  esaminata  ò puro 
zinco,  perciò  appella  il  gas,  idrogeno-zincato.  Berzelius  è di  sentimento 
che  quando  si  fa  disciogliere  dello  zinco  del  commercio,  che  contiene  ar- 
senico, ed  un  poco  di  solfo,  produce  un  mescugiio  di  gas  idrogeno-arse- 
nicato, e di  gas  idrogeno  solforato,  sostauza  le  quali  gli  comunicano 
odore  mollo  disaggradevole. 
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tutta  l’ aria  ospitante  dell'  apparecchio  , si  darà  accensione  al 
gas  si  osserverà  bruciare  a guisa  di  una  candela  ; che  perciò 
presso  gli  antichi  portava  il  nome  di  candtla  filosofica. 

2. °  Se  sopra  il  tubo  dell’  idrogeno  in  combustione , di  già 
sperimentato,  se  ne  frappone  un  altro  di  maggior  diametro,  si 
udirà  un  suono  piacevole,  e potranno  ottenersi  diversi  tuoni 
cambiando  vari  tubi  di  diverso  diametro  : un  tale  sperimento 
porla  il  nome  di  armonia  chimica. 

Spiegazione  «Il  un  (ale  fenomeno.  Faraday à provato 
diversi  speriménti,  che  il  fenomeno  dell’armonia  chimica  è pro- 
condotto da  una  serie  di  piccole  detonazioni,  le  quali  si  succedono 
con  tanta  rapidità  da  produrre  un  suono  continuo.  Intanto  è 
d’  uopo  osservare  che  altri  Ghimici  diversamente  spiegano  la  teo- 
rica di  questo  fenomeno.  Credono  che  l’armonia  chimica  di- 
pende dall’istantanea  combinazione  del  gas  ossigeno  dell’aria 
superiore,  e dal  rimpiazzo  di  quella  inferiore.  Tal’altri  credono 
che  un  tal  fenomeno  dipenda  dalla  contrazione  e dilatazione 
delle  colonne  di  aria  che  circola  nel  tubo  grande. 

3.  Se  del  gas  in  esame  se  ne  riempie  un  piccolo  pallonci- 
no, c quindi  si  lascia  al  libero  esercizio  dell’  equilibrio  delia 
sua  gravità,  si  vedrà  immediatamente  ascendere  per  aria 

4.  Se  si  prende  dell’aria  detonante,  cioè  un  miscuglio  di 

due  volumi  di  gas  idrogeno  ed  uno  di  gas  ossigeno,  e si  farà 
gorgogliare  mercè  un  tubo,  il  quale  serve  a trasportare  il  gas 
in  una  densa  soluzione  di  sapone  , c si  faranno  formare  delle 
bolle  alla  superficie  della  stessa,  e dopo  si  darà  1’  accensione  a 
tale  bolle,  si  sentirà  una  forte  detonazione-,  perciò  il  miscuglio 
ditesi  aria  detonante . * 

5. °  Se  di  questo  miscuglio,  o pure  del  semplice  gas  idro- 
geno mischiato  con  dell’  aria  , s’ intromette  nella  pistola  di  \ ol- 
iò, e si  darà  l’accensione  mercè  la  scintilla  elettrica,  si  sentirà 
un  forte- colpo  di  pistola. 

6. ®  Se  il  gas  detonante  si  fa  passare  a traverso  di  un  tu- 
bo cilindrico  di  latta,  o meglio  di  ottone,  largo  otto  o dieci  li- 
nee, lungo  due  palmi , pieno  perfettamente  di  rete  metalliche  , 
oppure  di  piccoli  pallini  ed  arena , e ’l  tubo  in  cima  ne  porla 
un  altro  ili  quale  finisce  con  un’apertura  capillare,  e dallo 
stesso  si  fa  sortire  il  gas  e si  fa  cadere  sopra  un  pezzettino  di 
calce  anidra,  il  quale  termina  con  una  punta  da  quella  parte 
che  deve  ricevere  Io  getto  del  gas  ; vedrassi  in  questo  sperimen- 
to, dando  l’ ignizione  al  miscuglio,  la  calco  roventarsi , e riflet- 
tere tanta  luce  che  rassomiglia  allo  spettro  solare  (1). 

Teorica.  La  teorica  del  fenomeno  in  parola  la  spieghia- 
mo per  effetto  di  condensamento  della  luce  e del  calorico  pro- 
ti) Ci  è riuscito  a noi  perla  prima^olta  dimostrare,  che  il  miscugli^ 
di  due  volumi  di  gas  ossido  di  carbonio  ed  uno  di  ossigeno,  fatto  passar 
per  le  stesse  circostanze,  produce  lo  stesso  fenomeno. 
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dotto  dalla  calce.  Non  può  negarsi  che  lo  getto  detonante  fonde  la 
maggior  parte  dei  metalli  non  fusibili  col  calorico  delle  ordinarie 
fucine:  si  conosce  che  un  corpo  in  attuale  combustione  con  fiam- 
ma, dovendo,  fonderne  altro,  deve  cedere  una  gran  quantità  di 
luce  e calorico,  quanto  basta  alla  capacità  del  corpo  da  fondersi: 
ma  finché  il  corpo  non  si  è fuso  assorbe  tanto  la  luce  che  il  ca- 
lorico ed  una  porzione  viene  riflessa  come  osservasi  nel  ferro 
rovente.  Or  subito  che  l’assido  di  calcio  è un  corpo  infu- 
sibile , agisce  col  gas  detonante  a guisa  di  una  sostanza  ro- 
mei ira,  che  condensa  1’  acqua  meteorosa,  e di  latente,  vaporosa 
la  rende  sensibile,  senza  che  il  corpo  igromelico  cade  in  deli- 
quescenza. Così  ripeto , la  calce  al  contatto  del  corpo  in  com- 
bustione, condensa  la  luce  e’1  calorico  combinali  con  gli  ele- 
menti in  mischianza,  e siccome  non  è fusibile  li  riflette  in  mo- 
do sorprendente.  La  strontiana  c la  barite  perchè  si  fondono  , 
fanno  durare  poco  il  fenomeno.  Da  ciò  si  deduce  che  lutti  i 
corpi  capaci  di  resistere  a tale  temperatura  potranno  farci  ve- 
dere un  tal  fenomeno. 

7.°  Se  si  comprime  del  gas  idrogeno  in  una  vescica,  c per 
un  tubo  capillare  gli  si  fa  avere  la  sortita  e cadere  su  della 
spugna  di  platino,  in  poco  tempo  si  vedrà  della  spugna  roven- 
tare è l'idrogeno  mettersi  in  combustione.  Questa  scovcrta  che  è 
dovuta  a Dcbereiner  à dato  luogo  alla  formazione  degli  accendi 
fuoco  a gas  idrogeno. 

I no  del  £»«  Idrogeno.  I chimici  di  frequente  adope- 
rano il  gas  idrogeno  nell’  analisi,  per  dimostrare  nei  gas , con 
la  detonazione,  1’  esistenza  dell' ossigeno.  Si  è applicato  pari- 
mente nello  stato  nascente  a scoprire  l'arsenico.  Vedi  apparec- 
chio di  Marsh. 

45>S32<BS>2»4>  S22S2.  . 

Acqua,  sinonimo  di  protossido  d'idrogeno  ( Thcnard), 
di  ossido  Idrico  (Bcrscltus),  Vasser  (Alemanno). 


toma.  L’  acqua,  pretesa  sostanza  elementare  (1)  , 
f fu  dimostrata  composta  per  la  prima  volta  da  Ca- 
) vendiseli  nel  178l.  Egli  sperimentò,  che  bruciando 
' gas  idrogeno  e gas  ossigeno  sopra  1’  apparecchio  a 
mercurio , lasciano  per  prodotto  l’ acqua.  La  me- 
desima osservazione  era  stala  fatta  nel  1776  da 
Macquer  e Sigand-Lafond,  e quattro  anni  dopo  da  Priestiley.  A 


(1)  Gli  antichi  credevano  che  quattro  erano  le  sostanze  elementari 
da  cui  avevano  origine  tutti  i corpi  in  natura,  cioè  Acqua,  Terra,  Aria 
e Fuoco.  Le  stesse  si  sono  dimostrale  composte  ed  il  numero  dei  corpi 
semplici  è giunto  fio’  oggi  a tfk  Converrebbe  meglio  chiamare  i cre- 
dati quattro  corpi  di  inaura  semplice,  sostanze  alimentari,  perchè  sen- 
za di  esse  non  potrebbe»!  sussistere. 
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Lavoisier  devesi  però  la  gloria,  che  con  decisivi  suoi  sperimenti 
nel  1783  ed  85  dimostrò,  senza  esservi  persona  a dubitare,  l’ac- 
qua composta  di  gas  idrogeno  e gas  ossigeno. 

«tato  naturale.  Rattrovasi  1’  acqua  nello  stato  solido  , 
liquido  e vaporoso.  Nello  stato  solido  costituisce  il  giaccio  eia 
neve  che  trovansi  costantemente  nelle  sommità  dei  monti  e nei 
poli.  Nello  stato  liquido  ricopre  una  gran  parte  della  superficie 
terrestre,  ma  giammai  pura  come  l’acqua  dei  mare,  dei  fiu- 
mi, dei  laghi  ec.  perchè  contiene  sempre  del  sali  ed  altre  so- 
stanze in  essa  solubili  -,  finalmente  osservasi  dello  stato  vaporoso 
in  mischianza  dell’  aria  atmosferica  ?•  t 

Proprietà  dell'acqua  comune  fu  più  pura.  L’ac- 
qua quando  è pura,  è trasparente,  senza  colore,  insipida  e sen- 
za odore;  non  cambia  nè  in  rosso  nè  in  verde  le  tinte  azzurre 
vegetabili;  cuoce  con  prontezza  i legumi  (1)  e scioglie  il  sapone 
senza  formare  grumi. 

L’acqua  nello  stato  liquido  come  trovasi  sopra  la  superfi- 
cie della  terra,  contiene  sempre,  come  si  è detto,  sostanze  etero- 
genee che  l’alterano,  dalle  quali  è necessario  isolarla,  onde  ser- 
vire ad  un  gran  numero  di  operazioni  chimiche.  Una  tale  purifi- 
cazione è fissata  sopra  la  proprietà  che  à l’acqua  pura  di  vapo- 
rizzarsi , e dell’  opposta  proprietà  che  godono  le  sostanze  fisse 
la  soluzioni. 

Acqua  distillata.  Per  ricavare  dall’  acqua  comune  la 
pura,  si  riempie  sino  a tre  quarti  la  cucurbita  dell’  alambicco 
«,  si  mette  il  capitello  6,  indi  si  chiudono  le  giunture  con 


strisce  di  carta  bigia  intonacate  con  mastice  ed  il  collo  si  congiun- 
ti) L’indurimento  del  legami,  quando  si  fanno  bollire  nell’  acqua 
di  pozzo,  proviene,  secondo  Braconnot,  dalla  combinazione  del  solfalo 
di  calce  contenuto  nell’  acqoa,  con  ono  de’  principi  cbe  entrano  nel  loro 
lessato  ; perciò  quando  le  donne  mettono  nell’  alto  cbe  si  concino  i 
legumi,  della  cenere  in  borsette  di  tela,  la  quale  contiene  il  sotto  ear- 
bunaio  di  potassa  , si  avvera  la  scomposizione  dei  solfalo  calcico  e per 
conseguenza  mancando  nn  tale  corpo  cbe  produceva  l'indurimento  si  os- 
serverò la  cottora  dei  legami. 
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g?  .ai  serpentino  situato  sopra  il  fornello  ; si  lasciano  seccare 
e poi  si  procede  alla  distillazione  mercè  graduato  calorico. 

■tomolo  «la  osservarsi.  l.°  Si  deve  lavare  ripetute  vol- 
te il  serpentino  con  acqua  bollente,  onde  togliere  la  polvere  ed 
i corpi  estranei,  che  potesse  contenere. 

2. °  Le  prime  porzioni  si  devono  trascurare,  e propriamente 
finché  il  distillato  darà  precipitato  con  Taccialo  piomblco.  Dette 
quantità  a tale  epoca  contengono  tutl’i  gas  che  l’acqua  contene- 
va, e non  di  rado  un  poco  di  carbonato  di  ammoniaca,  siccome 
la  prima  volta  ci  dimostrò  Cavendisch. 

3. ®  Si  sospende  T operazione  quando  si  sono  ricavati  tre 
quarti  dell’  acqua  impiegata;  in  caso  opposto  si  potrebbero  scom- 
porre le  sostanze  organiche,  che  le  acque  non  «li  rado  in  loro 
mischianza  contengono. 

Caratteri.  L’acqua  distillata  ottenuta  con  le  regole  indicate 
è insipida,  inodora  limpida  perfettamente,  ed  è il  dissolvente  per 
eccellenza.  Malgrado  la  sua  purità  pur  nondimeno  non  può  usarsi 
per  gli  usi  domestici , inquantocbè  non  contenendo  acido  car- 
bonico e sostanze  saline,  si  rende  indigesta  e di  peso  allo  stomaco. 

Caratteri  esclusivi.  Quando  è ben  preparata  non  dà 
precipitato  con  T ossolato  di  ammoniaca,  con  l’azotato  argentico, 
co’  sali  solubili  di  barite,  con  T acetato  piombico;  non  arrossa 
la  carta  di  tornasole,  nè  quella  di  curcuma  ; riscaldata  si  vola- 
tilizza senza  lasciare  residuo. 

Conservazione.  L’  acqua  in  esame  si  deve  conservare 
ìn  vasi  di  cristallo  o di  terraglia  ben  turati  ; ed  è da  notare 
che  stando  per  più  tempo  all’aria,  oppure  aprendosi  di  con- 
tinuo il  vaso  che  contiene  l’acqua,  assorbe  l’acido  carbonico  e 
non  più  si  marca  la  caratteristica  di  mostrarsi  indifferente  con 
l’ acetato  piombico. 

Analisi.  Vari  metodi  si  conoscono  onde  dimostrare  la  scom- 
posizione e ricomposizione  dell’  acqua.  Il  metodo  più  semplice  è 
il  seguente.  Si  pone  in  uno  stortino  di  cristallo  una  determinata 
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(Quantità  di  acqua  =a  100  parti , che  simbolizziamo  = 5HO: 
cinque  equivalenti  ; lo  stortino  si  congiunge  ad  una  canoa  di  ferro, 
ma  meglio  di  porcellana  lutata  con  loto  refrattario  : in  essa  vi 
s’ intromette  della  limatura  ben  politi  di  ferro  del  peso  anche 
determinato  = Fel:  la  canna  si  situa  sopra  un  fornello  largo 
come  appare  dalla  figura,  e dall’altra  estremità  visi  aggiugne 
un  tubo  piegato  a doppio  angolo  che  serve  per  trasportare  il 
gas  sopra  il  tino  a mercurio.  Disposto  in  tal  modo  l' apparec- 
chio e condizioiale  bene  le  giunture,  si  adatta  la  temperatura 
c si  fa  roventare  la  canna  : quando  si  osserverà  ebe  1’  aria  dcl- 
l’ apparecchio  è quasi  tutta  sortita,  allora  si  adatta  sopra  il  tino 
una  campana  graduata , e poi  si  riscalda  l’acqua  dello  stortino 
mercè  lampada  a spirito,  finché  entra  in  ebollizione  : così  ope- 
rando si  osserverà  lo  sviluppo  del  gas  che  si  raccoglierà  nella 
campana;  quando  non  più  si  svilupperà  sostanza  gassosa,  si  farà 
raffreddare  1’  apparecchio , e poi  si  terrà  conto  del  peso  del  gas 
idrogeno,  dell’  acqua  non  iscom posti  e del  dippiù  che  trovasi 
nella  limatura  , la  quale  stava  dentro  la  canna. 

Teorica.  In  tale  sperimento  n’  è accaduto , che  il  ferro 


rovente  à scomposto  quattro  equivalenti  di  acqua , l’ossigeno 
c<A  ferro  à costituito  l’ossido  ferroso  e l’ossido  ferrico  = F«0  Fe*  O5 
e l’idrogeno  reso  libero  si  è raccolto  nella  campana,  in  forma  gas- 
sosa dinotando  otto  volumi  = li8  uguali  a quattro  equivalenti.  Con- 
ducendo lo  sperimento  regolare  col  massimo  rigore,  si  troverà  che 
l’aumento  di  peso  sofferto  dai  ferro  , l’acqua  non  iscomposta  , la 
quale  trovasi  sopra  la  superficie  del  mercurio,  più  il  peso  del  gas 
idrogeno,  mostreranno,  che  100  parli  di  acqua  costono  11  , 09 
di  gas  idrogeno , ed  88 , 91  di  gas  ossigeno. 

Altro  metodo  analitico  con  la  pila.  Può  con  più 
esattezza  farsi  l’analisi  vera  o quantitativa  dell’acqua  , cimeu- 
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landò  alla  corrente  idroelettrica  un’arbitraria  quantità  di  acqua 
distillata. 

All'uopo  si  mette  in  azione  la  pila  ed  al  due  fili  condutto- 


ri del  polo  zinco  e rame  vi  si  unisce  un  bicchiere  di  cristallo 
col  piede,  pieno  di  acqua  stillata:  esso  da’  lati  opposti  è fora- 
to, ed  in  detti  fori  vi  passano  due  fili  di  platino  (1)  che  ànno 
la  comunicazione  con  i due  poli  della  pila  e con  due  tubi  di 
cristallo  pieni  anche  essi  di  acqua,  i quali  si  frappongono  so- 
pra delti  fili.  Cosi  disposto  l’apparecchio,  si  vedrà  che  la  forza 
elettrica  risolverà  negli  elementi  costituenti  l’acqua,  cioè  ossi- 
geno ed  idrogeno  , osservandosi,  l'idrogeno  portarsi  al  polo  ne- 
gativo e T ossigeno  al  polo  positivo,  Bella  proporzione  in  volumi, 
due  del  primo  ed  uno  del  secondo. 

Sintesi.  Per  non  rimanere  alcun  dubbio  sopra  la  compo- 
sizione dell’  acqua  sì  ricorre  alla  sintesi  , cioè  alla  ricomposi- 
zione : all’  uopo  nell’  eudiometro  di  Volta  s’ intromettono  i due 
gas  separati  dall’  analisi  mercè  l’ azione  della  pila,  e poi  sopra 
l’apparecchio  a mercurio  si  accende  il  mescuglio  gassoso  con  la 
scarica  elettrica;  si  vedrà  dopo  la  detonazione  galleggiare  l’acqua 
sopra  il  mercurio,  la  quale  pesata,  trovasi  esattamente  corri- 
spondere al  peso  degli  elementi  impiegati. 

Vincenzo  Pope  Chimico  Farmacista  Napolitano , dopo  che  si 
dimostrò  con  l’ analisi  e sintesi , la  composizione  dell’  acqua  , 
esso  inventò  per  comodo  dei  suoi  allievi  una  ingegnosissima  mac- 


(1)  Si  devono  impiegare  fili  di  platino  o di  oro.percbi  non  sono  atti  a 
combinarsi  con  l’ossigeno  nascente  dalla  scomposizione  dell'  acqua,  co- 
me si  osserverebbe  col  ferro,  rame,  zinco  od  altri  metalli. 
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china  mercè»  la  quale  se  ne  ottiene  con  massima  semplicità  la 
•intesi.  Essa  come  vedesi  consiste  in  quattro  palloni  di  cristal- 
lo A.  B.  C.  D.  I due  di  sotto  sono  poggiati  sopra  tre  pie* 


di  di  ottone  ; n pallone'  B ft  un  Tolta  me  dt  gas  ossigeno  , it 
pallone  C due  di  gas  idrogeno.  I quattro  palloni  ànno  la  com- 
municazione  con  due  rubinetti  di  ottone  ; il  pallone  A.  tiene 
dell’  acqua  in  minore  quantità  di  quella  che  trovasi  nel  pallone- 
D.  nella  proporzione  che  la  pressione  dell’acqua  net  pallone  D- 
dev’esse  re-  uguale  a due.  e quella  del  pallone  A.  uguale  ad  uno. 
JU  sono  i tubi  di  communicazionei  quali  portano  i gas  in  un  pun- 
e detti  gas  passano  a traverso  del  cloruro  di  calcio,  il  quale 
trovasi  nelle  palline' i,  2.  Disposto  in  tal  modo  F apparecchio 
si  aprono  i rubinetti  dei-  pallooi  e della  communicazione , e 
mercè  corpo  in  combustione , o azione  elettrica  si  infiamma 
M getto  gassoso»  Con  la  combustione,  l’Idrogeno  con  F ossigeno 
daranno  l'acqua,,  la  qual»  viene  condensata  dal  refrigerante  X, 
sopra  del  qual»  si-  mette  della  neve , e così  il  prodotto  e rac- 
colto in  no  bicchiere  , nel  peso-  uguale  a quello  che  si  era  mar» 
calo  pel  gas  idrogeno- e gas  ossigeno. 

Compostetene.  Da  quanto  si  èsperi  ritentato  per  l’analisi 
e-  sintesi  dell’ acqua,  possiamo  conchiudere,,  che  ogni  100  parti 
di  essa  costano  di  li»  00  di  gas  idrogeno,  88,  91  di  gas  ossi- 
geno ; ovvero  riducendo  l’ espressione^  minimi  termini , in  peso 
costa  di  8 di  ossigeno  ed  Ir  d’idrogeno  ; in  volumi,  di  due  d’ i- 
drogenoed  uno  di  ossigeno,  = HìO»  io  equivalenti  = HO. 

Azione  dell’  aria  sopra  V acqua.  Quando  si  lascia- 
P acqua  pura  all’aria  libera,,  perde-a  poco  a poco  del  suo  peso, 

» finisce  co»  isparire  intiera  meri  le  : una  tale  operazione  chia- 
masi evaporazione*  Questo  fenomeno  accade  tanto  più  rapida- 
stente  per  quanto  la  temperatura  è più  elevata , là  superficie 
dell'acqua  più.  estesa,  la  pressione  dell’aria  per  quanto  i possibile 
diminuita  e quella  che  la  circonda  più.  spasso  rinnovata  e secca.  v 
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Azione  «lei  calorico  sopra  1'  acqua.  L’  acqua  ri- 
scaldata gradatamente  comincia  da  principio  a sviluppare  gran- 
de quantità  di  bollicine,  che  diventano  poi  grandi  e vengono  a 
rompersi  alla  superfìcie  di  essa,  dando  fuori  un  vapor  leggiero 
che  disperdesi  nell’  aria.  Quando  ciò  ravvisasi  dicesi  esser  giun- 
ta all’  ebollizione,  ed  il  termometro  centigrado  immersovi , se- 
gna gradi  100.  Da  principio  le  bolle  sono  formate  dall’  aria 
combinata  e latente  con  1’  acqua , le  altre  in  prosieguo  sono 
deli’  acqua  ridotta  in  vapori.  La  pressione  è di  ostacolo  all’ebol- 
lizione dell’acqua,  perciò  se  alla  pressione  ordinaria  bolle  a gra- 
di 100.  C°.  scemandosi,  essa  bollirà  con  gradi  minori.  Ciò  può  ve- 
riGcarsi  facendo  bollire  l’acqua  nelle  cime  degli  alti  monti  o 
diminuendo  la  pressione  dell’aria. 

Allora  quando  si  priva  intieramente  della  pressione  aerea 
bolle  a 21. 0 grado. 

Onde  realmente  assicurarci  di  questa  verità  pensiamo  dimo- 
strarla con  un  semplicissimo  sperimento.  Si  prendo  un  matraccio 
comune  della  capacità  di  una  caraffa  -,  all’  orificio  si  adatta  un 
rubinetto  ben  fisso  con  mastice  o poi  si  riempie  per  un  terzo 
di  acqua,  si  fa  la  stessa  bollire  , e quando  tutto  il  resto  del 
matraccio  sia  vuoto  di  aria  e pieno  di  vapori  per  effetto  dell’ebol- 
lizione , si  chiude  il  rubinetto.  Tolto  il  matraccio  dai  fuoco  o 
cessata  l’ebollizione  si  tuffa  il  fondo  di  esso  nell’acqua  fredda, 
ed  immantinente  vedrassi  condensare  i vapori,  farsi  il  vuoto  © 
ritornare  l’ ebollizione  dell’  acqua. 

Mercè  la  vaporazione  spontanea  trovasi  nell’aria  atmosferica 
una  gran  quantità  di  acqua , or  in  vapori  invisibili  tal’altra 
ta  in  vapori  visibili  detti  vescicolari. 

Si  osservano  tanli  fatti  i quali  sono  prodotti  dall'acqua  vapo- 
rosa *,  lasciamo  da  parte  la  pioggia , le  grandini  ec  ; si  vede 
talune  volte  una  grotta  ove  vi  pernottano  animali  , la  quale 
in  tempo  di  està  non  fumica , il  coutrario  osservasi  in  tempo 
d’ inverno  — Tirandosi  da  un  pozzo  o cisterna  un  secchio  pie- 
no per  metà  di  acqua,  questa  iu  tempo  d’  inverno  non  fumi- 
ca , in  tempo  estivo  si  osserva  una  gran  quantità  di  vapori  al- 
la superficie  di  essa.  In  tempo  estivo  riempiendo  un  bicchie- 
re di  acqua  gelata , quando  1’  aria  è umida  osservasi  una  gran 
quantità  di  acqua  condensarsi  alla  super  fide  esterna  dei  bicchie- 
re. Tali  falli  ed  altri  simili  dimostrano  il  condensamento  del- 
l’acqua muieorosa  , la  quale  mercè  l'abbassamento  di  lemperalu- 
ra  , di  vaporosa  invisibile  si  rende  da  prima  in  vapori  vescicola- 
ri e poi  in  acqua  liquida.  Vi  sono  all’uopo  degli  ordigui  per 
dimostrare  1’  acqua  vaporosa  , essi  sono  del  li  igrcmulri. 
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Igrometri»  Gli  stramenti,  che  abbiamo  per  misurare  la 
quantità  di  acqua  vaporosa,  sono  gl’  igrometri,  gl'  igroscopi , o 
termo-igrometri.  L’ igrometro  ritrae  la  sua  etimologia  da  igros 
umido,  metron  misura. 

L’ igrometro  a capello  è quello  più  in  uso 
ed  inventato  da  Saussure  Professore  di  filo- 
sofia in  Ginevra.  Esso  costa  di  un  capello  a 
b.  tolto  dal  capo  di  un  uomo  vivente  o sa- 
no, fatto  antecedentemente  bollire  in  una  so- 
luzione acquosa  di  carbonato  sodico  ad  ogget- 
to di  pulirlo  dall’  untume  che  può  contene- 
re. 11  capello  dopo  essere  ben  lavato  con 
1’  acqua  stillata,  secco  si  fissa  il  primo  punto 
alla  parte  superiore  a,  il  secondo  si  avvolge 
all’indice  nel  punto  p , ed  all’  estremo  evvi 
il  contrapeso  c.  L’ indice  annessso  al  quadran- 
te graduato  dimostrerà,  1’  umido  o ’l  secco. 
Quando  il  tempo  è secco  il  capello  si  accor- 
cia per  cui  l’ indice  si  avvicina  alla  parte 
superiore;  se  poi  sarà  umido  viene  a rila- 
sciarsi e per  conseguenza  mercè  il  contrope- 
so ad  allungarsi;  perciò  con  tale  diverso  ca- 
mino deb’  indice  si  conosce  il  tempo  secco  ed 
umido.  — L’igroscopio  viene  dal  greco  higrot 
umido  e scopio  che  significa  osservare  : è 
lisi  tomento  proprio  a dimostrare  1’  umidità 
dell’aria;  esibbene  si  confondesse  coll’ igro- 
metro t purtuttavia  alcuni  ànno  voluto  distin- 
guere il  primo  con  una  proprietà  particolare  che  dimostra  so- 
lamente P alterazione  dell’ aria  rimpetto  all’ umido,  ed  il  secondo 
die  ne  misura  i gradi.  — 11  termo-igrometro  si  compone  di  duo 
termometri  perfettamente  uniformi,  la  palla  di  uno  di  essi  è ri- 
vestita di  un  pezzo  di  tela  imbevuta  di  acqua:  tutto  due  segnano 
la  stessa  temperatura  nell’  aria  umida,  ma  nell’  aria  secca  quella 
che  è inviluppato  di  acqua  discende  per  quanto  la  siccità  è mag- 
giore, o sia  la  palla  è raffreddata  per  l’ evaporazione  : questa 
strumento  fu  scoverto  dal  Sig.  Lesile. 

I so  dell'  acqua.  Moltissimi  sono  gli  usi  dell’ acqua. 
Essa  adoperasi  per  i nostri  bisogni  sotto  tre  diversi  stati.  Nello 
stato  solido  servo  non  solo  in  medicina,  ma  ben  anche  per  faro 
de’  liquidi  rinfrescanti,  per  produrre  freddo  artificialey  per  con- 
servare i cibi  duruule  Pestate  e preservarti  dalla  putrefazione. 

L'acqua  pura  si  usa  per  veicolo  di  molti  medicamenti,  ed 
in  chimica  come  roaltivo.  Nello  stato  vaporoso  serve  in  terapia 
per  dare  i bagni  a valore. 
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2222. 

Acqua  oulgenaUi,  sinonimo,  di  deutomldo  di  Idro^ 
no,  di  bl-ossldo  di  Idrogeno,  dt  perossido  di  Idro- 
geno, di  surossldo  idrico,  Derzellus* 


storia.  Net  1818  Tbenard  nel  mentre  si  occupava 
^3  dell’  azione  degli  acidi  sopra  il  deulossido  di  bario, 
2 credè  dapprima  che  il  surossido  baritico  scioglien- 
•**3™^®*  dosi  negli  aoidi  cedesse  loro  una  parte  di  ossigeno, 
permutandosi  il  deutossido  in  protossido  ed  1 principi  salificanti 
in  acidi  ossigenati  ; reiterati  sperimenti  in  prosieguo  lo  assicu- 
rarono che  l’acqua  era  quella  che  si  ossigenava  : perciò  la  di- 
stinse col  nome  di  acqua  ossigenata,  deutossido  di'  idrogeno. 

Stalo  naturale*  Non  esiste  in  natura  ma  è il  prodotto 
di  nn’  azione  chimica. 

Preparazione.  Si  prende  del  perossido  di  bario  purissi- 
mo = BaO*,si  polverizza  in  un  mortaio  di  porcellana  bagnandolo 
con  acqua,  la  polvere  idrata  si  getta  a piccole  porzioni  nell’aci- 
do idroclorieo  diluito,  il  quale  la  scioglie  senza  sprigionare  so- 
stanza gassosa.  Fattasi  l’iutiera  saturazione  dell’acido  con  la 
barite,  si  versa  a poco  a poco  nella  soluzione  dell’  aoido  sol- 
forico, finché  tutta  la  barite  siasi  precipitata.  Si  separa  il  li- 
quido contenente  l’ acido  idro-clorico  e di  nuovo  si  satura,  co- 
me si  è praticato  di  sopra , con  del  surossido  baritico  : poi  si 
precipita  per  la  seconda  volta  la  barite  con  1’  acido  solforico  , 
e di  nuovo  si  ripete  la  saturazione,  la  precipitazione  e la  fil- 
trazione consecutivamente,  almeno  per  sei  volte,  finché  il  liqui- 
do abbia  assorbito  per  quindici  volte  il  proprio  volume  di  gas 
ossigeno  (1).  Si  satura  per  1’  ultima  volta  il  liquido  acido  col 
deulossido  di  bario,  e s’immerge  nella  neve o giaccio  e si  vede 
alcune  volte  precipitare  un  poco  di  silice  , la  quale  si  separa 
con  la  filtrazione-,  quindi  si  scompone  la  soluzione  col  sopra-sol- 
f.ito  argentico,  si  filtra  la  mescolanza,  e quel  che  passa  sotto  il 
filtro,  siccome  contiene  un  poco  di  acido  solforico  libero  , fa 
d'  uopo  precipitarlo  con  un  poco  di  acqua  di  barite  e mante. 
Dere  sempre  il  liquido  nella  neve  ; ciò  che  rimane  è l’  acqua 
ossigenata,  la  quale  bisogna  concentrarla  con  la  macchina  Boe- 
liana,  mettendola  vicino  all’  acido  solforico  anidro  : così  mercè 
la  evaporazione  dell'acqua,  il  deutossido  d’idrogeno  si  renderà 
anidro  e l’acido  idrato. 

(1)  Per  conoscere  la  quantità  di  gas  ossigeno  contenuto  nella  solu< 
xione;sc  ne  fa  passare  una  piccola  misura  in  un'ìubo  di  vetro  aopra  l’ap- 
parecchio a mercurio  e vi  s’introduce  un  poco  di  perossido  di  msugsnese; 
il  trss  ossigeno  si  svolge  immediatamente  con  effervescenza  ; indi  si  pa- 
ragona lo  spazio  che  occupa  il  gas  con  la  quantità  di  liquido  introdotta. 
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Teorica*  Per  ben  capire  l’andamento  teoretico  di  una  ta- 
le preparazione*  bisogna  premettere  la  composizione  del  deutos- 
sido  di  bario  essere  = Ba  02;  quella  dell’  acido  cloro-idrogenico 
= H Cl.  Ne  avviene  che  mercè  una  doppia  scomposizione  un 
equivalente  di  cloro  con  altro  di  bario  formano  il  cloruro  ba- 
ritico  : uno  equivalente  di  idrogeno  con  due  di  ossigeno  formano 
un  equivalente  di  acqua  ossigenata.  Vedete  1’  esempio. 

» 

Sostanze  impiegale. 

Ba  Oj.  Un  equivalente  di  surossido  di  bario,  in  mischlan- 
za  di 

6H  0.  sei  equivalenti  di  acqua;  più 

CU  H.  Un  equivalente  di  acido  cloro  idrogeni»). 

Risultato 

CI  Ba.  Un  equivalente  di  cloruro  baritlco 

H 02.  Un  equivalente  di  acqua  ossigenata,  sciolti  in 

eli  0.  sei  equivalenti  di  acqua 

Aggiungendo  dell’  acido  solforico,  ne  avviene  che  il  cloniro 
di  bario  = Cl  Ba  scompone  un  equivalente  di  acqua  = OH  for- 
mando l’idrogeno  col  doro  acido  cloro-idrogenico  = Cl  H,  il  quale 
rimane  in  soluzione,  l’ossigeuo  col  bario  l’ossido-baritico  = BaO 
che  si  combina  con  1’  acido  solforico  e compone  il  solfato  in- 
solubile. — S03  BaO.  Al  liquido  acido  che  contiene  1'  acqua 
ossigenata  aggiungendo  di  nuovo  del  surossido  bariti»),  si  com- 
pone un  altro  equivalente  di  acqua  ossigenala  e di  cloruro  ba- 
rilico;  indi  versando  dell*  acido  solforico  si  avvera  quel  che  di 
sopra  si  è detto,  cioè  la  formazione  del  solfato  baritico  e del- 
l’ acido  idro-clorico.  Aggiugnendo  io  fine  del  sopra-solfato  argen- 
teo si  ottiene  per  doppia  scomposizione,  cloruro-argenlico , con 
solfato  baritico  in  precipitazione , ed  acqua  ossigenata  in  mi- 
sebianza  di  poco  acido  solforico  libero  nel  liquido.  L’  aggiunzione 
della  barite  precipita  l’eccesso  dell’  acido  e cosi  rimane  il  pretto 
deutossido  di  idrogeno. 

Proprietà  tisiche.  L’acqua  ossigenata  non  à colore,  nè 
odore  ; applicala  all’estremità  della  lingua,  la  imbianca  all’i- 
stante e rende  la  saliva  densa  e spumosa  ; à sapore  metallico 
nauseante;  messa  sopra  la  pelle  vi  fa  nascere  dopo  alcuni  istanti 
una  macchia  bianca  ed  eccita  delle  punlure.  Il  deutossido  d'i- 
drogeno nou  si  altera  sottoposto  nel  vuoto  della  macchina  Boe- 
liana,  ma  assoggettalo  all’azione  calorifica  si  scompone,  con  is vi- 
luppo del  gas  ossigeno. 

Proprietà  chimiche.  L’ acqua  ossigenala  è un  compo- 
sto non  permanente,  decolora  la  tintura  di  curcuma  e distrug- 
go, dopo  un  certo  dato  tempo,  le  altre  tinture  vegetabili. 
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Carattere  esclusivo.  La  sua  più  rimarcabile  proprietà 
consiste  nell'  essere  scomposta  sollecita  mente  quando  si  mette  in 
contatto  con  alcuni  corpi  solidi,  come  lo  sono  l’oro,  argènto  , 
platino,  carbone,  surossìdo  di  manganese  ec.  Una  tale  scompo- 
sizione per  io  più  è sollecita,  e qualche  volta  è accompagnata 
dallo  sviluppo  di  luce  e calorico.  Gli  effetti  e lo  sviluppo  del 
gas  ossigeno  prodotti  da  tali  corpi  in  contatto  dell’acqua  ossi- 
genata si  osservano  senza  dubbio,  ma  la  causa  reale  che  cagiona 
una  tale  scomposizione  non  si  è potuto  finora  conoscere  ( Ber- 
zclius  ). 

Composizione.  La  soa  composiziono  risulta,  in  equiva- 
lenti = 1102:  in  atomi  11202:  pesa  212,  4796 

t/so.  .Può  servire  il  composto  in  esame  per  ristorare  ed  Im- 
biancare le  pitture  ad  olio,  dal  perchè  pennuta  nello  stato  dì 
solfalo  bianco,  il  solfuro  nero  di  piombo.  Può  servire  benaucho 
per  l’imbiancamento  delie  tele.  In  medicina  non  à alcun  uso. 
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Azoto,  sinonimo  <11  molte!»  atmosferica,  Al  aria  vi- 
ziata, <11  aleallnge  , di  aria  defiogistlca , di  set- 
tono  , nitrogeno  , stlckstoff  ( alemanno  )* 


storia  e nomi  diversi.  L’azoto  fu  scoverto  net 
1774  dal  Conte  di  Rumford  , il  quale  credè  chia- 
marlo mofeta  atmosferica  : fu  del  pari  detto  aria 
viziala  (1)  Lavoisier  lo  distinse  col  nome  di  azoto; 
Guytou  de  Afcrveau  lo  disse  alcalinge,  generatore  dì 
alcali,  dal  perchè  in  combinazione  dell’  idrogeno  forma  l’ammo- 
niaca, alcali  volatile;  lo  denominò  parimenlenitrogeoo,  generatore 
dell’acido  nitrico,  perchè  in  co  rnbi  raziono  all’ossigeno  comporla 
il  dett’acido , un  tal  nome  è stato  ritenuto  da  Chaplal  , Henry, 
e Berzelius.  Brugnalelli  padre  doli’  attualo  chimico  lo  chiami 
gas  settimo  (2). 

etimologia.  La  voce  azoto  ritrae  la  sua  etimologia  da 
a privata , e zoe  vita , intende  dirsi  un  gas  inetto  alta  respi- 
razione. 

Stato  naturale.  L’  azoto,  di  rado  trovasi  nello  stato. 


libero  in  natura , ma  sempre  in  combinazione  con  altri  corpi  ; 
rinvienti  nello  stato  solido  facendo  parte  componente  !e  sostan- 
ze organiche  animali  e parie  de’  vegetabili  , nonché  in  tutti  l 
sali  (li  ammoniaca  : nello  stato  liquido  in  alcune  acque  mi- 
nerali , ed  in  quello  gassoso  facendo  parte  costituente  1’  aria. 
Faurcroy  trovò , che  il  gas  contenuto  nelle  vesciche  notatone 


(1)  Credendolo  aria  vitale  , viziata  dal  flogisto. 

(2)  ScU»oo  cioè  gas  putrescente  , perché  ove  non  vi  esiste  il  gas 
aiolo  nou  può  prodursi  fermeniazioue  putrida. 
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de’  carpioni  ( pesce  di  acqua  dolce  ) è poro  gas  auto.  Ubami, 
tini  nell’  analisi  che  fece  delle  acque  minerali  di  Castell’  Ani- 
mar e , nell’  acque  media , vi  scopri  il  gas  azoto  puro. 

Estramione  del  gas  azoto.  Il  metodo  più  semplice  ed 
economico  per  estrarre  il  gas  in  esame  è quel* 

10  d’ isolarlo  dall’  aria  atmosferica  pura:  a tale 
oggetto  si  fa  bruciare  del  fosforo  = P,  sotto 
campana  di  cristallo  piena  di  aria  che  suppo- 
niamo  volumi  cinque  = Azi  0,  sopra  l’ appa- 
recchio idropneumatico , si  osserverà  rimanere 

I dopo  la  combustione  acido  ipo-fosforoso,  il  qua- 
le si  scioglie  nell’  acqua  del  tino , e gas  azoto 
nello  stato  di  purità. 

Teorica.  Il  fosforo  corpo  combustibile  che  abbiamo  sup- 
posto uguale  ad  uno  equivalente , si  è combina- 
to col  gas  ossigeno  dell’aria  ed  à prodotto  con 
la  sua  combustione  l’addoipo-fosforoso-=  PO(t), 

11  quale  si  è sciolto  nell’aoqua,  perciò  è rima- 
sto li  pretto  gas  azoto  uguale  a volumi  quat- 
tro. Passiamo  da  ciò  dedurne,  che  tutti  i me- 
todi che  si  adoperano  per  1*  analisi  dall’  aria , 
coi  quali  si  separa  l'ossigeno  dall’  azoto , sono 
buoni  per  l’estrazione  del  gas  in  parola.  — Si 

- vs  * 

può  separare  l’ azoto  dall’aria  atmosferica , obbligando  a pas- 
sare la  stessa  in  un  tubo  rovente , io  cui  vi  si  trova  del  ramo 
e sia  riscaldato  al  rosso. 

Il  rame  scompone  1*  aria,  si  appropria  dall'ossigeno  e lascia 
l’ azoto  puro. 

Caratteri  fisici.  li  gas  azoto  ò senza  odore,  sapore  e 
colore  \ è special  mente  più  leggiero  dell’  aria  atmosferica  ; è po- 
co solubile  nell’  acqua  ; 100  litri  di  ossido  di  idrogeno  sciolgo- 
no  2.1it.,  4 di  azoto. 

Caratteri  chimici.  L'azoto  non  è corpo  combustibile  , 
nè  sostegno  di  combustione  : si  combina  nello  stato  nascente 
con  1’  idrogeno  e forma  1’  ammoniaca  , col  carbonio  il  gas  cia- 
nogeno , e con  1’  ossigeno  una  serie  di  composti  acidi  ed  indif- 
ferenti. 

Caratteri  che  lo  distinguono  dall’  addo  carbo- 
nico. il  gas  in  esame  non  altera  le  tinte  azzurre  dei  vegeta- 
bili , non  precipita  l’ acqua  di  calce , non  è gas  coercibile,  fat- 
to passare  a traverso  del  carbone  rovente  non  dà  ossido  di  car- 
bonio : il  suo  carattere  esclusivo  è quello , che  unite  quattro 
volumi  di  gas  azoto  ed  uno  di  ossigeno,  si  forma  uii  miscuglio , 


(1)  Si  è supposto  tale  qusotitl  per  la  facile  spiega,  ma  l'ossigeno 
essendo  bastante  vi  compone  auchc  I’  acido  fosforoso  e fosforico. 
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il  qaale  mantiene  la  respirazione  degli  animali  e la  oombuslio. 
ne  dei  corpi  combustibili , cioè  l’  aria  atmosferica  artificiale. 
L’acido  carbonico  gassoso  à proprietà  opposte. 

Foratola  simbolica.  L’ azoto  si  simbolizza  A z:  lo  stes- 
so si  combina  con  gli  altri  corpi  ad  atomi  doppi  , perciò  ogni 
atomo  doppio  si  simbolizza  Az»:  ed  è uguale  ad  uno  equivalen- 
te , il  quale  s*  indica  Az.  Il  peso  atomicaè  =*  88,  648,  quell» 
dell’ equivalente  è =a  177,  236. 

11  gas  azoto  si  combina  con  1’  ossigeno  ad  atomi  doppi , e 
vi  forma  i composti  qui  appresso. 


Diversi  composti  di  osslgeaao  ed  Moto* 


Noni 


Volumi  Homi  Equivalenti 


Aria  atmosferica  , . * 
Protossido  di  azoto  . . 
Deutossido  di  azoto.  . 
Acido  ipo-azotoso.  . . 

Acido  azotoso 

Acido  azotico.  .... 


com. 

Azi 

0 . 

. ? Az* 

, o . 

• « Azi 

O. 

som. 

Az* 

0 , 

. . Az* 

0 . 

* » Az 

O. 

com. 

A** 

02. 

. * Az* 

03. 

. . Az 

02. 

com. 

Az* 

03. 

. . Az* 

03. 

. . Az 

03. 

com. 

Az* 

of. 

. . Az* 

0*. 

. . Az 

Ol. 

com. 

Az* 

03. 

. . Az* 

OS. 

. . Az 

OS- 
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Arto  atmosferica. 


cella  immensa  massa  di  fluido  elastico , pesante  . 
rarefacibiie  ed  invisibile  che  circonda  da  per  ogni 
dove  il  globo  terraqueo,  penetra  tutt’l  vani,  agita 
e iambe  la  superficie  deti’aequa  , sostiene  la  respi- 
razione e la  combustione , dicesi  aria  atmosferica . 


Caratteri  fisici. 


L'aria  è jm  fluido  invisibile,  senza  odore,  e senza  sapore. 

Peso.  È indubitato  che  l’aria  sia  pesante  , ed  Aristotile  il 
primo  dimostrò  un  tal  carattere  pesando  un  otre  vuoto  e poi 
ripesandolo  pieno  di  aria  ; ne  marcò  nel  secondo  sperimento  uu 
peso  maggiore,  dimostrando  il  dippiù  quello  dell'aria  rinchiusa. 
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Potrà  lo  stesso  dimostrarsi  con  an  semplicissimo 
sperimento.  Prendasi  un  tubo  di  vetro  dell’altezza  di 
tre  piedi , serrato  da  una  estremità  , si  riempe  di 
mercurio  e poi  si  capovolge  la  sua  estremità  aperta 
dentro  un  bicchiere  pieno  per  metà  di  mercurio  , co- 
me vedesi  dalla  figura.  Cosa  ne  avverrà  ? il  mercu- 
rio , per  peso  specifico  proprio  dovrebbe  scendere 
tutto  dentro  il  bicchiere  , ma  perchè  l’ aria  preme  so- 
pra la  superficie  del  mercurio,  non  fa  scendere  la  co- 
lonna mercuriale  e si  livella  il  peso  interno  col  peso 
esterno  a 28  pollici,  un  tale  sperimento  se  si  facesse  nel- 
la macchina  pneumatica, si  osserverebbe  cbe  mancando 
la  pressione  dell’aria , il  mercurio  scenderebbe  per  peso 
proprio  dentro  il  bicchiere,  ed  il  tobo  si  voterebbe  per 
intiero.  Ogni  pollice  cubico  di  aria  atmosferica  pesa  a 
termine  medio  0,4681,o  sia  poco  meno  di  mezzo  grano, 
ed  in  conseguenza  è 770  volte  più  leggiera  dell’acqua; 
e la  superficie  terrestre  è compressa  dalla  stessa  con 
una  forza  equivalente  ad  una  colonna  di  mercurio  dell’altezza  di 
76  centimetri  uguale  a 27  pollici  e nove  decime  di  linee.  Sopra 
questa  teorica  basa  quello  del  barometro. 

Comprensibilità.  L’  aria  è il  tipo  della  compressibilità , 
si  può  dimostrare  una  tale  proprietà  con  svariati  sperimenti. 
Prendendo  una  vescica  piena  di  aria  comprimendola  nelle  mani , 
si  osserverà  che  l’aria  si  comprime  e diminuisce  di  volume.  Meglio 
potremo  dimostrare  una  tale  proprietà  comprimendo  l’aria  in 
un  recipiente  come  può  rilevarsi  dal  seguente  sperimento. 


All'  uopo  prendesi  un  vaso  di  cristallo 
ben  forte  simile  a dd  , si  fa  metà  di  acqua , 
all’  apertura  vi  si  congiunge  una  ghiera  con 
rubinetto  il  quale  tiene  nel  suo  centro  un  tu- 
bo che  scende  nell’acqua  e non  tocca  il  fondo 
del  vaso  come  vedesi  in  c.  Al  rubinetto  dalla 
parte  superiore  s’innesta  una  tromba  6,  la 
quale  tiene  lo  stantufo  B.  La  tromba  dalla 
parte  inferiore  tiene  una  valvola  t per  la  qua- 
le entra  l’aria  dentro  il  vaso,  perciò  premen- 
do lo  stantufo  B la  valvola  t si  apre  e l’aria 
compressa  nella  tromba  entrando  nel  vaso  a 
mischiarsi  con  l’ aria  A.  Tirando  lo  stantufo 
alla  parte  superiore  viene  la  tromba  a rice- 
vere l’aria  dall’apertura  « , indi  di  nuovo  pre- 
mendo si  ottiene  cbe  l’aria  della  tromba  en- 
trando nel  vaso  C,  va  ad  unirsi  con  l’altra  che 
trovasi  in  A e cosi  ripetendosi  lo  sperimento 
si  viene  ad  introdurre  una  gran  quantità  di 
aria  la  quale  viene  ad  essere  compressa.  Non 
si  è potuto  determinare  il  punto  in  cui  l’aria 
non  è più  compressibile,  tantovero  che  l’aria 
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compressa  può  di  più  comprimersi  essendo  maggiore  la  causa 
comprìmente. 

Elasticità»  Dopo  che  l’aria  è stata  com- 
pressa , se  si  toglie  la  causa  comprimente  si  os- 
serverà cho  riprende  il  primitivo  volume  ; una 
tale  proprietà  dimostra  l’elasticità  dell’aria.  Se 
si  toglie  « al  vaso  in  cui  si  è 'compressa  l’aria, 
la  tromba  con  lo  stantufo,  dopo  di  aver  serrato 
il  rubinetto,  e sopra  vi  si  appone  il  tubo  di  ot- 
tone t , come  rilevasi  dalla  figura  qui  appresso,  e 
poi  si  apre  il  rubinetto  si  vedrà  che  l’aria  com- 
pressa premendo  «per  la  sua  forza  elastica  , so- 
pra l’acqua  la  fa  sortire  dal  tubo  e cosi  si  os- 
serva un  getto  di  acqua  formando  una  fontana 
di  compressione. 


Dilatabilità.  Quando  l’ aria  si  riscalda  cresce  di  volume 
e diminuisce  di  densità,  una  tal  proprietà  è detta  dilatabilità  c 
la  stessa  cresce  in  ragione  della  temperatura.  Si  può  sperimen- 
tare una  tal  caratteristica  con  esporre  all’azione  calorifica  una 
storta  di  vetro  piena  di  aria  , badando  che  il  collo  scenda  in  un 
tino  con  dell’  acqua  ; si  osserverà  sortire  una  gran  quantità  di 
aria  , la  quale  è parte  di  quella  che  trovavasi  nella  storta , ed 
-è  stata  rarefatta;  se  si  toglie  il  calorico  si  osserverà  che  quel 
poco  di  aria  rimasta  nella  storia  che  trovavasi  rarefatta  ripren- 
de la  densità  primitiva  e cosi  l’acqua  sale  nel  collo  della  storta. 

Sopra  tale  teorica  poggia  quella  dei  palloni  alla  Montgollier. 

Istoria  della  scoverta  del  principi  costituenti 
Tarla»  Fra  le  sostanze  credute  dagli  antichi  elementari  eravi 
anche  1’  aria  atmosferica.  Dobbiamo  alle  fatighc  de’  tre  chimici 
Priestiley.  Schedo  e Lavoisier  la  scoverta  della  composizione 
dell’aria:  in  fatli , Lavoisier  nel  1774  presentò  all’accademia 
Reale  delle  scienze  di  Francia  una  memoria  sopra  la  calcinazio- 
ne dello  stagno  in  vasi  chiusi,  come  si  vede  dalla  figura  , e 
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sopra  la  cagione  deU'aumcnto  di  peso , cho  il  metallo  dorante 
una  tale  operazione  acquistava.  Ecco  alcuni  passi  della  sua  me- 
moria. a In  qualunque  calcinazione  di  stagno  l'aumento  di  pe- 
» so  del  metallo  è assolutamente  uguale  al  peso  della  quanli- 
v là  dell’  aria  assorbita.  Io  sarei  ridotto  ( dio;  lo  stesso  ) a cre- 
» dere  , che  la  porzione  di  aria  , la  quale  combinasi  co’  me- 
» talli , sia  alquanto  più  pesante  dell’  aria  atmosferica  e che 
» quella  la  quale  rimane  , al  contrario  dopo  ia  calcinazione , 
» sia  un  poco  più  leggiera.  L’ aria  atmosferica , in  questa  sup- 
j>  posizione  formerebbe  un  risultato  medio  tra  queste  due  arie, 
» relativamente  al  peso  specifico,  ma  faonovi  pruove  più  di- 
» rette  delle  mie  per  poter  enunciare  qualche  accento  su  que- 
v sto  subbietto  , tanto  più  che  queste  differenze  non  sono  ba- 
» stevol  mente  notevoli.  Voy  Mmoires  de  l'  Accad  : roy  dea 
» Sciences.  4.  4164. 2.  partii;  pag.  365.  » Io  sarei,  dice  il  La- 
voisier, di  avviso  poter  annunziare  che  la  totalità  dell’  aria  at- 
mosferica non  è in  uno  stato  respirabile,  essere  la  porzione  sa- 
lubre che  combinasi  co’  metalli  durante  la  loro  calcinazione , 
ed  una  specie  di  mofeta  , non  acconcia  a mantenere  la  respi- 
razione degli  animali , nè  la  infiammazione  dei  corpi. 

Priesliley  pubblicò  nel  1775  un  lavoro  col  titolo  di  Experi • 
ments  and  observations  different  kinds  of  a*r.  3.  Voi.  8 Londre s. 

» Quanto  a me  dice  I’  autore  ò osservato  essere  1’  aria  at- 
p mosferica  soggelta  ad  alterazioni  e per  conseguenza  non  esser 
» una  sostanza  elimentarc  ma  un  composto:  mi  ò stabilito  il 
» seguenle  problema  : quale  si  è questo  composto  T o che  cosa 
» è quello  che  noi  respiriamo,  ed  in  quale  maniera  vuoiti  ar- 
p rivare  a scomporla  de’  suoi  principi  costituenti  ? > 

Prtestiley  aveasi  procurato  una  lente  ordinaria  con  la  qua- 
le si  aveva  costruito  un  apparecchio  . e con  lo  stesso  nel  pri- 
mo Agosto  177*  scompose  il  precipitato  per  se  ( deutossido  di 
mercurio  ) e ne  ottenne  il  gas  ossigeno  ; scoverta  che  gli  assi- 
curò la  composizione  dell’  aria  atmosferica. 

Le  memorie  dell’  accademia  delle  Scienze  di  Stockolm  ( AA- 
handlugen  der  Komig.  Stced  Akademie ■ Leipz.  8 ) ( anno  1779  ) 
racchiudono  unlavoro  <di  Scheele  sopra  la  quantità  di  aria  pu- 
ra che  trovasi  nell*  atmosfera.  Tali  sperienze  furono  fatte  nel 
1.  Gennaio  1778.  « Si  scorge,  dice  Schede  in  fine,  che  la  no- 
p stra  atmosfera  debba  sempre  contcuere  ( con  alcune  differen- 
» ze  ) una  certa  quantità  di  aria  deflogisticata  , o di  aria  pu- 
» ra,  cioè  »/«,  ciocché  è assai  sorprendente  e di  cui  credo  es- 
» sere  difficilissimo  darne  la  ragione,  posto  che  una  gran  quan- 
p tità  di  aria  pura  entra  in  una  nuova  combinazione  , sia  del 
» mantenimento  del  fuoco , sia  co’  vegetabili , o con  la  respi- 
p razione  cc.  » 

A tutti  tre  i chimici  dcrCsi  la  scoverfa  ; ma  all’  immorta- 
le Lavoisier  si  deve  la  gloria , perchè  con  esatte  sperienze  di- 
mostrò in  prosieguo  essere  l'aria  composta  di  azoto  ed  ossigeno. 


Analisi.  L’ esperienze  tenute  sopra  I prìncipi  costituenti 
l’ aria  ànno  dimostralo  che  non  solo  il  gas  ossigeno  ed  azoto  ri 
si  trovano  che  formano  1’  aria  in  cui  viviamo,  ma  bensì  vi  e- 
siste  dell’  acqua  nello  stato  vaporoso  e del  gas  acido  carbonico; 
talune  volte  il  gas  acido  idra  sol forico, l'idrogeno  carbonato  e’I  gas 
ammoniaco.  È necessario  perciò  prima  di  ogni  altro  purificare 
l’aria  privandola  del  gas  acido  carbonico  e dall'acqua  nello*  stato 
vaporoso  , e poi  determinare  la  quantità  dei  costituenti  : all’uopo 
si  priva  e si  determina  la  quantità  di  gas  acido  carbonico  che  e- 
siste  nell’  aria  , obbligandola  a passare  a traverso  di  campane 
piene  di  acqua  di  calce  o di  barite:  le  stesse  appropriando- 
si dall'acido  aereo,  ne  formano  il  carbonato  insolubile  , il  qua- 
le precipita.  Conoscendosi  dalle  analisi  de’  sali  quale  sia  la 
quantità  di  acido  carbonico  e di  barite  o calce , si  viene  ad 
indicare  quanto  acido  carbonico  vi  esiste  in  quella  determi- 
nata quantità  di  aria.  Si  determina  la  quantità  di  acqua  va- 
porosa , facendola  passare  più  volte  a traverso  di  una  data 
quantità  di  cloruro  di  calcio  secco,  posto  o sotto  campane  piene 
di  mercurio  od  in  tubi  di  vetro  : e ne  assorbe  l’acqua  e l'au- 
mento di  peso  ne  indicherà  quello  dell’  acqua  contenuta  nel- 
l’ aria. 

I mezzi  che  i Fisici  ed  i Chimici  adoperano  per  determinare 
la  quantità  di  gas  ossigeno , sono  detti  mezzi  eudiometrici , e gli 
ordigni  diconsi  eudiometri  (1).  Tali  sono  come  rilevasi  dalla  figu- 

Fontana  Volta  Seguiu 

ra,  l’eudiometro  a gas  deu- 
tossido  di  azoto  proposto  da 
Fontana , quello  a gas  idro- 
geno inventato  da  Volta  , 
quello  a fosforo  indicatoci 
da  Seguin,  e quello  a solfu- 
ro di  potassa  dimostrato  da 
Priestley. Il  più  semplice  ed 
esatto  è quello  a gas  idroge- 
no : all’uopo  nell’eudiome- 
tro ^:1  Volta  sopra  l’appa- 
recchio a mercurio,  come  ri- 
levasi dalla  figura,  si  fanno 
pervenire  cinque  misure  di 
aria  atmosferica,  anteceden- 
temente privata  di  gas  acido 
carbonico  e d’acqua  vaporosa  , che  supponiamo  uguale  a 100  , e 
due  misure  di  gas  idrogeno  : il  miscuglio  si  mette  in  combuslio- 
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fi)  Da  et/dia  , aria  salubre  , aria  vitale  , e metro il  misura.  Strumento 
per  determinare  nell’  aria  la  quantità  di  aria  vitale  , gas  ossigeno.  Bru- 
gnatelli  padre  , appellava  qoesto  strumento  ttrmouigtnomet.ro  , da  ther- 
moxygimum  termossigeno  , e metro*  misura. 
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ne  mera;  la  scintilla  elettrica  e col  raffreddamento  si  vedrà,  do- 
po la  detonazione  , l’assorbimenlo  di  tre  misure  di  gas  , c sopra 
la  superficie  del  mercurio  galleggiare  l’acqua  formatasi  dall’idro- 
geno con  l’ossigeno  dell’aria  , e ciocché  rimane  di  sostanza  gasso- 
sa, uguale  a quattro  misure  , è il  gas  azoto.  Quindi  ben  calco- 
lato il  prodotto  e la  sostanza  rimasta,  si  rileva  benissimo  l’aria 
atmosferica  essere  composta  di  ’k  di  gas  ossigeno  e V*  di  gas  azo- 
to : uguale  in  atomi  Az4  0,  in  equivalenti  Az2  0,  in  centesimi 
secondo  Pavy  ed  Humbold  costa  di  21  di  gas  ossigeno  e 79  di 
gas  azoto. 

Se  si  determinano  i principi  dell’aria  atmosferica  in  peso, 
si  trova  che  le  loro  quantità  relative  sono  le  seguenti , in  cen- 


to parti. 

Gas  azoto 75,  55 

Gas  ossigeno . 23,  32 

Vapori  acquosi  (calcolati  dietro  la  capacità  del- 
l’aria per  l’acqua  alla  temperatura  media  di  \ 10 

gradi 01.  03 

Gas  arido  carbonico 0,  10 


100.  00 

Osservazioni  all’uopo  tenute  da  Teodoro  de  Saussurre  abba- 
stanza ri  fanno  conoscere,  che  la  quantità  dell'acqua  e di  gas  aci- 
do carbonico  varia  : in  fatti  in  tempo  quieto  contiene  maggior 
arido  carbonico  durante  la  notte  che  durante  il  giorno;  Io  stesso 
autore  à rilevato  , che  la  quantità  media  di  gas  arido  carbonico 
si  rende  maggiore  nell’estate  e minore  nell’inverno.  Per  termi- 
ne medio,  dopo  una  trentina  di  osservazioni  trovò,  che  la  quan- 
tità di  acido  carbonico  de’ mesi  di  dicembre,  di  gennaio  e feb- 
braio, al  mezzo  giorno  , sla  a quello  dei  mesi  di  giugno , lu- 
glio ed  agosto  nella  proporzione  HO  a 77. 

Volendosi  sperimentare  la  composizione  dell'aria  con  l’eu- 
diometro di  Soguin,  all’  uopo  lo  si  riempie  di  acqua  ed  iudi 
vi  si  intromclte  un  pezzettino  di  fosforo  prosciugalo  con  carta 
suga  , e l'ordigno  si  capovolge  sopra  l’apparecchio  a mercurio; 
si  osserva  che  il  fosforo  per  peso  specifico  minore  a quello  del 
metallo  elevasi  alla  superficie  dello  slesso  senza  alterarsi  : poi 
vi  si  fa  entrare  cinque  misure  di  aria  alniosfet^pà , priva  di 
acido  carbonico  e di  vapori  acquosi , e mercè  lampada  a spirito 
si  riscalda  il  tubo  da  quella  parte  in  cui  vi  è il  fosforo  ; vederi 
sulle  prime  il  corpo  combustibile  metalloide  fondersi  ed  in  pro- 
sieguo entrare  in  combustione  dando  a vedere  da  principio  la  ra- 
refazione dell’aria  e poi  il  condensamento  c l’assorbi mento  di  un 
quinto  del  gas  impiegato  : indicandoci  la  sostanza  rimasta  esser 
l’azoto  uguale  a volumi  quattro  cd  il  gas  assorbito  dal  corpo  com- 
bustibile, l'ossigeno. 

Solubilità  del  Varia  ncll'acquu.  È poco  solubile  nel- 
l'acqua e la  sua  presenza  si  dimostra  colorando  una  quantità  ar- 

siamone  emù  voi.. i.  8 
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bitraria  di  acqua  con  la  tintura  di  tornasole  , e poi  saggiandola  in 
recipienti  privi  del  contatto  dell'aria  col  gas  deutossido  di  azoto. 

Si  vedrà  che  detto  gas  esistendovi  dell’aria  nell’acqua,  si  permuta 

in  acido  azotoso  , altramente  ipo  azotico , con  l'ossigeno  della 
stessa  ed  arrossa  con  la  sua  acidità  il  tornasole. 

Mcloilo  per  dimostrare  i miasmi  coniaftioti  esi- 
stenti neH’arla.  Meritano  in  questo  luogo  di  esser  mentovati 
gli  sperimenti  del  conte  Moscati,  come  quelli  che  aprono  una  nuo- 
va strada,  la  quale  facilmente  conduce  ad  indagare  la  natura  dei 
miasmi  contagiosi  mescolati  con  l’aria.  Avendo  il  dotto  fisico  os- 
servato, che  la  raccolta  del  riso  nelle  campagne  della  Toscana  da- 
va luogo  in  tutti  gli  anni  a diverse  malattie  epidemiche,  che  erano 
per  ordinario  febbri  adinamiche,  o simili  mali  di  languore  ; con- 
cepì il  desiderio  di  conoscere  la  natura  de’  vapori,  che  s’  innalzano 
dalla  terra  in  quelle  paludi.  Sospese  quindi,  a qualche  distanza  dal 
suolo, delle  sfere  piene  di  faccio:  i vapori  dell'aria  si  condensaro- 
no su  di  esse  in  forma  di  brina,  i quali  raccolti  in  bottiglie  di  cri- 
stallo, dimostravano  un  liquido  limpido  e chiaro  , ma  dopo  poco 
tempo  s’intorbidò  e depose  de’fiocchi,  che  riuuili  ed  analizzati  offri- 
vano lutti  i caratteri  di  una  maleria  animale. Lo  stesso  sperimento 
fu  praticalo  negli  ospedali,  sospendendo  quelle  sfere  piene  di  giac- 
cio ai  letti  degli  ammalali , ed  ebbe  i medesimi  risultamenti.  È 
desiderabile  che  ’l  .sentiero  indicalo  dal  dotto  medico  italiano  sia 
seguito  dai  fisici  con  ripeter  questi  sperimenti  inleressant issimi , 
che  possono  condurre  a risultati  della  più  grande  importanza. 

I,'  azolo  «*on  1* ossigeno  elle  vi  compongono  l'a- 
ria atmosferica  sono  combinali  meccanicamente 
o chimicamente?  I Chimici  ed  i tisici  sopra  (al  argomento  non 
sono  di  ugual  parere;  infatti  , alcuni  vogliono  considerare  1’  alia 
come  semplice  miscuglio, altri  come  combinazione  chimica.  I primi 
adducono  in  comprova  della  loro  opinione  lesequcnti  ragioni; 
1.°che  facendo  un  miscuglio  di  un  volume  di  gas  ossigeno  equatlro 
di  gas  azolo  si  forma  l'uria  atmosfera  artificiale;  2.”  dalle  osserva- 
zioni di  Dulong intorno  alia  forza  rifragenle  dei  gas  composti  e sem- 
plici rilevasi  clic  tulli  i gas  composti  anno  un  potere  rifrangen- 
te più  grande  o più  piccolo  di  quello  dei  loro  clementi.  Ora  , * 

siccome  l’aria  atmosferica  possiede  un  grado  di  questa  forza  , 
che  è in  raparlo  con  le  quantità  di  ossigeno  e di  azoto  dal- 
l’analisi in  essa  dimostrate,  devesi  conchiudere,  che  l'aria  è 
una  mescolanza  di  tal  gas  , giacché  nella  sua  azione  sopra  la 
luce  si  comporta  come  i gas  che  sono  mescolali  e non  combi- 
nali. — Altri  chimici  poi  la  riguardano  come  una  combina- 
zione chimica , ed  in  primo  luogo  fanno  marcare  il  giusto 
rapporto  atomico  dell’  azolo  con  l’ossigeno,  cioè  di  esser 
un  composto  in  proporzioni  determinale  di  quattro  atomi  di 
azolo  ed  uno  di  ossigeno  , e siccome  I’  azolo  si  combina  ad 
atomi  doppi  con  un  equivalente  di  ossigeno  , così  nell’  aria  co- 
stantemente osservasi  il  giusto  rapporto  delle  combinazioni  chi- 
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miche  ; perciò  riguardano  1’  aria  come  il  primo  romposto  di 
azoto  con  P ossigeno.  3.°  La  proporzione  de’  costituenti  Paria, 
ò la  stessa  tanto  nelle  sommità  delle  alte  regioni-,  quanto  quel- 
la presa  a lido  del  mare,  il  che  non  dovrebbe  essere,  se  il  gas  ossi- 
geno ed  zizolo  fossero  nello  stato  di  semplice  mescuglio,  essendo  il 
gas  ossigeno  più  pesante  del  gas  azoto-,  perciò  dovrcbbesi  trovare 
nelle  regioni  elevate  maggior  quantità  di  gas  azoto,  minore  nei 
luoghi  bassi.  4.°  Quando  si  fa  un  miscuglio  di  gas  ossigeno , e 
gas  azoto , nette  stesse  proporzioni  formanti  l’aria  , la  fiamma 
dei  lumi,  che  in  esso  si  faranno  bruciare,  sarà  più  viva  e du- 
rerà più  lungo  tempo  , come  anche  gli  animali  viveranno  in 
esso  di  più  , che  nello  slesso  volume  di  aria  comune.  5.° 
11  più  forte  argomento  che  fa  dubitare  dell’  opinione , la  qua- 
le riguarda  i due  gas  nello  stato  di  semplice  mescuglio  è il  fat- 
to osservato  da  Davy  : questi  facendo  passare  attraverso  un  tu- 
bo di  porcellana  rovente  il  gas  deutossido  di  azoto  , composto 
di  gas  ossigeno  ed  azoto  = Az2  02,  ne  ottenne  dell’acido  azoti- 
co . e dell’aria  atmosfera.  Ora  , se  l’ossigeno  e l’azoto  non  fossero 
combinati  chimicamente,  come  potremmo  noi  dal  gas  deutossido 
di  azoto  , il  quale  è un  composto  chimico , ottenere  un  com- 
posto meccanico? 


£,&32<B<D3,<1>  33232. 


Protossido  di  azoto  , sinonimo  di  aria  nitrosa  deflo- 
glsficata,  di  gas  Inebriante , di  gas  del  Paradi- 
so , di  ossldlo  nitroso,  di  stlekstoiToxyd , ( Ale- 
manno ), 


storia  e nomi  diversi.  Priestley  il  primo  nel 
1772  dimostrò  il  composto  in  esame  e lo  chiamò  a - 
ria  nitrosa  deflogisticata ; altri  Chimici  in  prosieguo 
lo  distinsero  col  nome  di  gas  inebriante , di  gas  del 
Paradiso -,  dai  riformatori  del  metodico  linguaggio  fu 
detto , gas  protossido  di  azoto.  Berzelius  lo  distingue  col jiome 
di  ossido  nitroso. 

«tato  naturale.  li  gas  protossido  di  azoto  non  esiste  in 
natura , ma  è il  prodotto  di  un’  azione  chimica. 
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* 

Me  torto  per  ottenerlo.  Il  gas  in  esame  a ottiene  dat- 
ici scomposizione  dcQ'^twli  ammoniaca.  All  uopo  nella  storta  * 


come  vedesi  dall’apparecchio,s’intromette  del- 
l’azotato di  ammoniaca  che  supponiamo  un 
equivalente  = AzOo  AzH3  : Ja  storta  si  situa  so- 
pra il  fornello  , ed  il  collo  della  stessa  si  fa  scen- 
dere nel  tino  ad  acqua  : così  disposto  1’  apparec- 
chio , si  adatta  l’ azione  calorìfica  con  lampada 
ad  alcool  , e quando  vedrassi  che  dopo  della  fu- 
sione del  sale , si  svilupperà  un  gas  capace  a ria- 
nimare la  combustione  di  una  favilla  esistente 
in  un  cerino , allora  si  raccoglierà  il  gas  nelle  debite  campa- 
ne. Fa  d’uopo  avvertire  , che  la  composizione  del  sale  non  dovrà 
essere  tanto  protratta  a secchezza,  ad  oggetto  di  evitare  la  de- 
tonazione , la  quale  accadendo  potrebbe  òffendere  1 operatore. 

Teorica.  Per  comprendere  l’andamento  teoretico  , biso- 
gna permettere  la  composizione  del  sale  adoperato  , nonché  quel- 
la del  protossido  di  azoto  ; il  primo  risulta  di  un  equivalente 
di  acido  azotico  ed  uno  di  ammoniaca  , l’acido  azotico  è com- 
posto di  un  equivalente  di  azoto  e cinque  di  ossigeno  = AzOS. 
1/  ammoniaca  è un  composto  di  un  equivalente  di  azoto  e tre 
d idrogeno  = AzH3  -,  il  secondo  ( protossido)  di  un  equivalente 
di  azoto  ed  un  ossigeno  = AzO.  E potremmo  ogni  atomo  di  a- 
zotato  ammonico  considerarlo  come  composto  di  tre  atomi  di 
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acqua  sa  3H«0  e due  di  protossido  di  azoto  ss  2Az2  O,  perchè 
il  sale  impiegato  costa  di  Azi  H6  05. Ciò  premesso , ne  avviene  che 


il  calorico  scompone  l’azotato  di  ammonia- 
ca, tre  equivalenti  d’ idrogeno  dell’  am- 

Amoniaca  con  tre  di  ossigeno  dell’acido , vi  com- 
pongono tre  equivalenti  di  acqua  che  distillano 
e rimangono  in  mischianza  dell’acqua  del  tino  : 
un  equivalente  di  azoto  dell’  acido  eon  l’ altro 
dell’  ammoniaca  si  combinano  con  due  di  ossigeno 
rimasto  dell’acido  e vi  compongono  due  equiva- 
lenti di  protossido  di  azoto  ; perciò  il  risulta- 
to di  tale  operazione  sarà,  tre  equivalente  di  acqua  = 3H0,  i 
Quali  si  mischiano  con  quella  dei  tino  e duo  equivalenti  di 
pA)lossido  di  azoto,  ss  »AzO  ovvero  Az202  sempre  intendendo  in 
equivalenti;  i quali  si  raccolgono  nella  campana  come  appare 
dall'esemplare  , uguali  a volumi  quattro. 

Carotieri  Usici»  11  protossido  in  esame  è senza  colore 
ed  odore  : la  sua  deosità  è l , 30  : . alla  temperatura  di  7.° 
e sotto  una  pressione  di  50  atmosfere  diviene  liquido  e rifran- 
ge la  luce  come  l’acqua:  cento  volumi  di  acqua  sciolgono  (IO 
volumi  di  protossido  di  azoto  alla  temperatura  10.°  ed  it  liqui- 
do ù un  gusto  dolciastro. 

Carotieri  chimici.  Il  protossido  di  azoto  è un  compo- 
sto indifferente  : aiuta  la  combustione  dei  corpi  , come  il  gas 
ossigeno  : fatto  passare  a traverso  di  un  tubo  di  porcellana  ro- 
vente , si  scompone  e sì  risolve  in  gas  azoto  ed  acido  azotoso  , 
da  taluni  detto  acido  ipo-azotico.  Respirato,  nei  primi  momenti, 
è piacevole,  vi  promuove  il  riso  ed  in  prosieguo  del  l'ubbriachc/za: 
perciò  fu  dello  gas  inebriante , gas  del  Paradiso. . 
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Caratteri  elle  distinguono 


II  gas  ossigeno 

4 

Facendo  bruciare,  nell’ eudio- 
metro di  Seguin  sopra  l’apparec- 
chio idro-preumatico  un  poco 
di  fosforo  in  due  volumi  di  gas 
ossigeno  , si  osserverà  dopo  la 
combustione  e ’l  rafTreddamen 
to , l’ intiero  assorbimento. 

Se  nell’  eudiometro  del  Vol- 
ta s’  introducono  due  volumi 
di  gas  ossigeno  e due  di  gas 
idrogeno  e sopra  l’apparecchio 
ad  acqua  si  fa  detonare  con  la 
scintilla  elettrica,  si  vedrà  dopo 
la  detonazione  rimanere  un  vo- 
lume di  gas  ossigeno  , e tre  vo- 
lumi fumo  prodotto  1’  acqua. 

Misclù;M|Édcl  gas  ossigeno  col 
gas  deutoìsido  di  azoto,  si  ve- 
de l’assorbimento  dello  stesso, 
e la  trasformazione  del  gas  deu- 
tosgido  di  azoto  in  gas  acido  ipo- 
azptico. 

Obliandolo  ad  attraversare  un 
tnbo  rovente  di  porcellana  non 
viene  allatto  alterato. 


Dal  gas  prototossido  di  asolo. 

Facendo  lo  stesso  sperimento 
con  due  volumi  di  gas  protos- 
sido di  azoto  non  si  marca  alcun 
assorbì  mento,  ma  rimane  il  pret- 
to e puro  gas  azoto. 

Ripetendo  lo  stesso  con  due 
volumi  di  gas  ossido  nitroso  e 
due  di  gas  idrogeno,  si  avranno1 
dopo  la  detonazione  per  residuo 
due  volumi  di  gas  azoto. 


Unendo  del  gas  deutossido  di 
azoto  col  gas  protossido  non  suc- 
cede scomposizione. 


Lo  stesso  praticando  col  gas 
protossido  di  azoto,  osservasi 
la  scomposizione  e la  trasfor- 
mazione in  aeido  ipo-azotico  e 
gas  azoto. 


Composizione.  II  protossido  di  azoto  è composto  di 
due  volume  di  azoto  ed  uno  di  ossigeno  condensali  in  due,  in  ato- 
mi due  ed  uno  ■,  per  coi  si  simbolizza  Az.0  : in  equivalenti  = 
AzO  , pesa  277  , 636. 


Gas  deutossido  di  azoto  sinonimo  di  gas  nitroso  , 
di  gas  ossido  nitroso , di  gas  ossido  nitrico. 

storia.  Hai  Ics  fu  il  primo  a dimostrare  il  gas  in 
esame  , e lo  chiamò  gas  ossido  nitroso  ; in  seguito 
le  sue  proprietà  vennero  meglio  studiale  da  Prie- 
stley , ed  in  ultimo  da  Gay-Lussac  e Davy. 

, Sitato  naturale.  Non  esiste  in  natura  , ma 

c il  prodotto  di  un’  azione  chimica. 
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Preparazione,  lo  si  ottiene  facendo  operare  l’acido  a- 
zotjco  sopra  un  metallo  qualunque , tranne  quei  che  non  sotto 
attaccati  da  tale  acido  ; per  la  più  si  adopera  il  mercurio:  pere  tò> 


fa»  una  storta,  come  rilevasi  dalla  figura  , 
8’  intromettono  parti  eguali  di  acido  azoti-. 
£>  e mercurio  , eh» supponiamo  quattro  parli  di 
acido  azotico  = 4Az05 , e quattro  di  mercurio 
= Hg4  : la  storta  si  situa  sopra  lampada  a spi- 
rito , badando  che  il  collo  della  stessa  scenda , 
al  disotto  del  livello  deli  acqua  del  tino  idro- 
pneumatico  , di  tre  a quattro  linee  : ciò  dispo- 
sto si  adatta  leggiera  temperatura  con  la  lam- 
pada » e eoi  solito  mezzo  .dopo  essersi  espulsa  tutta  i aria  del- 
i apparecchio  , si  raccoglie  il  gas  nella  campana..  L’  operazio- 
ne sarà  terminata  » quando  non  più.  si  svilupperà  sostanza  gas- 


sosa. 

Teorica.  L*  acido  azotico»,  come  tutti  gli.  altri  acidi  , non 
potendosi  combinare  col  mercurio  nello  stato  di  semplicità , ma 
nello  stalo  di  ossida,  fa  mestieri  che  uua  cet  ta.quaulitàsi  scoiu- 
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ponga  ed  ossida  il  metallo  , [ter  cosi  formare  il  sale  di  mercurio 
e lu  sviluppo  del  gas  in  esame.  Aftluchè  si  comprenda  una  tale 


•corica  fa  bisogno  supporre  die  le  quanti 
là  impiegate  de’  costituenti  , come  si  sono 
simbolizzate  di  sopra,  sieno  ugu*li  a quattro  c- 
quivalcnli  di  acido  azotico  e quattro  di  mercu- 
rio : un  equivalente  di  acido  azotico  = Az  05 
cedendo  tre  di  ossigeno  a quattro  dì  mercurio 
vi  compongono  due  equivalenti  di  deutossido  = 
2IIgO  , uno  di  protossido  — llf2  O,  ed  uno  di  gas 
» deutossido  di  azoto,  ii  quale  si  sviluppa  e si  racco- 
glie nella  campana.  GU  altri  tre  equivalenti  di  acido  non  iscom- 
posti  con  1’  ossido  mercurioso  e mercurico  si  combinano,  dando 
luogo  alla  composizione  dell’  azotato  mercurioso  e mereurioco.  I 
quali  restano  nella  storta  , e dopo  poco  tempo  cristallizzano. 

Caratteri  tisici,  fi  gas  in  esame  è senza  colore  ; non 
puossi  conoscere  il  suo  odore , perchè  appena  viene  in  contat- 
to dell’  aria  le  sue  proprietà  si  cangiano  e si  permuta  in  acido 
azotoso  : la  sua  densità  è di  1,  039. 


Caratteri  chimici.  Il  deutossido  d’azoto  è un  gas  indif- 
ferente come  il  protossido;  non  altera  la  tintura  di  tornasole, 
ma  se  viene  in  contatto  dell’aria  1’ arrossa  ; l'idrogeno  mesco- 
lalo col  gas  in  parola  brucia  senza  detonazione;  il  fosforo  del 
pari  brucia  producendo  l’assorbimento  di  metà  del  gas  ; è com- 
posto di  46 , 95  di  azoto  e 53 , 15  di  gas  ossigeno  ==  in  volu- 
mi due  e due  senza  condensazione  : in  atomi  = Az2  02  , in  e- 
quivalenti  = Az02. 

Caratteri  esclusivi.  i.°  Se  si  fa  pervenire  una  corren- 
te di  gas  deutossido  di  azoto  nell’acido  azotico  l’assorbe,  ed  esso 
in  ragione  della  quantità  del  gas  vi  presenta  diversi  colori  cioè 
verde  , azzurro  e giallo. 
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2. °  Venendo  all’  immediato  contatto  dell’  aria  si  permuta  in 
llcido  azotoso  , e da  gas  senza  colore  si  permuta  in  giallo-ros. 
liccio- 

3. °  Agitato  con  una  soluzione  di  proto-solfato  di  ferro  viene 
assorbito  . e la  soluzipne  si  colora  in  bruno-nerastro  ; se  poi  si 
ti  riscaldare  al  contatto  dell’aria  , si  sviluppa  azoto  c la  solu- 
zione precipitasi  in  giallo-rossiccio. 

4. °  Riscaldato  nell'  eudiometro  di  Seguin  col  potassio  , lascia 
oer  residuo  metà  del  volume  impiegato , il  quale  costa  di  sem- 
plice gas  azoto. 

5. °  Facendo  pervenire , in  un  tubo  pieno  di  una  soluzione 
Vi  deuto-solfato  di  rame  , il  gas  in  parola  , viene  assorbito  ed  il 
/fluido  colarsi  in  verde-azzurro  più  o meno  fosco,  lina  tale  so- 
/ixione  lasciata  all’  azione  dell’  aria  dà  un  deposito  nero. 

. 6.  Messo  in  contatto  della  limatura  di  ferro  viene  scompo- 
r/p  permutandosi  il  metallo  in  ossido , ed  il  deutossido  di  azo 
fc  in  protossido , osservandosi  che  quattro  volumi  si  condensano 
ì/%,  due  -,  c da  gas  alterabile  e non  sostengno  di  combustione , si 
Ifcrmula  in  gas  inalterabile  e sostegno  di  combustione. 

l'wo.  Si  adopera  in  chimica  per  conoscere  1’  ossigeno  nello 
stato  libero , o l’ aria  atmosferica. 


Carbonio  , sinonimo  di  lioblcusslolT  (Alemanno  ). 

1 carbonio  è un  corpo  semplice  , metalloide  base  di 
nn  corpo  combustibile  a tutti  noto  , cioè  del  carbo- 
ne , ed  è il  principio  acescente  dell’acido  carbonico. 

Stato  naturale  e caratteri.  Il  puro  carbo- 
nio trovasi  in  natura  ed  è il  diamante  ; il  quale  rin- 
vieusi  ora  senza  colore , ora  di  svariati  colori  e di  una  durez- 
za cosi  forte  che  intacca  tutti  gli  altri  corpi  ; si  trova  regolar- 
mente cristallizzalo  e rifrange  potentemente  la  luce:  i diaman- 
ti bianchi  c più  traspcrenli  vantano  maggior  pregio.  Le  osser- 
vazioni fatte  a Firenze  verso  la  One  del  secolo  XVII  c quelle  di 
Lavoisier  in  Francia  non  lasciano  per  nulla  a dubitare  che  il  di- 
amante è il  radicate  dell’  acido  carbonico  , perchè  brucia  , quan- 
do si  è fatto  roventare  . con  V aiuto  del  gas  ossigeno  , senza 
fumo  e senza  residuo  , dando  per  prodotto  gas  acido  carbonico. 
Si  trova  il  carboni»  parimente  nel  carbone  naturale,  ed  in 
oliseli ianza  di  altri  elementi , componendo  le  sostanze  organi- 
che ; rinviensi  nello  stato  liquido  facendo  parte  costituente  la 
nafta,  olio  petrolio  ; nello  stato  gassoso  in  combinazione  del- 
l'ossigeno e dell’  idrogeno , formando  col  primo,  il  gas  acido  car- 
iunico e col  secondo  1'  idrogeno  carbonato. 

Astrazione.  Può  aversi  intanto  il  carbonio  analogo  p<T 
le  chimiche  proprielà  al  diamante  , facendo  passare  a traverso 
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di  una  canna  di  porcellana  rovente  o di  vetro  lutata,  dei  va- 
pori dell’alcool,  o deU’olio  etereo  di  lerebinta  : si  avrà,  ciò  fatto  , 
una  materia  carbonosa  nera,  la  quale  calcinata  in  un  grogiol o 
di  gres  coverto  , darà  il  carbonio  che  brucia  nel  gas  ossige  no 
senza  fumo , senza  lasciare  residuo , dando  per  prodotto  acida 
carbonico.  Il  peso  atomico  e quello  deil’  equivalente  del  carbo- 
nio è 438  , à per  simbolo  C. 

Carbone.  Si  distinguono  tre  specie  di  carbone  ; cioè  il  car- 
bone vegetabile,  il  carbone  animale  ed  il  carbone  minerale  o fossile. 

Lowizt  chimico  di  Pietroburgo  , fu  il  primo  ad  avvisare  nel 
J79l  che  il  carbone  vegetabile  oltre  la  proprietà  di  togliere  il 
cattivo  odore  alle  materie  animali  che  cominciano  a corromper- 
si , possiede  parimente  quello  di  decolorare  i liquidi  colorati  di  na- 
tura organica.  Al  Farmacista  Figuier  di  Mon  peti  ieri  dobbiamo 
un  lavoro  fatto  nel  1810  sopra  la  forza  decolorante  del  carbone 
animale  \ sperimentato  nelle  raffinerie  dello  zucchero  di  barba- 
bietola. 

Metodo  per  ottenere  li  carbone  animale.  Biso- 
gna in  primo  luogo  spogliare  le  ossa  di  tutte  le  parti  carnose  a 
di  tutte  le  fibre  che  vi  sono  aderenti , poi  si  rompono  in  pez- 
zi , e s’introducono  in  una  pignatta  di  ferro  o di  creta  coperta 
con  altra , affinchè  non  possa  avere  accesso  1’  aria.  Si  chiudono 
le  pignatte  e si  lutono  le  aperture  che  sono  all'orlo,  badando- 
che  vi  sia  un  foro  per  la  uscita  dei  gas  ; indi  si  pongono  sopra 
un  fornello , di  maniera  che  la  pignatta  inferiore  per  più  di  me- 
tà venga  coperta  di  carboni  : quando  si  vedrà  uscire  un  gas  ac- 
censibile , allora  si  mette  in  combustione  e si  mantiene  in  tale 
stato , finché  non  si  svilupperà  più  gas  di  tal  natura  : immanti- 
nente si  ottura  1*  apertura , si  toglie  dal  fuoco  l’ apparecchio  , 
si  fa  raffreddare  , e dopo  il  raffreddamento  si  polverizzano  gros- 
solanamente e si  conservano  alFuso.  Se  dovranno  servire  per  de- 
colorare liquidi,  e passarvi  delle  soluzioni  acide , fa  bisogno  prima 
trattarle  con  leggiera  soluzione  di  acido  cloro-idTogenico  , finché 
non  daranno  sale  in  soluzione , e poi  lavarsi  con  acqua  pura. 

N,  B.  Le  ossa  tolte  dalle  cucine  sono  più  stimate  por  ot- 
tenere il  carbone  in  esame  : quelle  di  forma  cilindrica  e com- 
patte , come  i femori  , gli  stinchi  sono  migliori  di  quelle  della 
lesta  e di  altre  parti  degli  animali. 

Teorica.  Le  ossa  sono  composte  di  due  sostanze  princi- 
pali : prima  , di  una  materia  salina  terrosa  , fosfato  e carbonato- 
calcico, idro-fluato  calcico  e fosfato  magnesie o ; secondo , di  una 
veste  che  copre  le  ossa  detta  periostio , più  una  materia  organizzata 
( gelatina  ) che  serve  di  reticola  od  intreccio  alla  sostanza  terrosa 
che  inviluppa  e mantiene  nella  loro  forma  le  ossa,  delta  altrimenti» 
tessuto  cellulare,  perciò  le  stesse  esposte  ad  un  grado  di  elevata 
temperatura,  la  parte  organica  composta  d’idrogeno,  carbonio  ^ 
ossigeno  ed  azoto-,  riagcndo  i principi  l’uno  sopra  rullio,  ne  ri- 
sultano da  una  parte  dei  composti  votatili  die  sono  F idrogena 
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carbonato  , il  quale  accesso  si  mette  In  combustione  di  unita  ai* 
l’olio  animale,  dippiù  il  carbonato  di  ammoniaca  e t’  assido  di 
carbonio  : e dall’  altra  una  massa  spugnosa  fissa  , cioè  il  carbo- 
nio misto  ad  una  materia  nera  che  nel  tutto  compone  il  carbone 
animale,  ed  i principi  inorganici. 

Caratteri.  Il  carbone  animale  , quando  è ben  fatto,  dee 
avere  un  colore  nero  assai  cupo  ; se  in  vece  porta  un  colore  ne- 
rorossiccio è segno  che  la  calcinazione  non  è stata  perfetta  ; spes- 
so si  osservano  delle  punte  bianche  , e le  stesse  derivano  dal- 
l’essersi  calcinata  una  certa  quantità  di  carbone  , per  non  aver 
esattamente  turate  le  connessure  delle  pignatte. 


Composti  di  carbonico  ed  ossigeno. 


II  carbonio  si  combina  con  l’ossigeno  e forma  sei  compo- 
sti particolari , essi  sono. 


Equivalenti 


Ossido  di  carbonio  com C 0 


Acido  Mellifico  anidro . C4  03 

— Croconico  anidro  . C5  04 

— Rodizonico C7  07 

— Ossalico  anidro C2  03 

— Carbonico C 02 


Ossido  di  carbonio  sinonimo  di  osslle,  di  Berzellus. 

Istoria.  La  conoscenza  dell’ossido  di  carbonio  è dovuta  a 
Priestley,  ma  in  prosieguo  meglio  la  sua  composizione  fu  assi- 
curata da  Voodhouseeda  Cruickshacks  in  aprile  1811. 

Stato  naturale.  Volendo  riguardare  l’ossido  in  esame 
come  radicale  degli  acidi  di  carbonio , siccome  il  primo  a con- 
siderarlo fu  Berzelius,  percui  lo  disse  ossile,  allora  esiste  in  com- 
binazione dell’ossigeno  che  ne  compone,  l’acido  ossalico,  carboni- 
co, e gli  altri  acidi  di  carbonio. 

Metodo  per  prepararlo.  L’ossido  si  può  ottenere  come 
edotto  e come  prodotto  ; si  ottiene  come  prodotto  scomponendo, 
mercè  l’azione  calorifica , l'ossido  zinchico  ( fiori  di  zinco  ) col 
carbone  in  islorta  adattata  e raccogliendo  il  prodotto  nell’appa- 
recchio ad  acqua  (fi  calce  : un  tal  metodo  è dovuto  a Priestley. 
Può  aversi  parimente  facendo  passare  per  una  canna  di  ferro  , 
rovente  in  dove  vi  sia  del  cartine,  del  gas  acido  carbonico,  ba- 
dando di  raccogliere  il  gas  acido  coll’indicato  apperecchio. 

Con  più  semplicità  e risparmio  si  può  ottenere  dalla  scom- 
posizione del  carbonato  di  calco  col  carbone  : a tale  oggetto  si 
intromettono  in  istoria  di  ferro  , 0 di  vetro  ben  lutata  parli  c- 
guali  di  marmo  ( carbonato  di  calce)  e carbone  : la  storta  si  si- 
tua sopra  un  fornello  a riverbero,  ed  il  colto  di  essa  si  fa  scende- 
re nel  tino  ad  acqua  di  calce  : quando  si  svolgerà  un  gas  ebe 


Digitized  by  Google 


124  <» 


brucia  con  l’ ignizione  e con  Gamma  languida  ed  azzurrognola 
allora  si  raccoglie  nelle  dovute  campane.  L’  operazione  avrà  fi- 
rn; quando  non  più  si  svilupperà  sostanza  gassosa. 

Teorica.  Trattando  il  gas  acido  carbonico  col  carbone  ro- 
vente ne  avviene  che  l’acido  carbonico  essendo  composto  di  duo 
volumi  di  ossigeno  ed  uno  di  carbonio  condensati  in  due  r 
= C02  , e l’ossido  di  carbonio  di  volumi  eguali  di  carbonio  ed 
ossigeno  senza  coodensazione  = CO  ; cosi  succede  che  un  volu- 
me di  carbonio  del  carbone  si  appropria  di  un  volume  di  ossi- 
geno dell’ acido  e si  ottiene,  tanto  dall’  acido  che  dal  carbonio, 
ossido  di  carbonio  ; lanto  vero , che  se  1’  acido  carbonico  è un 
volume , dovrà  con  la  sua  deacidificazione  ed  ossidazione  del 
carbonio  pel  carbone  , ricavarsene  due  volumi. 

Pel  terzo  metodo  la  teorica  è la  stessa  , dal  perchè  il  calo- 
rico scomponendo  il  carbonato  calcico,  mette  in  libertà  il  gas  a- 
cido  carbonico,  il  quale  incontrandosi  col  carbonio  è scomposto, 
e succede  quel  che  si  è detto  più  sopra. 

Caratteri  fisici.  Il  gas  in  esame  è senza  odore  , colore 
e sapore.  La  sua  densità  è Ó;9758,  perciò  più  leggiero  del- 
l’aria atmosferica;  è poco  solubile  nell’acqua  ed  in  ogni  volume 
se  ne  scioglie  uno  di  gas.  Non  è scomponibile,  nè  mercè  l'azio- 
ne calorofica,  nè  per  forza  elettrica.  La  sua  refrangibilità  è \> 
157. 

Caratteri  chimici.  Non  precipita  1*  acqua  di  calce;  bru- 
cia con  fiamma  azzurrognola  e dopo  la  combustione  con  l’ossi- 
geno dà  per  prodotto  gas.  acido  carbonico.  Non  è sostegno  della 
respirazione  , nè  della  combustione. 

Carattere  esclusivo.  Unendo  nell’ eudiometro  di  Volta 
sopra  l’apparecchio  a mercurio,  due  volumi  di  gas  ossido  di  car- 
bonio ed  uno  di  ossigeno , si  ottiene  con  la  scarica  elettrica  la 
combustione  e l’assorbimento  di  un  volume  di  gas , ed  il  prodot- 
to è semplice  gas  acido  carbonico , lanto  vero  che  aggiungendo 
nell'apparecchio  della  potassa  caustica  idrata,  o dell’acqua  di  cal- 
ce , produrranno  Finterò  assorbimento. 

Composizione.  Dalle  sperienze  di  Berzelius  risulta  che 
il  gas  ossido  di  carbonio  è composto  di  un  volume  di  carbonio 
ed  uno  di  ossigeno,  due  volumi  senza  condensazione , od  in  pe- 
so di  43 , 32  parli  del  primo  e 56  , G8  del  secondo.  Si  simbo- 
lizza CO. 


Composti  «Il  carbonio  ed  Idrogeno. 

Il  carbonio  si  combina  con  l’ idrogeno  e forma  dei  compo- 
sti particolari  che  bruciano  con  fiamma  più  o meno  intensa. 
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Idrogeno  proto  carbonato,  sinonimo  di  «as  delle  pa- 
ludi , di  proto-carburo  di  idrogeno , di  carbu- 
ro tetraldrlco  , Herzelius,  di  liohlenwasserstof- 
tfgas  (Alemanno)* 

Stato  naturale.  L’idrogeno  proto-carbonato  rattrovasi 
in  natura  prodotto  dalle  acque  stagnanti.  Si  può  raccogliere,  ca- 
povolgendo sopra  di  esse  un  fiasco  pieno  di  acqua  , la  cui 
gola  è guernita  di  un  largo  imbuto  : agitando  il  letto  palu- 
doso, il  gas  si  sviluppa  c va  a raccogliersi  nella  bottiglia,  l’uò 
anche  ottenersi  scomponendo  a mite  calore  l’olio  comune  in 
istoria  di  ferro. 

Caratteri  Usici.  11  gas  in  esame  è senza  colore,  odore 
e sapore.  11  suo  peso  specifico  sta  a quello  dell’  aria  come  O , 
$589  , è poco  solubile  nell’acqua,  nell’ alcool  e nell'etere:  bru- 
cia con  fiamma  turchiniccia  molto  debole.  La  sua  refraugibililà 
sta  a quella  dell’aria  : 2 , 0027. 

Proprietà  chimiche.  L’idrogeno  proto-carbonato  sotto- 
posto alla  corrente  idro-elettrica  è scomposto,  e due  volumi  di 
gas  ne  dònno  quattro  d’idrogeno  ed  il  carbonio  in  precipitazione. 
Mescolando  due  volumi  del  gas  in  esame  con  quattro  di  gas  os- 
sigeno , introducendo  il  miscuglio  nell’eudiofnetro  di  Volta  , 
e mettendolo  in  combustione  mercè  la  scarica  elettrica,  si  otter- 
rà la  combustione,  e sopra  l’apparecchio  a mercurio  darà  per 
prodotto  «equa  e gas  acido  carbonico. 

Composizione.  £ composto  di  quattro  volumi  di  ga» 
idrogeno  ed  uno  di  vapori  di  carbonio,  cioè  cinque  volumi  con- 
densati in  due  = C.  114.  tanto  vero  che  facendo  bruciare  due 
volumi  del  gas  in  esame  con  quattro  di  gas  ossigeno,  si  vedrà 
sopra  l’apparecchio  a mercurio  rimanere  come  più  sopra  si  è 
detto,  acqua  e due  volumi  di  gas  acido  carbonico , il  quale  costa 
di  due  diosigeno  ed  uno  di  vapori  di  carbonio,  tre  volumi  con- 
densali in  due. 

Idrogeno  hl-carbonato , sinonimo  d’idrogeno  dento- 
carbonaio,  di  bt-carburo  tf  Idrogeno,  di  gas  olcl- 
fleante  , di  carburo  dlldrico. 

Istoria.  Il  gas  idrogeno  dcuto-carbonato  fu  Fscoverlo  dai 
Chimici  Olandesi,  e lo  denominarono  gai  oleificante  od  olii  fa- 
ciendi. 

Preparazione.  Si  intromette  in  una  storta  di  vetro  un 
miscuglio  di  una  parte  di  alcool  e quattro  di  acido  solforico  con- 
centrato; la  storta  si  situa  sopra  il  fornello  a lampada  a spirito 
e con  leggiero  calore , dopo  esser  sortita  l’aria , si  raccoglie  il 
gas  sopra  l’apparecchio  idro-pneumatico. 

Teorica.  Per  comprendere  una  tale  teorica  b isogna  pre- 
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mettere  essere  l’alcool  composto  d’idrogeno,  ossigeno  e carbonio, 
composizione  nella  quale  può  dimostrarsi  l’unione  di  due  atomi 
di  gas  idrogeno  deulo-carbonato,  con  duo  di  acqua  = C4  H4f  2 
112  O.  Ciò  premesso,  succede  che  l’acido  solforico  avido  di  acqua 
si  appropria  della  stessa  che  trovasi  nell'alcool , così  l'acido  si 
rende  idrato  ed  il  gas  privo  di  acqua  prende  lo  stato  elastico  , 
qual’  è di  gas  carburo  di-idrico. 

Caratteri  Usici.  Il  gas  in  esame  non  à colore,  nè  sapo- 
re, dà  leggiero  odore  di  empireuma  , il  quale  probabilmente 
dipende  da  qualche  sostanza  estranea.  li  suo  peso  specifico  è a 
quello  dell’aria  ::  0,  9804.  Tanto  il  calorico,  quanto  l’elettricis- 
mo lo  scompongono  in  idrogeno  e carbone.  Faraday  avendo  espo- 
sto il  detto  gas  ad  una  pressione  di  30  atmosfere  ottanne  tre 
distinti  composti  di  carbonio  ed  idrogeno.  Uno  gassoso  , uno  li- 
quido e l’altro  cristallizzato. 

Caratteri  chimici.  Brucia  con  bella  fiamma  gialla  ten- 
dente al  bianco.  Se  si  unisce  un  volume  del  gas  in  parola  con 
tre  di  gas  ossigeno,  e si  fa  bruciare  il  mescuglio  sopra  l’appa- 
recchio a mercurio  , si  ottiene  il  doppio  del  volume  del  gas 
idrogeno  carbonato  impiegato.  Bisogna  stare  attento  nella  deto- 
nazione di  tale  gas,  perchè  la  combustione  è così  violenta  che 
rompe  i tubi  piò  forti  e doppi  ; unito  col  gas  cloro  lo  conden- 
. sa  in  un  liquido  oleoso , perciò  si  è detto  dagli  Olandesi  gas 
olificante  ,.  e l’olio  è stato  anche  detto  etere  cloroso. 

Composizione.  11  gas  in  esame  è formato  di  due  volumi 
di  gas  idrogeno  ed  uno  di  vapori  di  carbonio;  tre  volumi  con- 
densali in  uno.  Si  simbolizza  in  atomi  C H2  , in  equivalenti  C 
H , = 14 , 16  parti  di  idrogeno  e 85 , 84  di  carbonio  , 

Uso  «tei  gas  Idrogeno  deulo-carbonato.  A motivo 
dell’intensità  della  fiamma  che  il  gas  carburo  di-idrogenico  svi- 
luppa con  la  sua  combustione  è stato  per  la  prima  volta  nel  1785 
ideato  dall’  ingeguiere  francese  Lebon  a poter  servire  per  l’illu- 
minazione degli  edilìzi  e delle  strade.  All’ uopo  inventò  un  ordi- 
gno a gas  compresso , che  denominava  termo-lampa.  In  In- 
ghilterra si  pose  da  prima  in  uso  dal  sig.  Murdon  , e siccome 
doveva  servire  per  illuminare  la  città,  perciò  l’estraeva  dal  car- 
bon  fossile.  In  prosieguo  il  gas  bi-idrogenico  si  è usato  in  Francia 
per  illuminare  la  capitale  e di  mano  in  mano  in  tutte  le  città 
conspicue  dell’Europa,  non  esclusa  questa  Dominante.  All’uopo 
si  intromette  del  carbon  fossile  in  apparecchi  distillatori  a for- 
ma cilindrica,  e mercè  graduata  temperatura  si  ottengono  diversi 
prodotti  in  distillazione  e nello  stato  gassoso,  i quali  sono  il  gas 
idrogeno  deulocarbonato , l’ olio  bituminoso . il  gas  idrogeno 
* solforato,  il  gas  acido  carbonico,  il  sotto-carbonato  e l’idrosol- 
fato d’ammoniaca  , i quali  spesso  si  portano  in.  mischianza  del 
gas  illuminante  ad  onta  che  si  fa  passare  in  recipiente  con  ac- 
qua di  calce,  per  cui  lo  alterano,  lo  rendono  fui  ignoso  e puz- 
zolente. 
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Il  gas  idrogeno  deuto-carbonato  che  si  olliene  dalla  scom- 
posizione dell’olio  , dal  nocciuolo  di  ulivo , dalle  vinacce,  dalle 
materie  grasse  in  generale,  non  richiede  tanta  precauzione,  e la 
combustione  è meno  fetida  e più  risplendente.  Il  vantaggio  intanto 
che  i direttori  del  gas  illuminante  ànno  dal  residuo  della  distil 
lazione  del  carbon  fossile  è Coah, edotto,  che  non  otterrebbero  con 
altre  sostanze,  non  gli  fa  troppo  curare  la  salute  pubblica  e la  in- 
tensità della  luce. 

Il  gas  dunque  che  si  ottiene  con  la  distillazione  del  carbon 
fossile , non  è mai  puro  , perciò  porta  in  sua  mischianza  molli 
gas,  i quali  sono  di  ostacolo  alla  regolare  combustione  c di 
pregiudizio  alla  pubblica  salute.  Per  privare  il  gas  idrogeno 
carbonato  , dall’acido  carbonico  , nonché  acido  solfo-idrogenico, 
si  fa  passare  in  apparecchi  con  latte  di  calce  ; ma  siccome  l’a- 
cido carbonico  non  trovasi  libero  ma  combinato  all’ammoniaca 
«osi  si  ottiene  dell’ammoniaca  gassosa  mista  al  gas  illuminante, 
lina  tale  sostanza  è di  grande  impedimento  alla  combustione  e 
di  nocumento  alla  salute  pubblica  , pel  che  il  Sig.  Croll  giu- 
sta una  sua  memoria  letta  aU’lstituto  degli  ingegnieri  civili  di 
Londra  à proposto  di  far  passare  il  gas  a traverso  dell’ac- 
qua acidulala  di  acido  solforico.  Cosi  operandosi  vienè  il  gas 
intieramente  privato  di  ammoniaca  e si  ottiengono  in  tal  modo 
dei  vantaggi  positivi.  Col  metodo  segnato, il  gas  idrogeno-carbonato 
viene  intieramente  privato  di  gas  ammoniacale, e cosi  si  allontana- 
no tutti  i danni  cbe  derivano  dalla  proprietà  deleteria  di  tale 
alcale  ed  il  solfato  ammonico  che  si  ottiene  potrà  essere  molto 
utile  alla  coltura  ed  ingrascio  dei  terreni  , come  pure  protreb- 
besi  da  esso  avere  giusta  il  metodo  stabilito  in  Francia , il  clo- 
ruro ammonico.  / 

% 

Composi!  di  carbonio  ed  azoto. 

Il  carbonio  combinandosi  con  l’azoto  nello  stato  nascente, 
compone  il  cianogeno  ed  il  mellono.  Berzelius  annovera  tali 
composti  acescenti  fra  il  numero  dei  corpi  alogeni.  * 

Cianogeno. 

• 

Istoria.  Gay-Lussac  nel  I8l4  scovrì  nn  composto  parti- 
colare di  azoto  e carbonio  , il  quale  è il  principio  acidificante 
dell’acido  prussico.  Lo  scovritore  pensò  denominare  un  tal  com- 
posto cianogeno  , da  cyanos  azzurro  , e geinomai  generatore  , 
dal  perchè  un  tale  corpo  combinandosi  col  ferro  vi  compone  il 
cianuro  ferrico , beriino  cbe  porta  il  colore  già  detto. 

Stato  naturale.  Il  cianogeno  trovasi  in  natura  in  com- 
binazione dell’idrogeno  cbe  nc  compone  l’acido  idro-cianico  , 
il  quale  fa  parte  di  molti  vegetabili.  Ved.:  acido  idro-cianico. 

Kslrazionc.  Semplice  è il  metodo  cbe  si  usa  per  estrar- 
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re  il  gas  cianogeno.  S’intromeltc  in  istoria  di  vetro , come  fi 

levasi  dall’esemplare  , un'or 
bitraria  quantità  di  ciait^. 
ro  mercurico  , cui  suppo 
niamo  uno  equivalente  : 

Cy  Hg,  la  storta  si  .situa  sO, 
pra  il  fornello  ad  alcool  ed  <7 
collo  della  stessa  si  fa  pervQ 
nire  nel  tino  a mercurio.  Co 
sì  disposto  l’apparecchio  si  ac- 
cende la  lampada  e dopo  es- 
sere sortita  tutta  l'aria  ospi- 
tante dn  Ha  storta  si  racco- 
glie il  gas  in  campane  pie- 
ne di  mercurio.  L’operazione 
sarà  finita  , quando  non  più 

si  svilupperà  sostanza  gassosa. 

Teorica.  Lo  sviluppo  teoretico  dell’estrazione  del  gas  cia- 
nogeno è semplice.  Essendosi  posto  nella  storta  del  cianuro  mer- 
curico , che  abbiamo  sup- 
posto uno  equivalente  = Cy 
Hg  : ne  avviene  che  il  ca- 
lorico scompone  il  composto 
suddetto,  il  mercurio  pren- 
de Io  stato  vaporoso  e si 
unisce  con  quello  del  tino  , 
■v.  e’1  cianogeno  si  raccoglie  nel 
tubo  dell'apparecchio.  11  qua- 
le in  volume  è = Cy«-,  nel- 
la storta  rimane  una  picco- 
la quantità  di  materia  ca'r- 
bonosa. 

M.  Kemp.  à ottenuto 


il  cianogeno  con  un  metodo  tutto  proprio.  All’uopo  assogetta 
all’azione  calorifica  in  istorta  di  vetro  , una  mischianza , com- 
posta di  sei  p.  di  prussialo  giallo  di  potassa  (€ Suo  ferroso  po- 
tassico ) con  novi  di  cloruro  mercurico.  Si  ottiene  in  distilla- 
zione mercurio,  cianogeno  nello  stato  gassoso,  e resta  dentro 
la  storta  una  massa  di  color  fosco,  composta  di  cloruro  potas- 
sico e di  carburo  di  ferro. 

Caratteri  fisici.  Il  cianogeno  non  à colore , à sapore 
piccante , ed  un  odore  proprio  penetrante , come  quello  del- 
l’ammoniaca. È gas  coercibile  , tantovero,  che  sottoposto  ad  una 
pressione  equivalente  a quella  di  3 2/3  a 4 atmosferica,  si  con- 
densa in  un  liquido  senza  colore , il  quale  conserva  la  sua 
fluidità  a — 18  gradi  rifrange  la  luce  meno  dell’acqua.  Il 
suo  peso  specifico  è di  circa  o , 9 , per  conseguenza  sopran— 
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nuota  all’acqua:  la  stessa  ne  scioglie  quattro  volle  e mezzo  il 
proprio  volume  e la  soluzione  arrossa  leggiermente  il  torna- 
sole : 1’  alcool  ne  scioglie  fino  a 23  volumi.  Si  scioglie  comple- 
temente  nell’ etere  o nell’olio  di  terebinla  , e non  viene  assor- 
bito dal  mercurio. 

Caratteri  chimici.  11  cianogeno  è un  radicale  compo 
sto  il -quale  à molla  analogia  nello  combinazioni,  col  cloro, 
bromo,  iodo  ec.  È combustibile  c brucia  con  fiamma  azzurrastra 
e dopo  la  combustione  si  trova  azoto  e gas  acido  carbonico.  Si 
riguarda  da  taluni  un  compostodi  volumi  eguali  di  azoto  e carbo- 
nio -,  dai  moderni  si  crede  composto  di  duo  volumi  ipotetici  di 
vapori  di  carbonio  ed  un  volume  di  gas  azoto,  tre  volumi  con- 
densati in  due.  = AzC,. 

Il  cianogeno  assoggettalo  a talone  circostanze  subisce  delle 
alterazioni  e si  trasforma  in  altri  corpi  isomerici , quali  sono 
il  Metacianogeno , e il  Paracianogeno. 

Hctaclanogeno,  Riscaldando  ad  una  temperatura  gra- 
duata in  una  storta  , del  cianuro  argcntico  , si  osserva  divenire 
dapprima  bruno  , poi  si  fonde  , si  annerisco  comincia  a bollirà 
e marcasi  il  fenomeno  del  vampeggiamento  lo  sviluppo  gassoso 
del  metacianogeno,  il  quale  devesi  raccogliere  sopra  1’  apparec- 
chio a mercurio  e rimane  nella  storia  il  paraciauuro  di  argen- 
to , in  polvere  grigia. 

Caratteri.  11  metacianogeno  sebbene  à la  stessa  compo- 
sizione e densità  , purtuttavia  il  suo  odore  è ben  diverso.  Sot- 
toposto alla  pressione  si  condensa  è dà  un  liquido  senza  colore. 
V acqua  lo  scioglie , e la  soluzione  dà  segni  di  acidità  c si 
scompone  facilmente  ; le  reazioni  del  metacianogeno  idratalo 
sono  ben  diverse  da  quelle  del  cianogeno. 

Paracianogeno.  Se  si  riscalda  il  cianogeno  ad  un  alt  a 
temperatura  si  ottiene  il  composto  in  esame.  Vari  melodi  si  pro- 
pongono; solo  facciamo  capire  che  quando  si  prepara  il  cianogeno; 
resta  nella  storta  una  massa  nera  essa  costituisce  il  paracianogeno. 

Caratteri.  Quando  ò puro  si  presenta  in  forma  di  pol- 
vere di  color  bruno  carico,,  insolubile  nell’ acqua , solubile  nol- 
1’  acido  solforico  dando  per  prodotto  una  sostanza  di  color  gial- 
lo acido  fioraci anoyenu.  * 

lHellono. 

istoria.  I.iebig  fu  il  primo  a dimostrare  con  un  suo  la- 
voro , che  il  carbonio  poteva  contrarre  con  1’  azoto  alba  combi- 
nazione, e formare  un  corpo  che  dice  mellono . 

Preparazione.  Si  ottiene  cimentando  alla  distillazio- 
ne secca  il  solfuro  cianico  anidro , cioè  il  bel  precipitalo  gial- 
lo che  il  gas  cloro  produce  in  una  soluzione  di  solfo-cianuro 
potassico.  Si  sviluppa  del  solfo,  del  solfido  carbonico  (solfuro 
di  carbonio  ),  e rimane  nella  storta  un  corpo,  molto  più  pal- 
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lido  del  solforo  di  cianogeno,  cbe  resiste  senza  scomparsi  ad 
un  forte  calore  , questo  corpo  per  l’ appunto  è il  mettono. 

Caratteri  fisici.  11  mellono  è un  corpo  solido,  insi- 
pido , senza  odore  , à colore  pallido  quasi  giallo  di  paglia , ed 
è insolubile  nell’  acqua , nell’  alcool  e nell’  etere. 

Caratteri  chimici.  11  mellono  scomposto  in  mischiai)- 
za  del  deutossido  di  rame , dà  6 volumi  di  gas  acido  carboni- 
co e 4 di  gas  azoto.  Si  combina  con  l’ idrogeno  e forma  l’acido 
melloni, -idrogenico  : con  i corpi  semplici  metallici  compone  dei 
mellonnri. 

Composizione.  Il  mellono  è composto  di  sei  atomi  di 
carbonio  ed  otto  di  azoto  = C*Az*;  in  equivalenti  = C(Au  ogni 
atomo  pesa  11 66,  77. 


Solfo» 

storia.  11  solfo  corpo  semplice  metalloide  poli- 
morfo fu  conosciuto  dagli  antichi. 

Stato  naturale.  Trovasi  abbondantemente 
in  natura  : quasi  puro  e cristallizzato  , particolar- 
mente presso  i vulcani  in  attuale  ignizione  e nei  semi  estinti 
ora  giallo , ora  giallo-rossiccio  , limpido  od  opaco , fragile  e di 
frattura  vetrosa , talune  volte  à forma  stalleltitica,  altra  volta 
è cristallizzato  in  ottaedri.  Si  rinvenne  ancora  in  mischianza  di 
strali  terrosi . in  combinazione  di  molti  metalli  componendovi 
una  lunga  serie  di  solfuri,  con  l’ ossigeno  e con  l’idrogeno  costi- 
tuendo l’ acido  solforico  ed  idro-solforico  ; riviensi  nel  regno 
vegetabile  e particolarmente  nei  legumi  ed  in  quasi  tutte  le  so- 
stanze animali.  Plancbe  in  ultimo  lo  dimostrò  nei  fiori  di  sam- 
buco , di  tiglio  , di  arancio . nello  stelo  d’ issopo , dello  stri- 
gone  , dell’  aruta  , del  melilolo  , nei  semi  di  anisi , di  finocchio 
ed  altri  vegetabili  (1). 

Metodo  per  ottenere  II  solfo  puro.  II  solfo  paro 
può  ottenersi  dal  Chimico,  e nello  stato  d’ idrato  ed  in  quello 
anidro.  Quello  ottenato  col  primo  metodo  denominai  magiste- 
ro od  idrato  di  solfo  col  secoodo  fiore  di  solfo.  Si  ottiene  il 
fiore  di  solfo  cimentando  i solfuri , od  il  solfo  misto  a sostanze 
terrose  alla  sublimazione. 

Caratteri  fisici.  Il  fiore  di  solfo  à color  giallo-cedrino, 
conquasso  e stropicciato  fra  le  dita  fa  sentire  uno  stridore  ed 
un  i J lire  particolare  , dopo  lo  stropiccio  diviene  elettrico  : è cat- 
tivo rondu (Loro  del  calorico  e dell’ elettricità  : esposto  ali’  azione 
calorifica  si  fonde  a 108  e dopo  la  sua  fusione  secondo  Mitscher- 
lich  può  prendere  due  differenti  cristallizzazioni , una  in  ottaedro 
allungalo  a base  romboide  rassomiglianlc  al  solfo  nativo,  l’al- 
tra in  prisma  obliquo  a base  romboidale  : dopo  la  fusione  ri- 
ti) Ci  riuscì  nell’  *111118!  del  succino  , dimostrare  l’ esistente  del 
solfo.  Vedi  : Bscalapio  Napoletano. 
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iliane liquido  di  un  giallo  chiaro  trasparente  a 140  gradi  , 
ina  raffreddandosi  riprende  il  suo  color  giallo:  se  si  riscalda  mag- 
giormente diviene  a f 160  gradi  bruno  e viscoso  : fra  + 250 
f 300  gradi  perde  la  sua  liquidità  , di  guisa  che  può  capovol- 
gersi in  un  vaso  senza  che  scoli.  Quando  giunge  a tali  gradi  di 
temperatura  è perfettamente  nero  : ma  raffreddandosi  perde  una 
tale  tinla  e di  nuovo  diviene  liquido.  Il  peso  specifico  del  solfo 
puro  e 1,98. 

Caratteri  chimici.  Brucia  con  fiamma  celeste  e con  o- 
dore  soffocante  dando  per  prodotto  acido  solforoso,  quando  si  ri- 
scalda fino  a f 3l6  in  vasi  chiusi  entra  in  ebollizione  osi  con- 
verte in  vapori  di  color  arancio:  diversi  metalli  bruciano  in  que- 
sti vapori , come  bruciano  nel  gas  ossigeno.  Ilare  à indicato  un 
metodo  semplice  per  dimostrare  la  combustione  dei  metalli  nel 
solfo.  Si  prende  una  canna  da  fucile  , se  ne  riscalda  la  culatta 
finché  si  fa  rossa  -,  indi  vi  si  getta  un  pezzo  di  solfo  , il  quale 
si  converte  in  vapori  immediatamente , poi  si  chiude  la  bocca 
della  canna  con  un  sughero  , perciò  il  vapore  del  solfo  è obbli- 
gato a passare  pel  focone  ( cioalore  ) se  allora  si  avvicina  un 
filo  di  rame,  si  vede  immediatamente  infiammare  e dare  per 
prodotto  il  solfuro  rameico. 

Caratteri  del  .solfo  In  pezzi  ed  In  cilindri.  È di 

color  giallo-cedrino  , friabile  con  stridore  fra  le  dita,  riflette  nella 
sua  frattura  i raggi  della  luco  come  i metalli,  brucia  con  fiamma 
celeste  e con  odore  di  acido  solforoso  (1). 

lla&isfcro  di  solfo.  L’idrato  di  solfo  , altra  volta  detto 
Magistero,  latte,  butiro  di  solfo,  si  ottiene  con  un  metodo  sempli- 
cissimo. Si  mescolano  parli  eguali  di  calce  e fiore  di  solfo  con  se- 
dici parli  d’acqua  : il  miscuglio  si  mette  in  un  recipiente  adatta- 
to c si  fa  bollire  finché  il  liquido  filtrato  sarà  di  color  giallo-rossic- 
cio. Giunto  a tal  punto  si  filtra  ed  il  liquido  ottenuto  si  scompone 
con  l’acido  acetico,  azotico,  od  idroclorico  diluito,  amtneuo  che  di 
quelli  acidi  che  con  la  calce  potrebbero  formare  sali  insolubili^ 
il  precipitalo  bianco  lavato  e prosciugalo  si  conserva  all'uso. 

Teorica.  Ammettendo  che  si  forma  solfalo  e bi-solfuro  di 


(I)  Talune  volte  si  avvera  che  il  solfo  contiene  del  solfuro  di  ar- 
senico ; onde  dimostrare  l’esistenza  di  una  (ale  sostanza  cotanto  veleno- 
sa , può  usarsi  il  metodo  proposto  per  la  prima  volta  dai  Signori  (ìeiger 
e Reiman.  Consiste  in  trattare  il  solfo  ridotto  in  fina  polvere  con  I ammo- 
niaca liquida,  e lasciare  la  mischianza  in  vaso  ben  allumo  per  l’elasso 
di  ore  venti  : avvertendo  però  di  agitare  di  quando  in  quando  il  lotto. 
Klasso  il  tempo  di  sopra  slablito  si  filtra  ed  il  liquido  si  satura  con 
l’acido  cloro-idrogenico  ; in  caso  affermativo  dovrò  osservarsi  precipitato 
giallo. Parimente  evaporando  leggermente  il  liquido  che  contiene  la  pretta 
ammoniaca  col  solfuro  . si  avvera  depositarsi  una  sostanza  giallastra,  la 
«|ualc  trattala  con  l’acqua  regia  dò  per  prodotto  acido  solforico  ed  acido 
arsenico,  facile  quest’ultimo  a dimostrasi  con  i conosciuti  reagenti 
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calcio  come  dicono  i moderni  ; bisogna  supporre  che  le  quantità 
del  solfo  c della  calce , che  riagiscono  equivalgono. 

S7  Solfo  equivalenti  sette 
4Ca  0 Calce  quattro 
15H  O Acqua  quindici 

Ciò  supposto  succede , che  un  equivalente  di  solfo  deossida 
tre  equivalenti  di  calce  , formando  con  l'ossigeno  della  stessa  un 
equivalente  di  acido  solforico,  il  quale  con  un  equivalente  di  cal- 
ce non  iseomposta  forma  un  aquivalenle  di  solfato,  sale  insolubile: 
sei  di  solfo  con  tre  di  calcio  dònno  luogo  alla  formazione  di  tre 
equivalenti  di  bi-solfuro  di  calcio,  perciò  nell’ordigno  vi  esiste. 

S 03  f CaO  Un  equivalente  di  solfato  di  calce 

3S»  Ca  Tre  equivalenti  di  bi-solfuro  di  calcio 

1211  O Acqua  rimasta  equivalenti  dodici. 

11  liquido  miralo  costa  di 

3S*  Ca  Tre  atomi  di  bi-solfuro  di  calcio 
12H  O Acqua  equivalenti  dodici 

^ Versando  dell’acido  acetico  che  supponiamo  tre  equivalenti  = 3 
X:  si  scompongono  tre  di  acqua  e dònno  luogo  con  tre  equiva- 
lenti di  ossigeno  e tre  equivalenti  di  calcio  alla  composizione 
di  tre  equivalenti  di  calce,  i quali  combinandosi  con  l’acido  acetico 
formano  tre  equivalenti  di  acetato  di  calce  solubili  = sa  CaO.  tre 
d’idrogeno  dell’acqua  scomposta  con  tre  di  solfo  del  solfuro  com- 
pongono tre  equivalenti  di  solfido-idrogenico  ( idrogeno  solfo- 
rato ) = 3S  H2 , i quali  prendono  lo  stalo  elastico:  tre  altri  atomi 
di  solfo  nello  stato  nascente  si  combinano  a tre  atomi  di  acqua 
c compongono  tre  equivalenti  d’idrato  di  solfo  che  se  ne  precipi- 
tano; perciò  il  risultalo  di  una  tale  operazione  sarà 

3A  Ca  0 Tre  equivalenti  di  acetato  di  calce  in  soluzione  del- 
l’acqua. 

In  precipitazione 

3S  IIO  Tre  equivalenti  di  solfo  idrato , 

Più 

3 H S Tre  equivalenti  di  gas  idrogeno  solforato , che  si  svi- 
luppano. 

Caratteri.  Vedetela  differenza  dell’idruro, idrato  c fiore  di  solfo. 
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Diversi  composti  «Il  ossigeno  e solfo 

11  solfo  'si  combina  eoa  l’ossigeno  e forma  sci  composti  par* 
ticoiari  -, 


Essi  sono. 

Atomi 

Voli». 

Equivalenti 

Àcido  ipo-solforoso 

S2  02 

S2  02 

S2  02 

— solforoso 

S 02 

S 02 

S 02 

— ipo-solforico 

sa  os 

S2  05 

S2  05 

= solfo  ipo-solfo- 
rico 

sa  05 

S3  05 

sa  05- 

= ipo-solforico  bi- 
sol  furato 

\ 

SA  05 

S*  05 

SA  OS 

— solforico 

S 03 

S 03 

S 05 

Degli  ossi-acidi  se  ne  parlerà  a suo  luogo 

Composti'!  di  solfo  ed  Idrogeno. 

Àtomi  Equivalen. 

Acido  solfo-idrogenico  con».  S 11-2  S II 

Solfuro  idrogemeo  S2  112  S2  li 

Dell’ acido  solfo-idrogeuico  de  parleremo  quando  si  tratte- 
rà degli  acidi- 


idruro  di  solfo. 

Il  solfuro  d’idrogeno  altramente  detto  idruro  di  solfò,  e 
pur  sol  furo  d'idro<jeno  non  si  rallrova  in  natura,  ma  è il  prodotto- 
di  un’azione  chimica.  * 

Metodo  per  preparalo.  Si  fa  soluzione  del  solfuro 
di  potassa  (solfato  con  bi-solfuro  potassico)  nell’ acido  cloro- 
idrogenico  (acido  idro-clorico)  : si  osserverà  precipitare  una  so- 
stanza sotto  forma  oleosa  , essa  per  l’appunto  è il  solfuro  d’idro- 
geno. Per  ben  riuscire  la  preparazione  bisogna  che  i liquidi  non 
siano  nò  troppo  concentrali  , nè  troppo  diluiti  ,,  che  sieno  al- 
quanto tiepidi  e si  agitano  insieme  continuamente*  Quando  si 
oliera  bene  si  precipita  un  corpo  giallastro  . oleoso,  trasparen- 
te, il  quale  compoue  il  solfuro  idrogenico. 

Teorica.  Per  capire  l’andamento  teoretico  del  solfuro  d’i- 
drogeno, bisogna  ricordare  la  composizione  dello  stesso,  quella 
del  solfo-idrogenico  (idrogeno  solforalo),  del  bi-solfuro  di  potas- 
sio, non  clic  dell'acido  idro-clorico.  Il  primo  è composto  di  duo 
equivalenti  di  solfo  ed  uno  d’idrogeno  — S 211  , il  saturnio  di 
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uno  ed  uno  = SU  , il  terzo  di  due  equivalenti  di  solfo  ed 
uno  di  potassio  = S2  K,  ed  il  quarto  di  ono  di  cloro  ed  un» 
d’idrogeno  = Ci  II.  Ciò  stabilito  supponiamo  chela  quantità  del 
bi-solfuro  sia  = S2  K ; versandolo  nell'acido  cloro-idrogenico,  il 
quale  anche  supponiamo  essere  uno  equivalenle=Cl  11, ne  avviene 
che  per  doppia  scomposizione , l'idrogeno  col  solfo,  il  cloro  col 
potassio  dònno  luogo  ad  uno  equivalente  di  cloruro  potassico 
= CI  K , ed  uno  di  solfuro  idrogenico , il  quale  se  ne  preci- 
pita. 

Caratteri  che  distinguono  1 corpi  qui  appresso. 

Idruro  Idrato  Fiore  di  solfo 

L’idruro  di  solfo  è L’idrato  di  solfo  è 
un  liquido  gialliccio  , in  polvere  bianca,  un- 
di  consistenza  oleosa  , tuosa  al  tatto,  più  pe- 
più  pesante  dell’acqua,  sante  dell’acqua,  la  sua 
di  odore  di  ova  fradi-  composizione  risulta  di 
ce  , riscaldato  in  op-  un  atomo  di  solfo  ed 
porluni  apparecchi  dà  uno  di  acqua.  Berze- 
solfo  in  sublimazione,  lius  crede  esisterci  del 
e gas  solfldo-idrogeni-  solfido  idrogenico.  Iti- 
co.  È composto  di  due  scaldato  in  opportuni 
equivalenti  di  solfo  ed  apparecchi  emette  l’ac- 
uno  d’idrogeno;  si  sim-  qua,  e prende  con  la 
bolizza  S2H:  pesa  207,  sublimazione  il  color 
39  4(1)  naturale  del  solfo.  Bru- 

cia con  fiamma  cele- 
ste e con  odor  soffo- 
fante  di  acido  solfo- 
roso. Si  simb  : S.  f 
H20. 

Combinazione  di  solfo  ed  azoto. 

Non  conosciamo  composto  di  solfo  ed  azoto  preparato  con 
mezzi  chimici , ma  però  si  è trovato  nello  stato  naturale  in  al- 
cune acqua  minerali,  come  per  la  prima  volta  annunziò  il  sig. 

(1)  Il  solforo  idrogenico  si  scompone  a poco  a poco  con  t'andar  del 
tempo  anche  in  vasi  chiosi  , risolvendosi  in  solfo  e gas  solfido  idro- 
genico. Thenard  dimostrò  che  il  composto  in  esame  h molte  analogia  col 
eurossido  idrogenili»:  in  fatti  produce  sopra  la  cole  una  macchia  bianco, 
ed  insopportabili  pizzicori  sopra  la  lingna.  È scomposto  da  tutti  i corpi 
che  producono  lo  stesso  all’acqua  ossigenata.  Se  si  raccoglie  sopra  car- 
ta sugante  svolgesi  prima  il  gas  solfido-idrogenico  , restavi  poi  una  mas- 
sa giallastra  , semitrasparente  , la  quale  aderisce  alle  dita  conte  la  lere- 
binta  , e diffonde  odor  particolare,  disaggradevole  diverso  da  quello 
del  gas  aolfido-idrico. 


Differisce  dall’i- 
drato pel  suo  colo- 
re gialliccio:  dip- 
più  esso  non  con- 
tiene acqua  perciò 
ò nello  stato  ani- 
dro. Il  suo  simbolo 
=S,  pesa  20t,  16. 
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Gibcrnut  «1  in  prosieguo  fu  verificato  da’  signori  Rumont  : Mon- 
heim  ed  altri  chimici.  ( Ann.  de  clpm.  LXAVI.  p.  220  ). 

Caratteri  fisici  del  solfuro  di  azoto*  E corpo  gas- 
soso senza  colore  , di  odore  simile  all’  idrogeno  solforato  , ò po- 
co più  leggiero  dell’  aria  atmosferica*  non  è infiammabile,  estin- 
gue al  contrario  un  lume  acceso , ed  ammazza  gli  animali  che 

10  respirano. 

Caratteri  eliimiei.  Precipita  il  cloruro  aurico  in  bru- 
no-bigio; l’azotato  argentico  in  bruno-carico  ; l’acetato  piombila 
in  grigio-nerastro  ; il  deuto-cioruro  di  mercurio  in  bianco , l’azo- 
tato bismutico  in  rosso  brunaslro  ; ed  il  proto-cloruro  di  antimo- 
nio in  giallo  arancio.  Un  miscuglio  di  una  parte  del  gas  in  esa- 
me c due  di  gas  ossigeno  conservato  sopra  l’ acqua  per  un  mese, 
si  riduce  in  due  parli  e mezzo.  Il  potassio  messo  in  contatto  del 
r solfuro  di  azoto,  io  scompone  cambiandosi  col  solfo,  lasciando 

11  pretto  azoto  per  residuo. 

Solfuri  di  carbonio. 

Il  solfo  , ad  una  temperatura  elevati  , si  combina  col  car- 
bonio in  differenti  proporzioni  e produce  tre  diversi  solfuri , u- 
no  solido  , il  secondo  liquido  , c 1’  ultimo  gassoso. 

solfuro  di  carbonio  liquido,  sinonimo  di  alcoole 
di  solfa,  di  liquore  fumante  di  Lanipartius. 

Istoria.  11  solfuro  di  carbonio  liquido  fu  scoverto  nel  1796 
da  l.ampadius , il  quale  1’  ottenne  casualmente  distillando  il 
solfuro  di  antimonio  col  carbone.  Dopo  poco  tempo  fu  meglio 
studialo  dai  signori  Clement  e Desormes. 

stato  naturale*  Non  esiste  in  natura  , ma  ò il  risultato 
di  unzione  chimica. 

Preparazione.  Non  si  può  ottenere  questo  composto  di 
solfo  e carbonio  direttamente,  esponendo  all’azione  caloroflca 
i costituenti  , ma  è necessario  fare  prima  arroventare  il  car- 
bone in  una  canna  di  porcellana , situata  appositamente  so- 
pra un  fornello  di  riverbero,  la  quale  dovrò  avere  una  delle  e 
stremili  inclinate  : a siffatta  estremili  si  aggiunge  un  largo 
lubo  di  vetro,  che  s’intromette  in  una  tolliglia  a due  gole 
contenente  dell’  acqua  , le  di  cui  bocche  dovranno  lwn  condi- 
zionarsi con  sughero  , ed  a quella  che  non  à comunicazione 
col  tubo  se  ne  innesta  un’  altra  per  lo  svolgimento  dell’  aria. 
All’  allra  apertura  della  canna  si  situa  un  turacciolo  di  sughero, 
il  quale  si  può  togliere  a piacere.  Quando  il  cartone  rinchiu- 
so nella  canna  si  è fatto  rovente  , allora  si  toglie  il  sughero , 
vi  s’  introducono  dei  pezzi  di  solfo  e subito  si  ottura  1’  aper- 
. tura.  Il  solfo  si  fonde  , cola  a traverso  il  carbone  , e si  com- 
pone il  sofido-carbouico , il  quale  si  raccoglie  nell’acqua.  Quan- 
di» iìniscc  di  passai»;  il  solfo  vaporoso , so  ne  introduco  un  al- 
leo pezzetto,  continuando  coinè  prima,  bisogna  badare  che  il 
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solfo  passi  continuamente  a traverso  il  carbone,  dal  perché  man- 
cando questa  attenzione  , non  si  ottiene  del  solfalo  carbonico 
condensato.  Quando  non  osservasi  più  sviluppo  di  sostanza  gas- 
sosa, allora  l’operazione  sarà  terminala,  ed  il  liquido  oleoso  più 
pesante  dell’acqua  si  conserverà  in  un  vaso  ben  otturato. 

Si  può  egualmente  ottenere  il  liquore  di  Lampadius,  facen- 
do arroventare  il  solfuro  di  antimonio  col  carbone  in  vaso  di- 
stillatorio. Preparato  in  questo  modo  non  contiene  minimo  ec- 
cesso di  solfo. 

Caratteri.  Il  solfuro  liquido  con  qualunque  metodo  si  pre- 
para sempre  va  al  fondo  dell’acqua  sotto  forma  oleosa,  è di  colore 
giallastro,  poco  scorrevole.  Se  portasse  eccesso  di  solfo  in  soluzione 
bisogna  ridistillarlo.  Ha  sapore  aere-fetido , nauseante  identico 
all’  acido  idro-solforico  : esposto  all'aria  sì  volatilizza  con  rapi- 
dità : è combustibile  , è solubile  nell’alcool  , è composto  di  un 
atomo  di  carbone  e due  di  solfo  : la  sua  forinola  viene  indicata 
C S2  : pesa  478 , 768. 

I so.  Alcuni  pratici  lo  commendano  negli  ingrossamenti  e 
nelle  concrezioni  atritiche  , come  pure  nei  tumori  freddi , nel 
gozzo  e iiell’ernie  strozzate  , come  attesta  krimcr.  Si  vanta  pa- 
rimente come  calmante  le  convulsioni  isteriche , i dolori  della 
mestruazione  e facilita  il  parto  impedito  da  spasmodia  uterina. 

ln«*ompatil>llitù.  Gli  alcali , le  terre  alcaiinolc,  i carbo- 
nati degli  alcali,  isaii  di  piombo,  argento,  rame  ec.  sono  in- 
compatibili. 


Cloro , sinonimo  di  acido  muriatico  deflogisticato, 
di  sopra  ossigenalo.  * 

storia  e nomi  diversi.Dobbiamo  alPimmorta- 

le  Svedese  Scheele  la  scoverta  del  gas  in  esame  , 
il  quale  lo  dimostrò  nel  1774  , e credè  riguardar- 
lo come  addo  marino  privo  di  flogisto  , perciò  lo 
denominò  acido  murino  o muriatico  de/logisticato. 
Berlhollct  nel  1784  , seguendo  l’ordine  delle  sue  teoriche  , lo 
considerò  come  acido  muriatico  sopracarico  di  ossigeno,  pel  che 
pensò  denominarlo  acido  muriatico  sopra  ossigenato.  Nel  180*J 
Thenard  e Gay-Lussac  avevano  opinalo  che  lacido  sopra  ossi- 
genato di  fierlbollet  non  contenesse  ossigeno:  infatti  nel  l8ll 
Davv  con  evidenti  sperimenti  obbligò  i chimici  tutti  a ritenerci 
l’opinionè  de’  dotti  chimici  francesi  , cioè  che  l'acido  muriatico 
dellogisticato,  od  ossigenato  è un  corpo  semplice  di  natura  me- 
talloide. 

Etimologia.  Il  dotto  inglese  pensò  denominare  il  corpo 
di  cui  si  tratta  , cloro  , da  chlorus  verde-pallido  : colore  clic  pre- 
senta nello  stato  elastico. 
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Maio  naturale.  Il  cloro  esiste  in  natura  ma  mai  nello 
stato  di  semplicità  , sempre  nello  stato  di  combinazione;  col  so- 
dio , col  calcio  , col  ferro  ; con  l'ammonio  che  ne  costituisce  i 
rispettivi  cloruri. 

Evirazione»  Può  aversi  il  cloro  nello  stato  elastico  con 
due  metodi  l.°  In  una  storta  di  vetro  (1)  s’ intromettono  una 
parte  di  surossido  manganico  = Mn02  e quattro  parti  di  aci- 
do cloro- idrogenico  uguale  ad  equivalenti  due , 2CI  li:  La  stor- 
ta si  situa  sopra  il  fornello  a lampada  ad  alcool  ed  il  collo  del- 
la stessa  si  fa  scendere  nel  tino  ad  acqua  calda , oppure  satura  t 
di  cloruro  sodico  ( sale  comune  ) : così  disposto  l’ apparecchio 
si  riscalda  la  storta  , ed  il  gas  che  si  sviluppa  , quando  sarà 
assorbito  intieramente  da  un  pezzo  di  neve,  allora  si  raccoglie 
, rà  nelle  opportune  campane  : l’operazione  sarà  terminata  quan- 
do non  si  svolgerà  più  sostanza  gassosa. 

2.°  Può  del  pari  ottenersi  lo  stesso  edotto,  cimentando  alle 
slesse  circostanze  una  parie  di  cloruro  sodico , una  di  peros- 
sido di  manganese  ( surossido  manganico  ) e due  di  acido  sol- 
forico. 

N.  B.  La  gravità  specifica  del  gas  cloro  maggiore  a quella 
dell’aria  atmosferica , permette  raccoglierlo  in  tubi  pieni  di  aria. 

Il  cloro  discaccia  l’aria  perchè  piò  leggiera  e riempia  il  tubo  del 
gas  in  esame. 

'Teorica.  Nel  primo  metodo  ne  avviene , chd  due  equi- 
valenti di  acido  cloro-idrogeuico  ==  2C1  II  , con  uno  di  sur  os- 
sido manganico  — Mn02  , per  doppia  scomposizione,  compongo- 
no due  equivalenti  di  acqua  = =011;  due  di  cloro,  all^i  tem- 
peratura in  cui  si  opera  , non  si  combinano  con  uno  di  man- 
ganese , perciò  uno  equivalente  di  cloro  con  mio  di  manganese 
forma  un  atomo  di  cloruro  manganoso  = GL  Mn  , il  quale  rima- 
ne fisso  e sciolto  nell’acqua , ed  uno  equivalente  di  cloro  ugua- 
le a volumi  due  si  sviluppano  e si  raccolgono  nella  campaua 
del  tino,  o nel  tubo  = C12. 

Nel  secondo  metodo,  avendo  premesso  essersi  impiegato 
uno  equivalente  di  cloruro  sodico , uno  di  perossido  di  manga- 
nese , e due  di  acido  solforico  , uguale. 

Cl  Na  Un  equivalente  di  cloruro  sodico. 

Mn  02  Uuo  di  perossido  di  manganese 

2S  03  Due  di  acido  solforico 

Ne  avviene  che  uno  equivalente  di  acido  riduce  il  surossi- 
do manganico  in  ossido  basico,  componendosi  un  equivalente  di 
solfato  manganoso  = S03  MnO  ; l’ossigeno  nascente  della  scom- 
posizione del  surossido  , combinandosi  col  sodio  forma  la  soda 

(Il  Può  osarsi  invece  di  siorla  un  matraccio  eoa  uà  tubo  piegalo  a 

doppio  angolo. 
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= NaO,  la  stessa  con  l’acido  solforico  libero  compone  un  equi- 
valente di  solfato  sodico  = S03  NaO,  od  il  cloro  del  sodio  pren- 
de lo  stato  libero  uguale  a duo  volumi. 

Caratteri  tisici.  11  cloro  è un  corpo  gassoso  alla  tem- 
peratura e pressione  ordinaria  , pcrcui  appartiene  alla  classe 
dei  corpi  coercibili.  Una  pressione  di  quattro  atmosfere  alla 
temperatura  di  15.°  lo  permuta  in  una  sostanza  liquida,  di  co- 
lor giallo  assai  carico , e lo  stesso  si  ottiene  mercè  dei  mezzi 
frigoriferi:  quando  è gassoso  à un  colore  giallo-verdastro  ed  un 
odore  particolare  sui  generis  : la  sua  densità  è 2 , 047.  Un  li- 
tro di  gas  cloro  alla  temperatura  e pressione  ordinaria  , pesa  3 
grani  : 17017.  È solubile  nell’acqua,  più  nella  fredda  che  nella 
calda,  e la  soluzione  acquosa  di  cloro  presenta  gli  stessi  caratteri 
del  cloro  gassoso.  * 

Caratteri  chimici.  Il  cloro  disciolto  nell’  acqua  , con 
l’influenza  del  fascio  luminoso  la  scompone,  produce  dell’ arido 
idroclorico , il  quale  si  scioglie  nell’  acqua  e sviluppa  del  gas 
ossigeno.  Il  cloro  gassoso  si  combina  con  alcuni  metalli  cd  a- 
gisce  da  sostegno  di  combustione  : lo  stesso,  come  l'ossigeno, 
si  unisce  con  i metalli  e con  i metalloidi , con  i primi  vi 
forma  dei  cloro-basi,  con  i secondi  dei  cloro-acidi.  Esposto  al- 
l’azione della  correlile  idro-elettrica,  oppure  ad  un  forte  calore 
non  viene  atTallo  alterato.  Una  candela  arde  nel  cloro  gassoso 
cd  anidro  con  fiamma  fuliginosa  (l). 

■•'orinola  simbolica  «lei  gas  cloro.  L’atomo  del  clo- 
ro è rappresentato  dal  simbolo  Cl  , pesa  221  , 326  : esso  si 
combina  ad  atomi  doppi  , il  quale  è uguale  ad  uno  equivalen- 
te , pesa  642  , 642. 

Azione  venefica.  Il  cloro  non  è gas  respirabile,  ma  mi- 
cidiale all’animale  economia  , tanto  vero  che  respirato  senza 
precauzione  produce  uii  senso  di  siccità  nel  naso,  carattere  che 
f manifesta  con  tutte  le  parti  del  corpo  con  cui  ha  contatto,  per- 
ciò la  cute  delle  mani, . si  fa  arida  e ruvida,  apporta  soffocazione 
ed  irritazione  nell’aspera  arteria  con  oppressione  di  petto  , tos- 
se c qualche  volta  dei  sputi  di  sangue  ; questi  sintomi  dura- 
no più  o meno  lungamente  a seconda  della  quantità  del  gas  re- 
spirato , c dopo  tali  sinistri  accidenti  si  osserva  rimanere  una 
corizza  accompagnata  da  emingrania  c da  febbre  leggiera. 

Anihtoto.  Karlencr  à proposto  l’impiego  dciranimoniaca 
sopra  lo  zucchero  per  impedire  gli  elfelli  micidiali  del  gas  in 
esame  ; ciò  nulla  meno  bisognerebbe  preccdeulcniento  mi- 
schiarla con  acqua,  per  evitare  l’azione  causlicanle  dell’alcalc.  ' 
fa  mestiere  qui  avvertire  i tironi  chimici  di  usare  molla  ac- 
curatezza nell’  estrarre  il  gas  cloro  ; per  precauzione  a non 

(1)  Volendosi  anidro  si  fa  passara  a traverso  un  tubo  di  vetro  pieno 
di  cloruro  calcico. 
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respirarlo  è d’ uopo  in  bocca  neU’atto  che  si  opera  tenere  un 
pezzo  di  neve. 

liso  medico.  Si  è usato  internamente  respirandolo,  ma 
con  poco  profitto.  In  questi  ultimi  tempi  il  cloro  liquido  si  è 
adoperato  a gocce  come  antielmintico  ed  anliputrido. 

Si  adopera  il  cloro  alla  disinfetlazionc  dei  miasmi  conta- 
giosi prodotti  dall’emanazioni  fetide  degli  animali  o dei  vege- 
tabili malati  o morti  : a tal  riflesso  adoprasi  l'acqua  satura  di 
cloro  per  lavare  le  stoffe  od  altre  sostanze  , nelle  quali  cade 
sospetto  che  vi  esiste  germe  di  contagio  o di  infezione , ed  ec- 
co il  perchè  nelle  camere  degli  ammalati  con  affezione  conta- 
giosa si  pratica  il  cloruro  di  calco  ( ipo-clorito  con  cloruro  cal- 
cico ) ovvero  lo  svolgimento  del  cloro  gassoso  procacciato  col 
secondo  metodo.  Si  badi  che  usando  il  cloro  nelle  camere  ove 
vi  sono  ammalati , lo  sviluppo  del  gas  devesi  fare  lentissimo 
per  non  essere  peggio  il  rimedio  del  male.  Se  avvenisse  che 
lo  sviluppo  del  cloro  fosse  in  abbondanza  e gli  ammalati  non 
soffrissero  la  respirazioue  di  detta  sostanza  senza  produrre  dei 
danni  positivi , in  tale  rincontro  per  ovviare  ogni  inconve- 
niente bisogna  versare  dcli’ammoniaca  , della  potassa  caustica  , 
o della  calce  idrata.  In  ultimo  caso  in  mancanza  di  dette  so- 
stanze fa  d’uopo  metterò  in  vari  siti  della  stanza  dei  grossi 
pezzi  di  neve. 

Composti  (li  (‘loro  ed  ossigeno. 


Il  cloro  si  combina  con  l’ossigeno  nello  stato  nascente  e vi 
forma  sette  composti  particolari. 

Nomi.  Istoria  e Scovcr.  Cora.  at.  Voi.  Condensati 


Acido  ipo-cloroso,  Balard  il  1831, 

= cloroso  Millon  il  1843, 

= ipo-clorico  Millon  il  1843, 

= clorico  Gay-Lussac 
= cloro  clorico  Millon 

— cloro  per  dorico,  Hum. 

Davy  il  1811, 

— epla-clorico , Conte 

Studio  il  1811, 

N.B.  Abbiam  creduto  cosa  buona,  in  quest’articolo  segnare  il 
metodo  della  preparazione  dell’ossido  di  doro  scoverto  da  Davy. 
riconosciuto  per  tale  da  molli  chimici  ; or  siccome  il  Sig.  Mil- 
lon riguarda  lo  stesso  composto  come  un  misto  di  un  atomo  di 
acido  cloroso  e due  di  acido  dorico , = CbO5  f «Ci*  O5  perciò 
lo  dice  acido  cloro  clorico  , noi  trascriviamo  in  questo  articolo 
tanto  il  metodo  del  sig.  Davy  quanto  quello  del  sig.  llalurd  per 
preparare  l’acido  ipo-cloroso  ed  una  tavola  dei  caratteri,  as- 
segnateli all’ossido  da  Davy  nonché  l’antica  composizione, iu  con- 
fronto, con  quelli  dell’acido  ipo-cloroso. 
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Ossido  di  cloro,  ed  acido  Ipo-cloroso 

«Istoria,  Humphry  Davy  nel  1811  scovrì  un  composto  di 
ossigeno  e cloro , egli  pensò  chiamarlo  euclorino,  cioè  bel  verde, 
ma  Jlerzelius  lo  denominò  gas  ossido  dorico. 

Preparazione.  Per  ottenere  l’ossido  di  cloro , bisogna 
introdurre  in  istoria  di  vetro  una  parte  di  clorato  di  potassa  * 
e sei  parti  in  peso  di  acido  idro-clorico  diluito  in  egual  quan- 
tità di  acqua  stillata.  La  storta  si  situa  sopra  il  bagno  ad  ac- 
qua riscaldata  a g.  35.°  ed  il  collo  si  fa  scendere  nel  tino  a 
mercurio  , si  osserverà  così  sviluppare  un  gas , il  quale  dovrà 
raccogliersi  con  tubi  anche  pieni  di  mercurio.  L’operazione  sa- 
rà finita  quando  non  piu  si  svolgerà  sostanza  gassosa. 

Toorica.  Dobbiamo  aver  presente,  per  capire  l’andamen- 
to teoretico  , la  composizione  dei  corpi  impiegati  •,  perciò  il 
clorato  di  potassa  è un  composto  di  acido  clorico  e potassa , 
l'acido  clorico  di  uno  equivalente  di  cloro , e cinque  di  ossi- 
geno = Cl  05  : la  potassa  di  uno  equivalente  di  potassio , ed 
uno  di  ossigeno  = KO  : l’acido  idro-clorico  risulta  di  uno  di 
cloro,  ed  uno  di  Idrogeno  = CI  H.  Ciò  premesso  supponiamo 
di  aver  impiegato  uno  equivalente  di  clorato  di  potassa  , e tre 
di  acido  idro-clorico  : succedo  che  uno  equivalente  di  acido  clo- 
ro idrogenico  con  la  potassa  del  clorato  per  doppia  scomposi- 
zione dònno  a vedere  uno  equivalente  di  acqua  , ed  uno  di 
cloruro  di  potassio  =s  li  O [ Cl  K ; altri  due  equivalenti  di  aci- 
do idro-clorico  alPimmediato  contatto  dell'acido  clorico  abban- 
donato dalla  potassa  , compongono , tre  di  cloro  con  tre  di 
ossigeno,  tre  equivalenti  di  ossido  di  cloro  : due  d’idrogeno  con 
altri  due  di  ossigeno  dell’acido  clorico  dònno  luogo  alla  com- 
posizione di  altri  due  equivalenti  di  acqua  -,  perciò  il  prodotto 
di  tale  operazione  risulta  un  equivalente  dì  cloruro  di  potassio 
che  rimane  nella  storta  = Cl  K , tre  equivalenti  di  acqua  i 
quali  cadono  nel  lino  = 3110,  tre  equivalenti  di  ossido  di  cloro 
che  si  ottengono  nello  stato  gassoso  = 3CI  O. 

Acido  Ipo-cloroso-  Il  Sig.  Balard  nel  1831  ottenne  un 
composto  di  ossigeno  e cloro , il  quale  , pare  isomerico  all’os- 
sido di  cloro;  l’autore  pensò  dirlo  acido  i[*o-cloroso. 

Preparazione.  Esso  si  ottiene  facendo  passare  una  cor- 
rente di  cloro  anidro  a traverso  del  bi-ossido  di  mercurio  otte- 
nuto per  precipitazione  e scaldato  antecedentementa  a 300  a 100 
gradi.  Se  si  vuole  liquido  si  fa  pervenire  in  un  tubo  doppio  , 
immerso,  fra  mezzi  frigoriferi.  Se  si  vuole  disciolto  nell’acqu:i, 
basta  semplicemente  fare  arrivare  il  gas  dentro  l’ossido  idrico 
puro  e freddo. 

Teorica.  Ogni  atomo  di  deutossido  di  mercurio  = Hg  O 
cedendo  il  suo  ossigeno  a due  volumi  di  cloro  , questo  tra- 
sformasi in  acido  ipo-cloroso,  il  mercurio  con  altra  q>orzioue  di 
cloro  compongono  il  cloruro  mercurico  = Cl*  llg. 
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Caratteri  <11 

Dell'  ossido  di  cloro 

11  composto  in  esame  è gas 
coercibile,  di  color  verde-carico 
di  odore  simile  a quello  dello 
zucchero  bruciato;  è solubile  nel- 
Facqua  ed  immiscibile  col  mer- 
curio. 11  peso  specifico  ò 2,4l7. 
Allo  stato  anidro  arrossa  da 
principio  la  carta  di  tornasole, 
ma  poi  la  decolora  , ad  una 
temperatura  fra  34  e 40  gradi 
i suoi  elementi  si  separano  con 
detonazione  , il  che  obliga  l’o- 
peratore ad  usare  molta  accu- 
ratezza; l'azione  elettrica  pari- 
mente lo  scompone  e lo  risolve 
nei  costituenti.  L’ossido  di  clo- 
ro non  è scomposto  dal  carbo- 
ne , nè  dal  mercurio,  tanto  ve- 
ro che  volendosi  purificare  l’os- 
sido in  esame  da  qualche  poco 
di  gas  cloro,  il  quale  à potuto 
trascinare  nell’atto  dell’opera- 
zione , si  toglie  agitandolo  col 
mercurio.  È composto  di  due 
di  cloro  ed  uno  di  ossigeno  = 
Cl*0.  pesa  542  , 652 


eomfronto. 

E di' acido  '.ipo-cloroso 

È parimente  gas  coercibile , di 
color  giallastro  , di  odore  for- 
te penetrante,  differente  da  quel- 
lo del  cloro,  dell’ossido  e del- 
l’acido ipo-dorico  ; è solubile 
nell’acqua  nella  proporzione  di 
200  di  gas  ad  una  di  acqua  ; 
quando  viene  in  contatto  col 
mercurio  si  scompone  ed  il  me- 
tallo si  trasforma  in  ossido  ros- 
so. La  luce  solare  lo  scompo- 
ne. Facendo  una  mischianza  di 
gas  idrogeno  ed  acido  ipo-clo- 
roso detona  fortemente  quan- 
do si  mette  in  combustione,  il 
carbone  se  si  mette  al  contatto 
dell’acido  in  esame  lo  scompone 
senza  chè  esso  si  combini  con 
uno  dei  costituenti.  Il  Selenio, 
il  Solfo , il  Fosforo , l’Arsenico, 
fanno  detonare  il  gas  acido-ipo- 
cloroso  con  isviluppo  di  luce  e 
calorico.  Allorché  si  riscalda  al 
di  là  dei  100°  si  scompone  con 
detonazione  e si  risolve  nei  co- 
stituenti, cioè  in  due  di  gas  clo- 
ro ed  uno  di  ossigeno.il  suo  peso 
specifico  è s 2,92.  La  sua  com- 
posizione risulta  di  due  volumi 
di  cloro  ed  uno  di  ossigeno  := 
CH).  Pesa  542,652. 


Cloruro  di  azoto* 

Istoria.  Dulong  , nel  1812  scovri  che  il  cloro  rallrovan- 
dosi  in  contatto  dell’azoto  nascente,  qon  lo  stesso  si  combina, 
dando  luogo  ad  un  composto  dotato  di  proprietà  notabilissime, 
denominato  ciorido  azotico. 

Preparazione*  Può  aversi  dal  Chimico  un  tal  composto, 
riempiendo  una  campana  di  vetro  di  una  soluzione  satura  di 
idro-clorato  di  ammoniaca,  capovolgendo  poi  la  campana  in  un 
tino  saturo  dell’  istesso  liquido  in  cui  si  fa  gorgoliare  del  cloro 
gassoso  ; lo  stesso  sarà  assorbito  a gradi , la  soluzione  acqui- 
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sterà  un  color  giallastro , cd  alla  superficie  della  campana  osscr- 
verassi  galleggiare  un  liquido  oleoso  , il  quale  iu  pochi  istanti 
facendosi  di  gravità  specifica  maggiore  della  soluzione  Si  vedrà 
precipitare  : indi  raccolto  darà  a vedere  un  liquido  di  color  aran- 
cio , il  quale  per  l'appunto  è clorido  azotico. 

Teoria.  Essendo  il  sale  ammoniaco  un  composto  di  acido 
idro-clorico,  ed  ammoniaca.  L’  acido  composto  d’ idrogeno  e clo- 
ro = CUI , P ammoniaca  composta  di  3 d’ idrogeno,  ed  uno  di 
azoto  = AzlI3  , il  clorido  di  azoto  composto  di  tre  di  cloro  <*1 
uno  di  azoto,  =C13Az  ; ne  avviene  che  uno  equivalente  di  am- 
moniaca è scomposto  da  tre  di  cloro , dando  luogo  con  P idro- 
geno alla  composizione  di  tre  equivalenti  di  acido  idro-clorico,  , 
altri  tre  equivalenti  di  cloro  con  l’azoto  rimasto  dalla  scompo- 
sizione deli’  ammoniaca,  compongono  uno  equivalente  di  clorido 
di  azoto. 

• Caratteri.  11  clorido  azotico  è un  liquido  di  aspetto  oleoso 
di  color  gialliccio,  facile  a scomporsi  quando  lasciasi  in  contatto 
dell’aria,  nel  volatilizzarsi,  fa  sentire  odor  simile  quasi  a quel- 
lo del  cloro,  cagionando  uu  bruciore  agli  occhi.  Non  si  può  ren- 
derò solido  nemmeno  a gradi  considerevoli  di  freddo.  Riscalda- 
to a gradi  9li  a 100 , si  scompone  con  forte  esplusione  , risol- 
vendosi ne’  principi  costituenti , lasciando  un  miscuglio  di  tre 
volumi  di  cloro  ed  uno  di  gas  azoto.  La  causa  delia  detona- 
zione e combustione  cosi  violenta , non  si  è potuto  fino  al  prc- 
scnle  dimostrare.  Il  simbolo  del  clorido  di  azoto  per  ogni  ato- 
mo è uguale  CI3  Az  , il  peso  atomico  è 732 , 496  ; ogni  equi- 
valente è uguale  C13Az  , pesa  1304 , 992. 

Clorido  carbonoso. 

Preparazione.  Questo  corpo  è prodotto  dalla  reazione  del 
gas  cloro,  sul  composto  di  cloro  e di  carburo  d’idrogeno,  conosciuto 
col  nome  di  elere  cloroso.  Per  preparare  questo  liquido  etereo  si 
fan  contemporaneamente  pervenire  da’loro  vasi  lo  sviluppo  del  gas 
oleflcante  e dei  gas  cloro  in  un  largo  recipiente,  nel  quale  si  con- 
densano con  isviluppo  di  luce.  Quando  si  è raccolta  una  sufficien- 
te quantità  di  liquido  nel  recipiente,  si  toglie  l'apparalo  che  svi- 
luppa il  gas  carburo  di-idrogenico  e si  continua  a farvi  giungere 
il  cloro,  fino  a che  il  recipiente  sia  intieramente  pieno  di  questo 
gas , e non  contenga  più  gas  olcficanle.  Ciò  praticato  si  chiu- 
de il  recipiente  e si  espone  alla  luce  del  sole.  A poco  a poco 
ii  gas  cloro  perde  il  suo  colore  perchè  si  converte  interamente 
in  acido  idra  clorico.  Nello  stesso  tempo  1’  etere  cloroso,  si  tra- 
smuta in  una  sostanza  solida  senza  colore  e cristallina  eh’ è il 
clorido  carbonoso.  Questa  trasformazione  intanto  avviene  con 
lentezza  ed  esige  una  gran  quantità  di  gas  cloro. 

(atra!  (eri.  Questo  corpo  è senza  colore,  e quasi  senza  sa- 
pore ; à odore  aromatico;  analogo  a quello  della  canfora.  Si  . 
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rompe  facilmente.  11  suo  peso  specifico  è quasi  il  doppio  di  quel- 
lo dell’acqua.  Entra  in  fusione  a f 160  gradi , ed  in  ebollizione  a 
-{-  180.  lì  suo  vapore  si  condensa  in  cristalli  trasparenti,  la  cui 
forma  primitiva  è un  ottaedro.  Allo  stato  liquido  è trasparen- 
te è senza  colore.  Brucia  con  difficoltà,  ma  net  gas  ossigeno  ad 
un  calore  rovente  brucia  con  vivacità , e si  converte  in  gas 
acido  carbonico,  ed  in  gas  cloro.  Nella  fiamma  d’una  lampada 
a spirito  di  vino,  brucia  senza  interruzione,  spargendo  vapori 
di  acido  idro-clorico,  ma  si  spegne  quando  si  ritira  da  tale  fiam- 
ma. Non  si  scioglie  nell’acqua  fredda  nè  nella  calda  , ma  ben- 
sì nclfalcoole  , c più  nell’etere.  Queste  soluzioni  non  vengo- 
no intorbidate  dal  nitrato  argentico,  Bcrzelius. 

Composizione»  In  peso , il  clorido  rarbnnoso  risulta  , 
per  100  parti  di  10 , 18  di  carbonio,  89 , 82  di  cloro  : in  ato- 
mi C16  C2,  in  equivalenti  C13  C2  ; ogni  atomo  pesa  710 , 45.  L’e- 
quivalente pesa  il  doppio. 

Cloruro  Carbonico, 

Preparazione.  Se  si  obbliga  il  clorido  carbonoso  a pas- 
sare sotto  forma  di  vapori  a traverso  una  canna  di  porcella- 
na, rovente  piena  di  piccoli  frammenti  di  porcellana  e ’l  risulta- 
to si  ricevo  in  un  recipiente  raffreddato  , osservasi  che  il  clo- 
ruro carbonoso  abbandona  una  certa  quantità  di  cloro  , ed  un 
liquido  etereo  si  raccoglie  nel  pallone.  Intanto  il  cloruro  carbo- 
nico non  è puro  ottenuto  con  questo  primo  metodo  , e contie- 
ne qualche  poco  di  cloro  e cloruro  carbonoso  : si  spoglia  da 
tali  sostanze  con  ripetere  la  distillazione. 

Carratterl.  Quando  è puro  non  à colore,  è liquido  co- 
me l’acqua  : il  suo  peso  specifico  è 1 , 5526.  Il  suo  potere  ri- 
frangente i raggi  della  luce  è quasi  come  quello  delia  canfora 
fusa,  brucia  in  mischianza  dell’alcool  con  fiamma  brillante 
giallastra  , dando  molto  fumo  e per  prodotto  acido  clorico.  La 
luce  scompone  il  cloruro  in  esame , perciò  opera  iu  senso  op- 
posto del  calorico. 

Composizione.  È composto  di  un  volume  di  carbonio 
e due  di  cloro  : 100  parti  risultano  di  14, 5 di  carbonio,  e 85, 
5 di  cloro.  Si  simbolizza  Cl2  C Ogni  atomo  pesa  519 , e 93. 
L’equivalente  pesa  il  doppio.  • 

Cloruro  <11  solfo. 

Preparazione.  Il  cloro  può  facilmente  combinarsi  col 
solfo  , per  cui  il  composto  in  parola  può  ottenersi  con  vari  pro- 
cessi , 1.  S’introduce  in  un  tubo  di  cristallo  del  solfo  sublima- 
to , ed  antecedentemente  lavato  ed  asciugato  : al  fondo  dello 
stesso  si  fa  pervenire  una  corrente  di  gas  cloro,  si  vedrà  il 
solfo  assorbire  il  cloro , rammollirsi,  c quindi  risolversi  in  un 
lìquido  giallo-chiaro  , il  quale  è il  composto  in  parola. 
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2.  Può  aversi  Io  stesso  prodotto  distillando  a lento  calore 
un  miscuglio  di  cento  parti  di  deulo-cloruro  di  mercurio  ( su- 
blimato corrosivo)  con  il  di  solfo.  , 

Caratteri.  Quando  il  cloruro  di  solfo  è saturo  ed  è li- 
quido, à color  rosso-gialliccio  , ed  odore  particolare  dispiacevo- 
le -,  il  sapore  è agre  disgustoso  , all’aria  fumica  , ed  è insolu- 
bile nell’acqua  ; perciò  si  precipita  al  fondo.  11  solfo  messo  nel 
cloruro,  se  ne  scioglie  di  più  , ma  l'azione  calorifica  separa  il 
cloruro  dal  solfo,  per  cui  sembra  non  essere  un  composto  clii- 
mico  ma  meccanico.  Allorquando  si  lascia  nell’acqua  distillata 
si  osserva  la  stessa  cedere  i suoi  constituenti  al  solfo  ed  al  clo- 
ro, risultando  due  atomi  di  acido  idro-clorico  , ed  uno  di  aci- 
do ipo-solforoso , da  ciò  deducesi  esser  il  cloruro  di  solfo  com- 
posto di  un  atomo  di  solfo  e due  di  cloro.  = CI3  S,  pesa  643,  668. 

assisa- 

Bromo,  sinonimo  di  uiuridlo. 


a.  jBL  T°BIA  : il  bromo,  novello  corpo  semplice  accsccn- 
•y /-*,  C&sS"  te  cd  alogeno  scoverto  da  Balani  nel  1826  fu  chia- 
ma*°  deprima  muridio  ( salimoìa  ) . nome  che  poi 
£t>  fu  cambiato  con  quello  di  bromo,  procacciatogli 
da  lsuo  odore  puzzolente,  da  hromos  puzzolente. 

Aitato  naturale.  Le  acque  del  mare  fra  gli  altri  sali 
clic  contengono  trovasi  il  bromuro  magnesiaco,  ( idro-bromato  di 
magnesia).  Si  è dimostrato  in  talune  acque  minerali  , cd  in 
qualche  specie  di  minerale , e parimente  col  iodo  nelle  acque 
madri  della  soda  vaneeh. 


Metodo.  Lo  si  ottiene  con  far  gorgogliare  nel  liquido  in 
cristallizzabile  ottenuto  da  300  libbre  , almeno  , di  acqua  di 
mare  una  corrente  di  gas  cloro  , finché  osservasi  nel  solvente 
un  colorilo  rosso-giacinto.  Giunto  a tal  segno  si  mescola  dell'e- 
tere in  tanta  quantità  bastante  a togliere  il  colore  : si  vedrà  dopo 
un  certo  dato  tempo  galleggiare  alla  superficie  del  liquido  l'ete- 
re colorito  di  rosso  giacinto  ; separala  la  soluzione  eterea,  si  tratta 


con  altra  soluzione  di  potassa  caustica, tanto, quanto  basta  a decolo- 
rare l’etere  ed  apparire  color  naturale.  Vedesi  in  tale  operazione 
l’etere  scolorato  occupare  lo  strato  superiore  del  liquido  salino  , 
il  quale  separato  può  impiegarsi  per  novelle  operazioni,  li  rimasto 
si  svapora  a secchezza  : indi  s’intrométte  in  una  storta  tubolata 
con  del  surossido  manganico:  al  collo  della  storta  s’innesta  un 
recipiente  immerso  in  mezzi  frigoriferi , e dalla  tubolatura  vi 
si  versa  dell'acido  solforico  diluito,  ed  agendo  dcU'istessa  guisa, 
che  si  pratica  per  ottenere  il  iodo,  si  vedrà,  merci:  l’azione 
calorifica  , sviluppare  molli  vapori  rossi  simili  al  gas  acido  a zo- 
llisi > , i quali  condensati  nel  recipiente  , mercé  del  freddo,  os- 
servasi ridursi  in  un  liguido  rosso  di  sangue. 


I 
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Teorica.  Il  liscivio  nferislallizzabile  da  cui  si  è ottenu- 
to il  bromo , supponiamo  che  contiene  l’ idro-bromato  di  ma- 
gnesia — Br*  Ila  f Mg.  0.  Il  cloro  scompone  l’acido  idro-bro- 
mico , e con  l’idrogeno  costituiscono  l’acido  idro-clorico , che 
congiunto  alla  magnesia  forma  l’idro-clorato  di  magnesia;  per 
cui  il  bromo  messosi  in  libertà  colora  l’acqua  in  rosso-giacinto. 
Fissiamo  perciò  , che  le  sostanze  impiegate  c’1  risultato  sia. 


Tc<iun  la  quale  tiene  In  soluzione 


sBr  H f 6 Mg  0.  Sei  equivalenti  d’ idro-bromato  di  magne- 
sia nella  quale  si  è fatto  gorgogliare. 

CU  Cloro  gassoso  equivalenti  sei. 

Prodotto  di  tale  riazione. 


r.Ci  II  f s Mg  O.  Sei  equivalenti  d’ idro-clorato  di  magnesia. 

Più  per  edotto. 

,JBr  Dodici  atomo  di  bromo  sciolti  nell’acqua 

uguali  a sei  equivalenti. 

#• 

L’etere  aggiuntovi  alla  mischianza  separa  dalla  soluzione) 
acquosa  il  bromo  e seco  lo  porta  allo  strato  superiori*,  osser- 
vandosi il  liquido  acquoso  scolorarsi , e l’etereo  colorirsi  in  ros- 
siccio. Sei  atomi  di  potassa  caustica  liquida  aggiunti  all’etere 
liromico  lo  scolorano  togliendo  a se  12  atomi  di  bromo  : en- 
trambi scompongono  cinque  equivalenti  di  acqua  di  quella  elio 
conteneva  la  soluzione  potassica , e dònno  a vedere  con  cinque 
di  ossigeno  e due  di  bromo , ad  un  atomo  di  acido  bromi- 
co  s B,  0;  ; dieci  d’idrogeno  con  dieci  di  bromo  compongo- 
no dieci  atomi  di  acido  idro-bromico  ~ io  Br.  H.  entrambi  con 
la  potassa  costituiscono  un  atomo  di  bromato  di  potassa  e cin- 
que d’ idro-bromato  ( bromuro  potassico  ) : l’etere  abbandonato 
dal  bromo  si  mette  in  libertà  scolorato , ed  occupa  lo  strato 
supcriore.  Vcggasi  il  quadro 

Sostanze  impiegale 


C4  ir- 

0 

Etere;  con  i supposti 

li  ih- 

Dodici  atomi  di  bromo 

C li 

0 

Sci  atomi  di  potassa  sciolta 

:lo  u* 

0 

In  trenta  di  acqua. 

10 
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Br2  05  f K0.  Un  atomo  di  bromato  di  potassa 
5Br2  H2  f KO.  Cinque  atomi  d’idro-brpmato  di  potassa 
25H2  O.  Sciolti  in  venticinque  di  acqua. 

Edotto. 

C4  II1»  O*  Etere  solforico  decolorato 

Trattando  la  soluzione  di  bromato  ed  idro-bromato  di  po- 
tassa con  l'acido  solforico  e ’l  perossido  di  manganese  , nelle 
quantità  qui  appresso  supposte. 

5H  Br  | 5K0  Cinque  equivalenti  d’idro-bromato  di  potassa. 

Br>  05  -j-  HO  Uno  di  bromato  di  potassa 
3Mn  02  Tre  di  surossido  manganico 

9S  03  Nove  di  acido  solforico. 

Ne  avviene  che  un  equivalente  di  acido  solforico  scompone 
l’equivalente  supposto  di  bromato  di  potassa  , mette  in  libertà» 
l’ acido  bromico , lo  stesso  cede  due  equivalenti  di  ossigeno  a 
due  equivalenti  di  acido  bromo-idrogenico  , e si  permuta  il 
primo  in  acido  bramoso , il  quale  si  sviluppa  ed  il  secondo  in 
acqua  e bromo  : la  potassa  si  combina  con  l’acido  solforico  ed 
il  bromo  si  mette  in  libertà  (l)  altri  tre  equivalenti  di  acido  sol- 
forico permutano  i tre  atomi  di  surossido  manganico  in  protos- 
sido e mettono  in  libertà  altri  tre  equivalenti  di  ossigeno,  i quali 
con  U idrogeno  dell’  altro  idracido  formano  altri  tre  atomi  di 
acqua  : tre  atomi  di  potassa  con  l’acido  solforico  compongono 
cinque  atomi  di  solfato  di  potassa  e T bromo  si  sviluppa,  percui 
il  risultato  sarà. 


Prodotto, 

6S  Os  K 0 Sei  atomi  di  solfato  di  potassa 
3S  O3  MnO  Tre  atomi  di  solfato  mangano*» 
sciolti  nell’acqua. 


(1)  I. 'ammettere  la  formazione  dell’acido  bramoso  é una  snpposizfo*- 
ne  necessaria  , la  quale  ci  auguriamo  che  sarà  concinnala  dalle  sperieo- 
ze  quanto  prima,  noo  potendosi  altramente  dar  ragione  , perché  l’acido 
bromico  messo  in  libertà  dall’acido  solforico  noo  cede  all’idrogeno  del- 
l’idracido tuli’  i cinque  atomi  di  ossigeno  , lauto  vero,  che  se  alla  mi- 
schianza  non  si  aggiunge  del  surossido  manganico  , rimane  idro-bro- 
mate non  iscomposto. 
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Edotto. 

Un  Cinque  equivalenti  di  bromo  i quali  si  vaporizzano 

Più 

9 

Br»  0 Un  equivalente  di  acido  bromoso. 

Caratteri  fisici.  Il  Bromo  è un  corpo  liquido,  alla  tem- 
peratura di  zero , ed  à una  grande  tendenza  a prender  lo  sta- 
to elastico  ; esso  portato  ad  un  freddo  di  — 22  a 25  gradi  divie- 
ne duro  e facile  a polverizzarsi.  Il  suo  odore  ed  il  suo  sapore 
sono  analoghi  a quelli  del  cloro.  Bolle  a 47,  e lascia  dei  vapo- 
ri gialli-rossastri,  i quali  rassomigliano  molto  a quelli  dell’acido 
azotoso.  Il  bromo  è solubilissimo  nell’acqua,  nell’alcool  e nel- 
l’etere, c la  soluzione  dimostrasi  di  color  giallo-rossiccio.  11  suo 
peso  specifico  e 2,  966. 

Caratteri  chimici.  Il  bromo  si  combina  con  gli  altri 
corpi , e vi  produce  le  stesse  combinazioni  che  forma  il  cloro 
ed  il  iodo , percui  i composti  anno  molta  analogia  con  i cloru- 
ri ed  i ioduri.  Esso  agisce  su  i colori  vegetabili  dell’  istessa 
guisa  del  cloro  , se  si  mette  in  contatto  del  fosforo,  succede  im- 
mediatamente la  combustione  con  isviluppo  di  luce  e calorico. 

Heattlvo.  Volendosi  dimostrare  il  bromo  nello  stato  di 
libertà  , fa  d’uopo  versare  una  soluzione  di  amido  nel  liquido 
esistente  : si  vedrà  in  caso  affermativo  prodursi  un  precipitato 
giallo-arancio. 

Forinola  simbolica.  Il  simbolo  del  bromo  e Br.  Esso 
si  combina  ad  atomi  doppi  ed  ogni  atomo  doppio  è uguale  ad 
uno  equivalente , perciò  ogui  atomo  pesa  489,  153  : l’equivalen- 
te pesa  il  doppio. 

I so  medico.  La  grande  analogia  tra  il  iodo  è ’l  bromo 
fe  sospettare  il  Sig.  Puorchè  che  godeva  lo  stesso  potere  medica- 
mentoso. Mangendie  assicura  che  sibbene  il  bromo  operi  sul- 
l’ organismo  in  un  modo  analogo  al  iodo,  purtuttavia  gli  speri- 
menti fatti  sopra  infermi  ci  assicurano  della  sua  attività  mag- 
giore di  quella  dei  iodo.  Giusta  Andrcal  questa  sostanza  fa  de- 
crescere i gonfiamenti  articolari  anche  con  difTormazione  - fa  mi- 
gliorare prontamente  le  contratture , la  immobilità  delle  artico- 
lazioni. 1 pratici  l’àuno  sperimentato  vantaggioso  nella  cura  del 
gozzo  , della  scrofola  e nella  emennorrea  sostenuta  da  vizio 
scrofoloso  , e da  ostruzione  dei  visceri  addomiali.  Mangendie 
assicura  di  averlo  trovato  utile  ancora  nell’ipertrofie  cardiache. 

Incompatibilità.  Tutti  gli  estratti,  i metalli  in  genera- 
le , gli  ossidi,  gli  alcali,  le  terre,  il  vino,  lo stibio diaforeti- 
co non  lavato , il  nitro  fìsso  slibiato , le  tinture,  i decotti , l'ac- 
qua sulfurea  , ed  in  generale  tutti  i sali  con  eccesso  di  base 
salificabile  , sono  incompatibili. 
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Antidoto.  Se  il  bromo  si  raflrova  nelle  prime  strade  , 
allora  gli  alcali  fusi  sono  al  caso  di  poter  impedire  l'azione  po- 
tente ili  un  tal  veleno,  ma  rallrovandosi  nelle  seconde  strade, 
fa  d’uopo  usare  l’ammoniaca  liquida  a poche  gocce  mischiata 
con  l’acqua  fredda. 

Composto  di  bromo,  ed  ossigeno , di  bromo  ed 

Idrogeno. 

Fino  al  presente  non  conosciamo  che  due  composti  di  bro- 
mo ed  ossigeno,  quali  sono  l’acido  bromico  e l’acido  epta-bro- 
mico  ; la  composizione  del  primo  risulta  di  due  atomi  di  bro- 
mo e cinque. di  ossigeno  = Bri  OS:  in  equivalenti  di  uno  di 
bromo  e cinque  di  ossigeno  ; la  seconda  di  due  di  bromo  e 
sette  di  ossigeno  = Bra  O7.  Con  l’idrogeno  vi . forma  un  sol 
composto , cioè  l'acido  bromo-idrogenico,  il  quale  porchò  com- 
binasi ad  atomi  doppi,  ogni  atomo  doppio  è = Br2  11-2,  in  equi- 
valenti Br  H : di  tali  composti  se  ne  parlerà  quando  tratte- 
remo degli  acidi. 

Bromuro  di  solfo.  11  bromo  si  combina  dircltamntc  col 
solfo  , quando  si  mette  il  primo  in  contatto  del  secondo  polvorato. 

Caratteri.  Il  composto  in  esame  è un  liquido  oleaginoso, 
di  color  bruno-carico . fumante  all’aria.  Il  suo  odore  richiama 
quello  del  cloruro-solforico.  L’acqua  fredda  vi  spiega  poco  azione; 
ma  af  tO  gradi  , la  reazione  è si  forte  da  cagionare  una  pic- 
cola esplosione  ; da  tale  scomposizione  risulta  acido  solforico,  sol- 
fo-idrogenico , ed  acido  bromo-idrogenico. 

Bel  lodo. 


TOBIA.  Il  iodo  à un  corpo  semplice,  metalloide,  alogeno 
-di  Berzelius  scoverto  nel  1811,  da  Cuortois  fabbri- 
caute  di  soda  a l’arigi.  Le  sue  chimiche  proprietà 
vennero  prima  studiale  da  Davy  e Clemat , ed  in 
prosieguo  in  un  modo  più  esatto  da  Cay-Lussac , il 
quale  pensò  dargli  il  nome  di  iodo , marcando  il  colore  violetto 
dei  suoi  vapori  , da  iodes  che  significa  violetto. 

Muto  naturale.  Il  iodo  non  trovasi  mai  libero  di  combi- 
nazione ; abbonda  per  lo  più  nel  regno  organico  vegetabile  co- 
stituendo diverse  piante  marine,  tali  sono  p.  e.  la  SQtla  wareck  , 
il  hticus  acinarius , ove  fu  dimostralo  dal  Cav.  Sementini:  nel- 
le alghe  marine  ( zostera  oceanica  ) indicato  per  la  prima  volta 
dal  sig.  Cassola;  si  è parimente  dimostralo  nella  sciita  marittima. 
Si  rinvenne  da  Lnncellotti  nell’acqua  ferrata  , o da  Covelli  nel- 
l’acqua solfurea  di  Napoli.  Si  è anche  ritrovato  nel  regno  mi- 
nerale, combinato  all’argento  da  Alburrandon  presso  Zacalecs  nel 
Messico  ed  in  molte  acque  minerali. 
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Estrazione.  Cortois  per  la  prima  volta  l’ottenne  dalle 
acque  incrisLallizzabili  della  soda  tcareck.  1."  Si  prende  di  questo 
liquido',  s’introduce  in  una  storta  tubolata  e munita  del  corri- 
spondente recipiente  ripieno  per  metà  di  acqua  fredda  , (si  badi 
che  il  collo  della  storta  scenda  al  disotto  il  livello  dell’  ac- 
ci ua  ) dalla  tubolatura  della  storta  , ove  vi  esiste  un  imbuto  di 
sicurezza  a globo  , si  versi  a riprese  dell 'acido  solforico,  in  pe- 
so il  decimo  del  liquido  impiegato  : ciò  praticalo  si  riscaldi  dol- 
cementi  il  materiale  fino  a gradi  di  ebollizione  e tinche  è ces- 
sato lo  sviluppo  de’  vapori  violetti , i quali  si  condensano , cri- 
stallizzano nel  recipiente , e lungo  il  collo  della  storta. 

2. °  Serullas , e Su  bei  rari  anno  suggerito  un  nuovo  metodo 
per  la  preparazione  del  indo , esso  consiste  nel  trattare  le  acque 
della  .soda  wareck  con  una  soluzione  composta  di  una  parte  di 
solfalo  rameico,  e due  parti  di  solfato  ferroso,  finché 'non  os- 
servasi produrre  più  precipitato  -,  questo  raccolto  e lavato  è 
il  ioduro  rameoso , il  quale  è bianco-giallelto.  Disseccato  con 
molta  attenzione  si  mescola  con  parti  uguali  di  surossido  man- 
ganico secco  , e si  scompone  in  una  storta  a calore  violento  , 
ed  i vapori  di  iodo  si  ricevono  in  un  recipiente  non  asciutto  , 
ed  avvolto  fra  la  neve. 

3. °  Può  il  iodo  ricavarsi  dalle  acque  madri  della  soda  con 
un  metodo  semplicissimo  -,  esso  consiste  nel  trattare  il  liscivio 
con  l’acido  azotico;  vedesi  precipitare  il  iodo  in  una  polvere  bru- 
no-carica , la  quale  riscaldala  si  volatilizza  in  lumi  violetti , 
perciò  al  solito  può  raccogliersi. 

4. °  li  Signor  Wollaston  modificò  il  primo  processo,  c que- 
sti prima  di  sottomettere  alia  distillazione  le  acque  madri  con 
l’ acido  solforico , le  fa  bollire  per  qualche  tempo  in  vaso  aper- 
to onde  espellere  qualche  poco  dell’acido  idro-clorico,  c quindi 
vi  aggiunge  prima  del  perossido  di  manganese  (ossido  nero  ) cd 
in  prosieguo  1’  acido  solforico  , ed  esegue  pel  dippiù  il  proces- 
so primitivo  ; un  tale  metodo  dà  maggior  quantità  di  iodo. 

Teorica,  Il  liquido  incrislallizzabile  costa  di  diversi  sali, 
fra  i quali  trovasi  il  ioduro  sodico  = I Na.  Suppongasi  dunque 
che  la  quantità  di  ioduro  sia  la  già  notata,  perciò  versando 
dell’acido  solforico  un  atomo  si  scompone  cede  una  di  ossi- 
geno al  sodio  e si  permutano  in  acido  solforoso  e soda,  l’acido 
non  iscoinposto  con  la  soda  forma  il  solfalo  di  soda,  il  iodo  si 
mette  in  libertà,  ed  è vapnrizuuto  dal  calorico. 

Per  capire  l’andamento  del  secondo  metodo,  bisogna  premet- 
tere la  quantità  delle  sostanze  impiegate , nonché  la  loro  compo- 
sizione. Supponiamo  dunque  di  aver  usato. 

I Na  l,’no  equivalente  di  ioduro  di  sodio 
2SOJ  CuO  Due  di  solfato  rameico 

2S05  FcO  Due  di  proto-solfato  di  ferro. 
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Ne  avviene  , che  uno  equivalente  di  deuto-solfato  di  rame, 
col  ioduro,  si  scompongono  a vicenda,  l’ossido  di  rame  cede  l’os- 
sigeno al  sodio  e si  appropria  del  iodo , perciò  si  permuta  il 
sodio  in  soda  ed  l’acido  solforico  con  la  soda  compone  il  solfa- 
to di  soda  , uno  equivalente  di  rame  non  potendosi  combinare 
in  tale  circostanza  con  uno  equivalente  di  iodo,  he  avviene  che 
due  di  solfato  ferroso  scompongono  l’altro  equivalente  di  ossido 
rameico , e si  permutano  in  solfato  ferrico  ; ed  il  rame  deossi- 
dato da  principio  con  l’iillimo  ricavato  dall’azione  del  proto-sol- 
fato di  ferro,  si  precipitano  di  unita  all'equivalente  di  iodo, 
componendo  il  ioduro  rameoso , pel  che , il  risultato  osservasi 
essere. 


S03j-  NaO  Uno  equivalente  di  solfato  di  soda 
I Cu»  Uno  di  ioduro  rameoso 

sSOsj-  Fe»Os  Udo  di  solfato  ferrico. 

Scomponendo  il  miscuglio  ioduro  rameoso , col  perossido  di 
manganese  , ne  risulta  che  il  surossido  cede  al  ioduro  un  ato- 
mo di  ossigeno , il  rame  abbandona  il  iodo  e si  prolossida;  per- 
ciò si  ottiene  iodo  in  libertà  e rimane  nella  storta , ossido  ra- 
meoso , ed  ossido  manganoso. 

Nel  terzo  metodo  , accade  quello  che  avvenne  nel  primo 
processo  , ma  volendo  qui  considerare  il  ioduro  come  idrioda- 
to  ; due  atomi  di  acido  azotico  si  appropriano  della  soda  , 
componendo  due  atomi  di  bi-azotato  di  soda  -,  l’altro  acido  azoti- 
co cede  un  atomo  di  ossigeno  a due  d’idrogeno  dell’idracido  e 
dònno  luogo  ad  un  atomo  di  acqua , un  atomo  di  aoido  ipo- 
azotico , e due  di  iodo.  Esemp. 

Sostanze  Impiegate. 


H*  I*f  * NaO 
3Az*Os 

Un  atomo  dldriodato  basico  di  soda. 
Tre  atomi  di  acido  azotico. 

Risaltato. 

2Az*  O5  fNaO 
H*  0 
Az*  Os 

Due  atomi  di  bi-azolato  di  soda. 
Un  atom»  di  acqua. 

Un  atomo  di  acido  ipo-azotico. 

Più. 

1». 

Due  atomi  di  iodo  in  libertà. 

Nell’ultimo  metodo , supponendo  che  nella  storta  vi  siano, 
un  equivalente  di  idriodato  di  soda  = 1 li  f Na  O,  uno  di  suros- 
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sido  manganico  =s  Mn  0>:  e dall’imbuto  di  sicurezza  a globo 
si  siano  versate  tre  equivalenti  di  acido  solforico. 

*S03 


Ne  avviene  che  l’acido  solforico  cadendo  nella  storta,  parte 
si  combina  con  la  soda  e mette  in  libertà  l'acido  idro-iodico, 
l’altra  porzione  scompone  il  surossido  manganico  riducendolo 
allo  stato  di  ossido  manganoso  , componendovi  con  l’acido  sol- 
forico il  solfato  manganoso  e l’ossigeno  emesso  dal  surossido 
con  l'idrogeno  dell’acido  idro-iodico  compongono  l'acqua,  e ’l  iodo 
si  mette  in  libertà,  il  quale  si  raccoglie  nell’acqua  del  recipien- 
te ; perciò  nella  storta  rimangono,  due  atomi  di  bi-solfato  di  soda 
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= -S03  NaO , ed  un  atomo  di  solfato  di  protossido  di  manganese 
= S03  MnO. 


N.  li.  Si  è impiegalo  un  tale  apparecchio  con  la  bottiglia, 
acciò  l’operatore  non  soffra  la  puzza  del  iodo. 

Alcuni  ammettono  nel  liquido  incristallizzabile  l’esistenza 
del  ioduro  di  sodio , perciò  pensano  che  l’acido  solforico  nel 
mentre  che  riduce  il  surossido,  in  ossido  basico,  l’ossigeno  emes- 
so dal  surossido  col  sodio  forma  la  soda,  e con  altra  porzione  di  aci- 
do compone  il  solfato  di  soda  , e ’l  iodo  perciò  si  mette  in  libertà. 

Caratteri  fisici.  11  iodo  è un  corpo  solido,  di  colore  gri- 
gio-nerastro, di  forma  in  lamine  lucenti  con  isplcndor  metalli- 
co, di  odore  analogo  al  cloro,  di  sapore  acre,  riscaldato  prima 
si  fonde  e poi  si  volatilizza  con  vapori  violetti , tinge  in  gial- 
lo la  cute  e la  carta , macchie  che  si  dileguano  in  breve  tem- 
po t col  calorico,  o con  una  soluzione  alcalinula  : è poco  solu- 
bile nell’acqua  , ma  molto  nell’alcool  e nell'etere  : il  suo  peso 
specifico  è 4 , 1148. 

Caratteri  chimici.  Il  iodo  si  combina  con  i metalli  e 
con  i metalloidi  formando  de’  composti  particolari;  esso  in  alcu- 
ni rincontri  agisce  da  sostegno  di  combustione  , ed  in  tale  cir- 
costanza addimostrasi  da  corpo  elettro-positivo  alla  pila. 

Caratteri  esclusivi.  11  Signor  Sementini  dimostrò  che 
il  iodo  venendo  all’  immediato  contatto  del  fosforo  , quest’  ul- 
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timo  dopo  la  sua  fusione  si  mette  in  combustione , perciò  l'au- 
tore denominò  lo  sperimento , vulcano  artificiale. 

Lo  stesso  Chimico  dimostrò  la  particolare  azione  del  lodo  so- 
pra la  tintura  di  tornasole;  infatti  stillando  in  detta  tintura 
del  l’alcol  ilo  di  iodo,  si  osserverà  produrre  sulle  prime  un  co- 
lorito verde,  dopo  qualq/ie  tempo  si  permuta  in  giallo-rossa- 
stro , ed  in  fine  si  scolora. 

Reattivo.  L’amido , ma  meglio  la  carta  tinta  dello 
stesso  è quella  che  dimostra  una  pitciolissima  quantità  di  iodo 
nello  stato  di  libertà  e. sciolto  in  un  mestruo  qualunque;  osser- 
vasi perciò  la  carta  o il  liquido  tingersi  in  azzurro. 

Forma  simbolica.  Il  iodo  si  combina  ad  atomi  doppi, 
ogni  atomo  viene  espresso  dal  simbolo  1.  perciò  ogni  atomo 
doppio  si  indica  1* , esso  è uguale  ad  un  equivalente  e pesa 
1579  , 10. 

Uso  medico.  Il  iodo  dai  pratici  è stato  adoperalo  sì  per 
uso  esterno  che  per  uso  interno:  lo  prescrivono  con  gran  van- 
taggio nelle  malattie  glaudolari.  Coihdel  à scioperio  che  gode 
virtù  specifica  contro  il  gozzo  : oggi  si  usa  internamente  con 
gran  successo  e con  meno  pericolo  il  ioduro  di  amido.  Buchan 
il  primo  praticò  questo  preparato  , prescrivendone  mezz’oncia 
in  varie  riprese  per  il  corso  di  24  oro  in  una  zuppa  mucillag- 
ginosa : egii  in  prosieguo  l’amministrò  fino  ad  un’oncia,  un’on- 
cia e mezza.  Il  Dott.  Thompson  prescrive  il  iodo  nella  malat- 
tia degli  animali  nominata  cimorria.  Egli  ci  assicura  di  aver- 
lo amministrato  con  ottimo  successo:  l’adoperò  tre  o quattro 
volte  al  giorno  ai  cavalli  che  soffrono  tal  malattia , perciò  150 
gocce  di  tintura  di  iodo  diluita  nell’acqua,  amministrala  in  con- 
tinuazione per  sei  o sette  giorni  guarisce  il  cavallo. 

Incompatibilità,  lutti  i metalli , le  basi  salificabili 
p.  c.  gli  ossidi  metallici  in  generale , lo  slibio  non  lavato  , lo 
stibio  lavalo , la  terra  follala  di  tartaro  , i carbonati  di  potas- 
sa e di  soda  , il  tartaro  solubile  semplice , le  sostanze  amila- 
cee , lo  zucchero  , i saponi , gli  oli  essenziali  ed  in  particolar 
modo  l’olio  di  terebinta  , sono  incompatibili  col  iodo. 

Azione  «lei  iodo  misto  a bevande  od  alimenti. 

« Dalle  nostre  proprie  sperienze  risultano  i fatti  che  ora 
qui  noi  rapportiamo.  A.  Devergie  ». 

lodo  e vino.  Aggiungendo  la  tintura  di  iodo  a questo 
liquido  gli  comunica  un  colore  rosso  più  vivo;  aumentando  viep- 
più la  quantità  di  tintura,  il  vino  acquista  un  colore  rosso  qua- 
si giallo.  Siffatto  miscuglio  può  darsi  dunque  come  vino  puro, 
anche  dopo  quattro  giorni , giacché  esso  non  cambiasi  di  colo- 
re. Dopo  otto  mesi , il  vino  diventa  più  rosso  e vi  si  forma  un 
leggiero  deposito  di  color  feccia. 

Analisi.  Oliando  la  tintura  di  iodo  aggiunta,  è stata  in  de- 
bole quantità,  non  vi  si  deve  più  cercare  ii  iodo,  ma  sibbeue 
gli  acidi , iodico  ed  idro-iodico  nei  quali  si  permuta  ; in  fat- 
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ti  l'amido  non  vi  dimostra  più  la  presenza  del  iodo.  Fa  me- 
stieri non  Scolorire  il  vino  col  carbone  animale,  giacché  Io 
stesso  decolora  la  tintura  di  iodo  ; ma  sibbene  saturarlo  con 
la  potassa  duo  a neutralizzare  gli  acidi,  poi  far  passare  una  cor- 
rente di  acido  idro-solforico  a traverso  del  liquido , portarlo 
dipoi  alla  ebollizione  per  volatizzare  lo  eccesso  di  gas  idro-sol- 
forico, ed  osservasi  in  tal  caso  formarsi  un  deposito  nerastro  che 
si  separa  durandolo  ; fluisce  un  liquido  quasi  limpido,  con  lieve 
tinta  nera , che  per  altro  non  impedisce  le  seguenti  reazioni. 
Si  versi  la  soluzione  di  amido  in  una  parte  di  liquido  messo 
in  un  bicchiere  ; si  agiti , di  poi  vi  si  lasciano  cadere  una  o 
due  gocce  di  acido  azotico  ; si  avverte  subito  nel  fondo  del  bic- 
chiere un  mescuglio  violaceo , che  rendesi  sempreppiù  carico,  o 
poco  dopo  tutto  il  liquido  acquista  siffatto  colore. 

lodo , Birra  c sidro.  11  colore  di  queste  bevande  di- 
viene sempreppiù  carico  aggiungendovi  la  tintura  -,  quando  la 
dose  di  questa  è ben  fievole  il  coloramento  avviene , ma  l’a- 
mido non  dimostra  la  presenza  del  iodo.  Bisogna  dunque  se- 
guire lo  stesso  processo  dei  vino.  Trattando  poi  siffatti  liquidi 
con  la  potassa  , senza  l’acido  idro-solforico  non  si  ottiene  affat- 
to la  reazione  con  l'amido,  od  avendola  è ben  debole. 

lodo  e latte.  Questo  liquido  acquista  un  color  giallo 
più  o meno  pronunzialo , secondo  la  quantità  di  tintura  aggiun- 
ta , e se  la  proporzione  di  alcoole  iodato  non  è molto  forte  , 
ne  risulta  un  color  giallo  che  lo  somiglia  ancor  più  alla  crema, 
ma  gradatamente  il  latte  riprende  il  suo  color  naturale.  La  so- 
luzione di  amido  dimostra  fin  dal  principio  la  presenza  del  io- 
do , ma  dopo  mezza  ora  non  evvi  più  reazione.  Devesi  impie- 
gare lo  stesso  processo  del  vino  per  l’analisi , ma  so  nella  eva- 
porazione dello  eccesso  di  acido  idro-solforico  il  coagolo  della 
materia  caseosa  non  avviene  , come  nel  maggior  numero  dei 
casi , fa  mestiere  versarvi  qualche  gocciola  di  acido  acetico  con- 
centrato. 

Macchie  di  lodo.  Il  iodo  colora  in  giallo  ed  in  giallo- 
rossastro le  materie  vegetabili  ed  animabili  solide,  e per  conse- 
guenza la  cute  ; siffatto  coloramento  cessa  a gradi  quando  tro- 
vasi al  coutatlo  dell’aria.  Qualunque  macchia  di  iodo  toccata 
con  la  potassa  , o con  l’ammoniaca  si  cancella  immediatamon- 
1c  , ciò  che  distingue  queste  macchie  da  quelle  gialle  di  acido 
azotico  , che  arrossiscono  molto  con  siffatti  alcali , c da  quelle 
prodotte  dalla  bile  che  rimangono  stazionarie  senza  permutare 
di  aspetto  , secondo  Barruel  la  soluzione  concentrata  di  amido 
colorasi  in  blù  in  contatto  delle  macchie  di  iodo. 

lodo  nello  stomaco.  Quando  il  iodo  non  è slato  per- 
mutalo in  acido  iodico  ed  idro-iodico , e che  colora  le  parli 
addominali , bisogna  far  saggio  sulle  macchie  con  la  potassa,  e 
con  la  carta  inamidata.  Quando  il  permutamento  ò avvenuto 
per  intero , ciò  che  accade  di  raro , bisogna  lavare  la  supcc- 
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fiele  interna  dello  stomaco  con  una  soluzione  di  potassa  ; far 
bollire  l’acqua  della  lavanda  , mirarla,  far  passare. nel  liqui- 
do una  corrente  di  acido  idro-solforico  in  eccesso  ; concentra- 
re ed  csiccare  la  miscela  ; calcinarla  in  una  storta  ; rompere 
in  seguilo  la  stessa , e trattare  con  t'acqua  la  materia  carbo- 
nizzata ; filtrarla  , di  poi  aggiungervi  nel  liquido  |>oca  solu- 
zione di  amido , alcune  gocce  di  acido  azotico  concentrato  o 
di  cloro  , i quali  decomporranno  l'idriodato  di  potassa  ottenu- 
to , o ioduro  di  potassio  , e produrranno  una  tintura  viola- 
cea con  l’amido.  Questo  è il  processo  che  noi  consigliamo  per 
tutti  i casi , nei  quali  il  lodo  è stato  permutato  in  acido  io- 
dico ed  idro-iodico , in  conseguenza  delle  osservazioni  da  noi 
fatte  sopra  i mescugli  di  tale  sostanza  con  le  materie  vegeta- 
li ed  animali  ( Devergie). 

Azione  del  lodo  «opra  P economia  animale. 

Osservazioni  falle  «uiruomo.  1.  Chevallier  à sof- 
ferto violenti  coliche  per  ben  due  volte  , dopo  aver  respirato 
i vapori  di  iodo.  Raspali  ne  à risentito  solo  un  gusto  spiace- 
vole al  fondo  delta  bocca  , e Lugol  è marcato  che  il  vapore 
elevatosi  dai  bagni  iodati  è valevole  a produrre  la  ebrezza  e con- 
gestione cerebrale. 

2.°  Impiegato  a piccole  dosi  internamente , da  uno  a tre 
granelli  al  giorno  , può  sviluppare  i seguenti  fenomeni  ; ma- 
grezza , abbattimento  , appetito  vorace,  sete , febbre , insonnie, 
acceleramento  del  polso  , palpitazione,  tosse  arida  , talvolta  en- 
fiore  delle  gambe  , stimolo  negli  orgafli  genitali , perdile  uteri- 
ne in  alcune  femmine , come  dal  parere  di  Schmidl  ; fusione 
dell’adipe  del  volume  degii  organi  gtandolosi  e particolarmente 
dei  reni , ciò  da  Coindet  ed  Hufetando. 

3-°  Orlila  ne  prese  sei  granelli  e gli  produssero  sapore  molto 
disgustoso  calore  e costrizione  alla  gola  , nausee  , rutti , sali- 
vazione , epigastralgia  ; dopo  dicci  minuti , vomiti  biliosi  ed  ab- 
bondanti , coliche  leggiere,  acceleramento  ed  elevazione  del  pol- 
so ; respirazione  talvolta  penosa  , calore  della  cute  , orine  poco 
colorate.  Nell’indomani  si  ristabilì  perfettamente  per  mezzo  di 
bevande  addolcenti  e di  cristieri  (1).  A più  forte  dose  produce 
agitazione,  calore  estremo  , palpitazioni , polso  frequente,  bocca 
caseosa  , eruzioni  violente  c protratte , diarrea  abbondevole,  sete 
inestinguibile,  tremore , dimagramento , svenimenti  e morte.  Da 
una  osservazione  pubblicata  da  Montcourricr  (2)  risulta  che  due 
dramme  e mezza  di  tintura  di  iodo  produssero  immantenenti  una 
aridezza  cstraordinaria  dal  laringe  fino  all’epigaslro  ; in  seguito 
sopra v venero  dolori  dilaceranti  nello  stomaco  ; infruttuosi  sforzi 

f I ) Vcd.  Orlila  tossicologia  generale. 

(2)  Vcd.  Giornale  chimico-medico  voi.  4 pag.  216. 
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per  vomitare  ; di  poi  dopo  un’ora  : il  volto  divenne  animato,  il 
polso  ristretto , piccolo  c concentrato  ; si  manifestarono  forti  do- 
lori di  stomaco , tendenza  ai  movimenti  convulsivi.  Questo  ap- 
parato di  sintomi  cessò  dopo  reiterati  vomiti  provocati  con 
l’acqua  tiepida  presa  in  ogni  tre  minuti  e con  gli  oppiati. 

Il  iodo  impiegato  esternamente  , rende  gialli  tutti  i tessuti 
coi  quali  trovasi  in  contatto  , ma  tal  colore  a poca  durata:  pro- 
duce una  eruzione  pustolosa  infiammatoria,  secondo  Lausanne,  ed 
anche  llilteni. 

Antìdoti  e trattamento-  Non  evvi  controveleno  cono- 
sciuto pel  iodo.  L’amido  fallo  bollire  nell’acqua  può  essere  con- 
sideralo come  proprio  a soffermare  gli  effetti  di  alcune  porzioni 
di  iodo  ben  divise  o' meglio  diluite  che  potrebbero  trovarsi  nello 
stomaco  ; ma  sarebbe  di  nessun  valore  pel  iodo  solido,  bisogna 
dunque  prima  di  lutto  provocare  i vomiti  con  l’acqua  tiepida 
data  copiosamente  , amministrare  in  seguito  per  tisana  la  deco- 
zione di  amido  e calmare  la  infiammazione  gastro-inleslinale  col 
metodo  antiflogistico  diretto  vieppiù  verso  io  stomaco. 

Falsificazione  del  lodo.  Qualche  volta  il  iodo  si  trova 
adulterato  in  commercio  dal  grafite  ( carburo  ferrugginoso  ) dal 
solfuro  di  antimonio  ( antimonio  crudo  ).  oppure  dal  carbone. 
Questa  frode  si  scopre  facilmente  sciogliendone  una  porzione 
nell’alrool  , o nell’etere  ; ciò  che  lo  altera  rimane  indisciolto. 
L’  analisi  può  farsi  ancora  esponendolo  al  fuoco  , poiché  s’  ò 
puro  si  volatilizza  intieramente  senza  lasciar  residuo. 

Composti  di  ossigeno  e lodo. 

11  iodo  si  combina  ‘con  l’ossigeno  e forma  probabilmente 
sci  composti  , essi  sono 


Nomi 

Atomi 

Volumi 

Equival. 

L’ossido  di  iod.  . . 

com.I’O 

. .1*0  . 

. 1 O 

L’acido  iodoso.  . 

PO3  . 

. . l’O3  . 

. 1 O3 

= = ipo-iodico  . . 

b 04  . 

• . li  O4  . 

. 1 0* 

= = solfo  ipo-iodico 

I.o  0*9  . 

. . I>°0'9  . 

. I3  0'9 

= iodico  .... 

1,03  . 

. . I.  0*  . 

. I O3 

= epta -iodico. 

I»  0?  . 

. . 1.  Or-. 

. 1 0? 

Con  l’idrogeno  forma  un  solo  composto , cioè  l’acido  idrio- 
iodico: 


Ossido  di  iodo. 


Preparazione.  L'ossido  di  iodo  scoverlo  dal  Cav.  Semen- 
tini, non  è da  tutti  ammesso  : giusta  il  metodo  indicatoci  dallo 
slesso  si  prepar;)  nel  modo  qui  appresso.  Si  mescola  col  iodo  del 
surossido  baritico  anidro  in  mortaio  di  vetro  ; quindi  s’introduco 
in  una  storta  c si  distilla  a lento  calore.  Osservasi  prima  passare 
uu  poco  di  iodo  vaporoso  superfluo  alla  combinazione,  quindi  sv  i- 
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luppasi  gas  ossigeno  ed  un  gas  giallo  di  succino  che  si  condensa  , 
lo  slesso  per  l’appunlo  l’autore  chiama  ossido  di  iodo. 

Caratteri»  Quando  è liquido  à color  giallo  di  succino,  non 
si  mescola  col  iodo , è solubile  nell’  alcool  c nell’acqua , e la 
soluzione  acquista  un  color  giallo.  Il  fosforo  e ’l  potassio  messi 
in  contatto  s' infiammano.  È composto  di  due  atomi  di  iodo,  ed 
uno  di  ossigeno  = 12.  0,  in  equivalente  — IO;  pesa  lS7(i , 408. 

Ioduro  di  azoto. 

]Hctodo.  Per  aversi  un  tale  composto , altrimcnlc  dello 
polvere  fulminante  di  iodo  , si  versa  una  arbitraria  quantità  di 
ammoniaca  liquida  ma  pura  sopra  il  iodo.  e si  lasciano  lo  due  so- 
stanzi; a contatto  |;cr  15  minuti  ; si  osserverà  precipitare  una 
polvere  nera  , la  quale  lavata  diligentemente  all’insipidezza  ò il 
composto  in  esame. 

Teorica.  Bisogna  premettere  che  la  composizione  del  iodu- 
ro di  azoto  non  è ancora  determinati.  Si  sa  intanto  che  con  la 
scomposizione  di  una  porzione  di  ammoniaca  prodotta  dal  iodo,  si 
ottiene  ioduro  di  azoto  ed  idriodato  di  ammoniaca , perciò  sup- 
poniamo l’equazione  come  appresso. 

„lls  Az  Tre  atomi  di  ammoniaca. 

si  Otto  atomi  di  iodo. 

Ne  viene  che  sei  di  iodo  scompongono  due  atomi  di  am- 
moniaca e con  l’idrogeno  compongono  sei  atomi  di  acido  idro- 
iodico , i quali  con  sei  di  azoturo  tri-idrogenico  formano  tre 
atomi  d’idriodato  di  ammoniaca,  due  di  iodo  con  due  di  azoto 
dell’ammoniaca  scomposta  formano  il  ioduro  di  azoto. 

ltlsulfctto. 

IIC  Is  f 3IIC  Az1  Tre  atomi  d’iodriodato  di  ammoniaca. 

I1  Az*  Due  atomi  di  ioduro  di  azoto. 

Caratteri.  A’  color  nero , è solubile  nell’  acqua  , detona 
fortemente  appena  si  tocca  , alcune  volte  fa  spontaneamente  e- 
splusione , e ’1  fenomeno  è accompagnalo  da  leggiera  luce  nel 
buio. 

Ioduro  «li  solfo.  Mischiando  il  iodo  col  solfo  e facen- 
doli riscaldare  leggermente,  dopo  la  fusione  e ’1  raffreddamento, 
la  massa  cristallina  è il  composto  in  esame. 

Caratteri.  Di  color  griggio  di  acciaio  , di  consistenza  so- 
lida ; riflette  i raggi  luminosi.  Quando  si  riscalda  più  del  punto 
della  combinazione , si  scompone  e si  risolve  nei  principi  costi- 
tuenti : il  iodo  si  volatilizza  in  vapori  violetti  e ’l  solfo  rima- 
ne fisso. 
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Composti  di  doro  e di  lodo. 

Metodo.  In  un  recipiente  ove  vi  esiste  del  lodo , facendo 
pervenire  una  corrente  di  gas  doro , badando  mantenere  l’ap- 
parecchio in  mezzi  frigoriferi , si  osserverà  che  il  cloro  è conden- 
sato dal  iodo  , ed  allora  quando  la  combinazione  è stata  satura- 
ta di  cloro  compone  il  cloro-iodico  : ed  il  composto  è solido  , 'di 
color  giallo.  Al  contrario  quando  è liquido  costituisce  il  cloro- 
iodogo  , ed  allora  è giallo-rossastro  , oleaginoso  , di  sapore  ieger- 
menlc  acido  , di  odore  particolare  pungente  , solubile  nell’acqua 
e nell’alcool , c colora  i mestrui  anche  in  giallo. 

Uso.  Si  adopera  per  iodorare  le  lamine  del  dagherotipo. 

Fluoro. 


storia.  Il  fluoro  corpo  indecomposto, alogeno  di  Bcrze- 
lius  , è stalo  recenlissimamente  isolato  da  Pelouze. 

Etimologia.  Il  nome  di  fluoro  gli  fu  dato  da 
Ampère  , alludendolo  ad  una  esclusiva  caratteristica 
dell'acido  idro-florico,  cioè  di  corrodere  il  vetro,  da 
ptoros  distruzione. 

Estrazione.  Può  aversi  privo  di  combinazione  il  fluoro, 
facendo  pervenire  una  corrente  di  gas  cloro  in  una  soluzione  di 
lloruro  di  argento , finche  il  cloro  non  produce  più  precipitalo. 

Caratteri.  Il  fluoro  à molta  analogia  col  cloro  , è un  cor- 
po gassoso  , il  quale  si  distingue  con  color  bruno-giallastro  mol- 
to carico  ; l’odore  rassomiglia  molto  a quello  del  cloro,  ed  a quel- 
lo dell’ossido  di  cloro  ; può  raccogliersi  impunemente  nei  tubi 
di  vetro  , inquantochè  non  ispiega  azione  alcuna  ; decolora  la  so- 
luzione d’indaco  ed  attacca  l’oro  come  lo  attacca  il  cloro. 

Forinola  Kimltoliea.  Si  simbolizza  V : pesa  233:  le  sue 
combinazioni  si  fanno  sempre  ad  atomi  doppi , perciò  si  sim- 
bolizza F*.  Ogni  atomo  doppio  è uguale  ad  un  equivalente. 


Fosforo. 


arte  storica.  I Chimi  di  accordo  convengono  che  la 
scoverta  del  fosforo  è dovuta  ad  un  commerciale  fall  i— 
to  di  Amburgo  di  nome  Brand  , il  quale  nel  1669 
lo  rinvenne  ncll’urina , nella  quale  credeva  ritrova- 
re una  sostanza  capace  a trasmutare  l’argento  in  oro. 
Questa  scoverta  fu  dallo  stesso  comunicala  a Krafl  od  a Boy  le- 
Kiinkcl  chimico  di  quei  tempi , ignorando  ii  processo  di  Brand, 
ma  sapendo  che  si  traeva  il  fosforo  dali’urinu  , gli  riuscì  nel 
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1677  ricavarlo  da  tale  sostanza , che  perciò  i chimici  lotti  in  sua 
lode  dicono  fosforo  di  Kunkel  e non  di  Brand. 

Maio  naturale.  Il  fosforo  (1)  esiste  in  natura  combina- 
to  ad  altri  corpi , e per  più  tempo  fu  riguardato  come  parte 
essenziale  deile  sostanze  animali  in  combinazione  dell’ossigeno  , 
e della  calce*,  esiste  nello  stato  di  libertà,  nel  cervello  dei  mam- 
miferi e particolarmente  in  quello  dell’uomo  : oggi  si  è dimo- 
strato nella  farina  de’ cereali,  nell’albumina  vegetabile,  e nel 
glutine.  Poerlier  lo  rinvenne  nelle  ceneri  di  molle  legna  allo 
stato  salino. 

Preparazione.  Per  mollo  tempo  si  praticò  in  diverse 
parti  d’Europa  il  tedioso  e lungo  processo  di  Brand  , il  quale 
consisteva  nell’  evaporare  a siccità  l’ orina  umana  putrefalla  , 
nel  trattare  il  residuo  con  l'acqua  per  isolare  i sali,  e nel  cal- 
cinarlo fortemente  in  una  storta  di  gres,  dopo  averlo  mescolato 
col  carbone  ed  argilla.  Da  che  Gahn  nel  1767  ne  indicò  la  esi- 
stenza nelle  ossa , tale  importantissimo  ritrovato  facilitò  di  mol- 
to il  processo , ei  invero  Scheele  e Magraf  ne  indicarono  il  me- 
todo per  estrarlo. 

A (al  (ine  si  fanno  calcinare  le  ossa  ed  alla  di  loro  polve- 
re , al  peso  di  cento  parli , si  aggiungono  400  di  acqua  calda, 
ed  a piccole  riprese  40  di  acido  solforico,  curando  di  agitare  la 
mischianza  cou  issatola  , di  legno  o di  vetro.  Dopo  l’elasso  di 
ora  24  si  filtra  , e ciocché  rimane  sopra  il  filtro  dovrà  lavarsi 
con  l’aqua  calda  ai)’  insipidezza  -,  i liquidi  riuniti  si  dovranno 
evaporare  a secchezza  e poi  si  esporranno  ad  un  forte  fuoco,  ed  il 
risultato, che  appellasi  estratto  fosforico  fatto  raffreddare, si  unisce 
con  due  parti  di  carbone  anidro,  e si  scompone  ad  un  alto  fuoco 
entro  storta  di  gres,  o di  vetro  lotata  con  quadruplicata  lotatura, 
munita  di  un  recipiente  di  vetro  contenente  dell’acqua,  in  dove  il 
collo  della  storta  dovrà  farsi  discendere  al  di  sotto  del  livello  del- 
l’ossido d’idrogeoo , di  quattro,  iu  cinque  linee.  Osservasi  in  tale 
operazione  ii  fosforo  innalzarsi  lungo  il  collo  della  storta,  e poi 
cadere  nel  recipiente  : esso  così  ottenuto  non  è puro , perciò 
Bisogna  fonderlo  nell’acqua  bollente  ed  indi  passarlo  pel  cantu- 
ccio. Thenard  stima  che  il  fosforo  [ter  quanto  crcdesi  puro,  sem- 
pre contiene  una  piccola  dose  di  carbonio , altri  di  arsenico 
.provveniente  dall’acido  solforico. 

Teorica.  Le  ossa  calcinate  a bianchezza  sono  composte  di 
fosfato,  floruro  e carbonato  calcico  : l’acido  solforico  scompone  in- 
completamente il  fosfato  , perciò. si  producono  due  sali , il  tri-fo- 
sfato di  calce  solubile  , misto  a piccola  quantità  di  acido  idro- 
fluorico  ed  il  solfato  insolubile.  Il  primo  sale  si  cimenta,  quando 
è giunto  a secchezza  , ad  uri  forte  fuoco  a solo  oggetto  di  scom- 
porre l’acido  solforico  , che  à potuto  rimauervi  in  eccesso  , svi- 
luppandosi nello  stalo  gassoso  come  pure  a separare  l’acido  Duo- 
li) Il  fosforo  ricevè  un  tal  nome  dalla  sua  essenziale  caraneristica 
di  ri  lacere  nel  buio,  da  phot  luce,  e phero  portature. 
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idrogenico.  Nella  seconda  operazione  ne  avviene,  che  il  car- 
bonio del  carbone  opera  a quella  temperatura  la  scomposizione 
dell’acido  fosforico  e della  sua  acqua  nello  stalo  d’idrato , per- 
mutandosi con  l’ossigeno  in  ossido  eri  in  acido  carbonico , per- 
ciò il  fosforo  rimasto  libero  ne  distilla.  Contemporaneamente  si 
sviluppa  gas  idrogeno-carbonato,  e ’l  gas  idrogeno  proto,  edeuto 
fosforato  , prodotti  dalla  combinazione  dell’  idrogeno  dell’acqua 
col  carbonio  e fosforo.  Lo  sviluppo  dei  gas  in  parola  servono  di 
guida  per  l’andamento  e fine  dell’  operazione. 

Caradcri  listici.  il  fosforo  è un  corpo  solido , di  odore 
e sapore  di  aglio  : quando  è di  fresco  preparalo  si  dimostra  dia- 
fano , dopo  un  certo  dato  tempo  perde  la  sua  trasparenza  , e 
prende  un  colore  carneo  , ma  la  superficie  è sempre  coverta  di 
una  crosta  bianca  (ossido  bianco  di  fosforo)  ( 1).  Fuso c raffred- 
dato sollecitamente  si  fa  nero  (Thenard).  Si  può  piegare  in  tut- 
t’i  sensi  coinè  la  cera  , ad  una  temperatura  bassa  si  rende  fra- 
gile : il  suo  peso  specifico  ò 1,77,  si  fonda  a 45.° , distilla  facil- 
mente alla  temperatura  300°. 

Caratteri  eliitiilel.  In  contatto  dell’aria  assorbe  1’  os- 
sigeno della  stessa  ; c vi  produce  una  mischianza  di  acido  fos- 
foroso , e di  acido  fosforico. 

Caratteri  esclusivi.  Fumica  in  contatto  dell’  aria  con 
odor  di  aglio  , ed  il  suo  fumo  nel  buio  si  rende  risplendente  : 
stropiccialo  con  un  corpo  solido  dopo  pochi  istanti  si  mette  in 
combustione  c brucia  con  fiamma  bianca  , e dà  ' per  prodotto 
acido  fosforoso  ed  acido  fosforico.  Percosso  in  mischianza  del- 
l’azotato e clorato  di  potassa  detona  vivamente. 

Corniola  siiuitolìca.  Il  Simbolo  del  fosforo  è P:  esso  si 
combina  sempre  ad  atomi  doppi,  ed  ogni  atomo  doppio  è ugua- 
le ad  un  equivalente  , perciò  il  peso  di  ogni  atomo  è = 196, 
143 , quello  dell’equivaienle  è = 392 , 286. 

l'so.  Il  fosforo  è adoperato  in  chimica  come  reagente  : 
nelle  arti  si  adopera  per  farei  cerini,  altramente  detti  fiammi- 
feri. Si  prescrive  in  medicina  a dosi  rifralte,  ed  agisce  come  in- 
citante il- sistema  nervoso  che  diriggonsi  ai  genitali:  si  commen- 
da ancora  nella  paralisi , nell’epilessia,  e nelle  convulsioni.  Ester- 
namente si  adopera  il  linimenlo  fosforato , l’olio  fosforico  ec. 

1ii«‘osii;ki(ì]>ìEì(ò.  La  sostanza  incompatibile  col  fosfo- 
ro etereo  , o con  l’alcool  fosforico , è l’acqua. 

Azione  venefica»  11  fosforo  preso  in  sostanza  , nella 
quantità  di  un  ottavo  di  granello , agisce  con  azione  meccani- 
ca , come  agisco  l’arsenico  e tutti  gli  altri  veleni  corrosivi,  per 
cui  una  tale  quantità  può  apportare  la  morte. 

Sintomi  dell'av  volo  ninno  ilio  col  fosforo.  Ardore 
e bruciore  straordinario  nello  stomaco  ed  in  tutto  il  sistema  va- 
ti) La  materia  bianca  secondo  Pclouzo  è un  idrato  di  fosforo,  com- 
posta di  quattro  equivalenti  di  fosforo  ed  uno  di  acqua  — I’4  t II  O. 
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scorale , sete  inestinguibile  , ansietà  , convulsione  dei  muscoli 
del  volto , freddo  nell’estremità , brividi  violenti,  labbra  palli- 
de , polso  infievolito , morte. 

Antidoti.  Se  ravvelenamento  è stilo  prodotto  dall’ etere 
fosforico  od  alcool  fosforico  convengono  l’cinulsionate  fredde , o 
gli  inguainanti.  Bisogna  anche  diminuire  la  circolazione  mercè 
uu  largo  salasso.  » 

Analisi  del  fosforo  nello  stomaco  e nelle  in- 
test ina. Baccelli  i residui  del  veleno, si  trattano  con  una  soluzione 
di  azotato  di  ossido  di  argento, la  quale  in  caso  affermativo  darà  un 
precipitalo  nero  : lo  stesso  riscaldato  sopra  un  pezzo  di  porcellana 
rovente  fa  sentire  odore  di  aglio.  La  materia  data  per  vomito  si 
passi  per  un  pannolino  e si  filtri  : indi  si  tratti  il  liquido  così 
come  l’acqua  fosforata  ; si  dimenda  , sopra  una  piastra  di  fer- 
ro moderatamente  riscaldata,  una  parte  delle  materie  solide  po- 
ste su  di  una  tela  ben  compatta  , onde  esaminare  se  producon- 
si  vapori  bianchi , ovvero  nel  buio  se  osservatisi  punti  lumino- 
si od  in  combustione  ; se  ne  metta  Una  seconda  porzione  in  con- 
tatto dell'azotato  argentico  per  circa  mezz’  ora  onde  vedere  se 
forma  colore  nero  ; si  faccia  bollire  una  terza  porzione  con  l’al- 
coole  concentrato  per  alcuni  minuti,  si  filtri,  ed  in  caso  affer- 
mativo la  soluzione  à odore  di  alcoole  e dì  fosforo  : quando 
si  stilla  nell’acqua  diviene  lalticinosa  , osservasi  rilucere  nel 
buio  e precipitare  in  nero  la  soluzione  di  azotato  argentico  : il 
liquido  spiritoso  brucia  con  fiamma  più  bianca  di  quella  del- 
l’alcool proprio  e dà  per  prodotto  alcuni  vapori  bianchi  ( acido 
fosforoso  ).  Facendo  evaporare  la  soluzione  alcooiica  , si  osser- 
veranno le  pariele  del  vaso  in  cui  si  è agitato  , lasciare  una 
piccola  crosta  bianchiccia  , la  quale  riluce  nel  buio.  L’autopsia 
del  corpo  e le  materie  contenute  nei  canale  digestivo  dovranno 
somministrare  alcuni  lumi  all’analisi  : perciò  fa  mestieri  conte-  i 

stare  l.°  se  il  corpo  o i diversi  organi  tramandono  odore  di 
fosforo  e se  sono  luminosi  nel  buio  ; 2.“  agire  sopra  tutte  le 
materie  contenute  nel  tubo  digestivo  , così  come  su  quelle 
forse  vomitate. 

Composti  di  ossigeno  e fosforo. 

^SóFossigeno  si  combina  col  fosforo  e forma  quattro  compo- 
sti particolari,  essi  sono 


Nomi 

Atomi 

Volumi 

Equival 

L’ossido  rassodi  fosforo  com.  1,30  . . 

. P30  . 

P‘ 

,/K) 

L’acido  ipo-fosforoso. 

PaO  . . 

. PaO  . 

P 

0 

= fosforoso  . . 

. P.O; . . 

. P aOa  . 

P 

03 

= fosforico . . . 

. 1**0’  . . 

. PaO5  . 

P 

05 

Taluni  chimici  ammettono  l’acido  ipo-fosforico,  composto 
MAMOISE  CH.  V.  I.  * li 
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di  duo  di  fosforo  e quattro  di  ossigeno  = P*  O4.  Un  tale  aci- 
do si  riguarda  come  un  misto  di  acido  fosforoso  e fosforico  per- 
ciò Baudrimont  lo  dice  acido  fosforosico 

Ossido  «11  fosforo , sinonimo  di  ossido  rosso  di 
fosforo» 

^f^uando  il  fosforo  si  conserva  nell’acqua  ed  il  recipiente  che 
locontiene  si  preserva  dall’azione  della  luce  , il  metalloide  si 
cuopre  di  una  crosta  bianca.  Per  lungo  tempo  fu  considerata 
come  un  composto  di  ossigeno  e fosforo;  perciò  appella  vasi  os- 
sido bianco  : oggi  si  riguarda  come  un  idrato-fosforico. 

Se  il  fosforo  si  conserva  sotto  l'acqua  e si  metle  in  con- 
tatto dei  raggi  del  sole , esso  si  copre  di  una  crosta  rossa  , 
la  quale  può  senza  indugio  considerarsi  come  ossido  rosso  di  fo- 
sforo; meglio  può  aversi  col  seguente  metodo. 

Preparazione.  Facciasi  pervenire  una  corrente  di  gas  os- 
sigeno dentro  l’acqua  bollente , la  quale  contiene  del  fosforo 
fuso  , si  osserva  la  sua  conbuslione  e si  forma  dell’acido  fosfo- 
roso , il  quale  si  scioglie  nell’  .acqua , più  dell’  ossido  rosso  di 
fosforo  insolubile  che  se  ne  precipita. 

Caratteri  fisici.  L’ossido  in  esame  è rosso,  senza  odo- 
re , insipido , insolubile  nell’alcool  c nell'etere. 

Caratteri  «dii  miei.  Non  riluce  affatto  nel  buio  come 
il  fosforo.  Esso  resiste  ad  una  attissima  temperatura  senza  vo- 
latilizzarsi. Quando  si  mette  in  combustione  brucia  con  fiamma 
gialla  e si  permuta  in  acido  fosforico  L’acido  azotico  ed  il  clo- 
ro idrato  , lo  trasmutano  in  acido  fosforico. 

Composizione.  L’ossido  in  esame  è composto  di  tre  ato- 
mi di  fosforo  ed  uno  di  ossigeno  = PJ  O ( Liebig  ) (1). 

Composti  «l'idrogeno  e fosforo. 

L’idrogeno  combinasi  col  fosforo , quando  s’incontra  nello 
stato  nascente , secondo  alcuni  vi  forma  due  composti , cioè 
l’idrogeno  proto  e dcuto-fosforalo  , e secondo  altri  un  solo 
composto.  , 

In  questi  ultimi  tempi  il  Sig.  Leverrier  à dimostrato  un 
altro  composto,  perciò  possono  indicarsi  per  le  quantità  atomi- 
che nel  modo  qui  appresso. 

Idruro  di  fosforo  s p*  H* 

Idrogeno  prolo-losforafo  s p li"’ 

Idrogeno  dcuto-fosforalo  p>  IL 

(1)  Nell’opera  del  Sig.  Baudrimont  pubblicata  il  1844,  segnasi  nn 
altro  ossido  di  fosforo  di  color  giallo  . il  quale  forse  è isomerico  al  pri- 
mo. Ksso  gode  infatti  tutte  le  proprietà  dell'ossido  rosso,  e si  riscalda  a 
390.°  si  permuta  io  quest’ultimo  , perdendo  dell'acqua:  per  cui  il  primo 
parie  ossido  anidro  , jj  secondo  idrato.  Ad  una  temperatura  molto  eleva- 
ta, si  risolve  in  fosforo  cd  acido  fosforico. 
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Gas  idrogeno  fosforato  accensibile  spontaneamen- 
te sinonimo  di  gas  Idrogeno  denlo-fosforato , di 
scs«iui-fosfuro  , o perfosfuro  d'idrogeno  e di  fo- 
sfoaiumonido  idrico , di  Baudrimont. 


^istoria.  L’idrogeno  'fosforato  accensibile  senza  ignizione  al 
contatto  dell’aria  o del  gas  ossigeno,  fu  scoverto  da  GiDgcmbrc 
nel  1783. 

Stato  naturale.  Trovasi  in  natura  prodotto  dalla  scom- 
posizione spontanea  ( putrefazione  ) delle  sostanze  organiche  a- 
nimali. 

Preparazione.  Può  il  chimico  ottenere  il  gas  in  esa- 
me con  più  metodi , ma  quello  che  dimostra  maggior  sem- 
plicità e che  nello  stesso  tempo  dà  il  gas  idrogeno  accensi- 
bile da  se  venendo  al  contatto  dell’aria  , e quello  non  acccn  - 
sibilo  spontaneamente  è it  seguente.  All’uopo  nella  storta , co- 
me rilevasi  dall’apparecchio  , s’in Immettono  sei  parli  di  cal- 
ce , ss  6CaO  , tre  di  acqua  s 5H0 , e novi  di  fosforo  — P’. 


Il  collo  della  storta  si  fa  scendere 
nel  tino  ad  acqua  e poi  gì  adatta  una 
leggiera  temperatura  con  lampada  ad  alcool.  Os- 
servasi in  primo  luogo  svilupparsi  l’aria  ospitan- 
te nell’apparecchio  , cd  in  prosieguo  un  gas . 
il  quale  è accensibile  da  se,  appena  viene  al 
contatto  dell’  aria  formando  delle  corone  bian- 
che ; a tal  punto  il  gas  si  raccoglie  nelle  dovute 


campane.Dopo  un  certo  dato  tempo  cessa  lo  sviluppo  del  gas  accen- 
sibile spontaneamente  c sviluppasi  quello  che  si  accendo  mer- 
cè l’ignizione  , detto  gas  è V idrogeno  proto-fosforato.  L’operazio- 
ne avrà  fine  quando  non  più  gorgoglia  sostanza  gassosa. 

Ilei  «Mio  per  preparare  il  pretto  gas  idrogeno 
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fosforalo  non  accensibile  spontaneamente.  Davy 
, scovrì , che  facendo  bollire  una  soluzione  concentrata  di  aci- 
do fosforoso , si  ottenne  il  gas  idrogeno-fosforato  non  accen- 
sibile spontaneamente. 

Teorica  del  primo  metodo.  Per  capire  l’andamento 
teoretico  , bisogna  premettere  la  composizione  del  gas  idrogeno 
fosforato  accensibile  spontaneamente  e quella  del  gas  accensi- 
bile con  l’ignizione  (1)  ; ammettendo  identica  Ja  composizione 
dei  due  gas  p:  PII-, , ma  in  ogni  atomo  di  gas  accensibile  da 
se  trovasi  secondo  taluni  del  fosforo  vaporoso  non  combinato  , 
perciò  si  è simbolizzato  Pi1/*  113  -,  (Issate  tali  notizie  diciamo 
che  il  fosforo  con  la  calce  formano  il  fosfuro  di  calce  , lo 
stesso  scompone  tre  equivalenti  di  acqua , P ossigeno  della 
stessa  con  sei  di  fosforo  formano  tre  equivalenti  di  acido  ipo-fo- 
sforoso; tre  di  idrogeno  nascente  dalla  scomposizione  dell’acqua 
con  due  di  fosforo , compongono  il  gas  combustibile , altro  a- 
tomo  con  l’altri  tre  d’  idrogeno  compongono  l’idrogeno  proto- 
fosforato ; ecco  perchè  nella  storta  rimangono  tre  equivalenti  di 


(1)  Per  qnanto  riguarda  la  eomposizione  del  due  gas  , fa  d’ao- 
po  osservare  che  taluni  ammettono  essere  il  gas  idrogeno  fosforato 
accensibile  spontaneamente  , composto  di  P2  ili  , c quello  non  ac- 
censìbile spontaneamente  di  F2  1)6.  L’analisi  più  recente  istituita  da 
li.  Rosé  à dimostrato  che  il  gas  idrogeno-fosforato  accensibile  spon- 
taneamente . e quello  accensibile  con  l'ignizione  , sibbene  in  appa- 
renza diversificano  , pure  Anno  la  medesima  composizione  , o non  so- 
no che  modificazioni  isomeriche  l’uno  dell’altro.  Lo  stesso  amore  ò 
giamo  dei  pari  a trasformare  il  gas  accensibile  in  non  accensibile 
spontaneamente  . ed  al  contrario  , quello  non  accensibile  in  accen- 
sibile ; in  fatti  il  gas  spontaneamente  iufiammabile  conservato  sopra 
il  mercurio  perde  ben  volentieri  la  sua  proprietà  accensibile  spon- 
laneameute  , senza  depositare  fosforo  , nè  diminuire  di  volume;  ba- 
dando che  prima  di  raccoglierlo  bisogna  farlo  passare  a traverso  un 
cannello  raffreddato , per  togliergli  il  fosforo  gassoso.  Del  pari  4 
trovalo  , che  il  gas  non  infiammabile  spontaneamente  col  conservar- 
lo acquista  tale  proprietà  , e specialmente  quando  il  gas  contiene  mol- 
l’aria  atmosferica  in  mezzo  alla  qoalc  dopo  di  qualche  tempo  ac- 
cade d’infiammarsi  spontaneamente.  Giusta  le  sperienze  di  Gram  può 
anche  rendersi  spontaneamente  accensibile,  facendogli  passare  una  pic- 
cola quantità  di  acido  azoloso. 
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Ipo-fosfito  di  calces  3p’0  ,CaO , e nel  tubo  si  raccolgono  quattro 
volumi  di  gas  idrogeno  fosforato  uguale  a due  atomi  “Pii:. 


j * — — ■ Caratteri  fisici.  V idrogeno-fos- 

forato è un  gas  senza  colore,  di  odore  di' 
aglio,  spesso  accensibile  spontaneamente  e brucia 

A con  fiamma  propria  del  fosforo , lasciando  del- 
lo corone  bianche,  componendo  con  la  sua  scom- 
posizione ed  ossigeno  dell'aria,  acqua  ed  acido 
fosforoso.  La  sua  densità  è 1 , 18.  L’elettricità  ed 
il  calorico  lo  scompongono  e lo  risolvono  in  idro- 


geno e fosforo.  L’acqua  priva  di  aria  scioglie  il  quarto  del  pro- 
prio volume  di  gas.  La  soluzione  acquosa  à sapore  disaggrade- 
vole , e riluce  nel  buio.  Alla  temperatura  deU’ebellizione  il  gas 
si  sviluppa  senza  alterarsi  (l). 

Caratteri  chimici.  L'idrogeno  fosforato  è un  composto 
indifferente , ma  purtultavia  à la  proprietà  di  scomporre  vario 
soluzioni  metalliche  p.  e.  quelle  di  rame,  argento,  piombo  , sta- 
gno ec.  dando  dei  precipati  bruni  o neri  ( fosfuri  ).  Il  solfo  ri- 
scaldato con  il  gas  in  esame  lo  scompone  producendosi  acido  sol- 
fo-idrogonico  e fosforo  in  precipitazione  ; lo  stesso  produce  , it 
cloro  , il  bromo  , il  iodo  , con  una  diversità  che  il  cloro  lo  scom- 
pone con  detonazione.  Il  potassio  del  pari  lo  scompone  con  com- 
bustione, producendo  fosfuro  di  potassio  ed  idrogeno  in  libertà. 

Caratteri  esclusi  vi.  brucia  quando  viene  in  contatto  del- 
l’aria o del  gas  ossigeno  , e dopo  la  combustione  lascia  un  fu- 
mo di  odore  agliaceo,  e per  prodotto  acido  fosforoso , acido  fo- 
sforico , ed  acqua. 


(1)  Allorquando  l’acqua  eontfeno  dell’aria  atmosferica , se  si  «gi- 
ta nei  buio  in  misebianza  del  gas  J accensibile  da  so,  osservasi  ri- 
lucere fortemente  sopra  la  superfìcie  del  liquido,  dimostrando  la  sita, 
combustione  a spese  dell’ossigeno  dell'aria, 
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Composizione»  La  sua  composizione  atomica  credesi 
d’alcuni  chimici  risultare  di  uno  di  fosfore  e tre  d idrogeno,  dal 
nerchf!  per  bruciare  iutieramenle  due  volumi  di  gas  idrogeno  fetì- 
foralo  Sformare  acqua  ed  acido  fosforico,  vi  bisognano  quattro 
volumi  di  gas  ossigeno  -,  all’  uopo  si  riguarda  composto  a.  un  vo- 
lume di  valore  di  fosforo  e tre  di  hlrogeno  quatto  volumi  con- 
densaU  in  due  ; si  imbolizza  P.  H*.  pesa  14. , 8624. 

Cloruro  «li  fosforo» 

fosforo  si  combina  col  cloro  c vi  forma  tre  , 

particolari , il  clorido-fosforoso  , il  clorido-fosforico , e 1 cloruro 

fosforico.  tQ  di  100.  parti  di  fosforo  e 338.  , 49  di 

cloro  : 100  parti  contano  di  28  , 8 di  fosforo  , e 72 , 2 di  ciò  - 
r°  _ Cl^^^pe^» composto  di  clnque  voiumi  di  cloro  ed  uno  di 

vapori  di  fosforo  = 05  P.  pesa  1202,  769.. 

1 Questi  due  composti  si  dimostrano  con  proprietà  acide,  per- 

rìh  Berzelius  li  nomina  doridi. 

U terzo  rassomiglia  molto  al  clorido-fosforoso  per  le  qualità 
esterne.  Quando  se  ne  Ih. beve  una  carta , osservasi  che  Uopo 
alcuni  minuti  s’infiamma  spontaneamente. 

SKS3522* 

Selenio. 

storia  ed  etimologia.  La  scoverta  del  selenio, 
novello  principio  acescente , la  dobbiamo  a Berzelius, 
fatta  nel  1817  ncU’atlo  che  di  unita  a l.  G.  Galian 
t analizzavano  un  sedimento  rinvenuto  nelle  acque  ove 
Jd  faceva  la  saturazione  dell’acido  solforico  m Cn- 
nsholm.  li  sedimento  trattalo  col  cannello  , diffondeva  odor  di  ra- 
pa cotta , e lasciava  il  piombo  per  residuo.  Klaport  indica  que- 
sto odore  come  carattere  esclusivo  del  tellurio , nome  dato  ai 
nostro  pianeta . e siccome  Berzelius  accuratamente  dunos  rò  non 
essere  la  sostanza  in  disamina  il  tellurio,  ma  uu  corpo  lutto  par- 
ticolare, pensò  per  l’analogia  che  à con  lo  stesso , chiamarlo,  Sele- 
nio , da  selene  che  significa  luna. 

Stato  naturale.  11  selenio  esiste  in  natura  , ma  mai  puro; 
rattrovasi  in  combinazione  co’  metalli  costituendoli  nello  stato  di 
seleniuri  ; trovasi  sublimalo  diuuita  al  solfo  in  misehianza  det- 
riti ro-clorato  di  arnmouiaca  , nel  cratere  quasi  estinto  del  \ ul- 

cano  in  Lipari.  , ...  , 

Estrazione.  Si  prende  una  arbitraria  quantità  di  selemuro 
di  piombo  e si  fa  deflagare  in  un  crogiolo  rovente  con  tre  di 
azotato  di  potassa  ( nitro  ) la  massa  che  ue  risulta  si  scio- 


Digitized  by  Google 


«ss  107  ®* 

glie  nell’acqua  ; ia  essa  si  scioglierà  il  seleniato  potàssico  e ri- 
mane indisciolto  l'ossido  piombico.  Il  liquido  salino  evaporato  a 
secchezza,  si  unisce  con  egual  peso  di  sale  ammoniaco,  e si  ri- 
scalda in  istoria  di  vetro  munita  del  suo  corrispondente  recipiente-, 
aumentando  (ter  gradi  l’azione  calorifica  finché  non  più  si  osser- 
verà lo  sviluppo  del  gas  azoto  ; raffreddalo  l’apparecchio  si  rompe 
la  storta  e nella  memoria  di  essa  si  troverà  il  selenio  sublimato;  lo 
stesso  si  raccoglie,  si  fonde  e poi  raffreddato  si  conserva. 

Teorica.  Deflagrando  il  seleniuro  di  piombo  , corpo  com- 
posto di  selenio  e piombo,  =3  Se  IV,  eoo  1’  azotato  di  potassa-,  ne 
avviene  che  l’acido  azotico  cede  parte  dei  suo  ossigeno  al  sele- 
nio ed  al  piombo,  permutandosi  in  gas  deutossido  di  azoto  in 
acido  azoloso,  ed  i due  corpi  combustibili,  il  selenio  in  acido,  ed  il 
piombo  in  assido  : la  potassa  dell’azotato  con  l’acido  selenico  com- 
pone il  seleniato  alquanto  basico  , il  quale  si  separa  dall’ossido 
di  piombo  con  le  lozioni.  11  liquido  salino  evaporato  a sec- 
chezza , il  quale  costa  di  seleniato  di  potassa-,  mescolato  con  ri- 
tiro clorato  di  ammoniaca  nelle  giuste  proporzioni  uguali. 

Se03  KO  Uno  equivalente  di  seleniato  di  potassa. 

CI  11  Azll3  Uno  equivalente  di  idro-clorato  di  ammoniaca. 

Daranno  luogo  : l.°  l’acido  idro-clorico  con  la  potassa  com- 
porranno per  doppia  scomposizione  di  cloruro  potassico,  ed  acqua; 
2.°  l’acido  selenico  con  l’ammoniaca  si  scomporranno  a vicenda; 
perciò  tre  equivalenti  d’idrogeno  dell’alcali  con  l’ossigeno  dell’acido 
formeranno  tre  equivalenti  di  acqua  , l’azoto  si  svilupperà  nello 
stato  gassoso  , ed  il  selenio  si  sublimerà  alla  volta  della  storia.  Il 
risultalo  di  una  tale ‘ operazione  sarà. 

Prodotto. 

311  0 Tre  equivalenti  di  acqua. 

Edotto, 

Se  Un  equivalente  di  sclenic. 

Az  Uno  di  gas  azoto. 

Caratteri  fisici.  Il  selenio  à colore  grigio-scuro  , quan- 
do ò solido  à frattura  lucida  c brillanto  metallico  come  il  solfo, 
alla  temperatura  dell’acqua  bollente  diviene  molle  come  la  cera 
e si  lascia  ridurre  come  il  solfo  in  fili  sottilissimi.  Non  è con- 
duttore del  calorico,  né  deli’cletlricismo.  Il  selenio  è suscettibi- 
le di  cristallizzare  nell’acido  solforico  concentrato.  Il  suo  peso 
specifico  é 2,132. 

Caratteri  chimici.  11  selenio  à la  più  grande  analogia 
col  solfo  , ed  infatti  brucia  in  contatto  dell’aria  con  fiamma  p tSt 
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lida  c dà  per  prodotto  acido  sclenioso.  Si  combina  con  i metal- 
li c forma  del  seleniuri. 

Caratteri  essenziali  Brucia  in  contatto  dell'aria  , o 
sviluppa  odore  di  rapa  cotta. 

Foratola  simbolica.  La  sua  forinola  simbolica  è Se, 
pesa  494,582. 

Composti  di  ossigeno  c selenio  , d’  Idrogeno  c 
selenio. 

11  selenio  si  combina  con  l’ossigeno  e forma  dne  composti. 

Nomi  Atomi  Volumi  Equival. 

Acido  selenioso  còmposto  Sc02  . . . Sc02  . . Se 03 

Acido  Selenico  . . . Se03  . . . Se03  • . Se03 

Con  l’idrogeno  forma  un  solo  composto,  cioè  l’acido  idro- 
selenico. — Degli  acidi  se  ne  parlerà  a suo  luogo 

Del  Boro 

tlmologla  ed  Istoria.  Si  chiama  boro  un  com- 
bustibiie  semplice  metalloide,radica  dell’acido  borico, 
il  quale  nel  1808  fu  scoverto  da  Davy  in  Inghilterra, 
c da  Gay-Lussac,  e Tlienard  in  Francia.  Il  boro  rat- 
trovasi  sempre  nel  regno  minerale  in  combinazione 
dell’ossigeno , che  compone  la  base  acescente  dell’acido  borico  , 
prficipìo  salificante  della  borace  ( borato  di  soda  ) , donde  tras- 
se il  nome  di  boro. 

Estrazione-  Si  perviene  ad  ottenere  il  puro  boro,  arro- 
ventando in  un  tubo  di  rame,  di  porcellana  o vetro,  una  quantità 
di  acido  borico  vetrificato  con  quattro  di  potassio  : dietro  tale 
arroventamento  si  traila  il  tutto  con  l’acqna  pura,  la  polvere  fioc- 
cosa die  se  ne  precipita  di  color  verdastro , è il  boro  , che  fa 
mestiere  lavarlo  all’insipidezza. 

Teorica.  Analizzando  il  risultato  della  estrazione  del  bo- 
ro e trovandolo  un  miscuglio  di  borato  di  potassa  e boro  , 
non  possiamo  diversamente  dare  ragione  di  un  tale  prodotto , 
cioè  ammettendo  che  tre  atomi  di  potassio  = 3K  scompogono 
uno  di  acido  borico  BO3 , dando  luogo  a tre  atomi  di  potassa  = 
3K0  ed  un  atomo  di  boro  nello  stato  libero  ; indi  la  potassa  con 
altro  acido  borico  non  scomposto  comporranno  il  borato  di  potas- 
sa; perciò  l’acqua  separa  il  borato  , dal  boro,  che  lavato  si  la- 
scia distinguere  dai  seguenti  caratteri 

Carotieri  fisici.  II  boro  à l’aspetto  di  una  polvere  ver- 
dastra , non  à sapore  nè  odore  , è insolubile  uell  acqua  c nel- 
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l’alcool , è infusibile  c non  si  volatilizza  come  il  carbone , col 
quale  à molta  analogia  : il  suo  peso  specifico  è più  deU'acqua. 

Caratteri  chimici.  Il  boro  si  combina  con  l’ussigcno, 
col  cloro  e col  fluoro,  e forma  dei  composti  acidi. 

Caratteri  esclusivi.  Il  boro  è corpo  combustibile  me- 
talloide, brucia  nel  gas  ossigeno  quando  si  arroventa , e dà  per 
prodotto  acido  borico. 

Lo  stesso  risultato  si  ottiene  trattandolo  con  l'acido  azoti- 
co bollente.  L’acido  borico  poi  si  distingue  perchè  si  scioglie  nel- 
l’alcool e modifica  la  fiamma  dello  stesso  in  verde-pallido 

Forma  simbolica.  11  boro  à per  simbolo  B. , ogni  ato- 
mo pesa  136 , 201. 


Silicio 


storia  ert  estrazione.  Dopo  che  Davy  dimostro 
fi  essere  gli  alcali  ossidi  metallici,  si  suppose  anche  la 
“*  silice  un  ossido  della  stessa  natura.  Berzelius  in 
[prosieguo  dimostrò  il  radicale  della  silice  , essere  il 
silicio  , corpo  semplice  metalloide.  Davy  in  prosieguo 
anche  ne  separò  il  silicio , facendo  passare  a traverso  della  silice 
rovente  i vapori  del  potassio.  Egli  ottenne  una  massa,  la  quale  ver- 
sata nell’acqua,  svolge  gas  idrogeno,  e separa  una  polvere  bru- 
nastra  •,  la  stessa  dopo  poco  tempo  fu  ridisciolla,  senzachè  lo  svi- 
luppo del  gas  idrogeno  cessasse. 

Teorica.  I vapori  del  potassio  tolgono  l’ossigeno  al  silicio, 
perciò  il  risultato  di  una  tale  operazione  è potassa  ( ossido  di 
polasso  ) e silicio  , questo  con  la  scomposizione  dell’acqua  passa 
in  silice,  ed  è ridisciolla  dalla  potassa. 

Caratteri.  Il  silicio  òdi  color  bruno  , senza  splènder  me- 
tallico , senza  sapore , e senza  odore  , può  roventarsi  in  con- 
tatto dell’aria  senza  ossidarsi  , è più  pesante  deU’acqua  , nella 
stessa  non  si  scioglie  ma  si  ossida.  Arroventato  in  una  canna  di 
porcellana,  e fattogli  pervenire  una  corrente  di  gas  ossigeno,  bru- 
cia pcrmulandosi  in  ossido  silicico  ( silice  ) perciò  la  stessa  vieti 
riguardata  dai  moderni  come  un  ossido  di  silicio;  e siccome  que- 
st'ossido non  forma  conbinazioni  saline  cogli  acidi,  ma  si  unisce 
allo  basi  salificabili,  agendo  da  principio  salificante,  perciò  vieti 
dello  acido  silicico  , ma  noi  crediamo  nominarlo  principio  sali- 
ficante. 

silice.  La  silice  è in  polvere  bianca  , inodora,  insipida  , 
aspra  al  tatto:  vien  distinta  dall’allumina  perchè  insolubile  nel- 
l’acitlo  solforico  c negli  altri  acidi , ed  è solubile  nella  potassa 
caustica. 
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Arsenico  Hobol.  (l) 


\ 


(orla.  I minorali  di  arsenico  erano  conosciuti  da 
epoca  remotissima , infatti  Aristotile  chiama  il  sol- 
furo di  arsenico  sandaraca  ; intanto  l’arsenico  puro 
fu  dimostrato  nel  secolo  XVIII  da  Brandt , da  Ma- 
quer  , da  Scimele  e da  Bergamann. 
stalo  «adirale.  L’arsenico  corpo  metalloide  si  trova  In 
combinazione  del  solfo , che  ne  compone  il  proto-solfuro,  orpi- 
mento , e ’l  sotto  solfuro,  realgar.  Si  trova  nello  stato  metallico, 
nello  stalo  di  lega  ed  in  quello  di  acido  arsenicoso. 


Estrazione.  Il  puro  arsenico  si  ottiene  riscaldando  quasi 
sino  all’arroventamento  l’ossido  bianco  dì  arsenico  ( acido  ar- 
senicoso), con  polvere  di  carbone,  entro  un  matraccio  a collo  lun- 
go e ristretta  apertura.  Il  metalloide  si  sublima  , ed  aderi- 
sce alle  pareti  superiori  del  vaso. 

Caratteri  tisici.  L’arsenico  ò un  corpo  solido  con  isplen- 
dore  metallico  ; allorquando  è di  fresco  estratto  , à color  gri- 
gio di  acciaio , è friabile  e di  una  tessitura  a scaglie  , è senza  sa- 
pore , sviluppa  leggiero  odore  di  aglio  quando  si  stropiccia 
fra  le  il  ila  , ma  secondo  il  pensare  di  altri  una  tal  polvere  co- 
sta di  ossido  di  arsenico,  clic  Berzelius  dice  sottossido.  Messo 
in  contatto  di  un  corpo  in  combustione  come  l’esca  brugia  con 
luce  brillante  appena  visibile  di  giorno , ma  nel  buio  ras- 
somiglia alla  luce  del  fosforo.  Trattato  con  l’ acido  azotico  , 
non  si  scioglie,  ma  lo  ò nell'acqua  regia,  dando  per  prodotto  acido 
arsenico. 

Forinola  simbolica.  IL  simbolo  dall’ arsenico  è = As. 
esso  si  combina  ad  atomi  doppi  , perciò  simbolizza  As’  ; ogni 
atomo  doppio  posa  940  , 084  ed  ò uguale  ad  uno  equivalente. 


Cioniftosll  «11  ossigeno  e«l  arsenico. 


L’arsenico  si  combina  con  l’ossigeno  e forma  tre  composti 
particolari , do’  quali  il  primo  è iudifleronte  , gli  altri  agiscono 
da  acidi. 

t 

Atom.  Voi.  Equi. 

Sull’ossido  di  arsenico  coni.  . As803  . . As803  . . Asi03 


Acido  arsenicoso As*03  . . As*03  . . As  03 

= arsenico As’  03  , . As1 03  . . As  OS 


(1)  Un  tal  nome  clic  si  dà  ail'arscniro  forse  deriva  dall'Alemanno  , 
voce  clic  diurno  al  cobalto  arseuifero,  cioè  al  cobaltino. 
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Sottossldo  di  arsenico! 


Preparazione.  Esponendo  l’arsenico  sottilmente  polve- 
rato all’azione  dell’aria  umida  , scompone  l’ acqua  me  teorosa  , 
e sì  permuta  in  una  polvere  nera  insolubile  nell'acqua  , c ne- 
gli acidi.  Questo  primo  composto  di  ossigeno  , e di  arsenico  è 
anche  velenoso. 

Idrogeno  ed  arsenico. 

m 'idrogeno  allora  quando  s*  incontra  rou  l’ arsenico  nello 
stato  nascente  , forma  una  sola  combinazione  , cioè  l’ idrogeno 
arsenicale , il  quale  è un  composto  gassoso  coercibile,  e gode  pro- 
prietà acide  ; è combustibile  e brugia  con  Gamma  gialla , per- 
mutandosi in  una  misebianza,  di  acqua,  arsenico  metallico  ed  a* 
cido  arsenicoso  , i quali  si  depositano  sopra  la  parte  fredda  del- 
l’apparecchio. ila  odore  nauseante  e molto  rassomiglia  a quel- 
lo del  fosforo  , il  suo  peso  specifico  è 3-6  , quando  è puro  , 
fatto  passare  attraverso  di  un  tubo  incandescente  si  scompone 
e si  risolve  in  idrogeno  ed  in  arsenico , (accodo  vedere  sopra 
la  parte  fredda  del  tubo  l’arsenico  metallico.  È un  gas  estre- 
mamente velenoso,  per  cui  respirato  in  piccolissima  quantità 
produce  una  forte  coslrinsiouo  nella  gola,  e '1  più  delle  voile  ca- 
giona anche  delle  diarree. 

Preparazione.  Vedete  apparecchio  di  Sfarseli. 

Composizione.  Cento  parti  d’idrogeno  arsenicale  souo 
composti  di  due  parli  d’idrogeno  e novantuno  parti  di  arsenico. 

Forinola  wiiiilsoliea.  Viene  simbolizzato  in  atomi  As* 
H6:  l’atomo  pesa.  527,  2102. 


Composti  di  solfo  ed  arsenico. 


Il  solfo  si  combina  con  l’arsenico  e può  formare  diversi 
composti.  Quelli  solfuri  che  corrispondono  agli  acidi  di  arseni- 
co sono  il  soifido  arsenicoso  ed  il  solfido  arsenico. 

lierzelius  intanto  ammette  cinque  solfuri  , i quali  souo. 


Nomi 

Il  sotto  solfuro  com.  . 

Il  solfido  iperarsenioso 
li  solfido  arsenioso  . . 

11  soifido  arsenico  . 
il  per  solfuro  di  arsenico.  As2S9 

soifido  Iperarsenioso.  Si  rattrova  in  natura  c vie- 
ne chiamato  dai  Mineralogisti  realgar.  Può  ottenersi  mischian- 
do il  solfo  con  un  eccesso  di  arsenico , o di  acido  arsenicoso , e 
poi  assoggettando  il  miscuglio  alla  fusione  : ciocche  rimane  col 


Atomi 

Volumi 

Equival. 

As  S12  . 

. As  S12  . 

. AsS>> 

As2S2  . 

. As2S*  . 

. A ss  2 

AS2S3  . 

. As2S3  . 

. AsS5 

As2S3  . 

. As2S3  . 

. AsS» 

As2S9  . 

. As2S9  . 

. AsS'J 
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raffreddamento  è il  composto  tn  parola.  Il  solfo  e l’arsenico  quan- 
do sono  puri , dànno  per  risultalo  dopo  la  fusione  una  massa 
trasparente  , di  un  rosso-rubino , allo  a distillare  senza  al- 
terarsi. 

sol  (Irto  arsevi  toso.  Si  trova  del  pari  in  natura  e vien 
chiamato  dai  Mineralogisti  orpimento.  Si  ottiene  precipitando,  o 
l’acido  arseniooso  sciolto  nell’acido  cloro-idrogenico,  con  una  cor- 
rente di  gas  solfo-idrogenico  ( idrogeno  solforato  ) oppure  la  so- 
luzione di  un  arsenito.  < 

Caratteri.  Si  presenta  sotto  l’aspetto  di  una  polvere 
giallo-cedro,  insolubile  negli  acidi , scomponibile  dall'acido  azo- 
tico e dall’acqua  regia,  quello  di  fresco  ottenuto  è solubile  negli 
alcali,  e neU’idro-sotfato  di  ammoniaca  e solfuri  solubili  ; riscal- 
dato in  vasi  chiusi  si  sublima  senza  scomporsi. 

Kolfldo  arsenico.  Si  ottiene  precipitando  una  densa  so- 
luzione di  acido  arsenico , o di  qualunque  arseniato  solubile,  a 
cui  si  è aggiunto  dell’acido  idro-clorico,  con  l’idrogeno  solfora- 
to. Da  questa  scomposizione  si  ottiene  un  precipitato  che  rasso- 
miglia alquanto  al  precedente. 

Cnrattcrl.  fi  in  polvere  di  un  giallo-chiaro  , fusibile  , 
volatile  , è solubilissimo  nei  solfuri  alcalinoli , con  i quali  for- 
ma dei  solfo-sali. 

Persolfuro  <U  arsenico.  Si  ottiene  un  grado  più  ele- 
valo di  solforazione  dell’arsenico,  precipitando  con  l’alcoole  una 
soluzione  naturale  di  solfo-arseniato  potassico  o sodico,  filtran- 
do il  liquore  spiritoso , e facendo  distillare  la  metà  o i duo 
terzi  di  più  dell’alcoote*  Il  liquore  darà , con  un  lento  raffred- 
damento , alcuni  gruppi  di  pagliuole , cristalline,  gialle  e bril- 
lanti , che  lo  riempiono  sovente  per  intero  benché  la  loro  quan- 
tità in  peso  sia  pochissimo  considerevole.  Queste  pagliuole  con- 
tengono sempre  piccole  porzioni  di  solfuro  potassico  c sodico.  Si 
fondono  quasi  tanto  facilmente  come  il  solfo.  Il  rimanente  del 
liquore  lascia  sovente  deporre  , per  effetto  di  una  lenta  svapo- 
razione , un  corpo  , ad  un  grado  inferiore  di  solforazione  del- 
l’arsenico , il  cui  colore  è rosso  ( Berzclius  ) . 

Protesta. 

•*5*8ssendnsi  trattato  negli  articoli  antecedenti  dei  corpi  prin- 
cipi acidificanti , ed  acescenti  metalloidi,  conviene,  dovendo 
seguire  l ordine  analitico  e sintetico  da  noi  proposto , trattare 
delle  combinazioni  degli  elementi  acescenti  con  i principi  aci- 
dificanti che  compogono  la  classe  in  generale  degli  elementi 
negativi  dei  sali , e questi  sono  per  l’appunto  gli  acidi.  Osser- 
vandosi intanto  che  la  combinazione  degli  elementi  a compor- 
re tali  corpi , fa  vedere  di  sovente  il  bel  fenomeno  dello  svi- 
luppo di  luce  e calorico  ( combustione  ) , sembraci  di  giusto , 
pria  di  trattare  degli  acidi  , indicare  le  diverse  ipotesi  Icnulu 
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da  chimici  sul  fenomeno  combustione , dare  una  definizione  la 
meno  dubbiosa  , e parlare  poi  della  teorica  della  fiamma,  svilup- 
pata da  Davy , ed  indi  incominciare  il  trattalo  degli  acidi. 


Della  combustione. 

ivebse  ipotesi.  Le  osservazioni  di  Giovanni  Rey  me- 
dico del  Pericard  fatte  nel  1630,  il  quale  marcò  che  il 
piombo  , e lo  stagno  aumentano  di  peso  con  la  loro 
calcinazione,  gli  diedero  a credere  che  un  tale  ac- 
crescimento dipendesse  dall’assorbimento  dell’aria. 
Nel  1665  Roberto  Hoke  rese  di  pubblica  ragione  alcune  sue  idra 
su  tale  argomento , ed  il  libro  veniva  intitolato  Micrograffia. 
Egli  opinava  che  l’aria  nella  quale  viviamo  è il  dissolvente  di  lutti 
i corpi  combustibili , e che  appena  un  corpo  si  riscalda  discio- 
gliesi  nel  fluido  aereo,  ed  osservasi  il  fenomeno  della  combustio- 
ne. La  dissoluzione  avvenuta  nel  corpo  combustibile  è il  prodot- 
to di  una  sostanza  inerente  che  trovasi  mescolata  all’aria.  Si  cre- 
deva che  questa  sostanza  somigliasse  a quella  fissata  nel  nitro. 
Bisogna  confessare  che  Iloke  parlò  della  combustione  delle  ma- 
terie organiche,  e che  lo  stesso  si  era  in  certo  modo  spiegato 
a preferenza  dei  chimici  , che  dopo  di  lui  trattarono  una  tal  ma- 
teria. Mayow  nel  1674  scrisse  un  libro  intitolalo  spirilo  di  nitro 
aereo.  Costui  marcò  che  l’antimonio  e ’l  piombo  calcinandosi  cre- 
scevano di  peso  , ed  attribuiva  questo  accrescimento  ad  un  prin- 
cipio costituente  l’aria  , a cui  dava  il  nome  di  spirito  di  nitro 
aereo.  Roberto  Boyle  intanto  pensava  che  un  tale  accrescimento 
di  peso  ne’  metalli  combustibili  dipendesse  dalla  fissazione  del  fuo- 
co , il  quale  si  combinava  col  corpo  brucialo.  Becher  , chimico 
tedesco  nel  1700,  comincò  a far  vedere  che  il  fenomeno  della 
combustione  deriva  da  una  terra  volatile  identica  al  solfo  , chia- 
mata dall’autore  terra  secunda  infiammabile  , pinguis , solfurea  , 
ammettendo  che  esistesse  in  lutti  i combustibili.  Non  fu  tanto 
diverso  il  parere  del  suo  discepolo  Giorgio  Ernesto  Stahl.  Infatti 
lo  stesso  pose  alla  terra  solfurea  di  Becher  il  nome  di  flogisto  da 
phlogiston,  io  ardo  io  brucio,  sostanza  che  vi  produceva  col  suo  svi- 
luppo, luce  a calorico,  poco  incaricandosi  dell’aumento  di  peso  che 
ravvisasi  nei  corpi  combusti , cosa  principale  tenuta  presente  da'fl- 
sici  inglesi,  credè  perciò  dividere  tutti  i corpi  della  natura  in 
due  classi , in  flogisticali  e deflogislicati.  Così  in  grazia  di  esem- 
pio , il  fosforo  secondo  Stahl , era  composto  di  acido  fosforico 
e di  flogisto,  il  carbone  di  acido  carbonico  e flogisto,  perciò 
quando  un  corpo  brucia  , secondo  l’autore  , lo  sviluppo  di  luce  o 
calorico  ( fuoco  ) dipendeva  dallo  sviluppo  del  flogisto.  Era 
del  pari  di  sentimento  che  la  ripristiuazione  dell’acido  solforico  , 
mercè  il  carbonio , succedesse  perchè  il  carbonio  cedeva  il  suo 


Digitized  by  Google 


» 174 


flogisto  all’acido  solforico , e questo  st  permutava  in  solfo  , cioè 
acido  solforico  più  flogisto. 

Una  tal  teorica  durò  per  l’classo  di  un  mozzo  secolo , ed  in 
vero  . nel  177 1 Bayen  chimico  francese  e Presliley  chimico  in- 
glese si  erano  accorti  che  la  teorica  dello  Stahl  non  si  poteva  appli- 
care all’ossido  di  mercurio  ( precipitato  rosso  ),  il  quale  si  ripri- 
stina senza  che  un  corpo  gli  ceda  del  flogisto , e che  il  permu- 
tarlo di  nuovo  in  ossido  non  deriva  da  perdita  di  fogislo , ma 
dalla  combinazione  del  mercurio  con  l’aria  , ed  al  peso  del 
corpo  combusto  aggiuntovi  quello  dell’aria , spiegavano  la  causa 
dell’  aumento  di  peso  che  il  prodotto  acquistava  quando  si  cal- 
cinava Presliley  pubblio')  nel  principio  del  1775  un  lavoro  col 
titolo  di  lìxperimcnts  and  observations  diffrent  kiuds  of  air3  Voi. 
8 Londres.  Lavoisier  intanto  meditando  su  le  altrui  scovcrte,  nello 
stesso  anno  presentò  all’accademia  Reale  delle  Scienze  una  memo- 
ria sopra  la  calcinazione  dello  stagno,  dimostrò  l’assorbimento 
dell’aria  dei  corpi  combustibili  nell’atto  della  loro  calcinazione, ed. 
a tale  oggetto  il  su  lodato  autore  con  esperimenti  alla  mano  fe- 
ce osservare  l’accrescimento  di  peso  dello  stagno  combusto,  facen- 
do fondere  il  metallo  in  un  matraccio  di  vetro  ben  condizionato 
dall’apertura,  l'ordigno  pria  di  cominciare  lo  sperimento  diunito 
al  metallo  lo  pesò  e dopo  l’elasso  di  tre  ore  di  calore  lo  stagno  si 
copri  di  uno  srato  di  ossido , a quest’epoca  il  matraccio  fattosi 
raffreddare  di  nuovo  fu  pesato , c si  rinvenne  il  peso  lo  stesso 
di  prima  ; subito  che  il  matraccio  si  aprì , l’aria  rimpiazzò 
quell’assorbila  dallo  slagno,  e di  nuovo  pesato , si  osservò  l’appa- 
recchio pesare  più  di  prima  ; perciò  nel  1779  dimostrò  senza  ri- 
manere dubbio  che  un  corpo  quando  brucia, assorbe  dalla  stessa  un 
principio,  il  quale  si  dimostra  necessario  per  alimentare  la  com- 
bustione, e la  vita  degli  animali,  quale  sostanza  per  esser  fornita 
di  nn  carattere  creduto  dallo  stesso  esclusivo  cioè,  di  formare  acidi 
con  le  basi  acescenti , la  chiamò  ossigeno  ; perciò  il  peso  del 
corpo  combusto  corrisponde  esattamente  alla  somma  del  peso  del 
combustibile  e dell’ossigeno.  Egli  allora  divise  i corpi  per  la  com- 
bustione in  tre  classi  ; in  combustibili  , non  combustibili,  e soste- 
gni di  comlìuslione  o comburenti.  Essendo  l’idea  di  Lavoisier  dia- 
metralmente opposta  alia  teorica  Staliniana  , si  diede  ad  una  tato 
teorica  la  denominazione  di  antiflogistica.  Questa  teorica  intanto 
non  andò  esclusa  da  obiezioni , in  quantochè  la  spiega  dello  svi- 
luppo di  calorico  e luce  con  la  teorica  di  Lavoisier  non  dava  ragio- 
ne soddisfacente.  In  fatti,  nella  stessa  si  attribuiva  lo  svluppo  del 
calorico  al  condensamento  del  l’ossigeno , e la  luce  alla  combina- 
nazione  chimica  del  combustibile,  ma  una  tale  teorica  non  può  a- 
(1  al  tarsi  in  lutt’i  casi , mentre  abbiamo  delle  combustioni , ove 
non  ravvisasi  condensamento  del  corpo  comburente.  Esempio,  il 
carbouio  brucia  nel  gas  ossigeno  e non  si  à condensamento  del 
sostegno  della  combustione , anzi  il  carbonio  passa  dallo  stato  so- 
lido a quello  di  gas , ciò  non  per  tanto  sviluppasi  una  gran  quan- 
tità di  calorico  , c luce. 
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Brugnatelll , celebre  chimico  di  Pavia . per  soddisfare  a que- 
sta obiezione,  credè  dar  ragione  in  un  modo  più  ingegnoso; 
suppose  che  l’ossigeno  raltrovasi  combinalo  al  calorico  ed  al- 
la luco  : ammise  che  1’  ossigeno  poteva  combinarsi  a'  corpi  in 
due  modi  diversi , o ritenendo  la  quantità  di  calorico  con- 
creto e di  luce , lasciando  quella  che  lo  manteneva  nello  stato 
di  gas  , od  emettendo  tutte  le  due  quantità  di  fluido  imponde- 
rato : nel  primo  caso  dice  termossigeno , nel  secondo  ossigeno. 
Con  questa  teorica  si  spiegava  che  lo  sviluppo  di  poco  calorico 
in  una  combustione  era  prodotto  dal  termossigeno , cioè  dal  ca- 
lorico gassificante  , al  contrario  veniva  accompagnata  da  svilup- 
po di  molta  luce  e calorico , quando  la  combustione  era  ossige- 
na in  quanlochè  cmetlevasi  il  calorico  e la  luce,  come  termossige- 
no, e come  ossigeno.  In  fatti  bruciando  il  ferro  nel  gas  ossigeno  si 
sviluppa  poco  calorico,  perciò  dicevasi  secondo  Brugnatelli,  combu- 
stione termossigena , e l’ossido  chiamavasi  termossido.  Il  fosforo  il 
solfo  al  contrario  bruciano  con  isvlluppo  di  molto  calorico  e luce,  e 
la  combustione  diccsi  ossigena.  Quelle  combustioni  al  contrario 
che  non  ammettono  il  soccorso  dell’ossigeno  erano  dal  sù  lodato 
autore  chiamate  combustioni  campeggiami.  Esempio  , il  solfo  ri- 
scaldato co’  metalli  vi  si  combina , producendo  sviluppo  di  ca- 
lorico e luce , senza  esservi  fissazione  di  ossigeno  ; Io  stesso  di- 
cesi per  la  combustione  del  fosforo  col  lodo. 

li  parere  de’  fisici  e chimici  moderni  riguardante  la  causa 
produttrice  la  combustione,  è diverso  di  quello  de’  chimici  fin  qui 
segnati.  Essi  la  riguardano  come  fenomeno  elettrico,  cd  ecco  come 
ragionano. 

Dalle  considerazioni,  l.°  che  due  corpi  capaci  di  combinar- 
si fra  loro,  l’uno  può  diventare  elettro-positivo  e l’altro  elettro- 
negativo. 2.°  che  cimentando  i corpi  composti  alla  corrente  Vol- 
taica, costantemente  i principi  costituenti  si  depongono  in  ragiono 
della  diversa  polarità,  uno  va  a piazzare  il  polo  positivo  e l’altro 
il  negativo.  3.  marcandosi,  tanto  nelle  combinazioni  ove  si  sviluppa 
luce  c calorico  combustione),  quanto  nelle  semplici  combinazioni, 
fenomeni  elettrici  , nacque  all'immortale  Davy  l’idea  , che  l’affi- 
nità chimica  dipendesse  dalla  forza  elettrica.  Non  diverso  è il 
sentimento  dei  dotto  svedese  Uerzelius,  per  la  teoria  della  combu- 
stione; in  fatti  questo  celebro  chimico  dei  nostri  tempi  ammise 
essere  la  combustione  probabilmente  un  fenomeno  elettrico  o 
che  in  ogni  combinazione  o scomposizione  chimica  sempre  vi  è 
neutralizzazione  delle  due  diverso  elettricità  opposte,  e ebe  nello 
scambio  elettrico  di  tali  elettricità  sperimentasi  il  fuoco , della 
stessa  guisa  cho  lo  produce  la  scarica  della  bottiglia  dj  l.eydcn.  Da 
quanto  si  asserisce  pare  non  potersi  più  dubitare  che  la  forza 
elettrica  à uua  grande  influenza  sopra  i fenomeni  chimici  ; ma 
con  una  tale  ipotesi  nè  anche  si  può  tutto  spiegare:  in  fatti  se 
ciò  fosse  vero , allora  l’aflìnità  dell'ossigeno  po’  corpi  dovrebbe 
sempre  mostrarsi  in  ragione  diretta  del  loro  stato  elettrico,  ovvero 
«Iella  loro  suscettibilità  ad  elettrizzarsi  positivamente , lo  che  non 
sperimentasi. 
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Queste  ed  altre  ragioni  non  sono  sfuggite  al  valente  Berzc- 
lius  , perciò  lo  stesso  riguarda  la  teorica  elettro-chimica,  non  per 
la  certa  , ma  per  la  più  probabile. 

Definizione  deila  eombust  ione.  Intendcsi  per  com- 
bustione. un  cangiamento  che  succede  nella  natura  dei  corpi,  nel- 
l'alto della  loro  combinazione  , o sco/n posizione , accompagnalo 
da  sviluppo  di  luce  e calorico.  • 

Della  fiamma. 

IÌìa.  fiamma  , secondo  il  celebre  Davy , è una  materia  gas- 
sosa riscaldata  al  punto  di  diventar  luminosa , la  cui  tempera- 
tura sorpassa  quella  del  calor  bianco  di  molti  corpi  solidi. 

» L’intensità  della  fiamma  è in  ragione  che  incontra  una  ma- 
teria solida  e fissa  ; questo  provasi  con  osservarsi  la  combustio- 
ne dei  corpi  gassosi , i quali  bruciano  con  poca  luce,  ma  cresce 
di  molto  il  chiarore  della  fiamma  quando  s’interpone  un  corpo 
solido  , come  l’amianto  od  un  velo  metallico.  Questa  teorica  ci 
dà  braccio  a dar  ragione , perchè  il  gas  idrogeno  semplice,  ed 
il  carbonato  bruciano  con  fiamma  diversa  ; osservandosi  più  in- 
tensa la  fiamma  del  carburo-idrogenico,  che  quella  del  gas  idro- 
geno semplice.  L’intensità  dunque  di  luce  nei  due  gas  dipende  dal- 
la presenza  del  carbonio. 

La  densità  dell’aria  favorisce  l’accresci  mento  della  fiamma, 
e viceversa  si  estingue  quando  l’aria  si  rarefà.  Quest’effetto  non 
dipende  dalla  maggiore  o minore  quantità  di  gas  ossigeno  neces- 
sario al  sostenimento  della  combustione  , ma  perchè  il  calorico 
sviluppalo  è sì  poco , da  non  poter  sostenere  quella  temperatu- 
ra al  disotto  della  quale  la  fiamma  non  si  produce.  Che  dò  sia 
vero  , si  pruova  col  seguente  sperimento.  Si  situi  sotto  la  cam- 
pana della  macchina  pneumatica  , la  quale  contiene  300  pollici 
cubici  di  aria  , una  candela  prodotta  dalla  combinazione  del  gas 
idrogeno,  la  quale  formi  una  fiamma  di  due  linee  di  altezza.  In- 
cominciato il  voto , la  fiamma  s’impicciolisce , ed  a misura  che 
l’aria  viene  estratta  va  a diminuire  o finalmente  si  estingue 
quando  giunge  ad  essere  l’aria  rarefatta  di  sette  o di  otto  vol- 
te. Se  poi  in  mezzo  la  fiamma  si  situi  una  spira  di  platino,  que- 
sta diventerà  rovente , ed  il  calore  del  filo  sù  'indicalo  si  man- 
tiene finché  l’aria  è rarefatta  di  sei  volte  ; diviene  poi  di  color 
rosso  nella  parte  superiore  , so  la  rarefazione  è di  dieci  volte, 
ed  il  gas  idrogeno  seguita  a bruciare  lentamente  nel  punto  della 
spira , mentre  sotto  è estinto.  Se  la  rarefazione  si  protrae  sino 
a 13  volte  cessa  sigili  sorta  di  combustione. 

Da  ciò  ne  segue , che  la  fiamma  del  gas  idrogeno  è attivata 
solo  allorché  può  dare  un  arroventamento  visibile  al  filo  di  pla- 
tino , qualunque  sia  la  densità  deH’aria;  poiché  questo  arroven- 
tamenlo  medesimo  sostenendo  l’elevazione  della  temperatura  ne- 
cessaria alla  produzione  della  fiamma  , la  si  che  questa  duri 
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nonostante  la  diminuzione  del  gas  ossigeno  per  la  rarefazione 
dell'aria.  Si  sa  in  chimica  che  l'idrogeno  ed  il  cloro,  l’ossigeno 
cd  i metalli  possono  combinarsi  lentamente  senza  produzione  di 
luce  e calorico  sensibile,  ad  una  temperatura  più  o meno  ele- 
vata, ma  inferiore  al  calor  rosso.  In  questi  ed  altri  simili  casi, 
il  calorico  è sì  poco  che  non  può  cagionare  una  temperatura  ta- 
le da  far  nascere  la  fiamma.  Vi  sono  però  talune  circostanze 
nelle  quali  lo  sviluppo  del  calorico  è poco  per  somministrare  la 
fiamma  , ina  è bastante  a produrre  ed  a sostenere  l’arroventa- 
mento  di  certe  sostanze.  Se  in  un  bicchiere  si  versa  una  goc- 
ciola di  etere , o di  alcool  riscaldato  , e dentro  di  essi  s'in- 
troduce un  filo  di  platino  di  di  pollice  di  diametro  ro- 
vente , il  detto  filo  si  conserverà  rovente , senza  che  il  vapore 
dell’alcopl  o dell’etero  sia  acceso.  Ciò  avviene,  perchè  l’arroventa- 
mento  del  filo  di  platino  produce  sopra  la  sua  superficie  la  men- 
tovala lenta  combustione  de’  vapori,  dalia  quale  si  sviluppa  tanto 
calorico  che  è sufficiente  a fare  che  il  detto  arroventa  mento 
aia  durevole  , finché  sviluppasi  degli  stessi  vapori , mentre  es- 
so non  è tanto  da  produrre  l’accendimcnto  dell'intera  massa 
del  vapore  , e non  lo  è perchè  il  calore  prodotto  non  si  accu- 
mula , essendo  portato  via  dalla  gran  forza  conduttrice  che 
esiste  nel  platino.  Da  ciò  è chiaro  perchè  un  corpo  riscaldato  sino 
ad  incominciare  a divenir  rovente  ed  immerso  in  un  mescugtio  de- 
tonante di  ossigeno  ed  idrogeno  , non  produce  esplosione. 

Sopra  questo  fallo  medesimo  è fondata  la  teorica  delta  lam- 
pada senza  fiamma,  nella  quale  lo  sperimento  èi  pratica  nel  mo- 
do seguente  . Sopra  lucignolo  di  una  lucerna  ordinaria  ad  alcool  si 
adatti  un  filo  di  platino  avvolto  a spira,  in  modo  che  vi  resti 
perpendicolare  . Si  accenda  il  lucignolo  della  lucerna  , e si  las<i 
bruciare  per  qualche  secondo;  quindi  si  spegne , ed  il  filo  di 
platino  seguiterà  a mantenersi  rovente , finché  si  sia  consu- 
mato l’ultima  gocciola  di  alcool.  Sementini  dimostrò  che  un 
tale  sperimento  può  benanche  eseguirsi  impiegando  un  filo  di 
argento  invece  di  quello  di  platino , ed  in  questo  caso  la  spes- 
sezza del  filo  può  giungere  ad  una  mezza  linea.  Così  operan- 
do , vi  è il  solo  inconveniente  che  dopo  alcune  ore  il  filo  di 
argento  diventa  fragilissimo , il  che  non  avviene  impiegando 
quello  di  platino.  Auche  il  filo  di  rame  può  servire  a manife- 
stare lo  stesso  fenomeno , ma  il  suo  diametro  è necessario  che 
sia  piccolissimo.  Comunque  si  faccia  un  simile  sperimento , 
l’arroventa  mento  del  filo  di  platino  produce  de' vapori  così  agri 
ed  irritanti  che  riescono  insoffribili , i quali  si  devono  alla  pro- 
duzione dell'acido  detto  lampico. 

Un  tale  apparecchio  può  utilmente  servire  per  lume  di  not- 
te,e  potrebbesi  impiegare  nelle  fabbriche  di  liquori  spiritosi , o 
in  altre  simili  , quando  si  voglia  prevenire  una  esplosione  ; e 
noi  vedremo  come  di  fatti , è stato  da  Davj  adoperalo  a questo 
oggetto  nella  sua  lampada  di  sicurezza. 

MAHONE  CH.  V.  I.  là 
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Merita  di  essere  qui  avvertito  un  fenomeno  assai  curioso  , 
che  à particolarmente  luogo  operando  col  Alo  di  argento,  ed  è 
quello , che  se  un  sol  punto  delta  spira  si  tocchi  con  un  sol- 
fanello , questo  si  accende , e la  spira  metallica  non  si  arro- 
venta mai  più. 

La  fiamma  non  può  passare  attraverso  di  una  rete  metal- 
lica a maglie  piccole  , perchè  questa  ne  porta  via  il  calorico 
che  si  sviluppa , ed  abbassa  la  temperatura  necessaria  alla  sua 
produzione.  Mettendosi  orizzontalmente  una  rete  metallica  sul- 
la fiamma  di  una  candela  , si  vedrà  che  questa  non  l’attraver- 
sa , e si  riduce  come  in  un  cono  troncato,  il  cui  mezzo  è oscu- 
ro , perché  la  combustione  si  fa  solo  Dell'Interno. 

Siccome  la  forza  di  condurre  il  calorico  è nelle  reti  me- 
talliche in  ragione  della  sottigliezza  de'fili  che  la  compongono 
e della  piccolezza  delle  maglie  , cosi  quanto  più  le  sostanze  so 
no  combustibili , e sviluppano  calorico  nella  loro  combustione  , 
tanto  più  la  rete  metallica  debb’essere  fina  e serrata , affinchè 
non  dia  passaggio  alla  fiamma. 

Una  rete  fatta  con  un  filo  di  ^ di  pollice  e di  100  ma- 
glie per  pollice  quadrato , lascia  passare  la  fiamma  del  gas 
idrogeno  e non  quella  di  una  lampada  ad  alcool.  Un  altra,  che 
riscaldata  al  rosso  non  intercetta  la  fiamma  dell’idrogeno , in- 
terceda quella  dell’idrogeno  percarbonato.  Di  più  una  rete  che 
riscaldata  darebbe  passaggio  alla  fiamma  del  gas  idrogeno  per- 
carbonato e di  aria , impedirebbe  quella  del  gas  infiammabile 
delle  miniere  di  carbon  fossile. 

Questo  potere  dei  metalli  di  disperdere  il  calorico  coll’im- 
pedirne  l’accumulamento  fu  conosciuto  da  Clark  , e posto  a pro- 
fitto nel  suo  famoso  cannello  di  fusione.  Vide  egli  che  un  me- 
scuglio  di  gas  ossigeno  e d’idrogeno  nella  proporzione  neccessa- 
ri» a formare  l’acqua  , acceso  ili  un  estremo  non  detonava  pun- 
to, facendolo  passare  per  tubo  di  metallo  luogo  e stretto  ; e 
poiché  dalia  combustione  placida  di  questo  mese  tiglio  deve  ri- 
sultarne l'acqua  , che  si  fa  con  isprigionamenlo  di  moltissimo 
calorico  , egli  pose  a profitto  questo  grado  di  temperatura,  sot- 
tomettendo ad  essa  quelle  sostanze , che  fin  allora  si  riguarda- 
vano come  inalterabili  dal  fuoco  , per  conoscere  se  realmente 
tali  essi  fossero.  L’effetto  fece  conoscere  che  molle  di  esse  ne 
furono  sensibilmente  alterate. 

Come  dalla  facoltà  conduttrice  de’metalli,  immaginò  Clark 
il  nomalo  strumento^  cosi  dall’invenzione  di  esso  nacque  la 
lampada  di  sicurezza  di  Davy  , fondata  sui  seguente  principio. 
La  facoltà  de’lubi  di  raffreddare  la  fiamma  del  mescuglio  de- 
tonante , dee  conservarsi  la  stessa  in  tubi  più  corti  c più  slrel-, 
ti  in  proporzione.  Con  questa  filosofia  considerò  Davy  che  la 
rete  metallica  dovesse  impedire  raccendi  mento  de’ mescagli  de- 
tonanti, dovendo  ogni  maglia  di  essa  riguardarsi  come  un  tubo. 
Il  fatto  corrispose  alia  sua  aspettativa,  come  si  è potuto  rono- 
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«cere  dagli  sperimenti  già  citati,  e sopra  "questi  medesimi,  co- 
struì la  sua  famosa  lampada  di  sicurezza.  Importa  poco  che  un 
tale  strumento  venga  costruito  di  una  forma  piuttosto  clic  di  un 
altra,  essendo  sufficiente  al  bisogno  che  una  lampada  qualunque 
venga  esattamente  coperta  c circondata  da  uua  rete  metallica. 
Intanto  quella  di  Davyèfatta  come  qui  vien  descritta. — È uua 
lucerna  ili  ottone  di  figura  cilindrica , ebe  nel  mezzo  {iurta  il 
suo  lucignolo , e lateralmente  un  foro  , che  vien  chiuso  da  un 
turacciolo  a vile.  Per  esso  foro  si  mette  l’olio  nella  lucerna.  Vi 
è un  tubo  di  rete  meltallico  di  tre  quarti  di  pollice  circa 
di  diametro  c sei  pollici  di  altezza  , chiuso  superiormente  con 
la  medesima  rete , la  quale  porla  7 in  800  maglie  pei  pollice 
quadralo.  Questo  tubo  è terminato  inferiormeute  da  una  ghieradi 
ottone  mercè  la  quale  si  avvita  sulla  lucerna  e copre  così  il  luci- 
gnolo. Il  medesimo  tubo  è sostenuto  da  tre  fili  massicci  di  ferro 
perpendicolari  fissati  da  una  parte  alla  detta  ghiera  , e dall’altra 
che  si  riuniscono  alla  sommità  del  tubo  in  piccolo  anello  che  no 
porta  un  altro  maggiore,  onde  la  lampada  possa  essere  trasportata, 
o sospesa  nel  bisogno.  Dentro  del  tubo  e nella  parte  superiore  poco 
distante  della  fiamma  s'introduce  un  filo  di  platino  piegalo  in  di- 
versi sensi. 

Allorché  si  deve  far  uso  di  una  tale  lampada,  si  accende  il  lu- 
cignolo, e vi  si  situa  sopra  il  tubo  a rete.  Immersa  quindi  in  un 
miscuglio  di  gas  detonante  , ne  impedisce  l’esplosione  , perchè  la 
rete  si  oppone  alla  comunicazione  della  fiamma,  ed  i gas  non  fan- 
no ebe  bruciare  lentamente  alla  superficie  interna  della  rete  mede- 
sima. Il  signor  Davy  à aggiunto  il  filo  di  platino  come  un  appli- 
cazione del  fenomeno  già  mentovato  dell’ignizione  di  detto  filo 
prodotto  da  una  lenta  combustione , giacché  anche  quando  la  pro- 
porzione del  gas  infiammabile  sia  giunta  al  punto  da  spargere  la 
fiamma  della  lampada,  il  cennato  filo  si  manterrà  rovente  per  un 
pezzo  , tanto  che  la  sua  luce  possa  guidare  l’operatore  fuori 
delia  miniera. 

Degli  acidi. 


«finizione.  Per  la  definizione  dell’acido  vede 

pag-  71. 

Gli  ossiacidi  riguardandoli  per  la  diversa  loro 
1 composizione,  cioè  pel  diverso  numero  di  atomi  che 

li  compongono  si  possono  dividere  in  tre  classi  -,  cioè 

in  aci’Jr'dl  composizione  binaria  , come  l' acido-solforico , com- 
posto di  solfo  ed  ossigeno  = SOs  ; in  acidi  di  composizione  ter- 
naria come  l’acido-tartarico  composto  di  idrogeno , carbonio  ed 
ossigeno  = H5  C4  04.  ed  in  acidi  di  composizione  quaternaria 
come  l'acido-urico  IH  C3  Az*  03;  i primi  sono  detti  inorganici,  i 
secondi  e terzi  organici. 
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Reagenti  per  distinguere  gii  acidi  sciolti  in  un  mestruo  e 
liberi. 

I reattivi,  che  si  conoscono,  per  isvelare  la  piccolissima  quan- 
tità di  un  acido  libero,  sciolto  in  un  mestruo  qualunque,  sono  le 
tinte  azzurre  vegetabili  ; come  la  tintura  di  viole  mammole  (t), 
la  tintura  di  tornasole  (2) , altramente  detta  di  locamuffa;  quella 
di  rafani  rossi,  indicata  dal  Sig.  Cassola:  di  pastinache  sanguigne, 
delle  scorze  di  uva  nera,  quella  di  alcea  purporina,  (3)  e quella 
del  legno  brasile  (4). 

Uso  medico  degli  acidi.  Gli  acidi  in  medicina  ven- 
gono prescritti  dai  professori  dell’arte  salutare  , come  antisettici 
od  anche  come  slittici.  Sono  del  pari  commendali  nelle  febbri  bi- 
liose , infiammatorie  , ne’  profluvi , nelle  irritazioni  nervose,  ed 
in  alcune  malattie  santematiche  , diluiti  con  l’acqua  in  modo  da 
formare  una  grata  limonea,  perciò  si  adopera  la  seguente  forinola 

P.  Acqua  comune  o di  cedro  Lib.  j. 

Addò  solforico,  azotico,  od  idro-clorico  q.  b.  a 
dare  grata  acidità.  (5) 

Sciroppo  di  cedro  once  due.  M.  B. 

Uso.  Da  prendersi  in  tre  bibite. 

Azione  degli  addi  concentrati. 

^Qli  acidi  concentrati  presi  internamente  agiscono  con  la  più 
grande  attività  come  veleni  corrosivi,  irritanti,  caustici  ; perciò 


(1)  La  viola  costituisce  on  genere  di  piante  della  classe  pentandria 
monotonia,  famiglia  delle  viole  che  abbraccia  moltissime  specie,  ma  pià 
pregevole  per  l'arte  salutare  è la  viola  mammola  (viola  odorata).  La  radi- 
ce £ serpeggiante,  fibrosa, stolonifera,  tubercolosa,  e gialliccia,  di  sapore 
acre  nauseoso.  La  corolla  e di  cinque  petali  e sono  di  colore  ceruleo. 
La  tintura  fatta  con  questa  corolla  fresca  ed  alcool  anidro  , giusta  il 
metodo  indicatoci  da  V.Pepe,  viene  alterata  quando  è allungata,  dagli  aci- 
di, in  rosso  , dagli  alcali  in  verde. 

(2)  11  tornasole  è una  sostanza  solida  , di  colore  azzurro  , che  ci 
viene  in  commercio  in  pezzettini.  Si  compone  del  socco  del  Lichen  roecel- 
la  delle  Canarie,  con  dell’orina  umana  ed  un  poco  di  potassa  o soda.  Il 
vegetabile  naturalmente  non  ba  colore;  l’aggiunzione  dell'alcole  e dell’o- 
vina putrefalla  dopo  un  certo  dato  tempo  fa  nascere  il  colore  azzurro. 

(2)  Alcea  (Alcia  rotta)  Linneo.  Malvoni.  I fiori  di  tale  pianta,  in  mo- 
do particolare  quelli  tendente  al  pavonazzo  sono  sensibilissimi  atl'azione 
degli  acidi  e degli  alcali. 

(4)  Il  legno  del  Brasile  detto  altramente  legno  dì  Farnabuceo,  se- 
condo Linneo  appartiene  alla  Cisalpina  echinata , ed  alle  leguminose  di  3. 
Il  colore  di  tale  legno  è rosso,  varialo  di  giallo,  la  tintura  si  usa  per  sensi- 
bile reagente  degli  alcali  e degli  acidi,  come  quella  di  alcea. 

(5)  E necessario  qui  avvertire  i giovani  pochi  esperti,  che  gli  acidi 
godendo  peso  specifico  maggiore  dell’acqua,  stillandosi  in  essa  se  ue  pre- 
cipitano , perciò  conviene  in  ragione  che  si  Stilla  l’acido,  la  soluzione 
si  agili  con  ispatola  di  vetro  o di  avorio. 
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quando  non  si  dà  soccorso  sollecito  al  tossica to  la  morte  avverrà 
per  causa  deU’infiarmnazioae  che  Cagionano  nei  tessuti  di  quel 
canale , e del  risentimento  del  cervello  e di  tutto  il  sistema  ner- 
voso. 

Antidoto  e Cura.  Non  cade  dubbio  che  in  occorrenza  di 
avvelenamento  prodotto  dagli  acidi,  gli  unici  antidoti  siano  le  basi 
salificabili , le  quali  non  daranno  dei  prodotti  velenosi;  ma  in  pa- 
ri tempo  bisogua  aver  anche  riguardo  alla  diversa  natura  del- 
ucido , ed  alla  sua  diversa  azione  sullreconomia  animale.  Per 
tutti  gli  addi  , escluso  l’idro-cianico  , l’arsenico,  l’idro  solfori- 
co , il  migliore  controveleno  che  da’  scrittori  di  tossicologia  si 
propone  è la  magnesia  deaerala , o la  comune.  All’uopo  è neces- 
sario che  l’infermo  si  satolli  di  acqua  ed  ogni  lib.  si  mescola 
con  onda  mezza  di  magnesia  : in  ogni  due  minutisi  darà  un  bic-  • 

chiere  di  acqua  magnesiaci  per  assorbire  l’acido  ed  impedire  la 
sua  azione  , come  pure  per  incitare  il  vomito.  Intanto  siccome 
Tesito  della  guarigione  dipende  dal  sollecito  soccorso , è d’uopo 
in  mancanza  di  magnesia  dare  dell’acqua  zuccherata,  nella  qua- 
le si  è sciolto  del  sapone  , della  cenere  , del  bianco  di  Spa- 
gna , della  creta  , o degli  occhi  di  grancio , oppure  della  pol- 
vere delle  ossa  calcinate.  Bisogna  avvertire  che  in  tali  rincon- 
tri è necessario  fuggire  gli  emetici , quando  si  accusano  dei  dolori, 
o bruciori' neil’intestina  , usare  dei  crislieri  composti  con  le  già 
indicate  sostanze,  o con  l’acqua  di  calce.  Quando  osservansi  flem- 
masie , allora  bisogna  ricorrere  alla  cura  degli  evacuanti  e dei 
salassi. 

N.  B.  Il  professore  di  medicina  conoscendo  che  l’azione  ir- 
ritante caustica  e micidiale  degli  acidi  è in  ragione  della  concen- 
trazione di  essi,  perciò  il  primo  sussidio  in  tale  caso  è quello , di 
amministrare  acqua  fredda  in  graucopia , in  mischianza  deilo 
zucchero. 


SSSSW82. 

Degli  ossi-acidi  di  solfo* 

Acido  ipo-solforoso - 

0B  “ straziohe.  Si  ricava  1*  acido  ipe- solforoso  scompo- 
nnndo  una  soluzione  (Tipo-solfito  di  strontiana,  con 
r«  un  leggiero  eccesso  di  acido  solforico.  Dopo  un  certo 
dato  tempo  il  liquido  si  filtra  per  poivera  di  vetro 
C*  e poi  si  priva  dell'eccesso  dell’ acido  solforico  con 
l’acqua  di  barite  : il  lìquido  rimasto  è l’àcido  in  esame. 

Teorica.  L’acido  solforico  à scomposto  il  sale  di  stronfia- 
na  , si  è combinato  con  la  terralcalinola  ed  à dato  luogo  al  sol- 
fato di  strontiana  , saie  insolubile  : per  cui  è rimasto  net  liqui- 
do l'acido  ipo-solforoso  misto  ad  uno  poco  di  acido  solfurico  ecce- 
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dente:  l'aggiunzione  delta  barite  precipita  l’eccesso  e così  rimane 
il  puro  acido  ipo-solforoso. 

Caratteri.  L’acido  ipo-solforoso  Rode  quasi  tutte  le  pro- 
prietà dell’acido  solforoso  , meno  che  lasciato  al  riposo  si  scom- 
pone, risolvendosi  in  acido  solforoso  e solfo  che  se  ne  precipita. 

Composizione  e forinola  simbolica.  L’acido  in 
esame  è composto  di  un  atomo  di  solfo  ed  uno  di  ossigeno.  Si 
simbolizza  S’  0*  = S.  O.  pesa  301  , 165. 

Acido  solfoso  , sinonimo  di  spirito  di  solfo  per  cam- 
pana , Schwefllgesaaure  , (Alemanno). 

^tato  naturale.  L’acido  solfo»  trovasi  intorno  a’  vul- 
cani in  attuale  combustione  ed  in  alcune  acque  termali. 

Preparazione.  Allorché  si  fa  bruciare  il  solfo  in  contat- 
to dell'  aria  si  forma  con  l’ossigeno  in  essa  esistente  , un  gas 
acido  particolare , di  odor  soffocante , che  dicesi  gas  acido 
solforoso.  Quest’acido  condensato  sotto  campane  di  cristallo  con- 
tenente dell’acqua  distillata  portava  presso  gli  antichi  il  nome 
empirico , di  spirito  di  solfo  per  campana.  Òggi  si  ottiene  con 
maggior  prontezza  intromettendo,  in  un  matraccio  situato  sopra 
fornello  semplice  come  vedesi  dalla  figura,  una  parte  di  mer- 
curio =r  Hg  e due  di  acido  solforico  = ,S  O.  Alla  bocca 


Digitized  by  Google 


185 


del  matraccio  vi  si  adatta  un  Imbuto  di  sicurezza  a globo  ed 
altro  tubo  alla  Welter  con  le  debite  bottiglie  contenente  dell’ ac- 
qua stillata.  Ciò  disposto  si  adatta  la  temperatura  e si  vedrà 
svolgere  dei  vapori  bianchi,  i quali  saranno  condensali  nell'  ac- 
qua dell’  apparecchio , cbe  si  mantiene  in  mezzi  freddi.  L’ope- 
razione sarà  finita  quando  non  più  si  svolgerà  sostanza  gassosa  , 
e la  massa  si  è resa  secca  e giallognola.  A quest’epoca  il  liquido 
delle  bottiglie,  il  quale  si  fa  sentire  coll’odore  di  solfo  bruciato  , 
contiene  l’acido  in  parola  , e deve  conservarsi  in  bottiglie  sme- 
rigliate —Volendosi  nello  stato  gassoso  si  raccoglie  sopra  l'appa- 
recchio a mercurio. 

Teorica.  Acciò  si  renda  semplice  una  tale  teorica,  biso- 
gna premettere  la  composizione  atomica  del  deutossido  di  mer- 
curio — Hg  O.  Ciò  premesso  e supposto  di  aver  impiegato  due 
equivalenti  di  acido  solforico  = 2S  03,  ne  avviene  che  un  atomo 
di  acido,  mercè  il  calorico  si  scompone  al  contatto  del  mercu- 
rio , cede  al  metallo  uno  equivalente  di  ossigeno  e si  permuta  in 
deutossido,  e l’acido  solforico  in  uno  equivalente  solforoso  , che 
si  sviluppa  = SO»  e raccoglisi  nell’acqua  delle  bottiglie  ; l’altro 
acido  non  scomposto  con  l’ossido  mercurico  formano  il  solfato  neu- 
tro di  teutossido  di  mercurio  , il  quale  resta  nel  matraccio  = 
SOs  HgO. 
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Caratteri  fisici.  L’acido  solforo»)  è un  gas  senza  colo- 
re, di  odore  di  solfo  bruciato  , di  sapore  disaggradevole , il  suo 
peso  specifico  e 2—25 , sottoposto  ad  una  forte  pressione  di  4 
a 5 atmosfere  si  permuta  in  una  sostanza  liquida.  Alla  tempe- 
ratura di  10  esso  riprende  lo  stato  gassoso  con  effervescenza 
producendo  un  abbassamento  di  essa.  L’acqua  alla  temperatura 
di  20  scioglie  44  volumi  del  suo  proprio  di  gas  addo  solforoso. 
L’alcool  ne  scioglie  116. 

Proprietà  chimiche.  Non  è scomponibile  dalla  forza 
divellente  del  calorifico  ; sciolto  nell’acqna  ed  abbandonato  all’a- 
zione dell’aria,  con  la  scomposizione  detl’acqua  si  trasmuta  in  aci- 
do solforico  ed  idro-solforico  ; riagisce  sopra  le  tinte  vegetabili 
imbianchendoli  (1).  11  cloro  secco  venendo  all’immcdialo  con- 
tatto dell’acido  solforoso  anidro  non  vi  spiega  nessun'  azione  , 
ma  quando  sono  nello  stato  d’idrato,  con  la  scomposizione  dell’ac- 
qua dànno  luogo  all’addo  solforico,  ed  idro-clorico. 

Caratteri  distintivi.  L’odore  di  solfo  bruciato  e la  pro- 
prietà di  essere  assorbito  dal  perossido  di  manganese  , e dal  bo- 
race, sono  caratteri  sufficienti  per  distinguerlo  da  qualunque 
altro  acido. 

Composizione  . e forinola  simbolica.  Dalle  ana- 
lisi istituite  dai  Chimici , risulta  esser  un  composto  di  uno 
equivalente  di  solfo  e due  di  ossigeno  = S 02  , pesa  40i,  105. 

Uso  medico.  Si  è usato  come  mezzo  disinfettante;  si  ado- 
prano  i suffumigi  di  acido  solforoso  contro  le  malattie  cutanee 
croniche  , ed  iu  modo  particolare  contro  la  psora.  Da  alcu- 
ni si  commenda  nell’amaurosi  incipienti , nei  dolori  arbitrici  , 
e reumatici. 


(1)  Il  sig.  Baratti  supposo  che  la  materia  colorante  vegetabilè  , fosse 
una  base  salificabile.  Groctus  in  prosieguo  con  esperienze  decisive  fece 
osservare  l’azione  dell’acido  solforoso  sopra  le  diverse  materie  colorate  di 
natura  organica  ; detto  acido  imbianchendo  i colori  organici  non  li  di- 
strugge come  fa  il  cloro, ma  al  combina  con  la  materia  colorante  e forma 
una  combinazione  bianca,  la  quale  dimostrasi  eoa  le  proprietà  perfette  di 
un  sale,  tanto  vero  che  uu  acido  più  forte  stillato  nei  liquido  imbianchito 
discaccia  l'acido  solforoso  e vedesi  ricomparire  la  materia  colorante  arros- 
sita dall’acido.  In  fatti  se  si  fa  gorgogliare  l’addo  solforoso  in  una  soluzio- 
ne acquosa  di  sciroppo  di  viole  mammole , si  vedrà  che  il  liquido  si 
farà  bianco  , se  io  esso  si  verserà  dell’acido  solforico  in  eccesso,  imman- 
tinente la  soluzione  si  farà  rossa  , aggiungendoci  inoit'auimuuiaca  si  per- 
muterà io  verde. 

Se  s’immerge  un  Gore  rosso  nell’acido  solforóso  liquido  , subito 
s’imbianchisce  , se  poi  si  tuffa  neU'ammoniàca  , l’acido  solforoso,  dopo 
essersi  saturato  con  l’alcali,  osservasi  che  l’eccesso  dell'ossido  amtnonico 
fata  verde  il  fiore  ed  aggiungendoci  di  nuovo  un  acido  si  farà  rosso. 

Si  allontana  da  una  tale  azione  il  colore  dei  farnabuccu  e della 
cocciniglia  , il  primo  perchè  dopo  esser  imbianchilo  dall’acido  solforoso 
non  più  si  ripristina  ; il  secondo  , cioè  il  colore  della  coccioniglia  noci 
è affatto  alterato  , tanto  che  può  usarsi  per  reagente  onde  dimostrare 
se  una  lima  rossa  sia  di  cocciniglia  o di  altra  sostanza. 
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Incompatibilità.  Tutte  le  basi  salificabili , gli  ossidi 
veri  metallici , i solfuri  solubili , lo  stibio  diaforetico  non  lava- 
to , l’acido  solfo-idrogenico  « l’acido  azotoso  , e le  decozioni  ve- 
getabili sono  incompatibili. 

Antidoti.  In  caso  di  avvelenamento  con  l’acido  solforoso 
liquido  gli  antidoti  sono  quelli  stessi  segnati  nella  pag.  180  : 
quando  poi  ne  avviene  l’asfissia , allora  conviene  fare  odorare 
dell'ammoniaca  e prendere  per  uso  interno  delle  gocce  di  essa  so- 
pra pezzi  di  zucchero. 

Addo  t i»o- solforico. 

•tutoria.  Gay-Lussac  , e Welter  nel  1819  scovrirono  que- 
sto acido.  11  sig.  Welter  volendo  servirsi  dell’acido  solforoso  per 
l’analisi  del  surossido  manganico  , ( ossido  nero  di  manganese  ) 
rinvenne;  che  dall’unione  di  questi  due  corpi  si  era  formato 
un  sale  di  manganese , dal  quale  l’acido  non  poteva  precipitar- 
si con  la  barite  : quindi  proseguendo  questi  due  chimici  le  loro 
osservazioni , riconobbero , che  il  sale  era  composto  di  un  no- 
vello acido  , il  quale  aveva  più  ossigeno  dell’acido  solforoso  ; 
meno  del  solforico , che  perciò  Gay-Lussac  pensò  dargli  l’epite- 
to di  acido  ipo-solforico. 

Alato  naturale.  Non  esiste  in  natura  ma  è il  prodotto 
di  un  operazione  chimica. 

Preparazione.  Si  prepara  facendo  gorgogliare  il  gas 
acido  solforoso  nell’acqua  stillata,  in  dove  esiste  del  surossido  man- 
ganico polverato  e purificato:  quando  non  più  si  osserverà  assor- 
bimento di  gas  acido  solforoso  si  filtra  il  tutto,  e poi  si  scompone 
con  leggiero  eccesso  di  barite , la  quale  precipita  il  protossido  di 
manganese  e si  unisce  agli  acidi  solforico  ed  ipo-solforico-,  ma 
siccome  il  solfato  di  barite  è insolubile  , così  si  precipita  col 
protossido  di  manganese.  L’ipo-solfato  di  barite  trovasi  solo  in 
soluzione  coil’eccesso  della  stessa  base:  s’isolano  dal  precipitato 
con  la  feltrazione , e si  fa  passare  nel  liquido  feltrato  una  cor- 
rente di  gas  acido  carbonico,  che  separa  la  barite  allo  stato  di 
sotto-carbonato  insolubile;  e lascia  cosi  il  puro  ipo-solfato  in 
soluzione-  Si  evapora  il  liquido  e si  fa  crìstailare , indi  si  fa 
soluzione  e poi  a poco  a poco  si  stilla  dell'acido  solforico;  lo 
stesso  precipita  tutta  la  barite  allo  stato  di  solfato  insolubile , 
che  si  raccoglie  sopra  un  filtro , o si  separa  per  decantazione, 
li  liquido  limpido  cosi  ottenuto  non  è altro  che  una  soluzione 
di  acido  ipo-solforico  nell’acqua.  Puossi  concentrare  con  la  mac- 
china pneumatica  accanto  ad  un  vaso  ripieno  di  acido  solforico-- 
anidro , limi  laudo  però  quest'operazione  al  punto  in  cui  la  den- 
sità dell’acido  sia  di  1 ; 347  ; oltre  questo  limile  si  scompor- 
rebbe. 

Teorie». Premettiamo  la  composizione  dell’acido  ipd-sol  forico 
essere  uguale  b-O^e  quella  del  surossido  manganico  uguale  MuO». 
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Ne  avviene  che  tre  atomi  di  acido  solforoso  venendo  in  contat- 
to di  due  atomi  di  surossido  manganico , dàono  luogo  alla  for- 
mazione con  due  atomi  di  ossigeno , che  il  surossido  sviluppa 
per  rendersi  ossido  basico , ad  un  atomo  di  acido  ipo-solfori- 
co ed  un  altro  di  acido  solforico,  > quali  eoi  protossido  di  man- 
ganese vi  compongono  nn  atomo  di  solfato  ed  un  altro  d’ipo- 
solfato  manganoso.  Vedesi  l'esemplare. 

Sostanze  Impiccate. 

2MoO*  Due  atomi  di  surossidb  manganico1 

3S  0*  Tre  atomi  di  acido  solforoso. 

Prodotto. 

S»OsfMnO  Un  atomo  di  proto-ipo-solfato  di  manganese 

S OsfMnO  Un  atomo  di  proto-solfato  di  manganese 

Versando  barite  in  eccésso  in  questi  due  sali , si  vedrà  la 
formazione  del  solfato  di  barite  sale  insolubile,  dell'ipo-solfato 
basico  sale  solubile,  e la  precipitazione  di  due  atomi  di  protos- 
sido di  manganese  : eccone  la  equazione. 

Sostanze  Impiccale. 

SfhfMnO  Ua  atomo  di  solfato  mangano») 

Si05fMnO  Un  atomo  di  ipo-solfato  manganoso 
,-j-sBaO  Tre  atomi  di  barite. 

Prodotto  In  soluzione. 

S*0sf,B*O  Un  atomo  di  ipo-solfato  bi-basico  di  barite. 

Edotto,  e prodotto  in  precipitazione. 

2MnO  Due  atomi  di  protossido  di  manganese 
S05Ba0  Un  atomo  di  solfalo  barbico. 

Facendo  gorgogliare  l’acido  carbonico  nella  soluzione,  Io  si 
combina  con  l’eccesso  della  barile,  formando  carbonato  insolubile, 
e rimane  il  pretto  ipo-solfato  neutro.  L’aggiunzione  dell'acido 
solforico  precipita  la  barile  in  solfato  , e ne  rimane  perciò  l’acido 
ipo-solforico  allungato , ma  nello  stato  di  purità. 

Caratteri.  Questo  acido  è liquido  , senza  odore  e senza  co- 
lore ; non  è alterato  dal  cloro,  dall’acido  azotico  , nè  dal  sur- 
ossido manganico , a menocchè  non  si  faccia  bollire  con  que- 
ste sostanze.  Riscaldato  fortemente  si  risolve  in  acido  solforoso  , 
ed  in  acido  solforico  : cambia  iu  rosso  le  tinte  azzurre  vegeta- 
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bili  : la  barite  vi  forma  sali  solubili.  È composto  di  due  atomi 
di  solfo  e cinque  di  ossigeno.  Si  simbolizza  S2Q5,  pesa  903,  320. 

Acido  solfo  Ipo-solforico  di  Langlols , acido  Ipo- 
solforico solforato  di  Fordos. 

istoria  c metodo  per  prepararlo.  Dobbiamo  al 
Sig.  Langlois  la  scoverta  dell’acido  in  parola.  Esso  rottonue  fa- 
cendo pervenire  una  corrente  di  gas  acido  solforoso  nella  solu- 
zione di  carbonato  di  potassa  finché  più  non  ne  assorbe;  si  ot- 
terrà in  simil  guisa  un  solfito  di  potassa.  Un  tal  composto  te- 
nuto in  digestione  con  del  solfo,  darà  dopo  tre  o quattro  giorni  del- 
l’ipo-solfato  solforato  di  potassa.  Si  arresterà  l'operazione  quando 
osservasi  il  liquido  di  giallo  come  era  da  principio,  addivenire  senza 
colore.  Non  Conviene  affatto  far  bollire  la  soluzione,  perchè  si  scom- 
pone, e si  risolve  in  solfo  ed  acido  solforoso.  Fa  d’uopo  evaporarla 
lentamente  in  matraccio  coverto  con  turacciolo  di  carta  , ac- 
ciò s’impedisca  per  quanto  più  è possibile  il  contatto  dell’aria. 
Il  liquido  filtrato  ancor  caldo  , darà  col  raffreddamento  dei 
cristalli  composti  di  solfo  ipo-solfato  di  potassa  imbrattati  di  sol- 
fo ; tali  cristalli  sciolti  dentro  la  meno  possibile  quantità  di 
acqua  , si  lasciano  novellamente  in  luogo  freddo  a cristallizzare. 
I cristalli  ottenuti , di  nuovo  si  sciolgono  dentro  1’  acqua  e la 
soluzione  si  scompone  con  l’acido  epta-clorico  , si  vedrà  mercè 
tale  acido  prodursi  un  precipitato*  il  quale  separato,  rimane  nel 
liquido  l'acido  solfo  ipo-solforico  idrato. 

Teorica.  Onde  capire  la  fenomenologi^di  una  tale  prepara- 
zione; supponiamo  che  le  quantità  di  acido  solforoso  che  si  com- 
binano con  la  potassa  a formare  sale  neutro , siano  bastanti  e 
formano  due  atomi  di  solfito  potassico  t=  3SO*  KO,  il  solfo  che 
si  mette  in  mischianza , col  tempo  determina  la  scomposizione  di 
un  atomo  di  potassa  , si  appropria  del  potassio  componendovi  un 
atomo  di  solfuro  ; l'atomo  di  acido  solforoso  abbandonato  dalla 
potassa  con  l’altro  atomo  in  combinazione  e più  l’atomo  di  ossi- 
geno messosi  in  libertà  dal  potassio  con  altro  atomo  di  solfò 
comporranno  l’acido  solfo  ipo-solforico,  il  quale  con  la  potassa 
formano  il  solfo  ipo-solfato  potassico  = S’O  KO.  Lo  stesso 
ottenuto  in  cristalli , poi  sciolto  e precipitato  con  l’acido  epta- 
clorico,  darà  dell’epta-clorato  di  potassa  in  precipitazione  , e 
l’acido  solfo  ipo-solforico  che  rimarrà  in  soluzione  j meglio  po- 
trà capirsi  osservando  le  seguenti  reazioni 


Reazioni  snecosslve 


1.  ,SO  KO 

2.  ,SO  KOfS, 

3.  SH)3  KOfSK 
A.  S:,Os  KO 


Acido  solforoso  e potassa 
Solfito  di  potassa  con  più  solfo 
Solfo  ipo-solfato  con  solfuro  potassico 
Solfo  ipo-solfato  potassico 
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5.  SO5  KOfCtiO?  Solfo  ipo-solfato  di  potassa  con  acido  opta- 

clorico 

6.  SX)5  f CIiO;KO  Acido  solfo  ipo-solforico  ed  epta-clorato  di 

potassa  in  precipitazione 

7.  S*0*  4H1O  Acido  solfo  ipo-solforico  idrato. 

Caratteri.  É liquido , senza  colore , senza  odore,  di  sa- 
pore acido  leggermente  astringente  ed  amaro  ; sempre  tende  a 
risolversi  in  solfo  ed  acido  solforoso.  Mercè  l’azione  calorifica 
esso  parimente  si  scompone  e si  risolve  in  solfo  che  se  ne  pre- 
cipita , in  addo  solforoso , ed  acido  solforico. 

Composizione  e forinola  simbolica.  La  compo- 
sizione dellTacido  in  esame  risolta  di  Ire  di  solfo  e cinque  di 
ossigeno  = S*Os;  potrebbesi  considerare  come  un  composto  di  un 
atomo  di  acido  solforico  e due  di  acido  ipo-solforoso  = S0sf-S>O* 
od  acido  ipo-solforico  con  nn  atomo  di  solfo  = S’OHS.  pesa 
1103,480. 

Addo  ipo-solforico  bi-solforato. 

^tutoria.  La  .scoverta  dell’acido  che  andiamo  a trattare  è 
dovuta  ai  Signori  Fordos  e (lelis- 

Preparazione.  Si  tratta  dellìpo-solfito  di  barite  col  iodo 
In  mischianza  dell’acqua  ; si  otterrà  da  una  tale  unione  dell’ipo- 
solfato  bi-solforato  di  barite , poco  solubile , il  quale  si  separa 
in  forma  di  fiocchi  e del  ioduro  baritico , il  che  rimane  in  so- 
luzione. 1 fiocchi  salini  si  lavano  con  l’alcool  purissimo  , ad  og- 
getto di  depurarlo  alai  ioduro  di  bario.  Purificato  in  sirail  modo 
si  scioglie  di  nuovo  nell'acqua  stillata  , e la  soluzione  si  fa  cri- 
stallizzare. Il  sale  cosi  depurato  si  scompone  con  l’acido  solfo- 
rico diluito , e così  si  otterrà  il  solfato  di  baritico  insolubile  , 
ed  acido  ipo-solforico  bi-solforato  in  soluzione.  Si  separa  il  sol- 
fato con  la  filtrazione  , ed  esso  per  l’appunto  costituisce  l’acido 
in  parola  , il  quale  può  concentrarsi  sino  ad  un  certo  punto. 

Teorica.  Acciò  si  capisce  la  teorica  di  un  tale  acido 
fa  d’uopo  premettere  la  composizione  dell’acido  in  esame  = 
SW  quella  dell’ipo-solfito  barilico  = 4SO  f BaO,  quella  delio- 
duro  baritico  = I»  Ha,  perciò  fissiamo  la  seguente  equazione  4S*0» 
BaO  f I»  cioè  due  equivalenti  di  ipo-solfato  di  barite  e due  di 
iodo.  Ciò  premesso  ne  avviene  che  il  iodo  scompone  un  atomo 
di  barile,  il  bario  col  iodo  vi  compone  il  ioduro  baritico  = I» 
Ba , l’acido  ipo-solforoso  abbandonato  da  un  atomo  di  barite  si 
combina  nello  stato  nascente  all’atomo  di  acido  ipo-solforoso  = 
«SO  ed  all'ossigeno  emesso  da  un  atomo  di  bario  e compongono  uu 
acido  il  quale  risulta  di  due  atomi  doppi  di  acido  ipo-solforoso  ed 
uno  di  ossigeno,  = S*  O5. 

Caratteri.  Quando  è puro  e liquido  , senza  colore , à 
odore  alquanto  di  acido  solforoso , riscaldato  ai  gradi  100  si 
scompone  completamento  risolvendosi  in  acido  solforoso  , acido 
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solforico  e solfo.  L’acido  cloro-idrogenico  e solforico  diluiti  non 
Fallerano , l’acido  azotico  Io  scompone  rapidamente , dando 
del  solfo  in  precipitazione.  Con  la  barite  calce , e slrontiana 
forma  sali  solubili.  Generalmente  le  sue  proprietà  quasi  con- 
frontano con  l’acido  solfo  ipo-solforico-,  però  diversifica  perchè 
stillate  nella  soluzione  di  azotato  argentico  vi  produce  da  pri- 
ma un  precipitato  bianco , poi  si  cambia  in  giallo  e finisce 
«on  farsi  nero. 

Composizione.  Come  di  sopra  si  è detto  l’acido  in  esa- 
me risulta  un  composto  di  quattro  di  solfo  e cinque  di  ossigeno 
S*  0»  = S*  O*  f pesa  1304,  b40. 


Acido  solforico,  sinonimo  di  bl-soirato  idrico,  dt  olio 
di  vltrlolo,  di  spirito  di  vitrlolo,  addo  vitrioli- 
co,  Seti»  efelsaaure  ( Alemanno  )• 

Ustoria.  Taluni  sono  di  sentimento  che  la  scoverta  dell’a- 
cido solforico  è dovuto  a Basilio  Valentini  : è però  da  osservare  ' 
■che  ne’  scritti  di  Rugiero  Bacone  , il  quale  fu  anteriore  a Ba- 
silio Valentini , si  parla  del  vitriolo  e dell’olio  di  vitriolo. 

Stato  naturale.  Si  rinviene  l’acido  solforico  quasi  puro 
in  natura  nelle  acque , le  quali  trovansi  ne’  crateri  de’  vulcani 
semiestenfi.  Si  trova  in  qualche  parte  della  Giapponia  e dell’A- 
merica meridionale  : trovasi  in  combinazione  alle  basi  salificabili 
come  calce , barite , strontiana  ec.  (l). 

Preparazione.  Non  possiamo  noi  con  la  semplice  com- 
bustione del  solfo  nel  gas  ossigeno  o nell’aria  atmosferica  otte- 
nere l’acido  solforico,  hi  quantocbè  si  è sperimentato  abbastanza 
che  da  tale  operazione  si  à sempre  per  prodotto  acido  solforoso. 
L’acido  solforico  mercè  la  forza  cataliitica  della  spugna  di  pla- 
tino fatta  rovente  potrebbe  prendere  dall’aria  l’ossigeno  e per- 
mutarci in  acido  solforico.  Il  primo  a sperimentare  un  tal  fatto 
fu  Peregrino  Phillips  e ne  à indicato  il  metodo  , che  noi  per 
esser  non  di  tanto  uso  trascuriamo  esporlo.  — Si  prepara  comu- 
nemente con  due  metodi  ed  in  ragione  del  metodo  che  ado- 
periamo si  à l’acido  come  edotto,  o come  prodotto.  Se  si  riscalda 
del  solfato  ferroso  in  un  fornello  di  calcinazione  finché  si  sia  dea- 
quificato  ed  incomincia  sviluppare  acido  solforoso  -,  poi  dello 
stesso  se  ne  intromette,  in  una  storta  di  creta  refrattaria  una  quan- 


ti) M.  Perso*  è di  sentimento  ehe  l’acido  solforoso  pnò  riguardarsi 
per  radicale  binario  di  tutti  gli  ossi-acidi  di  solfo,  come  lo  è il  cianoge- 
no per  l'acido  cianico  ;«perclf>  il  citato  autore  considera  l’acido  solforico 
un  composto  di  acido  solforoso  ed  ossigeno  = SO1 0.  Ved.  Compiei  ren- 
dile dee  eianeee  de  V Accademie;  6 ivril  1840. 
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lità  arbitraria,  e l'ordigno  situasi  sopra  fornello  di  riverbero,  co- 
me appare  dalla  figura  ed  al  collo  della  storta  si  congiunge  nna 


allunga  ed  un  recipiente,  il  quale  si  mantiene  in  mezzi  frigori- 
feri; mercè  graduato  calorico  si  otterrà  l’acido  in  distillazione. 
Quando  non  osservasi  scendere  più  liquido , ad  onta  della  tem- 
peratura , l’operazione  è giunta.  11  distillato  che  trovasi  nel 
recipieute  è l’acido  in  esame. 

N.  B.  È necessario  avvertire  a non  adoperare  per  serrare  le 
commessure,  sostanze  che  possono  annerire  l’acido. 

Teoriea.  Supponiamo  che  nella  storta  si  siano  impiegate 
quattro  atomi  di  solfato  ferroso  mono-idrato  = «So*  FeO  + H*0; 
ne  avviene  che  l'ossido  ferroso  mercè  l'azione  calorifica  scompo- 
ne due  atomi  di  acido  solforico , permutandosi  i quattro  atomi 
di  ossido  ferroso  in  ossido  ferrico  = »Fe’Os  , i due  atomi  di  aci- 
do solforico  con  cedere  due  atomi  di  ossigeno  si  sono  cambiati 
in  acido  solforoso , e gli  altri  due  atomi  di  acido  solforico  non 
potendo  stare  combinati  a quella  temperatura  con  l’ossido  fer- 
rico anidro  si  vaporizzano  e distillano  in  mischianza  dell'atomo 
di  acqua;  perciò  il  risultato  sarà  due  atomi  di  protossido  di  ferro 
anidro  comunemente  detto  colcolar  = »FvCh  i quali  rimarran- 
no nella  storta  , due  atomi  di  acido  solforoso  che  si  gassificano 
= >S0,  e due  di  acido  solforico  misti  ad  un  atomo  di  acqua 
= aS0s  + Ha0,  perciò  appellasi  bi-solfato  idrico;  dicesi  pari- 
mente olio  di  vitriolo,  acido  solforico  di  Nordausen , acido  sol- 
forico glaciale  , acido  solforico  di  Saxe,  di  Liord  Hausen. 

Caratteri.  L’acido  ottenuto  con  tal  metodo  è liquido  alla 
temperatura  ordinaria,  si  solidifica  a 0.°,  è di  consistenza  vi- 
schiosa , senza  odore  quando  è puro  , ma  ordinariamente  osser- 
vasi colorato  in  bruno  , per  causa  di  qualche  materia  organica, 
venendo  all’  immediato  contatto  dcU’aria  fumica  ; quando  si 
odora  irrita  le  narici.  La  composizione  di  un  tale  acido  costan- 
do di  due  atomi  di  acido  m«noidrato,  può  considerarsi  formato 
di  un  atomo  di  acido  idrato  ed  uno  anidro  = S03H20  fS03. 

Altro  metodo,  l'uò  parimenti  prqjprarsi  col  metodo  In- 
glese bruciando  il  solfo  in  mischianza  del  nitro. 

l'uà  tale  operazione  si  ('segue  in  camere  di  piombo,  oppu- 
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re  in  camere  di  legno  intonacate  internamente  di  una  mistura 
non  attaccabile  dall’acido  , mistura  inventata  dal  nostro  Chimi- 
co Michele  Ferrara  ; la  quale  si  compone  di  silice , sabia , e 
solfo.  Sopra  il  pavimento  della  camera  versasi  dell’acqua  a su- 
perare rattezza  di  due  pollici.  Si  brucia  , in  un  forno  ove  vi 
esiste  un  cammino  corrispondente  alla  camera,  un  miscuglio  di 
otto  parti  di  solfo,  ed  una  di  nitro,  (t)  Si  vedrà  dalla  com- 
bustione del  solfo  <»1  nitro,  sviluppare  acido  solforoso,  e gas  deu- 
t ossido  di  azoto  ; rimarrà  fisso,  il  solfato  di  potassa  che  costituisce 
il  capo  morto  di  detta  preparazione.  Le  acque  della  camera,  le 
quali  sono  un  misto  di  acido  solforico,  solforoso  ed  azotoso,  al- 
lorché segnano  i gradi  50  si  passeranno  in  caldaia  di  piombo,  e si 
concentreranno  a segnare  gradi  55  dell’areometro  di  Boaume  ; 
quindi  si  porranno  in  istorio  di  vetro  e si  faranno  distillare  fin- 
ché non  più  osservasi  scendere  acqua  ; ed  allora  è il  punto  che 
l’acido  segna  i gradi  66.  Boau. 

Teorica.  Vedrassi  in  quest’operazione,  bruciare  la  mag- 
gior parte  del  solfo  a spese  dell'ossigeno  dell’aria  e permutarsi 
in  acido  solforoso  ; un  atomo  di  solfo  però  brucia  a spese  di 
Ire  atomi  di  ossigeno  dell’  acido  azotico  perciò  costituisce  un 
atomo  di  acido  solforico  che  coq  la  potassa  deU'azotato  , compo- 
ne il  solfato  a tale  base,  l’acido  azotico,  con  cedere  tre  atomi 
del  suo  ossigeno  permutasi  in  gas  deu  (ossido  di  azotato  ; detto 
gas  venendo  al  contatto  dell’aria  con  l’ossigeno  della  stessa  si 
permuta  in  acido  azotosico,  il  quale  trovasi  in  mischianza  del- 
l’acido solforoso;  tali  acidi  nello  slato  secco  non  ispiegano 
azióne  alcuna  , ma  condensandosi  nell’acqua , ne  avviene  , che 
due  atomi  di  acido  solforoso  scompongono  uno  di  acido  azotoso, 
e si  permutano,  i primi  in  acido  solforico  , ed  il  secondo  in  gas 
deutossido  di  azoto  , il  quale  prende  lo  stalo  elastico,  perciò 
venendo  all’imniediato  contatto  dell’aria,  la  scompone  passando 
con  l’ossigeno  di  essa  da  gas  deutossido  di  azoto , in  gas  acido 
ipo-azotico  ; lo  stesso  di  nuovo  viene  assorbito  dall’acqua  e del 
pari  viene  scomposto  dall'acido  solforoso  ed  accade  quello  ch’è 
avvenuto  per  la  prima  volta. 

Una  lai  teorica  meglio  si  comprende  col  seguente  speri- 
mento. 

in  una  grande  bottiglia  a tre  tubolature,  delle  quali  quella 
di  mezzo  à un  tubo  dritto  e la  communicazione  con  l’aria  e le 
due  laterali  dànuo  mercè  due  tubi  piegali  a doppio  angolo  che 
communicano  con  due  matracci,  l’immissione  dell’acido  sol- 
foroso e gas  deutossido,  i quali  in  mischianza  dell’aria,  fissiamo  la 


(t)  Oggi  con  più  spedidezza,  si  fanno  pervenire  da  due  ponti  di- 
versi, i vapori  acquosi,  ed  i due  gas  prodotti  dalla  combustione  del  solio 
col  nitro. 
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prima  equazione  come  rilevasi  dalla  figura , due  equivalenti  di 
acido  solforoso , uno  di  gas  ossido  nitrico,  e dieci  volumi  di  aria. 


Succede  che  il  gas  ossido  nitrico  scompone  l’aria,  l’apparec- 
chio si  fa  giallo-rossiccio  e si  à per  risultato  acido  ipo-azotico  = 
Az,  04 , otto  volumi  di  gas  azoto  e ’i  gas  acido  solforoso.  Que- 
sto ultimo  a secco  non  reagisce  sopra  l'acido  ipo-azotico  , ma 
introducendo  dell’acqua  si  avvera  che  i due  gas  sono  condensa- 
ti si  formano  dei  cristalli  i quali  da  taluni  si  credono  il  risultato 
dei  due  gas  e d’altri  dell’acido  solforico  e gas  deutossido  di  azoto; 
intanto  i due  atomi  di  acido  solforoso  scompongono  l’acido  ipo- 
azotico , si  permutano  in  acido  solforico  = »S0>  e ’l  secondo  in  > 
gas  deutossido  di  azoto  = Az,  O»  come  vedesi  dalla  figura. 
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Così  replicandosi  la  scomposizione  dell’aria  , si  à la  ri- 
composizione dell’acido  ipo-azotico  e di  nuovo  si  cambia  l’aci- 
do solforoso  iu  solforico  con  la  scomposizione  dell’acido  azo- 
tosico. 

Gay-Lussac  non  è del  sentimento  del  sig.  Clément , il  qua- 
le stabilì  la  prima  teorica  ; in  fatti  il  Gay-Lussac  à osservato 
che  i cristalli  i quali  si  formano  sopra  un  recipiente  di  vetro  ove  vi 
sono  i due  gas  acido  ipo-azotico  c solforoso  idrati , non  sono  una 
combinazione  di  acido  solforico  e gas  deutossido  dì  azoto,  ma  ben- 
sì di  acido  solforico  e di  acido  azotoso;  per  conseguenza  razio- 
ne dell’acqua  deve  essere  differente.  Questo  liquido , come  ab- 
biamo detto  più  sopra  , deve  risolvere  l’acido  ipo-azotico  in  a- 
cido  azotico  , ed  in  deutossido  d’azoto,  che  si  sviluppa  , e l’aci- 
do solforico  ottenuto  deve  per  conseguenza  contenere  dett’acido 
nitrico,  come  viene  confermato  dalle  osservazioni.  Ora  giusta  la 
esperienza  del  signor  Gay-Lussac  , conviene  conchiudere  , che 
l’ossigenazione  dell’acido  solforoso  non  avviene  per  la  decompo- 
sizione dell’acido  ipo-azotico  che  si  è formato  direttamente,  ma 
che  esso  passa  allo  stato  di  acido  solforico  per  l’ossigeno  libero  che 
risulta  dalla  trasformazione  dell’acido  azotosico  in  acido  azoti- 
co , gas  deutossido  di  azoto  più  ossigeno.  Se  questa  teoria  è 
maggiormente  d'accordo  coi  fatti  precisi  che  si  osservano , non 
è più  così  facile  Io  spiegate  l’azione  che  deve  avere  il  deutos- 
sido d’azoto  iu  questa  operazione , a meno  che  non  si  ammet- 
te , che  raffiniti!  dell’acido  nitroso  per  l’acido  solforico  determini 
semplicemente  la  formazione  di  quest'ultimo  a spese  dell’ossige- 
no dell’aria  ; ma  in  questo  caso  si  dovrebbe  formare  una 
quantità  piuttosto  grande  di  acido  nitrico,  nel  momento  iu  cui 
l’acido  solforico  si  discioglie  nell’  acqua.  « Dobbiamo  confes- 
sare , che  s’ignora  ancora  qualche  cosa  di  certo  per  la  spiega- 
zione di  questi  fenomeni  « Lassaigne  compendio  elementare  di  chi- 
mica ». 

Il  Sig.  Peligot  , avendo  verificaio  che  può  aversi  l’acido 
solforico  senza  che  vi  fossero  dei  d istaili,  à stabilito  che  le  teo- 
riche di  Clcment  Gay-Lussac , ed  altri  non  possono  più  essere 
ritenute  per  vere. 

All’uopo  propone  una  nuova  teorica  e l’appoggia  sopra  i 
fatti  seguenti  da  esso  verificali. 

1. °  L’acido  solforo»  scompone  l’acido  azotico;  il  primo  si 
trasforma  in  acido  solforico  il  secondo  in  acido  ipo-azotico. 

2. °  L'acqua  trasforma  l’acido  ipo-azotico  in  acido  azotico 
ed  azotoso. 

3°.  L’acido  azotoso,  per  influenza  di  una  copia  maggiore 
di  acqua  , si  risolve  in  acido  azotico  ed  in  bi-ossido  di  azoto. 

4°.  Questo  gas  al  contatto  dell’aria  atmosferica  riproduce 
l’acido  ipo-azotico,  il  quale  venendo  assorbito  dall’acqua  viene 
irasformato  negli  acidi  azotoso  ed  azotico;  l’acido  solforoso  agisce 
continuamente,  ed  esclusivamente  sopra  l’acido  azotico , il  quale 
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si  riproduce  nei  differenti  periodi  dell’operazione.  Tali  riazioni 
possono  essere  rappresentali  dalle  forinole  qui  appresse. 


1 . ,SO*  f ,Az,Os  aq. 

2.  »Azj  04  -}-  aq. 

3.  JAz,  Os  f aq. 

♦.  Az.  0*  f Aria. 


»S05  aq.  -j-iAz^  O? 

Az»  Os  f Az)  0%  aq. 
•Az»  0,  f Az.  Os,  aq. 
*Az.  04  -J-  Az  ecc. 


Acido  soITopIco  anidro.  L’acido  solforico  privo  di  ac- 
qua ss  conosceva  , ma  Bussy  ne  determinò  dopo  lungo  esame  le 
vere  proprietà.  Si  ottiene  intromettendo  in  una  storta  a collo 
lungo  profilato , come  vedesi  dalla  figura , l'acido  solforico  ot- 
tenuto con  la  scomposi- 
zione del  vitriolo  verde, 
al  collo  della  stessi  si 
congiunge  un  recipiente 
ben  pulito  ed  asciutto  , 
il  quale  si  mantiene  in 
mezzi  frigoriferi  e poi 
con  moderato  calore  si 
procelle  alla  distilla- 
zione. Nei  primi  momenti  si  osserva  scendere  un  denso  fumo  da 
fuori  il  becco  della  storta  e perchè  più  pesante  dell’aria  cade 
nel  recipiente  , in  prosieguo  distilla  un  liquido  limpido,  il  qua- 
le se  la  temperatura  del  recipiente  è mantenuta  al  disotto  di 
diciollo  gradi  si  riuuisce  in  una  massa  di  piccoli  cristalli  senza 
colore. 

(.arai  feri.  L’acido  cristallizzato  rassomiglia  all'asbesto  « 
è tenace  e difficile  a tagliarsi  ; si  ptfl  rotolar  fra  le  dila , come 
la  cera  senza  che  Tinlacchi  •,  lasciato  all’aria  , diffonde  un  fu- 
mo densissimo  , ed  odore  irritante.  A tale  affinità  per  l’acqua 
che  quando  se  ne  versa  in  essa  una  piccola  quantità,  si  sente 
uno  stridore  da  sembrare  un  ferro  rovente  immerso  nell’acqua. 
Se  si  uniscono  parli  eguali  di  acqua  ed  acido  da  formare  l’a- 
cido idrato , la  combinazione  e così  forte  che  sviluppa  luce,  l’a- 
cido si  vaporizza  cd  il  recipiente  si  rompe.  L'acido  solforico  a- 
nidro  si  simbolizza  S03. 

Carnieri  fisici  «Idracido  solforico  Idrato.  £ di 

un  sapore  estremamente  caustico , applicalo  sopra  la  lingua  pro- 
duce la  sensazione  di  una  temperatura  molto  elevala , quando 
-è  puro  non  à odore  , ed  è senza  colore , al  contrario  è.  giallo 
quando  trovasi  dell'acido  azotoso,  è bruno  quando  vi  cadde  so- 
stanza carbonosa , ed  à odore  di  solfo  bruciato  quando  contiepe 
acido  solforoso.  Con  la  distillazione  rigettando  le  prime  porzio- 
ni si  priva  l’acido  solforico  deU’impurità  sopra  indicate.  L’aci- 
do solforico  ben  concentralo  segna  all’ areometro  di  Boa  urne 
gradi  66.°  à la  consistenza  oleosa  , pcrcui  portava  il  bonic 
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di  olio  di  vitrfolo,  anche  perchè  si  estraeva  dal  vitriolo  roma- 
no. Si  unisce  in  tutte  le  proporzioni  con  l’acqua  e la  mischiai), 
za  sviluppa  una  gran  quantità  dì  calorico , come  pure  in  ra- 
gione della  quantità  dell'acido  può  acquistare  la  temperatura  si» 
no  ai  gradi  80  (1).  •• 

Caratteri  chimici.  L'acido  solforico  arrossa  fortemente 
le  tinte  azzurre , ed  è bastante  una  goccia  in  molt’acqua  per 
produrre  tale  arrossimenlo  ; l’acido  solforico  ordinario  il  più  con- 
centrato ed  ottenuto  col  metodo  comune  tiene  in  sua  combina- 
zione uno  equivalente  di  acqua  •,  perciò  =»  S O*  f 110, 

L’acido  solforico  bolle  a + 310  e si  riduce  in  vapori  bian- 
chi e densi,  la  cui  ispirazione  è assai  perigliosa.  La  sua  purifi- 
cazione è fondala  sopra  questa  proprietà.  Un  freddo  di  10  a 1 2 
ne  determina  il  congelamento  e cristallizza.  Un  calore  assai  for- 
te scompone  l’acido  in  esame  e io  cangia  in  gas  ossigeno  ed 
acido  solforoso. 

Caratteri  esclusivi.  L’acido  solforico  stillato  sopra  una 
legna  bianca  l’annerisce  ; sopra  la  salicina  l’arrossisce  ; sopra 
il  rame  non  vi  produce  coloramento  alcuno  , è senza  odore , o 
stillandone  una  goccia  sopra  il  ferro  rovente  dà  odore  di  acido 
solforoso. 

Caratteri  che  Indicano  la  concentrazione  e pu- 
rezza. Quando  è puro  non  à colore,  segna  all'areometro  di 
Bauraé  gradi  66°.,  non  à odoro,  saturalo  col  sesqui-.carbonato 
di  ammoniaca  non  produce  alcun  precipitato  ; il  solfato  ferro- 
so in  polvere  versalo  nell’acido  solforico  non  deve  dare  co- 
lor porpora  o feccia,  indicando  non  esistervi  minima  quantità 
di  acido  azotico  od  azotoso;  stillato  sopra  una  lamina  di  ramo 
deve  mostrarsi  indifTerente  a freddo  ma  a caldo  si  deve  scom- 
porre con  isviluppo  di  acido  solforoso  , stillandoci  dell'azotato 
argentico  liquido  non  deve  produrre  alcun  precipitalo  -,  quando 
si  sperimenta  con  l’apparecchio  di  Marsh  di  unita  allo  zinco 
purissimo,  non  deve  lasciare  macchia  la  combustione  dell'idro- 
geno sopra  la  porcellana  nè  deve  produrre  precipitato  di  sostan- 
za gassosa  coll’  azotato  argenlico  , indicando  non  esistervi  ar- 
senico. 

deattivi.  La  piu  piccola  quantità  di  acido  solforico  sciol- 
ta in  molto  solvente  , sia  libero , sia  combinalo , viene  dimo- 
strata dalla  barile , con  la  quale  genera  un  sale  insolubile  in 
tutti  gli  acidi , scomponibile  dal  carbone  rovente  col  cannello, 
dando  odore  di  gas  acido  solforoso. 

(1)  L'acido  solforico  del  commercio  di  frequente  osservasi  di  una 
tinta  bruna-nerastra;  nn  talo  coloramento  dipende  da  qualche  piccola 
quantità  di  materia  organica,  la  quale  facilmente  n potuto  cadervi.  Si 
poò,  in  caso  che  l'acido  è buono,  decolorare  scaldandolo  per  qualche 
tempo:  si  otterrà  l'acidificazione  del  carbonio  a spe-e  delVossiReno  di 
porzione  dcll'aeido , con  isviluppo  di  gas  acido  carbonico  e solforoso, 
relativi  sempre  alla  quantità  di  materia  colorante. 
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1*0.  Si  adopera  in  chimica  come  reailivo  poT  dimostrare 
la  barite  , si  Ubera  , che  combinata  e per  comporre  de’sali  ( sol- 
fati ).  Si  usa  in  medicina  per  fare  il  sapore  acidolle  la  limona. 
Vedi  pag  180. 

Sapone  aeldo  «Il  Mailer©.  1!  sapone  acido  si  otlicn» 

nel  modo  seguente.  Si  prendono  otto  once  di  olio  di  lino,  si  pon- 
gono in  un  recipiente  di  vetro  tenuto  freddo  dentro  una  mistura 
frigorifera  composti  con  ghiaccio  pesto  c sale  comune  \ poi  vi 
si  aggiungono  a poco  a poco  once  quattro  di  acido  solforico  puro, 
si  agita  spesso  il  tutto  finché  sia  divenuto  omogeneo,  e^ consi- 
stente. Si  lava  poi  con  acqua  calda  , onde  privarlo  dell’eocesso 
di  acido  solforico,  e si  conserva  in  recipiente  di  vetro. 


Dei  composti  acidi  di  ossigeno  ed  azoto» 

Acido  Ipo-Azotoso,di  Gay-Lussac , azotoso  o nilroso, d'altri. 

BEPABAZtowE.  L’acido-azotoso,  nominato  da  taluni 
chimici  acido  nitroso,  fu  conosciuto  Ja  prima  volta  da 
Gay-l.ussac;  esso  è il  prodotto  dell’arte,  e si  ottiene 
combinato  alla  potassa , con  ia  quale  costituisce  l'i- 
po-azotilo  di  potassa.  Per  ottenerlo  dunque  si  fà  pas- 
sare sotto  di  un  tubo  pieno  di  mercurio  quattro  pollici  cubici 
di  gas  dentassi  do  di  azoto  , indi  una  soluzione  di  potassa  , ed 
in  seguito  un  pollice  cubico  di  gas  ossigeno.  Si  osserverà  in 
questa  mescolanza  Tintiero  assorbimento  e la  formazione  dell  a- 
zotito  di  potassa. 

Teorica.  Ciò  accade  , perchè  quattro  pollici  cubici  di 
gas  deutossido  di  azoto , composti  di  due  di  azoto  e due  di  ossi- 
geno = Az*  O»  *,  si  combinano  con  uno  di  ossigeno,  e costituisco- 
no l’acido  azotoso;  percià  tale  acido  è formato  di  due  dt  azoto 
e tre  di  ossigeno  — Dulong  dimostrò  che  può  ottenersi  diret- 
tamente , mescolando  quattro  volumi  di  gas  deutossido  di  azo- 
to con  un  quarto  di  gas  ossigeno  c sottoponendo  il  miscuglio  ad 
un  forte  freddo.  Esso  è un  liquido  di  color  verde-carico  che  poi 

si  scolora.  , , , ... . 

Caratteri»  Appena  quesf acido  vorrà  rendersi  libero,  si 
scompone  , e si  risolve  in  gas  deutossido  di  azoto  , ed  in  acido 
a zi  toso , che  rimane  in  combinazione  con  la  base  alcalinola. 
È composto  di  due  di  azoto  e tre  di  ossigeno  = Az’O  . 

Addo  nitroso,  Azotoso,  sinonimo  di  aeldo  lpo-a- 
xotfeo,  azotosie©  di  llaudrlniont , ultroso-iUirl- 
eoruin  della  farmacopea  Svedese. 

Yjstorla.  Quest’acido , che  non  raltrovasi  formato  natural- 
mente, ma  è prodotto  dall'arte,  fu  per  la  prima  volta  os«cr- 
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Tato  de  Berzelius , e quindi  con  più  accuratezza  esaminato  da 
Gaj-Lussac  e Dulong- 

tlslrazionc.  Per  ottenersi  si  scompone , in  una  storia  di 
retro  lotata,  Paratalo  piombìc»  ad-  un  calore  graduato , finché 
non  {sviluppasi  più  gas  , badando  dL  riceverlo-  in  un.  recipiente 
avvolto  nell»  Beve. 

Si  può  diretta  mente  anche  ottenere  mescolando  due  volumi 
di  gas  ossido  nitrico  con- un  volume  di  gn«  ossigeno,  e fare  passare 
il  mcscuglio  a traverso  di  un  cannella  di  vetro  a foggia  U raffred- 
date* a — 20  gradi.  Ma  è necessario  in  siffatte  esperienza  di  ron- 
di'iisn zinne  , che  il  mescuglio  non  contenga  nessuno-  altro  gas  , 
poiché  ciò  avverandosi  l’acido  essendo  votatilo  scapperebbe  con 
essi. 

Teorie»  del  primo  metodo.  Avendo  impiegato  per 
Pos trazione  dell’arido nzotosieu,  l'azotato  piombici»  =Az03  j-BmO, 
ne  avviene  che  l’acido  azotico  non  potendosi  mantenere  in  com- 
binazione con  l’ossido  di  piombo  » quell»  temperatura,  perciò  vie- 
ne scomposto  dal  calorico  e risokito  in  acido- ipo-azotico  ed  ossigeno 
= AzOÌ{-0,e»iella'  storta-  rimane  l’ussido-piombico  anidro  =PmO- 

Caratteri  , «Idracido  azotoso.  L’acido  nitroso  pre- 
parato con  questo  processo  è liquido  alta  temperatura  e pres- 
sione ordinaria.  Esso  presenta  colori  diversi  a seconda  del  vario 
grado  di  calore,  cui  è esposto.  E giallo  rane  iato  a f 15,  ed  a -j- 
28  ; gialh»-fulvo  a u;  press.jcchè  senza  colore  a — 10,.  del  pari 
a — 20.  Il  suo  odore  è forte  e penetrante  in  ragione  delia  sua  vo- 
latilità- ; ri  suo  sapore  è-  forte  acido  : esso  agisce  immediata- 
mente come  un  potente  caustico  sopra  la  maggior  parte  dei  tessu- 
ti organici,  che  ingiallisce.  La  sua  densità  allo  stalo  di  purez- 
za è di  1,  451.  Il  suo  punto  di  ebollizione  è a f 28. 

T</slochè  quest'acido  travasò  in  contatto  dell’aria  , s panie 
nn  fumo  rosso-giallastro  ,.  assai  abbondante  , avente  l’odore  ca- 
ratteristico dell’acido-  liquido.  Posto  in  contatto  con  uua  maggio- 
re o minore  quantità  di  acqua  si  risolve  sempre  in  acido  a- 
zotico  ed  in  acido  azotoso,  producendo  dei  colori  che  va- 
rialo* dal  grallo-brunastro,  »l  verde-smeraldo,  al  bteu-cielo.  Que- 
ste colorazioni  proveniente  dall’acido-  nitroso  in  decomposto,  che 
resta  in  più  o meno  grande  quantità  unito  all’acido  azotico  for- 
matosi , si  manifestano  nell'ordine  ,..  che  noi.  abbiamo  più.  sopra 
esposto  , aggi  ungendo  successivamente  delle  piccole  porzioni  di 
acqua  distillata.  Si  osserva  ciascuna  volta,  che  se  si  aggiunge  que- 
sto liquido  all’acido  ipo-azotico,  sviluppasi  del  deutossido  di  azo- 
to, il  quale  in-  contatto  dell'aria  passa  novellamente  allo  stato 
di  acida  azolosico  producendo  de’  vapori  rutilanti. 

Composizione.  La  composizione  dell’acido  azotoso  può 
essere , secondo  U sig.  Dulong , determinala  facendo  passare  il 
suo  vapore  sopra  pezzetti  di  rame  portati  al  color  rosso  in  un 
tubo  di  porcellana.  Quest»  metallo  assorbe  l’ ossigeuo  . c la- 
»cia  l’azoto  nello  stato  di  libertà.  Misurando  il  volume  di  que  - 
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si’  ultimo , e pesando  il  rame  prima  e dopo  la  operazio- 
ne , si  avranno  tutti  i dati  per  calcolare  la  sua  composizione  ele- 
mentare. 

Dall’analisi  fatta  dal  slg.  Dulong  , e da  quella  del  signor 
Gay-I.ussac , risulta  che  l’acido  nitroso  é composto  di  un  vo- 
lume di  azoto,  e di  due  volumi  di  ossigeno,  o di  100  di  azoto 
sopra  200  di  ossigeno. 

Dietro  ciò  si  stabilisce  in  peso , che  cento  parti  constano 
30,  69  di  azoto  , e di  69,  31  di  ossigeno  = 100  , 00. 

Forinola  simbolica.  Siccome  l’azoto  si  combina  ad  ato- 
mi doppi  con  l’ossigeno,  così  l’acido  in  esame  viene  simboliz- 
zalo Az»04  , in  equivalenti  Az04  , pesa  576,  036. 

osservazione.  I chimici  moderni  non  considerano  più 
l’acido  di  cui  abbiamo  trattalo  come  di  particolare  composizione, 
ma  un  misto  di  acido  azoloso  ed  azotico,  ed  una  tale  idea  viene 
vieppiù  convalidata  dall’esperienza,  inquanlocbè  un  tale  acido 
combinandosi  con  le  basi  forma  azotati  ed  azotili  = Az*  0s 
AO  f Az’  Os  AO  ; perciò  l’acido  in  parola  presenta  grande 
analogia  con  l’acido  ipo-fosforico,  il  quale  parimente  è un  misto 
di  acido  fosforoso  e fosforico.  La  formula  simbolica  dell’acido 
ipo-azolico  in  equivalenti  essendo  = Az  (W  , può  essere  rap- 
presentata dalla  formazione  atomica  Az*  O*  = »A>  O*  cioè  un 
misto  di  acido  azoloso  ed  azotico  = Az’  Os  j-  Az’  O5  , perchè 
in  un  atomo  doppio  di  acido  jpo-azulico  che  si  combina  con  le 
basi  si  rinvengono  i costituenti  nelle  debite  quantità  dell’acido 
azotico  ed  azoloso,  formando  azotati  ed  azotili , e per  tale  ri- 
flesso Ilaudrimont  lo  chiama  acido-azulosico  e la  farmacomea  Sve- 
dese acidum  nitrosum  nitìcum. 

Arido  azotico,  sinonimo  di  .Irido  nitrirò,  di  Acqua 
forte  , dt  spirito  di  nitro  fumante , «li  Spirito  di 
«al  potrà.  %alpclcr-&aurc , Alemanno. 


istoria  ed  etimologia.  L’acido  in  parola  fu  conosciu- 
to dagli  alchimisti  verso  la  metà  del  seccia  XIII  , sibbene  nei 
tempi  nostri  non  manchi  chi  tessendo  l’origine  ed  i progressi 
della  chimica  gli  attribuisce  maggior  antichità.  Dalla  maggior 
parte  dei  scrittori  si  ascrive  la  scovcrla  a Raimondo  Lullo  di 
Majorca  sotto  l’empirico  nome  di  acquafòrte,  e di  spirit  o di  ni- 
tro fumante.  Dopoché  Cavendeish  nei  1787  dimostrò  i principj 
costituenti  esser  l'ossigeno  e l’azoto,  non  più  gli  convenne  l’etn- 
prico  nome  di  acqua  forte , e di  spirito  di  nitro  fumante,  in- 
quantochè  era  un  nome  che  poco  dava  ad  intendere  la  compo- 
sizione ; i riformatori  perciò  del  sistematico  linguaggio  pensaro- 
no denominarlo  acido»  nitrico , altri  chimici  non  avendo  trova- 
to tanta  melodica  una  tale  denominazione  si  avvisarono  invece 
dirlo  acido  azotico  inquanlochè  meglio  esprime  i principi  costi- 
tuenti. 
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«alo  naturalo.  Un  tale  acido  esiste  abbondantemente 
in  natura , sempre  in  combinazione  alle  basi  salificabili. 

Kstrailone,  Si  ottiene  I nello  stalo  di 

libertà  scomponendo  il  comune  sale  miro  memante  un  altro  addo' 
più  possente  e rapace  di  liberarlo  delio  stato  di  combinazione.  Ne’ 
laboratori  di  Chimica  si  estrae  come  per  la  prima  volta  lo  ri- 
cavò Glaubero-—  la  una  storta  tubolata  vi  s’intromette  UeLnilro= 
Àz’OSiA); 

SO5  (-HO 


ta  storta  si  situa  sopra  un  fornello  semplice  ed  al  coìto 'di  ess» 
s’innesta  un  recipiente  tubolato , il  quale  mercè  un  tubo  di  si- 
curezza a doppio  angolo  si  fa  comunicare  con  la  bottiglia  a 
«lue  colli  y come  rilevasi  dalla  figura  , in  dove  vi  esiste  dell’ac- 
qua stillata',  alla  tubolatura  delia  storta  s’innesta  un  imbuto  di 
sicurezza  a globo  e si  intano  beuc  tutte  le  connessute.  Cosi  dispo- 
ste ie  cose , dall’imbuto  di  sicurezza  vi  si  versa  a piccole  riprese 
dell'acido  solforico  idrato  = SO'HO,  nella  proporzione  metà  del 
nitro  impiegato,  e poi  si  riscalda  gradatamente  la  storta  finché 
non  si  osserverà  distillare  sostanza  alcuna.  Raffreddato  l’jpparoc- 
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chio,  il  liquido  che  si  ritroverà  nel  recipiente,  è l'addo  azotico 
impuro,  detto  acqua  forti  t spirito  di  nitro  fumante. 


Teorica»  Tn  tale  operazione  succede  che  l’acido  solforico 
si  combina  con  la  potassa  del  nitro  componendovi  il  solfato  di 
potassa  -,  c l'acido  azotico  reso  libero  distilla  mercè  l’azione  del 
calorico;  perciò  nella  storta  rimane  il  così  detto  capo  morto 
( solfato  potassico  ) = SO3  KO  , e nel  recipiente  si  ottiene  l’ad- 
do azotico  = Az*  05.  La  bottiglia  serve  a condensare  nell'acqua 
il  gas  acido  ipo-azotico. 

A".  B.  Siccome  il  nitro,  che  smerciasi  in  commercio  non  ò 
puro , ma  misto  all’idro-clorato  di  soda , così  succede  ebe  l’a- 
cido azotico , là  vedere , nel  primo  momento  della  scom- 
posizione del  sale , l’apparizione  di  vapori  gialli-rossastri , al- 
cune volte  dipende  un  tale  coloramento  dalla  scomposizione 
dell'acido  azotico  che  si  risolve  in  ossigeno  ed  acido  azotoso  ; 
altra  volta  dalla  scomposizione  dell’acido  cloro-idrogenico,  e del- 
l'acido azotico  i quali  dònno  cloro,  acido  azolosico  ed  acqua. 
Cessata  tale  evoluzione  di  gas  , gorgoglia  il  pretto  e puro  aci- 
do azotico  perfettamente  bianco  ; percui  desiderandosi  dal  Far- 
macista ottenere  il  puro  acido  azotico , non  deve  farsi  altro 
che  trascurare  le  prime  porzioni  e le  ultime,  quelle  cioè,  che 
di  nuovo  mercè  la  scomposizione  dell’acido  azotico  daranno  il 
gas  acido  azotoso  di  color  giallo-rossastro. 
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Purificazione.  Spesso  in  mlschianza  dell’acido  azotico 
vi  si  trova  dell’acido  aio  toso  , l’acido  solforico , e cloro-idro 
genico  ; perciò  si  tratta  eoo  la  sotuziooe  di  azotato  argentici.)  (pie* 
tra  infernale  ) finché  non  osservasi  più  dealbamento  ; indi  si 
lascia  in  riposo  , e con  la  decantazione  si  separa  il  liquido  dal 
sedimento  ( cloruro  argentico  ).  L'acido  così  privato  del  cloro- 
idrogenico  si  tratta  con  la  barite  o con  l’azotato  della  stessaba- 
se  , acciò  precipitasi  tatto  l’acido  solforico;  si  lascia  deposita- 
re il  sale  insolubile  (solfato),  e poi  si  distilla  leggieramente  a ba- 
gno di  arena,  badando  di  trascurare  le  prime  porzioni  colorate 
che  contengono  acido  ipo-azotico  e ^istillarlo  finché  comparisce 
bianco.  L’acido  così  ottenuto  è purissimo. 

Carauert  fisici.  L’acido  azotico  è liquido,  senza  colore, 
senza  odore  quando  è puro,  al  contrario  sente  di  acido  azolo- 
so , à sapore  fortemente  agre  caustico.  Quando  è concentrato 
segna  all’areometro  di  Baumè  f 35  gradi  ; si  congela  à — 40; 
quando  è buono  concentrato  fumica  all’  aria  ; esposto  all’azione 
de’  raggi  solari  si  scompone , e si  risolve  in  ossigeno  ed  acido 
azotosico. 

Caratteri  chimici.  L’acido  azotico  arrossisce  fortemen- 
te le  tinture  blù  de’  vegetabili , nel  massimo  grado  di  sua  con- 
centrazione sempre  contiene  un  equivalente  di  acqua;  fatto  pas- 
sare a traverso  di  una  canna  di  porcellana  rovente  si  risolve  in 
ossigeno  ed  acido  azotosico  ; posto  in  contatto  con  alcuni  corpi 
semplici,  taulo  metallici,  quanto  metalloidi,  con  taluni  a caldo  , 
e con  altri  a freddo,  si  scompone  e dà  lo  sviluppo  del  gas  deutos- 
sido  di  azoto,  quando  non  contiene  acido  azotoso  non  fà  azzurro 
lo  scritto  preparato  con  la  tintura  di  legno  guaiaco,  o con  la  sua 
resina. 

Caratteri  distintivi.  L’acido  azotico  macchia  la  cute 
in  giallo , macchia  la  quale  si  toglie  con  la  caduta  dell  epider- 
mide (t) , arrossa  fortemente  la  strichinina,  e la  morfina.  Mi- 
schiato nelle  giuste  proporzioni  con  l’acido  cloro  idrogenico  vi 
produce  la  così  detta  acqua  reggia  , la  quale  scioglie  l’oro,  re 
dei  metalli . L’acido  azotico  si  combina  con  le  basi  salificabili 
e vi  forma  una  classe  di  sali , detti  azotati , i quali  deflagra- 
no sopra  icarboni  ardenti  e dònno  acido  ipo-azotico  e gas  os- 
sigeno quando  si  scompongono  in  apparecchi  distillatori. 

Composizione.  L’acido  azotico  si  è sperimentato,  che 
cento  parti  risultano  composti  di  26,  e 15  di  gas  azoto,  73, 
e 85  di  gas  ossigeno. 


(1)  Potrebbesi  confondere  la  macchia  gialla  prodotta  dall’acido 
azotico  con  quella  del  cloruro  platinico  , e del  iodo.  Quella  del  iodo  ai 
distingue  , perchè  facile  a togliersi  coi  calore  o con  un  alcali;  quella 
del  cloruro  platinico  si  toglie  conte  continue  lozioni  acquose;  quella 
poi  dell’acido  azotico  sparirà  con  la  caduta  dell'opidcrmide. 

m 
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Forma  simbolica.  La  forinola  reale  di  questo  acid» 
è = Az  05,  in  atomi  = Az»  05 , pesa  672 , 036. 

Reattivi.  Quando  l’acido  azotico  è concentralo  può  co- 
noscersi in  vari  modi  : 

1.  Una  lamina  di  rame  saggiata  con  una  goccia  di  acido 
azotico , lascia  sopra  la  sua  superficie  una  macchia  verde,  aso- 
lato rameico. 

2.  Sopra  una  legna  bianca  , stillando  una  goccia  di  detto 
acido , osservasi  che  in  breve  istante  l’arrossa. 

3.  Lo  stesso  colore  produce  con  la  slrichinia  e con  la 
morfina. 

4.  Mischiando  dell*idriodato  di  potassa  conpoche  gocce  di 
acido  azotico,  si  osserva  sviluppo  d'acido  azoloso,  e del  indo  in 
libertà. 

5.  La  barite  e l’azotato  argentieo,  allora  quando  1’  acido  è 
puro  non  producono  alcun  precipitato  » e si  volatilizza  intiera- 
mente senza  lasciare  residuo. 

Degli  acidi  di  fosforo» 

Acido  ipo- fosforoso  , sinonimo  di  Unlerphosphorige-saaure  » 
Alemanno 


storia.  L’acido  Ipo-fosforoso  fu  scoverto  da  l signor 
Dulong  net  1816. 

Preparazione.  Si  ottiene  il  primo  acido  di 
fosforo , sciogliendo,  il  fosfuro  di  barite  nellacqua 
calda  ; ne  avviene  che  il  fosfuro  baritico  scompone 
in  parte  il  solvente  e sl  vedrà,  che  porzione  di  fosforo  con.l’os- 


sigeno  compongono  l'acido  ipo-fosforoso  , il  quale  con  l'ossido- 
bartico  formano  Tipo-fosfito  baritico , l’idrogeno  dell’acqua  con 
altra  parte  di  fosforo  dànno  luogo  al  gas  idrogeno  fosforalo  , 
che  si  sviluppa.  Cessato  lo  svolgimento  del  gas  , si  scompone 
il  liquido  chiaro , il  quale  contiene  Tipo-fosfito  di  barite , cont= 
l’acido  solforico  diluito,  finché  non  più  inarcasi  precipitato  : al- 
lora il  solvente-  si  filtra  e si  restringe  a consistènza  sciropposa 
a lento  calore,  o eoa  l’apparecchio  pneumatico  : il  risultato  è 
l’acido  ipo-fosforoso. 


Teorica.  Vcd.  quella  doU'idrogono  deuto-fosforalo. 
Caratteri.  L'acido  ipo-fosforoso  è un  liquido  vischioso, 
di  sapore  acido,  senza  odore,  o non  si  è potuto  fin’adesso  otte- 
nere cristallizzato. 


Proprietà  chimiche.  Arrossa  potentemente  la  tintura 
di  tornasole.  Riscaldato  fortemente  in  una  storta  di  vetro  in  ini- 
sc'.iianza  dell’acqua  sì  scompone  e si  risolvo,  in  acido  fosforico^ 
ci  in  idrogeuo  fosforato,  accensibile  spontaneamente. 
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Caratteri  particolari.  Non  dà  precipitato  con  l’acqua 
di  barile  ; Io  produce  in  nero  coll’azotato  argenlico , e lo  stes- 
so riscaldato  sul  carbone  sviluppa  odore  di  fosforo  ( aglio). 

Composizione.  L’acido  in  esame  è composto  di  due  ato- 
mi di  fosforo  ed  uno  di  ossigeno  = PK),  in  equivalenti  = PO  , 
pesa  492,  28. 

Acido  fosforoso. 

^istoria.  La  scoverta  dell’acido  fosforoso  ft  dovuta  all’im- 
mortale  Davy. 

Metodo.  Si  scioglie  il  proto-cloruro  di  fosforo  ( clorido  di 
fosforo,  Berzelius  ) nell’acqua  : il  liquido  si  evapora  ad  un  mo- 
derato calore  , finché  acquista  la  consistenza  sciropposa  , e che 
non  più  marcasi  sviluppo  di  acido  cioro-idrogenico.  Col  riposo, 
l’acido  fosforoso  cristallizza. 

Teorie».  Si  sà  essere  il  clorido- fosforoso  un  composto  di 
tre  equivalenti  di  cloro  ed  uno  di  fosforo  = Cls  P,  l’acqua  com- 
posto 110;  perciò  ne  avviene,  che  in  contatto  di  Ire  equivalenti 
della  stessa  = ,110  , dònno  luogo  per  doppia  scomposizione  alla 
formazione  di  tre  equivalenti  di  acido  cioro-idrogenico  = C1H, 
i quali  prendono  lo  6lalo  gassoso,  ed  uno  di  acido  fosforoso,  che 
rimane  fisso  = PO3. 

Caratteri  tisici.  L’acido  fosforoso  è senza  colore , cri- 
stallizzato in  parallele  pipedi  trasparenti  ; à odore  di  aglio  e 
sapore  acido , attira  l’umidità  dell’aria  e si  trasforma  in  acido 
fosforico. 

Caratteri  chimici.  Arrossa  fortemente  la  tintura  di 
tornasole  ; unendo  quest’acido  con  gli  ossidi  di  facile  deossida- 
zione si  perniata  in  acido  fosforico;  scompone  i iodati  solubili 
mettendo  il  iodo  in  libertà , ed  esso  permutasi  in  acido  fus- 
sforico;  riscaldato  fortemente  si  scompone  e si  risolve  in  acido 
fosforico  ed  in  idrogeno  per  fosforato. 

Caratteri  distintivi.  Precipita  in  bianco  l’acqua  di  ba- 
rile ( fosfito  ) , ed  il  precipitato  riscaldato  al  cannello  sul  car- 
bone dà  odore  di  fosforo.  Precipita  in  rosso  l'azotato  argenlico 
ed  il  precipitato  subito  si  cambia  in  nero.  Questo  carattere  lo 
distingue  dell’acido  ipo-fosforoso  e dall'acido  fosforico.  Secondo 
Vohlcr  se  si  mischia  l’acido  fosforoso  con  una  soluzione  ac- 
quosa di  acido  solforoso  e ’l  miscuglio  si  riscalda,  subito  osser- 
vasi precipitare  il  solfo , perciò  l’acido  solforoso  potrà  svelare 
l’esistenza  dell’acido  fosforoso  nell’acido  fosforico. 

Composizione.  L’acido  in  esame  è composto  P»  Os,  in 
equivalenti  P Oj  : pesa  692 , 28. 

Acido  Fosforico* 

Istoria.  La  sco  ver  la  dell’  acido  fosforico  è dovuta  ài  si g. 
Magraff. 
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Stalo  naturale.  Trovasi  l’acido  fosforico  in  natura,  ma 
mai  nello  stato  di  purità  : abbonda  nel  tessuto  solido  delle  ossa 
e nel  tessuto  muscolare  costituendo  la  parte  fissa  di  esse , cioè 
il  fosfato  di  calce. 

Preparazione.  Può  aversi  quest’acido  con  diversi  melo* 
di,  e così  si  ottiene  ora  nello  stalo  d’idrato,  ed  ora  nello  stalo 
anidro,  acidi  che  Berzelius  dice,  l’anidro  acido  a,  l’idrato  acido  ir. 

l.°  Si  ottiene  nello  stato  anidro  bruciando  il  fosforo  in  una 
capsuoia  di  porcellana  sotto  una  campana  posta  sul  mercurio  , 
contenente  dell’aria,  o dell’ossigeno  secco  : ottiensi  così  l’acido 
solido,  f vapori  bianchi  di  acido  fosforico,  che  si  producono  si 
condensano  tostamente  in  fiocchi  a foggia  di  neve,  che  in  parte 
aderiscono  alle  pareti  della  campana,  e parte  ricoprono  tutta  la 
superficie  della  capsuoia.  Quando  la  combustione  si  opera  con 
l’ossigeno  , la  luce  che  vi  si  sviluppa  durante  la  combinazione 
è eosì  viva,  che  l'occhio  può  appena  reggere  senza  essere  offeso. 
L’acido  fosforico  cosi  preparato  è di  una  grande  bianchezza.  Essa 
si  presenta  in  fiocchi  assai  leggieri  , che  esposti  all’aria  ne  as- 
sorbono avidamente  l’umidità  , e si  risolvono  in  goccioline,  fi- 
assai  solubile  nell’acqua  , e quando  si  getta  in  essa  fà  sentire 
un  leggiero  fischio,  simile  a quello  che  si  produce  immergendo 
egualmente  nell’acqua  un  ferro  rovente.  La  soluzione  fornisce , 
con  revaporazione  un  liquido  sciropposa  incrisla!  lizza  bile  , co- 
stituito di  acido  fosforico  e di  acqua  ( acido  fosforico  idrato  ). 

Si  ricava  nello  stato  d’idrato  coi  metodi  qui  appresso. 

2.°  Si  calcinano  le  ossa  a bianchezza,  e si  trattano  con  l’à- 
cido azotico,  finché  questo  non  disciolga  più  nulla:  allora  si  fil- 
tra il  liquore,  si  diluisce  con  acqua,  e vi  si  versa  una  soluzione 
di  acelato  od  azotato  piombico,  finché  il  mescuglìo  abbia  ac- 
quistato un  sapore  zuccherino. 

Quando  adoperasi  l’acetato  piombico  nelle  precipitazioni 
11'  precipitato  contiene  talvolta  piccola  quantità  di  fosfato  calcico, 
Il  quale  peraltro  e facilissimo  scomporre  , aggiungendo  al  me- 
scuglio  un  leggiero  eccesso  di  acetato  piombico  con  cui  si  lascia 
In  digestione  per  alcune  ore.  Il  precipitalo  ottenuto  si  pone  sopra 
un  filtro  , si  lava  bene  con  acqua  bollente , si  dissecca  e si  cal- 
cina fino  al  rosso,  per  ispogliarlo  dalle  materie  combustibili  che 
potrebbe  contenere.  Si  scompone  poi  il  precipitato  ( fosfato  piom- 
bico), ogni  cento  parli  dello  stesso- calcinato  , con  trentalrc  o 
venticinque  di  acido  solforico  allungato,  in  16  parti  di  acqua; 
badando  lasciare  in  riposo  il  tutto  per  l’elasso  di  ore  20 , indi 
si  filtra  ed  il  liquido  filtralo  si  evapora  a consistenza  di  scirop- 
po; poi  si  fa  roventare  in  crogiuolo  di  platino  per Sbarazzarlo 
dell’acqua  e dell’acido  solforico  in  eccesso  , e se  si  scopre  che 
contenga  ancor  piombo  la  si  fa  attraversare  da  una  corrente  di 
gas  sol  fido-idrico , prima  di  evaporarlo , oppure  , quando  è ri- 
dotto a consistenza  sciropposa  , si  discioglic  nell’ulcoolc  , [rei 
qual  mezzo  si  precipita  il  sale  di  piombo. 
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3 ° Un'altra  maniera  di  preparare  quest'acido  pe’  bisogni 
della  medicina  si  è , di  far  digerire  una  parte  di  ossa  calcinate, 
in  due  terze  parti  del  loro  peso  di  acido  solforico  concentrato, 
e già  diluito  con  sei  parti  di  acqua.  Ottiensi  cosi  un  solfato  cal- 
cico , che  resta  per  la  più  parte  indisciolto , ed  una  dissolu- 
zione di  sopra-fosfato  calcico,  il  quale  si  separa  dalla  materia 
non  disciolta  con  la  filtrazione.  Il  liquore  si  unisce  con  ammo- 
niaca caustica  (t)  , la  quale  precipita  un  sotto  fosfato  calcico,  e 
si  combina  con  l'acido  fosforico  in  eccesso  producendo  un  fo- 
sfato ammonico  che  resta  in  dissoluzione.  Si  evapora  poi  ii  li- 
quido , si  filtra  di  tempo  in  tempo  per  separarlo  dallo  gesso 
che  si  va  precipitando , si  dissecca  il  sale , e si  fa  soggiacere 
ad  una  fusione  ignea  con  precauzione  in  erugiuolo  di  platino; 
Tammoniaca  si  svolge  gonfiando  la  massa  c l’acido  fosforico  ri- 
marrà puro. 

4.°  Si  può  parimente  ottenere  l’acido  fosforico  con  metodo  più 
economico  , profittando  del  sopra  fosfato  calcico  : ved.  prepar. 
del  fosforo.  All’uopo  si  scompone  una  soluzione  di  sopra  fosfato, 
evaporata  a consistenza  sciropposa,  con  dell’acido  solforico  al- 
lungato con  l’alcool,  fino  a che  il  liquido  lasciato  in  digestione 
per  qualche  tempo,  contenga  un  leggiero  eccesso  di  acido  solfo- 
rico; si  filtra  allora  con  espressione , poi  si  svapora  l’acido  li- 
quido in  crogiuolo  di  platino  e si  arroventa,  fino  a che  si  sia  dis- 
sipato l’acido  solforico  posto  in  eccesso. 

Teorica.  La  filosofia  del  primo  metodo  è semplice,  il  fo- 
sforo bruciando  a spese  dell’ossigeno , e perciò  si  cambia  in  aci- 
do fosforico. 

Nei  secondo  metodo  ne  avviene  che  l’acido  azotico  si  ap- 
propria di  una  parte  di  calce,  dando  luogo  all'azotato  ed  al  bi- 
fosfato  calcico  sali  solubili.  Versando  l’acetato  piombico  nella  so- 
luzione, succede  che  per  doppia  scomposizione  si  formano , a- 
cefalo  calcico,  il  quale  rimane  in  soluzione  , e fosfato  piombico , 
che  se  ne  precipita;  lo  stesso  trattato  con  l’acido  solforico  viene 
scomposto,  dando  luogo  al  solfato  piombico  , sale  insolubile  , e 
l’acido  fosforico  si  mette  in  libertà  e rimane  nel  solvente. 

La  teorica  del  terzo  metodo  è semplice , inquantochè  l’aci- 
do solforico  si  combina  alla  calce  e forma  il  solfato  calcico  in- 
solubile , rimane  l’acido  fosforico  misto  ad  un  poco  di  calce  : 

1’  ammoniaca  satura  l’acido  e ne  precipita  il  fosfato  calcico.  Ci- 
mentando all’azione  calorifica  il  fosfato  ammonico,  l’ammoniaca 
se  ne  volatilizza  e l’acido  fosforico  rimane  fisso. 

Caratteri.  L’acido  fosforico  ò solido  in  massa  vetrosa  a- 
morfa  , senza  colore,  senza  odore  , più  pesante  dell’acqua,  ed  è 
deliquescente  esposto  all’azione  dell’aria  umida.  Il  carbone  ad  una 
elevata  temperatura  lo  scompone  , risolvendosi  il  carbonio  in  o»' 

(1)  Fosse  meglio  il  carbonato  ammonico  , perchè  scomporrebbe  il 
fosfato , e la  calce  precipiterebbe  nello  stato  di  carbonato  calcio. 
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sido,  ed  in  acido  carbonico,  e l’acido  nell’elemento  acescente  il 
quale  si  distingue  per  l'odore  di  aglio:  è com.  P20J,  pesa  892,28. 

Caratteri  isomerici. 

Dettando  fosforico  anidro.  Dettando  fosforico  idrato. 

l.  Una  soluzione  di  azotato'  i.  La  stessa  soluzione  dà  un 
argentico  produce  un  precipi-  precipitato  giallo, 
tato  bianco. 

2.11  fosfato  argentico  ottenu-  2.  II  fosfato  ottenuto  con  Taci- 
to in  questa  nazione  è un  sale  do  idrato  è un  sottosale, 
neutro. 

'*\,,l.^os^ato  S0(^00  composto  3.  Il  fosfato  sodico  composto 
con  lacido  in  esame  non  è ef-  con  l’acido  idrato  è efllorescente 
florescente  aliano.  all’azione  dell’aria. 

■ L acido  fosforico  anidro  4.  L’acido  idrato  non  la  pre- 
precipita  una  soluzione  di  albu- cipita  , ma  ridisciogtic  quella 
mina  anche  allungatissima.  ' precipitata  dall’acido  auidro. 

Osservazioni  sopra  «il  ossi-acidi  di  cloro. 


r*a  ^i  cominciare  a parlare  degli  ossi-acidi  di  cloro  è 
' j3  Pifi  nece^rio  qui  fare  riflettere,  che  la  maggior  parte 
•^1  pgfl  chimici  attuali  non  sono  di  accordo  nel  dimo- 
strare  la  composizione  di  tali  composti.  Taluni  am- 
mettono tre  acidi , cioè  il  cloroso  = C12  03,  il  clo- 
rico = C12  05,  ed  il  clorico  ossigenalo  = C12  07. 

Balad  nel  1834  ottenne  con  metodo  già  indicalo  in  parlan- 
do dell’ossido  di  cloro  una  sostanza,  gassosa  composta  di  due  vo- 
lumi di  cloro  ed  uno  di  ossigeno  , il  quale  sembra  essere  iso- 
merico all’  ossido  scoverto  da  Davy , e che  Pelouze  nel  1843  à 
condensato  e ridotto  nello  stato  di  liquidità  c perciò  à dimo- 
strato delle  proprietà  di  sommo  riguardo  -,  un  tale  gas  è stalo 
considerato  come  acido , all'uopo  dallo  scopritore  vico  denomi- 
nalo acido  ipo-cloroso.  Esso  si  riguarda  combinato  con  le  basi 


nei  così  delti  cloruri  degli  alcali  e delle  terre,  i quali  sono  con- 
siderati come  ipo-cloriti  e cloruri.  Ogni  atomo  viene  espresso 
dalla  formola  seguente  CK)  OA  -j-  Cl*  A. 

11  Signor  Millon  nel  1843  scovrì  un  altro  composto  di  clo- 
ro , cd  ossigeno  = C12  03 , il  quale  è stato  denominato  acido 
cloroso.  Al  contrario  l’acido  cloroso  scoperto  da  Davy  per  razio- 
ne che  spiega  sopra  le  basi  con  le  quali  dà  dei  cloriti , e 
clorati  non  si  riguarda  più  composto  di  CI*  Os , ma  di  Cl*  O4 , 
cioè  di  composizione  identica  all’acido  ipo-azotico,  ecco  perchè 
viene  chiamato  addo  ipo-dorico. 


Lo  stesso  Millon  riguarda  l'ossido  di  cloro  scoverto  da  Davy 
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non  più  un  composto  indifferente  ed  ossido  = CI*  0 , ma  come  il 
risultato  di  due  atomi  di  acido  clorico  ed  uno  di  acido  cloro* 
so  , perciò  esso  lo  chiama  acido  cloro-clorico  cd  assegna  la  se- 
guente forinola  CIO  013  = 2 C12  05  C12  03,  io  equivalenti 

,C1  05  f CI  03 

Parimele  il  signor  Millon  avendo  esposto  all’azione  della 
luce  solare  l’acido  cloroso  , osservò  che  la  temperatura  si  elevò 
troppo  ed  ottenne  un  poco  di  liquido  rosso , il  quale  l’à  consi- 
derato come  un  misto  di  due  atomi  di  acido  per-clorico  ed  uno 
di  acido  clorioso  = C12  07  f C12  03  , e per  tal  riguardo  lo 
chiama  , acido  cloro  per-clorico. 

È necessario  qui  far  osservare  che  la  composizione  del  l’aci- 
do cloro-clorico  ed  acido  cloro-per-clorico  non  è assodata  col  con- 
senso di  tutti  i chimici  ; in  fatti  taluni  vogliono  considerare 
l’acido  cloro  per-clorico  composto  ,Cl  07,  CI  0=  C13  Ol5  = 
3 (.105.  Attendiamo  altri  schiarimenti  per  assodare  tali  compo- 
sti. Gli  acidi  però  ben  confirmati  e che  non  lasciano  alcun  dubbio 
per  la  loro  composizione,  sono  l'acido  cionco  = C12  05  c l’acido 
per-clorico  = C12  07. 

Osservazione  «lell’aolore.  La  nomenclatura  chimica 
dopo  la  caduta  del  flogisto  si  è dimostrata  più  chiara  e di  gran- 
de ajuto  per  la  scienza,  dal  perchè  col  semplici  nome  non  solo 
si  viene  a distinguere  un  corpo  dall’altro  per  le  semplici  pro- 
prietà fisiche  ma  s’indica  la  composizione  e le  quantità  atomi- 
che dei  costituenti.  Sopra  tal  particolare  fo  riflettere  che  il  dire 
acido  cloro  clorico,  quello  che  à la  composizione  = C12  O;  f 
,02  O5  ed  acido  cloro  per-clorico  quello  che  è = 02  Os  f 
,02  0?  non  dà  un  idea  chiara  della  composizione  ; noi  saremmo 
indotti  come  saggiamente  dice  la  farmacopea  Svedese  per  l’acido 
ipo-azotico  acido  azotoso-azotico  ed  il  chiarissimo  Bowlrimont , 
acido  azotosico  , fosforosico , dire  gli  acidi  cloro-clorico  e cloro- 
per*c!orico  , il  primo  acido  cloroso  b'-clorico , perchè  =02  03f2 

02  05  , ii  secondo  acido  cloroso  bi-cptai-clorico  perchè  = 02 

03  f 2 02  07.  ' 

Acido  cloroso. 

Ustoria.  La  scoverta  dell’acido  cloroso , la  dobbiamo  ai 
signori  Ilumphry  Davy  e Stadion , fatta  nel  l8l4 , dal  primo 
a Londra,  dal  secondo  a Vienna. 

Preparazione.  Si  ottiene  facendo  fondere  il  clorato  po- 
tassico a dolce  calore , dopo  fuso  si  lascia  raffreddare,  e ridotto 
in  polvere  s’iutromette  in  una  storta  con  quattro  parli  di  acido 
solforico  concentralo:  poi  cominciasi  leggermente  a riscaldare  la 
storta  sopra  il  bagno  maria , badando  che  il  calore  non  deve 
oltrepassare  i gradi  35  : e cosi  osservasi  sviluppare  un  gas  di 
color  giallo  , il  quale  devesi  raccogliere  sopra  l’apparecchio  a 
mercurio , ed  indi  conservarlo  sotto  l’indicato  nome. 

Teorica.  Avendo  noi  impiegale  clorato  di  potassa  ed  ari: 
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do  solforico  , è necessario  che  esprimiamo  la  composizione  de’ 
costituenti  e le  quantità  impiegate.il  clorato  di  potassa  è composto 
di  uno  equivalente  di  acido  ed  uno  di  potassa  = Cl  O*  f KO , 
l’acido  solforico  = S03 , e l’acido  cloroso  = Cl  Oj  — Ne  avviene 
che  avendo  impiegato  due  equivilenti  di  clorato  potassico  = «Cl 
CM  KO,  e due  di  acido  solforico  = «S  Os  -,  si  avvera  che  l'acido 
solforico  scompone  uno  equivalente  di  clorato  , si  appropria 
della  potassa  formando  uno  equivalente  di  bi-solfalo  potassico  = 
«SO’fKO-,  l’acido  clorico  = CI  O5  messo  in  libertà  si  scompo- 
ne e si  risolve  in  acido  cloroso  più  ossigeno  = CI  05fO,:  l’ossi- 
geno nascente  dalla  scomposizione  di  tale  acido  trovandosi  al- 

I immediato  contatto  dell’altro  equivalente  di  clorato  di  potassa 
con  esso  vi  si  combina  e vi  compone  uno  equivalente  di  clorato 
ossigenato  potassico  = Cl  O^j-KO;  perciò  nella  storta  rimangono. 

S OjfKO  Uno  equivalente  il  bi-solfato  potassico. 

Cl  Ò;fKO  Uno  di  clorato  ossigenato  potassico. 

E nello  stato  gassoso  si  ottiene. 

CI  Oj  Uno  equivalente  di  acido  cloroso. 

Caratteri.  Il  gas  acido  cloroso  à colore  giallo,  più  carico 
di  quello  del  cloro  ; esala  odore  suo  proprio-,  alla  temperatura 
di  f 95  a 100  gradi , i suoi  elementi  sono  separati  con  deto- 
nazione e con  isviluppo  di  luce  e calorico.  Decolora  le  tinture 
azzurre  come  il  cloro. 

Composizione.  In  atomi  è composto  Cl’O5,  in  equiva- 
lenti CI  O3,  pesa  7*2,  650. 

Altro  metodo.  Il  Signor  Millon  nel  18*3  à dimostrato 
un  altro  composto  detto  da  esso  parimente  acido  cloroso. 

Si  ottiene  riscaldando  alla  temperatura  di  bagno  maria 
una  mischianza  di  20  parti  di  clorato  di  potassa  quindici  di 
acido  arsenicoso  , 60  di  acido  azotico  idrato  e venti  di  acqua. 

II  clorato  con  l’acido  arsenicoso  si  devono  finalmente  polvere  e 
mischiare  con  dell’acqua;  dopo  che  la  mischianza  si  è introdotta 
in  una  storta  si  versa  dell’acido  azotico  idrato  e così  si  otterrà 
l’acido  in  esame. 

Caratteri.  Il  composto  in  parola  è un  gas  di  color  gial- 
lo-verdastro, possiede  un  odore  simile  a quello  dell’acido  ipo- 
clorico , irrita  fortemente  le  vie  aeree.  Il  suo  peso  specifico  = 

2 , 6*6,  Non  si  liquefò  ne  anche  a — 20.°  Quando  si  riscal- 
da , esso  si  scompone  trasmutandosi  in  cloro  , in  ossigeno  ed  in 
acido  per-clorico  e non  produce  che  una  debole  detonazione. 
L'acqua  ne  scioglie  5 a 6 il  proprio  volume  alla  temperatura 
di  f 20.®  e prende  una  tinta  gialla. 

Caratteri  esclusivi.  11  solfo  , il  selenio  , il  tellurio , 
il  fosforo  l'arsenico  messi  in  contatto  col  gas  in  esame  lo  scom-  * 
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pongono  con  detonazione.  Il  iodo  parimente  lo  scompone  dan- 
do luogo  al  cloruro  di  iodo  ed  all'  acido  iodico. 

La  composizione  è la  stessa  dell'acido  cloroso  scovcrlo  da 
llum.  Davy,  e Stadio». 

Teorica  «lei  secondo  indotto,  lai  teorica  è semplice  a 
capirsi,  quando  le  quantità  delle  sostanze  impiegate  si  suppongo- 
no nell’equazione  seguente  ClOa  KO  f As*  03  f Az*  05  f 4 ILO, 
cioè  uguale  ad  un  atomo  di  clorato  di  potassa,  uno  di  acido  arseni- 
coso.  uno  di  acido  azotico  e quattro  di  acqua.  Ne  avviene  che 
l'acido  azotico  scompone  il  clorato  e mette  in  libertà  l'acido 
clorico  r:  C12  03.  lo  stesso  nello  stato  nascente  viene  scomposto 
c ridotto  dall’acido  arsenicoso  in  acido  cloroso  ss  C12  03  e l’ar- 
senicoso  in  acido  arsenico  , percui  il  risultato  sarà  acido  clo- 
roso che  si  gassifica  , acido  arsenico  ed  azotato  di  potassa  ss 
C12  03  f As*  05  f Az*05  KO. 

Acido  clorico. 

^slot-la.  A Gay-Lussac  dobbiamo  la  scoverta  reale  di  que- 
st'acido, il  quale  dimostrò  per  la  prima  volta  potersi  ottenere 
privo  di  combinazione  , ma  Berlhnllol  Tu  il  primo  a sospettarlo 
nei  sali  conosciuti  sotto  il  nome  di  muriati  ossigenati. 

Metodo.  Per  ottenerlo  , si  fa  una  soluzione  nell'acqua  di- 
stillata del  clorato  di  barite , e la  stessa  si  scompone  con  del- 
l’acido solforico  diluito  , finché  il  liquido  non  si  osserverà  pro- 
durre più  precipitalo.  Fatta  questa  prima  operazione,  la  soluzione 
filtrata  bisogna  saggiarla  con  l’acido  solforico , e con  l'acqua  di 
barite  , ad  oggetto  di  esplorare  se  vi  è rimasto  sale  baritico  non 
scomposto  od  acido  solforico  non  combinato:  ìndi  il  liquido  chia- 
ro si  evapora  a consistenza  sciropposa. 

Teorica.  L’acido  sotlorico  scompone  il  cloratodi  barite  ss 
CI*  OSflìaO  , si  appropria  della  base,  formando  il  solfato  ba- 
ritico sale  insolubile  — S03  BaO , e f acido  dorico  rimasto  in 
libertà  disciogtiesi  nell'acqua. 

Caratteri.  L’acido  clorico  è liquido,  di  niun  colore,  di  sa- 
pore acido  , di  odore  debole,  alquanto  soffocante,  cambia  in  ros- 
so il  tornasole,  ma  secondo  Vauquelin  dopo  qualche  giorno  un 
tal  colore  è distrutto.  Ad  un  forte  calore  si  scompone  a si  risol- 
ve in  ossigeno  e cloro.  L’acido  clorico  con  l’acido  cloro- idroge- 
nico si  scompongono  a vicenda,  e si  permutano  in  acqua,  ed  ossi- 
do di  cloro.  È composto  di  due  atomi  di  cloro  , e cinque  di  os- 
sigeno , pari  a Cl>05 , in  equivalenti  Cl  05,  pesa  942  , 650. 

Addo  clorico  ossigenato  sinonimo,  <11  acltlo  sur-clori- 
co,  di  addo  per-dorico,  di  addo  epta-clorico. 

^Istoria.  Dobbiamo  al  Conte  Sladion  la  scoverta  dell’aci- 
do in  esame,  fatta  nel  l8l 4 a Vienna. 

MAMOXK  VOI..  I.  14 
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Preparazione.  Si  prende  un  arbitraria  quantità  di  clo- 
rato sopra  ossigenato  di  potassa  , e si  mescola  con  ugual  peso 
di  acido  solforico  concentrato,  anticipatamente  diluito  con  metà 
del  suo  peso  di  acqua  stillata:  indi  in  istoria  col  suo  corrispon- 
dente recipiente,  mercè  l’azione  calorìfica  si  ottiene  l’acido  di- 
stillato. 

N‘  B.  Durante  la  distillazione  è d’uopo  che  il  chimico  os- 
servi, che  da  principio  distilla  la  pretta  acqua,  indi  l’acido  clo- 
rico ossigenato  con  poco  acido  solforico  , per  cui  è necessario 
che  si  precipiti  l’acido  solforico  con  un  poco  di  barite  , e poi  di 
nuovo  l'acido  si  assngetti  alla  distillazione. 

Teorica.  Semplice  è lo  sviluppo  teoretico  per  ricavare 
l’acido  sur-clorico,  dal  sur-clorato  potassico  ( clorato  ossigenato 
di  potassa  ).  Supponiamo  che  nella  storta  si  è intromesso  un  equi- 
valente di  clorato  ossigenato  di  potassa  s C107fK<> , e due 
equivalenti  di  acido  solforico  — .S03.  Ne  avviene  che  l’acido 
solforico  si  appropria  delta  potassa  e forma  il  bi-solfato  di  potassa: 
l’acido  clorico  ossigenato  reso  libero  mercè  l’azione  calorifica 
distilla  in  mischianza  di  piccola  porzione  di  acido  solforico  non 
combinato;  perciò  s’impiega  l’acqua  di  barile  per  togliere 
l’acido  solforico.  11  risultato  dunque  di  una  tale  operazione  si 
è:  come  prodotto,  solfalo  acido  di  potassa  che  rimane  nella  stor- 
ta — 2S03fK0  : come  edotto , un  equivalente  di  acido  dorico 
ossigenato  — Cl  07. 

Caratteri.  L’acido  per-doricoè  un  liquido  senza  colore, 
senza  odore  , ed  à sapore  acido  marcato.  Arrossa  la  carta  di 
tornasole  senza  che  dopo  nn  certo  dato  tempo  venga  decolorata. 
Esposto  ad  un  calore  di  130  , si  volatilizza  senza  scomporsi , 
dimostrando  esser  questa  combinazione  la  più  perfetta  , e per 
questo  carattere  dislinguesi  dall’acido  dorico , il  quale  all’istes- 
sa  temperatura  , si  risolverebbe  nei  costituenti.  Berzelius  dice 
che  l’acido  solforoso  , l’acido  solfo-idrogenico  non  alterano  af- 
fatto l’acido  clofico-ossigènato. 

Coni  possi  rione  e forinola  simbolica.  Dall’esperien- 
ze  di  molti  dotti  chimici  si  è dimostrato  che  ogni  cento  parti  , 
sono  composti  di  38  , 74  di  cloro  , 6l  , 26  di  ossigeno , il  che 
equivale  a 100  p.  di  doro  , e 150  , 14  p.  di  ossigeno  , ss  in 
atomi  CI2  07  , in  equivalenti  ss  Cl  07,  pesa  1142  , 650. 

3B&233. 

Acido  Bromico. 

reparazlone.  L’acido  bromico  non  esiste  in  na- 

Djfi  ,ura  • è il  prodotto  dell’arte  , perciò  per  ottenersi 
l’isngna  usare  la  stessi  pratica  adoprala  per  ricalare 
l’acido  dorico  ( Vcd.  tale  acido  ). 

"""  )’  Caratteri.  Quando  è concentrato  à saporeagre, 

odore  poco  sensibile  ; arrossa  la  carta  di  tornasole  sul  momento 
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ma  poi  distrugge  la  materia  colorante.  I,’  acido  solforoso  , fosfo- 
roso , e tutti  gii  idro-acidi  lo  scompongono,  mettendo  il  bromo 
in  libertà,  e vedrassi  l'amido  colorirein  giallo-arancio  il  liquido. 

Coinposlxlone  e forinola  Mini  bollo»,  L’acido  in 
esame  è composto  di  due  atomi  di  bromo  e cinque  di  ossige- 
no ; perciò  viene  simbolizzalo  Hr*  O*,  ss  in  equivalenti  Br  05 
pesa  1478 ,30.  . . ‘ i.  •>  . • 

. , i * • i «i  » t‘  ■ •*  ii-  • '■  . i . . 

%t'  ’ ' I » •!r,«  * * 


inversi  (‘oni posi!  acidi  risaltanti  di  lodo  ron 
. 1 l'ossigeno. 

. ..  .t  ..  ■ 

• 1 • Acido  jodoso. 


(orla.  Dopo  che  l'Immortale  Davy  scovrì  radilo 
iodico.  Sementini  , osservando  la  grande  analogia 
\ deJ  lodo  col  doro,  suppose  che  lo  stesso  poteva  pro- 
durre quegli  stessi  composti  che  il  cloro  forma  con 
l’ossigeno.  La  sua  semplice  supposizione  accompa- 
gnata da  reiterati  sperimenti  diedero  luogo  alla  scoverta  dell’os- 
sido e dfelPwido  toddiWM'i  n-iij  si  si. , i u » 

Preparar. Ione.  S’intromette  in  una  storta  di  vetro  a col- 
lo piuttosto  largo  del  clorato  di  potassa  — CIOfKO  ; e si  fa 
fondere  mercè  il  calorico  di  una  lampada  ad  alcool;  allora  quan- 

|l  »*,  * 

i do  sperimentasi  che  il  clorato  e 
nella  forte  etTervescenza , dimo- 
strando lo  sviluppo  del  gas  ossi- 
geno , a tal  epoca  dal  collo  della 
, storta  vi  si  introduce  un  cuccliia-( 
rino  di  vetro  pieno  di  iodo , ba- 
dando. che  lo  stesso  rimanga  so- 
speso in  mezzo  alla  memoria  della 
storta  , pcrcui  trovasi  circondato 
di  gas  ossigeno.  Vedrassi  in  tale 
circostanza  il  iodo  ridursi  in  va- 
pori violetti  per  causa  dell’azione 
calorifica  , ma  gli  stessi  ben  pre- 


sto combinandosi  con  l’ossigeno , dònno  a vedere  un  liquido 
giallo  di  ambra  , che  si  condensa  lungo  il  collo  della  storta  , 
fornito  di  tutte  le  proprietà  di  un  acido  particolare,  diverso  di 
quelle  dell’acido  iodico. 

Caratteri.  È un  liquido  giallo  di  ambra,  di  consistenza 
oleosa,  di  sapore  astringente,  di  odore  analogo  a quello  dell’os- 
sido di  cloro,  di  gravità  specifica  maggiore  a quella  deil’aequa, 
arrossa  le  Untore  blu  dei  vegetabili  senza  distruggerne  ii  color 
re,,  non  cambia  in  verde  smeraldo  la  tinta  di  tornasole,  riscat- 
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dato  a 50.°  C.  non  si  volatilizza,  l’acqua  e l’alcool  Io  sciolgo- 
no benissimo  senza  scomporsi,  viene  scomposto  dal  solfo  ad  una 
temperatura  poco  elevata  e si  sviluppa  il  ioòo  con  vapori  vio- 
letti, l'acido  solforoso  Io  scompone  e ne  precipita  il  iodo,  in  fi- 
ne à la  proprietà  d’infiammare  il  potassio  e’i  fosforo. 

Composizione  e formolo  simbolica.  La  composi- 
zione dell’acido  iodoso  è uguale  a quella  dell’acido  cloroso , per 
cui  si  simbolizza  bO3,  uguale  in  equivalenti  1 03,  pesa  1876,  10. 

* 

Acido  Iodico. 

istoria.  La  scoverta  dell’acido  iodico  è dovuta  a Davv. 

Preparazione.  Si  ottiene  trattando  nove  parti  di  iodato 
baritico  secco  con  due  di  acido  solforico  concentralo  e dodici  di 
acqua  stillata  ; osservasi  l’acido  solforico  combinarsi  alla  barite 
e mettersi  in  libertà  l’acido  iodico  , lo  stesso  dopo  essere  sepa- 
rato dal  solfato  baritico , si  evapora  a bagno  maria  a consisten- 
za sciropposa  ; quindi  abbandonandolo  per  alcuni  giorni  in 
luogo  freddo  darà  dei  cristalli  voluminosi  trasparenti  a sei  facce. 

Caratteri.  L’acido  iodico  è bianco  ; i suoi  cristalli  sono 
deliquescenti  all'aria  umida  •,  è solubile  nell'acqua  e la  solu- 
zione arrossa  all’istanle  la  Unta  di  tornasole , ma  poi  la  deco- 
lora ; in  generale  permuta  i colori  vegetabili  in  giallo  ; ossida 
lutl’i  metalli , ad  eccezione  deli'oro , e del  platino  : quando  si 
riscalda  nello  stato  secco  co’  corpi  combustibili , come  zucchero, 
resine,  solfo  ed  altri,  il  miscuglio  detona  fortemente. 

■(cattivi.  1 reagenti  che  il  Chimico  à per  isvelare  la  pre- 
senza dell’acido  iodico  sono , l'acido  solforoso  e l’acido  fosforo- 
so ; questi  due  aridi  allora  quando  vengono  aH’immediato  con- 
tano dell'acido  iodico  si  appropiano  dell’ossigeno  dello  stesso  ed 
essi  permutandosi  in  acidi  saturi  di  ossigeno  , mettono  in  li- 
bertà il  iodo. 

ComiKMizIonc  e Corniola  simbolica.  L’acido  iodico 
è formato  di  due  atomi  di  iodo  e cinque  di  ossigeno  = 1*0* , in 
equivalenti  = IO* , pesa  2079,  10. 

Uno.  Viene  adoperato  per  dimostrare  la  morfina  cd  i suoi 
sali  in  caso  di  avvelenamento  con  tali  tossici.  Vedete  per  tal  par- 
ticolare la  scatola  de’  reagenti  di  Mamone  Capria. 

Acido  Iodico  ossigenalo  sinonimo , di  acido  per  Io- 
dico, sur-iodico,  epta-lodico.  , 

Istoria.  L’acido  in  esame  fù  scoverto  da  Magnus  ed  Am- 
meraimuller. 

Preparazione.  Si  prepara  con  fare  passare  ima  corren- 
te di  gas  cloro  attraverso  una  soluzione  acquosa  di  lodalo  sodi- 
co , alla  quale  si  è aggiunto  almeno  tre  volte  tanto  di  soda  cau- 
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stlca  che  il  sale  conteneva.  Con  questo  meno  si  forma  cloruro 
di  sodio , e l'ossigeno  delia  soda  all’acido  indico  vi  compongono 
il  iodato  ossigenato  di  soda  basico,  che  se  ne  precipita-,  lo  stesso 
si  scioglie  nell’acido  asolino , e si  scompone  con  l’azotato  argon* 
tiro  ; si  osserva  un  precipitalo  che  bisogna  lavarlo  all'insipi- 
dezza ; quindi  si  traila  coll’acido  azotico , e la  soluzione  si 
evapora  (incitò  il  liquido  darà  col  raffreddamento  il  lodalo  os- 
sigenato di  argento  cristallizzato  in  giallo-arancio.  Bagnando  i 
cristalli  con  acqua,  si  scompongono  e si  risolvono  in  acido  iodico 
ossigenato  in  soluzione  e sotto  iodato  ossigenato  argentico  in  pre- 
cipitazione. Il  liquido  evaporato  lascia  il  chiesto  acido  in  cristal- 
li , i quali  non  si  alterano  all’aria. 

Caratteri.  È un  acido  cristallizzato;  inalterabile  all’aria, 
solubile  nell’acqua;  la  soluzione  cambia  in  rosso  lo  tinte  azzur- 
re vegetabili,  non  si  scompone  con  l’ebolliziooe  : trattato- cod 
l’acido  doro-idrogenico  svolge  cloro , e si  ottiene  per  residuo 
acido  iodico.  Un’elevata  temperatura  lo  risolve  il  lodo , e gas 
ossigeno.  > 

t ompostzlone  e Corniola  simbolica.  L’acido  per 
iodico  è composto  di  due  atomi  di  lodo  e sede  di  ossigeno  ss 
V O? , ovvero  in  equivalenti  I O7,  pesa  2099,  10. 

11  Sig.  Millon  ammette  altri  due  acidi  particolari , cioè  l’a- 
cido sotto  ipo-iodico  ed  ipo-iodico;  il  primo  composto  di  etn- 
ei il  e equivalenti  di  iodo  e diciannovi  di  ossigeno  = I5  O*»  ; il 
secondo  di  uno  e quattro  = I Oi. 

N.  B.  Non  essendo  bene  assodata , e da  tutti  ammessa  la 
composizione  degl’  acidi  ipo-iodico  e sotto  ipo-iodico  di  Mitlon 
trascuriamo  segnare  i rispettivi  processi. 

Delle  combinazioni  acide  del  carbonio  con 
rosa  Igeilo» 

# 

Acido  saccarico , sinonimo  di  acido  ornai k<r,  carbonioso,  di  acido 
ipo-carbonico , di  ossalato  tri-idrico. 


tobia.  Fra  gli  acidi  indicati  da  ScheeTe  e Berga- 
- marni,  abbiamo  l’acido  ossalico:  scoperta  fatta  da  lati 
dotti  nei  1776.  L'acido  in  esame  per  alcune  sue  par- 
ticolari proprietà  roerilòfaltenzione  dei  Chimici,  per- 
ciò bene  studiata  la  sua  composizione  , e dimostrata 
di  carbonio,  e di  ossigeno  m minor  quantità  di  quella  dell'ari- 
do carbonico;  a tale  riflesso  Dehetemer  propose  fhtumark)  «fi- 
do carbonato  , e tiay-Lusac  acido  ipo-carbonico.  Altra  volta 
si  denominò  acido  saccarico  dai  scopritori  , perchè  l’ ottennero 
come  tuttavia  si  ottiene  dell’azione  dell’ acido  azotico  sopra 


Digitized  by  Google 


*»  214  » 

lo  zucchero,  o crede  vasi  un  acido  particolare  diverso  di  quello 
che  trovasi  uell'omitx  acetosella,  in  combinazione  della  potassa. 

*(»lo  naturale.  L'acido  in  parola , si  trova  in  natura 
bello  e formato  , nello  stato  libero  ne’  peli  del  cece , cicer  arti- 
num,  nello  stato  salino  nel  succo  dellWa/ùc  acetosella , che  ne 
costituisce  un  soprassale  comunemente  detto  , sale  di  acetosella, 
bi-ossalato  potassico.  > • • i 

Preparartene.  Può  dal  Chimico  preparami  l’acido  os- 
salico con  piò  metodi , ma  il  più  semplice  è il  seguente.  , . 

S’intromettono,  in  una  storta  di  vetro  ..una  parte  di  zuc- 
chero, e sei  di  acido  azotico  ; lo  zucchero  a.  freddo  si- scioglie, 
c scomponendo  l’acido  azotico , dà  nello  stato  gassoso  gas  deu- 
tossido  di  azoto,  ed  acido  azotosico;  cessato  tale  •sviluppo  si  adat- 
ta una  leggiera  temperatura  finché  non  più  ravvisatisi  vapori 
azoto$i,  e’i  liquido  rimasto  nella  storta  abbia  acquistato  una 
consistenza  sciropposa  ; indi  si  versa  in  un  recipiente  e si  fà 
cristallizzare.  L’acido  cosi  ottenuto  non  è puro  , che  perciò  bi 
sogna  scioglierlo  nell’acqua  stillata  , evaporarlo  a giusta  consi- 
stenza e farlo  di*  nuovo  cristallizzare.  -11  proposto  metodo  è do- 
vuto a Schede.  < . itoli  tuli 

Teorica.  Per  ben  capire  l’andamento  teoretico,  fa  d’uopo 
premettere  la  composizione  dello  zucchero , iu  volume  risulta- 
re , di.  . « e 1 ,i  i • 

.<11  ! • , . i .!■•'.  , - -, 

3 Volumi  di  vapori  di  carbonio  > 

...  3 Volumi  d’idrogeno  :.•••■  > 

l i.  Volume  d'ossigeno  (Lassaigne.  ) 

.1  •••',,••  I ■••  •!  ■ ‘ CI  | 

Ciò  premesso , supponiamo  che  la  quantità  dello  zucchero 
impiegato  cquivele 

, . . .1  , > o .,  • .,-v  .*  » 

.,  •••  . ..-i 

C6  H6  O5  Zucchero  atomi  due 
= CJ(-jHiO  Carbonio  al.  ti,  acqua  3. 

8 Az'  6*.  Acido  azotico  atomi  otto. 


Ne  avviene , che  sei  atomi  d’idrogeno  con  tre  di  ossigeuo 
dello  zucchero  formano  tre  atomi  di  acqua,  sei  di  carbonio  scon- 
pongono  cinque  atomi  di  acido  azotico  = sAz’Oj  , due  atomi  di 
acido  cedendo  sei  di  ossigeno»  quattro  di  carboniosi  permutano 
iu  due  atomi  di  acido  ossalico  e l'acido  azotico  iu  due  atomi  di 
gas  deut  ossido,  di  azoto  : altri  due  atomi  di  carbonio  scompo- 
nendo tre  altri  atomi  di  acido  azotico  con  tre  di  ossigeno  for- 
mano un  atomo  di  acido  ossalico , una  parte  di. arido  non  (scom- 
posto si  permuta  mercè  l’ azione  del  calorico  in  ossigeno  ed  aci- 
do azotosico  , e ’l  dippiù  dell’  acido , parte  distilla  e parie  resta 
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in  mischiunza  dell’acido  ossalico,  il  risultato  di  tale  operazione 
sarà.  . , 


3 0 H* 

Tre  atomi  di  acqua 

3 l>  03 

Tre  di  acido  ossalico 

3 Az.  04 

Tre  di  acido  azotosico  , . , 

2 Az2  02 

Due  di  gas  deulossklo  di  azoto  . ,, 

più 

3 Az2  OS 

Tre  atomi  di  acido  non  iscomposto. 

• i * • 

Caratteri.  L'acido  ossalico  non  à colore  , nè  odore  ; cri- 

slallizza  in  lunghi  prismi  quadrilateri  terminati  da  sommità  dia- 
dre.  La  sua  acidità  può  paragonarci  a quella  degli  acidi  minera- 
li più  forti;  cambia  in  rosso  le  tinte  azzurre  vegetabili;  espo- 
sto a secco  in  vasi  distillatori  parte  si  volatilizza  iu  forma  li- 
quida , e parte  si  sublima  : se  la  temperatura  ó*  avanzata  si 
scompone,  dà  ossido  ed  acido  carbonico  ; è inalterabile  all'aria 
umida , e fiorisce  all’aria  secca. 

Coni  posizione  e forma  simbolica.  L’acido  ossalico 
è composto  di  due  atomi  di  carbonio  e tre  di  ossigeno,  perciò 
si  simbolizza  C2  0>  Ogni  equivalente  cristallizzalo  secondo  Du- 
mas contiene  sei  equivalenti  di  acqua;  si  simbolizza  C,  03f61I0. 
Secondo  altri  contiene  tre  atomi  di  acqua , perciò  vien  chiamato 
ossalalo  tri-idrico.  = C*  O3  f jH2  O. 

Analisi  per  dimostrare  la  composizione  del- 
l’acido in  esame.  Si  dimostra  la  composizione  atomica  dei 
costituenti  l’acido  ossalico  con  vari  mezzi. 

1. °  L’acido  azotico  concentralo  messo  in  contatto  con  l'aci- 
do ossalica  lo  permuta  in  acido  carbonico. 

2. °  Quando  si  mette  a contatto  una  parte  di  acido  ossalico 
con  ventiquattro  di  acido  solforico  anidro  e ’l  miscuglio  si  fa  ri- 
scaldare dolcemente  , ved  russi  l’ acido  carbonoso  risolvere  in  vo- 
lumi eguali  di  ossido  , ed  acido  carbonico. 

3. °  Il  perossido  di  manganese , il  perossido  di  piombo , il 
perossido  di  cobalto , nonché  tutti  gii  altri  surossidi,  bolliti  con 
l'acido  in  esame  lo  permutano  iu  acido  carbonico  , e da  ossidi 
non  basici  si  rendono  basici. 

4. °  Versando,  nella  soluzione  di  cloruro  aurosn , dell’aci- 

do ossalico  si  vedrà  sviluppare  con  effervescenza  del  gas  acido 
carbonico.  < , 

Teorica  degli  «perimenti.  Nel  primo  saggio  ne  avvie- 
ne, che  essendosi  trattato  l'acido  ossalico  = C>  Os,  con  l'acido  azo- 
tico = Az*  OS , un  equivalente  di  acido  ossalico  toglie  un  e- 
quivalente  di  ossigeno  all’  acido  azotico  e si  permuta  in  due 
equivalenti  di  acido  carbonico  — ,C  O,  e l'acido  azotico  in  azo- 
tosico  = A2  04.  Nel  secondo  sperimento  l'acido  solforico  anidro 
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sì  appropria  dell’  acqua  dcU’acido  ossalico  che  lo  rende  idrato, 
per  cui  non  polendo  rimanere  nello  stalo  anidro  gì  scompone  e 
si  risolve  in  ossido  ed  in  gas  acido  carbonico  = COfCO*. 

Nel  terzo  saggio , ne  accade  che  venendo  1’  acido  ossalico 
in  contatto  del  surossido , un  equivalente  di  acido  appropriando- 
si di  un  equivalente  di  ossigeno  del  surossido  , l’ossido  si  ren- 
de basico  e l’acido  si  permuta  in  due  equivalenti  di  gas  acido 
carbonico,  e porzione  di  acido  ossalico  non  iscomposto  con  l’ossi- 
do basico  forma  1’  ossalato  a quella  base  che  s' impiega. 

Nell’ultimo  sperimento  avverasi  , ebe  un  equivalente  di  aci- 
do ossalico  = C.2  03  si  arroga  dell’ossigeqo  dell’  ossido  a u roso  , 
il  quale  è composto  Au»0,  perciò  l’acido  si  permuta  in  gas  aci- 
do carbonico,  e l’ossido  scomposto  precipita  il  metallo  diviso  o 
suddiviso. 

Reattivo.  L’unico  reagente  per  (svelare  l’acido  ossalico  li- 
bero o combinalo  sciolto  nell’acqua , è l’acqua  di  calce:  con  la 
stessa  vi  compone  l’ossatato  calcico  sale  insolubile,  anche  con 
l’eccesso  dello  stesso  acido;  solubile  però,  in  molla  acqua,  il  so- 
prassale. 

I'ko.  Si  adoperava  per  fare  delle  limonee  , ma  siccome  le 
acque  comuni  contengono  della  calce,  cosi  venivano  torbide  le  li- 
monec  e precipitava  fossaiolo  calcico;  per  questa  circostanza 
una  tale  proscrizione  è caduta  in  disuso. 

Gas  .Iddio  carbonico. 


-&UtlnioIo*la.  Gli  antichi  conoscevano  l’acido  carbonico 
sotto  il  nome  di  vapore  pestilenziale,  attesi  i suol  medicinali  ef- 
fetti. In  seguilo  gli  scopritoriVan-Helmont,  Kales,  e lilak  nel  1755 
lo  denominarono  aria  fissa , perchè  fa  parte  essenziale  di  corpi 
solidi  (carbonati).  Schede  avendolo  riguardalo  come  acido  gas- 
soso nel  1774  lo  chiamò  acido  aereo.  Keir  lo  qualificò  mi  nome 
d’ acido  cretoso.  Ilowla  lo  distinse  col  nome  di  acido  mefitico  ; 
altri  pei  io  chiamarono  acido  del  mosto,  perchè  prodotto  dalla  fer- 
mentazione tumultuosa  dello  stesso.  Queste  denominazioni  lascia- 
vano a desiderare  un  nome  qualificativo  , il  quale  ool  semplice 
vocabolo  indicasse  non  solo  i caratteri,  ma  anche  i principi  costi- 
tuenti.Dopo  che  in  Firenze  e poi  in  Francia  si  è fatta  la  combu- 
stione dei  carbonio  nel  gas  ossigeno  ; Lavoisier  con  reiterati  spe- 
rimenti ii  primo  dimostrò  la  composizione  di  un  tale  acido, 
c con  vocabolo  speciale  io  distinse  , cioè  di  acido  carbonico. 

Aitalo  naturale.  L’acido  carbonico  rallrovasi  in  natura 
nello  stato  solido  , combinato  alle  basi  salificabili , componendo 
i carbonati  ; nello  sialo  liquido  sciolto  nell'acqua  ; nello  stalo 
gassoso  mescolato  con  F aria  , ed  in  alcuni  luoghi  quasi  puro 
come  nella  grolla  del  cane  a Pozzuoli. 

depurazione.  Può  ottenersi  f acido  carbonico  , come 
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edotto , e come  prodotto.  SI  compone  come  prodotto  facendo 
bruciare  il  carbone  nel  gas  ossigeno.  Si  ricava  come  edotto  scom- 
ponendo un  carbonato  qualunque  con  l’acido  solforico  , azotico, 
cloro-idrogenico  ecc.  Intanto  comunemente  si  ottiene  dalla  scom- 
posizione del  carbonaio  di  calce  con  gli  acidi  Bopra  indicati,  ba- 
dando di  raccogliere  il  gas  sopra  l'apparecchio  a mercurio,  od  in 
tubi  pieni  di  aria  comune  : dal  perchè  essendo  l'acido  carbonico 
più  pesante  dell'aria  ne  discaccia  la  stessa  , ed  il  recipiente 
viene  pieno  di  gas  acido  carbonico. 

Acqua  acldolata  di  gas  avido  carbonico*  Si  per- 


viene ad  ottenere  l’acqua  satura  di  gas  acido  carbonico  con  un 
metodo  semplicissimo,  il  quale  è fissalo  sopra  la  proprietà  che  à 
l’acido  carbonico  di  sciogliersi  in  gran  quantità  nell’acqua  fredda. 

In  una  bottiglia  a due  colli  vi  s’introduce  del  marmo  pol- 
verato ( carbonato  di  calce  ) = CaOfCO*,  ad  un  collo  di  essa 
vi  s’innesta  un  imbuto  di  sicurezza  a globo  ed  aU'atlro  un  tu- 
bo piegato  a doppio  angolo,  il  quale  porta  lo  sviluppo  gassoso 
in  una  bottiglia  di  cristallo  piena  per  metà  di  acqua  fredda  ed 
immersa  in  un  tino  in  dove  vi  esiste  neve  e sale  comune.  Di- 
sposte in  simil  fatta  le  cose,  dall’imbuto  di  sicurezza  si  versa 
dell’acido  solforico  allungalo  in  sei  parli  di  acqua  che  suppo- 
niamo = S03f6HO,  dopo  pochi  minuti  di  gorgogliamento,  si  leva 
la  bottiglia  di  cristallo  , si  ottura  l’ apertura  col  dito  pollice  e 
con  sollecitudine  si  agita  : ciò  fallo  si  vedrà  l’assorbimento  del 
gas  ed  il  vuoto , taulovero  che  il  dito  rimane  adeicule  alla  bot- 


S03f6HO 
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ca  della  stessa  -,  si  ripete  il  gorgogliamento  del  gas  e l'agita- 
mento del  liquido,  finché  osservasi  che  il  dito  non  più  aderi- 
sce all’apertura  della  bottiglia.  A quest'epoca  l’acqua  è satura  di 
gas  acido  carbonico , la  quale  devesi  conservare  in  luogo  fred- 
do , oppure  usarsi  subito  , dal  perchè , col  tempo  e col  caldo, 
perde  >1  gas  acido  carbonico. 

Teorica.  Succede  che  1’  acido  solforico  scompone  il  car- 
bonato calcico  , alla  calce  si  combina  e vi  compone  il  solfato  a 
tate  base  , l’acido  carbonico  reso  libero  assunte  tostato  elasti- 
co, perciò  il  tubo  a doppio  angolo  trasportandolo  nella  bottiglia 
ove  trovasi  l’acqua  fredda  con  essa  si  combina  e ne  compone 
l’acido  carbonico  sciolto  nell’acqua. 

L'acqua  assorbe  fino  a l , 06  del  suo  volume  di  gas  aci- 
do carbonico  ; ma  ad  una  temperatura  inferiore , e sotto  una 
pressione  maggiore  , può  prenderne  molto  più  di  quello  che  alla 
temperatura  media  deU’atmosfera  , ed  all’altezza  media  del  ba- 
rometro. Perciò  si  perviene  a combinarla  con  tre  o quattro  volte  il 
suo  volume  di  tale  gas  , misurato  alla  temperatura  dif  16  gra- 
di ed  a 28  pollici  di  pressione  barometrica.  Rerzelius. 

Caratteri  tisici.  Il  gas  acido  carbonico  è invisibile;  più 
pesante  dell’aria,  tanto. vero  che  può  travasarsi  e giusta  Ber- 
zelius  e Dulong  il  suo  peso  specifico  è di  1 , 5243  ; à odore 
leggermente  piccante  , e sapore  alquanto  agretto. 

Caratteri  ohi  ni  lei.  Il  gas  acido  carbonico  cambia  in  ros- 
so la  tinta  di  tornasole  e 1 colore  viene  repristinato , o da  una 
base  salificabile  , o dall’azione  del  calorico  ; fatto  passare  a tra- 
verso di  una  canna  di  fucile  rovente  in  cui  vi  esiste  del  carbone, 
o del  ferro,  l’acidosi  permuta  in  ossido  di  carbonio,  e d’incom- 
bustibile si  rende  combustibile. 


. Solidi  tic-azione  del  gas  acido  carbonico. 

Il  signor  Thilnrier  presentò,  il  di  5 ottobre  del  1836,  al- 
l’Accademia Reale  delle  scienze  di  Parigi,  del  gas  acido  carbonico 
solido,  ottenuto  con  un  apparecchio,  il  quale  ne  produsse  inslanta- 
neamente  da  15  a 20  dramme.  L’acido  così  solidificato  aveva 
l’apparenza  della  neve  compatta  : nei  primi  sperimenti  deil’au- 
tore , 1’  Accademia  si  trattenne  ad  osservare  il  freddo  prodot- 
to da  un  tato  gas  ; delle  gocce  di  acido  carbonico  liquido  furo- 
no dirette  sopra  la  palla  di  un  termometro  e sopra  i tubi  ove 
si  rattrovavano  le  diverse  sostanze  liquide  e che  dovevano  speri- 
mentarsi all’azione  del  freddo.  Un  tal  metodo  à l’inconveniente 
di  far  perdere  una  gran  quantità  di  acido  carbonico  liquido  , 
per  cui  vi  lascia  deU'incertezza  sopra  il  massimo  di  freddo  che 
si  produce.  La  facillà  e quantità  con  la  quale  il  signor  Thiloricr  ot- 
tenne in  appresso  l’acido  carbonico  solido  , gli  procacciò  un  me- 
todo semplice  e preferibile  a determinare  il  diverso  grado  di 
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freddo.  La  palla  dì  un  termometro  se  s’intromette  In  una  certa 
quantità  di  gas  acido  carbonico  solido  si  vedrà  dopo  uno  o due 
minuti  la  colonna  termometrica  divenire  stazionaria  , rc  marca- 
re^- 30  u Qualche  goccia  di  etere  o di  alcool  versata  sopra  la 
massa  solida  del  gas  acido  carbonico,  nc.determina alcune  mo» 
«lificazioni  apprezzabili  o la  temperatura  viene  modificata  in  più 

0 iu  meno,  osservandosi  una  nuschianza  por  metà  liquida  e della 
consistenza  della  neve  liquefatta*,  ma  l’alcool  se  si  unisce  all'acido 
carbonico  solido  si  congela  e produce  un  giaccio  duro , brillanto 
e semitrasparente;  questa  congelazione. dell’alcool  anidro  none 
una  combinazione  chimica  col  gas  acido  carbonico , ma  una 
perfetta  misebiauza.  La  unione  di  alcool  e di  acido  carboni- 
co solido,  produce  un  freddo  — 85  ° e da  questo  punto  la  tem- 
peratura uon  varia  affatto.  Se  dopo  aver  posto,  in  una  piccola 
coppella  del  gas  acido  carbonico  liquido),  vi  si  versano  dicci  o 
dodici  dramme  di  mercurio , si  vedrà  il  metallo  congelare  in 
meno  di  un  secondo,  e persistere  in  questo  stato  finché  resta 
un  atomo  di  acido  carbonico  liquido  ; .cioè  a dire  per  venti  o 
trenta  minuti , sempre  in  ragione  della  quaptità  dell'acido  liqui- 
do. Posto  l’acido  carbonico  solido  sopra  la  mano  vi  produce  un 
freddo  così  intenso  che  quella  parte  , la  quale  è stala  toccata 
dall’acido,  da  principio  si  arrossisce,  e poi  si  annerisco. 

CaraUerì  delPaoqua  satura  «li  gas  acido  earbo- 
iilco.  Ha  sapore  aggradevole,  piccante  addetto  ; quando  è pre- 
parata cou  macchina  di  compressione  ed  à molte  gas-acido  car- 
bonico, fa  effervescenza,  arrossa  leggermente  il  tornasole  e met- 
tendo il  liquido  arrossilo  a bollire  riprende  il  colorito  azzurro, 
precipita  l’acqua  di  calce  e l’ eccesso  dell’acqua  acidolata  ridi— 
scioglie  il  precipitato.  I:  , 

Reattivi.  L’acido  carbonico  con  l’acqua  di  calce  o di  ba- 
rite vi  compone  un  precipitalo  bianco  solùbile  nell’  eccesso  del 
gas  acido  carbonico , solubile  con  effervescenza  negli  acidi  più 
forti.  .tinnì  pici 

1 .i  Composizione  e forinola  simbolica.  Il  gasacidocar- 
honico  è composto  di  due  volumi  di  ossigeno , ed  uno  di  vapo- 
re di  carbonio.  Ire  volumi  Condensati  in  due  ss  C0‘,  pesa  270,438. 


. I • • • 1 • • I *1  ’ 

Acido  borico  sinonimo  di  acido  boraeleo,  e di 
sedativo  di  llomberglo. 


sulc 


storia  ed  etimologia.  La  scoverta  dell’acido  in  esa- 
me è dovuta  al  signor  llomhcrgio , dallo  stesso  falla 
nel  1703.  Lo  soovritore  l’ottenne  scomponendo  in 
una  storta  , mercè  l’azione  calorifica , borace  ( bo- 
ralo di  soda  ) , c vilriolo  > romano  , ( proto-sol  la- 
to di  ferro  ) ; la  sostanza  che  ricavò  sublimata  alla  memoria 
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della  storta  la  credè  di  natura  salina  : mista  al  vitriolo  c per- 
chè l’adoperava  come  calmante,  la  disse  tale  volatile  narcotico  di 
vitriolo,  in  seguito  fu  detto  sale  sedativo  di  Ilombergio  in  onore 
dello  6covritore  — Conosciute  le  sue  proprietà  acido  denomi- 
nossi  acido  boracico,  perchè  si  estraeva  dal  borace.  Dimostra- 
tasi nel  1808  dai  signori  Davy , Gay-Lusac  e Tbenard  la  natura 
dei  costituenti  in  cui  il  boro  è il  radicale  e l'ossigeno  il  prin- 
cipio acidificante  , venne  distinto  col  nome  proprio  e sistema- 
tico di  acido  borico. 

Ntato  naturale»  L’acido  in  parola  rattrovasi  in  natura, 
quasi  puro  nel  lago  di  Toscana  a Sasso  , perculi  mineralogisti, 
lo  distinsero  col  nome  sassolino  / In  mischianza  del  solfo  e di 
qualche  poco  di  sale  ammoniaco  rinviensi  sopra  l’isola  di  Vul- 
cano in  Lipari , prodotto  dalia  combustione  delle  piccole  bocche 
del  cratere  , dette  , fumarole. 

Estrazione.  Si  ottiene  l’acido  borico  con  vari  metodi. 
l.°  Si  scioglie  in  quattro  parti  di  acqua  bollente  una  di  bo- 
rato di  soda  ( borace  ) , indi  vi  si  stilla  metà  di  acido  solfo- 
rico , azotico  , od  idroclorioo  *,  il  miscuglio  si  agita  e poi  si  la- 
scia in  abbandono  per  circa  sei  ore  al  perfetto  raffreddamento, 
elasso  qual  tempo  si  trova  at  fondo  del  vaso , il  chiesto  acido 
cristallizzato , lo  stesso  raccolto  sopra  di  un  filtro  , si  lava  al- 
l’insipidezza dei  lavacri , o meglio  si  ridiseioglie  in  acqua  cal- 
da , e col  raffreddamento  si  fa  cristallizzare. 

fi.  Può  ottenersi  l'acido  borico  da  quello  che  naturalmente 
dà  il  vulcano , con  iscioglierto  nell’acqua  calda  , e passarlo  pel 
filtro  , e poi  farlo  cristallizzare.  Se  si  sospetta  esistervi  del 
sale  ammoniaco  in  detto  acido  , le  ripetute  cristallizzazioni  po- 
tranno privarlo  , dal  perchè  il  sale  rimane  sciolto,  e l'acido  cri- 
stallizza. Può  anche  privarsi  del  sale  ammoniaco  cimentandolo 
ad  un  forte  fuoco  : l’acido  rimane  nello  stato  fisso  , ed  il  sale 
ammoniaco  si  sviluppa  , e se  si  forma  borato  di  ammoniaca  si 
scompone  poi  ad  una  elevata  lemperarura.  , ) : 

3.  Può  ottenersi  come  prodotto , scaldando  dolcemente  in 
una  capsuola  di  porcellana,  boro  ed  acido  azotico,  fino  all'intiera 
scomparsa  dei  vapori  rossi,  i quali  termineranno  con  avanzare 
al  rosso  il  calorico  alla  fine  dell’operazione. 

Teorica  «lei  I.”  motorio.  Gli  acidi  solforico,  azotico , 
od  idroclorico  scompongono  il  sotto  borato  di  soda,  e formano  con 
questa  base  un  sale  solubile,  cioè  solfato,  azotato,  od  idroclorato: 
l'acido  borico  liberato  dalla  primiera  combinazione  si  depone,  o 
cristallizza  in  ragione  che  il  liquido  si  raffredda.  L’acido  borico 
intanto,  quantunque  lavato  alla  perfetta  insipidezza,  contiene  sem- 
pre quando  è ottenuto  con  l’acido  solforico , un  poco  di  detto 
acido , dal  quale  si  può  liberare  con  fonderlo  in  un  crogiuolo 
di  platino , poiché  a quesl’alta  temperatura  l'acido  solforico  si 
volatilizza  risolvendosi  in  acido  solforoso  cd  ossigeno;  quindi  non 
si  deve  riguardare  come  puro  acido  borico  che  il  solo  vetro  di 
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acido  borico  ; e ì «ala  lodativo  noo  co»t  purificato , a rag  io  a® 
viene  riguardato  come  acido  solforico-bonco. 

Caratteri.  L’  acido  borico  è cristallizzalo  io  isquame  bian- 
co-argentine ; è inalterabile  all’  aria  , non  à odore  ; non  si  scio- 
glie nell’acqua  fredda  , ina  bensì  nella  calda  ; esposto  all’azione 
di  ud  forte  calore  dapprima  si  dèaquifica  , e poi  si  vetrifica. 

Composizione  e formula  simbolica.  K composto 
di  due  «Homi  di  boro,  e sei  di  ossigeno  (l).  La  sua  forinola  ò 
B,06.  L'acido  cristallizzato  contiene  un  atomo  di  acido,  e so 
di  acqua  : la  sua  forinola  è espressa  da  B,  O6  |6H,0. 

deattivo.  Il  reattivo  per  conoscere  l’ acido  borico  da  qua* 
lunque  altro  acido  , è 1’  alcool.  Esso  Io  scioglie , e la  soluzion 
messa  in  combustione  brucia  con  fiamma  verde-gialliccia. 

Uso  medico.  L’  acido  in  parola  si  adopera  come  un  cal- 
mante freddo,  unito  all’  estratto  dì  giusquiamo  , entrambi  sciolti 
nell’acqua  di  cedro  , e combinati  con  dello  sciroppo  semplice; 
la  dose  è da  grandi » dieci  a dramma  una  — Quando  l’  acido 
non  è stato  ben  purificato,  può  agire  in  azione  opposta: 

Mezzi  co'  i quali  si  dimostra  la  purezza  del- 
l'acido In  esame.  Allora  quando  1’  acido  borico  uon  è puro, 
si  dimostra  il  solfato  di  soda  con  1’  alcool , il  solo  acido  borico 
si  scioglie  , e la  sostanza  indiscioita,  trattata  con  1’  acqua  stilla- 
la , dà  precipitato  insolubile  con  la  barite  : dippiù  messo  in 
combustione  l’ acido  , la  fiamma  dello  stesso  è verde-pallida  , 
ma  se  vi  esiste  del  solfato  sodico  , alla  fine  si  farà  gialla  di 
oro  , colore  che  comunicano  i sali  di  soda  alla  fiamma  dell’al 
cool.  Si  mostra  la  più  piccola  quantità  di  acido  solforico , com- 
binando l’acido  con  una  soluzione  di  soda,  o potassa  pura;  dopo 
si  saggia  il  liquido  con  l’ acqua  di  barite  , il  precipitato  in  caso 
affermativo  insolubile  in  lutti  gli  acidi , scomponibile  col  dardi 
fiamma  sul  carbone  con  odore  di  acido  solforoso , indicherà  l’e- 
sistenza dì  tale  acido. 

sa/9* zi- 

Combinazioni  acide  dell' ossigeno  con  l'arsenico. 

Acido  arsenioso , sinonimo  di  ossido  Viatico  di  arsenico, 
di  arsenico  semivelrosa. 

storia  f.d  etimologia,  il  primo  composto  acido  di 
ossigeno  e di  arsenico  , il  quale  comunemente  viene 
chiamalo  ossido  biotico  o semi  vetroso , fu  per  la  pri- 
ma volta  da  Fourcoroy  riconosciuto  come  acido  arse- 
nicoso,  attese  le  sue  qualità  di  sciogliersi  nell'acqua, 

(I)  Vi  sono  taluni  chimici  che  considerano  l’acido  in  esame  com- 
posto di  un  equivalente  di  boro  e tra  di  ossigeno  , — B 05. 
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di  arrossire  debolmente  le  tinture  azzurre  de' vegetabili  , di  preci- 
pitare coni’  acqua  di  calce  o di  barite,  edi  sciogliersi  negli  alcali.' 

Stato  naturale.  Di  rado  trovasi  in  natura. 

Metodo.  In  commento  viene  l’acido  arsenioso  , el  è il 
prodotto  dell’  arrostimento  del  cobalto  arsenifero.  Vedesi  in  tale 
operazione  l’acido  arsenioso  sollevarsi  in  fumi  bianchi  e ricoprire 
le  interne  pareti  dell’apparecchio  in  cui  si  fa  l’operazione. 

Caratteri.  Ouando  è puro  è bianco-latteo  , di  fraltura  ve- 
trosa , di  sapore  aspro  ed  un  poco  agre-dolce  , riscaldalo  in  vasi 
ove  non  si  scompone  , si  evaporizza  con  vapori  bianchi  senza 
odore  di  aglio  : un  tale  odore  si  sente  quando  l’ acido  si  scom- 
pone , percui  quello  agliaceo  è dell’  arsenico  poro. 

Composizione  , e forinola  simbolica.  Siccome  l’ar- 
senico si  combina  con  l’ossigeno  nonché  con  gli  altri  corpi  ad 
atomi  doppi , perciò  essendo  I’  acido  in  esame  composto  di  dua 
atomi  di  arsenico  e tre  di  ossigeno,  si  simbolizza  As.  Os , ugua- 
le in  equivalente  As  05 , pesa  1240,  084. 

Reattivi.  Ved.  analisi  dello  stesso. 

Acido  Arsenico. 

Ustoria.  L'acido  in  esame  fu  scoverto  da  Scheele. 

Metodo.  L’  acido  arsenico  si  prepara  dai  chimici  con  un 
semplicissimo  processo  , per  la  prima  volla  indicato  dallo  scovri- 
tore:  consiste  nel  trattarea  caldo  una  parte  di  acido  arsenicoso 
con  tre  di  acqua  regia,  il  tutto  si  riduce  a consistenza  di  scirop- 
po e poi  si  conduce  a siccità  in  capsola  di  porcellana  , badan- 
do di  riscaldare  la  massa  al  calore  rosso,  a solo  fine  di  svilup- 
pane lutto  l’acido  azotico. 

Teorica.  Taluni  chimici  ammeltonochel’  acido  cloro-idro- 
genico  ■’  impiega  in  tale  operazione  a solo  oggetto  di  sciogliere 
f acido  arsenicoso  e così  1’  acido  azotico  cedendo  porzione  del  suo 
ossigeno  alto  stesso  , si  permuta  il  primo  in  acido  arsenico  , ed 
il  secondo  in  acido  azotosico. 

Teorica  propria  dell'  autore. 

JS^atle  nostre  osservazioni  , sottoponendole  sempre  a quello 
dei  dotti , pare  che  una  tale  teorica  diversamente  dovrebbesi 
ragionare.  Ed  In  vero  non  può  negarsi,  che  dall’azione  delle 
tre  sostanze  , svolgesi  nello  stato  gassoso , gas  cloro , gas  aci- 
do uzotosico  e gas  deutossido  di  azoto , rimane  nello  stato  fisso 
V acido  arsenico.  Questo  e quanto  replicate  volle  abbiamo  dimo- 
strato ai  nostri  allievi.  A conciliare  tali  falli  non  allrimenle 
può  ragionarsi  la  teorica  , se  non  nel  modo  che  andiamo  a dire 
— Si  sa  molto  bene  che  riscaldando  acido  cloro-idrogenil» , con 
acido  azotico  , S due  aridi  a vicenda  si  scompongono  , e si  ot- 
tiene, cloro,  gas  acido  azotico  , ed  acqua.  Ved.  acqua  regia. 
Ciò  premesso  , supponiamo  che  le  quaulità  impiegate  dell’acido 


Digitized  by  Google 


« 223  ® 

azotico , idro-clorico  , ed  arsenioso  siano  nelle  proporzioni  se- 
guenti. 

•CI  H.  Duo  equivalanti  di  eloro-idrogenico. 

• *Az  ©'  Due  equivalenti  di  addo  azotico 
As  O5  Uno  equivalente  di  addo  arsenioso 

Daranno  in  primo  luogo,  due  equivalenti  d’idrogeno  = H* 
dell’acido  idrogenico , con  due  di  ossigeno  dell’acido  azotico  = 
0> , due  equivalenti  di  acqua  = ,HO  , più  due  equivalenti  di 
doro  = Cl* , e due  di  acido  azotosico  = «AzO-t. 

L’acido  arsenioso  trovandosi  all’immediato  contatto  dell’a- 
cido azotosico  nascente  da  tale  riazione,  toglie  ad  uno  equiva- 
lente di  dello  acuto  due  equivalenti  di  ossigeno , perciò  l’arse- 
nioso  si  permuta  in  acido  arsenico  , azoloso  in  gas  deulossido 
di  azoto  -,  un  altro  equivalente  di  acido  e l’azotusico  rimanendo 
non  iscomposto  , prende  Io  stato  elastico.  Il  risultato  della  se- 
conda riazione  è perciò. 

*•  • * , \ i *,’* 

Az  0,  Un  equivalente  di  gas  deulossido  di  azoto 
Az  Or  Uno  di  gas  acido  azoloso. 

Rimane  nel  recipiente  uno  equivalente  di  acido  arsenico  = 
As  O*. 

Caratteri.  L’acido  arsenico  vien  distinto  dai  seguenti  ca- 
ratteri ; è bianco , di  massa  amorfe  , deliquescente  all’aria  umi- 
da , arrossa  le  tinte  azzurre  de’  vegetabili  , riscaldalo  da  prin- 
cipio si  fonde  , e col  raffreddamento  si  vetrifica  , se  la  tempe- 
ratura si  avanza  troppo  si  scompone  risolvendosi  in  ossigeno  ed 
acido  arsenicoso , riscaldato  sopra  il  carbone  rovente  si  scompo- 
ne e fa  sentire  odore  di  aglio. 

Composizione  e forinola  simbolica.  L’acido  arseni- 
co à la  stessa  composizione  atomica  delL'acido  fosforico , e con 
le  basi  salificabili  si  comporta  nella  stessa  maniera',  perciò  si 
simbolizza  in  atomi  As»  O*,  in  equivalenti  As  O5,  pesa  1440,084. 

I so  medico  degli  acidi  di  arsenico.  Sono  valevoli 
ad  abbattere  i processi  di  morbosa  nutrizione  delle  parti,  a far 
iscemarc  le  durezze  e le  degenerazioni  dei  tessuti.  Si  sono  spe- 
rimenti vantaggiosi  nel  cancro  , nello  scirro  , nelle  piaghe  cau- 
cerigne  delle  zinne,  dell’utero , e della  lingua.  L’acido  arsenicoso 
è riuscito  soprattutto  proficuo  nelle  malattie  esantematiche  cro- 
niche. 

Azione  venefica.  L’arsenico  dato  in  dose  non  debita  , 
agisce  come  veleno  assolutamente  mortale  sopra  i vegetabili,  e 
sopra  gli  animali  senza  eccezione.  L’acido  arsenico  e dopo  di  es- 
so 1’, arsenioso  sono  i composti  più  terribili  ; i solfuri  ed  i sali 
lo  sono  in  grado  minore. 

.Vintomi  di  tale  avvelenamento.  Quando  qualche  in- 
dividuo è stato  avvelenato  con  questo  potente  tossico,  i siida- 
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mi  prodotti  da  una  dose  pericolosa  di  arsenico  cominciano  circa 
un  quarto  di  ora  , dopo  che  venne  ingoiato.  Il  malato  prova  da 
prima  dolori  nello  stomaco  accompagnati  da  ansietà,  poi  un  calo- 
re bruciante  alto  stesso  silo  e nelle  intestina , nonché  una  sete 
inestinguibile  ; in  prosieguo  sopravvengono  dei  continui  vomiti, 
coliche  spaventevoli,  talvolta  violente  diarrea,  mediante  la  qua- 
le l'intestino  retto  perde  l’intiera  tonaca , e si  esulcera  -,  quindi 
sudori  freddi , sincopi , spasmi  crudeli  nelle  braccia  e nelle  gam- 
be, perdila  di  sentimento , convulsioni  e finalmente  la  morte. 
L’ammalato  in  questo  penoso  stato  può  vivere  da  cinque  a dieci 
ore  e spesso  di  più. 

Cura  ed  antidoti-  « Quando  si  sospetta  che  un  nomo 
ammalatosi  istantaneamente  sia  avvelenalo,  si  ricorre  a tre  mezzi 
per  salvarlo.  Si  può  amministrare  qualche  vomitivo,  chefaccia 
evacuare  il  veleno,  od  alcuni  rimedi  neutralizzanti,  ette  sospen- 
dono l’azione  o diminuiscono  l’e fletto  , in  fine  gli  si  possono 
amministrare  alcune  sostanze  inviluppati  che  garantiscono  la  in- 
testina dall’azione  del  veleno.  Nessuno  di  questi  mezzi  deve  es- 
ser trascurato,  che  perciò  sì  comincia  dagli  emetici,  per  faci- 
litare l'evacuazione  col  vomito,  che  lo  stesso  veleno  già  produ- 
ce ordinariamente  ; si  dà  grande  quantità  di  acqua  tiepieda,  o 
di  latte  contenente  un  poco  di  alcali,  affino  di  rendere  il  suo 
sapore  nauseante.  L’ipecacuana  è preferibile  agli  altri  emetici 
negli  avvelenamenti  con  l’arsenico , poiché  irrita  meno  lo  sto- 
maco. Per  altro  adoperasi  spesso  il  solfato  zinchico , a cagione 
della  pronta  sua  azione,  onde  lasciar  meno  tempo  all’arsenico  di 
agire  sopra  la  membrana  interna  dello  stomaco.  Si  sommini- 
strano in  seguito  i rimedi  neutralizzanti,  che  sono,  negli  avve- 
lenamenti con  gli  acidi  di  arsenico , gli  alcali  e l’acqua  carica 
di  gas  sol  fido-idrico.  I primi  meritano  la  prefereza  , perchè  si 
ànno  sempre  pronti.  Basta  versare  sopra  le  ceneri  ordinarie  del- 
l’acqua bollente  , e mischiare  la  lisciva  col  latte  o con  decotto 
di  orzo  un  pò  carico;  se  uc  fa  prendere  molto  all'ammalato,  o 
se  ne  somministra  una  nuova  porzione,  quando  à vomitato  la 
prima.  In  mancanza  di  lisciva  si  può  impiegare  una  soluzione  di 
sapone  duro , ch’è  per  altro  meno  efficace.  L’alcali  si  combina 
con  l’acido  arsenioso,  per  formare  l’arscnito  potassico  ch’è  molto 
meno  velenoso , mentre  il  latte  e il  decotto  d’orzo  riveste  la 
membrana  dello  stomaco , e la  protegge  contro  l’azione  di  que- 
ste materie,  mortifiche.  Non  saprei  decidere , se  l’acqua  satura 
di  gas  solfido-idrico , potendosene  avere , delibasi  preferire  al- 
l'alcali  ; poiché  non  so  se  siasi  fatta  una  comparazione  fra  ra- 
zione venefica  deli’nrsenito  e quella  del  solfuro  di  arsenico.  Sa 
l’azione  di  questo  fosse  minore , meglio  sarebbe  forse  ammini- 
strare quindici  o venti  grani  di  fegato  di  solfo  ( solfuro  con  sol- 
fito potassico  ) disciolto  in  mollissim’acqua.  Unitamente  a questi 
antidoti  non  bisogna  trascurare  gli  involvcnli , fra  i quali  il 
latte  occupa  il  primo  posto.  Quando  il  maggior  pericolo  è cessato, 
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rimane  una  suscettività  si  esaltata  delle  intestina , che  può  ca- 
gionare la  morte  per  effetto  d'una  imprudente  o cattiva  cura. 
In  generale,  e molto  più  facile  salvare  le  persone  vecchie  che 
1 giovani , e si  è osservato  che  animali  vecchissimi  potevano 
sopportarne , date  dosi , senza  esserne  molto  incomodati , e le 
stesse  erano  capaci  di  uccidere  rapidamente  gli  animali  giovani 
della  stessa  specie.  » ( Bcrzclius  ). 

N.  B.  Da  quanto  si  è detto  per  la  cura  dell’arsenico,  non 
bisogna  trascurare  di  amministrare  come  antidoto,  l’idrato  di 
sesqui-ossido  di  ferro,  di  fresco  ottenuto  (1).  Un  tal  controveleno  è 
dovuto  al  dott.  Bansen  di  Gottinga.  L’autore  osservò  che  una  so- 
luzione di  acido  arsenicoso  viene  interamente  precipitata  dall’i- 
drato di  sesqui-ossido  di  ferro  puro , recentemente  precipitato  e 
sospeso  nell’acqua. 

Introduzione  all'analisi  dell'arsenico, 

•% 

lilSi  cosa  notissima  che  sul  globo  terraqueo,  sede  degli  esseri 
organizzali  ed  inorganizzati , trovansi  sostanze  semplici  e com- 
poste-, talune  naturali,  tal’altre  preparate  dalla  mano  deU'uomo, 
le  quali  usate  spesse  volte  anche  in  piccola  dose , alterano,  od 
intieramente  privano  di  vita  gli  esseri  organizzali  -,  tali  sostan- 
ze sono  detti  veleni  o tostici. 

Osservasi  che  di  un  tal  velenoso  deposito  che  la  natura  of- 
fre ai  Agli  suoi , ovvero  l’uomo  prepara:  l’iniquo,  il  vilei  l’i tu- 
morale nemico  del  suo  simile , volendo,  per  segreta  rivalità  to- 
gliere , al  suo  emulo  , al  suo  creditore,  all’innamorata  non  più 
sua,  ad  un  uomo,  il  quale  dovrà  lasciare  pingue  eredità,  la  vita, 
e fare  un  simile  attentato  senza  rumore , senza  che  nessuno  lo 
sappia  e che  rimanghi  nel  recondito  del  suo  cuore,  crede  di  bene 
servirsi  dell’arma  de’  vili , dico,  veleni. 

Fra  i tanti  tossici  che  di  frequente  gli  empi  mettono  a prò* 
fìtto  per  soddisfare  l’infame  loro  desiderio , evvi  l’arsenico  ed  i 
suoi  composti  ; ma  fortunatamente  lo  stesso  è uno  di  quei  che  la 
chimica  dippiù  à studiato  per  rendere  chiara  ed  evidente  la  sua 
esistenza  ; per  cui  nel  mentre  il  perfido  crede  di  aver  fatto  un 
misfatto  senza  pruove,  e che  impunito  restasse  il  suo  delitto,  la 
chimica  scienza , con  le  sue  accurate  analisi,  si  affatica  a ren- 
dere un  servizio  alla  società,  mostrandosi  amica  deU’uman  ge- 
nere, e cosi  dichiarando  l’arsenico  causa  di  quel  dato  misfatto, 
si  mostri  giudice  spaventovole  e severo  per  gli  empi. 

(t)  Un  tal  controveleno  giova  quando  è dato  cinque  o set  minati 
dopo  saccesso  l'avvelenamento  ; come  si  è osservato  da  noi  negli  spe- 
rimenti tossicologici  che  si  sono  fatti  nel  nostro  istituto  per  istruzione 
dei  nostri  allievi  ; fa  mestieri  perciò  tenersi  preparato  e conservarlo  in 
bottiglia  in  mischianza  dell'acqua  distillata.  Ved.  per  la  preparazione, 
un  tal  ossido. 
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Or  siccome  in  genere  di  avvelenamento  non  bastano  sospetti, 
ma  bisogna  aver  la  certezza,  dal  perchè  la  vita  e la  morte  di  quel 
dato  imputato  ben  di  sovente  sono  librate  con  bilancia  del  chi- 
mico, perciò  la  scienza  di  due  mezzi  si  avvale  per  escludere  qua- 
lunque dubbio , cioè  quello  dei  reagenti  e della  riduzione. 

Credendo  cosa  necessarissima  per  l’andamento  analitico,, 
esporre  da  principio  alcune  regole  e ritualità  volute  dalla  legge; 
perciò  di  esse  c’intratterremo  da  principio  e poi  daremo  coinin- 
ciamenlo  all’esemplare  dell’analisi  arsenicale. 

Precetti  pel  procedimento  d"  un  giudizio  crimi- 
nale chimico,  spettante  ai  Periti  medici,  e chimici. 

1.  Sarebbe  di  bene  che  il  chimico  perito,  chiamato  dal  magi- 
strato , subito  entri  nell’abitazione  deU’avveleiialo , in  compa- 
gnia del  medico,  chirurgo  e di  altre  persone  del  Foro,  acciò  sopra 
luogo  di  comune  consenso  possano  verificare  il  fatto,  cd  accertarsi 
per  quanto  più  è possibile  della  natura  della  sostanza  che  si  sup- 
pone causa  del  veneficio. 

2.  È indispensabile  che  il  chimico  di  accordo  col  medico  se 
ne  incarichino  , ed  in  primo  luogo  se  vi  è stato  vomito  lo  devono 
raccogliere;  dippiù  si  devono  dare  la  premura  di  domandare  e ve- 
dere se  si  trovino  dei  paccotti  di  carta  , se  vi  sieno  residui  di 
brodi  o di  altre  vivande. 

3.  Parrebbe  conveniente,  che  il  perito  chimico  dovesse  pre- 
senziare nell’autopsia  cadaverica , ad  oggetto  di  raccogliere  non 
solo  le  piccole  porzioni  di  materie  solide  estranee  , che  si  sup- 
pongono di  natura  venefica  , ma  in  pari  tempo  osservare  se  il 
veleno  abbia  agito  da  caustico,  ovvero  è stato  assorbito  senza 
recare  lesione,  arrossimento  od  annerimento. 

È necessario  che  il  Chirurgo  nel  sezionare  il  cadavere, 
non  vedendo  la  membrana  interna  dello  stomaco  arrossita  cd  il 
più  delle  volte  annerrita , dimostrando  la  caucrcoa;  non  osser- 
vando ingorgo  di  sangue  nel  cervello  e quasi  gli  stessi  fenomeni 
dell’apoplessia;  in  tale  circostanza  sul  semplice  sospetto,  bisogna 
separare  l’esofago  dallo  stomaco  c dal  retto  per  analizzarsi  se- 
paratamente (1). 

(I)  Il  Signor  Òrda  un  altro  argomento  non  meno  importante  per 
la  medicina  legale  à «apposto.  Un  nomo  mosso  da  spirito  di  vendetta 
o dominato  da  altri  principi,  mette  per  l’ano  , oppure  per  bocca  di 
un  morto  di  fresco,  del  veleno,  inligcndo  poi  accasa  a taluno  di  pro- 
pinato tossico.  Vi  sono  dei  caratteri  certi  per  isvelar  la  frode  T 

It  dottissimo  Orfila.  fa  osservare  che  esaminali  gli  organi  del 
morto  paratamente  con  l’apparecchio  di  Marsii,  si  vedrà  che  alcuni 
daranno  tossico  cd  altri  no  , dal  perchè  non  si  à avolo  assorbimen- 
to generale  ; quando  si  tratta  di  arsenico  si  osservano  bensì  tutti  i 
segni,  che  contraddistinguono  in  vece  il  fenomeno  di  soperliciale  o po- 
rosa asserzione  , delta  dai  francesi  imbibizione;  circostanza  importan- 
tissima d'aversi  in  mira  per  non  correre  in  grande  errore.  Si  vedrà 
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5.  Dovendosi  il  materiale,  ricavalo  dalla  sezione,  conservare 
per  poi  assoggettarsi  all’esame  chimico;  il  più  delle,  volte  si 
avvera  che  per  impediremo  putrefazione  si  unisce  con  l’alcool  e 
poi  si  sognila.  È d'uopo  che  il  chimico  badi  bene  di  conservare 
un  poco  di  alcool,  separatamente  , suggellarlo  e dichiararlo  con 
verbale  ; acciò  si  possa  analizzare  isolatamente , se  il  bisogno 
lo  richiede  , e così  dimostrandosi  la  sua  purità  non  possa  essere 
oppugnala  la  perizia,  supponendosi  nell'alcool  trovarsi  il  vele- 
no , posto  da  mano  nemica  dell’imputato. 

6.  Se  i chimici  non  hanno  assistito  all’autopsia  cadaverica 
c saranno  chiamati  dall  autorità  per  istituire  le  chimiche  ricer-*- 
che  sopra  le  diverse  materie  in  cui  si  sospetta  esistervi  il  veleno, 
la  prima  cosa  che  dovranno  fare  i periti  si  è quella  , di  tagliare 
in  piccoli  pezzi  il  materiale  e poi  esattamente  dividerlo  in  due 
parti  eguali;  dalle  quali  una  si  destinerà  per  l’analisi,  l’altra,  si 
suggella  e si  consegna  in  presenza  dei  testimoni  alla  giustizia  , 
ad  oggetto  phe  altri  periti , in  occorrenza  che  la  prima  ana- 
lisi venisse  oppugnata,  potessero,  con  ripetere  lo  sperimento 
confermare  o rigettare  quanto  si  era  esposto  dal  primo  speri- 
mento. Così  operando  , si  metterà  sempre  al  coperto  la  propria 
reputazione  , ed  il  Foro  istesso  se  ne  compiacerà  e resterà  sod- 
disfatto dall’andamento  dei  periti,  (l). 

7.  Non  dovranno  i periti  chimici  impiegare , per  una  sola 
sperienza,  tutto  il  materiale  che  si  è destinato  per  l’analisi 
poiché  il  più  delle  volte  avviene , che  per  assicurarsi  della  ve- 
ra natura  della  sostanza  venefica  ; bisogna  ricorrere  a nuovi  c 
non  pochi  sperimenti  per  confermare  quanto  dapprima  si  era 
osservalo. 

8.  Se  si  trovino  nel  canale  digerente  parti  cancrenate,  cor- 
rose , e perforate , si  praticano  delle  legature  anche  sopra  e 
sotto  tali  parti , per  poscia  separarle  , e procedere  sopra  esse 
ad  ultcriorr  esami. 

9.  Se  le  parti  corrose  hanno  lasciato  scolare  neH’addominc  le 


dall'analisi  che  i visceri  lontani  dal  luogo  ove  si  intromise  il  ve- 
leno si  troveranno  immani  di  tale  tossico.  Dippiù  gli  altri  indizi  che 
accompagnano  quel  dato  avvelenamento  nè  anche  si  sono  marcati  ; 
peroni  bisogna  usare  la  massima  vigilanza  e meticolosità  nell’analisi 
tossicologiche. 

(1)  Si  è detto  di  tagliare  le  sostanze  d’analizzarsi  in  piccoli  pezzi 
mischiarli  e poi  dividerli  in  parli  uguali,  io  quantocchè  è surlo  un 
dubbio,  il  quale  è ’i  seguente. 

I veleni  allorquando  sono  introdotti  nello  stomaco  Dello  stato 
liquido  o solido,  sono  ugualmente  assorbiti  da  tutte  le  parti  dello 
stomaco?  Se  l’imhibiziooe  risulta  io  ragioue  del  luogo  ove  trovavasi 
quel  dato  tossico  , si  potrebbe  osservare  che  in  un  luogo  succeda 
trovarsi  il  veleno  ed  in  altra  parte  no?  per  cui  i due  sperimenti 
si  potrebbero  trovare  contrari.  A solo  oggetto  di  togliere  dall’animo 
«lei  giudici  un  tale  equivoco  si  è detto  di  tagliare  io  stomaco  c le  altre 
sostanze  d’analizzarsi  in  piccoli  pezzi,  mischiarli  e dividerli  ugualmente- 
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materie  die  contenevano  , si  devono  raccogliere  diligentemente 
eoo  una  spugna  ben  lavata  e bea  >pu!ita  per  la  quale  cosa  se 
ne  assicurino  antecedentemente  e lo  specifichino  nel  verbale,  in 
caso  opposto  potrebbesi  oppugnare  la  perizia  con  dire,  che  quel 
dato  veleno  si  trovava  nella  spugna , per  accidente , o perché 
mano  nemica  l’aveva  posto. 

10.  Eseguito  tutto  ciò  , ed  acquistali  preventivamente  dal- 
l’ispirazione cadaverica  tutti  gl’indizi  possibili  e più  probabili  di 
quel  dato  veleno  che  à arrecato  quelle  tali  offese  sopra  i tes- 
suti organici;  bisogna  occuparsi  subito  dell’  analisi  delle  materie 
sospette,  ed  alai  fine,  siccome  può  trovarsi  nello  stato  solido^ 
liquido,  o nello  stato  di  promiscuità  ; perciò  necessita  istituirò 
degli  sperimenti  onde  indagare  la  natura  diversa  del  veleno  , 
se  sia  organica  od  inorganica. 

Per  giungere  a tali  conoscenze  convien  servirsi  con  vantag- 
gio di  quel  mezzo  che  ci  viene  suggerito  dalle  opere  moderne 
di  tossicologia , il  quale  consiste  principalmente  nel  mettere  u- 
na  piccola  porzione  delle  materie  solide,  le  quali  sono  state  se- 
parate , sopra  una  lamina  di  ferro  riscaldato  al  rosso-scuro. 

Tutto  quello  che  apparterrà  al  regno  organico  , spanderà 
un  fumo  di  odore  somigliante  a quello  che  suole  emanare  il  co- 
mune aceto  , lo  zucchero  od  il  corno  bruciato  (1). 

Potrebbero  simulare  un  tale  odore  anche  taluni  sali  con 
acidi  di  natura  organica,  come  l’acetato  piombico,  rameico,  zin- 
ctaico,  il  tartrato  potassico  aniimonico  ec.  in  caso  di  tal  veleno 
osservasi  sopra  il  carbone  col  dar  di  fiamma  rimanere  un  glo- 
betto  metallico  , e dal  tartaro  emetico  si  ottiene  , dalla  sua  so- 
luzione, precipitato  giallo  col  solfido-idrico. 

Se  poi  si  avvera  che  assoggettati  a tali  circostanze  non 
daranno  odori  simili  a quelli  indicati , ma  fumi  acri  o niente 
sostanza  gassosa  , allora  bisogna  riguardare  il  corpo  produttrice 
l'avvelenamento  di  natura  inorganica. 

Dopo  ciò  non  bisogna  fare  altro  che  stabilire  dalle  fisi- 
che proprietà  e dal  modo  come  à agito , la  specie  del  veleno 
se  sia  di  mercurio,  di  antimonio,  di  arsenico  od  altro. 

11.  Fa  bisogno  che  gli  oggetti  d’analizzarsi  siano  ben  su- 
gellati  e custoditi  in  luogo  ove  non  possano  avere  accesso  in- 
dividui, oltre  di  quelli  che  presenziano  all’analisi , e così  non 
sospettarsi , od  oppugnarsi  la  perizia , di  frode  od  altro  ; per- 
ciò nel  verbale  , che  deve  farsi  nell’incotninciare  e nel  lasciare 
l’analisi  tutto  deve  specificarsi  (2). 

12.  I chimici  prima  di  dar  cominciamento  all’analisi  delle 
sostanze  che  credonsi  tossica tc , fa  bisogno  che  alla  presenza 


(1)  L’odore  di  corno  , si  A dalle  sostanze  organiche  animali. 

(2)  Non  altramente  dispongono  le  leggi  di  procedura  penale  per 
comodo  ed  istruzione  degli  nlfiziali  di  polizia  gindiziaria.  Vcd.  art. 
64,  68»  70  e 71  delle  leggi  di  procedura  criminale. 
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del  Giudice  o Commissario , sperimentino  e dimostrino  la  pu- 
rezza di  tutti  quei  reagenti  che  potranno  servire  in  quella  data 
analisi , per  cui  conviene  dichiararlo  con  verbale. 

Dippiù  i reagenti  che  dovranno  usarsi  nell’analisi , dopo 
di  aver  sperimentato  e dimostrato  la  purezza,  si  dovranno  sug- 
gellare ogni  qual  voltasi  darà  termine  al  l’analisi  e disuggellarli 
in  ragione  che  il  bisogno  lo  richiedo  (1). 

13.  Qualunque  sperimento  devesi  faro  dal  periti , sempre 
dev’essere  presenziato  dall’incaricato  della  legge,  e di  tutto 
dovrà  farsi  verbale  Ved.  l’art.  6ft.  delle  leggi  di  procedura 
penale. 

l*.  É necessario  , che  tutto  quello  che  si  osserva  dai  chi- 
mici si  scriva , acciò  non  dimentichino  notizie  necessarie , le 
quali  serviranno  nel  ridigere  il  rapporto. 

15.  Finché  i periti  chimici  non  abbiano  ottenuto  le  ultime 
sperienze  decisive,  non  bisogna  nel  dubbio , comunicare  alcuna 
cosa  al  Magistrato  o ad  altra  persona. 

16.  I reagenti  si  devono  usare  liquidi  e 1»  soluzioni  devo- 
no essere  fatte' con  l’acjua  distillata. 


Considerazioni  generali  riguardanti  fanali*!  del- 
l'arsenico. 


<JT  Kn  arsenico  propriamente  s’ intende  quel  corpo  semplice- 
metalloide  , il  quale  ha  lo  splendor  metallico , e color  grigio 
di  acmjo  , capace  mercè  l'azione  calorifica  di  volatilizzarsi  in 
fumi  bianchi,  con  odore  di  aglio. 

Un  tal  metalloide  si  combina  con  l’ossigeno  e forma  l’acido 
arsenicoso  e l’acido  arsenico , col  solfo  forma  tre  solfuri  -,  gli 
acidi  si  combinano  con  le  basi  e formano  dei  sali-,  si  combina 
l’arsenico  con.  l’idrogeno  e forma  due  consposti,  l’idrogeno  arseni- 
cale solido  scoverto  da  IKw,  e’i  gas  arsenitiro  trtdrico.  Tatti 
i composti  di  un  tal  metalloide  son  velenosi;  1’attività  non  è in 
tutti  uguali  ; quelli  però  che  meritano  il  primato  per  la  gran- 
de loro  azione,  non  dandoci  carico  dell’idrogeno  arsenicato,  so- 
no gli  acidi  di  arsenico. 

L’ effetto  per  nrv  tale  veleno  può  aversi , tanto  se  si  ap- 
plica esternamente,  quanto  internamente.  Sopra,  tale  particolare- 
dice  l’esimio  tossicologo  signor  Orlila  ; l’acido  arsenico  messo  in 
fina  polvere  sul  tessuto  cellulare  sotto  cutaneo  dei  cani  non  n» 
viene  assorbito  e he  circa  due  grani,  qualunque  sia.  la  quantità» 


(!)  Io  occorrenza  che  tolto  poi  formare  ostacolo  per  un  giudi- 
zio criminale  chimico,  perciò  se  nna>  tale  ritulgia  non  si  tiene,  I ana- 
lisi potrebbe  essere  oppugnata  nel  senso  qui  appresso. 

E vero  signori  guidici  che  i reageuti  si  sono  sperimentati,  esser 
puri  , ma  possiamo  ooi  esser  certi  che  nel  frattempo  impiegato 
per  l'analisi  non  sono  stali  alterati  da  Ulano  nemica  a còsi  trovanti 
11  veleno  nei  reagenti? 


i 
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applicata,  una  lai  piccola  dose  basta  per  occasionare  la  morti», 
così  che  è impossibile  attribuirla  alla  locale  irritazione  quasi 
sempre  assai  leggiera  che  determina  questo  veleno,  ma  all’arse- 
nico assorbito.  Ne  viene  assorbito  di  più,  senza  che  se  ne  possa 
precisare  la  quantità  , quando  viene  introdotto  nel  canale  dige- 
stivo , mischiato  con  1’  acqua  ed  in  istato  solido  ; quando  è ri- 
masto in  contatto  con  i succhi  dello  stomaco  e degli  intestini. 

Conoscendosi  che  l’avvelenamento  può  accadere  con  qualun- 
que preparato  arsenicale,  usato  esternamente  od  internamente; 
perciò  bisogna  che  il  chimico  pria  di  dar  cominciamento  al  rin- 
venimento dell’arsenico  s’interessi  di  appurare  alla  meglio , se 
il  veleno  sia  stato  applicato  esternamente  o preso  internamente, 
s’era  bianco  o giallo , solido  o liquido  e poi  principiare  l'ana- 
lisi chimica. 

Analisi  per  rinvenire  l’arsenico 


V^Jtonvicne  dapprima,  che  le  sostanze  d’analizzarsi,  le  quali  si 
rinvengono  nello  stomaco,  si  versino  in  un  recipiente  di  cristallo 
e si  mischiano  con  l’acqua  stillata , acciò  si  osservi  se  sostanza 
solida  si  precipiti  ; in  caso  affermativo  si  separa  e si  assoggetta 
ai  saggi  sopra  indicati  neU’arlicol»  10. 

Se  osservansi  de*  fumi  bianchi  di  odore  di  aglio  , è uno  de- 
gl’ indizi  che  dimostrano  l’esistenza  dell’arsenico  .11  dippiù  della 
sostanza  arsenicale  che  si  è ottenuta  si  cimenta  in  miseftianza 
del  carbone  anidro  in  un  tubo  all’azione  calorofica  per  avere  l’ar- 
senico a foggia  di  anello. 

in  caso  che  corpo  solido  non  si  osserva,  anche  versando  le 
sostanze  d’analizzarsi  sopra  un  panno;  allora  si  passino  per  filtro 
di  carta  suga  , antecedentemente  lavato  ed  il  filtrato  se  osservasi 
colorato  si  tratta  col  gas  cloro  ; indi  si  fa  bollire  finché  tutto  il 
gas  che  trovasi  nel  liquido  se  ne  sviluppi;  poi  si  tratta  con  una 
corrente  di  gas  idrogeno-solfato  piuttosto  in  eccesso  e se  non  os- 
servasi precipitato  sul  momento  è necessario  che  richiamiamo 
alla  memoria  i precetti  del  dottissimo  Orlila,  il  quale  dice;  al- 
loraquaucio  l’acido  arsimi  coso  è disciolto  in  liquidi  carichi  di 
materie  animali , tali  liquidi  possono  diventar  gialli  con  l’acido 
solfo-idrogcnico  e non  dar  precipitato  se  non  dopo  lo,  o 16  giorni. 
Può  anche  accadere,  che  l’acido  idro-solforico  non  occasioni  ve- 
run  cambiamento  c che  allora  sia  necessario  per  svelare  resisten- 
za dell’arsenico  , adoprare  dei  processi  particolari. 

So  l’avvelenamento  è stato  prodotto  dell’acido  arsenico  od 
arscnicoso  disciolti  o dall'acido  arscnicoso  fatto  in  fina  polvere, 
e vi  soiio  state  dette  grande  vacuazioni , tanto  per  cinesi , che 
per  secesso , il  veleno  non  così  volentieri  si  trova  nei  liquidi 
dello  stomaco  , ma  assorbito , oppure  in  mischiunza. 

In  tate  circostanza  si  può  rinvenire  il  veleno  nello  stomaco 
e nelle  sostanze  trovali  iu  esso,  usando  la  seguente  pratica. 
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Si  taglia  lo  stomaco  In  plcciolissimi  pezzi  e di  unita  al 
materiale  solido  e liquido  che  si  è rinvenuto  nello  stesso,  si  fa 
bollire  in  mischianza  dell’acqua  stillata  e di  oncia  mezza  di 
ossido  potassico  ad  alcool  ( potassa  caustica  purissima  ) ad  oggetto 
di  sciogliere  l’acido  arsenico  od  arsenicoso.  Fatto  bollire  per 
circa  un  ora  il  lutto,  allora  bollente  si  filtra  (t)  e nel  li- 
quido filtrato , il  quale  di  nuovo  si  fa  bollire  si  versa  dell’a- 
cido azotico  od  acido  idro-clorico  purissimi , piuttosto  in  eccesso, 
e finché  non  osservasi  più  deposito.  Il  solvente  divenuto  liquido 
e di  color  giallo-chiaro,  parimente  si  filtra  se  desso  è colorato 
si  tratterà  con  una  corrente  di  gas  eloro  per  sbarazzare  la  so- 
luzione per  quanto  è possibile  di  tale  materia  colorante , indi 
nell’alto  che  bolle  vi  si  versa  del  carbonato  potassico  purissimo 
non  a saturazione  e poi  si  evapora  per  ridurlo  a concentrazione 
di  lasco  sciroppo. 

Arrivato  a tal  punto  si  sottopone  airespcrimenlo  con  l’ap- 
pareccbio  di  Marsh  modificalo  da  Koeppelin  e Kaupxanx,  co- 
me vedesi  dalla  figura. 


Conviene  pria  di  tutto  sperimentare  , come  si  6 detto  , la 
purezza  dell’acido  e del  metallo  , facendo  io  sperimento  senza 
il  liquido  sospetto  esistervi  materia  arsenicale.  Quando  si  vedrà 
che  l’idrogeno  non  depositerà  macchia  nel  punto  O;  dalla  com- 
bustione dell’idrogeno  non  si  osserverà  deposito  alcuno  sopra  un 
pezzo  di  porcellana  ; fatto  gorgogliare  in  una  soluzione  di  azo- 
tato argeulico  non  darà  precipitato  ] tali  caratteri  dimostreranno 
la  purezza  dei  reagenti. 

E defluitasi  talo  sperienza  ed  assicurato  il  chimico  della 
bontà  dei  reagenti , dal  tubo  li  s'introduce  il  liquido  da  sag- 

(t)  Quello  clic  rimano  sopra  il  filtro  si  sugclla  e se  ne  fa  verbale, 
acciò  sì  possa  poi  in  caso  negativo  duali  sperimenti  con  l’analisi  per 
via  umida,  sottoporre  i’iniìltrato  ail'analisi  per  la  via.  secca.  . 
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gjarsi  con  altra  quantità  di  addo  solforico , avvertendo  di  non 
versare  molto  liquido , per  impedire  l’abbondante  schiuma  . 
prodotta  da  una  troppo  viva  nazione.  Quando  si  badi  a non 
fare  rientrare  dell’ària  neU’ordigoo  ove  si  svolge  il  gas  idro- 
geno , l’operazione  può  essere  protratta  a volontà,  senza  sospen- 
dere il  riscaldamento  del  tubo  e l'accensione  del  gas. 

L’idrogeno , il  quale  si  è reso  anidro  dal  cloruro  di  calcio 
secco , che  trovasi  nel  tubo  D (1)  vi  deposita . poco  oltre  dalia 
parte  scaldata  , delle  macchie  di  arsenico  In  forma  di  anello  se 
contiene  la  soluzione  salina  la  minima  parte  di  arsenilo  od  arse- 
niato.  Ma  perchè  potrebbe  sempre  scappare  una  qualche  piccola 
porzione  di  gas  dall’estremo  0,  è cosi  necessario  raccogliere  le  ul- 
time tracce  di  arsenico  che  si  fanno  rimanere  sopra  una  rapsola  di 
porcellana  mantenuta  fredda.Osservandosi  tali  macchie  l’operatore 
dovrà  avere  l’accortezza  di  portare  la  fiammella  dei  gas  in  luti’! 
punti  della  superficie  dalla  capsola, mantenere  la  porcellana  fredda 
o così  impedire  che  si  riscaldi  la  superficie  e si  volatilizzi  l’arse- 
nico già  depositatosi. 

Tutto  quello  che  trovasi  nel  tubo  foggiato  a forma  di  anello 
metallico  splendente  nel  punto  0,  e quello  depositato  sopra  la 
capsola , si  tratta  con  l’acqua  regia.  La  soluzione  si  evapora  a 
secchezza  c poi  si  tratta  con  l’acqua  stillata-,  se  la  sostanza  di- 
sciolta nell’addo  azotoso  cloro-idrato  ( acqua  regia  ) è antimonio 
osservasi  che  con  l'acqua  $1  scompone  e dà  precipitato  bianco-,  in 
caso  poi  che  sarà  acido  arsenico  non  vedrassi  un  tal  dealba-, 
mento  e quando  sì  evaporerà  a secchezza , si  addimostrerà  de- 
liquescente lasciandosi  all'aria  umida , questi  semplici  caratteri 
sono  sufficienti  per  distinguere  l'idrogeno-arsenicato,  daU’antimo- 
nialo. 

lln  tale  acido  si  satura  con  la  potassa  ad  alcool  e la  so- 
luzione salina  si  divide  in  più  parti  e poi  si  assoggetta  all’ana- 
lisi  per  la  via  umida. 


Soluzione  di  arsenico  senza  colore 


1 2 3 4 5 


1.  Il  liquido  si  saggia  con  il  gas  idrogeno  solforato  pu  rissi 


(1)  Nel  tubo  D , dalli  parte  C si  mette  ou  poco  di  amianto , per 
impedire  che  i vapori  acquosi  possano  scappare  e non  essere  assurtoti 
dai  cloruro  di  calcio  che  trovasi  io  tutto  ii  rubo  D. 
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no  , ed  osservasi  in  caso  affermativo  prodursi  un  precipitalo 
giallo  solfuro  di  arsenico  , solubile  uell’aininouiaoa  , sublima» 
bile  mercè  l’azione  del  calorico , scomponibile  con  odor  di  aglio 
copra  una  lamina  di  ferro  rovente. 

2.  L’acqua  di  calce  vi  produco  precipitato  bianco  arseniato 
calcico , solubile'  nella  soluzione  d’idro-clorato  di  ammoniaca. 

3.  11  solfato  e ramato  d:  ammoniaca  ; specifico  di  Stissero 
dà  precipitalo  verde-prato  quando  vi  è acido  arsenicoso;  azzur-  * 
gnolo , quando  vi  esiste  l’addo  arsenico  od  un  arseniato. 

4.  L’azotato  argentico  stillato  in  una  porzione  della  solu- 
zione in  esame  dà  precipitato  giallo , il  quale  a poco  a poco  di- 
viene di  un  grigio  carico  se  la  soluzione  è di  acido  arsenicoso 
od  arscniti  ; produce  precipitato  bruno-rossiccio  quando  il  liquido 
contiene  l’addo  arsenico. 

3.  L’idro-clorato  di  cobalto  dà  precipitato  roseo,  insolilbiie 
nell’acqua,  solubile  in  un  eccesso  di  acido  arsenico.  Riscaldato 
rosso , diviene  bruno  senza  scomporsi.  Disciogliesi  nell’ossido 
di  ammonio  e nell'acido  idro-clorico  ; la  soluzione  fatta  col  pri- 
mo reagente,  appare  rosso-azzurrognolo,  col  secondo  rosso. 

Osservazione.  Quando  si  è ottenuto  col  primo  sperimen- 
to mercè  l'apparecohio  di  Marsh  l' arsenico  metalloide  e poi  si 
è verificato  esser  tale  mercè  i reagenti  con  1’  analisi  per  la  via 
umida  , può  conchiudersi  dopo  tali  dati , esser  stata  la  causa 
di  quel  dato  veneficio  1’arseuico. 

N,  B.  I reagenti  da  noi  adoperati  per  l’analisi  per  la  via 
umida  quàndo  si  agisce  sopra  i materiali  ricavati  dallo  stoma-- 
C»  con  la  potassa  , vengono  talune  volte  oppugnato  e riguar- 
date come  equivoci , facendo  le  seguenti  osservazioni. 

1.  Il  gas  idrogeno  solforalo  non  solo  produco  precipizio 
giallo  con  l’arsenico , ma  anche  con  l’acido  azotico , con  i salì 
di  antimonio  e di  cadmio , dando  col  primo  , solfo,  con  >1  se- 
condo e terzo  solfuri. 

2.  L'acqua  di  calce  che  usasi  per  reagente  degli  acidi  di 
arsenico , produce  io  stesso  precipizio  bianco  con  i carbonati , 
fosfati,  anUiiiQuili  e con  le  materie  animali. 

3.  Il  solfato  e ramato  di  ammoniaca  , chè  dà  precipitato 
verde-prato  con  l’acido  arsenicoso,  io  può  'parimente  prwlurre 
con  le  decozioni  di  cipolla  e di  caffè  non  torrefallo,  misti  cou 
la  potassa.  Si  è detto  che  produce  un  precipizio  bianoo-azzur- 
rognolo  quando  è arseniato.  Se  l’acido  arsenicoso  è unito  col 
vino  nella  proporzione  di  dicci  parti  di  vino  ed  una  di  acido 
arsenicoso , il  precipizio  è parimente  azzurro-nerastro, 

. 4.  L’azoZIo  argentico  qon  solo  produce  precipizio  giallo 
con  l’acido  arsenicoso,  tanto  nello  sZto  libero  , quando  nello 
stalo  salino , ma  lo  stesso  avverasi  con  l’acido  fosforico , con  i 
fosfati , c cou  i ioduri.  Dippiù  quando  l’acido  arsenicoso  esiste 
frammisto  coi  vino  ; con  l’albumina  e con  la  gelatina,  non  da 
precipizio  giallo  , ma  bianco  ; allorché  trovasi  combinalo  cui 
latte  non  produce  cambiamento  di  sorto  alcuna. 
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Quando  l’acido  non  è l’arsenicoso  ma  l'arsenico  , allora  il 
reagente  dà  precipitato  bruno-rossiccio. 

Non  senza  ragione  dunque  si  è da  noi  agito  prima  con  l'ap- 
parerckio  di  Marsh  c poi  con  l'analisi  per  ia  via  umida , ac- 
ca) l’analisi  fatta  con  i reagenti , allorquando  corrispondono  a 
dare  precipitali  come  si  è detto,  non  può  affa  Ito  oppugnarsi,  per- 
chè vi  mancano  i dati  di  opposizione.,  inquantocche  si  agisce 
sopra  il  pretto  sale  di  arsenico , ed  un  tale  agire  lo  crediamo  il 
più  esatto. 

Potrebbesi  il  solfuro  di  arsenico  ridurre  di  nuovo  in  acido 


arsenico  trattandolo  a caldo  con  l’acqua  regia  e da  esso  evapo- 
rato a secchezza  e dai  precipitati  arsenili  od  arseniati , ottenere 
con  la  riduzione , mercè  il  carbone  ed  un  poco  di  acido  borico 
anidro,  l'arsenico  puro-,  ovvero  cimentarli  di  nuovo  all’apparecchio 
di  Marsh  ed  ottenere  l’arsenico  nello  stato  semplice,  od  infine 
fare  gorgogliare  il  gas  nella  soluzione  come  à proposto  I, aspri- 
gne , ed  appare  dalla  figura.  Si  vedrà  in  tale  operazione,  l’ar- 


scniuro-lrtdogenico  scomporre  l’ ossido 
di  argento,  e prodursi  con  l'ossigeno 
dell'argento  acido  arsenicoso  , il  quale 
rimano  in  soluzione,  l’idrogeno  sempli- 
ce svilupparsi  , e l’argento  precipitar- 
si (1)'  La  soluzione  argeutica  , quando 
ò cessalo  lo  sviluppo  del  gas  idrogeno,  si 
precipiterà  con  l’acido»loro-idrogenico,ed 
il  liquido  chiarito  il  quale  costa  di  pret- 
to acido  arscnicoso  si  evaporerà  a sec- 
-jchezza  o poi  si  ridurrà  col  flusso  nero  in 


(1)  Oppugnare  si  potrebbe  la  riazionc  dell’arseniaro-tridrogenico, 
sopra  l'azotato  argeotico,  facendo  osservare  che  fra  i reagenti  per  di- 
mostrare l'esistenza  degli  acidi  di  arseoico,  evvi  l’azotato  argentico. 
Or  si  domanda:  se  l’arscniuro  IrtJrogenieo  produce,  con  la  sua  scom- 
posizione e quella  dell’ossido  di  argento  , l'acido  arsenicoso  ; perché 
trovandosi  all’immediato  contatto  dell’azotato  argentico  non  iscompo- 
*to  , non  vi  produce  la  precipitazione  dell’arsenito  argentico?  Ciò  non 
avverandosi,  o è vera  la  nazione  dell’azotato  argentico  sopra  l’acido  ar- 
senicoso o è falsa  quella  dell'idrogeno  arsenicale,  o falsa  la  prima  e 
vera  la  seconda? 

Si  risponde  ad  una  tale  obbiezione  cb'i  vera,  tanto  la  riazionc  del- 
l’idrogeno arscuialo  sopra  l’azotato  argentico  , quanto  quella  dell  a- 
ZOtato  argentico  sopra  l’acido  arsenicoso. 

L'acido  arscnicoso  scompone  l’azotato  argentico  qnando.  non  vi  è 
un  eccesso  di  acido  azotico;  ed  in  vero  se  si  versa  dell’azotato  ar- 
gentico acido  in  una  solozione  di  acido  arsenicoso  non  si  produce 
precipitalo.  — Or  facendo  gorgogliare  1'  arscniuro-trìdrico  , composto  di 
un  atomo  di  arsenico  e tre  d idrogeno  — As  IP  in  una  soluzione  di 
di  azotato  =:  Az*  0;  Ar  O , si  avvera  che  due  atomi  di  gas  idrogeno 
arsenicale  scompongono  tre  di  ossido  di  argento  e danno  luogo  con 
I ossigeno  ad  un  atomo  di  acido  arscnicoso  , se  ne  precipitano  tre 
atomi  di  argento  metallico  , l'idrogeno  semplice  se  ne  sviluppa  ri- 
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un  tubo,  come  dimostra  la  figura.  Così  si  otterrà  fanello  metallico 


nel  punto  A — 11  carattere  marcatissimo  dell’arsenico  , è (niello, 
di  volatilizzarsi  intieramente  con  vapori  bianchi  ed  odore  di 
aglio. 

N.  B.  Se  dall’analisi  indicata,  eseguita  sopra  lo  stomaco, 
gl'intestini,  l’esofago, ed  il  fegato,  come  vogliono  i moderni  scritto- 
ri; non  si  è ottenuto  alcun  risultato  soddisfacente,  adorasi  pren- 
de la  sostanza  rimasta  sopra  il  filtro  che  si  era  conservata  , s’in- 
tromette  in  una  storta  lotata  e tubolata  con  lottava  parto  di 
azotato  potassico , e così  si  assoggetta  alla  distillaziouc  : ba- 
dando di  fare  scendere  il  distillato  nell’acqua. 

Quando  non  più  distilla  sostanza  alcuna,  allora  dalla  tubola- 
tura vi  si  versa  delt’acidu  azotico,  circa  la  quarta  parte  della 
sostanza  solida  impiegata,  e di  nuovo  si  avvanza  la  temperatura 
per  distruggere  tutta  la  parte  organica,  la  quale  sarebbe  d’im- 
pedimento all'analisi.  11  liquido  ottenuto  nei  recipiente  si  assog- 
getta ad  accurate  ricerche  e poi  si  tratta  la  sostanza  fissa  rima- 
sta nella  storta  e lungo  il  collo , con  l’acqua  regia , piuttosto 
in  eccesso  in  mischianza  dell’ acqua  stillata  bollente,  badando 
che  si  facciano  agire  per  un  certo  dato  tempo;  ciò  effettuatosi, 
la  mischianza  si  filtra  ed  il  solvente  si  evapora  a consistenza 
sciropposa.  A tal  punto  si  saggia  una  porzione  con  la  potassa 
pura  e si  osserva  la  riazione  della  stessa.  Per  distinguere  i di- 
versi precipitati  che  la  potassa  dà  con  le  diverse  soluzioni  me- 
talliche , leggasi  l’articolo  potassa  caustica.  L’altra  porzione  di 


mano  in  soluzione  il  sopra-azotato  argenlieo  e l'acido  arscnicosn  , 
il  quale  non  può  precipitarsi  con  l'ossido  argentici»  pcrcW  trovasi  IV 
«idu  azotico  iu  eccesso, 
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liquido  *1  assoggetta  alla  riduzione  con  l'apparecchio  di  Maish. 

Se  tutti  i lentaUvi  fio  adesso  fatti  per  rinveoire  la  causa 
del  delittori  sono  mostrati  inutili;  e daltronde  si  era  osservato  nel 
morto  una  piaga,  e si  sospetta  l’avvelenamento  per  assorbimento, 
allora  bisogna  ricorrere  , come  ci  sugorisce  il  dottissimo  Ohpila, 
a trattare  l’insieme  degli  organi,  eioè  il  corpo  intiero  dell’uomo 
con  un  altro  processo  che  egli  descrive , e che  à stabilito  dietro 
numerose  sperieoze , Ved.  la  scatola  dei  reagenU  di  Marno oe 
Capria. 

Degli  oasi-acidi  di  selenio* 

\ 

Acido  Seleniosa. 


r*  repabaziokk.  L’acido  in  esame  ri  ottiene  trattando  il 
selenio  con  l’acido  azoUco,  badando  di  aiutare  l’aci- 
dificazione del  selenio  con  leggera  temperatura  fin- 
ché non  più  si  osserverà  sviluppo  di  acido  azotoso 
e'i  liquido  abbia  acquistato  consistenza  sciropposa. 
La  sostanza  cristallizzata  ò l’acido  di  cui  si  tratta. 

Caratteri.  L’acido  scleuioso  quando  è nello  stato  d’idrata 
è cristallizzato  iu  prismi  striali , i cristalli  sono  inalterabili  al- 
l’azione dell’aria  e sono  solubili  iiell'alcool. 

Composizione,  e Corniola  simbolica.  Essendo  l’a- 
cido selenioso  composto  di  uno  di  selenio  e due  di  ossigeno  , a 
tale  oggetto  viene  simbolizzalo  Se  0>,  pesa  694,  583. 

(«cattivi.  Posto  sopra  i carboni  al  dar  di  fiamma  , si 
scompone  e lascia  sentire  odore  di  rapa  cotta.  Una  lamina  di 
zinco  immersa  nella  soluzione  dell’acido  in  parola,  lascia  sopra 
la  suprficie  del  metallo  il  selenio  in  fiocchi  rossi. 


Acido  selenico. 

^{storia.  L’acido  selenico  fu  scoverto  da  Mitscherlich  e 
Nitzch  nel  1827.  fierzelius  antecedentemente  credè  dimostrare 
l’acido  selenico  , ma  dopo  poco  tempo  si  scovrì  che  lo  stesso  era 
l’acido  selenioso. 

stato  naturale.  Non  esiste  in  natura. 

Preparazione.  Si  ottiene  deflagrando  una  parte  di  pura 
selenio  con  tre  di  azotato  di  potassa  ( nitro  ) , quando  è cessa- 
ta la  combustione,  la  massa  si  scioglie  Dell’acqua , e’1  liquida 
filtrato  si  scompone  con  l’azotato  piombico  : il  precipitato  che 
si  ottiene  di  tale  reazione  si  lava  con  acqua  pura,  o poi  si  me- 
scola con  dell'acqua  ed  in  essa  vi  si  fa  pervenire  una  corrente 
di  gas  solfo-idrogenico  ( idrogeno  solforato  ) , finché  osservasi 
la  scomposizione  di  lutto  l'Ossido  di  piombo.  La  mischianza  si 
filtra , ed  il  liquido  riwvato  da  tale  filtrazione  si  fa  bollire  ad. 
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oggeMo  di  espellere  tntto  l’acido  idro-solforico , e per  concen- 
trarlo a consistenza  sciropposa. 

Teorica»  Dalla  combustione  del  corpo  acescente  «elenio, 
con  l’azotato  potassico , che  supponiamo  di  essere  nelle  quantità. 

Se  Un  equivalente  di  selenio 

«AzfVf'KO  Due  di  azotato  potassico. 

Ne  avviene  che  uno  equivalente  di  acido  azotico  del  nitro, 
cedendo  al  selenio  tre  equivalenti  di  ossigeno,  il  selenio  si  per- 
muta in  acido  selenico  e l’acido  Scomposto  in  gas  deutossido  di 
azoto,  altro  atomo  di  acido  azotico  viene  scomposto  dal  calorico 
e risoluto  in  ossigeno  ed  acido  azotosico , l’acido  selenico  con 
due  equivalenti  di  potassa  vi  compongono , un  equivalente  di 
seleniato  bibasico  di  potassa  = Se  0-’  -}-  >K0. 

Trattando  lo  stesso  con  l’azotato  piombico,  che  supponia- 
mo = ,AzO»  PmO  ; ne  risulta  per  doppia  scomposizione  ; un 
equivalente  di  seleniato  bi-piombico  = Se  (Hf  • PmO,  e due  di 
azotato  potassico  = ,AzO  KO. 

Facendo  gorgogliare  il  gas  solfo-idrogenico  nell’acqua  ove 
vi  si  trova  il  seleniato  bi-piombico , ne  risulta  che  l’idrogeno 
solforato  = S H,  con  l’ossido  piombico,  = PmO,  per  doppia  scom- 
posizione formano  acqua  = HO,  e solfuro  piombico  S Pm,  com- 
posto insolubile  , percui  rimano  l’acido  selenico  in  soluzione. 

Caratteri  chimici.  L’acido  selenico  à molta  analogia 
con  l’acido  solforico;  è liquido,  caustico,  senza  odore  e con- 
tiene sempre  dell’acqua  , percui  segna  all’areometro  35.  Baum. 
Si  volatilizza  e distilla , quando  la  temperatura  non  è tanto 
elevata  -,  ma  riscaldato  al  di  là  de'  288.®  siitompone  risolvendosi 
in  ossigeno  ed  acido  selenioso.  Posto  in  eccesso  in  contatto  con 
l'acqua,  cagiona  un’elevazione  di  tempeiatura,  come  l’acido 
solforico  trattato  in  pari  modo. 

Caratteri  chimici.  Arrossa  potentemente  la  tintura  di 
tornasole  , come  l’acido  solforico , non  è scomposto  dall’acido 
solforoso,  con  le  basi  solificabili  forma  de’  salf  isomorfi  ai  solfali. 

Caratteri  ««elusivi.  L’acido  selenico  riscaldato  col  car- 
bone in  vasi  distillatori , dà  selenio  sublimato  , ossido  ed  acido 
carbonico  nello  stato  gassoso  ; con  la  barite  forma  sale  insolu- 
bile , solubile  nell’acido  azotico. 

Composizione  e forinola  simbolica.  Dal  modo 
come  l’ acido  selenico  si  comporla  con  le  basi , si  è dedotto 
aver  la  stessa  composizione  dell'acido  solforico,  cioè  d’un  equi- 
valente di  selenio  e tre  di  ossigeno  = Se  O3 , pesa  *94 , 583. 


9 


Digitized  by  Google 


w 258  » 

352>22* 

nozioni  generali  sopra  gli  aeldl  organici» 

ai.  fin  qui  .studiato , benissimo  si  osserva  , che  gli 
acidi  di  cui  abbiamo  trattatto  sono  stati  di  compo- 
sizione binaria  e per  conseguenza  di  natura  inorga- 
nica. Avendo  intanto  divisi  tutti  gli  acidi  nell’in- 
cominciare  il  trattato  di  essi  in  acidi  di  com- 
posizione binaria  , ternaria  , e quaternaria  ; ci  conviene  dopo 
aver  trattato  dei  primi,  intrattenerci  de’ secondi  e terzi,  i quali 
appartengono  aU regno  organico;  perciò  a giusta  ragione  ven- 
gono altramente  delti  acidi  organici.  Ammettendosi , giuste  le 
moderne  teoriche  , che  qualunque  sia  il  numero  degli  atomi  che 
compongono  un  dato  corpo,  sempre  si  deve  riguardare  il  risul- 
tamenlo  come  composto  binario , formalo  dalle  due  diverse  elet- 
tricità , positiva  e negaliva.  Una  tale  teorica  viene  sempre^ 
più  a confermarsi , dai  Tessersi  separati  taluni  radicali  organisi 
come  lo  è stato  quello  del  cianogeno , isolato  da  Gay-Ltissac 
nel  1814  . il  che  risulla  di  carbonio  ed  azoto  componente  il 
radicale  dell’acido  cianico  e fulminico (1)  ; si  è così  divisato  che 
tutti  gli  acidi  organici  venissero  composti  di  un  radicale  dop- 
pio o triplo,  il  quale  verrebbe  a costituire  l’elemento  positivo  in 
se  della  combinazione  chimica , ove  l’ossigeno  facendo  dà  elet- 
tro negativo  formerebbe  il  principio  acidificante  ; a tale  riflesso 
sono  stati  detti  tali  composti  acidi  a radicale  binario , o ter- 
nario. 

Gli  acidi  che  andremo  a trattare,  riguardandoli  per  la  na- 
tura di  quei  corpi  che  li  somministrano,  appellami  organici  ve- 
getabili , organici  animali. 

Noi  incominceremo  dapprima  a trattare  di  taluni  acidi  orga- 
nici vegetabili  , c poi  dei  secondi. 


<£.2$ì?235<D2M>  &• 


Acido  acetico. 


storia.  L’aceto  vanta  la  sua  conoscenza  da  tempi 
remotissimi;  gli  Alchimisti  conoscevano  l’aceto  radi- 
cale. Stalli  e Weslendort  furono  quelli  che  indica- 
rono il  metodo  di  preparare  l’acido  acetico  con  la 
scomposizione  di  un  acetato  , con  1’aggiunla  dell’a- 


(t)  In  qncst'ultimi  tempi  il  Sig.  Balmain  à scoverto  un  composto 
particolare  di  azoto  e boro  che  l’aalore  chiama  etogeno.  Esso  presenta  lo 
proprietà  di  un  radicale  composto  , tanto  vero  che  con  i metalli  for- 
ma delle  combinazioni  come  i cianuri.  L’etogeno  è solido  polverolento 
bianco  , è insolubile  nell’acqua  , leggier#  come  la  magnesia  , riscal- 
dato alla  fiamma  del  cannello  fcrrominatorio  la  colora  in  verde,  si  svi- 
luppa l’azoto  e rimane  on  rloboto  Taso  di  acido  borico.  È composto 
di  atomi  ugnali  di  azoto  c Az  B. 
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ciilo  solforico.  Laewitz  , di  Sainl-Pétcrsbourg  , fu  il  primo  noi 
1793  che  preparò  1’acido  idrato  e puro. 

Malo  naturale.  L’acido  acetico  si  rincontra  frequente- 
mente in  natura  ; esiste  in  molte  sostanze  allo  stato  di  purezza, 
oppure  combinalo  agli  ossidi  metallici.  Si  trova  combinato  alla 
potassa  , nel  succo  di  quasi  tutti  i vegetabili.  Vari  liquidi  ani- 
mali , come  il  sudore , l’orina  e ’l  latte  ne  contengono  piccola 
dose.  Si  forma  in  molla  quantità  nei  succhi  vegetabili , i quali 
contengono  dello  zucchero  e cadano  in  fermentazione  acida , co- 
me sperimentasi  nel  vino  acido  ec. 

Estrazione.  L’acido  in  esame  può  ricavarsi  da  diverse 
sostanze , ed  in  diversi  modi. 

1. °  Distillando  l’aceto  comune  (1)  in  vasi  distillatori  di  ve- 
tro con  un  dodicesimo  di  polvere  di  carbone  , finché  siasi  otte'- 
nulo  Ire  quarti  del  liquido  ; il  risultato  è l’acido  acetico  allun- 
galo , comunemente  chiamato,  spirilo  di  aceto. 

2. "  Acelo  «Il  venere.  S’introduce  in  una  storta  lolala 
dell’acetato  rameico  : la  stessa  si  situa  sopra  un  fornello  a ri- 
verbero; al  collo  della  storta  si  adatta  un  recipiente  avvolto  in 
mezzi  frigoriferi  ed  un  tubo  di  sicurezza;  quindi  dopo  aver  con- 
dizionato esattamente  l’apparecchio  si  adatta  la  temperatura1, 
finché  non  osservasi  distillare  cosa  alcuna.  Vedesi  scendere  da 
dentro  il  collo  della  storta  un  liquido,  da  principio  verdognolo, 
prodotto  da  un  poco  di  acetato  rameico,  poi  bianco,  composto  di 
acqua  ed  acido  acetico  . più  , un  poco  di  spirito  piro-acetico  ; la 
sostanza  rimasta  nella  storta  di  color  tabacco,  componesi  di  rame 
metallico  ed  ossido  rameico  : Per  ottenersi  perfettamente  puro 
fa  bisogno  ridistillarlo.  Un  tale  asido  dicesi  aceto  di  venere. 

3. u  Acido  acetico  anidro.  Si  prende  un’  arbitraria 
quantità  di  acetato  piombico  fiorito  ( sale  di  saturno  ) s’ intro- 
duce in  una  storta  di  vetro  tubolata,  al  collo  si  adatta  il  soli- 
to recipiente  e dalla  tubolatura  vi  si  versa  a riprese  il  terzo  di 
acido  solforico  concentrato;  si  mescola  bene  e poi  dopo  aver  con- 
dizione le  giunture  , si  adatta  la  temperatura  a bagno  di  arena, 
e si  procede  con  accuratezza  finché  non  più  distilla  cosa  alcuna. 

N.  II.  L’acido  così  ottenuto  porta  con  se  dell’acido  solforo- 
so ; gli  si  può  togliere  aggiungendovi  piccola  quantità  di  su- 
rossido  piombico  ; quando  si  sperimenta  non  più  esisterci  acido 
solforico , allora  si  decanta , il  liquido  salino  e l’acido  privo 
del  precipitato  si  ridistilla. 

4. °  Dello  stesso  modo  può1  ollcuersi  scomponendo  l’acetato 
sodico. 

Teorica.  Nel  secondo  metodo  ne  avviene,  che  l’acetato 
rameico  da  principio  si  fondo  nell’acqua  di  cristallizzazione  : poi 
si  scompone , una  porzione  di  acido  distilla  inalterato  , altra 
porzione  si  scompone  con  parte  di  ossido  rameico,  e compun- 
ti) L'aceto  cornane  è composto  di  acido  acetico,  acqua,  materia 
colorante,  parte  estrattiva,  bi-tartrato,  para  tartrato,  e malato  potante ». 
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gono  acqua  ed  acidopSro-aceUco  , misto  ad  nna  sostanza  oleosa 
empi  reumatica  , perciò  resta  fame  repristinato  ed  ossido  rameico. 

Nel  terzo  e quarto  metodo  accade , che  l'acido  solforico  eoa 
la  base  ossido  di  piombo , o soda  , compone  il  solfato  a tali  ba- 
si , l’acido  reso  libero  distilla. 

11  surossido  piombtco  s’impiega  , perchè  con  l'acido  solfo- 
roso vi  compone  , cedendo  porzione  del  suo  ossigeno , l'acido 
solforico  e '1  solfato  piombicot  sale  Insolubile. 

N.  B.  Quando  bisogna  in  caso  di  asfissia  od  altra  malattia 
il  semplice  odore  dell’acido  acetico , il  medico , il  chirurgo , o 
qualunque  individuo , può  all’istante  ottenerlo.  All'uopo  si  pren- 
de dell’acetato  di  potassa  fuso  (terra  follata  di  tartaro)  s’in- 
tromette in  un  biccherino  e sopra  lo  stesso  vi  si  versa  dell'a- 
cido solforici»  concentrato , ed  in  breve  istante  si  vede  svilup- 
pare l'acido  acetico  con  odore  soave  e gratissimo. 

In  commercio  spesso  si  smercia  dell’aceto  solido  ; esso  com- 
ponesi  di  solfato,  o tartralo  potassico  ed  acido  acetico  concentrato. 

Caratteri.  L’acido  In  esame  quando  è ottenuto  da  un 
acetato  è liquido  alla  temperatura  ordinaria , di  odore  propria 
soave  piccante , di  sapore  acido  caustico.  Quando  la  temperatura 
è troppo  bassa  , si  congela.  Cimentato  all’azione  calorifica  si 
volatilizza  senza  scomporsi  e bolle  a 100 , i vapori  messi  in 
combustione  bruciano  con  fiamma  azzurrognola.  L’aceto  distil- 
lato diversifica  dal  descritto , perchè  lo  stesso  contiene  meno 
acqua.  L’acido  acetico  il  più  concentrato , secondo  Mollerai  , 
contiene  10,3  per  100  di  acqua. 

Composizione  c forinola  simbolica.  L’acido  ace- 
tico acquoso  di  nna  densità  di  1,063  contiene  un  atomo  di  acido, 
ed  uno  di  acqua.  L’acido  acetico  è composto  C{  H6  Oj.  Si  sim- 
bolizza A ; ogni  atomo  di  acido  acetico  idrato  perchè  contiene 

un  atomo  di  acqua  , è = A f H»0. 

N.  B.  Taluni  considerano  l’acido  acetico  composto  di  un 
radicale  ipotetico  chiamato  anelile , od  altramente  come  dicono 
alcuni  chimici  francesi  aldeide ; è composto  di  O Hs.  Il  radic- 

cale  acelile  si  simboliza  in  chimica  organica  -i.  A.  L’acido  ace- 
tico A 0J. 

D 

liso.  Viene  adoperato  per  fare  limone  e sciroppi:  dippiù 
adoperasi  nelle  asfissie  e nei  luoghi  di  mal'  aria  per  odorare. 

inconipnlibllUA.  Le  basi  salificabili , i carbonaii,  e la 
maggior  parte  dei  sottosali , sono  incompatibili. 
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Acido  tartarico  sinonimo  di  sale  essenziale  di  tar- 
taro , di  acido  tartaroso , di  acido  tartrlco. 

É storia.  L'acido  di  cui  tessiamo  istoria  , fu  scoverto 
£ nel  crcmor  di  tartaro,  da  Duremel,  Magraf.cRo- 
v velie,  e preparato  per  la  prima  volta  da  Scheele. 
■4  Ricevè  dallo  stesso  tal  nome  , perchè  si  estrae  dal 
2*  tartaro  , cremore  di  tartaro . 

Muto  naturale.  Non  si  trova  mai  nello  stato  di  purità , 
tna  sempre  combinato  alla  potassa  ed  alla  calce. 

Estrazione.  Si  sciolgono  esattamente  in  15  parti  di 
acqua,  quattro  di  bi-tartrato  di  potassa  (cremore di  tartaro); 
quindi  vi  si  aggiunge  tanto  marmo  bianco  polverato  ( carbona- 
to di  calce  ) finché  non  si  ravvisa  più  effervescenza  : ciò  fatto, 
si  lascia  il  materiale  in  riposo  per  ore  quindici,  poi  si  filtra, 
« quello  che  resta  sul  filtro  si  lava  fino  alla  totale  insipidezza 
dei  lavacri  ; quindi  il  saie  che  rimane  ( tartrato  di  calce  ) asciu- 
gato , si  scompone  con  metà  di  acido  solforico  allungato  con 
dodici  parti  di  acqua  , e per  agevolare  l’azione  chimica  di  que- 
sto acido  si  riscalda  il  tutto  per  un  certo  tempo.  Dopo  aver 
lasciato  in  riposo  la  mischianza , il  mestruo  si  filtra  e si  con- 
centra a lento  calore  a consistenza  sciropposa  ; poi  si  abban- 
dona al  tempo  a cristallizzare.  Dopo  i’elasso  di  ore  24 , a 30, 
si  troverà  il  liquido  in  parte  cristallizzato , che  è i’  acido  in 
«sa  me. 

Altro  metodo.  Si  scompone  un  arbitraria  quantità  di 
tartrato  neutro  di  potassa,  per  cui  l’operatore  può  servirsene  del 
tartrato  potassico  rimasto  dalla  scomposizione  del  bi-tartrato 
di  potassa  col  carbonato  calcico  , con  altra  d’idrocloralo  calcico 
( cloruro  calcico)  ; il  precipitato  che  si  ottiene  tartrato  calcico, 
si  lava  all’insipidezza  e si  tratta  poi  con  l’acido  solforico  a se- 
conda del  metodo  tenuto  più  sopra. 

Teorica.  Premettiamo  essere  il  cremore  di  tartaro  un  bi- 

tartrato  di  potassa , composto  risultante  ’T  f KO  , e ’i  mar- 
mo , un  carbonato  calcico  = CO’  CaO  ; se  ne  deduce  da  ciò , 
che  l’acido  tartrico  eccedente  la  saturazione  della  potassa 
scompone  il  sale  calcico , dando  luogo  con  ia  base  al  tar- 
trato calcico  , sale  insolubile  , e per  conseguenza  all'evoluzione 
del  gas  acido  carbonico  , il  quale  addimostrasi  dall’effervescenza 
che  inarcasi  neU'atto  della  combinazione.  Rimane  da  tale  com- 
posizione , e scomposizione,  tartrato  calcico  che  se  ne  precipita 

= T CaO,  e tartrato  potassico  = T KO  che  resta  in  soluzione.  Il 
sale  insolubile , trattato  con  l’acido  solforico  , dà  a vedere  che 
alla  base  calce  si  combina  formando  il  solfalo  calcico  , sale  in- 
solubile = SO5  CaO  , e l’acido  larlrico  rimanendo  privo  di  coni- 
si amore  voi.  i.  ti* 
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binazione  si  mette  in  soluzione  dell’acqua  , dalla  quale  si  se- 
para poi  con  l’evaporazione  , e cristallizzazione. 

Nel  secondo  metodo  ne  avviene  che  per  doppia  scomposi- 
zione il  tarlrato  potassico  coll’idroclorato  di  calce  , i quali  ven- 
gono rappresentati  dalle  forinole  seguenti , dònno  a vedere. 

Sostanze  Impiegate. 

MCI  CaO  Un  equivalente  di  idro-clorato  di  calce 

T KO  Uno  di  tarlrato  potassico 

Prodotto. 

H Cl  K 0 Uno  equivalente  dt  idro-clorato  potassico 

T CaO  Uno  di  tarlrato  calcico. 

Il  dippiù  della  teorica  potrà  rilevarsi  nel  primo  metodo. 

Caratteri.  L’acido  tartarico  non  à colore , à sapore  for- 
tissimo agre,  cristallizza  in  lamine  larghe,  oppure  in  prismi 
schiacciati , arrossa  potentemente  le  tinture  azzurre  vegetabili, 
è inalterabile  all’aria,  si  scioglie  benissimo  nell'acqua,  e la 
sua  soluzione,  lasciata  all’aria  libera  dopo  poco  tempo  si  copre 
di  muda  c così  si  scompone  ; è solubile  nell’alcool  e la  solu- 
zione non  è capace  più  di  cristallizzare. 

Composizione  atomica  e formolo  simbolica. 
Secondo  Berzelius  l’acido  in  esame  è composto  di  quattro  di 
carboni^ , quattro  di  ossigeno  , e cinque  d’idrogeno  ==  C*  0^  II5. 

Si  simbolizza  T,  pesa  830,  709.  Cristallizzato  contiene  un  ato- 
mo di  acqua,  perciò  lo  dicono  tartrato  idrico  la  sua  forinola  è 

= T f H’O. 

Reattivi.  Vedete  acido  citrico. 

Falsificazione.  Spesso  si  trova  in  commercio  dell’acido 
tartrico  polverato  , misto  col  solfato  acido  di  potassa  , o col  sol- 
fato acido  di  allumina  e potassa  ( allume  ) : la  soluzione  di  un 
tale  acido , fatta  con  l’acqua  stillata , darà  in  caso  affermativo 
con  l’acetato  piombico , un  precipitato  insolubile  nell  'ammonia- 
ca ; dippiù  con  l’azotato  barbico , un  precipitato , il  quale  non 
sarà  solubile  ncU'acido-clorico , ed  esposto  sopra  it  carbone  , 
col  cannello  manifesterà  l'odore  di  acido  solforoso. 

Ino  Medico.  Come  mezzo  terapeutico  l’acido  tartarico  t> 
poco  usato.  Si  prepara  intanto  la  polvere  di  limonata,  altramente 
Limonea  dei  Viaggiatori.  Si  compone  con  una  libbra  di  zuc- 
chero , mezz’oncia  di  acido  tartarico , c poche  gocce  di  essenza 
di  cedro. 
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Acido  paralartarlco  sinonimo  di  acido  racemico*  • 

^istoria.  La  scoverla  dell’acido  in  esame  è dovuta  a Titano; 
è necessario  però  far  riflettere  che  lo  scovritore  Io  riguardò  co- 
me acido  ossalico,  lohn  fece  osservare  nel  1819  che  era  un  acido 
vegetabile  particolare , o tale  idee  furono  confirmale  dalle  spc* 
rienze  di  Gay-Lussac  e Walchner  nel  1829  , i quali  dimostra- 
rono essere  un  acido  isomerico  al  tartarico. 

Estrazione.  Per  aver  l’acido  paratartarico  nello  stato  di 
purità , fa  d’uopo  saturare  il  tartaro  dei  vini  acidi  col  carbo- 
nato sodico , ed  il  sale  doppio  si  fa  cristallizzare.  Osservasi 
che  dopo  replicate  evaporazioni  e cristallizzazioni  rimane  il  pa- 
rata rtrato  non  cristallizzato.  Un  tale  liquido  si  scompone  con 
Vacelato  piombico  , il  quale  darà  in  precipitazione  il  paratar- 
tato  piombico  ed  in  soluzione  acetato  potassico  sodico.  Il  preci- 
pitato si  lava  all’insipidezza  e poi  in  mischianza  dell’  acqua 
si  scompone  con  l'acido  solfo-idrogcnico  piuttosto  in  eccesso  che 
in  difetto.  Il  liquido  filtrato  si  evapora  , il  primo  a cristalliz- 
zare sarà  l’acido  paratartarico,  mentre  l’acido  tartrico,  per  cri- 
stallizzare la  soluzione  dev’essere  molto  concentrata. 

Caratteri.  Cristallizza  in  prismi  od  in  grandi  rombi  obbli- 
qui  , perfettamente!  trasparenti , cambia  fortemente  in  rosso 
la  tintura  di  tornasole , sottomesso  alla  distillazione  secca  , dà 
un  liquido  denso , molto  acido  non  rassomiglia  adatto  all’acido 
pirotartarico.  L’eccesso  dell’acido  paratartarico  con  la  potassa  for- 
ma sale  solubile. 

Composizione.  L'acido  à la  stessa  composizione  e la 
stessa  capacità  di  saturazione  dell’acido  tartrico;  perciò  ogni  cento 
parti  sono  composti  di  36,  81  di  carbonio,  33  d’idrogeno  e 60, 19 
di  ossigeno , composizione  che  può  essere  espressa  dalla  forinola 
C4  , O5. 

L’acido  in  esame  cristallizzato  contiene  due  atomi  di  acqua 
si  simbolizza  pa.  T*  ■}»  aq. 

Acido  piro-tartarico. 

^storia.  La  scoverta  dell’acido  piro-tartarico  è dovuta  a 
Valentino  Rose  ; ma  in  prosieguo  i signori  Vauquelin  , e Gru- 
ncr  meglio  studiarono  la  natura  di  tale  acido. 

Stato  naturale.  Non  esiste  in  natura , ed  è il  risultato 
di  un’azione  chimica. 

Metodo.  Si  fa  distillare  a lento  calore  l’acido  tartrico , 
od  in  sua  vece  il  bi-tarlrato  potassico  ; il  distillalo  ottenuto  da 
bile  operazione  si  filtra  per  carta  antecedentemente  bagnata  cou 
acqua,  onde  separare  la  sostanza  oleosa  pirogenica;  ciò  fatto 
il  liquido  che  contiene  acido  acetico  e piro-lartrico  , si  preci- 
pita con  una  soluzione  di  acetato  piombeo.  Si  vedrà  un  pre- 
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cipitalo  , il  quale  costa  di  piro-tartrato  piombico  -,  lo  si  mi- 
schia con  dell’  acqua  e poi  si  scompone  con  metà  , del  peso 
del  precipitato  secco , di  acido  solforico  diluito  -,  si  lascia  in 
riposo  il  tutto  per  l’elasso  di  ore  sei,  poi  si  Ultra  ed  il  liquido 
chiarito  si  svapora  a bagno  maria  , fino  a consistenza  di  sci- 
roppo. Dopo  il  raffreddamento  lasciandosi  all’aria  ad  una  sva- 
porazione spontanea , vedrassi  l’acido  precipitare  in  aghi. 

Caratteri.  È senza  colore,  non  à odore,  cristallizza  in 
aghi  a quattro  facce  , à sapore  acido  aggradevole,  riscaldato  ra- 
pidamente in  cucchiaio  di  platino,  diventa  infiammabile  , capace 
di  dare  una  fiamma  azzurra.  Si  distingue  dairacido  tartrico  , 
perchè  non  precipita  col  suo  eccesso  la  potassa  , come  pure  per- 
chè con  la  calce , barile , e slrontiana  forma  sali  solubili. 

Composizione  e forinola  simbolica.  Giusta  l'ana- 
lisi di  Cruner  l’acido  piro-tartrico  è composto  C4.  He.  O4.  Giu- 

sta  Pelouze  componesi  Cs.  H8.  Oj.  Si  simbolizza  p.  T II  suo  ato- 
mo pesa  7l9  , 638. 

N.  B.  Erdmann  à trovato  che  fondendo  l’acido  tartrico  ad 
una  temperatura  alla  quale  l’acido  non  ingiallisce  ancora  , per- 
ciò a 120. 0 , e badando  di  mantenerlo  in  tale  grado  di  calore 
finché  una  stilla  del  liquido  si  consolida , sopra  una  lamina  di 
vetro  fredda  , in  massa  chiara , trasparente  e senza  il  menomo 
intorbidamento  : l’acido  tartarico  si  permuta  in  saccarico , al- 
tramente ossalico.  Lo  stesso  oltiensi  dall’acido  racemico. 

3,22. 

Acido  Cilrlco. 


limologla  ed  istoria.  L’acido  citrico  preparato 
per  la  prima  volta  da  Scheelc  à ritratto  tal  nome  , 
dal  perchè , dapprima  fu  ricavato  dal  succo  dei  ce- 
dri. Esso  intanto  trovasi  nel  succo  dei  limoni , dei 
cedri  c Portogalli  immaturi , ma  mai  puro , perchè 
misto  al  muco,  al  principio  estrattivo  ed  all’acqua  che  io  di- 


luisce. 

Preparazione.  Si  preme  un’arbitraria  quantità  di  succo 
di  limone;  si  chiarifica  a caldo  con  l’ albumina  di  uovo,  c 
così  si  separa  il  principio  mucoso  : si  tratta  il  liquido  acido 
col  marmo  bianchissimo  polveraio  ( carbonato  calcico  ) , finché 
non  più  osservasi  effervescenza.  Dopo  il  riposo  di  ore  cinque  si 
secca.  Asciugalo  il  sale  calcico  , si  scompone  con  metà  di  aci- 
do solforico  allungato  in  sei  parti  di  acqua , c si  lascia  iu  ri- 
poso per  l’classo  di  ore  24  , trascorso  il  quale  si  passa  per 
carbone  animate  antecedentemente  purificato  ■■  ciò  fatto  si  «va- 
porizza il  liquido  a consistenza  sciropposa  e poi  si  lascia  in 
luogo  freddo  a cristallizzare. 
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Teorica.  Poco  differisce  da  quello  dell’acido  (artrico , per- 
ciò leggasi  la  stessa. 

Caratteri.  L’acido  citrico  cristallizza  in  prismi  obliqui  a 
quattro  facce  , è inalterabile  all’aria , cambia  in  rosso  le  tin-  . 
te  azzurre  vegetabili  , esposto  al  fuoco  si  scompone,  dò  un  olio 
particolare  e l’acido  piro-citrico.  L’acido  citrico  non  precipita 
col  suo  eccesso  la  soluzione  di  carbonato  potassico  : con  la  ba- 
rite dà  un  precipitato  solubile  nell'acido  azotico , e nell’eccesso 
del  proprio  acido. 

Composizione  e forinola  simbolica.  L'acido  ci- 
trico è composto  C4.  IX4.  O4 , ciascun  atomo  di  base  si  rattrova 
combinato  con  quattro  di  carbonio  ; quattro  d’idrogcuo,  e quattro 
di  ossigeno.  Ammettendo  che  questa  sia  la  quantità  di  un  ato- 
mo di  acido,  pesa  719,  «38.  Il  simbolo  è c"- 

Reattivi.  Per  distinguere  l'acido  citrico  dal 
tartarico.  Se  in  una  soluzione  di  potassa,  o cloruro  potassico, 
si  versa  dell’acido  tartrico  in  eccesso,  non  tarderà  molto  a mar- 
carsi un  precipitato  bianco,  bi-tartrato  potassico;  l’acido  citrico 
agisce  in  azione  opposta.  Berzelius  indica  uii  altro  carattere  per 
distinguere  l’acido  citrico  dal  tartarico,  e da  tutti  gli  altri  acidi 
vegetabili,  cioè  quello  di  formare  con  l'ossido  di  piombo  un  sa- 
le solubile  neU’ammoniaca,  e questo  carattere  lo  crede  esclusivo 
pel  solo  citrato  piombico  (l). 

Osservazione  dcirautorc. 

Nel  nostro  studio  particolare  di  chimica,  fin  da  seltembro 
1839  sperimentammo  alla  presenza  de’ nostri  allievi  quanto  as- 
serisce Berzelius,  per  il  carattere  esclusivo  del  citrato  piombi- 
co.  Bisogna  dire  elle  ci  è riuscito  sperimentare , che  tanto  il 
citrato,  quanto  il  tartrato  piombico  sono  solubili  ncU’aturaonia- 
ca,  percui,  volendosene  taluno  servire  di  un  tal  carattere  del 
citrato  piombico , per  distinguere  il  tartrato  e per  conseguen- 
za l’acido  tartrico  dal  citrico,  cadrebbe  in  grandissimo  errore. 

liso  medico  «Idracido  citrico.  A questo  acido  ven- 
gono attribuite  proprietà,  antisettica,  aliscorbutica  , dissetante, 
antivenerea.  Si  usa  nelle  febbri  infiammatorie  come  antidoto 
dell'oppio,*  del  solano  e di  consimili  sostanze  narcotiche.  Si  pre- 
scrive sciolto  nell’acqua  semplice  od  aromatica,  unito  allo  zuc- 
chero, o sciroppo,  a guisa  di  limonea. 


(I)  Ecco  l’espressione  dello  svedese  Berzelius  «non  è facile  rico- 
noscerli ( intende  i cirrati  ) da  un  carattere  appartenente  all’acida.  Essi 
precipitano  i sali  piombici  neutri  , come  fanno  la  maggior  parte  de’ 
sali  comporli  d’acidi  vegetabili  : quando  raccogliesi  il  precipitalo,  e 
vi  si  versa  sopra  ammoniaca,  esso  disciogliesi,  il  ebe  è una  proprietà 
distintiva  del  citrato  piombico.  Yed.  il  loin.  terzo  della  sua  opera  ira.-- 
dotta  in  Napoli  il  1837  pag.  250,  verso  27. 
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Incompatibilità.  Sono  incompaUbili  in  generale  tulle 
le  basi  salificabili , i carbonaii  ed  i sotto  sali. 

Falsi  ficai,  ioni.  In  commercio  spesso  si  falsifica  l’acido 
citrico  con  l’acido  tartarico  ; la  frode  è facile  a scovrirsi,  met- 
tendo in  confronto  i caratteri  chimici  dell’uno  e dell’altro  acido. 


Addo  plro-cltrlco. 

^storia.  L’acido  in  esame  fu  scoverto  da  Lassaigne. 

Metodo.  Si  ottiene  sottomettendo  l’acido  citrico  cristalliz- 
zato alla  distillazione  secca.  I prodotti  sono,  un  olio  empereu- 
malico  pesante  , ed  un’acqua  acida  che  vi  soprannuota.  L’olio 
contiene  grandissima  quantità  di  .acido  che  si  può  estrarre  lavan- 
dolo con  molta  acqua, o digerendolo  con  una  soluzione  di  carbonato 
alcalino,  oppure  con  acqua  e carbonato  calcico.  Si  purifica  prima 
trattando  la  soluzione  bruna,  dopo  averla  saturata  con  un  alcale, 
con  la  calce  e carbone  animale,  proveniente  dalla  preparazione 
del  prussiato  di  potassa  -,  indi  filtrando  il  liquore  , precipitan- 
dolo con  acetato  piombico , lavando  il  precipitato , diluendolo 
in  acqua  , c scomponendolo  infine  col  solfido-idrico , si  otterrà 
evaporando  il  liquore  a consistenza  sciropposa  , col  riposo,  l’a- 
cido cristallizzato  ; il  quale  prende  la  forma  di  aghi  delicati , 
ed  aderenti  gli  uni  agli  altri. 

Caratteri.  È cristallizzato  in  aghi  delicati  ed  aderenti  gli 
uni  agli  altri,  senza  colore,  non  è capace  sublimarsi,  è solu- 
bile nell’alcool  e nell’acqua.  Differisce  dall’acido  citrico,  perchè 
forma  sali  solubili  con  tutte  le  basi  salificabili , a meno  del  sale 
piombico  e mercurioso. 

Composizione  e Corniola  simbolica.  Dalle  analisi 
istituite  da  Dumas  risulta  composto  , Cs  II4  O3.  Si  simbolizza 
PC  , pesa  707,  15. 

8>222, 


Acido  Gallico. 


arte  storica.  I Signori  Macqucr,  Lewis,  e Mon- 
ne!, nonché  gli  accademici  di  Digione  furono  i pri- 
mi a dimostrare  l’acido  gallico.  Schede  nel  1777  ' 
l’ottenne  alquanto  puro. 

Metodo  per  estrarlo.  Si  versa  sopra  sei 
libbre  di  acqua  distillata  una  di  noce  di  galla  polverata  (tj. 


(1)  Diverse  specie  di  querce  le  quali  allignano  nel  Levante,  nelle 
parti  meridionali  della  Francia  e presso  di  noi,  soffrono  sopra  la  loro 
superfìcie  delle  punture  da  un  insetto  chiamato  da  naturalisti  Cynipt 
i/uercius  foli*.  Dopo  d’esser  punte  , osservasi  dall’incisione  trasudare 
un  suso  , il  quale  si  addensa  in  forma  sferica  , che  porla  il  nume 
di  galla  , ove  racchiudasi  l’aaimalelia. 
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Si  lasciano  macerare  per  quindici  in  sedici  giorni  e poi  si  fil- 
tra e ’l  liquore  filtrato  si  pone  in  un  vaso  di  vetro , e si  fa  sva- 
porare lentamente  all’aria.  Si  forma  una  muffa,  od  una  densa 
pellicola , e si  precipitano  dei  fiocchi  mucosi  abbondantissimi  ; 
la  soluzione  perde  il  sapore  astringente  e diviene  più  acida. 
Elasso  circa  due  mesi  di  tempo  che  il  materiale  si  è lasciato  al- 
l’azione dell’aria,  marcasi  sulle  prime  una  crosta  composta  di 
aggruppati  cristalli  granellosi  di  color  grigio.  Giunto  a questo 
punto  si  separa  la  parte  liquida  dalla  solida  , e sopra  questa 
si  versa  dell’alcool  anidro  bollente  ; questo  scioglie  il  pretto 
acido  gallico  , e lascia  il  principio  mucilagginoso.  L’alcoolito 
filtrato  per  carbone  animale  si  concentra  lentamente,  e quindi 
col  raffreddamento  lascia  l’acido  gallico  puro  cristallizzato. 

.litro.  Si  tratta  una  soluzione  di  noce  di  galla  con  un  ec- 
cesso di  bianco  di  uovo  ( albumina  ) , la  stessa  precipitasi  iu 
unione  dell'acido  tannico  -,  il  liquido  chiaro  si  evapora  a sec- 
chezza e poi  si  tratta  con  l’alcool  ; lo  stesso  scioglie  unicamente 
l’acido  gallico  : la  tintura  si  evapora  a consistenza  di  estratto, 
indi  si  scioglie  nell'acqua  calda  stillata , si  tratta  con  l’ossido 
di  stagno  , ed  il  liquido  chiaro  si  evaporizza  e si  fa  cristal- 
lizzare. 

Caratteri.  L’acido  gallico  è di  colore  bianco  alquanto 
gialletto,  cristallizzato  in  aghi  setolosi  inalterabili  all’aria  , di 
sapore  aspro  astringente  , arrossa  la  tintura  di  tornasole,  è vo- 
latile ad  uu  calore  moderato,  ad  un  forte  fuoco  si  divide  in 
due  parti , delle  quali  una  si  sublima  ; la  sublimala  com- 
ponesi  di  acido  gallico  anidro , e puro  -,  à sapore  particolare  ama- 
retto , non  cambia  in  rosso  le  tinte  blù  , e si  scioglie  nell'ac- 
qua. Al  contrario  la  non  sublimala  è solubile  nell’alcool,  nel- 
l’acqua , o nell’etere.  L’acido  solforico  lo  permuta  in  acido  ace- 
tico , e l'azotico  in  ossalico. 

Composizione  e Corniola  simbolica.  Secondo  Ber- 
zelius  la  sua  composizione  risulta  d’idrogeno  70,  carbonio  57 

6l,  ossigeno  37,  56.  Viene  simbolizzato  con  la  lettera  G;  pesa 
1072,62.  L’acido  cristallizzato  contiene  un  atomo  di  acqua , per- 
ciò si  esprimo  G + H>0  e dicesi  gallato  idrico. 

deattivi.  L’acido  gallico  viene  usato  in  chimica  come 
sensibilissimo  reagente  dei  sali  ferrici  ; con  essi  vi  forma  preci- 
pitalo nero,  gallato. 
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Acido  benzoico  sinonimo  di  fiori  di  benzoino. 


euro  storico.  L’acido  benzoico  fu  scoperto  nei  1608, 
da  Blaiso  di  Vigenere  , e Io  denominò  fiori  di  bel- 
zoino; oggi  in  tanta  conosciutasi  la  qualità  acida, 
e perchè  si  ricava  dal  belzoino , perciò  dicesi  acido 
benzoico. 


affato  naturale.  Fu  scoverto  nello  stato  libero  non  solo 


nel  balsamo  belzoino , ma  in  tutti  i balsami , nei  sangue  di 
drago,  in  certe  parti  de’  vegetabili , ne’  baccelli  di  vainiglia  , 
nella  fava  toka  , e giusta  Vogel  in  parecchie  piante  odorifere, 
componenti  l’crbe  delle  praterie  naturali,  come  Y Anthoxanthum 
doratura  è V Holcus  odoratus.  Foucroy,  e Vauquelin,  ne'dimo- 
straron  la  sua  esistenza  nell’urina  degli  animali  erbivori , in 
combinazione  della  potassa,  costituendo  il  benzoato  di  potassa. 

Estrazione.  Può  ottenersi  come  edotto,  e come  prodotto, 
infatti  si  ottiene  come  edotto  in  più  modi. 

l.°  Si  fa  riscaldare  a moderato  calore  il  balsamo  benzoino 


in  vaso  di  terra  ( pignatta  ) coverto  con  un  lungo  cono  di  carta 
suga.  Il  belzoino  si  fonde  , e l’acido  benzoico  che  entra  nella 
chimica  composizione  si  volatilizza,  c si  condensa  nelle  pareli  in- 
terne del  cono  , sotto  forma  di  aghi  vellutati  ; questi  raccolti 
si  conservano  all’uso.  Uq  tal  processo  è dovuto  a Biaggio  de 
"Vignò,. 

2. °  Si  fa  bollire  il’  belzoino  polverato  nell’acqua  per  circa 
mezz’ora  , e quindi  si  filtra  ed  il  liquore  filtrato  lasciato  in  ab- 
bandono al  tempo,  col  raffreddamento  deporrà  l’acido  cristalliz- 
zato. Onesto  melode  è dovuto  a GoefTrey. 

3. °  Si  fanno  bollire  per  mezz’ora  in  ventiquattro  parti  di 
acqua  , tre  di  belzoino  polverato,  e due  di  calce  pura:  quindi 
si  filtra  e’i  filtrato  si  scompone  con  tinto  acido  cloro-idrogenico 
diluito,  quanto  basta -per  l’intiera  precipitazione;  il  precipitato 
raccolto  su  di  un  filtro  si  scioglie  nell’acqua  bollente,  e’i  li- 
quido raffreddandosi  Opporrà  l’acido  cristallizzato  , è privo  di 
acido  cloro-idrogenico.  Questo  metodo  fù  indicato  da  Schede. 

4. °  Fourcroy  e Vauquelin  propongono  per  ottenerlo  il  me- 
todo seguente;  si  versa  dell’acido  idro-clorico  sull'orina  concen- 
trata degli  animali  erbivori , il  principio  salificante  scompone 
il  benzoato  di  potassa  che  in  essa  vi  esiste  e precipita  l'acido 
benzoico,  sotto  forma  di  piccoli  aghi. 

5. °  Il  sig.  Sicilie  indica  un  metodo  che  sembra  più  van- 
taggioso, ed  è il  seguente.  Si  prende  una  parte  di  benzoino,  c 
si  scioglie  con  tre  parti  di  alcool  , la  soluzione  si  versa  in  una 
storta  . c si  satura  col  carbonaio  di  soda  sciolto  in  otto  pai  li 
di  acqua  e tre  di  alcool;  quindi  vi  si  aggiungono  due  parli  iti 
acqua  , cd  il  tutto  si  sottopone  alla  distillazione  {ter  ottenere 
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l’alcool.  Il  calorico  evapora  l’alcool,  rimane  nella  storia  la  preda 
soluzione  salina  , unitamente  alla  resina  precipitala.  Si  filtra 
ed  il  filtrato  che  costa  di  benzoato  di  soda  , si  scompone  con  * 
l’acido  solforico  ; la  soluzione  col  raffreddamento  darà  l’acido 
benzoico  cristallizzato, che  fa  bisogno  scioglierlo  nell’acqua  calda. 

6.°  Si  può  ottenere  come  prodotto , facendo  assorbire  l’os- 
sigeno dell’aria  , all’olio  di  mandorle  amare.  Secondo  Grallhos 
si  potrebbe  ottenere  ancora  trattando  1 olio  essenziale  di  anisi , 
di  finocchi  con  l'acido  azotico,  e secondo  Dumas  cimentando  l’olio 
di  cannella  al  medesimo  trattamento. 

Teorica  del  terzo  metodo.  Nel  belzoino  esiste  for- 
mato l’acido  benzoico , perciò  bollendolo  con  la  calce  si  forma 
un  benzoalo  solubile,  l'acido  idro-clorico  si  combina  con  la  base, 
e mette  in  libertà  l'acido  benzoico. 

Caratteri.  L’acido  in  esame  è cristallizzato  in  lunghi  pri- 
smi bianchi,  lucidi,  morbidi,  e simili  ad  aghi , di  sapore  agre 
alquanto  amaro  , senza  odore  quando  è puro , al  contrario  à 
odore  d’incenso  quando  racchiude  resina  ed  olio  pirogenico  •, 
arrossa  le  tinture  azzurre,  riscaldato  all’aria  si  scompone  e man- 
da un  fumo  piccante  capace  d’infiammarsi  al  pari  delle  resine. 

Coni|M>slzloiie,  e forinola  simbolica.  È composto 
di  ossigeno  3,  carbonio  14  , idrogeno  10  , ovvero  C 75,  37  S. 

II  4 . 567  , 0 21  , O 21  , 055.  Quest'acido  ora  si  simbolizza 

Bz  ed  ora  Bz.  il  suo  atomo  pesa  1432.  53. 

A".  B.  Ammettendosi  il  radicale  ipotetico  dell’acido  benzni- 
co,  per  come  credono  alcuni  chimici  esser  un  composto  di  C.s 
H'i  0’ , che  simbolizzano  Bz-,  l’acido  benzoico  anidro  con  que- 
st’ipotesi risulta  composto  d’un  atomo  radicale  chiamato  benzoile 
— Bz  0* , ed  un  atomo  di  ossigeno,  per  cui  due  atomi  di  os- 
sigeno del  benzoilc  con  uno  che  lo  acidifica  sono  tre  cd  all’uopo 
viene  simbolizzato  Bz.  Os 

L’acido  cristallizzato  contiene  un  atomo  di  acqua  perciò  = 

Bz  O3  f 1I<  O e vien  chiamalo  benzualo  idrico. 

t so  Medico.  Nei  tempi  andati  si  adoperava  nell’asma  , 
nell'isterismo  , neil’ippocondriasi  ; ma  perchè  poco  erano  gli  ef- 
fetti favorevoli  che  marcavansi  da  tale  farmaco  , è andato  in 
disuso. 


Sale  «li  succino,  sinonimo  <11  aci«lo  succinico. 

riparazione.  Si  giunge  a separare  dal  succino  l’acido 
succinico  nel  scqucnlc  modo.  S'introduce  in  istoria 
lutala  una  quantità  arbitraria  di  succino  lasciando 
un  terzo  della  capacità  vuota  , e dopo  avervi  ag- 
giunto un  recipienle  tabulalo,  si  comunica  il  bili- 
co , il  quale  deve  avanzarsi  iter  gradi-  Quando  comincia  a com- 
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parilo  iu  distillazione  l’olio  di  color  nero , allora  si  toglie  il 
calorico  . e nel  recipiente  raccogliesi  un  liquido  diviso  in  due 
strati  ; il  più  pesante  appellasi  flemma  , il  più  leggiero  è l’olio 
che  si  lascia  distinguere  di  color  giallo-cupo.  L’acido  che  si  rac- 
coglie in  parte  nel  fondo  dei  connati  liquidi , ed  in  parte  cri- 
stallizzato lungo  il  collo  della  storta  e nella  memoria  (l) , co- 
stituisce il  cosi  detto  sale  di  succino , acido  succinico. 

Purificazione.  Si  purifica  l’acido  succinico  oleoso,  scio- 
gliendolo nell'acqua  calda  , lasciandolo  raffreddare  e poi  filtran- 
dolo per  carbone  animale  purificato  ; si  ottiene  un  liquido  bian- 
co privo  dell’olio  di  succino,  il  quale  con  la  concentrazione  a 
consistenza  di  denso  sciroppo , darà  col  raffreddamento  l’aci- 
do cristallizzato , ma  se  poi  si  evapora  a secchezza  e nuova- 
mente si  fa  sublimare,  si  ottiene  l’acido  succinico  puro  e su- 
blimalo. 

Altro  metodo.  Dobbiamo  alle  ricerche  di  E.  Ronald  , 
Slhamer , e di  Radeliff , un  metodo  tutto  proprio  per  ricavare 
l'acido  come  prodotto  ; secondo  il  primo  si  ottiene  trattando  la 
cera  bianca  con  l’acido  azotico;  giusta  il  secondo  , la  cera  del 
Giappone  con  In  stesso  acido  ; ed  a sentimento  dei  terzo  auto- 
re usando  la  stessa  pratica , ma  in  vece  della  cera  devesi  ado- 
perare il  bianco #di  balena. 

IL  metodo  tenuto  da  tali  dotti  è il  seguente. 

Si  prende  un’arbitraria  quantità  o di  cera  bianca,  di  ce- 
ra del  Giappone  , n di  bianco  di  balena  , e si  traila  con  l'a- 
cido azotico , attivando  l’operazione  con  moderata  temperatura 
finché  la  sostanza  solida  si  sciolge  completamente  nell’acido  ; 
a quest’epoca  si  concentra  il  liquido , e vedesi  che  col  raffred- 
damento darà  l’acido  succinico  cristallizzato  , il  quale  dovrà 
sciogliersi  nell'acqua  stillata  . e poi  di  nuovo  con  l’evaporizza- 
zione  ed  esponendolo  iu  luogo  freddo  si  otterrà  l’acido  cri- 
stallizzato. 

Memoria  sul  succino,  «la  noi  fati»  e«l  Inserita  nel 
Giornale  Jbseolapio  In  settembre  1840.  Pag.  555. 

Solfo , e Bi-succinato  di  calce , ritrovati  nel  succino.  Modifica 
della  preparazione  dell'acido  succinico. 

indagini  della  natura  del  succino  ànno  formato  da  lun- 
go tempo  l’attenzioiie  dei  Naturalisti.  Le  loro  opinioni  non  so- 
no state  pel  passalo  di  accordo  : oggi  sembra  non  disconvenir- 
si dalla  maggior  parte  di  essi , che  il  succino  sia  ut  in  sostanza 
vegetabile  , trasudala  dagli  alberi , e che  è composta  di  uu 


(I)  Si;  si  è usalo  memoria  per  volta  , l’abbiamo  fatto  a solo  og- 
getto perché  la  maggior  parlo  dei  farmacisti  (Jet  regno  (li  Napoli  , 
cosi  chiamano  la  volta  delia  storia. 
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olio  volatile  , di  due  resine  solubili  neU'alcool , e Dell’etere , 
di  acido  sucdnico , e di  un  corpo  bituminoso , il  quale  è in- 
solubile in  tutl’i  mestrui  e conslituisce  la  base  primordiale  dei 
succino. 

Avendo  voluto  verificare  l’analisi  del  succino  e de’suoi  di- 
versi preparati , nel  fare  l’acido  succinico  secondo  Barili  ebbi- 
ino  a notare  le  cose  come  appresso  (l).Dopo  aver  ottenuto  l’acido 
succinico  secondo  Barth  desiderosi  rimasti  d’indagare  la  cau- 
sa del  doppio  di  acido  ottenuto  con  tale  metodo  ; e siccome 
oggi  la  chiarezza  della  scienza  chimica  non  conosce  effetto  sen- 
za causa , cosi  a lutl’uopo  ci  abbiamo  dato  la  pena  di  rin- 
tracciarla. 

Ci  venne  pensiero  che  un  sale  composto  di  arido  succini- 
co ed  una  base  organica  particolare  , poteva  essere  la  causa 
produttrice  un  tale  effetto.  Ci  dissingannammo  quando  dall’a- 
nalisi istituita  , scovrimmo  non  un  sale  vegetabile  , ma  un 
bi-succinato  di  calce. 

In  fatti  avendo  trattalo  la  polvere  di  succino  con  dell’aci- 
do idro-clorico  diluito,  e lasciata  la  misebianza  in  riposo  per 
l’elasso  di  più  giorni , abbiamo  osservato  la  scomposizione  del 
bi-succinato  di  calce,  e l’acido  succinico  mettersi  in  libertà. 

Per  ciò  verificare  praticammo  i seguenti  sperimenti.  Sepa- 
rammo il  liquido  acido  dal  succino  indisciolto  , e diviso  in  più 
porzioni  ; in  una  vi  si  stillò  deU’ammoniaca  per  saturare  l’ec- 
cesso del  cloro-idrogenico.  In  questo  primo  sperimento  non  os- 
servammo fenomeno  alcuno;  ma  un  precipitato  bianco  rilevam- 
mo con  aggiungere  dell'ossalato  di  ammoniaca  , il  quale  preci- 
pitato costava  di  ossolalo  di  calce;  ed  in  fatti  cimentato  ad  un 
forte  fuoco , diede  nello  stato  gassoso,  ossido , acido  carbonico, 
c calce  ( ossido  di  calcio  ) nello  stalo  fisso. 

Un’  altra  porzione  di  liquido  si  saturò  col  carbonato  sesqui- 
basieo  di  azoturo  tri-idrogenico  , e si  vide  prodursi  un  preci- 
pitato bianco  , solubile  con  effervescenza  nell’acido  azotico , o 
la  soluzione  preeipitavasi  in  bianco  coU’ipu-carbonato  di  ossido 
ammonio»  ( ossalato  ) ed  il  precipitalo  non  si  scioglieva  nel- 
l’eccesso dell’  acido  ossalico  ( ipo-carhonico  ) ma  dispariva  coll’ag- 
giunzione dell’acido  solforico  diluito  in  eccesso. 

Onde  dimostrare  l’acido  succinico  in  soluzione  , ci  siamo 
serviti  della  seguente  pratica.  Si  prese  un’altra  porzione  di  li- 
quido non  saggiato  , e dopo  di  averlo  reso  saturo  con  l’idra— 
inide  , versossi  del  scsqui-claruro  di  ferro , ed  immautineuli 


(1)  11  sig.'  Barth  attiene  l'acido  succinico  mescolando  il  succino 
sottilmente  polverizzato  con  l/dg  di  acido  solforico  ed  IfZi  di  acqua 
ed  arroste  il  succino  in  un  vaso  piatto  , lincliè  lo  massa  abbia  acqui- 
stata un  colore  caffè.  Quindi  i'intronielte  in  un  storta  , cd  esegue  il 
metodo  ordinario,  lierzeliui  dice  ebe  secondo  il  metodo  di  Uarlh  si 
ottiene  il  doppio  di  acido  , che  uou  si  ricava  col  metodo  comune. 
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si  produsse  un  precipitato  giallo-rossiccio  ( Buccinalo  di  sesqui- 
ossido  di  ferro  ). 

Non  contenti  di  ciò  , per  meglio  assicurarci  dell’esistenza 
dell’acido  succinico , nella  soluzione  non  sagiata  ma  satura  di 
ammoniaca  , stillammo  dell’acetato  baritioo  , e subito  si  os- 
servò un  precipitato  bianco  solubile  nell’eccesso  dell’acido  suc- 
cinico. 

Proseguendo  l’analisi  sopra  del  succino  , si  pensò  sperimen- 
tare a far  fondere  il  succinto  sottilmente  polverizzato  con  la  po- 
tassa pura  ( ossido  potassico  ).  Velecrokali  ottenuto  (i)  si  scio- 
glieva a poca  dose  nell’acqua  stillata  , ma  avendoci  aggiunto 
dell’acido  azotico  diluito  , si  marcò  odore  di  uova  fracide.  cioè 
sviluppo  di  gas  idrogeno  solforato , e dello  stesso  ci  assicurò 
una  lamina  di  argento  ben  tersa  messa  nel  liquido  , perchè 
perdè  lo  splendore  del  bianco  di  neve  e si  colorì  in  grigio-ne- 
ro , segno  evidente  della  scomposizione  del  solfo-idrogenico , e 
della  formazione  del  solfuro  di  argento. 

Dalfanalisi  eseguita  si  rilevò  che  il  succino  nella  sua  na- 
turale composizione  oltre  dello  sostanze  finora  trovale  (2)  con- 
tiene il  bi-succinato  di  calce  , e il  solfo , cioè  in  ogni  100 
parti  di  succino,  7 parti  di  bisuccinato  di  calce,  1 centesimi 
di  solfo. 

Quindi  con  ragione  ora  si  può  spiegare  qual'è  la  causa 
che  l’aggiunto  dell’acido  solforico  sul  succino  dà  doppio  acido 
succinico.  L’acido  solforico  scompone  il  bi-succinato  , appro- 
priandosi della  calce  -,  cosi  si  ottiene , e l’acido  Ubero  , e l’a- 
cido che  trovasi  a neutralizzare  la  calce  , il  quale  non  si  ot- 
terrebbe senza  l’aggiunta  dell’acido  solforico;  perchè  i succinali 
neutri  si  scompongono  con  la  distillazione  secca  e l’acido  si 
converte  in  olio  empireumatico , acqua , acido  acetico , gas  a- 
cido  carbonico  e gas  illuminante. 

Intanto  avendo  conosciuta  che  la  torrefazione  del  succino 
in  mischianza  dell’acido  solforico  secondo  Barth  non  dà  acido 
succinico  in  quantità  costante,  come  si  vuole,  stanteccbè  sem- 
pre con  la  torrefazione  volatilizzasi  una  buona  parte  di  acido 
succinico , cosi  per  la  sicurezza  e semplicità  del  processo  , 

(1)  Electokali  ritrae  la  su*  etimologia  d*  electron  succinio  , e 
Uali  potassa. 

(2)  Il  sig.  Drapiez  dimostrò  , essere  le  parli  costituenti  il  sue. 
ciao  , le  scgucuii 

Carbonio  80,88 

Idrogeno  7,31 

Ossigeno  0,71 

Oneri  composti  , 151  di  calce  1,  1 di  allumina  0,63 

Silice  *1  27 

Perdita  2.10 

Totale  100,00 
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credemmo  praticare  il  seguente , che  ben  ci  corrispose  pel 
prodotto. 

metodo  dell'Autore.  Si  prenda  del  succino  fatto  in 
polvere,  e vi  si  aggiunga  ad  ogni  parte  il  quarantesimo  di  acido 
solforico  , e tanta  acqua  , quanto  basta  a formare  una  perfetta 
mescolanza  .pastosa  , si  lasci  in  riposo  per  due  giorni  : quindi 
si  esponga  all’azione  de’  raggi  solari , o ad  un  calore  in  isiu- 
fa  che  non  oltrepassi  il  26  del  termometro  ottaoligrado , ca- 
lorico che  serve  a vaporizzare  l’acqua.  Fattosi  il  succino  sec- 
co , s’intromette  in  storta  adattata  e si  proceda  col  metodo 
comune  alla  distillazione  ; così  si  avrà  l’acido  sucrinico  in 
maggior  quantità  che  con  gli  altri  metodi , con  più  faciità  , e 
profitto. 

Caratteri.  L’acido  succinico  purissimo  , è bianco  , ino- 
doro , di  sapore  agre  assai  pronunciato , cristallizzato  in  prismi 
bianchi  trasparenti.  Al  contrario  quando  è impuro  i cristalli 
sono  colorati  , ed  emanano  odore  di  olio  empereumatico  ; si 
scioglie  nell’acqua  fredda  , nella  calda  . e nell’alcool  ; la  fiam- 
ma di  una  tale  soluzione  alcoolica  non  varia  tinta.  L’acido  suc- 
einico  , è volatile  senza  lasciar  residuo  , quando  non  contie- 
ne più  olio.  Non  è distrutto  nè  dall’acido  solforico  nè  dall’aio- 
fico.  L’acido  in  parola  è composto  0.  47,78  C.  47,99  H.  4,23; 
uguale  in  atomi  C4.  HI.  O3.  11  suo  atomo  si  simbolizza  S:  pe- 
sa 630  , 709. 

Falsificazione».  Spesso  i falsificatori  di  medicine  adulte- 
rano l’acido  succinico  col  bi-tartralo  potassico , con  l’acido  tar- 
tarico , con  l’idro-clorato  di  ammoniaca  , non  chè  con  l’acido  bo- 
rico. Queste  frodi  si  discuoprono  facilmente.  Si  fa  riscaldare  in 
un  cucchiaio  l’acido  succinico  ; se  è puro  si  volatilizza  senza  lasciar 
residuo.  Si  deve  sciogliere  complelamenlc  nell’alcool  caldo,  e la 
combustione  non  deve  cambiar  colore  di  quella  dell’alcool  ; so 
conterrà  all’acido  borico  farà  vedere  la  fiamma  dell’alcool  verde- 
pallida  ; se  conterrà  sale  ammoniaco  la  calce  svolgerà  la  frode, 
dal  che  mescolala  fa  sentire  odore  di  ammoniaca  ; l’acido  tar- 
tarico e’i  cremor  di  tartaro  si  conoscono  perchè  cimentati  all’a- 
zione calorifica  si  carbonizza  l’acido  e si  fa  nera  la  massa,  senza 
volatilizzarsi. 

Uso  medico.  I pratici  l’ònno  usato  con  meraviglia  come 
diuretico  , virtù  conosciuta  dal  gran  Boerave  , che  lo  denominò 
diureticorum  facile  princeps  T.  I.  Si  usa  dai  medici  nella  paralisi, 
nelle  convulsioni , nelle  nevralgie , nell’isterismo  , nel  catarro 
cronico  , nell’  asma  umido  , nella  gonorrea  e leucorrea  inve- 
terala. 
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Oss-aeidi  di  Cianogeno. 

Acido  cianico 

.«rt  storia.  Vauquelin  fu  il  primo  che  nel  I8l8  , so- 
«Pel»  ''esistenza  dell’  acido  cianico  -,  ma  la  cono- 
^ 5 scema  positiva  la  dobbiamo  a Woehler.  Vi  è sta- 
i to  qualche  chimico  che  à voluto  denominare  l’aci- 
do  in  esame  acido  ipo-cianoso  , per  1’identica  com- 
posizione all’acido  ipo-cloroso. 

.«iato  naturale.  Il  Cianogeno  non  può  combinarsi  con 
l’ossigeno  diretlamenle  , ma  rattrovandolo  nello  stato  nascente  vi 
compone  due  acidi  particolari , i quali  differiscono  per  proprie- 
tà isomeriche  , ma  non  per  altro,  inquanto  che  la  composizione 
è identica  , risultando  composti  di  un  equivalente  dì  cianogeno 
ed  uno  di  ossigeno. 

Il  cianogeno  venendo  all’immediato  contatto  degli  ossidi  so- 
lubili nell’acqua  , riagisce  dell’istessa  guisa  del  cloro,  bromo, 
lodo  , ec.  cioè  dando  luogo  alla  composizione  di  un  cianato  e 
di  un  cianuro;  percui  l’acido  cianico  è il  prodotto  di  un’azione 
chimica  , e non  esiste  nello  stato  naturale 

Metodo.  Con  vari  metodi  si  può  preparare  l’acido  ciani- 
co. ma  è diffìcile  aversi  nello  stato  di  liquidità.  Woehler  trovò 
che  l'acido  cianico  acquoso  può  ottenersi  esponendo  l’acido  cia- 
nurico, perfettamente  disseccato  col  riscaldamento,  alla  distillazio- 
ne secca  , badando  di  raccogliere  il  distillato  in  un  recipiente 
immerso  tra  mezzi  frigoriferi. 

Caratteri.  L'acido  cianico  acquoso  è un  liquido  senza  co- 
lore , di  sapore  piccante  e penetrante , quasi  simile  a quello  del- 
l’acido acetico  anidro.arrossa  il  tornasole, promuove  la  lagriraazio- 
ne  applicatone  una  stilla  sopra  la  cute  agisce  da  espispaslico  cor- 
rossivo , producendovi  forti  dolori , che  perciò  bisogna  maneg- 
giarlo con  molta  cautela. 

Caratteri  esclusivi.  Se  si  riscalda  ad  1 , o piò  gradi 
sopra  O.0  soffre  una  trasformazione  metamerica  , nella  quale  gli 
atomi  dei  suoi  elementi  si  permutano  di  maniera  che  trasforma- 
si in  un  corpo  aU’intutto  differente. 

Composizione  e formolo  simbolica.  L’acido  ciani- 
co è composto  di  due  atomi  di  cianogeno  ed  uno  di  ossigeno  , 
perciò  viene  simbolizzato  Cy*0  , ovvero  in  equivalenti  CyO,  pesa 
429  , 912. 

Acido  fulminico. 

Istoria  cd  etimologia.  L’acido  fulminico  fu  scoverto 
da  f.iebig  ; gli  diede  un  tal  nome  perchè  à la  propietà  di  de- 
tonare anche  quando  è unito  alle  più  ferii  busi. 
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4 Slato  nalaralc.  Non  è un  prodotto  naturalo,  ma  chimi- 
co , e si  ottiene  quando  l'acido  azotico  e l’alcool  trovansi  inde- 
bita circostanza  , al  contatto  di  un  ossido  metallico,  come  quello 
di  mercurio  , argento  ec. 

Processo.  Si  prende  una  arbitraria  quantità  di  fulminato 
mecurioso , si  mescola  con  acqua  , e vi  si  aggiunge  limatura  di 
zinco,  e di  volta  , in  volta  si  agita.  Il  mercurio  ridotto  dallo 
zinco  si  amalgama  con  l'eccesso  dello  stesso  metallo,  e l’ossido 
zinchico  prodotto  si  combina  con  l’acido  fulminico  per  formare  il 
fulminato  zinchico  solubile  nell’  acqua  : scomponendo  il  sale  ot- 
tenuto con  l’idrato  barilico  , si  vedrà  l’ossido  di  zinco  precipitare, 
e rimarrà  in  soluzione  il  fulminato  di  barite.  Lo  stesso  scomposto 
con  molta  precauzione  con  l'acido  solforico  diluito  , vedrassi  la 
barile  coll’acido  solforico  precipitare , e l'acido  fulminico  rima- 
nere nel  liquido. 

Caratteri.  L’acido  allungato  come  si  è ottenuto , à o- 
dore  proprio  che  ricorda  quello  dell’acido  idro-cianico  (t),  41  suo 
sapore  prima  è dolciastro  ma  poi  addiviene  piccante , forte  , 
ed  astringente  ; lasciato  all’azione  libera  deU’aria  l'acido  si  va- 
porizza sollecitamente.  Mantenuto  iu  bottiglia  chiusa  s'ingialli- 
sce , ed  in  fine  perde  l’odore  proprio.  Intanto  finché  mantiene 
il  suo  odore  le  basi  salificabili  con  la  porzione  non  scomposta 
formano  dei  sali  che  detonano. 

Composizione.  Ammettendosi  la  composizione  dell’acido 
fulminico  identica  a quella  dell'acido  cianico-,  si  simbolizza  f.y’O. 
Berzelius  sarebbe  di  sentimento , distinguere  tali  acidi  isomerici 
con  le  lettere  a , 6 , e dire  acido  cianico  a Cy»0,  acido  fulminico 
b Cy.O.  Il  peso  atomico  è Io  stesso  dell’acido  cianico. 

N.  B.  Taluni  chimici  paro  che  non  vogliono  ammettere 
la  composizione  dell'acido  fulminico  identica  a quella  dell’acido 
cianico,  ma=CysCK 

Acido  cianurico. 

Istoria  e preparazione.  Dobbiamo  la  scoverla  dell’a- 
cido in  esame  aU’immorlale  Scbecle;  o perchè  lo  stesso  lo  ri- 
cavò con  la  distillazione  secca  dell’acido  urico,  all’uopo  lo  distin- 
se col  nome  di  acido  piro-urico.  Scrullas  in  prosieguo  osservò 
che  bollendo  il  ciorido-cianico  ben  polverato  in  un  sargiuolo  a 
collo  lungo  con  acqua , si  ottiene  un  acido  particolare , c poco 
solubile  nella  stessa.  Woehler  intanto  dimostrò  l’identicità  del- 
l’acido piro-urico  di  Scheele  con  l’acido  cianico  di  Serullas  , e 
che  questi  acidi  si  possono  ottenere  riscaldando  dolcemente  i 
cristalli  di  urea.  Liebig  e Woehler  dimostrarono  esser  compo- 
sto di  atomi  ugaali  di  carbonio , azoto  , cd  ossigeno.  Lo  de- 
nominarono acido  cianurico  , perchè  l’acido  in  esame  produce 
l'acido  cianico  con  la  disliliazione  secca , traendo  origine  dalla 

•d 

(I)  Un  tale  odore  si  marca  patentemente  dopo  la  conbustione  della 
polvere  fulminante. 
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voce  cìjan  e dalla  parola  , wr  perchè  l'acido  cianurico  è pro- 
dotto dall’urea. 

Cara! (eri.  L’acido  cianurico  è senza  colore , senza  odo- 
re , quasi  insipido  ; cambia  in  rosso  la  carta  azzura  di  rafani 
rossi.  Esposto  al  calar  del  mercurio  bollente  si  sublima  in  par- 
te sotto  forma  di  aghi  bianchi  brillanti , ed  un  altra  porzione 
si  risolve  in  acido  cianico  , carbonico , ed  in  gas  azoto.  Quan- 
do è cristallizzato , i cristalli  sono  prismatici. 

Composizione  e forinola  sliuliollea.  L’acido  cia- 
nurico è coni  [Misto  di  uno  atomo  di  ciascuno  dei  quattro  com- 
ponenti. Ma  dovendosi  combinare  alle  basi,  l’ossigeno  stà co- 
me tre  dell’acido,  ad  uoo  della  basi  ; perciò  si  simbolizza  Cs 
Az5  Hj  O3. 


IL'  TZ2- 


Acido  Urico. 


(orla.  Schede  esaminando  i calcoli  della  vesci- 
ca dell’uomo  ed  il  residuo  dell’orma  , scoprì  nel 
1776  quest’acido  , che  denominò  acido  litico;  cre- 
dendolo il  principio  costituente  di  queste  concrezio- 
ni ; da  Bcrgaman  fu  denominalo  acido  bezoartico. 
In  prosieguo  dimostrarono  che  spesse  volte  i calcoli  erano  for- 
mali da  sostanze  diverse  , perciò  Foureroy  sostituì  al  nome  di 
acido  litico,  quello  di  urico,  nel  quale  è inclusa  l’idea  che  pro- 


viene dall’orma. 

.%(a<o  naturale.  L'acido  urico  esiste  nell’urina  dell’uo- 
mo , c nei  calcoli  urinari  gialli.  Vauquelin  lo  trovò  negli  escre- 
menti dei  serpenti,  Bruguatelli  Padre,  in  quelli  dei  vermi  di 
seta , e Robiquet  nelle  cantaride-,  trovasi  in  combinazione  del- 
l’ammoniaca  in  alcune  isole  del  mare  del  Suol  , ove  forma  lo 
strato  del  suolo  c'porta  il  nome  di  guano  ( daU’iudiano  huanu, 
escremento  ) perchè  ivi  viene  lascialo  con  gli  escrementi  di 
numerosi  uccelli  marini  che  sono  i soli  abitanti  di  quel 
luogo. 

Tutti  i calcoli  urinari  dell’uomo , che  sono  di  color  gialla- 
stro , sono  coslituiti  da  quest’acido , ed  esso  si  lascia  vedere 
solto  l’aspetto  dì  polvere  bianca.  La  renella  e la  maggior  par- 
te delle  malattie  calcolose  , che  spesso  assaliscono  Fumana  spe- 
cie , dipendono  dalla  precipitazione  di  quest’acido  nell’urina,  o 
dell’uralo  di  ammoniaca. 

Estrazione.  Si  fa  bollire  con  potassa  ed  acqua  il  sedi- 
mento dcll’orina  non  putrefatta  , oppure  i calcoli  urinari  gial- 
lognoli : in  tal  modo  si  genera  Furato  di  potassa  solubile.  Si 
Altra  il  tutto , e volendosi  l'acido  puro  , si  fa  cristallizzare  il 
sale  , e poi  la  soluzione  dello  stesso  si  scompone  con  l’acido 
cloroidrogenico.  Si  genera  immantinente  un  precipitato  bianco 
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alquanto  pialletto  fioccoso , il  quale  è l’acido  urico.  Questo  si 
lava  all’insipidezza  e si  conserva. 

Caratteri.  L’acido  in  esame  quando  6 puro  è bianco,  insi- 
pido, senza  odore,  duro,  cristallizzato  in  pagliette,  insolubile  nel- 
l'acqua, tinge  appena  in  rosso,  quando  è idrato,  l’infuso  di  tornaso- 
le, riscaldalo  in  vasi  chiusi  si  scompone,  dà  i soliti  prodotti  delle 
sostanze  azotate  ed  all’aria  non  si  altera.  L’acido  urico  tratta- 
to con  l’acido  azotico  concentrato  vien  disciolto  con  efferve- 
scenza sotto  forma  di  schiuma  e con  isviluppo  di  deutossidodi 
azoto.  A caldo  l’azione  è più  viva  , ed  oltre  i prodotti  gassosi 
ottenuti  a freddo , òvvi  una  materia  , che  ad  una  certa  epoca 
acquista  un  bel  colore  rosso-carminio.  Questo  residuo  è stato 
chiamato  da  Proust  Acido  purpurico  \ ma  Vauqnelin  conobbe 
non  esser  per  sè  slesso  colorato , ma  trovasi  unito  ad  una  ma- 
teria animale  , dalla  cui  presenza  dipende  il  coloramento.  È 
composto  giusta  l’analisi  di  Berard  Az.  39,  16.  C.  33,  <*t.  O. 
18 , 89.  II.  8 , 3t.  Secondo  l’analisi  di  Liebig  risulta  di  C». 

Az.  lisa . Oi  -,  si  simbolizza  Ur. 

Osservazione  sopra  la  diversa  composizione  «lei 
calcoli  orinari. 

È noto  che  fra  le  morbose  affezioni  che  sogliono  invade- 
re l’cgrotante  umanità,  vi  è la  cosi  detta  litiasi  (1)  : questa  con- 
siste in  certe  concrezioni  in  tutti  i tessuti , e non  di  rado  se 
ne  veggono  nel  fegato , e nella  cistifellea  , che  perciò  detti 
sono  calcoli  biliari , mentre  quelli  che  si  formano  nei  reni , e 
nella  vescica  son  distinti  col  nome  di  calcoli  urinari.  Dopo  che 
Schede  scopri  l’acido  urico , da  esso  chiamato  litico  ; lo  credè 
il  solo  componente  i calcoli  urinari.  Wollaston  in  Inghilterra 
e dopo  Vauquelin  e Fourcroy  in  Francia  conobbero , che  a 
formare  gli  stessi  contribuivano  moitiplici  sostanze  , e propria- 
mente l’acido  urico , Furato  di  ammoniaca , ii  fosfato  ammo- 
nire magnesiaco  , l’ipo-carbonato  di  calce  , l’ossido  silicico  , 
e la  materia  animale.  Nè  da  questi  soli  materiali  si  è vedu- 
to in  seguito  esser  formate  queste  morbose  concrezioni  , per- 
chè dallo  stesso  Wollaston  di  poi  e dai  Sig.  Proust,  Brande, 
Brogliateli! , Cooper  , Smitt , Toommbcrzer  , Marcel  ed  altri 
si  scoprirono  ancora  nuovi  sali  o sostanze  diverse  che  oggi- 
giorno  si  riducano  all’acido  urico  , Furato  ammoniaco  magne- 
siaco , al  sotto  fosfato  neutro  di  calce  , Fossalato  di  calce,  l'os- 
sido cistico , o cistina  , l’ossido  Xantico,  la  sostanza  animale  ec. 
Fourcroy  e Vauquelin  dopo  analizzate  molte  centinaia  di  calcoli 
urinari  ne  stabilirono  tre  generi , e dodici  specie  ; da  altri  poi 
si  sono  classificali  in  ordini , in  generi  ec.  secondo  che  risultano 


(1)  Litiasi  da  Lilhot  pietra. 
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ita  una  o più  sostanze  intimamente  combinate  dal  predominio  di 
tate  o tal  altra  di  esse.  Intanto  ri  è chi  pensa  al  presente  che  tali 
classificazioni  possono  negligenlarsi  a causa  delle  infinite  varietà 
che  risultano  da  circostanze  individuali , come  dallo  stalo  di  sa- 
lute dell’uomo  dal  modo  di  vivere  , dalla  qualità  del  vitto  ec. 
perchè  finalmente  , tranne  i calcoli  formati  da  una  sola  com- 
posizione , come  dell’acido  urico , dell’ossalato  di  calce  ec.*,  gli 
altri  sono  composti  di  tanti  strati  che  sono  per  lo  più  concen- 
trici e di  composizione  affatto  diversa  ; perciò  accordategli  ra- 
gioni , dònno  a disperare  di  potersi  rinvenire  Un  di&olvéfi- 
. te  de’ calcoli  composti  di  differenti  strali,  imperciocché  quel 
mestruo  che  sarebbe  alto  a sciogliere  uno  strato  di  acido  urico, 
diverrà  per  lo  meno  inerte  ad  attaccare  lo  strato  sottoposto  di 
ossalato  di  calce. 

Pare  dunque,  che  da  quanto  si  è esposto,  la  composizione 
calcolosa  rare  volte  risulta  di  natura  omogenea,  ma  quasi  sem- 
pre gli  atomi  generati  da  affezione  morbosa  vengono  aggregati 
non  per  forza  di  chimica  azione , ma  per  causa  di  un  principio 
agglomerante  ( muco  ) e per  forza  meccanica  ; che  perciò  par- 
rebbe di  giusto  che  i professori  dell’arte  salutate  dovessero  aver 
di  mira  non  il  solvente  chimico  che  contrar  dovrebbe  affinità 
con  gli  elementi  costituenti  i calcoli  , ma  la  soluzione  di  due 
problemi.  i.°  Il  Chimico  ritrovare  un  mestruo  capace  di  scio- 
gliere il  principio  mucoso  che  aderisce  fra  le  superficie  degli 
atomi  calcolosi.  2.°  Il  Medico  rinvenire  una  medela  atta  a tron- 
care il  vizio  organico , causa  generatrice  i calcoli.  Se  Farle  salu- 
tare giungerà  alla  soluzione  di  tali  problemi,  allora  potrà  dirsi 
che  lo  scovritore  renderà  un  gran  servizio  alla  languente  umani- 
tà e la  scienza  avrà  fatto  un  gran  ritrovato.  ( Ce  l’auguriamo  ) (t). 

Spesso  succede  che  conoscendosi  la  composizione  dei  calcoli 
è facile  adattare  il  solvente  , a tale  condizione  d animiamo 
d’indicare  i caratteri  e composizione  dei  più  comuni  calcoli  a 
rinvenirsi. 

Calcoli  di  acido  urico.  Questi  sono  giallastri,  bruciano 
senza  residuo  , e sviluppano  un  forte  odore  di  ammoniaca  , e 
d’idrocianalo  di  ammoniaca.  Essi  sciolgonsi  perfettamente  nella 
potassa  soda  -,  e sono  precipitati  in  fiocchi  bianchi  degli  acidi. 

Calcoli  di  urato  di  ammoniaca.  Tali  calcoli  sono 
di  un  grigio-cinereo  , senza  odore , ed  insipidi  -,  si  sciolgono,  con 
isviluppo  di  gas  azoluro  tri-idrogenico,  nella  soluzione  di  potassa 
e soda. 

Calcoli  di  fosfato  di  calce.  Sono  bianchi,  infusibili 

(1)  Il  Cavaliere  Sementini  à letto  una  memoria  nel  aettimo  con- 
gresso degli  scienziati  italiani  , e l’autore  proponeva  per  la  soluzione 
del  muco  le  siringhe  di  acqua  con  frazionaria  quantità  di  acido  sol- 
forico ed  idroclorico.  Si  è da  taluni  commendato,  la  limonea  di  acido 
acetico,  per  su  ioga  , fatta  anche  con  frazionata  quantità  di  acido 
acetico. 
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si  fuoco  non  cristallizzati , solubili  senza  effervescenza  nell’acido 
azotico. 

Calcoli  di  fosfato  di  magnesia  e di  ammoniaca. 

Sono  bianchi  cristallini , semi  trasparenti  che  esalano  al  fuoco 
odore  di  ammoniaca , si  vetrificano  ad  un  color  rosso.  La  solu- 
zione di  potassa  o soda  trattata  con  i calcoli  In  esame,  fa  sen- 
tire odore  di  ammoniaca  , ma  non  li  scioglie. 

Calcoli  di  ossalafo  di  calce.  La  loro  forma  è parti- 
colare ; presentano  numerosi  tubercoli , e scabrosità  nella  su- 
perficie , come  le  celse  more , per  cui  spesso  appellansi  cal- 
coli moravi.  Sono  grigi  e talvolta  bruni  , insolubili  negli  acidi 
e negli  alcali , scomponibili  ad  un  color  rosso  , noi  quale  cuso 
cangiansi  in  calce  pura. 

Calcolo  di  ossido  cistico.  Sono  assai  rari . furono  os- 
servati da  Woalloston  il  primo,  e poi  dal  dottor  Marcel. 

Calcoli  di  ossido  xanflco  e di  fibrina.  Sono  rari, 
e queste  due  varietà  non  furono  osservate  che  ona  sola  volta 
dal  Signor  Marcet  — Tra  i lavori  fatti  dai  chimici  ci  facciamo 
dovere  tener  presente  quello  del  professore  dell’Istituto  medico- 
cerosico-farmaceutico  di  filosofia  medica,  ii  chiarissimo  e filantro- 
po signor  Semmola. 

L’antore  à trovato  che  la  proporzione  dell’acido  urico  è mag- 
giore presso  di  noi , come  anche  quella  dell’acido  ossalico,  del- 
l’urato  calcico,  e sodico.  Il  carbonato  calcico  di  rado  rinvenuto 
nei  calcoli  umani  fu  abbastanza  dimostrato  dal  professore  sopra 
segnato  nell’analisi  di  100  calcoli. 


Degli  Idracidi. 

a che  l’illustre  Davy  •,  nel  i8tl  dimostrò  che  l’a- 
cido muriatico  ossigenato  di  Berthollet,  e deflogistica- 
to,  di  Schede,  non  apparteneva  più  alla  classe  dei 
corpi  composti , ne  anche  a quella  degli  acidi,  con 
altro  nome  un  tal  corpo  venne  indicato  , cioè  con 
quello  di  cloro,  da  cloros  verde  pallido,  colore  che  in  realtà 
presenta  quando  trovasi  nello  stato  gassoso. 

Una  tale  scoverta  non  lieve  rivoluzione  arrecò,  come  ognuno 
conosce , alle  chimiche  dottrine , stantechè  in  poco  tempo  si 
ammise  non  esser  più  l’acido  muriatico  un  composto  di  ossigeno 
t imrio  , come  credevasi  dalla  generalità  , ma  bensì  essere  il 
cloro  il  radicale  dell’acido  muriatico  e l’idrogeno  il  principio 
acidificante.  Ragion  volle  , che  i principi  salificanti  fossero  clas- 
sificali dopo  tale  scoverla  , in  due  diverse  serie  , in  ossiacidi , 
cioè , ed  in  idracidi , secondo  che  l’ossigeno  o l’idrogeno  si  con- 
siderava il  principio  acidificate. 

Contemplando  ed  ammirando  l'irrefragabilità  di  tanti  speri- 
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menti  fatti  dal  chimico  Inglese  per  dimostrare  la  vera  eompo- 
sìiione  dell’acido  moriatico , non  sconveniam  certamente  sopra 
la  composizione  di  tale  addo  ( idrogeno  e cloro  ) e sopra  la  sem- 
plicità del  cloro  ; ma  è egli  poi  con  pari  fondamento  certo,  che 
l’idrogeno  è il  principio  acidificante  di  tutti  quegli  acidi  in  cui 
fa  parte  costituente,  che  diconsi  idracidi? 

1 chimici  moderni  pare  che  convengono  ad  ammettere,  che 
l'idrogeno  non  avendo  proprietà  comuni  con  l’ossigeao  ma  al  con- 
trario dei  indicali , e quelli  che  credevansi  le  basi  acidificanti 
piuttosto  godono  proprietà  quasi  identiche  con  l’ossigeno,  perciò 
si  è ammesso  che  negl’idracidi,  l’idrogeno,  è il  radicale , perchè 
corpo  elettro-negativo  assoluto  alla  pila  ; ed  al  contrario  gli 
elettro- positivi  per  rapporto  allo  stesso  che  ne  compongono  gli 
acidi,  sono  i principi  acidificanti.  Pare  da  ciò  sconvenire  agli  a- 
cidi  di  cui  stiamo  trattando,  il  nome  d’idracidi,  non  essendo  l’i- 
drogeno il  principio  acidificante-,  per  il  che  giustamente  si  sono 
detti  da  taluni,  cloro-acidi,  bromo-acidi,  iodo-acidi,  in  ragione 
che  il  corpo  elettro-positivo  è il  cloro , il  iodo  ec. 

Berzelius  per  la  nomenclatura  degli  stessi  usa  l’espressione 
di  clorido  , bromido , iodido  , solfido-idrico  in  ragione  che  vuole 
dinotare  l’acido  idro-clorico , idro-bromico  ec.  Altri  in  vece  di- 
cono cloro-idrico,  ma  in  realtà  ci  sembra  di  più  semplicità  e si- 
stematico il  dire  cloro-idrogenico , bromo-idrogenico  in  quanto- 
chè  esprimono  con  più  esattezza  ì costituenti. 

Addo  Muriatico.  Sinonimo  di  Addo  del  Sale  marino. 
Spirito  di  sale  marino,  o sale  dolce,  addo  idro- 
dorico  , dorido-ldrlco  , cloro-ldrogenlco  , Sala- 
faaure,  Chlorwassersloffsaaure.  (Alemanno). 


Itlmologla.  Gli  antichi  conoscevano  l’acido  muriatico 
con  nomi  non  esprimenti  i principi  costituenti,  perciò  lo  deno- 
minavano spirito  di  sale  marino  , di  sale  di  cucina , ec-,  gra- 
zie agli  sperimenti  del  dotto  Davy , il  quale  dimostrò  esser  un 
composto  di  idrogeno  e cloro  ; venne  poi  detto , acido  idro-clori- 
co (l). 
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Metodo.  In  un  matraccio  lotato  situato  sopra  un  fornello 
semplice  , ( come  vedesi  dalla  figura  ) s’introducono  dieci  libbre 
di  sale  comune  decrepitato  che  supponiamo  = 6 CI.  Na.  a sei 
equivalenti  -,  alla  bocca  del  matraccio  si  situa  un  sughero  con 
due  fori  , ai  quali  si  adattano  due  tubi , uno  piegato  a dop- 
pia curvatura  che  si  fa  corrispondere  con  una  bottiglia  a due 
aperture,  nella  quale  vi  esiste  dell’acqua  stillata  in  pochissima 
quantità  , e dalla  stessa,  parte  un  altro  tubo  di  sicurezza  a glo- 
bo che  porta  il  gas  In  altra  bottiglia  contenente  acqua  metà 
del  sale  impiegato;  all’altro  foro  del  sughero  s’innesla  un  im- 
buto di  sicurezza  a globo.  Ciò  praticato  si  lotano  bene  le  giun- 
ture e poi  per  l’imputo  si  versano  a piccole  riprese  sei  lib- 
bre  di  acido  solforico  idrato  , che  supponiamo  uguale  a sei 
equivalenti  = 6 SOS  f 6 HO.  Vedesi  immantinente  che  a fred- 
do , dalla  riazione  dell’acido  solfòrico  gorgoglia  nell’  acqua  il 
gas  acido  idro-clorico;  quando  si  vedrà  che  lo  sviluppo  ces- 
serà a freddo  immantinente  si  adatta  la  tempratura  e si  man- 
tiene, portandola  sino  ai  gradi  d’incandescenza  , finchò  non  osser- 
vasi gorgogliare  sostanza  alcuna.  A tal’  epoca  si  togli#  il  fuoco 
9 si  lascia  raffreddar#  l’àpparsechio;  il  liquido  eh#  trovasi  n#U* 
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bottiglie  , ii  l'acido  muriatico  ; con  una  particolarità,  che  quello 
della  prima  bottiglia  e più  colorato  ed  è impuro. 

Purificazione.  Si  giunge  a purificare  l’acido  muriati- 
co , ridistillandolo  aopra  il  decimo  di  sale  comune  decrepitato  o 
il  sedicesimo  di  potassa  o soda.  Il  liquido  chiaro  che  distilla 
è per  l’appunto  l’acido  muriatico  puro.  — Volendo  conoscere  se 
nell’acido  cosi  purificato  vi  fosse  acido  arscnioso  od  arsenico  , è 
necessario  che  si  faccia  pervenire  una  corrente  di  gas  idroge- 
no-solforato ; in  caso  affermativo  si  vedrà  produrre  un  preci- 
pitato giallo , solfuro  di  arsenico , ed  in  tale  rincontro  è ne- 
cessario fare  gorgogliare  il  gas  finché  non  più  si  osserverà  produr- 
re precipitato.  Volendo  dimostrare  1’esistenza  del  cloruro  ferrico, 
allora  bisogna  neutralizzarne  un  poco  con  la  potassa  e poi  aggiun- 
gerci dell’acido  gallico:  in  caso  affermativo  si  otterrà  un  preci- 
pitato nero  ( gallato  ferrico  ) ; in  tale  circostanza  bisogna  asso- 
getlarlo  di  nuovo  alla  distillazione , badando  di  non  avanzare 
troppo  la  temperatura,  e di  trascurare  le  ultime  porzioni. 

Teorie».  Avendo  rapportato  le  quantità  delle  sostanze  che 
s’impiegano  per.  ottenere  P acido  idro-clorico , facile  è asse- 
gnare la  teorica.  In  fatti  l’acido  solforico  idrato  che  si  £ 
supposto  = 6S03U0  , venendo  all’  immediato  contatto  del  clo- 
ruro sodico  = 6C1  Na  , ne  avviene  , che  l’acqua  deli  acido  sol- 
forico si  scompone,  l’ossigeno  col  sodio  forma  la  soda  , l’idrogeno 
coi  cloro  vi  compongono  l’acido  cloro-idrogenico  (acido  idro-clori- 
co ) l’acido  solforico  con  l’ossido  di  sodio  compongono  il  solfalo 
sodico  che  rimane  fisso  e ’l  cloro-idrogenico  prende  lo  stato  gas 
soso , il  quale  gorgogliando  nell’  acqua  e sciogliendosi  for- 
ma l’acido  liquido.  Si  ottiene  perciò  nel  matraccio  solfato  so- 
dico = 6SOs  NaO , e nelle  bottiglie  acido  idro-clorico  = 6HC  f 
6HO. 

N.  B.  Nella  prima  bottiglia  s’impiega  acqua  poco  , anzi 
taluni  adoperano  una  soluzione  di  sale  comune  acciò  portando 
il  gas  acido  idro-clorico  delle  impurità  restino  nella  prima  bot- 
tiglia ; per  cui  essendo  poco  l’acqua  subito  si  satura  e ’l  gas 
passa  puro  nell’altra  bottiglia.  Bisogna  mantenere  raffreddata 
la  seconda  bottiglia  dell’  apparecchio  di  Woulf  per  non  perdei 
del  gas  acido  idro-clorico,  ed  in  pari  tempo  ottenerlo  concen 
tralo. 

fius  acido  idro-clorico.  Volendo  il  gas  acido  idro-clo- 
rico bisogna  raccoglierlo  sopra  l’apparecchio  a mercurio;  ov- 
vero in  una  fiala  di  cristallo  ottenerlo  direttamente;  introdu- 
cendo volumi  eguali  di  gas  cloro  è gas  idrogeno  ed  esponendo 
il  mescuglio  all'azione  diretta  del  fascio  luminoso;  si  ottiene 
dopo  la  detonazione  il  gas  acido  idro-clorico  senza  che  i volumi 
cambiano  densità.  Esso  è puro,  quando  saggiato  in  un  tubo  sopra 
l'apparecchio  a mercurio  non  è assorbito  dallo  stesso,  ed  è perfet- 
tamente condensato  dalla  ndve,  dalla  potassa,  dalla  calce  ec.  e non 
decolora  le  tinte  azzurre  dei  vegetabili.. 
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Caratteri  Usici.  Nello  stato  gassoso  è senza  colore,  fu- 
mica all’aria  , condensando  1 vapori  acquosi  , i quali  esistono 
nell’ atmosfera.  A’  odore  soffocante  e sapore  caustico.  Alla 
temperatura  di  10  gradi  e sotto  una  pressione  di  40  atmosfere  si 
rende  liquido,  viene  scomposto  dall*  azione  elettrica  ed  è risoluto 
nei  costituenti , idrogeno  e cloro;  è solubilissimo  nell’acqua  con 
la  quale  vi  compone  l’acido  cloro-idrogenico  liquido. 

Caratteri  chimici.  L’acido  in  esame  come  lo  sono 
tutti  gli  altri  acidi  solubili  nell’  acqua  , arrossa  la  lintora  di 
tornasole  , e spiega  la  sua  forza  corrossiva  al  pari  degli  ossiaci- 
di minerali. 

Composizione  e forinola  simbolica.  Si  è speri- 
mentato tanto  dall’azione  deU’eletlricismo , quanto  dalla  scom- 
posizione del  gas  acido  in  esame  mercè  il  potassio,  esser  com- 
posto di  atomi  eguali  di  gas  cloro  e gas  idrogeno , due  voluni 
senza  condensazione  : perciò  viene  simbolizzato  Cl  H;  peso  227, 
4223. 

Reattivi*  In  una  soluzione  in  dove  esiste  l’acido  idro-clo- 
rico libero  o combinato , versando  dell’azolato  di  ossido  di  ar- 
gento , ma  meglio  il  sopra  solfato  dell’istessa  base  , si  avrà  in 
caso  affermativo  un  precipitato  bianco  ( cloruro  di  argento  ) luna 
cornea , il  quale  col  tempo  si  fa  grigio-turchiniccio,  è insolubile 
in  tutti  gli  acidi,-  solubile  nell’ammoniaca. 

liso.  £ immenso  l’uso  dell’acido  muriatico  in  medicina.  I 
Tedeschi  prescrivono  le  limonee  come  antipudridi  ed  antiflogi- 
stici. Si  è vantato  mila  sifilide,  nello  scorbuto,  nella  dispepsia,, 
nella  tisichezza,  nelle  malattie  spasmotiche,  come  iscuria,  di- 
suria, isterismo , epilessia  , paralisi , congestioni  parziali.  Nelle 
dette  malattie  l’acido  idro-clorico  è stato  valevole  a mitigare 
soltanto  l’orgasmo  che  le  suole  accompagnare , operando  da  mi- 
norativo. 

Addo  Idro-bromloo , sinonimo  di  bromldo-ldrlco  , 
bromo  IdrogenlcO'Bromvagscrslensaaure  ( Ale- 
manno ). 


Omologia.  Ammettendo  nello  stato  liquido  , i 
sali  alogeni  essere  idrosali  , 'potremmo  dire  ebe  l’a- 
cido idrobromico  trovasi  in,  lutto  quelle  acque  ove 
si  è scoverto  il  bromo.. 

Metodo.  Si  ottiene , unendo  bromo  e fosforo 
con  una  piccola  quantità  di  acqua , riscaldando  il  mescuglio  con 
leggiero  calore  in  piccola  storta,  finché  non  più  si  ottiene  sostanza 
gassosa,  qual’è  appunto  l’acido  in  esame  ; to  stesso  so  vorrà  ot- 
tenersi nello  stato  gassoso  dovrà  raccogliersi  con  l’apparecchio  a 
mercurio,  se  poi  si  vorrà  liquido  bisogna  farlo  gorgogliare  nel- 
Lacqua  stillala  mantenuta  fredda- 


itized  by  Google 


*»  264  «* 

Teorica.  11  bromo  venendo  aU’imnicdialo  conlatto  del  fo- 
sforo compone  il  bromuro  fosforoso  = Br 3 P ; all’uopo  due  atomi 
di  bromuro  fosforoso  per  doppia  azione,  scompongono  Ire  atomi 
di  acqua  = sH*0  e dònno  luogo , sei  atomi  d’idrogeno  con  sei 
di  bromo  a sei  atomi  di  acido  idro-bromico  = «Br  li  che  si  gas- 
sificano , due  di  fosforo  con  tre  di  ossigeno  all’  acido  fosforoso 
che  rimane  fisso  = P*  O5. 

Caratteri  fisici.  Quando  è gassoso  fumica  aH’aria  come 
fumica  il  gas  acido  idro-clorico,  nello  stato  liquido  è senza  colo- 
re, à sapore  che  ricorda  quello  dell’acido  idro-clorico. 

Caratteri  chimici.  Messo  in  contatto  con  i metalli  e 
con  gli  ossidi  della  stessa  natura,  agisce  della  stessa  guisa  del- 
l’acido idro-clorico  -,  è capace  di  sciogliere  altra  quanùtà  di  bro- 
mo e colorarsi  in  rosso  carico.  Una  tale  combinazione  non  è chi- 
mica slanlechè  riscaldandosi , il  bromo  si  sviluppa  e resta  il  puro 
acido. 

Composizione  e formolo  simbolica.  L’acido  in  esa- 
me è composto  di  volumi  eguali  di  bromo  ed  idrogeno  senza 
condensazione.  Si  simbolizza  Br.  li.  peso  489,  393. 

Reattivi.  Se  in  una  soluzione  di  acido  idro-bromico  vi  si 
fa  pervenire  una  corrente  di  gas  cloro,  od  un  poco  di  dorato  potas- 
sico trattato  con  l’acido  solforico , immediatamente  osservasi  il 
liquido  colorirsi  in  giallo,  colore  che  l’amido  permuta  in  arancio. 

£.2Ì^<B<D2oI>  &2. 

Acido  Idro-Iodico  sinonimo  di  lodldo-ldrico , lodo 
Idrogenleo.  loduasserstoffsaaurc  ( Alemanno  ). 

yef***  reparazlone.  Non  può  l’acido  in  esame  ricavarsi 
/j  Bif  dagli  idro-iodati  con  l’acido  solforico,  come  si  è ope- 

v J ra*°  Per  l’ac'd°  idro-clorico,  perchè  si  scompone  o 

dà  il  iodo  in  libertà.  All’uopo  dai  chimici  si  sono 
proposti  vari  melodi  in  ragione  che  l’acido  si  desi- 
dera liquido  o gassoso.  — Volendosi  nello  stato  gassoso  si  trattano 
nove  parti  di  iodo  con  una  di  fosforo , usando  la  stessa  pratica 
c'eli’acido  idro-bromico;  la  teoria  è la  stessa  di  quella  svilup- 
pata per  l’acido  idro-bromico.  — Si  oltiene  liquido  saturando  l’ac- 
qua del  gas  già  descritto  , ovvero  mischiando  il  iodo  con  l’ac- 
qua, e facendo  pervenire  in  questo  liquido  una  corrente  di  solfo- 
idrogenico  ( idrogeno  solforato  ),  finché  11  iodo  sarà  disciollo , c 
l’acqua  sente  mollo  di  gas  solfo-idrogenico,  fa  d’uopo  continua- 
mente  agitare  la  mischianza  per  impedire  l’agglomeramento  del 
solfo  col  iodo;  terminata  l’operazione  si  riscalda  leggiermeule  ii 
liquido  finché  non  più  si  sente  odore  di  solfo-idrogenico,  ed  il 
risultato  ottenuto  è l’acido  liquido. 

Caratteri.  L’acida  gassoso  è più  pesante  dell’aria  c si 
dimostra  con  fumi  bianchi;  questi  souo  assorbiti  dall’acqua  nel- 
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la  stessa  guisa  del  gas  acido  cloro-idrogenico.  L'acido  liquido 
è senza  colore , fumica  al  contatto  dell’aria  umida , à sapore 
ed  odore  simile  a quello  dell’acido  cloro-idrogenico.  L’acido 
in  disamina  lasciato  all’aria  libera  la  scompone  e n’è  scompo- 
sto , producendovi  un  atomo  di  ossigeno  dell’aria  con  due  ato- 
mi d’idrogeno,  un  atomo  di  acqua  ; perciò  vedesi  il  liquido  co- 
lorire in  bruno  assai  carico  , dimostrandoci  il  lodo  libero.  Ciò 
maggiormente  dimostrasi , saggiando  l’acido  non  scomposto  con 
la  carta  di  amido,  si  osserverà  non  venire  alterata  , ed  il  colo- 
ramento in  azzurro  dopo  la  sua  alterazione  al  contatto  dell'aria. 

Composizione  e forinola  simbolica,  L’acido  io-  • 
do-idrogcnico  è composto  di  un  atomo  di  iodo  ed  uno  di  idro- 
geno = I H,  pesa  795,4632. 

((cattivi.  Sono  'quelli  stessi  dimostrati  per  l’acido  bro- 
mo-idrogenico , con  una  differenza  che  ia  soluzione  di  amido 
cambia  hi  azzurro  il  mestruo. 

Acido  fliiorleo  «Il  Schede,  sinonimo,  «Il  acido  Idro- 
lluorico , flnorldo  idrico  , Onoro  i«l eocenico. 


storia.  Scheele  il  primo  fin  dal  177t  dimostrò 
Effie  c^°  *a  cagione  perché  lo  spato  fluoro  di  unita  al- 
Bry  l’acido  solforico  intacca  il  vetro  , dipendo  da  un 
jjfjaB acido  corrosivo  particolare  chiamato  acido  fluori- 
c0.  Wenzel  nel  1783  , (ìay-Lussac  e Thenard  nel 
l8l()  ne  indicarono  il  metodo  più  esatto  come  si  può  ottenere 
l’acido  puro  e senza  nessun  pericolo. 

L’acido  fluoro-idrogenico  si  à anidro  col  metodo  che  sie- 
gue.  Si  riduce  prima  in  polvere  lo  spato  fluore  scelto  , quindi 
s'inlromelle  in  una  storta  di  piombo  tubolata , alla  quale  si 
adatta  un  turacciolo  anche  di  piombo.  Il  collo  della  storia  deve 
essere  lungo  e si  innesti  con  un  piccolo  recipiente  similmente 
di  piombo  circondato  di  neve.  Dalla  tubolatura  si  versa  il  dop- 
pio di  acido  solforico  concentrato  , e ben  suggellate  le  giuntu- 
re si  riscalda  dolcemente  la  storta  ; osservasi  subito  la  massa 
fare  effervescenza  e distillare  l’acido  in  parola.  Cessata  la  di- 
stillazione si  smonta  l’apparecchio  e l’acido  si  conserva  in  un 
vaso  di  oro , di  platino , o piombo  con  turacciolo  deH'istessa 
natura  che  chiude  esattamente , e si  eviti  con  tutta  attenzione 
di  respirarlo. 

Teorica.  Vedete  quella  dell’acido  cloro-idrogenico. 

Caratteri.  Quando  è puro  è un  liquido  senza  colore,  di 
odore  penetrantissimo  , e di  sapore  oltremodo  caustico  j arrossii 
l'infuso  del  tornasole  ; lascialo  all'aria  libera  spande  vapori 
biauchi , si  comporta  con  i metalli  in  generale  alla  maniera 
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degli  ossi-acidi  , e sviluppa  gas  Idrogeno  eoa  quelli  metalli  thm 
scompongono  l’acqua. 

Composizione  e Corniola  simbolica.  I chimici  per 
l’analogia  attribuita  al  fluoro  con  gli  altri  corpi  alogeni , de- 
terminarono con  certezza  la  proporzione  dei  costituenti  l’acido 
in  esame  risultare  , di  uno  di  fluoro  ed  uno  d’idrogeno  ; si  sim- 
bolizza F H , pesa  286,281. 

&S22. 

Acido  Duo-borico. 


reparazione  e «Sorta.  Gay-Lussac , e Ther- 
nard  nel  1810  scovrirono  un  composto  di  boro  , o 
di  fluoro  , il  quale  possiede  le  proprietà  degli  aci- 
di , per  cui  si  chiamò  acido  fluo-borico.  Il  meto- 
do tenuto  da  questi  valenti  chimici  si  è di  riscal- 
dare nn  miscuglio  di  due  parti  di  spato  fluore  in  polvere  con 
una  di  acido  borico  anidro  i«  una  canna  di  ferro  , ove  una  del- 
le sue  estremità  è ben  suggellata.  Il  gas  dovrà  riceversi  sopra 
l’apparecchio  a mercurio. 

Teorica.  Per  ben  capire  la  teorica  di  un  tal  preparato, 
fa  d’uopo  premettere  la  composizione  atomica  dell’acido  fluo-bo- 
rico risultare  di  un  atomo  di  boro  e sei  di  fluoro  = F«  B.;  ciò 
appurata , supponiamo  che  la  quantità  di  acido  borico  da  noi 
impiegato  sia  di  atomi  quattro , e del  fluoruro  calcico  di  atomi 
. tre.  Mercè  l’azione  calorifica  un  atomo  di  acido  borico  (1)  cede 
il  sno  ossigeno  a tre  di  calcio , e questi  si  permutano  in  Ire 
atomi  di  calce  , altri  tre  atomi  di  acido  borico  a quella  base 
combinandosi  vi  compongono  tre  atomi  di  borato  di  calce , sei 
atomi  di  fluoro  resi  liberi  dal  calcio  vi  compongono  coll’alomo 
di  boro , un  atomo  di  fluorido  borico.  Ved.  l’esemplare. 


Sostanze  Impiegate. 

»F,  Ca  Tre  atomi  di  fiorare  calcico 

4B  O*  Quattro  atomi  di  acido  borico  anidro 

Risultato. 

jBOsCaO  Tre  atomi  di  borato  di  calce 
F6B  Un  atomo  di  fluorido  borico 


Caratteri.  Il  fluorido-borico  è senza  colore  , diafano  ; al 
contatto  dell’aria  fumica  con  vapori  sensibilissimi,  arrossa  la  car- 
ri) l’acido  borico  in  questo  caso  si  rigusrds  composto  di  un  sto. 
mo  di  boro  • tre  di  ossigeno. 
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la  di  tornasole , non  Intacca  il  vetro , carbonizza  le  materie 
organiche  più  dell’acido  solforico , non  è scomposto  nè  dal  ca- 
lorico nè  dairelettricismo.  I sali  metalli  degli  alcali,  e delle  ter- 
re alcalinole  lo  scompongono  ad  un’alta  temperatura  e si  ottie- 
ne in  questo  caso  il  boro  in  libertà  ed  un  misto  di  fluoruro,  e 
fluo-borato.  L’acqua  l’assorbe  con  grande  avidità.  Il  suo  peso 
specifico  è 2,3709  secondo  Davy , secondo  Dumas  2,2l24;  è 
composto  fluoro  sei,  boro  uno  = F6  B.  pesa  838,004. 

Addo  Idro-solforico , sinonimo  diga*  mefitico,  *as 
epatico  , gas  acido  Idro-solforico  , acido  *ol fi- 
do-idrico , solfo-ldrogenlco.  Whwefclnasscrstott 
( Alemanno  ). 


torla  e stato  naturale.  Si  vuole  dai  scritto- 
ri chimici , che  l’acido  idro-solforico  sia  stato  di- 
mostralo da  Scheele.  Trovasi  in  natura  nelle  acque 
minerali  e propriamente  in  quelle  che  sentono  di 
puzza  d’ova  fradice. 


Preparazione.  Si  può  ottenere  il  gas  idrogeno  solforato 


con  più  melodi.  l.°  S’intromette  in  una  bottiglia  a due  colli  del 
SO3  HO  solfuro  di  ferro 


che  dimostria- 
mo uguale  ad 
uno  equivalen- 
te FeS,  e quat- 
tro parti  di  ac- 
qua che  anche 
supponiamo  u- 
guale  a quattro 
equivalenti,,HO 
come  vedesi  dal  - 
1’  apparecchio. 
Ad  una  apertu- 
ra della  botti- 
glia innestiamo 
un  tubo  piegato 
a doppio  ango- 
lo, il  quale  ser- 
ve per  traspor- 
re il  gas,  o so- 
pra l’acqua  cal- 
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da  o nell’acqua  satura  di  cloruro  di  sodio  , volendosi  11  gas  idro- 
geno solforato;  ma  siccome  spesso  serve  l’acqua  satura  di  tale 


gas  da  usarsi  per  reattivo,  all’uopo  si  fa  il  tubo  pervenire  in  una 
bottiglia  metà  di  acqua  stillata  immersa  in  mezzi  frigoriferi.  Cosi 
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disposto  rapparecchfo  dall’imbuto  di  sicurezza  a globo  ri  si 
.sa  dell’  acido  solforico  idrato , che  parimente  supponiamo  = 
SOsfHO.  Osservasi  una  rapida  effervescenza  e lo  svolgimento 
del  gas  , il  quale  gorgoglia  nella  bottiglia  ed  ivi  si  condensa 
componendo  l’acqua  idro-solforica,  comunemente  detta  solfurea. 
L’operazione  è giunta  quando  l’acqua  non  più  assorbe  gas. 

2.°  Può  parimente  ottenersi  trattando  una  parte  di  solfuro 
di  antimonio  che  supponiamo  = Sb*Ss  ad  ano  equivalente,  con 
tre  parti  di  acido  cloro-idrogenico  = sH  Cl.  Il  miscuglio  si  in- 
tromette in  un  matraccio  e con  lento  calore  usando  la  stessa  pra- 
tica può  ottenersi  l’acido  gassoso  o liquido. 

Teorica*  Nel  primo  metodo  n’è  avvenuto  che  l”acldo  sol- 
forico idrato  r 
appena  giunge 
all’  immediato 
contatto  del  sol- 
furo di  ferro  , 
l’acqua  si  scom- 
pone, l’ossigeno 
al  ferro  forma 
l’ossido  ferroso, 
il  quale  con  l’a- 
cido solforico 
forma  il  solfato 
ferroso , l’idro- 
geno risultante 
dalla  scomposi- 
zione dell’  ac- 
qua trovandosi 
nello  slato  na- 
scente, al  con- 
tatto del  solfo. 


vi  compongono  il  gas  Idrogeno  solforato,  il  quale  gorgogliando  nel- 
l’acqua in  essa  si  scioglie  •,  perciò  il  risultato  è solfato  ferroso  = 
S03|Fc0,  che  rimane  nella  bottiglia  a due  bocce  sciolto  nell'ac- 
qua ed  irdrogeno  solforato , liquido  =SH.  4 aq.  \edete  l’ap- 
parecchio. 

Nel  secondo  metodo  accade  , che  mercè  una  doppia  scom- 
posizione l’ acido  idro-clorico  che  supponiamo  uguale  a tre 
equivalenti  sii  Cl,  con  uno  di  proto-solfuro  di  antimonio,  scom- 
ponendosi a vicenda;  tre  equivalenti  d’idrogeno  dell’acido  idroclo- 
rico, con  tre  di  solfo  vi  compongono  tre  equivalenti  solfido-idroge- 
nico,  i quali  si  gassificano  : tre  di  cloro  di  detto  acido  con  due 
di  antimonio  del  solfuro  scomposto,  vi  formano  un  equivalente 
di  proto-cloniro  di  antimonio , il  quale  rimane  fisso. 

Caratteri*  È senza  colore  ; di  odore  dispiacevole  di  uova 
putrefatte  ; più  lieggicro  dell’  aria  ; i corpi  in  ignizione  si  spe- 
gnono , ma  esso  è combustibile  c brucia  con  fiamma  azzurra  ,. 
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e con  {sviluppò  di  gas  acido  solforoso.  Mescolando  due  volumi  di 
gas  solfo-idrogenico  con  tre  di  gas  ossigeno,  si  avrà  con  la  com- 
bustione, un  atomo  di  acqua,  ed  un  atomo  di  acido  solforico; 
ammazza  gli  animali , che  lo  respirano , ed  arrossa  la  tinta  di 
laccamuffa. 

Caratteri  esclusivi.  Annerisce  molti  metalli,  precipita 
in  nero  i sali  di  piombo  , di  argento , rame  , ferro  ec.,  in  giallo- 
rosso quelli  di  antimonio  , di  nichel  in  giallo,  come  pure  gli 
acidi  di  arsenico,  ed  in  bianco  i sali  di  zinco. 

_ toni  posizione  e forinola  simbolica,  fi  solfo-idro- 
genico è composto  di  due  volumi  d’idrogeno  ed  uno  di  solfo 
condensati  in  due  volumi  ; la  sua  formola  si  trascrive  in  atomi 
H,S  ; in  equivalenti  HS,  pesa  513,  641. 

metodo  per  dimostrare  la  purezza  del  gas  in 
esame.  Si  riconosce  ch’è  puro , quando,  in  un  tubo  eudiome- 
trico  pieno  di  uoa  soluzione  di  potassa  caustica , o di  acetato  di 
piombo  si  fanno  pervenire  due  o tre  pollici  cubici  del  gas  in 
parola,  si  osserverà  l’intiero  assorbimento,  e quando  con  l’acqua 
di  calce , non  vi  produrrà  precipitato. 

Se  poi  contiene  dell’acido  idro-clorico , si  dimostra  la  sua 
presenza  con  farne  assorbire  una  certa  quantità  all’acqua  distil- 
lata ; quindi  versarci  del  deuto  azotato  di  mercurio  finché  non 
più  osservasi  precipitato  nero  , il  liquido  saggiato  con  l’azotato 
di  argento  darà  nel  caso  affermativo  un  precipitalo  nericcio  [ clo- 
ruro di  argento  con  solfuro  ) insolubile  in  tulli  gli  acidi , solu- 
bile nell’ammoniaca. 


Addo  Idro-selenico  sinonimo  di  selenldo  Idrico . di 
selenldo  ldrogenlco,  Selenwarstoff  ( Alemanno). 

«orla.  La  scoverta  dell’acido  idro-selenico  è do- 
vuta aBerzelius  e dallo  stesso  fu  fatta  nel  1817. 

Metodo,  li  processo  per  ricavarlo  è l’istesso 
di  quello  del  solfo-idrogenico,  badando  ebe  in  vece 
di  usare  solfuro  di  ferro  s’impieghi  seleniuro  di  ferro. 

Carat*®d  flslei.  L’acido  idro-selenico  è un  corpo  gas- 
soso, senza  colore  > di  odore  sensibile  a quello  del  rafano  e del- 
l’idrogeno-solforato  , irrita  fortemente  le  narici.  Basta  una  pie- 
ciolissima  quantità  per  produrre  nel  naso  e sopra  gli  occhi  una 
irritazione  troppo  forte;  è solubile  nell’acqua  più  dell’idrogeno 
solforato  ; è combustibile  e brucia  con  fiamma  simile  a quella 
del  gas  solfo-idrogenico. 

Caratteri  chimici,  ft  un  acido  debole  come  l’idrogeno 
solforato  ; macchia  la  pelle  in  rosso-fosco  ; la  sua  dissoluzione 
acquosa,  lasciata  all’azione  dell’aria  deposita  col  tempo  il  sele- 
nio sotto  forma  di  un  rosso  di  cinabro  ; le  altre  proprietà  so- 
no le  stesse  dell'acido  idro-solforioo. 
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Composizione  e forinola  simbolica.  La  composi- 
itone  dell’acido  In  esame  è la  stessa  del  solfido-idrico;  perciò  ri- 
sulta un  composto  di  due  volumi  di  gas  idrogeno  ed  uno  di  va- 
pore di  selenio,  tre  volumi  condensati  in  due.  Si  simbolizza, Se 
H„  od  in  equivalenti  Se  H.  pesa  49*,  582. 

Headlvl.  1 sali  metallici  neutri  in  generale , sono  pre- 
cipitati daU*acido  selenio-idrogenico  , in  nero  o bruno  carico. 
Quando  è liquido  si  scompone  , l’idrogeno  si  ossida  e ’l  selenio 
se  ne  precipita  in  rosso  di  cinabro. 

&*£'?• 

Addo  prussico,  sinonimo  di  addo  Idro-clanico,  ciizl- 
co(dl  Por  rei  11  )(1)  danido-ldrlco,  eluno-l<t  eoce- 
nico , Blauggaaure  ( Alemanno  )• 

idCL  storia.  L’acido  prussico  la  di  cui  scoverta  è do- 
vota  a Scheele  ricevè  un  tal  nome  perchè  lo  ri- 
cavò  dallo  azzurro  di  Prussia.  Essendosi  poi  ditno- 
mjgBtfcji  strato  esser  un  composto  di  un  volume  cianogeno  , 

Tm&rt  principio  acidificante  ed  uno  d’ idrogeno  base  ace- 
scente , si  denominò  acido  idro-cianico. 

Stato  naturale.  Rattrovasi  in  natura  nel  regno  vegeta- 
bile , nelle  mandorle  amare,  nei  nocciuoli  di  diversi  frutti , o 
nelle  foglie  del  lanro  regio. 

Plantamour  à scoverto  ultimamente  che  trattando  il  prin- 
cipio giallo  ed  amaro  delle  corteccia  di  aranci  dolci  con  l’acido 
azotico  concentrato  ed  assoggettando  it  miscqffio  alla  distillazio- 
ne , si  ottiene  una  notevole  quantità  di  acido  idro-cianico.  Meri- 
ta una  tale  scoverta  conoscersi,  dai  medici  e farmacisti  inquan- 
tochè  può  supporsi  che  una  tale  caratteristica  possa  apparte- 
nere ed  altri  principi  amari  ed  estrattive  di  altre  piante. 

Metodo.  Il  sig.  Gay-Lussac  è di  sentimento  prepararsi 
l’acido  prussico  nel  modo  seguente.  Si  prende  una  storta  tubo- 
lata , al  collo  della  stessa  s’innesta  esattamente  una  canna  di 
vetro  della  lunghezza  di  dne  piedi  è si  fa  piena  di  marmo  e 
di  cloruro  calcico  ben  secco-,  all’altra  estremità  vi  si  Iota  un  pic- 
colo matraccio , il  quale  si  avvolge  in  mezzi  frigoriferi.  Dalla 
tubolatura  s’introduce  una  parte  di  p russiate  di  mercurio  pol- 
verato , e mezza  di  cloro-idrogenico . Ben  condizionate  le  giun- 
tare si  riscalda  dolcemente  la  storta , ed  osservasi  che  l’acido 
idro-cianico  prima  passando  pel  marmo  e pel  cloniro  calcico  , 
sarà  privato  di  acido  idro-clorico  e dell’acqua  , e cos  ì passerà 
nel  recipiente  il  pretto  e puro  acido  idro-cianico. 

Vauquelin  propone  un  altro  metodo  col  quale  si  ottiene 

(!)  Corretti  propose  denominarlo  acido  eiatico,  per  indicarlo  con 
la  iniziali  de'conjponeuii,  cioè.  c.  i.  a.  carbonio,  idrogeno  , azoto. 
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l’acido  idro-cianico  acinoso.  Si  scioglie  in  otto  parti  di  acqua  una 
di  cianuro  mercurico,  s’introduce  in  una  bottiglia  ed  in  essa 
si  fa  pervenire  una  corrente  di  acido  idra  solforico  piuttosto  in 
eccesso  che  in  difetto  ; quando  si  osserverà  non  più  prodursi 
precipitato  nero , si  lascerà  il  tutto  in  riposo  , indi  si  decanta 
e si  tratta  con  la  cerussa  di  piombo,  badando  di  rimescolare  be- 
ne il  tutto  ; in  fine  si  filtra  e ’l  liquido  chiaro  si  conserva  in 
luogo  oscuro  sotto  il  nome  di  acido  idro-cianico  officinale. 

Teorica.  Nel  primo  metodo  la  teorica  può  svilupparsi  in 
due  modi  a seconda  che  si  vuole  considerare  il  sale  mercuriale, 
o come  deuto-cianuro  o come  ciano-idrogenato  di  deutossidodi 
mercurio.  Considerandolo  come  cianuro,  bisogna  premettere  es- 
ser un  composto  di  due  di  cianogeno,  ed  uno  di  mercurio  = Cy* 
Hg,  all’uopo  versando  l’acido  cloro-idrogenico ; due  atomi  dello 
stesso  con  un  atomo  di  cianuro , mercè  una  doppia  scomposi- 
zione favorita  dall’azione  divellente  del  calorico , daranno,  due 
di  cloro  = Cl,  con  uno  di  mercurio  = Hg,  ad  un  atomo  di  deu- 
to-cloruro  di  mercurio , due  d’idrogeno  con  due  di  cianogeno 
due  atomi  di  gas  ciano-idrogenico  = H>  Cy»,  i quali  condensati 
distillano. 

Volendosi  considerare  il  sale  impiegato  come  idro-sale,  cioè 
composto  di  acido  idro-cianico  e deutossido  di  mercurico  = li* 
Cy*  -|-  HgO  *,  allora  ne  avviene  che  l’acido  cloro-idrogenico  per 
maggior  affinità  col  deutossido  di  mercurio , vi  compone  il  clo- 
ro idrogenato  a questa  base  = H»  Cl’fHgO  , e l’acido  prussico 
reso  libero  col  calorico  assume  lo  stato  gassoso.  Il  marmo  si 
mette  ad  oggetto  d’impedire  che  passi  acido  idro-clorico  in  mi- 
schianza  dell’acido  idro-cianico.  1 

La  teorica  del  secondo  metodo  è la  stessa  di  quella  già 
sviluppata  ; badando  però  , cbe  in  vece  di  dire  cloruro , si  de- 
ve chiamare  solfuro , il  prodotto  mercuriale. 

Caratteri.  II  ciano-idrogenico  è limpido  al  pari  dell’ac- 
qua , di  odore  simile  a quello  delle  mandorle  amare , di  sapo- 
re fresco  , agre , bruciante  , e specificamente  più  leggiero  del- 
l’acqua. Bolle  a f 26  , e si  solidifica  a — 15  , dando  il  più  del- 
le volte  dei  cristalli  isomorfi  a quelli  dell’azotato  di  ammo- 
niaca ; quando  è concentrato  in  breve  tempo  si  scompone  e 
si  annera  , risolvendosi  in  carbonio  cbe  precipita , ed  ammo- 
niaca : arrossa  debolmente  , quando  è puro , la  carta  di  tor- 
nasole. 

Cotti  posizione  e foratola  simbolica.  L’acido  idro- 
cianico si  dimostrò  dall’analisi  di  Gay-Lussac  esser  composto  di 
un  volume  d’idrogeno  , ed  uno  di  cianogeno.  Esso  si  combina 
sempre  come  gli  altri  idracidi,  ad  atomi  doppi.  11  suo  atomo 
doppio  = Cy*  il, , pesa  342  , 39. 


Acqua  di  lauro  ceroso. 

'intromettono  in  istoria  di  vetro  lib.  j di  foglie  fresche  di 
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lauro  ceraso  ( prunus  lauro  cerasus  ) minutamente  tagliate  , • 
lib.  jj  di  acqua  comune.  Si  stillano  a lento  calore  da  ricavare 
ooc.  viy  di  liquido.  Se  poi  vorrà  ottenersi  la  coobazione  del- 
l’acqua ottenuta , allora  bisogna  ridistillarla  con  nuovo  lauro 
ceraso.  Il  liquido  ricavato  con  la  seconda  distillazione  è latti- 
cinoso , e sente  fortemente  di  odore  di  acido  idro-cianico.  Il 
sopra  carbonato  ferrico  lasciato  per  un  certo  tempo  in  quest’ac- 
qua fa  vedere  un  precipitato  azzurro.  Non  arrossa  le  tinte  dei 
vegetabili , uè  si  altera  alla  luce  , come  l’acido  idro-cianico 
concentrato. 

Reagente  per  distinguere  l'acqua  di  lauro  ce- 
raso da  quella  di  mandorle  amare.  L’ammoniaca , se- 
condo Weber  potrebbe  far  distinguere  l’acqua  di  lauro  ceraso  da 
quella  di  mandorle  amare,  inquantocbè  l'ammoniaca  con  la 
prima  mischiata  nella  proporzione  di  gocce  20,  a sessanta  di 
ammoniaca , darà  dopo  quattro  in  cinque  ore  un  liquido  lal- 
ticiuoso.  Lo  stesso  non  vi  prodace  l’acqua  di  mandorle  amare. 

Il  dottor  Aschoff  à pure  osservalo  che  30  gocce  di  acqua 
di  lauro  cervo  formano  con  5 centigrammi  di  solfato  di  chi- 
nina una  massa  solida  ; fenomeno  che  non  avverasi  con  l’acqua 
di  mandorle  amare. 

Gli  oli  volatili  di  lauro  ceraso  e mandorle  amare  presen- 
tano differenze  analoghe. 

Uso  medico.  Si  prescrive  in  medicina  per  uso  esterno  , 
come  antiflogistico  ; internamente  à la  stessa  indicazione  dell’a- 
cido-idrocianico.  In  dose  avanzata  è potente  veleno. 

Uso  medico  dell'acido  Idro-cianico.  Borda  , Bre- 
ra , Granville , Mangendie  ed  altri  valenti  Uomini  osservarono 
che  l’acido  prussico  propinato  a dose  conveniente  è un  ottimo 
rimedio  per  minorare  l’esaltazione  della  sensibilità  nervosa  , le 
spasmodie  , le  cunvulsioni  , le  irritazioni  cerebro-spinali , la 
smodata  irritabilità  muscolare  di  altri  organi , e la  potenza 
cardiaco  vascolare  : l'azione  primaria  di  un  tal  medicamento  è 
dovuta  all’assorbimento  rapido  delle  molecole  , ed  al  potere  sul 
sistema  nervoso. 

Uose.  Si  prescrive  nell’acqua  stillata.  All’uopo  si  prende 
una  lib.  di  acqua.  Acido  idro-cianico  gocce  viij.  Sciroppo  di 
fiori  persico  oncia  j.  B.  M. 

Questa  limonea  dovrà  usarsi  a piccole  riprese  fra  lo  spa- 
zio di  2i  ore  , come  à praticato  Fantonetti. 

Incompatibilità.  Sono  incompatibili  con  l’acido  in  pa- 
rola , gli  ossidi  di  ferro , di  rame , di  zinco , gli  alcali , le 
terre  alcalinole  i solfuri  solubili , i sotto  sali  di  ferro  e di 
rape , l'acqua  ferrata  , il  carbonato  ferrico , cd  il  sapone  me- 
dicinale. 

Azione  venefica  ed  antidoti.  Bisogna  osservare  che 
le  sue  qualità  oltre  modo  venefiche  richiedono  molta  circospe- 
zione nellusarlo.-  In  occorrenza  di  avvelenamento  di  tal  natu- 
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ra  , il  miglior  antidoto  è l’azoturo  trtdrogenico  « ammoniaca  ». 
L’esperienze  ànno  dimostrato  che  gli  animali  tossicall  con  que- 
sto veleno  si  sono  ristabiliti  con  l’uso  dell’ammoniaca , data 
alla  dose  di  gocce  10  nell'acqua  , replicando  l’antidoto  più 
volte  nello  spazio  di  mezz'ora.  Si  è praticato  il  cloro  da 
Sinion  , e l’affasione  fredda  sul  capo  e sul  dorso  da  Herbest. 

Si  è in  quest’ ultimi  tempi  commendato  l’ossido  ferroso  ferrico 
idrato  -,  perciò  bisogna  tenersi  preparato  in  mischianza  con 
l’acqua  pura  Ved.  la  preparazione  di  tale  ossido. 

■(cattivi  e«l  analisi.  Lassaigne  indica  un  metodo  som-  * 
plicissimo  per  svelare  la  più  piccola  quantità  di  acido. 

Si  taglia  lo  stomaco  dclt’awelenato  in  pezzi  ed  unitamen- 
te alle  materie  in  esso  contenute  si  distillano  con  un  poco  di 
acqua  a mite  calore  ; quando  del  liquido  se  n’è  ricavato  un  ot- 
tavo , allora  in  questo  si  stilla  un  goccia  di  soluzione  di  ossi- 
do potassico  « potassa  » badando  di  rimescolare  tutto  il  liqui- 
do , e subito  aggiungervi  una  goccia  di  solfato  rameico.  Se 
mostrasi  intorbidamento  nel  solvente , il  quale  può  derivare,  e 
dall’azione  del  l’alcali , e dal  ciano-idrogenato  di  potassa  : si  ag- 
giunge una  o due  gocce  di  cloro-idrogeuico  « acido  muriatico  » 
lo  stesso  scioglie  l’ossido  rameico  lasciando  il  cianuro  rameico 
indi  scio  Ito  se  vi  esiste  ; all’opposto  il  liquido  si  rende  perfetta- 
mente chiaro.  Lassaigne  crede  che  si  possa  con  questo  metodo 
scovrire  la  preseoza  dell’acido  idro-cianico  in  un  liquido  ove 

non  entri  che  per  20*0(J  del  suo  peso.  Assicurato  che  1 sali  di 

ferro  non  lo  indicano  sensibilmente , se  non  quando  entri 

toL nel  lìqaore- 

(taceri-azione. 

11  più  delle  volte  i falsificatori  di  medicine  smerciano  per 
acido  idro-cianico  officinale  , acqua  di  lauro  ceraso  con  poco 
idro-cianato  di  potassa  , e per  dargli  l’aria  di  acidità  , vi  ag- 
giungono qualche  goccia  di  acido  acetico.  L’acido  così  preparato 
cambia  in  rosso  la  tintura  di  tornasole,  precipita  i sali  di  ferro 
a base  di  perossido  in  azzurro , e distillato  dà  acido  acetico, 
come  edotto  misto  ad  un  poco  di  acqua  di  lauroceraso,  la  quale 
seute  di  mandorle  amare  ; l’acido , così  falsificato,  può  facil- 
mente distinguersi  combinandolo  con  nna  base  , e togliendogli 
L’odor  dell’acido  prussico  con  l’azione  calorifica  ; quindi  scom- 
ponendo il  residuo  con  l’acido  solforico , si  avrà  l’acido  acetico, 
che  si  distingue  dal  suo  odore  proprio. 


M ÀMOXE  VOI.  I. 


18 


Digitized  by  Google 


274 


jlcqiia  re«;la  , sinonimo  «ti  acido  nitro  clorico , dt 
acido  azotoso  cloro  Idrato , «acido  nitro  muria- 
tico, acido  cloro  azotico* 


/cSTfe-jh.  arrazlone  storica , etimologia  e prepa- 

razione.  Presso  gli  antichi  si  conosceva  che  nessun 
jgjElklgfjl  acido  era  capace  di  attaccare  l’oro  ma  però  poteva 
acquistare  tale  proprietà  un  composto  risultante  di 
due  parti  di  acido  idro-clorico  ed  una  di  acido  azo- 
tico ; un  tal  composto  fu  perciò  detto  acqua  regia , cioè  acqua 
capace  a sciogliere  il  re  dei  metalli,  l’oro. 

Teoriche  diverse.  Berthollet  e H.  Davy  erano  di  sen- 
timento che  l’azione  dissolvente  dell’acqoa  regia  l’oro  ed  altri 
metalli, devesi  al  gas  cloro  messo  in  libertà,  dall’azione  dell’a- 
cido cloro-idrico  e l’acido  azotoso  idrato;  ammettevasi  per  una 
tale  spiega  la  seguente  equazione.  Az  O*  -j-  HO  f Ci  H.  = Az 
(MJfOfCl.  • 

Edmondo  Davy  fin  dal  1831  dimostrò  che  trattando,  il  sale 
cibario  fuso , con  l’ acido  azotico  ; si  ottiene  un  gas  rosso  par- 
ticolare il  quale  lo  credè  analogo  all’acqua  regia  fatta  artifi- 
cialmente. Avendo  analizzato  un  tale  sviluppo  gassoso  lo  riguar- 
dò un  esatto  miscuglio  di  gas  cloro  e gas  deutossido  di  azoto  in 
volumi  eguali  senza  condensazione. 

Le  sperienze  del  sig.  Milion  vogliono  dimostrare  che  alla  fa- 
coltà dissolvente  dell’acqua  regia  influisce  molto  l’acido  azotosicp. 
li  Sig.  Milion  à sperimentato  che  il  platino  spugnoso  non  vien 
disciolto  ed  attaccato  dal  gas  cloro , nè  dal  miscuglio  di  cloro 
ed  acido  idroclorico , nè  anche  di  cloro  ed  acido  azotico  ; ma 
si  osserva  la  soluzione  del  metallo  se  nel  cloro  liquido  si  fa 
pervenire  dell’acido  azotosico. 

flaudrimont  nel  1842  e 43  à parimente  fatto  delle  sperienze 
di  grande  importanza  per  le  quali  esso  è spinto  a riguardare 
t'acqua  regia  come  un  acido  particolare  composto  di  acido  azo- 
toso e cloro  = Az  O3  CI»,  e per  tal  riflesso  chiama  tale  novello 
composto  acido  cloro  azotico. 

Esso  lo  prepara  nel  modo  qui  appresso  ed  ecco  le  sue  pa- 
role. « Se  facciasi  uoa  mischianza  di  4 parti  di  acido  muriatico, 

5 di  azotato  idrico  del  commercio,  s’introducono  in  una  ga- 
raffa  ( matraccio  ) e si  riscalda  il  miscuglio  fino  86.°  si  osserva 
svolgere  un  gas  di  color  rosso  , il  quale  si  può  raccogliere  pel 
suo  peso  specifico  maggiore  a quello  dell’aria  come  si  raccoglie 
ii  gas  cloro  ; ma  dapprima  conviene  farlo  passare  per  un  tubo 
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ad  U immerso  nella  neve , pesta  ad  oggetto  di  arrestare  i va- 
pori stranieri  che  potrebbero  scappare,  come  vedesi  dalla  figura. 


Si  ottiene  nei  tubo  A un  gas  colorato  in  rosso-giallastro  ; 
quasi  come  il  vapore  dell'acido  azotosico;  esso  ha  il  peso  specifi- 
co 2,49.  Il  gas  à per  forinola  Az  Or  Cl», 

Caratteri.  L’acqua  regia,  à color  giallo-rossiccio , odore 
di  cloro  misto  a quello  dell'acido  azotosico , cambia  in  rosso 
il  tornasole,  ma  in  breve  tempo  distrugge  il  colore , attacca 
l’argento  ma  non  lo  scioglie , mette  in  soluzione  l’oro  e ’l  pla- 
tino. Messa  in  contatto  de’  corpi  organici  l’attacca  e li  colora 
in  giallo. 

assida. 


3.  Classe  — Del  corpi  basisenl. 


ssendo , come  si  6 detto  nella  classificazione 
dei  corpi  semplici , i corpi  basigeni  quei  metalli 
elettro-negativi  alla  pila,  capaci  di  combinarsi  con 
l’ossigeno  e formare  degli  ossidi  ( basi  salificabili  ) , 
così  prima  di  parlare  delle  diverse  loro  combina- 
zioni con  l’ossigeno  ed  incominciare  lo  studio  di  essi  in  ragione 
della  massima  affluì  tó  con  il  generatore  degli  ossi-acidi,  conviene 
intrattenerci  dei  caratteri  fisici  e chimici  di  essi. 


Caratteri  fisici  del  metalli. 


Peso.  Il  peso  specifico  dei  metalli  è maggiore  di  quello 
dell’acqua.  Si  eccettuano  da  tale  regola  i metalli  degli  alcali. 

Duttilità*  Quella  proprietà  che  godono  molti  metalli  di 
potersi  ridurre  in  fili  è stata  detta  duttilità , ed  i metalli  di- 
consi  duttili. 

Malleabilità.  Dicesi  quella  proprietà  che  godono  i me- 
talli di  distendersi , e ridursi  in  foglie  col  laminatoio. 

Tenacità.  1 metalli  ridotti  in  fili  godono  una  proprietà, 
cioè  quella,  di  sostenere  dei  pesi  considerevoli,  dessa  per  l’ap- 


Digitized  by  Google 


«e  276  ®* 

. punto  dice»  tenacità.  Non  tutti  i metalli  godono  la  «tessa  tena- 
cità, che  perciò  In  essi  si  misura  una  tal  forza  con  apporre  a 
diversi  fili  di  ugual  diametro  dei  diversi  pesi. 

Durezza.  Quella  forza  esistente  fra  le  molecole  dei  me- 
talli , mercè  la  quale  resistono  all’esteme  impressioni , dicesi 
durezza.  Non  tutti  i metalli  godono  la  stessa  durezza  , e ve 
ne  sono  alcuni , i quali  si  lasciano  intaccare  dall’unghia. 

Fusibilità.  Tutti  i metalli  cimentati  all’azione  calorifica, 
do  solidi  si  rendono  liquidi-,  una  tale  caratteristica  addimandasi 
fusibilità.  La  fusione  dei  metalli  può  dirsi  esser  in  ragione  in- 
diretta della  densità. 

Sapore.  Non  può  negarsi  che  alcuni  metalli , come  il 
rame,  il  ferro , lo  stagno , il  manganese  , il  piombo  ed  altri , 
fanno  sentire  un  sapore  ed  un  odore  proprio  dopo  che  sono  bat- 
tati o sfregati. 

Conducibilità  dell'elettricismo  e del  calorico. 

Onella  proprietà  che  ànno  i metalli  di  dare  il  libero  passaggio 
al  calorico  ed  all’  elettricismo  , dicesi  conducibilità  ed  i corpi 
appellansi  conduttori. 

Caratteri  chimici.  Il  carattere  chimico  esclusivo  dei 
metalli  è quello  di  combinarsi  con  l’ossigeno  e formare  degli 
ossidi  basici , basi  salificabili , le  quali  si  combinano  con  gli  ossi- 
acidi e formano  dei  sali  ; altramente  delti  corpi  elettro-negativi 
alla  pila  , od  elettro-negativi  composti. 

Metani. 

Parte  storica.  Da  quanto  rilevasi  dalle  interessanti  a 
dotte  ricerche  bibliografiche  fatte  dal  signor  Hoefer  osservami 
che  nei  tempi  antichi  i metalli  conosciuti  erano  al  numero  di 
sette.  Gli  Egiziani  per  distinguerli  usavano  delle  cifre  partico- 
lari. Nell’epoca  dell’ astrologia  e della  cabala  tali  metalli  ve- 
nivano indicati  con  i segni  e nomi  qui  appresso. 

Sole  Q per  Oro , 

Luna  ( — Argento. 

Marte  f — Ferro. 

Mercurio  Q • • — Mercurio. 

Giove  2|.  — Stagno. 

Venere  $ — Rame. 

Saturno  b — Piombo. 

I progressi  della  chimica  , fatte  dal  decimo  settimo  secolo 
fin  oggi  àn  fatto  giungere  il  numero  dei  corpi  semplici  metal- 
lici a 47.  Essi  sono.  L’Alluminio  — Antimonio  — Argento  — Ba- 
rio — Bismuto  — Cadmio  — Calcio  — Cerio  — Cobalto  — Cro- 
mo — Didimio  — Erbio  — Ferro  — Glucinio  — Iridio  — Ittrio 

— Lantano — Litio  — Magnesio  — Manganese  — Mercurio  

Molibdeno  — Nichel  — Niobio  — Oro  — Osmio  — Palladio  — 
Pelopio  — Piombo  — Platino  — Potassio  — Rame  — Rodio  — Ru- 
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t«nlo  — Sodio  — Stagno  — Stronfio  — Tantalio  — Tèrbio — . 
Tellurio  — Titanio  — Torlo  — Tunsteno  — Uranio  — Vanadio» 

— Zinco  — Zirconio. 

Classificazione.  La  classificazione  dei  metalli  non  è stata 
fatta  (la  tutti  i chimici  con  ugual  ordine  e poggiala  sopra  gli 
stessi  principi,  noi  sopra  tale  argomento  ci  appigliarmi  alla  classifi- 
cazione stabilita  per  la  prima  volta  dal  Barone  Thenard , modi- 
ficata in  prosieguo  dal  Signor  Regnault. 

1.  Classe.  Metalli  i quali  scompongono  l'acqua  a 0°.  e 
si  ossidano  alla  temperatura  ordinaria. 

PotassMf^l)  Sodio  (2)  Litio  — Bario  — Stronfio  — Cal- 
do — Magnesio. 

2.  Classe.  Metalli  che  non  scompongono  l’acqua  che  ver  ■ 
so  100°.  a 200. 

Glucinio  — Alluminio  — Zirconio  — Torinio  — Ittrio — Cerio 

— Terbio  — Erbio  — I.antano  — Didlmio.  Manganese. 

3.  Classe.  Metalli  che  non  scompongono  l'acqua  se  non 
alla  temperatura  del  calor  rosso  ; o quando  vi  si  trova  sciol- 
to un  acido. 

Ferro  — Zinco  — Nichel  — Cobalto  — Cadmio  — Cromo  — 
Vanadio. 

4.  Classe.  Metalli  che  scompogono  tacqua  ad  una  tem- 
peratura elevata;  la  scompongono  parimente  quando  sono  m 
mischianza  di  acidi  organici  o formano  degli  acidi 

Tunsteno  — Molibdeno  — Osmio  — titanio  — Stagno  — 
Antimonio  — Uranio  — Telluro  — Niobio  , — Pelopio  — Tan- 
talio (3). 

5.  Classe.  Metdlli  che  scompongono  Vacqua  debolmente 
ad  una  temperatura  elevata , e formano  con  t'ossigeno  oltre  degli 
ossidi  basici , dei  composti  acidi. 

Rame  — Piombo  — Bismuto. 

6.  Classe.  Metalli  * quali  non  scompongono  l'acqua  ad. 
alcuna  temperatura. 

Oro  — Mercurio  — Argento  — Rodio  — Iridio  — Palladio. 
Rutenio 

Basi  salificabili*. 

Classificazione  «Ielle  basi  salIfleablll.Le  basi  salifi- 
cabili, si  dividono  in  cinque  classi  cioè  , Alcali,  Terre  alcalinole. 
Terre , Ossidi  veri  meltallici , ed  Alcaloidi , altramenti  detti . 
alcali  organici,  od  alcali  a doppio  radicale  (4j. 


(1)  Il  potassio  scomponendo  l’acqua  si  mette  in  combustione  o.- 
brogia  con  damma  violacea. 

(2)  il  sodio  allorquando  la  temperatura  segna  i gradi  4&  pari- 
mente si  mette  in  combustione  e brucia  con  fiamma  gialla. 

(3)  Questa  classe  di  metalli  sono  da  noi  denominati  amQgeoi.. 
(I)  Volendosi  definire  nell’ attualità  delle  cose  persale,  un  convv 
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Oeslbaae.  Intendasi  nn  composto  di  ossigeno  e di  un  corpo 
basigeno  altramente  detto  radicale,  capace  di  combinarsi  con  gli 
acidi  e formare  dei  sali , e che  alla  corrente  idroelettrica  piazza 
il  polo  negativo. 

Alesali.  La  voce  alcalc  è di  origine  Araba  , e ritrae  la  sua 
etimologia  M e Sali , nome  dato  'alla  soda  per  la  prima  volta 
estratta  dalle  ceneri  di  nna  pianta  marittima  dagli  Arabi  chia- 
mata Sali , quindi  per  analogia  si  è chiamata  la  potassa  ed 
ammoniaca  alcali.  Un  tempo  se  ne  numeravano  tre,  due  detti 
fissi  ed  uno  volatile.  Fa  parte  dei  cosi  detti  alcali  fissi  la  po- 
tassa e la  soda , e la  litinia  } l’ alcali  volatile  can|sponde  al- 
l’ammoniaca. Altra  volta  venivano  classificati  in  alcali  vegeta- 
bili , in  minerali , ed  animali  ; apparteneva  agli  alcali  vegeta- 
bili la  potassa , agli  alcali  minerali  la  soda , e l’ammoniaca  al 
regno  animale. 

Caratteri  cenerai!  degli  alcali.  Gli  alcali  godono  le 
seguenti  proprietà;  sono  solubili  nell’acqua  e nell’alcool;  ànno  sapo- 
re acre  caustico  ed  urinoso,  colorano  la  carta  gialla  di  curcuma 
in  rosso  di  sangue  , e Io  sciroppo  delle  viole  mammole  in  verde: 
ad  una  forte  temperatura  gli  alcali  fissi  prima  si  fondono , e 
poi  si  volatilizxano  ; neutralizzano  perfettamente  gli  acidi  ; ap- 
plicati sopra  la  carne  sfornita  di  epidermide  agiscono  da  potenti 
caustici. 


JKiS‘1’22» 

METALLI  DELLA  PRIMA  CLASSE 


Potassio 


tobu.  Il  potassio  fu  scoverto  nel  1807  da  Davy. 
Questo  corpo  basigeno  esiste  in  natura  nello  stato 
di  combinazione  , per  cui  è edotto  dell’  arte.  Con 
due  diversi  metodi  si  può  ottenere , cioè  per  mezzo 
della  pila  del  Volta , e con  la  deossidazione  della 
l , col  ferro  , o carbone  ad  alta  temperatura. 
Estrazione.  Volendolo  ottenere  col  primo  metodo , si 
prende  un  pezzo  di  potassa  pura  appena  bagnata , e nel  centro 
di  essa  si  fa  una  piccola  cavità , la  quale  si  riempie  di  mercu- 
rio. Si  mette  poi  sopra  una  piastra  metallica , e si  fa  commu- 
nicare  con  i due  poli  di  una  pila  armata  con  200  coppie,  ba- 


posto  ternario  ove  ano  dei  costituenti  è cornane  tanto  al  radicale  basige- 
no che  acescente  , come  lo  é l’ ossigeno  negli -ossi  sali  ; cosi  si  ri- 
guardano di  composizione  analoga  le  combinazioni  di  un  solQdo  cou 
un  solfuro  , di  un  tellurido  con  un  lelluro  , un  seleoido  con  uu  sele- 
niuro  , di  un  (florido  con  nn  cloruro  ; ed  il  solfuri  , i selenuri  , i tel- 
luri , i cloruri  ec  capaci  di  combinarti  con  i sol  fidi , selcnidi , telia- 
ridi , doridi  ai  considerano  come  basi  salificabili  e dioonsi  solt'obaai  , 
selenibasi , ttllnribasi , cloro-basi  ec. 
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dando  che  il  polo  positivo  corrisponde  con  la  piastra  metallica, 
ed  il  negativo  col  mercurio.  Dopo  poco  tempo  la  potassa  sarà 
scomposta  , il  potassio  col  mercurio  formerà  una  amalgama  , 
la  quale  si  conserva  nel  petrolio 

Stimiamo  doveroso  nel  dover  indicare  il  metodo  per  rica- 
vare il  potassio , descrivere  quello  che  il  Sig.  Sementini  rese  di 
pubblica  ragione  nel  I8l0  ». 

Si  curva  una  canna  da  schioppo  a guisa  di  un  S,  fornita 
di  una  vite,  la  quale  si  può  togliere  a piacere  , e deve  chiude* 
re  esattamente  l’ apertura  di  essa , da  non  poter  passare  a tra- 
verso menoma  bolla  di  aria.  Alla  distanza  di  quindici  centime- 
tri circa  della  vite , si  fa  restringere  il  diametro  della  canna. 
La  parte  media  curva  si  veste  di  loto  refrattario  : essa  è desti- 
nata ad  attraversare  i due  lati  opposti  di  un  fornello  di  figura 
ovale.  Nella  parte  interna  giusto  ove  la  canna  sta  vestita  di 
loto , deve  introdursi  della  limatura  di  ferro  non  ossidala.  Alla 
estremità  della  stessa  s’ innesta  un  tubo  per  trasportare  il  gas, 
detto  tubo  di  sicurezza  a globo , nel  bagno  a mercurio , ma 
meglio  in  un  vaso  contenente  del  petrolio.  Quanto  tutto  è dispo- 
sto in  tal  modo  si  riempie  il  fornello  di  carboni  in  parte  spen- 
ti, ed  in  parte  accesi  e si  comincia  a soffiare  col  mantice , co- 
municandogli da  principio  poca  corrente  di  aria,  la  quale  si  accre- 
sce gradatamente  fino  al  grado  più  elevato.  Quando  la  canna  è ar- 
roventata al  bianco,  Io  che  richiede  un’elevata  temperatura  e il  tem- 
po di  un’ora,  si  toglie  la  vite  dalla  sua  apertura,  e s'introducono  dei 
cilindri  di  potassa  deaquificata:  detti  cilindri  arrivali  al  punto  della 
canna  ristretta  si  fondono  poco  per  volta  , e la  potassa  fusa 
attraversa  il  buco  nel  quale  si  è ridotto  la  capacità  della  can- 
na. Passando  sopra  la  limatura  di  ferro  che  trova  roventata  al 
bianco , cede  alla  medesima  l’ossigeno , e si  converte  in  potas- 
sio che  ridotto  in  vapori  passa  in  quella  parte  della  canna  che 
è fuori  del  fornello , e che  si  avrà  la  cura  di  rinfrescare  con- 
tinuatamente. 

Siccome  la  potassa  adoperata  contiene  una  grande  quantità 
di  acqua  che  la  costituisco  nullo  stalo  d’idrato , anche  essa 
vien  iscomposta  ed  osservasi  dal  tubo  annesso  alla  canna  lo 
sviluppo  di  una  certa  quantità  di  gas  idrogeno.  Il  più  delle 
volle  questo  gas  s’infiamma  spontaneamente  perchè  compone- 
si  l’idrogeno  potassialo  da  se  combustibile  , ed  il  suo  rapido 
sviluppo  è un  seguo  sicuro  dell’andamento  regolare  dell'ope- 
razione. 

Quaialo  cessa  lo  svolgimento  gassoso  conviene  aggiungere 
nuova  quantità  di  potassa  netta  canna,  mantenendo  sempre  co- 
stante la  temperatura,  finché  la  potassa  sia  interamente  fusa. 
Se  l’operazione  riesce  felicemente  trovasi  il  potassio  condensalo, 
parte  nel  tubo , e parte  neU’estremità  delia  canna.  Si  racco- 
glie con  diligenza  il  tutto,  e per  riunire  le  molecole  separate 
dal  metallo  in  una  sola  massa  si  pongono  tutte  in  un  tubo  di 
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vetro  con  quanto  basta  di  petrolio  , lo  ri  fonde  , e con  stec- 
chetti di  vetro  si  avvicinano  i diversi  pezzi. 

Teorica.  Venendo  l’ossido  potassico  idrato , il  quale  sim- 
bolizziamo = KOf  HO,  all’ immediato  contatto  del  ferro  rovente, 
scompone  l’ossido  potassico , nonché  l'acqua  , dando  luogo  con 
l'ossigeno  di  essi  all’ossido  ferroso  ferrico  ( etiope  marziale  ) il 
potassio  ridotto  si  vaporizza  ; porzione  intanto  di  esso  trovan- 
dosi al  contatto  dell’idrogeno  nascente  dalla  scomposizione  del- 
l’acqua vi  compone  un  gas  accensibile  spontaneamente  , dimo- 
strato per  la  prima  volta  da  Sementini  , detto  gas  idrogeno 
potassico;  per  coi  la  fine  dell’operazione  sarà  indicata  dalla 
mancanza  di  tale  corpo  percombustile. 

Caratteri.  11  potassio  rassomiglia  molto  al  mercurio  nel- 
l’aspetto. Esposto  all’aria  libera  perde  subito  il  brillante  ed 
acquista  il  colore  del  piombo , che  per  lungo  tempo  è rimasto 
al  contatto  della  stessa.  Quando  si  riscalda  all’aria , fino  al  pun- 
to in  cui  si  volatilizza , prende  fuoco , e brucia  vivamente.  I.a 
scintilla  elettrica  Io  infiamma  del  pari.  Fra  tutti  i corpi  esso  pos- 
siede la  massima  affinità  col  gas  ossigeno.  Se  un  pezzo  di  potassio 
si  gitta  sopra  l’acqua,  esso  vi  galleggia,  e sull’istante  si  accende, 
bruciando  con  fiamma  violetta  , camina  lentamente  sopra  la  su- 
perficie dell’acqua , lasciando  per  residuo  potassa. 

Peso  atomico  e formolo  simbolica.  Il  peso  atomico 
del  potassio  è = 489,  9l6.  A’per  simbolo  P , se  poi  vogliamo 
derivarlo  dalla  voce  latina  Kalium , si  simbolizza  K. 

Composti  di  ossigeno  e potassio,  li  potassio  com- 
binandosi con  l’ossigeno  forma  Ire  ossidi. 


Com.  Peso 
Protossido  K*  O =r  1078,832 
Deutossido  K O = 589,916 

Tritossido  K 01=  789, 9l6 


Sottossido  potàssico 
Ossido  potassico 
Surossido  potassico 


Sottossldo  di  potassio. 

,etodo.  Facendo  riscaldare  dolcemente  il  metallo  nell’a- 
ria anidra,  la  quale  non  è sufficiente  ad  ossidare  tutto  il  metal- 
lo , osservasi  sul  potassio  una  fioritura  ; questa  è per  l’appun- 
to il  sottossido.  Esso  intanto  buttato  nell’acqua  la  scompone 
con  farle  emettere  nello  stato  gassoso  l’idrogeno , permutando- 
si perciò  in  ossido  potassico,  il  soltossido  non  si  combina  con 
gii  acidi  se  prima  non  assorbe  altra  quota  di  ossigeno. 


Potassa  caustica  sinonimo  di  pietra  di  cauterio,  po- 
tassa deaerata.  Idrato  di  deutossido  di  potassio, 
ossido  polassIoo-Berxellus. 


3 


tato  naturale.  Rallrovasi  l’ossido  potassico  ir»  natura. 
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facendo  parte  essenziale  della  composizione  di  vari  minerali,  di 
tutti  i corpi  organici  vegetabili  in  cui  trovasi  nello  stalo  sali- 
no, perciò  rinviensi  nelle  ceneri  dei  vegetabili. 

Preparazione.  l.°  Volendosi  ottenere  la  potassa  nel  mas- 
simo grado  di  purezza  si  prepara  gitiando  del  potassio  nell’a- 
cqua distillata  : vedrassi  la  scomposizione  di  una  quota  dell’os- 
sido idrogenico , la  combustione  del  potassio  a prò  dell’ossige- 
no dell’acqua,  e l’idrogeno  della  stessa  che  si  sviluppa.  Nel- 
l’acqua rimane  dopo  tal  operazione  , la  pura  potassa. 

2. ° Può  anche  ottenersi  nello  stato  di  purità  scomponendo  una 
soluzione  di  solfato  potassico  con  tanta  barite  quanto  basta,  che 
il  liquido  non  dà  più  precipitato.  Il  solvente  filtralo,  ristretto 
a consistenza  di  estratto  si  versa  su  d’un  piano  di  marmo,  e 
solidificato  si  conserva. 

3.  "Ordinariamente  si  prepara  con  far  bollire  due  parti  di  calce 
viva  ( ossido  di  calcio  ) con  una  dì  potassa  del  commercio,  comune- 
mente detto  sotto  carbonato  di  potassa,  in  quindici  di  acqua,  finchò 
il  liquore  più  non  intorbida  l’acqua  di  calce:  a tale  epoca  si  filtra, 
ed  il  liquidasi  evapora  a siccità  in  capsula  di  platino  di  argento, 
ferro  fuso,o  di  porcellana. Siccome  l’ossido  potassico  non  è esente  da 
tutti  quei  sali  solubili  che  con  esso  si  possono  trovare  congiunti , e 
da  qualche  dose  di  calce,  forse  eccedente  la  scomposizione,  non  che 
da  certa  quantità  di  sotto-carbonaio  di  potassa,  geueralo  duran- 
te la  codcen trazione  del  liquore,  perciò  fa  mestieri  scioglierlo  a 
caldo  in  tre  o quattro  volte  il  proprio  peso  di  alcool  puro. Il  liquore 
così  trattato  si  divide  in  due  strati  ed  alcune  volte  anche  in  tre-,  il 
superiore  bianco  compone  la  potassa  alcoolica  ; il  secondo  i sali 
solubili  nell’acqua  ed  insolubili  nell’alcool;  il  terzo,  cioè  quello 
che  sta  al  fondo,  ed  insolubile  in  tutti  i due  mestrui , per  lo  più 
componesi  di  siliciato  potassico.  Al  liquido  spiritoso  si  aggiunge 
dell'acqua  stillata  antecedentemente  bollita  e si  evapora  presta- 
mente finché  la  superficie  si  copre  di  una  crosta  e poi  si  fa  rap- 
pigliare su  di  un  piano  di  marmo  freddo  ; il  risultato  smerciasi 
sotto  il  nome  di  potassa  ad  alcool. 

Teorica.  Facendo  bollire  carbonato  di  polassa  , il  quale 
è composto  di  acido  carbonico  e potassa  = CO  KO,  con  la  calce 
= CO  , questa  per  affinità  elettiva  relativa  all’acido  carbonico 
combinandosi,  compone  il  carbonato  calcico  sale  insolubile, 
perciò  si  avrà  carbonato  di  calce  insolubile,  e rimane  la  po- 
tassa priva  di  acido  carbonico  in  soluzione  = KO  f CO*  Ca  O. 

Caratteri.  La  potassa  pura  nello  stato  solido  è bianca;  di 
sapore  sommamente  caustico  urinoso  ; alterabilissima  all'aria  , 
dalla  quale  assorbe  in  breve  tempo  l'acqua  vaporosa  , e l’acido 
carbonico , cambia  in  rosso  la  tinta  di  curcuma  , ed  in  verde  lo 
sciroppo  di  viole. 

Caratteri  esclusivi  e differenza  eoi  sotto  carbo- 
nato potassico.  Non  fa  effervescenza  con  gli  acidi,  non  dà  pre- 
cipitato bianco  con  l'acqua  di  calce  , ed  è solubile  nell'alcool. 
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Il  carbonato  ne  di  versifica  , perchè  è bianco  , è Insolubile 
nell’  alcool  anidro , dà  precipitato  con  l’acqua  di  calce  e fa  ef- 
fervescenza con  gli  acidi. 

Composizione  e formolo  simbolica.  La  potassa 
pura  non  rattrovaai  mai  anidra  , per  quanto  si  cimenta  all’a- 
zione calorifica , ed  a tale  ragiooe  sempre  risalta  idrata,  ed  un 
atomo  di  potassa  contiene  un  atomo  di  acqua.  11  suo  simbolo  è 
K O f H>  O. 

Reattivi.  La  potassa  in  soluzione  si  dimostra  o col  clo- 
niro di  platino  , o con  l’acido  tartarico.  Col  primo  dà  un  pre- 
cipitato giallo  ( cloruro  platinico-potassico)  inalterabile  all'azio- 
ne calorifica;  col  secondo  un  precipitato  bianco,  quando  l’acido 
eccede  ( bilartrato  di  potassa  ). 

Uso  medico.  L’ossido  potassico  si  usa  esternamente  per 
aprire  fonticoli , può  servire  a caustica  re  diverse  parti,  ed  apri- 
re vescicanti.  Si  è usata  la  tintura  di  potassa  nell’idropisia  a 
poche  gocce  in  nna  libbra  di  acqua  distillata,  come  speciale  diu- 
retico. In  dose  non  debita  riesce  veleno  potentissimo  corrosivo. 

Incompatibilità  ed  antidoti.  Tutti  gli  acidi,  1 sali 
acidi , i sali  terrei , e metallici , l’allumina,  gli  olei , le  resine 
liquide , ed  i fiori  di  zinco  sono  incompatibili , e degli  stessi 
se  ne  potrebbe  servire  ognuno , in  caso  di  avvelenamento  : ma 
meglio  convengono  le  limonee,  tanto  minerali  quanto  vegetabili, 
nonché  gii  olei.  , « 

Surossido  potassico.  Si  ottiene  secondo  Thenard , e 
Gay-Lussac  bruciando  il  potassio  nel  gas  ossigeno , sopra  un 
pezzo  di  cloniro  potassico  fuso , o sopra  una  lamina  di  argeofo. 
Secondo  Davy  si  ottiene  trattando  il  potassio  coll’azotato  di  po- 
tassa fuso. 

Caratteri.  Il  surossido  potassico  è giallo , si  fonde  al  ca- 
lor  rovente,  mescolato  e riscaldato  con  corpi  combustibili,  pro- 
duce detonazione  più  o meno  violenta.  Gli  acidi  solforoso,  azo- 
toso  e fosforoso , riscaldati  col  surossido  in  esame  si  permutano 
in  acidi  saturi,  i quali  poi  col  deulossido  di  potassio  compon- 
gono solfali  , azotati , fosfati  ec. 

Composti  risaltanti  di  solfo  e potassio 

^Jl  Dottissimo  Berzelius  ammette  cinque  composti  di  solfo  e 
potassio.  Il  primo  si  ottiene  ripristinaudo  il  solfato  potassico 
rovente  in  una  canna  di  porcellana  mercè  una  corrente  di  gas  idro- 
geno, dalia  quale  scomposizione  risulta  acqua  e solfuro  potassi- 
co. Il  composto  è di  massa  cristallina  semitrasparente,  di  color  ros- 
so-carne; il  sapore  sente  di  uova  fradice,  è deliquescente  all’azione 
dell’aria  umida  e dà  odore  di  gas  idrogeno  solforatoci  scioglie  com- 
plètamente nell’acqua  e nell’alcool. 

Un  tal  solfuro  può  aversi  parimente  per  via  umida  ; a 
tal’uopo  si  prende  una  soluzione  di  potassa  caustica  si  divide  in 
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due  parti  ss  KO  + KQ  si  satura  perfettamente  una  di  queste 
soluzioni  col  gas  idrogeno  solforato  , quando  osservasi  che  non 
assorbe  più  gas , allora  si  cimenta  ail’azione  calorifica  , per 
discacciare  l’acido  in  eccesso.  Ciò  eseguito  vi  si  mischia  l’altra 
porzione  di  potassa  e riscaldasi  dolcemente  il  tutto  e con  tale 
operazione  tutta  la  potassa  si  converterà  in  solfuro. 

Teorica.  Avendo  falto  gorgogliare  nella  Soluzione  di  po- 
tassa che  designiamo  per  un  atomo  = KO  è accaduto  che  da 
principio  un  atomo  di  gas  solfido  idrico  con  l’ossido  potassi- 
co ànno  dato.  , 

K | 0 

8 | H* 


Solfuro  po-  | 
tossico 


Acqua 


Proseguendo  il  gorgogliamento  del  gas , lo  stesso  si  è com- 
binalo con  la  solfobase , solfuro  potassico  ed  ànno  formato 
un  atomo  di  solfo  idrato  potassico  = SH»f  SK.  Aggiungendo  l’al- 
tra quantità  di  potassa  uguale  alla  prima  si  è scomposto  l’al- 
tro atomo  di  gas  e con  la  potassa  ànno  dato  un  altro  atomo  di 
solfuro  ed  uno  di  acqua  = SK  f SK  f HO 

11  proto  solfuro  risultante  è un  composto  = SK,pcsa  500,081 . 

Dento  solfuro.  Questo  secondo  composto  di  solfo  e po- 
tassio si  ottiene  sciogliendo  li  solfo  idrogenato  potassico  ss  SH*|- 
SK.  nell’  alcool  , e lasciando  la  soluzione  ali’  aria  finché  s’ in- 
torbida alla  superficie  e poi  si  evaporizza  a secchezza. 

Teorica.  L’  ossigeno  dell’  aria  converte  l’ idrogeno  del 
solfido  idrico  in  acqua  ed  il  solfo  col  solfo  base  vi  forma  il 
bi-solfuro  potassico , perciò  il  risultato  sarà  = Il’OfS’K. 

Trito  solfuro.  11  terzo  solfuro  si  ottiene  con  far  passa- 
re i vapori  dell’acido  solfido  carbonico  ( liquore  fumante  di  Lam- 
padius  ) sopra  il  carbonato  potassico  rovente  finché  non  volgesi  gas 
più  condensabile  col  raffreddamento.  A’  molta  somiglianza  al 
fegato  di  solfo.  È composto  di  tre  di  solfo  ed  uno  di  potassio 
= S'K.  pesa , 902,327. 

Quadri  solfuro.  Si  ottiene  il  quadri  [solfuro  usa  mio  la 
stessa  pratica  impiegando  invece  di  carbonato  potassico  , solfalo. 
£ composto  di  quattro  di  solfo  ed  uno  di  potassio  = ShK  pesa 
1103,492. 

Per  solfuro  <11  potassio , altrimenti  fegato  «li 
solfo , solfuro  con  solfato  potassico.  Si  fonde  mercè 
1’  azione  calorifica  in  uno  stortino  di  vetro  un  miscuglio  esalto 
di  parti  uguali  di  solfo  e carbonato  di  potassa  secco,  badando 
che  il  collo  della  storta  scenda  nel  lino  ad  acqua.  Quando  non 
più  si  sviluppa  sostanza  gassosa  l’operazione  è giunta;  si  lascia 
raffreddare  e poi  la  massa  si  conserva  in  recipienti  privandola 
del  contatto  dell’  aria. 
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Teorica.  Vedete  quella  del  magistero  di  solfo. 

Caratteri,  fi  di  colore  simile  allupate  ; attira  l'umidità 
dell'aria,  l’acido  carbonico  svolge  ilei  gas  idrogeno  solforato  ; il 
sapore  è analogo  a quello  del  gas  epatico  ; la  sua  soluzione 
trattata  con  la  barite  dà  precipitato  bianco,  solfato  bori- 
tici) ; gli  acidi  danno  idrato  di  solfo  in  precipitazione  , idro- 
geno solforalo  nello  stato  gassoso  ed  un  sale  di  potassa  in  solu- 
zione. Riguardando  il  fegato  di  solfo  come  un  misto  di  solfato 
e per  solfuro  *,  ogni  tre  atomi  di  per  solforo  sono  misti  ad  uno 
di  solfato  = sS5  K + SOj  KO. 

Composti  di  potassio  ed  Idrogeno. 

1.  potassio  con  l’idrogeno  forma  tre  composti  particolari  r 
uno  solido  , e due  gassosi. 

II  primo  composto  di  potassio  ed  idrogeno,  scoverto  dai  si- 
gnori Thenard  e Gay-Lussac,  si  ottiene  direttamente  riscaldando 
il  potassio  in  un  recipiente  pieno  di  gas  idrogeno.  L’operazione 
è terminata  , quando  non  vedesi  assorbire  più  idrogeno  dal  po- 
tassio. Il  risultato  di  una  tale  operazione  ò solido  alia  tempe- 
ratura ordinaria , è di  colore  grigio , riscaldandolo  fortemente, 
si  risolve  ne’  principi  costituenti. 

Per  ottenersi  i due  gas  uno  è il  metodo.  In  istorta  di  ferro , 
s’introducono  due  parti  di  carbone  anidro , ed  una  di  potassa 
fusa:  l’imboccatura  della  storta  si  tuffa  nell'apparecchio  a mer- 
curio , e quindi  per  gradi  si  riscalda  (lncbè  si  arroventi  al  ros- 
so ; si  vedrà  sviluppare  dalla  storta  una  considerevole  quanti- 
tà di  gas,  la  quale  allorquando  si  accende  spontaneamente  in 
contatto  dell’aria  devesi  raccogliere  con  le  solite  campane  piene  di 
mercurio  : esso  peraltro  è un  misto  di  gas  acido  carbonico , ed 
idrogenodeulo  potassialo  , e può  togliersi  il  primo  gas  acido  con 
intromettere  nel  tubo  un  poco  di  potassa  pura  non  resa  anidra. 
11  gas  percombustibile  rimasto,  col  riposo  dà  in  precipitazione 
del  potassio , e si  permuta  in  idrogeno  proto-potassiato  , per 
cui  perde  la  virtù  di  esser  combustibile  spontaneamente. 

Caratteri.  I gas  in  parola  sono  invisibili elastici  e più 
pesanti  del  gas  idrogeno  semplice,  li  primo  appena  viene  in  con- 
tatto dell’aria  si  accende  spontaneamente  con  leggiero  scoppio  , 
e la  fiamma  giallo-pallida  si  vede  permanente  per  qualche  tempo, 
come  isolata  nel  vaso  ove  la  combustione  è avvenuta  , l’odore 
che  si  sente  nell’atto  della  combustione  è quello  del  ranno.  Il 
proto-potassiato  non  è combustibile  da  se  , ma  con  l’ignizione  -y 
entrambi  dopo  combusti  lasciano  acqua  e potassa. 

Composizione  e forinola  simbolica.  Il  primoè  com- 
posto di  due  d’idrogeno  e due  di  potassio,  cioè  quattro  volumi 
condensati  in  due  = ,H  K : il  secondo , cioè  proto  potassialo 
è composto  di  uno  di  potassio  e due  (l’idrogeno,  tre  volumi  con- 
densati in  due  = H2  K. 
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Composti  di  fosforo  o potassa*  Prima  che  il  Cav.  Se* 
nentiol  dimostrasse  che  la  potassa  si  combini  col  fosforo  niuno 
faveva  indicato:  ecco  le  sue  proprie  parole  sopra  tale  argomento. 

c Questo  composto  non  era  conosciuto  in  chimica  prima  che 

10  ne  facessi  la  scoperta  nell’anno  1814.  Si  ottiene  col  formar  pri- 
ma una  soluzione  alcoolica  di  potassa  ecoU’aggiungere  a questa 

11  fosforo , il  quale  come  viene  in  contatto  con  essa  vi  si  scioglie 
rapidamente  fiachè  sparisce  affatto.  Allora  si  aggiunge  altra  quan- 
tità di  fosforo  e così  si  seguita  a praticare  finché  le  due  sostan- 
ze più  non  esercitano  l’una  sull’altra  azione  alcuna. 

Si  à pure  lo  stesso  risultamento  se  in  una  soluzione  di  po- 
tassa nell’acqua  si  mette  del  fosforo  , e quindi  dell’alcool.  Nel- 
l’uno e nel  altro  caso  i fenomeni  che  accompagnano  l’unionè 
della  potassa  col  fosforo  sono  i medesimi  ed  il  risultamento  di 
questi  è lo  stesso,  cioè  si  à sviluppo  abbondante  di  gas  idro- 
geno protofosforato,  si  deposita  una  polvere  nera  untuosa  ed  il 
liquido  da  colorato  che  era,  diventa  limpido  quasi  come  l’acqua. 

Lo  sviluppo  del  gas  idrogeno  fosforato,  e la  polvere  carbo- 
nosa  che  precipita  chiaramente  dimostrano  la  scomposizione  del- 
l’alcool , e quindi  l’azione  chimica  che  il  fosforo  e la  potassa 
scambievolmente  esercitano  nell’atto  deU’unirsi  e la  necessità 
della  presenza  dell’alcool,  perchè  la  combinazione  succeda. 

Resta  intanto  una  porzione  di  alcool  non  iscomposto  che  si 
fa  svaporare  riscaldando  soavemente  il  liquido  e si  conosce  che 
di  esso  più  non  ve  ne  rimanga,  quando  accostadovi  un  lume  nel- 
l’atto che  in  tal  modo  si  riscalda  , non  vi  accade  accensione  , 
la  quale  avviene  finché  i vapori  dello  stesso  son  tuttavia  presenti. 

Ciocché  risulta  da  tutte  queste  pratiche  è un  liquido  lim- 
pido quasi  come  l’acqua  , di  consistenza  oleosa  che  svaporato 
un  poco  dippiù  deposita  de’  cristalli  in  forma  di  squame  som- 
mamente deliquescenti  di  fosfuro  di  potassa.  Riscaldato  anche 
dippiù  e divenuto  secco,  se  s'innalza  la  temperatura  fino  al  rosso, 
si  scompone,  il  fosforo  brucia  con  fiamma  bianca  languida,  vi 
resta  dopo  tal  combustione  una  massa  bianca  spugnosa  ch’è  la 
potassa  , la  quale  ritiene  mescolato  un  poco  di  ossido  rosso  di 
fosforo. 

Il  fosforo  di  potassa  viene  incompletamente  scomposto  da- 
gli acidi  , dividendosi  la  potassa  in  due  parti  di  cui  una  si 
unisce  aii’acido  e l’altra  resta  unita  al  fosforo  ». 

Uso  Medico.  Può  adoperarsi  come  ottimo  litontriltico  al- 
lungato nell’acqua , possiamo  assicurare  i lettori  che  abbia- 
mo osservato  dei  portenti  usandolo  nella  forinola  qui  appresso 

Prendete.  Acqua  comune  Lib.  j. 

Alcool  con  fosfuro  di  potassa  gocce  due  : 

Si  beve  tutto  il  liquido  in  ona  volta. 

Si  replichi  per  ogni  mattina. 
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a2'T*fi22. 


Del  Sodio. 


pepa razione.  li  sodio  non  esiste  ia  natura  nello  6tato 
Ubero , ma  come  si  è osservato  pel  potassio , in 
combinazione  dell’  ossigeno  che  ne  compongono  la 
i soda , la  quale  nemmeno  ravvisasi  nello  stato  di 
puro  ossido , ma  in  quello  salino  combinata  con 
l’ acido  carbonico  componendovi  il  carbonato  , all*  acido  solfo- 
rico che  formano  il  solfato  nativo  ( sale  di  Glaubero  ) ed  al- 
l’ acido  idro-clorico  che  ne  costituiscono  il  sale  di  cucina  ( idro 
clorato  di  soda , cloruro  sodico  ). 

11  metodo  per  ricavare  il  sodio  dalla  soda  è lo  stesso  di 
quello  proposto  per  ottenere  il  potassio  ; si  simbolizza  Na  -,  ogni 
atomo  pesa  290,  897. 


Composti  di  ossigeno  e sodio 

Il  sodio  à del  pari  tre  ossidi  come  il  potassio , i quali  non 
differiscono  dall’  istessi , se  non  per  la  differenza  che  esiste  tra 
soda  e potassa  , essi  sono 

Com.  Peso 

11  Protossido  N‘  O = 581  79»  Sottosido 

Il  Deutossido  N O = 397,897  Ossido  sodico 

Sesqui-ossido  Na*  0J  = 881,794  Surossido  sodico 


Soda  sinonimo  di  alcali  minerale , deutossido  di  so- 
dio, ossido  sodico  Uerzellus.  Aatrum,  de*  Latini. 


distrazione.  Le  ceoeri  delle  piante  marine,  di  quelle 
massimamente  che  appartengono  alle  famiglie  Salicomiae  Sai- 
sola sono  ricche  di  soda  carbonata. 

Il  liscivio  di  queste  ceneri  evaporato  a pellicola  darà  la 
soda  carbonata  col  raffreddamento  ; la  stessa  trattata  con  la 
calce  , e con  l’ alcool , come  si  è praticato  pel  metodo  della  po- 
tassa caustica;  darà  l’ossido  sodico  nel  massimo  grado  di  purità. 

«.«ruttori.  La  soda  è bianca  , di  sapore  acre  caustico- 
urinoso  ; inverdisce  le  tinture  azzurre  vegetabili  ; è solubile 
nell’acqua,  e nell’ alcool,  non  fa  effervescenza  con  gli  aci- 
di ; non  dà  precipitato  con  I*  acqua  di  calce  , esposta  all’  aria 
si  umetta  sulle  primo , quindi  assorbe  l’ acido  carbonico  e 
cade  in  efflorescenza.  Oltre  di  quest’  ultimo  carattere  che  ab- 
bastanza distingue  quest’  alcali  dalla  potassa  , cou  la  quale  qua- 


Digilized  by  Google 


« 287  » 

Ii  a confonde,  oonrlen  dire  che  I reattivi  della  potassa  agisco- 
no in  aziono  opposta  con  la  soda,  e l'alcool  che  tiene  salo  della 
stessa  in  soluzione  brucia  con  fiamma  gialliccia. 

Composizione  è formoli*  simbolica.  6 composta 
èlìiO  0m<>  dl  80(1,0  ^ UD°  di  «ssigcno*  Il  simbolo  della  soda 

U surossido  di  sodio  si  prepara  come  il  surossido  potassi- 
co. Risulta  un  composto  di  due  di  sodio  e tre  di  ossigeno. 


<&4&22<B<D2is£>  &252S. 

*i.n0"lm0  dl  a,e“U  Calile,  alcali  ani. 
« 2 ? ?UOrC’  Sp,rUo  rtl*ale  ammoniaco, 

® " nltrnro  «ri-idrico,  liorzellus  , ami- 

daw»  d idrogeno,  oldramlde,  Lleitlg,  azoturo 
«rl-ldrogenlco  d'altri. 


distinta  ; 


STOMA  ED  CT1M0L0GU.  Questo  alcali  fu  così  denomi, 
nato  perchè  si  estrasse  dal  sale  ammoniaco , il  qua- 
le  da  prima  fu  preparato  in  Libia  , nella  provincia 
i chiamata  Ammonia  che  perciò  gliene  improntò  il 
nome  5 dagli  antichi  con  vari  vocaboli  empirici  fu 

«lomAnii'  rha  i rZe  ““  viene  chiamata  col  nome  esprimente  gli 
elementi  che  la  «impongono , nitruro  tri-idrico  ma  meglio 

Zo  A.T^'eKe  ChÌamarla  a~oturo  tri-idrogenico.  L’  idro- 

Sire  dLttemen^  r.m^"g-DO  ^ ta,e  1)386  non  si  possono 
nè  ad  una  elev  ila  ^ chlmico  > De  alIa  temperatura  ordinaria, 
Te  allwa  m quand0  B'  “contrailo  nello  stato  nascen- 

te , allora  si  uniscano  generando  1’  ammoniaca  ; ed  è questo  il 

SES  1 aZ0J0’°  d’idr^°  che  Monoici  q 

miscuglio  di  duT^ar.  °1t.tien.e  116,10  s,ato  gassoso  riscaldando  un 
nS  in  u “1“  ?usti6a  - od  una  di  sale  ammo- 

rberò con  un  m iJf  l0.’ a J8  dl  CU1  bocca  si  fa  combaciare  un  su- 
1’  apparecchio  a Jp168?*0  ad  anS0,°  retto  che  porta  il  gas  sopra 
Lne^aS  inta^  r^^6  SÌ  racc08,i6  60,1  Ie  opportune  cam- 

ammoniaco  anidro  è d’Splf farlo’  menlrecchè  «Aerandosi  il  gas 
Volendoci  >,  opo  farl°  Passare  per  mezzi  igrometrici. 

Jc*ufre  in  S.iaamm.°niaca  ,iquida  ’ a,lora  il  gas  si  fa  ger- 
gale ammoniaco  imni«°»,,ene,U0  de,1’acclua  stillata  metà  del 
bottiglia  in  mp77i  fP>eg!ljr  usando  ,a  pratica  di  mantenere  la 
di  e auando  non  /.lgor,.feri.’  avanzando  la  temperatura  per  gra- 

zioneqè  Sminata ^ S‘Ù  8°^,iar6  838  • 1*  opSra- 

s^regliata  ^un  -i  qmdo  saturo  si  conserva  in  bottiglia 

5rdigimmo’u"tÌd°ratoDOme  «dl  ^ 0 dl  ossi- 

di a£SKT;  «le 

ammoniaca  ,=  H'Cl'f-Az’H6,  con  l'acido  si  coli^afflnitJ 
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elettiva  relativa  , c vi  compone  l’ idro-clorato  di  calce  , il  quale 
rimane  nel  matraccio  , e 1’  ammoniaca  presule  lo  stato  gassoso 
in  combinazione  di  un  poco  di  acqua  , perciò  gorgogliando 
nell’  ossido  idrogenico  lo  satura , e ne  compone  1’  ammoniaca 
liquida. 

Caratteri»  Essa  è invisibile,  ed  elastica;  di  odore  pene- 
trantissimo e soffocante  ; ammazza  gli  animali  che  la  'respirano, 
spegne  i corpi  in  combustione  (l)  ; agisce  sopra  le  tinture  a 
pari  degli  altri  alcali;  è solubile  nell'acqua  alla  quale  comu- 
nica tutte  le  sue  proprietà,  per  cui  porla  il  nome  di  ammoniaca 
liquida  ; neutralizza  perfettamente  gli  acidi  come  fanno  ie  altre 
ba-i  solubili.  IL  peso  specifico  di  questo  gas  è di  107,237. 

Diverse  teoriche  sopra  la  composizione 
dell*  ammoniaca. 

12&a  maggior  parte  dei  chimici  confermano  le  dimostrazioni 
d’  Austin  , e di  Berthollet , i quali  riguardarono  1’  ammoniaca 
composta  di  azoto  e d’idrogeno;  in  falli  il  primo  l’ottenne 
proleltando  una  corrente  di  gas  azoto  per  una  canna  di  porcel- 
lana rovente  ripiena  di  limatura  di  ferro  umettata  di  acqua. 
Si  dimostra  una  tale  composizione  assoggettando  il  gas  amino-, 
iliaco  anidro  all’azione  prolungata  dell’ elettricità,  il  volume  si 
rende  il  doppio  a causa  della  sua  scomposizione  ; quindi  dopo 
l’azione  elettrica  il  gas  perde  il  suo  odore,  la  sua  causticità, 
e non  è più  assorbito  dall’  acqua , nè  dagli  acidi , e non  à più 
azione  sopra  le  tinture  azzurre  vegetabili. 

Puossi  effettuare  una  tale  scomposizione  facendo  passare  del 
gas  ammoniaco  secco  in  un  tubo  di  porcellana  rovente,  conte- 
nente dei  fili  di  rame  , e di  ferro  ; questi  senza  assorbire 
alcun  elemento  dali'ammoniaea  lo  scompongono  risolvendola  ia 
azoto  ed  idrogeno , che  pos sensi  con  i solili  mezzi  raccogliere  ? 
intanto  marcasi  che  i metalli  cambiano  proprietà  fisiche,  ma 


(1)  Il  professore  Silliman  ha  scoverto  che  il  gas  ammoniaco  è molto 
più  infiammabile  di  quello  ebe  finora  ai  è creduto.  Egli  avendo  riempilo 
di  questo  gas  sopra  l’apparecchio  idrargiro-pnenmaiico  alcuni  tubi  di  8 
pollici  (217  miti.  ) di  lunghezza  sopra  due  i/ik  ( 72mill.  ) di  diametro  si 
accorse  che  nel  mettere  una  candela  sospesa  sopra  uno  di  essi,  la  cui 
apertura^era  coverta  di  una  piastra  di  vetro  che  loglievasi  nel  medesi- 
mo istante  , il  gas  facilmente  bruciava  a misura  che  si  elevava  nel- 
l’aria presentando  una  larga  fiamma  gialla  ; la  ragione  per  la  quale 
nei  casi  ordinari  pare  che  questo  gas  se  non  s'infiammi  , dipende  da 
che  ai  adopera  in  pochissima  quantità,  ed  in  vasi  strettì  nei  quali 
I’ aria  a stento  entra  nel  tempo  dell’  abbruciamento  ; ed  anche  perchè 
questo  gas  non  è Unto  infiammabile  da  bruciarecome  I’ idrogeno  puro 
semplicemente  alla  superficie  di  contatto,  all’orlo  superiore  del  vaso, 
ma  se  in  un  subito  si  leva  nell'  aria  in  gran  volume  , e che  nel 
salire  si  scontri  eon  la  fiamma  di  una  candela,  s’infiamma  allor» 
baMcrolroenle. 
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noli  diminuiscono  , nè  crescodo  di  pcsD  ;-«d  in  fatti  se  in  vece 
dei  fili  metallici  si  usano  dei  pezzetti  di  porcellana  , come  pra- 
ticò Vauquelin  , la  scomposizione  dei  gas  avviene  egualmente  e 
nello  stesso  modo.  Volendosi  indicare  le  quantità  dei  principi 
costituenti  l'  ammnoniaca , s’ intromettono  quattro  pollici  cubici 
di  questo  gas  ottenuti  nello  stato  anidro,  nell’ eudiometro  di 
Volta  , con  un  pollice' e mezzoidi  gas  ossigeno  ; quindi  di  dà 
l’ignizione  mercè  la  scintilla  elettrica,  si  avrà  acqua,  e per  resi- 
duo un  pollile  cubico  di  azoto.  Da  quanto  si  è osservato  si  con- 
chìudn  «sir  l’ammoniaca  composta  di  tre  atomi  d’idrogeno, 
ed  uno  di  azoto  = IDAz. 


.Verni nienti  di  Davy  , e Vecliek. 

*£^avy  e Seebek  furono  i primi  ad  osservare  che  l’ammo- 
niaca col  mercurio,  mercè  l’aiuto  idroelettrico  dànno  un  com- 
posto il  quale  aumenta  in  volume  , conservando  il  brillante 
metallico.  Crederono  il  risultato  una  amalgama , composta  di 
mercurio  e di  un  nuovo  metallo  denominato  ammonio.  Può 
veriQcarsi  questo  sperimento  facendo  in  un  pezzo  di  sale  am- 
moniaco una  piccola  coppella  , badando  di  umettare  l’ interna 
della  cavità  coll’acqua,  quindi  si  pone  dentro  una  piccola  por- 
zione di  mercurio  e si  fa  comunicare  il  metallo  col  filo  nega- 
tivo , e T esterno  della  coppella  col  polo  positivo.  Osservasi  la 
scomposizione  del  sale  ammoniaco , l’ aumento  di  volume  del 
mercurio  nel  mentre  conserva  il  brillante  metallico  , ed  il 
composto  distinguersi  con  forma  amorfa  dì  consistenza  butiracea; 
un  (al  prodotto  da  taluni  viene  considerato  come  composto  par- 
ticolare di  mercurio , e di  altro  corpo  derivato  dall’  ammonia- 
ca di  natura  metallica  al  di  cui  composto  si  è dato  il  nome 
di  ammoniuro  di  mercurio  ; altri  Io  considerano  come  un  risul- 
tato triplo , d’ idrogeno , ammoniaca  , e mercurio  ; a tale  oget- 
to  lo  chiamano  ( idruro  ammoniacale  di  mercurio  ). 


.io  . ir  i Ipotesi  di  Berxellus. 

^^erzeiius  riguarda  le  combinazioni  dell’  ammoniaca  con  gli 
ossiacidi , come  risultato  di  un  principio  salificante  con  un  ossi- 
do a radicale  binario  che  chiama  ammonio , analogo  questo 
corpo  ai  metalli  degli  alcali.  In  fatti  dice  l’  autore  questo  am- 
monio si  avvicina  per  tulli  i riguardi  , ed  à molla  analogia  con 
i metalli  degli  alcali , fino  nei  sali  che  produce  , osservasi  l'Iso- 
mortismo con  quelli  di  potassa. 

Vuole  intendere  per  ammonio  un  composto  di  4 atomi  di 
idrogeno  con  uno  di  azoto  = Az  Hs  e che  questo  ammonio  non 
combinasi  mai  ad  atomi  semplici , ma  ad  atomi  doppi.  L’jm- 
monio  , supposto  metallo  da  Berzelius , si  compone  allora  quan- 
do l’ammoniaca  gassosa  s’incontra  con  l’acqua,  o con  un  ilrn- 
cido.  Si  conosce  che  gli  idrosali  di  ammoniaca  sano  co  rapo- 
J1AMO.SK  voi*  I. 
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sii  di  dae  atomi  d’idracido , c due  di  tese.  La  forinola  è la 
seguente. 

CI*  f li1  Due  atomi  di  acido  idra  clorico 

Az*  f H«  Ammoniaca  atomi  due 


= CU  H*  f Az*  116  Un  atomo  d’idro-clorato  di  ammoniaca 

Berzelius  suppone  formarsi  un  sale  alogeno , ammettendo 
la  scomposizione  dell’idracido  e la  composizione  di  due  atomi 
di  ammoniaco  = Az*  H«,  questi  al  corpo  alogeno  cloro  unendo- 
si , vi  formano  un  sale  alogeno , cloniro  di  ammonio,  Esemp. 

Cl*  f H*  Due  atomi  d’idracido. 

+ Az*  H«  Ammoniaca  atomi  due. 


Rimi.  Cl.  f Az.  li8  =r  Cloruro  di  ammonio  un  atomo 

Quando  il  gas  ammoniacale  è combinato  con  l’acqua,  allo- 
ra l’appella  ossido  di  ammonio  idrato , e la  teorica  a segnarsi 
è la  seguente.  Suppone  che  due  atomi  di  gas  ammoniaca  si  coni- 
binano  con  un  atomo  di  acqua , questa  cede , ai  due  atomi  di 
azoturo  tri-idrogenico  , l’idrogeno  , e l’ammoniaca  permutasi  in 
due  atomi  di  ammonio,  questi  con  l’ossigeno  dell’acqua  scom- 
posta formano  un  atomo  di  ossido  di  ammonio  = Az*  lIafO,  il 
quale  stando  sciolto  nell’acqua  forma  l’idrato  di  ossido  di  am- 
monio ( ammoniaca  liquida  Esemp. 

Az*  f H6  Due  atomi  di  gas  azoturo  tri-idrogenico 

H*  f O Acqua  atomo  uno. 


Ossido  di  ammonio  un  atomo  = Az*  HsfO 

= Ammoniaca  idrata  due  atomi  = Az.  Il6  -j-  H,0 
Ossido  di  ammonio  idrato  un  atomo , sinonimo  di  ammonia- 
ca liquida.  = 

Az.  \ II8  f 0 Un  atomo  di  ossido  di  ammonio, 

f H,  0 Un  atomo  di  acqua. 


Quando  quest’ossido  si  combina  con  un  acido,  la  compo- 
sizione salina  è analoga  ai  sali  de  corpi  basigeni. 

S Oj  f R O Solfalo  di  potassa. 

S Os  -j-  Az.  HjfO  Solfato  di  ossido  di  ammonio. 

Se  l'ossido  di  ammonio  si  combina  con  un  idracido , allo* 
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i*a  secondo  U sentimento  dell'autore  si  forma  un  sale  alogeno  à 
base  composta , ed  acqua , uguale  ai  sali  alogeni  degli  alcali , 
e delle  terre  alcalinole.  Esem. 


Idre  clorato  di  ossido 
di  ammonio. 

di  f H,  Acido  idroclorico 
Az.  Il8|  o Ossido  di  ammo. 


Idre  clorato  di  ossido 
potassico. 

Cl.  f H»  Acido  idre  clorico 
K O Ossido  potassico 


cloruro 

diamm. 


acqua 


cloruro 

potassico 


acqua 


Quando  ua  ossido  scompone  un  sale  di  ammoniaca  , due 
atomi  di  ammonio  sono  rappresentati  da  un  atomo  di  un  altro 
metallo  per  la  reciproca  scomposizione  dell’ossido  metallico  e 
dell’ammoniaca , i quali  vi  producono  acqua  , gas  azoturo  tri- 
lli rogeni  co  ed  il  sale  alogeno  metallico.  Ved.  la  formoia. 


CI*  f H»  f H«  Az* 

E f 0 


Cloruro  di  ammonio 
Ossido  potassico 


Cloruro  I I . 

di  potassio  1 acqua  | ammonia^ 

Se  poi  il  sale  ò un  ossi-sale , allora  l’ossido  potassico,  so- 
dico ec.  si  combinano  con  l’acido,  e mettono  in  libertà  l’ossido 
di  ammonio  ( ammoniaca  idrata  ).  Esem. 

addo  solfo.  ossido  di  ammonio. 

SOs  H8  Az’  0 Solfato  di  ossido  di  ammonio  ~ 

SO1  -j-  H6  Az»  H»  O Solfato  di  ammoniaca  idrata 

acido  solfo,  | ammoniaca  | acqua 

K O potassa  un  atomo 

Prodotto. 


S Os  f KO 


Un  atomo  di  solfato  di  potassa 
Edotto 


Az*  H8  f 0 Gas  ossido  di  ammonio  un  atomo 


Ipotesi  di  Dumas,  Liebig  , Tiiesabd,  Gay-Lussac  ec. 
crittori  oltramontani  non  sconvengono  riguardare  l’ammo- 


Digilized  by  Google 


••  292  •* 

niaca,  come  un  composto  d’idrogeno  ed  una  base  binaria  risu]  tanta 
d’un  atomo  di  azoto,  e due  d’idrogeno,  alla  quale  dànno  il  vocabolo 
amide  ; si  simbolizza  Ad.  Questo  combinato  con  un  atomo  d'idro- 
geno vi  forma  un  composto  che  chiamano  idruro  di  amidi  od  idra- 
midi,  queste  voci  sono  sinonimi  di  ammoniaca;  e siccome  la  stessa 
si  simbolizza  Az  Hi  ed  appellasi  azoturo  tri-idrogmico.  Così  un 
atomo  d’idraroide  * devesi  simbolizzare  Ad  f H=Az  H*  f H. 

Ecco  come  Liebig  dice  su  tale  argomento. 

» L’amide  , radicale  deU'ammoniara,  non  si  è potuto  fin’oggi 
» isolare.  Gay-Lussac  e Thenard  scovrirono  i primi  la  combi- 
» nazione  di  questo  radicale  col  potassio,  e col  sodio.  Noi  dob- 
» biamo  alle  ricerche  di  Dumas  su  l'ossamide  lo  sviluppo  di  que- 
» sto  punto  di  veduta  , che  sembra  essere  di  più  stretto  rappor- 
« to  con  la  vera  natura  di  questo  corpo  , e la  parte  che  rap- 
ii presenta  le  combinazioni  ammoniacali. 

» L’amide  combinandosi  con  un  equivalente  d'idrogeno  dà  ori- 
» gine  ad  un’idrobase,  i’ammoniaca=AdfH;  noi  la  chiameremo 
» idruro  di  amide,  o semplicemente  idr amidi.  Egualmente  che 
a nell’idracidi  si  rinvengono  le  propietà  degli  ossi-acidi  melat- 
» Ioidi,  questa  idrobase  presenta  similmente  nelle  combinazioni 
» i caratteri  degli  ossidi  metallici. 

a La  costituzione  delle  combinazioni  dell'idramide  con  gli  acidi 
a è analoga  a quella  dei  sali  metallici.  L’acido  è la  base  di  tutti 
» i sali  d’idramide,  ove  il  principio  salificante  può  essere  piaz- 
» zato  da  un’altro,  e l’idramide,  da  un  altra  base  , contengono 
» un  elemento  comune  cioè  t’idrogeno.  Le  combinazioni  del l’idra- 
» mide  con  degli  acidi  che  non  contengono  idrogeno,  non  posseg- 
» gono  le  propietà  dei  salL  ’ ’ 

» Disegnando  per  X f H\  un  acido  qualunque,  la  formola  ge- 
li aerale  dei  sali  d’idramide  è la  seguente. 

X t H’=  Acido  due  atomi. 

Ad*f  H*  = Base  due  atomi. 


X Ad»  IL  Seie  d’idramidc 

» Poiché  l’amide  contiene  4 atomi  d’idrogeno,  ogni  sale  d’idra- 
» raide  dovrà  contenere  8 atomi  d’idrogeno;  un  sale  che  ne  con- 
» tiene  meno  si  allontana  da  questa  classe  di  combinazioni. 

a Quando  si  riscalda  un  sale  d’idramide  con  un  ossido  me- 
» tallico  si  à la  scomposizione;  l’idrogeno  dell’acido  si  combina 
» con  i’ossigino  dell'ossido  per  formare  acqua,  la  quale  è messa 
a in  libertà  di  unita  ail’idramide. 

X f II,  f Ad.,  H,.  Sale  d'idramide. 

M f O 

^tallio»6"  ! icqua  | Idramide 


Digitized  by  Googl 


I 


« 

Reattivi  per  distinguere  r ammoniaca  nella 
stato  di  libertà.  Il  sublimato  corrosivo,  un  sale  di  rame,  e'I  clo- 
ruro platainico  sono  i reattivi  dell’ammoniaca;  in  fatti  una  solu- 
zione di  cloruro  mercurico  ( sublimato  corrussivo  ) stillata  in  un 
liquidò  ove  si  sospetta  esisterci  delt'amimoniaea,  darà  in  caso  affer- 
mativo un  precipitato  bianco,  dento  cloruro  di  mercurio  ammo- 
niacale ; se  in  vece  si  verserà  una  soluzione  di  un  sale  saturo 
di  rame,  non  tarderà  a vèrtersi  un  precipitato  bianco  verdic- 
cio idrato  di  deutossido  di  rame , ma  se  )a  quantità  dell’ammo- 
niaca Sarà  bastante  à ritìisciogltere  il  precipitato,  ài  formerà  nel 
liquido  un  colorilo  azzurro  l.’idro-clorato  di  ossido  di  platino 
darà  un  precipitato  giallo  cloruro  platinico  ammonico,  scomponi-» 
bile  coi  caloré  , perdendo  l’ammoniaca  e’I  colore. 

Uso  medico.  Varie  virtù  sono  attribuite  all’aminoniàra 
sotto  l’aspetto  degli  effetti  secondari.  Essa  'opefcr  dir  incitante  -ed 
eletlivamenle  sul  sistama  nervoso  , ed  arterioso.  Da’  medici  si 
vanta  nell’artrite  ; nel  l'Idropisia  , nei  catarri  cronici , nelle  di- 
spepsie , nelle  coliche  flaloienli  ec.  Si  prescrive  per  uso  interno 
da  sei  , a dieci  gocce  , in  cinque  ont’e  di  rtcqua:  ed  esternamente 
si  usa  come  rubefaciente,  ed  epispaslico  da  uno  scrupolo,  a mezza 
dramma,  strofinandola  sopiti  le  parti  dolenti  o paralizzate.  In 
dose  avanzata  per  uso  interno,  l’ammoniaca  è un  veleno  diffusivo. 

Antidoti.  Tutti  gli  acidi  diluiti  sono  gli  antidoti  de’  t’am- 
rnoniaca.  Bisognerà  sollecitarsi  il  medico  di  amministrare  in  un 
avvelenamento  di  tale  fatta , dei  bicchieri  di  acqua  con  aceto  o 
con  succo  di  limone,  se  desidera  la  guarigione;  io  mancanza  di 
tali  sussidi  può  amministrare  dell’olio.  ' - 

Incompatibilità.  Quelle  sostanze  incompatibili  con  la  po- 
tassa lo  sono  anche  con  l’ammoniaca. 

Linimento  volatile.  Componesi  con  l’ammoniaca,  11  sa- 
pone ammoniacale,  detto  altramente  linimento  volatile ; risulta 
mescolando  intimamente  un’oncia  di  olio  di  mandorle  o diolive, 
con  una  quarta  d’oncia  di  ammoniaca  liquida. 

Acqua  di  luce.  Mescolando  insieme , olio  di  succino 
dramma  una,  azottiro  trhirogenico  liquido  libbra  mezza  , e masti- 
ce granelli  dieci , si  ottiene  l’acqua  di  luce. 

35. 

Litio  e minia 


i diede  il  nome  di  Ktinia  all’ossido,  voce  ritratta  dal 
1 greco  litos  pietra,  perchè  la  prima  volta  fu  ritrovala 
in  una  pietra  particolare.  Si  ricava  il  litio  riducen- 
do con  la  pila  1’osshìo  di  litio.  Somiglia  molto  al 
sodio.  La  scoverla  dell’ossido  di  litio  è dovuta  allo 
Svedese  Arfvvedsoo  fatta  nel  1817  in  una  pietra  trovata  ad  Ulò 
nella  Svezia,  denominata  pel  olite.  In  questo  minerale  stà  cotnbi- 
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nato  alla  silice  ed  alla  allumina.  Dopo  altro  tempo  fu  trovato  in 
nn  minerale  chiamato  trifatw. 

Caratteri.  La  lilinìa  che  fu  particolarmente  esaminata  dai 
Signori  Arfwedson  e Vauquelin  , è bianca  , di  sapore  acre  ; di 
azione  caustica,  meno  però  della  potassa;  inverdisce  i colori  az- 
zurri vegetabili  ; esposta  all’aria  non  è igrometrica , ma  assor- 
be a poco  a poco  l’acido  carbonico  ; ed  al  calore  in  crogiuolo 
di  platino  agisce  fortemente  sopra  il  metallo,  e vi  si  combina; 
è poco  solubile  Dell'acqua  a paragone  della  potassa,  e dalla  so- 
da, e diversifica  da  queste,  perchè  i sali  di  litinia  generei  mente 
sono  poco  solubili.  La  litinia  ed  i suoi  sali  non  dànno  precipitato 
col  cloruro  platinico. 

Composizione  e formolo  simbolica.  Non  si  conosce 
la  litinia  nello  stato  anidro  ; la  sua  composizione  risalta  di  un 
atomo  di  litio,  ed  uno  di  ossigeno.  La  sua  foratola  è L O,  pesa 
180,  275.  Il  suo  ossido  idrato  non  si  scompone  con  la  fusione. 
La  forinola  simbolica  della  litinia  idrata  è = LO  f H‘  O. 


££E«£2<BsD2,<t>  SLS2Ì2. 

Metalli  della  prima  classe  , ma  seeonda  delle  basi 
salificabili , cioè  delle  terre  alcallnole. 


Escono  chiamate  col  nome  di  terre-alcaline  quat- 
tro basi  salificabili , essi  sono  la  Barite  , Stroo- 
tiana  , Calce  e Magnesia  ; appellansi  torre-alcali- 
ne perchè  partecipano  delle  proprietà  degli  alcali 
e delle  terre.  In  fatti  cambiano  in  rosso  la  tintura 
di  curcuma  , in  verde  lo  sciroppo  delle  viole  mammole  , e 
neutralizzano  le  proprietà  degli  acidi  ; tali  caratteri  sodo  degli 
alcali:  al  contrario  sono  poco  solubili  nell’acqua,  sono  quasi  in- 
fusibili, ed  insolubili  neli’alcool , proprietà  delle  terre. 


Del  bario, 

lutato  naturale.  Il  bario  è un  metallo  particolare  , il 
quale  rattrovasi  mai  puro  in  natura , ma  in  combinazione 
del  l’ossigeno  che  ne  compone  la  barite.  Questa  base  salili  cabile  fu 
dimostrata  per  la  prima  volta  nel  177*  da  Scheele,il  quale  la  chia- 
mò spato , o terra  pesante.  Bergmann  confirmò  con  le  sue  sperienze 
quanto  si  era  asserito  da  Schede.  Kirvan  in  prosieguo  la  denominò 
barile  da  barys  pesante  , a prò  della  sua  enorme  gravità  spe- 
cifica , nome  che  tuttavia  ritiene  nelle  scuole  di  chimica.  Le 
opinioni  dei  Chimici  sono  state  divise  in  partito  nel  voler  ri- 
conoscere la  natura  della  barite.  Oggi  col  fatto  si  è convalidata 
la  supposizione  di  Bergmann , il  quale  la  riguardava  come  un 
ossido;  percui  volendosi  ricavare  il  suo  radicale  basigeno  ( me- 
tallo ) semplice  è ’i  metodo. 

Estrazione.  All’uopo  si  fa  arroventare  la  barite  in  una 
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canna  di  ferro  , a traverso  della  quale  si  dirige  una  corrente  di 
vapori  di  potassio,  si  avrà  in  questo  modo  un  miscuglio  di  ba- 
rio  e sottossido  di  potassio.  Se  ne  estrae  il  metallo  per  mezzo 
del  mercurio , dal  quale  si  ricava  con  la  distillazione. 

Caratteri.  11  bario  rassomiglia  all’argento , scompone 
l’acqua  ossidandosi  , sviluppasi  l’idrogeno  e ’l  bario  permutasi 
in  barite;  all’aria  si  copre  a poco  a poco  di  una  crosta  di  ter* 
ra,  entra  in  fusione  prima  di  arroventarsi,  ed  a questa  tempe- 
ratura scompone  il  vetro  , senza  volatilizzarsi. 

Forinola  simbolica.  L'atomo  di  bario  pesa  856  , 088 , 
a per  simbolo  Ba. 

Composti  «Il  bario  e«l  ossigeno.  11  bario  con  l’ossi- 
geno forma  due  composti , essi  sono. 

Thesasd  Bebzeuus 


Com.  Peso 

Protossido  Ba  O = 956,880  Ossido  baritico 

Deutossido  Ba  O,  = 1056,880  Su  russili  o baritico 

^Óiisldo  baritico.  La  barite  trovasi  per  lo  più  in  combina- 
zione dell’  acido  solforico  col  quale  ne  compone  un  minerale  cri- 
stallizzato chiamato  spato  pesante  , come  pure  dell’acido  carbo- 
nico componendovi  la  WUherite.  1 chimici  per  avere  il  pro- 
tossido di  bario  per  io  più  si  avvalgono  del  metodo  indicato 
per  la  prima  volta  da  Scheele;  si  scompone  il  proto-azotato 
di  bario  con  l’azione  di  una  forte  temperatura,  e il  risultato  lo 
conservano  in  boccia  ben  condizionata  — Può  del  pari  ricavarsi 
dal  solfato  delia  stessa  base  ridotto  in  polvere  sottile,  facendo- 
lo bollire  con  doe  parti  di  carbonato  di  potassa  , o pure  so- 
da, dentro  dell’acqua.  Si  avrà  a prò  di  una  doppia  scomposi- 
zione, carbonato  baritico,  e solfato  potassico  solubile  nell’ac- 
qua ; filtralo  il  liquido , il  corbonato  rimane  sul  filtro , il 
quale  lavato  e saturato  con  l’acido  azotico , potrà  trattarsi  giu- 
sta il  primo  metodo.  c 

Altro  metodo.  In  un  croginolo  fra  carboni  indenti  si 
cintenla  un  miscuglio  a parti  eguali  di  carbonato  basico  di  po- 
tassa , e solfato  di  barite.  Lasciasi  per  un'ora  il  tutto  a '^’ysta 
temperatura,  indi  si  lava  la  massa  all’insipedezza , e -er^di- 
sciolto  trattasi  coll’acido  azotico  che  poi  a seconda  dell’orinhario 
metodo  se  ne  ottiene  la  barite. 

N.  B.  Può  in  vece  del  carbonato  di  potassa,  usarsi  il  tartaro 
di  botte.  In  questa  operazione  si  vede  che  l’acido  solforico  alla 
potassa  compone  il  solfato  solubile,  l’acido  carbonico  risultante 
dall’acido  tartrico  con  la  barile,  compone  il  carbonato  insolubile. 

Caratteri.  La  terra  alcalinola  così  ottenuta  è anidra,  ed 
è di  forma  spugnosa  color  bianco  giallelto,  di  sapore  caustico  uri- 
uoso.  L’idrato  baritico  si  (onde,  c quando  si  riscalda  fortemente 
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nell'acqua  di  cristallizzazione,  perde  una  porzione  di  essa  e si 
rende  poi  ver  «lento.  "La  barite  anidra  si  può  fondere  con  la  cor- 
rente del  mescagli**  detonante’ ( gas  ossigeno , e gas  idrogeno}. 
Esposta  all’aria  è igrometrica  , e dietro  di  aver  assorbito  l’ac- 
qua attira  1’  acido  carbonico. 

Composizione  e forinola  simbolica.  È composta 

di  un  atomo  di  bario  , ed  uno  di  ossigeno  -,  il  simbolo  fia  O, 
pesa  956,  088. 

Deutosslrio  di  bario , sinonimo  di  perossido  dt 
bario , surossldo  barltlco , Berzellus.  li  perossido 

harilico , non  esiste  in  natura  , perciò  si  prepara  proiettando 
una  corrente  di  gas  ossigeno  a traverso  della  barile  rovente  , 
esistente  in  una  canna  di  porcellana  o di  vetro  lotata,  finché-, 
la  stessa  ricusa  più  assorbirne. 

Caratteri.  Quest’  ossido  à una  tlrtta  grigia  succida,  pol- 
verizzato e mescolato  con  l’ acqua  si  riduce  in  polvere  bianca 
sottilissima  ; senza  produrre  il  menomo  alteramente  di  tempe- 
ratura , la  quale  è l’ idrato  di  surossido  di  bario.  Il  carattere 
sclusivo  di  tale  preparalo  s’ è che  con  1’  acido  solforoso  forma 
sale  insolubile  , e ciò  perchè  scomponendosi  un  atomo  di  suros- 
sido composto  di  un  atomo  di  bario  , e due  di  ossigeno  = Ba 
0>  un  atomo  di  ossigeno  del  surossido  combinandosi  ad  un  alo-  * 
tuo  di  acido  solforoso,  vi  formono  invece  di  solfilo,  solfato  di 
barate  insolubile  in  tutti  i princìpi  salificanti.  Gli  acidi  in  ge- 
nerale scompongono  il  surossido  in  esame , e lo  riducono  in 
protossido  con  isviluppo  di  gas  ossigeno,  dando  luogo  ad  un  sale 
barilico. 

Ino  medico  della  barite.  La  barite  non  si  prescri- 
ve in  medicina , ed  è velenosa  presa  internamente. 

Antidoto.  11  contraveleno  di  tale  tossico  è la  soluzione 
di  solfato  di  potassa  o soda , o una  limonea  di  acido  solforico. 

In  ultimo  , mancando  tali  sussidi  potrà  sommi  lustrarsi  delle  li- 
monee  , o dal  cremor  di  tartaro. 

1 teat (Ivo.  Yed.  calce. 

r u i>  ■„  ri 


Stronfio. 

i . • • . / 

l Metallo  ìd  esame  rassomiglia  al  bario , e si  rica- 
vava dalla  strontiana  con  lo  stesso  metodo.  Lo  stron- 
fio al  pari  del  bario  produce  con  1’  ossigeno  due 
composti;  essi  sono. 


Tuenard  Berzelius  ;l  > 

Com.  Peso 

Protossido  SrO  1194,080  Ossido  di  strontio 

Deutossido  Sr  0,  1294,060  Surosido  di  strontio 
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Protossido  di  sfrondo  , ovvero  sfrondano.  Dob- 
biamo la  sroverla  di  quest’  ossido  ai  signori  Crawford  e Cruik- 
shank  falla  il  1790  ; ma  Klarorth  nel  1793  indicò  i caratici  i 
esclusivi  di  questa  terra  alcalinola.  La  stronliana  per  la  prima 
volta  fu  ritrovata  a Stronlion  nella  Scozia  , da  dove  à ritrailo 
il  nome  l’ossido  in  esame.  Incontrasi  in  combinazione  deluci- 
do carbonico  che  ne  costituisce  un  minerale  chiamato , stron-  I 
tianite  e dell’acido  solforico  , il  quale  trovasi  in  e*n  copia. 
nella  Sicilia.  I metodi  che  si  usano  per  ottenere  Impura  strop. 
tiana  sono  quelli  stessi  praticati  per  la  barite 

Caratteri.  La  stronliana  è quasi  le  st**6  ProPr*el^  r’jella 
barite,  ma  si  distingue  perchè i suoi  sali jmuu,cano  ?‘jila  fiam- 
ma dell’alcool , color  rosso  di  porpora *~ssa  ^ ..qposta  di  un 
atomo  di  strontio  ed  uno  di  ossigeno"  deuloss  1(j0  Sj  prepara 
come  quello  di  bario. 

»<»  fi  . • i n i ... 

Del  eaH  ' (‘o. 

^ 1 •'  t I M * il  t /»•* 

tf  str azione.  Il  '".adicale  basigeno  della  calce  , si  ot- 
ticno  con  -l  > stesso  metodo  praticalo  per  l'eslrazione 
>«?»  del  nano.  È bianco  come  l'argento;  s’ infiamma  fa- 
ci Irtìen  le  all’  aria  dando  luogo  dietro  la  sua  com- 
bustione , con  l’ossigeno  della  slessa,  alla  calce. 

11  simbolo  del  calcio  è Ca  =265,019;  con  l’ossigeno  costituisce. 

L’ossido  «Il  calcio,  calce.  L’ossido  calcio  vanta  la 
sua, scoverta  da  tempi  remotissimi,  è troppo  noto  per  non  do- 
versi definire  ; non  trovasi  mai  nello  stalo  puro , ma  sempre 
combinato  con  1’ acido. solforico  , carbonico,  e.  fosforico,. 

Dopo  la  «coverta  dei  radicali  degli  alcali , fu  dimostrala 
la  calco  per  un  ossido  di  calcio  al  primo  grado.  Si  ottiene  pura 
dal  chimico,  cimentando  ad  un’alta  temperatura  in  vasi  di 
gret , di  porcellana  o di  qualunque  creta  refrattaria  , del  sodo 
carbonato  di  calce  ( marmo  ) finché  la  calce  abbandona  intie- 
ramente 1’  acido  carbonico  , punto  che  sarà  indicato  , quando 
gli  acidi , azotico , od  idroclorico  , la  scioglierano  senza  effer-  » 
vesce nza. 

Ordinariamente  essa  si  ottiene  cimentando  per  un  certo 
tempo  le  pietre  calcaree  in  adattata  fornace  all’azione  calo- 
rifica , finché  perdono  intieramente  l’acido  carbonico. 

Caratteri.  La  calce  è bianca  , di  sapore  acre  caustico;  espo- 
sto  all’aria  ne  attira  l’umidità,  quindi  l’ acido  carbonico  , e si 
sparpaglia  ; l’acqua  gettila  sopra  la  calce  in  pezzi  ne  vien  as- 
sorbita con  tanta  avididità  che  si  ode  una  specie  di  fischio , 
la  massa  si  gonfia  , si  scretota , e si  riscalda  fortemente  dan- 
do vapori  acquosi. 

L’acqua  in  questo  caso  scompare  , la  calce  diventa  estin- 
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ta  e permutasi  nello  stato  di  idrato  calcico.  La  calce  estinta 
dal'  chimico  differisce  da  quella  estinta  naturalmente  con  la- 
sciarla all’aria  per  più  tempo  , perchè  la  prima  è pretto  idra- 
-alcico , la  seconda  è sotto  carbonato  d’idrato  di  ossido  cal- 
La  calce  à per  simbolo  Ca  0.  pesa  3o6,0i9. 

\cqua  di  calce.  Si  ottiene  trattando  l’acqua  stillata 
‘.con  a calce  idrata.  La  prim’acqua  ricavata  con  la  filtrazio- 
ne si  Wura,  l’altra  che  si  aggiunge  novellamente  si  filtra 
e si  consta  priva  del  contatto  dell’aria.  Ogni  4o0  parli  di 
acqua  .sciolga  una  di  calce. 

( so  iimmw.o.  Spesso  si  ordina  l'acqua  ai  calce  interna- 
mente, coiìt.'TO  la:tiasi,  il  singhiozzo,  la  diarrea,  l’anali- 
miasi , la  pirosi!  aci\ , l’asma , e la  tisichezza  incipiente  : 
esternamente  pratiu  asì  ir  detergere  ulceri  sordide , e piaghe 
bavose  inveterate?  j !er  1*Jvere  ingorghi  articolari  j è conve- 
nienle  per  le  scottature,^  * D'*,nlata  con  l’acetato  piombico.  Si 
è anche  trovala  utile  ne'  recenti  «lori  scrofolosi  accompa- 
gnati da  edema  agli  cslrem  * inferiori.'  sjsso  nella  scottà1" 
ra  si  usa  il  sapone  di  calce.  .,'1  quale  si  compone.  Acqua  d* 
calce  lib.  j.  Olio  di  mandorle  dote."'  oncia  mezza.  Si  agita  » 
ne  il  tutto  per  più  tempo  , quindi  L.  sostanza  butiracea 
vi  galleggia  . è l'oleato , e margaratoto  «.  ,,‘'ico.  _ 

Incompatibili**.  Tutti  gli  acidi  so».  - atih'li 

coll’uso  dell’acqua  di  calce.  I sali  acidi , i.  sali  metallici  , i 
sali  a base  di  ammoniaca . gli  elei  , i sali  solubili  delle  ter- 
re  , ed  i carbonati  solubili.  Il  farmacista  nel  preparare  lactiua 
di  calce,  ed  il  medico  nel  prescriverla  dovranno  badare  di 
privarla  per  quanto  più  è possibile  del  contatto  dell’hria,  per 
non  precipitare  con  l'ac%do  aereo  nello  stalo  di  carbonato. 

Itcaltlvl  per  distinguere  Taeriua  di  calce,  da 
ciucila  di  barile , e strontlana.  Si  distinguono  queste 
acque  con  la  pratica  qui  appresso  — Stillando  dell  acido  solfo- 
rico nei  liquidi  in  saggio  , l’acqua  di  barilo  e di  strontiana 
danno  precipitato  bianco  ? quella  di  calco  non  produce  lai 
fenomeno,  e se  pur  si  formasse  lo  stesso  è solubile  nell  eccesso 
di  acido  solforico  ; dippiù  stillando  nello  tre  soluzioni  dell’a- 
cido ossalico  ( ipo-carbonico  ) immantinente  si  produce  in  en- 
trambi i mestrui  precipitato  bianco  ( o ssalalo  ).  1 soli  preci- 
pitali di  barite , e strontiana  sono  solubili  nell’eccesso  dell’aci- 
do precipitante,  c se  in  vece  si  aggiunge  dell’acido  solforico 
diluito  , il  solo  ossalato  di  calce  si  scioglie. 

Si  distingue  l’acqua  di  barite  da  quella  di  strontiana,  per- 
chè stillando  del  succhialo  di  azoturo  tridrogcnico  nelle  due 
acque  , la  sola  soluzione  baritica  dà  precipitato  bianco  ( succi- 
nato baritico) , quella  di  strontiana  si  mostra  indiflcrcnte.  1 
sali  di  barite  modificano  in  giallo  la  fiamma  dell’alcool,  quel- 
li di  slrouliana  in  rosso  di  aurora. 
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stradone.  Liebig  fra  lutti  i chimici  indicò  un 
semplicissimo  metodo  per  ottenere  il  magnesio  : 
SS  Infc  esso  consiste  nello  scomporre  il  cloruro  di  magne- 
gio  Col  potassio  •,  a tal’uopo  s’intromettono  nel  fon- 
4^3^.  do  di  un  cannello  dì  vetro  di  tre  a quattro  linee  di 
diametro  , suggellato  al  fuoco  ia  una  delle  aperture  , dieci  a , 
dodici  globetti  di  patassio  della  grossezza  di  un  pisello,  e si 
covre  col  cloruro  magnesiaco  secco  ; indi  il  miscuglio  si  ci- 
menta all’azione  calorifica  finché  entri  in  fusione  e veggasi  il 
cannello  arrossito  in  guisa  che  il  potassio  fuso  possa  passare  a 
traverso , il  cloruro  magnesiaco.  Dopo  tale  azione  si  fa  raffred- 
dore la  massa  , e quindi  mercè  l’acqua  stillata  si  separa  il  clo- 
ruro di  potassio  dal  magnesio,  il  quale  distinguevi  in  globetti. 

Teorica.  Il  cloruro  di  magnesio  risultante  CI3  Mg,  'iene 
scomposto , mercè  l’azione  calorifica  , con  effervescenza  dal  po- 
tassio ; si  osserva  che  tale  metallo  avendo  affinità  maggiore  col 
doro  vi  si  combina  e mette  in  libertà  il  magnesio. 

Caratteri.  Questo  metallo  quando  è puro , è bianco  ar- 
gentino , ed  à molto  splendore , è duro  che  può  distendersi  e 
limarsi , l’acqua  non  lo  altera  , si  scioglie  negli  acidi  deboli 
con  Sviluppo  d’idrogeno , ad  una  temperalura  capace  di  am- 
mollire il  vetro  verde,  s’infiamma,  e brucia  con  gran  splendo- 
re . producendo  magnesia.  Il  magnesio , si  simbolizza  Mg.  pesa 
lofi,  553. 


IttagncKla  sinonimo  al  «ittaoldo  deaerato,  c di  oselilo 
di  i.iuftiiesio. 

lutato  naturale.  La  magnesia  non  rattrovas»  pura  m na- 
tura , ma  nello  stato  salino,  cioè  di  carbonaio,  di  bicarbonato 
di  solfato , e soprattutto  in  quello  di  solfato  è di  cloruro  di 
bromuro  nelle  acque  minerali  e nelle  acque  del  mare.  Essa 
fu  scoverta  al  principio  del  XVII  secolo  in  Roma  ove  si  smer- 
ciava coi  nome  di  magnesia  bianca.  Dieci  anni  dopo  si  ri- 
conobbe che  questa  terra , la  quale  credevasi  calce  si  ricavava 
dai  saie  d’ Epsom  A Black  dobbiamo  la  conoscenza  esatta  ili 
questa  terra  alcalinola-,  egli  nel  1755  dimostrò  essere  una  base 
salificabile  diversa  della  calce,  e le  diede  il  nome  di  magnesia, 
come  pure  quello  di  terra  amara» 

Estrazione*  La  pura  magnesia  si  ottiene  cimentando  ad 
un  forte  fuoco  il  sotto  carbonato  di  magnesia,  aniacido  brilanico, 
finché  cessa  di  fare  effervescenza  con  gli  acidi,  il  risultalo  ap- 
pellasi ossido  di  magnesio  anidro.  L’operazione,  nelle  farmacie 
esegue  si  in  pignatta  di  creta  cotta. 
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Può  ottenersi  l’ossido  idrato , precipitando  una  soluzione  di 
solfato  di  ossido  di  magnesio  ( sale  Inglese  )con  la  potassa  o so- 
da caustica.  Il  precipitato  sollecitamente  lavato  con  acqua  bol- 
lente è la  pura  magnesia  idrata , la  quale  può  impunemente  so- 
stituirsi, quando  è fresca  preparata,  ali’antacido  deaerato  ottonato 
col  primo  metodo. 

Può  parimente  ricavarsi  la  magnesia  col  metodo  proposto 
la  prima  volta  dal  Sig.  D.  Blengini  Farmacista  di  Torino.  ' 

A tal  fine  s'introducono,  in1  una  storta  di  vetro  lutata,  do- 
dici parti  di  solfalo  di  magnesia  puro , diciotto  di  azotato  di 
potassa  , e quindici  di  acqua  distillata  -,  quindi  si  dimena'  il 
tutto  e là  storta  si  situa  in  bagno  di  arena  sopra  un  fornello) 
adattato;  al  collo  della  storta  innestasi  un  recipiente,  il  quale 
devesi  mantenere  freddo  con  pannolini  imbevuti  di  acqua  a zero  ; 
comunicandosi  all’apparecchio  del  calore  prodocesi  in  distilla- 
zione un  liquido . il  quale  analizzato  coitiponesi  di  acido  azotico 
purissimo  a gradi  quindici  del  Beaumè.  La  massa  bianca  rimasta  . 
nella  storta  lisciviala  con  acqua  , dà  in  soluzione  del  solfato  di 
potassa  ed  in  precipitazione  una  polvere  bianca , la  quàle  è la 
magnesia  pura,  nel  peso  relativo  alle  quantità  usate  delie  parti. 
L’autore  assicura  che  con  questo  metodo  si  à economicamente 
l’ossido  di  magnesio,  il  solfalo  di  potassa,  e l’acido  azotico  in 
distillazione.  ( Vedi  Gazzetta  Eclettica  di  farmacia  chimica  e^ 
medicina.  Anno  li  Aprile  1833  ).  • 

Teorica.  Nei  primo  metodo  il  calorico  scompone  il  car- 
bonato di  magnesia  , risolvendolo  in  acido  carbonico , che  as- 
sume di  unita  all’acqua  dell’ossido,  lo  stato  gassoso  , e il  in 
ossido  di  magnesio  che  rimane  nel  recipiente  , come  sostanza 
fissa. 

Nel  secondo  metodo  la  potassa  , ossido  potassico  , al  con- 
tatto del  solfato  magnesiaco  toglie  a questo  l’acido  solforico,  e 
mette  a nudo  la  magnesia  , la  quale  combinandosi  nella  sua 
precipitazione  con  un  atomo  di  acqua  vi  compone  l’ossido  di 
magnesio  idrato , perciò  la  magnesia  , ottenuta  col  primo  me- 
todo si  simbolizza  Mg  O : quella  preparata  col  secondo,  cioè  l’i- 
drato , si  simbolizza  Mg  0 f H1  0 : pesa  il  suo  atomo  anidro 
238  , 332. 

Caratteri  e distinzione  della  magnesia  pura , 
dairantacldo  e dalla  polvere  del  Conte  Palma.  La 

magnesia  caustica  è bianca  , morbida  al  tatto , priva  di  odore, 
leggierissima,  quasi  insolubile  nell’acqua,  si  sciòglie  perfetta- 
mente nell’acido  solforico  senza  effervescenza  , ed  esposta  all’aria 
ne  attira  l'acido  carbonico  e l’acqua  meteorosa , carattere  che 
obbliga  i Farmacisti  a conservarla  in  vasi  ben  chiusi.  L’anta- 
cido  poi  è più  pesante  della  precedente  a volumi  eguali , e si 
scioglie  compiutamente  nell’acido  solforico  con  viva  effervescenza. 
La  cosi  detta  polvere  del  Conte  Palma,  è un  mescuglio  impuris- 
simo di  sotto  carbonato  di  magnesia  , di  calce,  e di  allumina  : 
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essa  è molto  pesante,  granellosa  al  latto  » e l’acido  solforico  a 
saturazione  non  la  scioglie  intieramente. 

Caratteri  che  distinguono  la  magnesia  dalle 
altre  terre»  I caratteri  che  distinguono  l’ossido  magnesiaco 
dalle  altre  terre  alcalinole  sono.  l.°  La  sua  solubilità  nell’acido 
solforico  alla  perfetta  neutralizzazione , formando  un  sale  solu- 
bile nell’acqua  , capace  a cristallizzare , di  sapore  amaro,  mentre 
le  altre  terre  alcalinole  dàuno  dei  solfati  quasi  insolubili , e 
di  piun  sapore*,  quando  però  sono  acidi  ii  sapore  è agre  sii— 
lice.  2.*  Le  soluzioni  di  magnesia  non  sono  precipitate  dal 
fosfato  di  soda,  ma  io  sono  quando  si  stillerà  dell’ ammo- 
niaca pura,  producendo  un  sale  doppio , fosfato  di  ammoniaca, 
e magnesia-,  a tale  oggetto  questo  sale  si  usa  come  reattivo  del- 
l’ossido di  magnesio:  3<°  Mischiando  della  magnesia  con  l’azo- 
tato di  cobalto  sciolto  nell’acqua , e la  mischianza  secca  arro- 
ventandola ai  cannello  ferruminatorio,  coi  raffreddamento,  la 
massa  si  lascia  distinguere  dal  colorito  roseo. 

Uno  medico.  Si  usa  come  assorbente  nelle  malattie  cal- 
colose e podagrose,  alla  dose  di  una  dramma  ogni  mattina,  e 
come  purgante  alla  dose  di  dramme  due  a due  e mezzo,  il  Cav. 
j Sementini  l’adopera  per  l’affezione  podagrica  nella  foratola  che 
' siegue  : unisce  venti  granelli  di  antacido  con  altrettanta  china 
polverata  e fa  prendere  all’infermo  queste  sostanze  prima  di 
pranzo  * ed  altretanta  quantità  dopo  pranzo  ,o  nelle,  «ce  aera- 
tine ; assorbe  le  acidità  e migliora  le  condizioni  degli  organi 

chilopoietici.  .*  , „• 

Incornimi! biuta.  Gli  acidi  ,.<i  sopra  sali  e l’aria  gli 
sono  incompatibili;  percui  errano  coloro  che  la  prescrivono  in 
più  cartelle  e per  più  giorni,  u -,  ■ ...  •-  ,t 

ass'sry-  *. . ■ ’ - . ’ 

Metalli  della  seconda  classe,  ,e  tersa,  delle  basi 
salificabili , altramente  dette  terre. 


engono  così  distinti  airone  basi  salificabili , le 
quali  credevansi  semplici , ma  dietro  la  scoverta 
dei  radicali  degli  alcali  e delle  terre  alcalinole,  si 
sono  dimostrate  anch’esse  composte  di  ossigeno  e 
di  metalli  particolari.  Essi  seno  l 'allumina,  la  gli- 
cinia , la  xirconia , la  torinia  , e i’  ittria.  Sono  così  distinte 
perchè  non  ànno  proprietà  degli  alcali,  non  ànno  sapore,  e non 
si  sciolgono  nell’acqua. 
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Alluminio. 

alluminio  corpo  semplice  detto  amflgenoda  noi, ri- 
trae la  sua  etimologia  dal  latino  alumcn,  nome  dato 
airaltume  ( solfato  di  allumina  e potassa  ).  Dobbia- 
mo alle  fatiche  di  Wochler  il  metodo  per  ottenere 
il  radicale  neU’allumina  , indicatoci  nel  1827.  Al 
fondo  di  piccolo  crogiuolo  si  pongono  dei  pezzi  di  potassio  puro 
e spogliati  di  petrolio , la  superficie  si  covre  oon  l’istessa  quan- 
tità in  volume  di  cloruro  alluminico.  Ciò  disposto  ci  condiziona 
bene  per  impedire  l’accesso  dell’aria  , e si  riscalda  con  lampada 
ad  alcool  gradatamente  finché  si  arroventi  l’apparecchio.  L’ope- 
razione sarà  finita  quando  il  crogiuolo  addiverrà  tutto  rovente. 

La  massa  contenuta  nel  vaso  trovasi  fusa,  e di  un  grigio  ne- 
rastro. Raffreddata  si  versa  in  grande  quantità  di  acqua  ; os- 
servasi dalla  soluzione  delia  massa  prodursi  leggiero  calore  al 
mestruo , svilupparsi  del  gas  idrogeno , e precipitarsi  una  pol- 
vere grigia  , che  guardata  attentamente  all’azione  dei  raggi  so- 
lari, osservasi  formata  di  piccole  pagliolo  metalliche. Questa  per 
l’appunto  è l’alluminio,  il  quale  é necessario  lavarlo  con  l’ac-  \ 
qua  fredda. 

Caratteri.  L'alluminio  in  polvere  à colore  grigio,  le  pa- 
gi iole  più  grandi  lasciano  vedere  la  riflessione  dei  raggi  della 
luce.  Sotto  l’imbronitore  si  rende  anche  lucente  ; con  la  percus- 
sione in  mortaio  si  possono  le  molecole  aggregare  in  massa  più 
grande,  ed  in  questo  stato  marcasi  con  più  semplicità  lo  splen- 
dore metallico.  Non  si  fonde  al  calore  capace  a fondere  la  ghisa. 
Riscaldato  fino  al  rosso  all’aria  libera,  o nel  gas  ossigeno  hro. 
eia  con  molta  vivacità  lasciando  per  prodotto  l’ossido  di  allu- 
minio ( allumina  ).  L’alluminio  à per  simbolo  Al.  Esso  si  com- 
bina sempre  ad  atomi  doppi  -,  perciò  il  suo  atomo  doppio  è 
uguale  Ai*,  pesa , 342 , 244. 

Alluminio  ed  ossigeno.  L’alluminio  con  l’ossigeno 
forma  un  solo  composto  ed  è l’ossido  di  alluminio  , comune- 
mente chiamalo  allumina,  composta  Al*  Oh,  pesa  642,  344. 

Allumina  sinonimo  di  ossido  di  alluminio. 

i ricava  l’ossido  di  alluminio , scomponendo  un  salo  di  al- 
lumina sciolto  nell’acqua  , con  deli’aminoniaca.  Il  precipitato 
lavato  all’insipidezza  , è l’allumina  nello  stato  d'idrato.  Si  trova 
in  natura  cristallizzato  e costituisce  le  pietre  preziose  nomate 
corundon,  zaffiro,  rubino. 

Caratteri.  L’allumina  disseccata  è bianca,  insipida,  mes- 
sa sopra  la  lingua  si  attacca  alla  stessa , per  essere  avida  di 
acqua  ; si  scioglie  perfettamente  nell’acido  solforico,  ed  è solu- 
bile nella  potassa  e soda  caustica  formando  alluminali;  per  cui 
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la  chiamiamo,  ossi-basgeno  di  alluminio.  — L’allumina  si  usa  per 
levare  le  macchie  di  olio  sopra  la  carta , e sopra  qualunque 
panno  colorato , perchè  toglie  l’untume  di  olio , senza  alterare 
il  colore  del  tessuto.  £ composta  di  due  atomi  di  alluminio,  e 
tre  di  ossigeno. 

aWBS'TO. 

Giacinto. 

1 glncinio  è il  corpo  basigeno,  radicale  della  glucinia. 

A norma  delle  accurate  osservazioni  di  Bussi 
professore  di  chimica  a Parigi,  e del  signor  Woehler, 
si  può  ricavare  il  glucinio  col  potassio , usando  la 
stessa  pratica  che  si  tenne  per  preparare  il  magnesio. 

Caratteri.  11  glucinio  si  à sotto  forma  di  polvere  gri- 
gio-carica , dell’aspetto  di  un  metallo  precipitato  in  parti  assai 
divise  ; sotto  il  brunitore  acquista  lo  splendore  metallico;  l’aria, 
e l’acqua  non  lo  alterano  ; riscaldato  nell’aria  o nel  gas  ossi- 
geno , brucia  con  viva  luce , e lascia  per  prodotto  la  glucinia 
(ossido  di  glucinio).  Si  scioglie  facilmente  negli  acidi  solforico, 
cd  idro-clorico  diluiti , con  isviluppo  di  gas  idrogeno.  Il  suo  sim- 
bolo è Gl  : pesa  331 , 260. 

Glucinia , sinonimo  di  ossido  di  giacinto. 

ria.  L’ esatta  conoscenza  di  qnesta  terra  la  dobbiamo 
a Vauquclin , prodotto  delle  sue  fatiche , fatta  nel  1798.  Lo 
scovritole  l’appellò  glucinio  e la  dimostrò  in  una  pietra  dai  Mi- 
neralogisti conosciuta  col  nome  di  berillo,  acqua  marina.  Dopo 
questo  tempo  si  conobbe  esistere  in  altri  minerali , come  nello 
smeraldo  del  Perù. 

Estrazione.  Il  processo  di  estrazione  della  glucinia  ci 
asteniamo  di  segnarlo  , perchè  la  terra  non  è tanto  in  uso. 


Zirconio. 

arafterl.  Questo  corpo  basigeno  ottenuto  dal  llo- 
ruro  zirconio-potassico  è somigliante  alla  polvere  di 
Krmk  carbone.  Disseccato  è terreo  , e strofinato  con  un 
jMbÌB»  corpo  duro  non  dà  splendore  metallico.  E infiam- 
inabile  e brucia  con  molta  veemenza  , quasi  con 
esplosione.  Ha  la  proprietà  di  bruciare , e convertirsi  parimente 
in  zirconia,  tanto  nel  gas  idrogeno,  che  nel  vuoto,  quaudo  si 
riscalda  dolcemente.  Questo  fenomeno  si  fa  dipendere  dal  per- 
chè il  zirconio  contiene  intimamente  dall’ossido  idrato,  per  cui 
l’acqua  è quella  che  si  scompone  in  tale  rincontro , anima  col 
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suo  ossigeno  la  con* bastione  , -ed  osservasi-  ohe  Io  svolgimento 
del  gas  idrogeno  produce  una  piccola  esplusione.  Esso  si  sim- 
bolizza Zr,  pesa  421 , 2U0. 

••  ' l « *1.  • '»  ( ‘i  ( . 1 . • ••■•I  : 1 •, 

Zirconi» , sinonimo  di  ossido  zirconio. 

istoria.  Quest'ossido  fu  scoverto  nel  1789  dal  sig.  Klapoth 
celebre  chimico  Prussiano,  facendo  l'analisi  del  giacinto  pietra 
preziosa  ed  assai  rara,  ritrovala  nell’isola  di  Ceylan.  Rattrovasi  in 
questo  minerale , della  silice  , dell’ossido  di  ferro,  e del  nickel'. 

Estrazione.  L’ossido  in  esame  si  estrae  dal  minerale 
enunciato,  fondendo  un  mescuglio  esatto , composto  di  una  parte 
di  minerale  è tré  di  ossido  potassico.  Si  vedrà  in  tale  opera- 
zione la  silice  combinarsi  alla  potassa -,  costituendovi  un  sotto 
siliciato  , il  quale  si  scioglie  nell’acqua , e la  zirconia  precipi- 
tarsi con  poca  quantità  di  ossido  di  ferro.  Il  precipitalo  si  tratta 
con  l'acido  cloro-idrogenico , ed  il  sale  risultante  si  scompone 
con  l’azoturo  tri-idrogenieo  ( ammonìaca).  Questa  impadronen- 
dosi dell’acido  separa  i due  ossidi.  Quindi  si  fanno  bollire  con 
una  soluzione  di  acido  ipo-carbonico  ( ossalico  ) ; lo  stesso  scio- 
glie il  protossido  di  ferro , e rimane  l’ossalato  di  zirconia  in- 
solubile-, da  questo  si  estrae  l’ossido  di  zirconio  con  la  calcina- 
zione. È composto  di  due  atomi  di  zirconio,  e tre  di  ossigeno. 
Si  simbolizza  Zr*  O*,  pesa  tl*9,  400.  ■ . • 
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Torlo. 


eli' estrazione.  Il  torio  si  ottiene  dal  cloruro 
torico  , usando  la  stessa  pratica  ebe  si  tenne  per 
ottenere  il  glucinio. 

Caratteri.  11  torio  polveroso  trattato  con  gli 
acidi  si  scioglie  a primo  istante  in  poca  quantità. 


con  isviluppo  di  gas  idrogeno  ; ma  dopo  poco  tempo  la  solu- 


zione si  arresta.  Resiste  ali’azione  dissolvente  degli  acidi  solfo- 


rico , ad  azotico  acquosi. 

Il  torio  rassomiglia  molto  aU’uiluminio.  Nè  l’acqua  fredda, 
nè  la  calda  ossidano  il  torio  -,  se  si  riscalda  dolcemente  a contatto 
dell’aria  prende  fuoco  ad  una  temperatura  al  di  sotto  del  color 
rosso  , e brucia  con  islraordinario  splendore,  dando  per  prodotto 
l’ossido  di  torio  ( torina  ).  Si  simbolizza  Tb,  pesa  744,900. 


Torini»,  sinonimo  <11  ossido  di  Torlo» 


«trazione.  Si  ricava  dalla  tonte  (t)  perciò  si  fa  dige- 


(1)  Tarile  minerale  di  color  uero  , composi»  io  ogni  100  , di  67  di 
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ri  re  il  minerale  trattato  col  eloroidrogenteo , srilnppa  cloro, 
ed  il  miscuglio  trovasi  intieramente  convertito  in  gelatina  gialla, 
la  quale  si  dissecca  a bagno  maria.  Il  residuo  seccco  si  scioglie 
nell'acqua,  e la  soluzione  filtrala  si  sottopone  all’azione  del  gas 
solfido-idrogenico  , il  quale  precipita  Io  stagno  e’1  piombo  nello 
stato  di  solfuro.  Di  nuovo  si  filtra , si  fa  bollire,  e dopo  aver 
precipitato  la  terra  con  l’ammoniaca  idrata,  si  lava  diligente- 
mente. Il  precipitato  è un  misto  di  perossido  di  ferro,  di  tori- 
nia  . di  perossido  di  manganese , e di  urano.  Si  scioglie  il  pre- 
cipitato ancor  umido  nell'acido  solforico  allungato , e si  eva- 
pora la  soluzione , finché  non  resti  più  qjie  poco  solvente.  Nel 
tempo  dell’evaporazione  si  depone  una  massa  abbondante  bian- 
ca , molle  e poco  compatta  , la  quale  si  compone  del  solfato  di 
torinia  neutro  ; il  sale  lavato  e disseccato  si  calcina  ad  una  for- 
te fuoco  -,  l’acido  solforico  sviluppasi  e rimane  la  pura  torinia. 


Deiritfrio, 

riparazione.  Dovendosi  ottenere  questo  corpo 
basigeno,  bisogna  usare  lo  stesso  metodo  praticato 
per  ottenere  il  glucinio. 

Caratteri.  Esso  è polverulento , di  color  gri- 
gio-nericcio, e la  polvere  guardata  con  lente,  os- 
servasi composta  di  paglioline  metalliche  ; questa  caratteristica, 
lo  fa  distinguere  dall’alluminio  e dal  glucinio. 

Quando  si  fa  roventare  all’aria , si  accende  e con  l’ossigeno 
della  stessa  dà  per  prodotto  l’ossido  d’ilti’io  ( ittria  )•  Ha  per 
simbolo  Y , pesa  402,  515. 

Ittria,  sinonimo  di  ossido  d’ittrio» 

^Quest’ossido  fu  scoverto  nel  1794  da  Gadotin  in  un  mine- 
rale d’Ytterby  in  Rosilezen  , il  quale  sulle  prime  fu  chiamato 
Utente,  o poi  godolinite.  L’ittria  è una  terra  rara , e si  separa 
dai  minerali  con  processi  alquanto  complicati. 


torinia,  e'1  dippib  di  calce , magnesia  , ossidi  di  ferro  , di  manganese  , di 
urano,  di  piombo,  di  stagno  ed  uu  poco  di  potassa. 

W1MOSK  voi»  i*  -20 
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Erblo  e Terbio» 

«testi  due  metalli  sono  stati  scoverti  da  Mosander 
in  un  minerale  d'iltria  essi  fin  ora  non  si  conoscono 
nello  stato  metallico  perchè  non  si  è potuto  trovare 
un  metodo  come  privare  i radicali  dell’ossigeno. 
Ossido  «Terbio.  È bianco  ma  diviene  in  color  giallo- 
arancio  carico  ; quando  si  riscalda  in  contatto  dell’  aria  scolo- 
rasi se  arroventasi  nel  gas  idrogeno.  Osservasi  che  ingiallendosi 
cresce  di  peso  diminuisce  quando  si  tratta  con  l’idrogeno.  Tutte 
le  altre  proprietà  corrispondono  con  quelli  dell’  ittria  e dell’os- 
sido qui  appresso. 

Ossido  di  terbio»  È bianco  come  l’ittria , ed  à molta 
somigliànzà  con  la  stessa  ; i sali  dell’ossido  di  terbio  sono  ros- 
sastri e si  marcano  delle  differenze  con  i sali  ittria  che  presen- 
tano il  colore  anranUsto. 

SL25SSS222. 

Cerio  , Lontano , Dtdlmio. 

erto»  In  taluni  minerali  detti  cererite  e cerina  per 
molto  tempo  si  è ammesso  1’esistenza  di  un  ossido 
in  combinazione  della  silice  al  di  cui  radicale  da- 
vasi  l’epiteto  di  cerio,  nome  ritratto  dai  minerali  su 
mentovati.  Mosander  in  questi  ultimi  tempi  à di- 
mostrato che  in  tali  minerali  vi  si  trovano  altri  due  metalli  di 
natura  diversa,  i quali  à denominato,  uno  lontano,  l’altro  di- 
dimio.  La  grande  somiglianza  nelle  riazioni  chimiche  che  pre- 
senta l’ossido  di  cerio  a quello  di  lantaoo  e didimio  fa  riuscirà 
diffìcile  separare  l’uno  dagli  altri. 

Il  cerio  puro  è bianco-grigio , facile  a rompersi;  alla  tem- 
peratura ordinaria  non  assorbe  il  gas  ossigeno;  scompone  l’ac- 
qua col  riscaldamento  sviluppando  gas  idrogeno  con  odore  tutto 
proprio.  Riscaldato  all’aria  si  accende  dando  per  prodotto  un  os- 
sido. Si  simbolizza  Ce. 

Con  l’ossigeno  forma  il  protossido  di  cerio  = Ce  0 ; il  se- 
squi  ossido  = Ce,  O3.  Il  primo  ossido  è bianco  subito  ottenuto, 
ma  dopo  poco  tempo  nel  mentre  si  lava  e si  dissecca  s’ingialli- 
sce e passa  in  un  ossido  misto  di  protossido  e deutossido  di  co- 
lor giallo-vivo.  Il  sesqui-ossido  è di  color  rosso  mattone;  gode 
proprietà  dei  surossidi  in  quautochè  trattato  con  l’acido  idro- 
clorico  dà  proto-cloruro  di  cerio  e cloro  in  libertà. 

11  Latitano  non  è stato  ancora  isolato  ; si  è esaminalo 
il  solo  ossido. 

Il  Dldlmio  parimente  non  si  conosce  nello  stato  metallico: 
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Ferro. 

. il  moloc!  a cd  Istoria.  Il  ferro  ritrae  la  sua 

etimologia  dal  latino  /erre,  sostenere  delle  cose  pe- 

IW  ' santi,  alludendosi  un  tal  nome  alla  sua  particolare 
tenacità , perciò  dai  latini  fu  chiamato  ferrum  o 
ferro  dagli  Italiani.  Presso  gli  antichi,  perchè  ado- 
perato era , come  è tuttavia  alla  costruzione  delle  armi  da  guer- 
ra , veniva  distinto  col  nome  di  marie , ed  i suoi  composti  di- 
cevansi  preparati  marziali,  riferendo  perciò  un  tal  nome  al  dio 
della  guerra , Marte. 

Malo  naturale.  È il  metallo  più  utile  ed  il  più  ab- 
bondante nella  natura  inorganica  -,  incontrasi  di  rado  nello  stato 
nativo  , in  abbondanza  nello  stato  di  ossido , altramente  detto 
ossidulato,  magnetico,  olgistico  ed  ossidato-idrato;  nello  stato  di 
carburo , detto  ghisa , di  solfuro  comunemente  distinto  col  no- 
me di  pirite  marziale,  nello  stato  salino  di  solfato,  carbonato, 
siliciato,  fosfato,  arseniato  ec.  Trovasi  in  piccola  dose  parimenti 
nel  regno  organico , tanto  vegetabile,  che  animale. 

Ferro  nativo.  £ molto  raro  il  ferro  nello  stato  nativo; 
è malleabile  e duttile;  il  suo  colore  varia  dal  bianco  di  argen- 
to al  grigio  di  acciaio , è fortemente  attratto  dalla  calamita  , 
è facilmente  solubile  nell’acido  idro-clorico  e la  soluzione  dà 
precipitato  bianco  con  l’ammoniaca. 

Ferro  ossidolato.  £ un  composto  di  ossido  ferroso  e di 
ossido  ferrico , uguale  all’etiope  marziale  , trovasi  magnetico , 
può  perdere  tal  forza  dopo  che  si  è fatto  roventare,  ma  risulta 
l’istesso  composto  ed  è attratto  dalla  calamita.  Quello  che  non 
è magnetico  à il  color  grigio  di  acciaio  ed  è attratto  dalla  ca- 
lamita. Tanto  il  primo  che  il  secondo  si  sciolgono  nell’  acido 
idroclorico  e la  soluzione  vien  precipitata  in  nero  dall’acido  gal- 
lico, ed  in  azzurro  dal l’idrocia nato  di  potassa. 

Ferro  ossidalo.  Del  ferro  ossidalo  se  ne  trovano  molle 
varietà  ; in  fatti  quello  che  rinviensi  cristallizzato  di  color  gri- 
gio di  acciaio,  e talvolta  anche  cristallizzato  in  scaglie,  che  pol- 
verato diviene  rosso , non  è magnetico,  nè  attratto  dalla  calami- 
ta , ma  può  divenirlo  dopo  la  sua  scomposizione  col  carbone , 
esso  dicesi  ferro  olgistico. 

Quella  varietà  che  è di  un  color  rosso-bruniccio  e macchia 
i corpi  con  i quali  si  mette  in  contatto , dicesi  ossidato  rosso. 

Quello  poi  che  trovasi  in  combinazione  con  l’acqua,  chiama- 
si ferro-ossidato-idralo  ; esso  cimentalo  alla  secca  distillazione 
lascia  l’acqua  ; può  essere  attratto  dalla  calamita  dopo  di  averlo 
trattato  col  carbone;  presentasi  in  forma  di  polvere  bruno-giallic- 
cia, verde-gialliccia. 

Ferro  carbonato.  È solubile  negli  acidi  con  efferve- 
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gcenza  e l’acido  gallico  stillato  nella  soluzione  satura,  dà  pre- 
cipitato nero. 

Carburo  di  ferro.  Altramente  vien  detto  ghisa  ; tro- 
vasi di  pià  varia tà,  cioè  nera , grigia  e bianca  : essa  fatta  bru- 
ciare nel  gas  ossigeno  dà  per  prodotto  più  o meno  quantità  di 
acido  carbonico  e di  ossido  di  ferro , viene  attratta  fortemente 
dalla  calamita. 

Ferro  solforato , altrimenti  detto  pirite  ; esso  trovasi 
di  rado  cristallizzato  in  cubi  ed  in  altre  forme , è fusibile  al 
cannello  con  odore  di  solfo  combusto  ; ed  à , quando  è cristal- 
lizzato , il  color  giallo  di  bronzo  tendente  più  o meno  al  giallo 
di  ottone  , non  chè  frattura  concoide  e granellosa. 

Ferro  arsenicato.'  Fusibile  col  dar  di  fiamma  sul  car- 
bone , dando  odore  di  aglio , e lasciando  per  residuo  il  ferro 
attirabile  dalla  calamita  ; il  suo  colore  è verde-smeraldo,  verde- 
olivo  , verde-pistacchio  o verde-canario. 

Ferro  fosfato.  £ di  un  color  grigio-turchiniccio  non  è 
attratto  dalla  calamita , trattato  col  carbone  al  dar  di  fiamma 
dà  odor  di  fosforo , ed  è solubile  nell’acido  azotico  senza  effer- 
vescenza. 

Ferro  solfato.  Quando  è cristallizzato  à frattura  verde- 
smeraldo,  non  è attirabile  dalla  calamita,  è solubile  nell’acqua.e 
la  soluzione  è precipitata  in  bianco  dall’ammoniaca,  od  in  verde- 
azzurro , quando  il  sale  è misto  di  per-solfalo. 

Estrazione.  II  ferro  per  lo  più  si  ottiene  o torrefacendo 
1 solfuri  (piriti)  e poi  cimentandoli  ad  un  forte  fuoco  col  car- 
bone , o pure  direttamente  in  opportuni  fornelli  si  scompongono 
gli  ossidi  nativi  col  carbone  , ad  un’alta  temperatura. 

Caratteri.  Il  ferro  puro  à color  bianco-azzurrognolo  che 
tende  al  bigio  : se  si  pulisce  è capace  di  acquistare  un  splen- 
dore rimarcabile , stropicciato  fra  le  dita  manifesta  odore  par- 
ticolare e sapore  slitico  ; è malleabile , ed  oltremodo  duttile  « 
tenace  *,  la  calamita  lo  attrae  ; lasciato  all'azione  dell’  aria  as- 
sorbe l’ossigino  di  essa  e dell’acqua  vaporosa , parciò  copresi  di 
ruggine,  ossido  ferroso-ferrico.  — 11  ferro  a primo  aspetto  potreb- 
besi  confondere  con  l’acciaio , il  quale  è parimente  un  carburo  di 
ferro,come  la  ghisa, ma  diversifica  perchè  contiene  minor  quantità 
di  carbonio.Inlanlo  dal  chimico  si  distingue  il  ferro  dall’acciaio , 
trattando  la  superficie  con  poche  goccle  di  acido  azotico  ; osser- 
vasi il  ferro  dare  una  macchia  gialla-rossiccia  e I’  acciaio  una 
macchia  nera.  L’acciaio  vi  presenta  parimente  talune  partico- 
larità -,  esso  acquista  una  durezza  slraodinaria  quando  si  fa  raf- 
freddare rapidamente  dopo  averlo  roventato  , e di  ammollirsi 
quando  si  fa  raffreddare  lentamente.  Comuncmenle  i lavoratori  di 
acciajo  dicono  la  prima  operazione  tet/ipera.  Si  potrebbo  avere  una 
tempera  durissima  immergendo  l’acciajo  rovente  nel  mercurio , o 
nella  neve  liquefatta  ove  trovasi  del  sale  comune.  Se  1’  acciajo 
temperato  vorrà  di  nuovo  farsi  molla  ossia  togliersi  la  tempera. 
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dovrà  novellamente  roventarsi  e poi  farsi  gradatamente  raffred- 
dare* , . . _ 

Formoli»  simbolica.  Il  ferro  à per  simbolo  Fe;  il  suo 

peso  atomico  è s=  339,  8l3. 

Composti  di  ossigeno  c ferro. 

Il  ferro  combinandosi  con  l’ossigeno  forma  due  ossidi  par- 
ticolari; più  un  misto  di  protossido  e deutossido,  creduto  deutossi- 
do; e secondo  Fremy  l’acido  ferrico.  Essi  sono 


Ferro  Ossidato 


Protossido  di  faro 
Ossido  ferroso 


Deutossido  di  ferro 
Ossido  ferroso-ferrico 

Tritossido  di  ferro 
Sesqui-ossido  di  ferro 

Acido  ferrico,  ipotetico.  I 


Os.  Idrato 

Composiz. 

Os.Anid. 

Campo. 

FeOf-HO 

Bianco-ver- 

diccio 

Fe*04fH0 

Fe*Ot 

Grigio-nero 

Nero 

Fe*OsfHO 

Fe*0* 

Rosso -can- 

Rosso-san- 

nella 

gue 

Fe  0* 

Protossido.  Il  primo  composto  di  ossigeno  e ferro  altra 
volta  detto  ossido  bianco , e da  Berzelius  ossido  ferroso  e degli 
Alemanni  ferro  ossidulato;  si  ottiene  scomponendo  la  soluzione , 
fatta  a caldo  e nell’acqua  distillata , di  proto-solfato  di  ferro 
( vitriolo  romano  ) con  altra  di  potassa , soda  od  ammoniaca  ; 
il  precipitato  bianco  che  si  ottiene  da  tale  riazione  è per  l’ap- 
punto  il  chiesto  ossido. 

Teorica,  La  potassa , o soda  , od  ammoniaca  scompon- 
gono il  proto-solfato  di  ferro , risultante  di  acido  solforico  = 
SOs  e protossido  di  ferro  = Fe  O , si  appropriano  dell’acido 
solforico  costituendovi  un  sale  solubile  , e l’ossido  rimasto  li- 
bero se  ne  precipita  ; per  cui  nel  liquido  rimane  il  sol- 
fato di  potassa  , altra  volta  detto  sale  di  tartaro  vilriolato 
del  Tachenio  = SO*  KO  ed  in  precipitazioae  l’ossido  ferro- 
so = FeO. 

Caratteri.  L’ossido  in  esame  riguardato  come  pretto  pro- 
tossido si  à sempre  in  combinazione  ; intanto  l'ossido  ottenuto 
col  metodo  già  indicato  è bianco , ma  appena  viene  al  contat- 
to dell’aria  con  l’ossigeno  che  assorbe  dalla  stessa  di  bianco 
fassi  verde-azzurrognolo , ed  in  fine  divine  giallo-rossiccio , è. 
insolubile  nell’  acqua , ai  contrario  si  scioglie  negli  acidi  ; è 
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attratto  dalla  calamità  quando  si.  secca  gotto  campana  Boelia- 
na , e non  viene  messo  in  soluzione  dalla  potassa. 

Dentossldo  di  ferro , sinonimo  di  sesqul-ossldo 
di  ferro , di  perossido  di  ferro  , di  ossido  ferrico, 
di  croco  di  mane  aperienle , di  colcolar  vltriola- 
«o , di  ossido  rosso  di  ferro , di  (erra  di  vKrlolo 
dolce.  L’ossido  ferrico  di  Berzelius  può  dal  chimico  aversi  e 
nello  stato  d’idrato  ed  in  quello  anidro. 

Scomponendo  un  sale  di  ferro  a base  di  perossido  con  un 
alcali  , si  ottiene  un  precipitato  rosso-cannella , it  quale  lava- 
lo e prosciugato  è l'ossido  ferrico-idriato. 

Se  si  prende  una  soluzione  di  solfato  ferroso , ed  a caldo 
vi  si  aggiunge  dell’acido  azotico  , osservasi  Io  sviluppo  di  acido 
azotosico  , indicandoci  la  perossidazione  del  ferro  e la  scomposi- 
zione in  parte  dell’acido  ; quando  l’ammoniaca  stillata  nel  li- 
quido darà  precipitato  rossiccio  , allora  si  scompone  con  quan- 
to basta  di  ammoniaca  o potassa  pura  -,  il  precipitato  lavato 
el  sesqui-ossido  idrato,  identico  al  primo. 

Ossido  anidro  , colcolar*  Scomponendo  in  un  cro- 
giolo ad  un  forte  fuoco  , un’arbitraria  quantità  di  proto-solfato 
di  ferro , avvertendo  di  rimuovere  da  tempo  in  tempo  la  mas- 
sa con  ispatola  di  ferro  , si  vedrà  lo  sviluppo  di  fumi  bianchi 
e sentasi  odore  di  acido  solforoso;  quando  la  massa  avrà  acqui- 
stato il  colore  rossiccio  allora  si  versa  nell’acqua , si  maneggia 
bene  il  tutto  e ’l  precipitato  si  lava  all’insipidezza,  si  prosciu- 
ga e si  conserva  sotto  il  nome  già  indicato. 

Teorica.  La  teorica  deU’ossido-ferrico  idrato  è la  stessa 
di  quella  indicata  per  l’ossido  ferroso  ; quella  dell’ossido  a- 
nidro  detto  colcotar  è là  seguente.  Bisogna  premettere  la  com- 
posizione del  proto-solfato  di  ferro , nonché  quella  del  perossi- 
do dello  stesso  metallo , per  capire  lo  sviluppo  teoretico.  Il 
primo  risulta  di  un  atomo  di  acido  solforico  ed  uno  di  pro- 
tossido = S05  FeO;  il  secondo  perossido,  è composto  di  due 
di  ferro  e tre  di  ossigeno  = Fe’O5.  Ciò  premesso  supponiamo 
di  aver  impiegalo  nel  crogiolo  due  atomi  di  solfato  = »S03 
FeO  ; ne  avviene  che  mercè  l’azione  calorifica  , due  atomi  di 
protossido  ss  iFeO  scompongono  un  atomo  di  acido  solforico 
si  appropriano  di  un  atomo  di  ossigeno  delio  stesso  e si  per- 
mutano in  un  atomo  di  ossido  ferrico  = Fc»Oi , e l’atomo  di 
acido  scomposto  ridotto  in  acido  solforoso  se  ne  svilluppa  in 
mischianza  dell’acido  solforico , ii  quale  si  ottiene  nello  stato 
anidro.  Il  risultalo  dunque  di  tale  operazione  osservasi  nel  cro- 
giolo essere  perossido  di  ferro  anidro , più  acido  solforico  e sol- 
foroso nello  stato  gassoso  (1). 


(t)  Valendosi  la  [latrare  . detta  di  stagno  intigno  , si  etilene  ar- 
roventando e leudando  anidro  il  proto  solfato  di  ferro,  senza  latatìo 
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Cara*  tetri,  Polvere  rossa  di  sangue , non  è attratto 
lo  calamita , è inalterabile  all'azione  del  fuoco , esposto  all’ar 
ria  assorbe  l’acqua  e l’acido  carbonico  , si  scioglie  negli  acidi 
senza  effervescenza , e la  solueione  vien  precipitata  in  nero  dal- 
l’acido gallico , in  azzurro  dall’idro-cianato  di  potassa  , cd  in 
giallo-rossiccio  dagli  alcali.  L’ossido  idrato  differisce  dall'anidro 
pel  colore  rosso-cannella  e per  l’acqua  che  contiene  in  sua  com- 
binazione ; perciò  l’ossido  anidro  si  simbolizza  Fe,  0,  \ l’ossido 
idrato  Fe,Òj+HO. 

Ossido  ferroso-ferrleo  sinonimo  di  ossido  nero , 
di  protossido  e deutossido  di  ferro,  di  deutoesl- 
do  di  ferro , di  ferrato  ferroso , di  etiope  mar- 
ciale , di  ossido  nero  di  ferro.  L’etiope  marziale  da  ta- 
luni viene  riguardato  come  un  composto  salioo,  risultante  di  acide 
ferrico,  uguale  al  perossido,  e di  ossido  ferroso;  non  sconvengono 
dirlo  perciò  ferrato  ferroso  — Può  prepararsi  con  più  melodi  e cosi 
aversi  e nello  stato  anidro  e nello  stato  d’idrato.  Preparasi  ncL 

10  stato  anidro  mescolando  intimamente  due  parti  di  limatu- 
ra di  ferro  in  polvere  fina,  con  una  di  ossido  ferrico  ; quindi 
riscaldando  fortemente  il  miscuglio  in  un  crogiolo  scoperto  , 
sino  ai  suo  perfetto  annerimento , si  otterrà  col  raffreddamento 

11  chiesto  ossido  ; il  quale  ridotto  in  sottile  polvere  si  conserva 
all’  uso. 

Può  del  pari  ottenersi  lo  stesso  composto  , riscaldando  fi- 
no al  rosso  un  crogiolo  : poi  si  versa  delia  limatura  finissima 
di  ferro  ammassata  con  dell’acqua  , e lasciasi  nel  crogiolo  fin- 
ché addiviene  rovente  di  un  rosso-bianco  : giunta  a tal  punto 
si  versa  dell’acqua  e si  agita  , rimescolando  il  tutto,  dopo  esser- 
si di  nuovo  fatto  rovente  si  tsatta  con  molla  acqua  si  agita  e 
poi  sollecitamente  si  decantò  ed  il  decantato  si  lascia  riposare, 
perchè  con  la  quiete  depositerà  una  polvere,  la  quale  andava 
in  sospensione  all’acqua,  la  stessa  per  l’appunto  è l’ossido  ferro- 
so-ferrico. 

Etiope  idrato.  Si  ottiene  nello  stato  d’idrato  , usando 
il  metodo  qui  appresso. 

Si  prendono  due  uguali  parti  di  proto-solfato  di  ferro:  una 
si  scioglie  a caldo  in  quattro , cinque  parti  di  acqua  e poi  vi 
si  aggiunge  a piccole  riprese  dell’acido  azotico  , finché  il  liqui- 
do di  verde  si  permuti  in  gialto-rosso  , e propriamente  fin’a 
quando  l’ammoniaca  darà  un  precipitalo  rosso-cannella.  Quindi 
l’altra  porzione  di  proto-solfato  di  feri»  si  scioglie  in  acqua  an- 
tecedentemente bollita  per  privarla  di  aria  , e questa  soluzione 
si  unisce  alla  prima , e sollecitamente  si  precipitano  con  tanta 
ammoniaca  liquida  , quanto  basta  a produrre  l’intera  precipi- 
tazione. Subito  il  precipitato , il  quale  è idrato  ferroso-ferrico 

e senza  farlo  scomporre  intieramente.  Essa  è di  un  rosso-cupo  , di 
«spore  slitico-acidetto. 
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si  deve  riscaldare  per  alcuni  minuti , indi  si  lava , si  prosciu- 
ga e si  conserva. 

Teorica.  Succede  in  questa  preparazione.  l.°  L’acido  azo- 
tico aggiunto  ai  proto-solfato  di  ferro,  perossida  il  protossido, 
permutasi  parte  in  acido  ipo-azotico,  e l’altra  porziooe  non  iecom- 
posta  combinandosi  con  l’ossido  ferrico,  dònno  un  sale  composto 
di  una  base  con  due  acidi  , cioè  solfato  , ed  azotato  ferrico 
ss  Az  OHjSOsj-ie’Oj.  Quindi  osservasi  che  aggiungendo  la 
soluzione  ferrosa,  l’ammoniaca  scompooc  tanto  il  proto-solfato, 
che  l’azotato  e solfato  di  perossido,  e si  ottiene,  solfato  ed  azo- 
tato di  ammoniaca,  protossido  e deutossido  di  ferro  in  precipita- 
zione di  color  bruno-nero  ( etiope  marziale  );  osservandosi  la  se- 
guente riazione. 

,Fe  0 ,803  Solfalo  ferroso 

Fe,  Oj  Az*  Os  f ,S05  Solfato  ed  azotato  ferrico 


s 


Az,  H«  f H,0 


Ammoniaca  idrata 


nisuUalo 

Ossido  ferroso  ferrico  in  precipitazione  = ,FcO  f Fc  Os 

Solfato  ed  azotato  aniraonico  = ,SO;  Az,  O5  f sAz.  Il"  O 

Metodo  «pine  dimostrare  ehe  il  composto  in 
esame  sia  un  misto  di  protossido  c deutossido  di 
ferro.  Dimostrasi  la  presenza  del  protossido  , e deutossido  di 
ferro  in  due  differenti  modi.  i.°  Se  si  mette  a digerire  l'etiope 
marziale  in  un  fiasco  otturato  con  meno  acido  idrodorico  di 
quello  che  sarebbe  necessario  a sciogliere  tutto  l’etiope  mar- 
ziale , marcasi  la  soluzione  del  solo  'ossido  ferroso  , rimanendo 
indisciolto  l’ossido  ferrico.  2 ° Sciogliendo  l’etiope  marziale  in 
un  acido  qualunque  , la  soluzione  scomposta  col  carbonato  cal- 
cico darà  in  precipitazione  il  pretto  ossido  ferrico,  lasciando  non 
scomposto  il  sale  ferroso , il  quale  potrà  precipitarsi  con  la  po- 
tassa caustica. 

€roco  di  Mario.  Il  croco  di  Marte  astringente , detto 
ancora  dulcedine  di  Marte , si  prepara  riscaldando  ad  un  fuoco 
violento  in  un  crogiuolo  scoperto  l’ossido  nero  , o pure  in  sua 
vece  le  battiture  di  ferro , finché  non  si  ottiene  una  polvere  di 
color  bruno-rossiccio  (1) , essa  contiene  dell'ossido  ferroso  in 
combinazione,  all’ossido  ferrico. 


(t)  Esponendo  la  limatura  di  ferro  in  on’atmosfera,  ove  può  assor- 
bire dell’acqua  , ed  essere  in  contatto  dei  raggi  solari,  osservasi  l’os- 
sidozione  del  metallo,  e passare  dopo  mollo  tempo  allo  stato  di os- 
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Uso  medico  della  limatura  di  ferro  e «noi  os- 
sidi» Generalmente  può  dirsi  utile  in  tutti  gl’impegni  umorali 
e nervosi  ; è specifico  neU’emorraggia  , nella  dispepsia , nella 
clorosi , nell'atrofia  de’  bambini , e nella  rachitide  : si  crede 
buona  contro  i vermi , e qualch’esperienza  potrebbe  autorizzarla 
nella  cura  delle  febbri  intermittenti  accompagnata  dagli  amari 
non  astringenti.  Gli  ossidi  ànoo  lo  stesso  uso. 

Incompatibilità.  Con  la  limatura  di  ferro  , sono  in- 
compatiti , gli  acidi  in  generale , i decotti  delle  radice  e cor- 
teccie  de’  vegetabili , i gallati,  gl’idrocianali  solubili , e la  mag- 
gior parte  dei  sali  metallici , e particolarmente,  i sali  di  rame, 
di  oro , di  argento  e di  mercurio  -,  che  perciò  si  commenda  la 
limatura  come  antidoto  in  caso  di  avvelenamento  di  tal  natura. 

Per  gli  ossidi,  sono  incompatibili  gli  acidi,  i decotti  delle 
radici  e corleccie  vegetabili,  non  che  il  concino,  e gl’ idrociati 
solubili. 

Addo  Ferrico, 

^storia.  Da  poco  tempo  Fremy  scopri  che  il  ferro  è ca- 
pace a soprossidarsi  e costituirvi  un  composto  particolare  detto 
dall’autore  acido  ferrico. 

Preparazione.  Esso  non  può  aversi  nello  stato  isolato, 
ma  sempre  nello  stalo  di  combinazione , perciò  si  propongono 
diversi  metodi. 

1. °  Facendo  passare  una  corrente  di  gas  ossigeno  sopra  una 
mescolanza  di  ossido  potassico  e sesqui-ossido  di  ferro  scaldalo 
a forte  fuoco  in  bacinetto  di  ferro  o platino,  si  avrà  così  il  fer- 
rato di  potassa. 

2. °  Può  ottenersi  parimente  il  ferrato  di  potassa,  fondendo 
il  surossido  potassico  col  sesqui-ossido  di  ferro. 

3. °  Si  ottiene  lo  stesso  risultato  calcinando  in  crogiolo  di 
ferro  e non  di  platino,  perchè  resterebbe  intaccalo,  una  mesco- 
lanza di  ferro , di  nitro  e di  potassa , e spingere  la  calcina- 
zione fino  ad  alta  temperatura. 

4. °  Dopo  diversi  saggi  Fremy  trovò  che  il  seguente  metodo  è 
il  più  atto  a dare  il  ferrato  potassico  di  massima  purezza.  Dice 
« lo  colloco  » in  mezzo  ai  carboni  ardenti  un  crogiolo  di  gres  ; 
introduco  nel  crogiolo  5 grammi  di  ferro  puro  limato;  quando 
il  ferro  è divenuto  rovente,  getto  dentro  il  crogiolo  dieci  gram- 
mi di  nitro , fuso  in  precedenza  e poscia  ridotto  in  polvere  : la 
reazione  e subitanea  e vivissima  , una  porzione  della  mescolan- 
za lasciasi  fuori  del  crogiuolo,  di  guisa  in  cui  l'esperienza  deve 
essere  condotta  con  gran  cautela:  fatto  ciò  copro  il  crogiolo  con 
coperchio  e lo  lascio  raffreddare  ; ottenendo  cosi  una  massa  di 


sido  russo  ; dagli  antichi  veniva  chiamato  xa/ferano  di  marie  ape- 
nenie.  Il  risultalo  é un  vero  carbonato  ferrico. 
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color  violaceo,  la  quale  può  essere  staccata  con  agevolezza  dal 
crogiuolo,  e che  contiene  in  copia  il  ferrato  potassico. 

« Si  vede  in  questa  sperienza  che  il  nitro  si  scompone  in 
presenza  del  ferro  in  condizioni  tali  che  la  potassa  non  deve 
reagire  sulla  silice  del  grogiolo.  Di  fatto  avendo  posto  in  pre- 
cedenza il  ferro , gettandovi  sopra  il  nitro,  la  potassa  si  trova 
soltanto  in  contatto  del  metallo. 

10  ho  verificato  che  il  ferrato  di  potassa  non  si  forma  se 
la  reazione  non  è subitanea  , e cosi  allorquando  si  lascia  il 
ferro  troppo  a lungo  esposizione  entro  il  crogiolo  il  metallo  si 
ossida  alla  superficie  ed  il  nitro , non  toccando  più  ii  ferro  me- 
tallico non  isvolge  quel  tanto  di  calorico  che  sembra  favorevole 
alia  produzione  del  ferralo  di  potassa  ». 

Si  può  ancora  preparare  il  ferralo  potassico  gettando  entro 
un  crogiolo  una  mescolanza  di  10  grammi  di  nitro  e 5 grammi 
di  ferro. 

S.°  Si  può  ottenere  il  ferrato  di  potassa  per  via  umida  , 
facendo  gorgogliare  una  corrente  di  cloro  nella  soluzione  con- 
centrata di  ossido  potassico  tenente  in  sospensione  dell'idrato  di 
sesqui-ossido  di  ferro  -,  io  stesso  si  scioglie  durante  l’azione  del 
cloro,  il  liquido  diveuta  violaceo  e se  ia  potassa  si  trova  in  gran- 
de esuberanza  allora  precipita  una  polvere  nera,  la  quale  costi- 
tuisce il  ferrato  potassico. 

Caratteri  deiraeldo  ferrico.  L’acido  ferrico  non  co- 
noscendosi nello  sluto  libero , non  si  può  assegnine  proprietà 
particolari.  L’aoalisi  istituita  da  Fremy  sull'acido  ferrico  com- 
binato alla  potassa  ed  alla  barite,  lo  hanno  guidalo  ad  ammet- 
tere la  foratola  = FeOs. 

Composti  di  ferro  e solfo. 

■lOerzelius  ammette  che  il  solfo  può  formare  cinque  solfuri 
combinandosi  col  ferro , cioè  il  sotto  solfuro  ferroso  , il  quale 
contiene  8 atomi  di  ferro , ed  1 di  solfo  = F«  S. 

11  sotto  solfuro  ferrico,  composto  di  due  atomi  di  ferro  ed 
uno  di  solfo=F,  S ; il  solfuro  ferroso,  il  solfuro  ferrico,  il  sol- 
furo subferrico  , o persolfuro. 

Preparazione,  li  solfuro  ferroso  e ferrico  si  possono 
preparare  per  via  umida  e per  via  secca.  Si  ottiene  il  primo , 
riscaldando  in  una  storta  telatala  un  miscuglio  di  parli  eguali 
di  limatura  finissima  di  ferrò  e solfo , badando  d’impedire  l’ac- 
cesso dell’aria  e che  il  colte  della  storta  scenda  due  lineu  nel- 
l’acqua dell’apparecchio  idropeumalico.  Ciò  disposto  si  mantie- 
ne la  mischianza  al  color  rosso  , tinche  tutte  il  solfo  eccedente 
si  sia  vaporizzato. 

Caratteri.  È di  splendore  meltallico  , di  color  bruno , 
ma  internamente  è giallognolo  , polverio  dà  la  stessa  polvere , 
ed  è attrailo  dalla  calamità. 
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Può  ottonerei  per  precipitazione  scomponendo  ima  soluzione 
di  un  saie  di  ferro  a base  di  protossido  con  altra  di  solfo  idro- 
genato di  potassa , o di  ammoniaca,  il  precipitato  è nero  nello 
stalo  umido , ma  secco  , dopo  poche  ore  acquista  un  color  gri- 
gio-bianco , slantechè  il  ferro  ossidandosi  , apparisce  del  color 
del  solfo. 

Un  tal  solfuro  gode  la  slessa  composizione  atomica  dell’os- 
sido ferroso , cioè  Fe  S;  pesa  541,  129. 

Il  solfuro  ferrico  può  parimente  ottenersi  per  via  secca  e 
per  via  umida , scomponendo  ad  un’  alta  temperatura  in  una 
canna  di  porcellana  il  sequi-ossido  di  ferro  ( ossido  ferrico  ) 
con  una  corrente  di  gas  solfò-idrogenico  , finché  non  osservasi 
più  scomposizione  deli’  acido  idro-solforico.  La  preparazione  do- 
vrà farsi  con  molta  flemma. 

Ne  avviene , che  mercè  lr  azione  divellente  dal  calorico  i 
quattro  elementi  Fe  0 S H,,  si  dispongono  ad  una  doppia  scom- 
posizione , e si  avrà  acqua  , e sequi-solfuro  di  ferro. 

Per  via  umida  può  prepararsi  stillando  a poco  a poco  una 
soluzione  neutra  di  solfato  ferrico , in  altra  di  solfo- idrogenato 
di  ammoniaca  , potassa  o soda.  È d’  uopo  avvertire  di  non  pre- 
cipitare la  soluzione  ferrica  con  la  soluzione  del  solfo-idroge - 
nato,  staotechè  il  perossido  si  scompone  in  parte  e si  precipi  (a 
in  protossido,  e il  solfo  anche  si  precipita  non  combinato. 

Questo  solfuro  à color  grigio , alquanto  gialliccio  ; riscal- 
dato nel  vuoto  acquista  più  lucidezza,  alla  superficie  à un  co- 
lore più  giallo,  è composto  di  tre  atomi  di  solfo  e due  di  ferro: 
il  suo  simbolo  si  scrive =Fc»  S5,  il  suo  automo  pesa  l42l  , 
471. 

Caratteri  esclusivi  del  solfuro  di  ferro.  Tutti  i 
solfuri  di  ferro,  torrefatti  a leggiero  calore  all’ azione  dell’aria, 
fanno  sentire  odore  di  addo  solforoso.  Sono  solubili  nell’  acqua 
regia  con  isviluppo  di  gas  solfido- idrogenico.  Le  soluzioni  sono 
precipitate  in  nero  dall’  acido  gallico , ed  in  verde-azzurro  da- 
gl’ idrocianati  solubili 

Fosfuro  di  ferro.  Può  dal  chimico  ottenersi  il  fosfuro 
di  ferro,  scomponendo  una  esatta  mescolanza  di  carbone,  lima- 
tura di  ferro  ed  acido  fosforico  , mercè  l’ azione  calorifica.  L’a- 
cido fosforico  scomposto  dal  carbone  e da  una  piccola  porzione  di 
fèrro  , formano  con  l’ ossigeno  ossido  ed  acido  carbonio),  nonché 
ossido  metallico.  Il  ferro  non  ossidato  col  fosforo  nascente  com- 
binandosi , vi  compongono  il  fosfuro  di  ferro. 

Caratteri,  li  fosfuro  di  ferro  è più  bianco  deli’  acciaio , 
è durissimo , fragile  e capace  di  prendere  un'  ottima  politura  , 
è più  fusibile  della  ghisa  ; non  è attratto  dalla  calamita  -,  ri- 
scaldato al  cannello  facilmente  si  fonde  e ritiene  lunghissimo 
tempo  il  fosforo,  ma  in  fine  lo  lascia  con  fumi  bianchi  e con 
odor  di  aglio  ; è composto  di  due  atomi  di  fosforo  c due  di 
ferro=Fe,P»,  pesa  1421,471. 
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Carburo  di  ferro»  II  ferro  pud  facilmente  combinarsi 
col  carbonico  per  la  grande  affinità  che  à questo  metallo  con 
il  corpo  acescente.  La  piombaggine  si  riguarda  come  carburo  di 
ferro , ma  Berzelius  la  crede  come  carbonico  sotto  forma  par- 
ticolare , che  accidentalmente  contiene  del  ferro.  Si  possono  ot- 
tenere dei  carburi  di  ferro , sottomettendo  i sali  di  ferro  com- 
posti di  acidi  vegetabili  in  vasi  chiusi  alla  distillazione  secca  ; 
si  avrà  per  residuo  il  carburo  di  ferro.  Questi  composti  intanto 
non  sono  stati  esaminati  per  determinare  esattamente  la  quan- 
tità atomica  ; per  cui  si  riguardano  meglio  come  semplici  mi- 
scugli. 

Zinco. 


torta  ed  etimologia.  Lo  zinco*  è un  metallo 
conosciuto  da  tempi  remotissimi.  Alberto  il  Grande 
che  fin  dal  1270  ne  parlò  di  detto  metallo,  lo  co- 
nosceva essere  corpo  combustibile  capace  di  combi- 
narsi con  corpi  della  stessa  natura  è formare  delle 
leghe.  1 Greci  intanto  gli  diedero  1’  epiteto  di  cadmia  , in  ono- 
re di  Cadmo , che  il  primo  l’usò  per  la  composizione  dell’otto- 
ne  (1).  Gli  orientali  da  tempi  immemorabili  lo  denominarono  tou- 
tonague-  Glaubero  e gli  alchimisti  lo  eredevano  un  solfo  solare 
non  maturo.  Kunckei  Io  riguardava  come  mercurio  coagulato. 
Hombergio  al  contrario  un  composto  di  ferro  e stagno.  Paracel- 
so il  primo  Io  riconobbe  come  metallo  proprio , e lo  denominò 
zinco  , nome  il  quale  deriva  dalla  Germanica  voce  zinn  la  qua- 
le dinota  stagno , dal  perchè  fu  in  altro  tempo  confuso  con  lo 
stagno  -,  in  fine , nel  1750  lo  zinco  fu  conosciuto , per  la  sua 
natura  diversa  degli  altri  metalli  e per  un  corpo  tutto  proprio, 
da  Hellot , Malvino  , Monent , Baumè  , ed  altri  chimici. 

Stato  naturate.  Lo  zinco  non  trovasi  mai  puro  in  na- 
tura , ma  sempre  nello  stato  di  ossido  , di  solfuro  , di  carbona- 
to e di  solfato. 


L’ ossido  fu  chiamato  dagli  antichi  calamina  , pietro  cala- 
minare  -,  esso  è bianco  cristallino  , untuoso  al  tatto  ; quando  è 
nello  stato  di  carbonato  si  scioglie  negli  acidi  con  effervescenza. 
1 cristalli  sono  distinti , perchè  riscaldati  alla  fiamma  dell’alcool 
acquistano  il  potere  elettrico. 

il  solfuro o blenda , o falsa  galena  del  mineragolisti  antichi, 
presenta  il  color  bruno-violetto  , o cupo-nero , e qualche  volta 
giallo  di  miele  . Per  lo  più  osservasi  fosforescente. 

Il  solfalo  si  raltrora  in  masse  bianche  sporche  di  sapore 
stilico  , contiene  anche  in  sua  combinazione  del  solfato  ferroso 


(t)  Co  ut  composto  è una  lega  , la  quale  risulta  dalla  chimica 
«ombiuMione  del  rame  eoa  io  zinco. 
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per  cui  la  soluzione  è precipitala  dalia  potassa  in  bianco , ma 
esposto  il  precipitato  all’azione  dell’aria  prende  un  colorito 
pialletto,  e la  soluzione  saggiata  con  l’ idro-cianato  di  potassa 
dà  un  deposito  azzurrognolo  a causa  del  solfato  ferroso. 

Estrazione,  Il  minerale  chiamato  calamina  è ricco  di 
zinco  ossidalo;  per  ricavarsi -il  metallo  da  tale  composto  il  metodo 
è semplice;  si  tratta  ad  un  forte  calore  con  carbone  in  vasi  su- 
blimatoci, privi  dell’accesso  dell’aria.  Lo  zinco  ripristinato  si  su- 
blima , e si  addensa  nella  parte  fredda  del  vaso.  Una  seconda 
sublimazione  anche  eseguila  in  vasi  chiusi  depura  lo  zinco 
dai  metalli  stranieri. 

Caratteri.  Il  metallo  in  esame  è di  color  bianco-az- 
zurrognolo, cristallizzato  a squame  molto  lucide  ; vanta  una 
media  durezza  e malleabilità  ; lasciato  lungo  tempo  all’aria  la 
sua  superficie  offre  un’incipiente  ossidazione , e tassi  grigia. 

Lo  zinco  à per  simbolo  Zn , pesa  403  , 226. 

Ossidi  di  zinco. 

Lo  zinco  forma  tre  composti  con  l'ossigeno  , essi  sono. 


Zinco  Ossidato 

Idrato 

Composizione 

Anidro 

Composizione 

Protossido 

Sollossido 

Zn*  0 

Grigio 

Deulossido 
Ossido  zinchico 

Zn  Of  11*0 

nero 

Zn  O 

Bianco 

Bianco 

Tritnssido 

Surossido 

ZnO’fHO 

Bianco 

Protossido  di  zinco.  Il  protossido  spesso  si  trova  alla 
superficie  dello  zinco  esposto  per  lungo  tempo  al  contatto  det- 
tarla. Il  Cav.  Sementini  fin  dal  1836  dimostrò,  che  quando 
lo  zinco  si  è fuso  ed  entrato  in  combustione  , se  si  fa  rima- 
nere t'ossido  prodotto  unitamente  al  metallo  e si  agiti  continua- 
mente  , si  avrà  un  ossido  particolare  di  natura  ben  di- 
verso del  deutossido  di  zinco  ( fiori  ) , dall’autore  chiamato  os- 
tido-grigio  , perchè  più  pesante , compatto , e di  color  grigio 
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di  cenere.  Tale  ossido  che  il  chiarissimo  Berzelius  chiama  tot- 
tossido , può  ottenersi  secondo  Dulong  col  metodo  seguente. 
Si  calcina  l’ossolato  di  deutossido  di  zinco  in  vasi  distillatori  ; 
si  avrà  gas  acido  e gas  ossido  di  carbonio , e nella  storta  ri- 
marrà il  pretto  protossido. 

Teorica.  Semplice  è lo  sviluppo  teorico  di  un  tale  pre» 
parato.  Supponiamo  di  aver  impiegato. 

,C*  0*  f *Zn  0 Due  atomi  di  ossolato  ziochico 

Ne  accade  che  due  atomi  di  acido  ossalico  si  appropriano 
di  uno  di  ossigeno  dei  due  atomi  di  deutossido  di  zinco, 
e si  avrà  a vedere , che  lo  zinco  con  la  perdila  di  un  atomo 
di  ossigeno  si  permuta  in  un  atomo  di  sotlosido  , e l’acido  os- 
salico in  tre  atomi  di  acido  carbonico  ed  uno  di  ossido  di  car- 
bonio. = 

Zn.  0 Un  atomo  di  sottossido  di  zinco 

JC  0.  Tre  atomi  di  gas  acido  carbonico 

CO  Un  atomo  di  gas  ossido  di  carbonio. 

Caratteri.  Il  sottossido  di  zinco  è grigio-nerastro  qualo- 
ra è umido , ma  nello  stato  anidro  è grigio-chiaro. 

Fiori  di  zinco.  L’ossido  zinchico  di  Berzelius  conosciu- 
to nei  tempi  andati  sotto  il  nome  di  fiori  di  zinco , lana  filo- 
sofica , nihil  album , si  dissi  poi  deutossido  di  zinco.  Può  lo 
stesso  ottenersi  in  due  modi , per  via  umida  e per  via  secca. 
Si  ottiene  col  secondo  metodo  ponendo  dei  pezzi  di  zin- 
co dentro  un  crogiolo  o pure  in  una  pignatta  , posta  con  la. 
bocca  inclinata  sopra  i carboni  accesi , riscaldata  fino  al  rosso 
bianco,  il  metallo  si  fonde  e si  copre  di  pellicola  ossidata  di 
color  bigio , la  stessa  tolta  , vedesi , quando  l’apparecchio  si  è 
fatto  rovente  , vaporizzare  lo  zinco  ed  entrare  in  combustio- 
ne , bruciando  con  fiamma  fosforica-azzurrognola  molta  viva , 
e nello  stesso  tempo  si  forma  l’ossido  che  si  sublima  sotto  aspet- 
to di  fumo  bianco,  che  si  condensa  in  fiocchi  e filamenti  sof- 
fici. Questi  si  tolgono  con  cocchiajo  di  ferro , e si  conservano 
in  vasi  ben  otturati.  L’operazione  sarà  finita  quando  non  esi- 
sterà nel  pignatto  più  zinco. 

Può  ottenersi  nello  stalo  d’idrato , scomponendo  la  soluzio- 
ne pura  di  solfato  zinchico , con  quella  di  potassa , piuttosto 
in  difetto,  li  precipitato  lavato  all’insipidezza  si  prosciuga,  e 
si  conserva. 

Proprietà.  I fiori  di  zinco , sono  in  fiocchi  e filamenti 
bianchissimi  , solfici  e leggieri , sono  privi  di  sapore  e di  odo- 
re ; esposti  all’aria  ne  assorbono  l’acido  carbonico  ; si  sciolgo- 
no completamente  negli  acidi , e negli  alcali.  Quando  la  solu- 
zione dell’ossido  negli  alcali  si  evapora , si  ottiene  una  massa 
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ialina  bianca  c brillante  , la  quale  attrae  l’umidilà  d^l'arla. 
Fremy  à creduto  chiamare  un  tal  composto  /meato  di  iX)Ussa, 

A Giusta  ragione  pare  che  l’ossido  zinchico  dovrebbes.  chiama- 
re , 8 perchè  viene  dLiolto  dagli  alcali  fissi,  dal  sotto  carbonato  di 
ammoniaca  e dagli  acidi , ossido -ossibasigmo. 

«iiro«Kl<lo  xlnohloo  II  tritossido  di  zinco  è stato  sco- 
valo dal  Barone  Thenarh.  Lo  si  ottiene  versando  sull  ossido  zin- 
chici) idrato,  allo  stato  gelatinoso,  un  eccesso  di  surossido  idro- 

«nctico  è Man»;  M.H.  «I- 
l’acqua  : senza  sapore , senza  odore  ; umettato  e riscaldato  si 
scompone  ; gli  acidi  lo  scompongono  ancora  sciogliendo  1 ossido 

zinchilo  con  isviluppo  di  ossigeno.  . 

I so  medico.  L’ossido  zinchico  vanta  effetti  marav.gliosi, 
in  medicina  è conosciutissima  la  forza  sedativa  e fortificante  de 

sistema  nervoso  ganglionare  e spinale. 

Si  avverte  però  che  spesso  ì professori  dell  arie  salutare 
non  unno  dall’uso  di  tale  farmaco  gli  effetti  destati,  e ciò  ac- 
cade quando  l’ossido  è lasciato  all  azione  libera  dell  aria  , per- 
ciò à assorbito  l’acido  carbonico,  e si  è permutato  m sotto  car- 
bonato : ed  in  questo  stato  poco  agisce,  per  lo  che  bisogna  tenerlo 
in  vasi  ben  condizionati  e privarlo  dal  contatto  dell  aria. 

Tuzla.  Dalla  combustione  dello  zinco  , nelle  fonderie  di 
ottone  osservasi  depositare  sulle  pareti  dei  fornelli , de  I ossido 
di  zinco  impuro  -,  agglomeralo  e ridotto  in  pezzi  si  porta  nelle 
farmacie  ; quelli  bianchicci  sotto  il  nome  di  parpolxx  , quelli 
di  tinta  più  grigia  sotto  il  nome  di  fu-ia. 

Ai  telici. 

storia.  Pare  senza  dubbio  che  Cronstedit  nel  1751 
il  primo  annunziò  l’ esistenza  del  nichel , e lo  di- 
stinse come  metallo  particolare.  Esso  lo  ricavò  dal 
minerale  Kupser  nichel,  ossia  falso  rame, 
ifi  stalo  naturale#  li  nichel  si  trova  in  diversi  stati» 
in  quello  di  solfuro,  di  nichel  ferruginoso,  t idi  ossido  di  nichel. 

5 < aratterl.  Il  nichel  che  si  estrae  dal  suo  ossido  nativo, 
nre senta  i seguenti  caratteri.  A’  color  grigio  approssimativamente 
a quello  dell’  argento  ; è duttilissimo , tenace  , e conduce  a pre- 
ferenza di  tutti  gl’ altri  metalli  il  calorico.  L’ acido  azotico  lo 
scioglie  con  isviluppo  di  gas  deutossido  di  azoto  , dando  per  pro- 
dotta azotato  nichelico ; l’acido  cloro-idrogen.co  sciogUe  roo 
isviluppo  di  gas  idrogeno.  Le  sue  soluzioni  sono  verdi  , 1 ara 
moniaia  le  colora  in  azzurro , cd  il  ferro  non  !e  alle™’  ^ 

«i  distinguono  da  quelli  di  rame.  Dippiu  il  nichel  c attrai 
ristia  calamità , proprietà  che  non  gode  il  rame. 
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Fot  nini»  simbolico.  Il  nichel  à per  simbolo  Ni  , il  suo 

atomo  pesa  309,  705. 

Composti  di  melici  cd  ossigeno. 

Il  nichel  forma  tre  ossidi , essi  sono 


Com.  Peso 

Protossido  Ni  O 469,765  Ossido  nichelico 
lteutossido  Ni,0-,  1039,520  Surossido  nieheloso 
Tritossido  NiO,  569,765  Surossido  nichelico. 

rcparazione.  Il  protossido  di  nichel  può  aversi  e nello 
stato  d’ idrato  ed  in  quello  anidro.  Quando  si  fa  sciogliere  il 
nichel  nell’  acido  cloro-idrogenico  od  azotico , e la  soluzione  si 
scompone  con  un  alcali  Asso  caustico  , si  ottiene  in  precipita- 
zione l’ ossido  nichelico  : lo  stesso  lavalo  all’  insipidezza  . è il 
composto  idrato.  Se  poi  si  vorrà  nello  stato  anidro  fa  d uopo 
scomporre  l’azotato  nichelico  col  calore , ovvero  seccare  1 ossido 
idrato.  Secondo  Tuppuli  può  ottenersi  nello  stato  di  polvere 
cristallina,  di  un  verde-chiaro,  sciogliendo  il  carbonato  nichelico 
nell' ammoniaca  caustica,  e scomponendo  il  liquido  con  levapt- 

razionc.  ....  , 

Caratteri.  L’ossido  nichelico  nello  stato  d idrato  e vo- 
luminoso , di  color  verde  di  pomo , non  è solubile  negli  al- 
cali fissi , è solubile  nell’ammoniaca.  Ogni  atomo  di  ossido 
idrato  contiene  un  atomo  di  acqua  =NiOj-H>0.  L’ossido  anidro 
à color-grigio-cincreo. 

Mi  rossi  «lo  nieheloso.  Si  prepara  questo  ossido,  sconi 
ponendo  l’ azotato  nichelico  ad  una  temperatura  che  non  giungo 
al  calor  rosso , o facendo  digerire  l'idrato  nichelico  nella  solu- 
zione di  un  clorito.  . . 

Caratteri.  Il  surossido  in  parola  è nero,  scomponendosi 
mercè  il  calor  rosso  sviluppa  gas  ossigeno.  Con  l’ acido  solforico 
si  permuta  il  solfato  nichelico  ed  emette  ps  ossigeno.  La  su- 
composizione  eguaglia  quello  del  sesqui-ossido  di  ferro — ->■»  >• 
Surossido  nichelico.  Quest’ossido  sooverto  da  Thenaru. 
si  ottiene  trattando  l’ ossido  nichelico  idrato . col  deutossi  o 
d’idrogeno , giusta  il  metodo  tenuto  pel  surossido  rameico . 
zinchico.  Regna  quistione  se  quest’ossido  sia  identico  al  ptuno. 

.Solfuro,  li  nichel  si  combina  col  solfo;  e 1 unione  t 
questi  due  elementi  può  cfietluirsi  per  via  umida  e per  ua  sec 
ca.  Si  ottiene  nello  stalo  anidro  fondendo  il  solfo  col  nichel;  la 
combinazione  avviene  con  isviluppo  di  luce.  Si  ottiene  nel  o s 
lo  d’idrato  scomponendo  la  soluzione  di  ossido  nichelico  con 
una  corrente  di  solfido  idrogenico.  Il  solfuro  rosi  prepara  n 
solubile  nell’acido  idro-clorico  con  isviluppo  di  gas  acido  idro- 
solforico.  il  solfuro  ottenuto  per  via  secca  è di  un  giallo-bruno 
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carico  quasi  nero  , ed  è attratto  dalla  calamità  . il  solfuro  ni- 
■chelico  è composto  di  uu  atomo  di  nichel , ed  uno  di  solfo  = 
Nisi,  pesa  570,930. 

D 3532121^3. 

(jobalto. 


tato  naturale.  Questo  metallo  mai  si  rattrov* 
puro  in  natura,  ma  sempre  misto  all'arsenico,  ed 
al  solfo.  11  minerale  porla  il  nome  di  cob/ilto  grigio ; 
si  trova  combinato  col  ferro  e con  l’arsenico,  per- 
ciò cobalto  arscni fero  si  denomina  il  minerale  : in- 
contrasi il  cobalto  «elle  pietre  meteoriche  (1). 

Estrazione.  L'eslrazione  di  un  lai  metallo  è la  stessa  di 
quella  del  nichd. 

Caratteri.  IL  cobalto  à colore  grigio , facile  a spezzarsi-, 
si  crede  che  quando  si  arroventa  al  calor  rosso-bianco,  diviene 
-malleabile,  la  sua  fusione  succede  ai  gradi  1 30  del  pirometro 
di  Wedgewood-,  è alto  dopo  la  fusione  a cristallizzare  col  raf- 
freddamento in  prismi  irregolari  -,  volendosi  ottenere  una  tale 
cristallizzazione  dovrà  usarsi  la  stessa  pratica  tenuta  pel  bismu- 
to. 11  cobalto  è attratto  dalla  calamita  : non  si  altera  all’aria, 
nò  l’acqua  si  scompone  al  suo  contatto  ; intanto  quando  la  tem- 
peratura supera  i gradi  di  fusione  entra  in  combustione  , e bru- 
cia con  fiamma  rossa,  perciò  una  tale  caratteristica  lo  dichiara 
esser  alquanto  volatile.  Gli  acidi  solforico  e cloro-idrogenice 
acquosi  lo  sciolgono  con  isviluppo  di  gas  idrogeno.  L’acido  azo- 
tico lo  scioglie  con  gran  faciltà.  Le  soluzioni  dei  sali  di  cobalto 
sono  di  color  rosso.  11  simbolo  del  cobalto  è Co  , pesa  368,  99 1. 


Composti  «li  ossigeno  e cobalto. 


Essi  sono. 

Com. 

Protossido  Co  0 

I)iu  (ossido  Co1  Os 
Acido  cobaltico  Co  0J 


Peso. 

4-6S,  or,i  Ossido -cobaltico 
1037,  981  Surossido  cobaltico 
568,  19 1 Acido  cobaltico 


Ossido  colmlticn.  Come  di  sopra  si  è detto , il  cobalto 
dietro  la  sua  combustione  con  l’ossigeno  dell’aria  lascia  l’ossido 
in  parola  ; si  ottieue  nello  stato  d’idrato  scomponendo  l’azotato 
od  il  cloruro  cobaltico  con  la  potassa  o s„da  ; il  precipitalo  la- 
vato all’insipidezza  è l’ossido  in  parola. 

Caratteri.  L’ossido  anidro  ò azzurro  o grigio-azzurro . e 
quello  idrato  ò azzurro,  ma  quando  si  fa  bollire  con  (a  potassa 

(i  I maturali  di  cobalto  si  usano  per  dare  al  vetro  il  colore  az/grro. 
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caustica  diviene  alquanto  violetto  , e talvolta  di  un  rosso  sudi- 
cio. L'ossido  cobaltico  si  scioglie  con  la  fusione  nei  flussi  ve- 
trosi , ed  il  vetro  si  colora  in  azzurro.  L’ossido  cobaltico  si 
combina  con  gli  alcali,  c probabilmente  con  le  terre^Jjuso con 
la  potassa  caustica  , il  multato  si  scioglie  nell’acqua , e le  co- 
munica un  colore  azzurro.  L'ammoniaca  , ed  il  suo  carbonato 
sciolgono  parimente  l’ossido  cobaltico  colorandosi  il  liquido  in 
rosso.  È composto  di  un  atomo  di  cobalto,  ed  un  atomo  di  os- 
sigeno , perciò  si  simbolizza  Co  0. 

surtetsìdo  di  cobalto,  Può  aversi  nello  sfato  d'idrato 
facendo  digerire  l'ossido  cobaltico  di  fresco  precipitato  con  una 
soluzione  di  clorito  sodico. 

Caratteri.  Quest’ossido  allo  stalo  di  fina  polvere  è di 
colore  rosso-cannella:  può  intanto  rendersi  anidro  riscaldandolo 
ad  un  leggiero  calore  , ed  osservasi  l’ossido  non  cambiare  aspet- 
to-, ad  un  forte  calore  rosso-ciliegia  svolge  ossigeno , e si-  ri- 
duce alto  stato  di  ossido  basico.  Nessun  acido  lo  scompone^  ec- 
cettuatone il  solo  idro-clorico . il  quale  lo  trasmuta  in  clolro 
cobaltico.  È composto  di  due  atomi  di  cobalto  e tre  di  ossige- 
no, perciò  si  simbolizza  Co’  O; 

Acido  cobaltico.  Se  versasi,  in  un  fiasco  chiuso,  del- 
l’azotato triidrogenico  sopra  un  sale  cobaltico,  osservasi  la  pre- 
cipitazione dell'ossido  cobaltico  e quindi  l’eccesso  del  precipi- 
tante discioglie  una  parte  dell’ossido  ed  un’altra  la  lascia  in 
polvere  azzurra.  La  soluzione  contiene  due  sali  di  ammoniaca, 
cioè  uno  composto  di  acido  cobaltico  ed  ammoniaca  , ed  un  al- 
tro, dell’acido  che  era  unito  all'ossido  cobaltico.  Se  si  opera  al 
contatto  dell’aria  , l’ossido  si  scioglie  a poco  a poco  assorbendo 
altra  quantità  di  ossigeno  , passando  allo  stato  di  acido  , c ’l 
liquido  acquista  un  colore  più  intenso.  Se  per  una  tale  opera- 
zione si  impiega  l’azotato  cobaltico  si  ottiene  un  sale  di  am- 
moniaca cristallizzato  , il  quale  sembra  essere  azotato  , e co- 
baltalo  di  ammoniaca.  Fin  ora  , nulla  sappiamo  di  più  intorno 
all’acido  cobaltico , e le  poche  cognizioni  che  si  anno  su  tale 
riguardo  sono  dovute  alle  osservazioni  di  L.  Gmelin.  L’atomo 
di  acido  cobaltico  è composto  di  un  atomo  di  cobalto , c due 
di  ossigeno,  si  simbolizza  Co  0,. 

di.2£2‘2  B-D’-irD 


Cadmio. 


enno  storico  ed  etimologico.  Nel  18 18  i 
signori  Stromayer  cd  Herman  lo  scoprirono , nelle 
miniere  di  zinco  denominate  blende  o calami  te. 

Estrazione.  Si  sciolgono  delti  minerali  nel- 
l’acido solforico  debole  , e la  soluzione  acida  si 
gas  sol fo-id rogonieo.  II  solfuro  che  si  olliene  in  pre- 
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capitazione  si  scioglie  nel  cloro-idrogcnlco  ed  il  sale  si  evapo- 
ra a secchezza  , e poi  si  fa  bollire  con  una  soluzione  in  ecces- 
so di  alcalc  concreto,  li  precipitato  lavato  all’insipidezza  si 
scompone  con  dell’olio  in  una  storta  ad  un’alta  temperatura. 
Osservasi  nel  eolio  dell’ ordigno  sublimarsi  il  cadmio. 

Caratteri.  Il  cadmio  à il  colore  « ’l  brillante  dello  sta- 
gno , macchia  in  nero  i corpi  bianrbi , è,  facile  ad  intaccarsi 
dal  coltello,  si  fonde  prima  di  divenir  rosso  e cristallizza  per 
raffreddamento.  Riscaldato  all’  aria  libera  s’ infiamma  e brucia 
spargendo  un  fumo  giallo-bruniccio , e si  scioglie  negli  acidi 
possenti  idrati  con  isviloppo  di  gas  idrogeno,  di  cadmio  à per 
simbolo  Cd. 

ONsidi  di  cadmio.  Onesto  melalloforma  un  solo  com- 
posto con  P ossigeno  il  quale  è l’ ossido  di  cadmio. 

Preparazione.  Si  ottiene  eon  la  combustione  del  me- 
tallo , o scomponendo  una  soluzione  salina  di  ossido  cadraico  con 
un* carbonato  alcalinolo  , il  precipitato  lavato  e calcinato -e  l’os- 
sido in  esame. 

Caratteri.  Il  colore  dell’ossido  è-variabile;  ravvisasi  ora 
giallo-rossiccio  carico,  ora  bianco-chiaro,  ed  anche  nero.  Non 
è solubile,  nè  volatile  ad  un’altissima  temperatura.  È compo- 
sto di  un  atomo  di  cadmio,  ed  uno  di  ossigeno  = Cd  O,  pesa 
'96,767. 


' Cromo. 


storia.  I chimici  di  accordo  convengono  che  il 
cromo  fu  sooverto  da  Vauquelin  in  un  acido  esi- 
stente in  un  minerale  detto  piombo  rosso  di  Sibe- 
ria ; si  -trovò  hi  prosieguo  questo  corpo  arrfigcno 
in  combinazione  di  altri  minerali  ed  in  modo  spe- 
ciale combinato  all’ossido  ferroso,  che  ne  compone  il  cromale 
ferroso.  Si  è conosciuto  pure  che  la  parie  colorante  dello  sme- 
raldo del  Peni,  consiste  nell’ossido  di  cromo  •,  e -che  U rubim 
spinello  è coloralo  in  rosso  dall’ acido  cromico. 

Estrazione.  Vauquelin  per  ottenere  tal  corpo , scompose 
l’acido  cromico  col  carbone  in  crogiuolo  di  porcellana  vestilo 


anche  di  carbone. 

Liebig  indicò  un  metodo  più  facile  per  ricavare  il  cromo. 
Esso  cornaste  a calcinare  il  cloruro  cromico  in  un  atmosfera  di 


gas  ammoniaca.  Si  avrà  da  tale  operazione  idro  clorato  di  ammo- 
niaca , gas  azoto  e cromo  in  libertà, 41  quale  rimane  in  forma 
di  polvere  bruno-cioccolatta. 

Teorie».  Possiamo  dare  ragiono  della  teorica  pel  metodo 
di  I.iebig  in  due  modi  , a norma  che  si  considera  il  sale  ocome 
idco-;ale , o corno  sale  alogeno. 
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Supponiamolo  idra  sale;  allora  immaginiamo  di  aver  im- 
piegato. 

llfi  Cli-fCiO*  l'n  atomo  di  idro-clorato  cromico 

4A’zlls  Otto  atomi  di  ammoniaca  , che  compon- 

gono l’ atmosfera  ammoniacale. 

Ne  avviene  che  sei  atomi  di  ammoniaca  si  appropriano  del- 
ucido idro-clorico  c dànno  tre  atomi  di  idro-clorato  di  am- 
moniaca ; altri  due  atomi  di  azoturo  triidrogcnico  con  l’ossido 
cromico  scomponendosi  scambievolmente  , cioè  sei  d’idrogeno-, 
dèi  due  atomi  di  ammoniaca  , con  tre  di  ossigeno  dell’  ossido 
di  cromo,  producono  tre  atomi  di  acqua  e mettono  in  libertà» 
duo  di  azoto  , e due  di  cromo  ; perciò  il  risultato  si  osserva. 

Prodotto» 

He  Cl6  f3  Az1  II?  Tre  atomi  di  cloro-idrogenato  di 

ammoniaca 

jH*  0’  Tre  atomi  di  acqua 

Edotto. 

Az»  Due  atomi  di  azoto 

Cr  Due  atomi  di  cromo 

Se  poi  il  sale  si  considera  come  cloniro-cromico,  allora  bi- 
sogna supporre  aver  impiegalo. 

Cl6  Cr.  Un  atomo  di  cloruro-croraico 

4Az.  Ile  Otto  atomi  di  ammoniaca 

Si  osserverà  che  due  atomi  di  ammoniaca  con  l’atomo  di 
cloruro  per  doppia  scomposizione  produrranno  , sci  atomi  di 
acido  idro-clorico,  due  atomi  di  azoto,  e due  di  cromo.  Altri  sci 
atomi  di  ammoniaca  incontrandosi  con  atomi  sei  di  acido  idro- 
clorico, formeranno  tre  atomi  di  idro-clorato  di  ammoniaca. 

Caratteri.  Il'  cromo  à color  bianco-grigiastro , è fragi- 
lissimo o difficile  a fondersi,  non  è alterabile  all’aria  nella  tem- 
peratura ordinaria  , ma  se  poi  si  fa  rovente  assorbe  l’ossigeno 
e trasmutasi  in  on  ossido  di  color  verde. 

Composizione  e Cormola  simbolica.  Questo  corpo 
anflgeno  à per  simbolo  Cr.  Il  suo  peso  atomico  è 351,  815. 

Composti  di  cromo  ed  ossigeno,  il  cromo  con  l’os- 
sigeno forma  Irò  composti. 

Com.  Peso 

Protossido  Cr,  O*  1003  , 630  Ossido  cromico 

Dcutossido  Cr  0.  551  , 8l5  Sarossido  cromico 

Acido  cromico  Cr  05  651,  815  Acido  cromico 
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Os«ìl«lo  cromico.  Si  ottiene  un  tal  composto  calcinando 
al  rosso  l’acido  cromico  , o il  cloruro  cromico  in  vasi  non  privi 
dell’accesso  dell'aria.  — Calcinando  al  rosso  il  cromato  mercu- 
rioso, si  ottiene  mercurio,  ossigeno,  ad  ossido  cromico. 

Se  si  scompone  un  sale  cromico  con  un  alcali  si  ottiene 
l’ossido  idrato,  di  un  color  verde-grigiastro,  solubile  nell’eccesso 
dell’alcali.  L'ossido  cromico  à per  simbolo  Cr,  O5. 

Surossldo  di  cromo.  Si  prepara  riscaldando  dolce- 
mente l’azotato  cromico  deaquidcato  , o scomponendo  una  so- 
luzione di  acido  cromico , con  una  corrente  di  acido  solforoso 
il  quale  deacidificando  l’acido  cromico  pennuta  l’acido  solforoso 
in  solforico. 

Quest’ossido  d’alc.mi  chimici  non  si  riguarda  come  ossido 
particolare,  ma  come  un  misto  di  acido  cromico,  ed  ossido  cro- 
mico = Cr  0 f Cr  0». 

Acido  cromico. 

kb  ottenere  detto  composto  si  mescolano  «lue  parli  di  cro- 
mato ferroso  con  una  di  azotato  di  potassa  ; la  misrhtanz»  si 
mette  in  un  crogiuolo  e si  espone  ad  un  calor  rovente.  Quando 
non  si  osserverà  sviluppo  di  sostanza  gassosa  allora  la  massa  si 
liscivia  e ’1  liquido  alcalinolo  giallo  o rosso , si  satura  con  l'a- 
rido azotico  ; quindi  si  precipita  col  cloruro  di  bario,  o coll’a- 
zotato piombico , finché  non  marcasi  più  precipitato.  Questo  la- 
valo si  calcina , quindi  si  mescolano , quattro  parli  di  detto 
precipitalo , 3 parti  e 1/2  di  cromato  barilico  con  tre  di  spalo 
fluore  puro , prima  roventato  e ridotto  in  polvere,  e cinque  di 
acido  solforico  anidro.  S’introduce  il  miscuglio  iti  un  apparato 
distillatorio  di  piombo , o meglio  di  platino , che  mercè  lam- 
pada ad  alcool  si  riscalda.  Si  svolge  un  gas  che  forma  all’aria 
vapori  rossi  o gialli.  Si  conduce  questo  gas  in  vaso  di  platino 
contenente  nn  poco  di  acqua  stillata  , con  la  quale  forma  una 
soluzione  di  color  rosso-arancio-  Questo  gas,  composto  di  fluoro 
e di  cromo , florido  cromico,  si  trasforma  con  la  scomposizione 
dell’acqua  in  acido  idro-fluorico  ed  acido  cromico.  La  soluzione 
esposta  all’azione  calorifica  in  vaso  di  platino  finché  si  riduce 
a secchezza,  darà  il  fluorido  idrogenico  nello  stato  gassoso  , e 
l’acido  cromico  fisso,  il  quale  rimane  puro. 

Caratteri.  L’acido  cromico  idrato  è di  un  rossocarico , 
è privo  di  odore , non  à sapore  metallico , sa  di  un  acido  po- 
tente, tinge  la  cute  in  giallo  , e la  macchia  resiste  all'acqua  , 
gli  alcali  però  combinandosi  all’acido  tolgono  la  macchia.  Con 
una  giusta  evaporazione,  dà  col  raffreddamento , l’acido  cristal- 
lizzato di  color  bruno-carico. 

L’acido  cromico  forma  eoo  le  basi  salificabili  dei  sali , i 
quali  si  distinguono  con  diversi  colori  ; perciò  al  suo  radicale 
amfigcno  si  è dato  il  nome  di  cromo,  da  croma  color.  Si  sim- 
bolizza Cr  03. 
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asEsass- 

V animilo*. 

;'  _j^,rrjSTM,  limolofla  eil  Istoria.  Questo  metallo  fu  an- 
Sj"'  nunciato  Gn  dal  1801  dal  Sig.  Del  Rio  , sotto  il 

Sa  r 1 r%  nome  di  Erytkronium , che  ritrovò  in  un  minerale 
**'  piombo  del  Messico.  A questa  scoverta  si  op- 
pose  il  signor  Collet  Descnliis , il  quale  credè  che 
Ferythronium  non  fosse  che  cromo  impuro.  L’esatta  conoscenza 
di  questo  metallo  la  dobbiamo  a Sefstrim,  che  lo  scoprì  in  un 
ferro  Svedese . nel  1830,  ed  ottenne  il  nome  di  Vanadio  dal 
Yanadis  divinità  scandinava.  Woehler  in  prosieguo  dimostrò  cho 
il  metallo  scoverto  dal  sig.  Del  Rio  non  era  cromo,  ma  vanadio. 

Estrazione.  Si  ricava  il  vanadio  dalle  scorie  provenienti 
dall’afBuamento  del  ferro  del  Taberg.  Si  polverizzano  e si  me- 
scolano con  una  parte  di  azotato  e due  di  carbonaio  di  deutos- 
sido  di  potassio , per  poscia  calcinare  fortemenle  per  un  ora  il 
mescuglio.  Si  polverizza  la  massa,  c si.  lisciviai  II  liquido  si  sa- 
tura con  l’acido  azotico,  e si  precipita  con  l’idro-clorato  di  ba- 
rite. Il  precipitalo  è vanadato  di  barile- misto  al  fosfato  di  ha 
riie  a silice,  zirconia  ed  allumina.  Nello-  stato  d’idn.to  si  tratta 
con  l'acido  solforico  concenlralo , die  dà  a vedere  un  liquido 
rosso-carico:  vi  si  versa  dell’alcool , con  cui  forma  dell’etere,  » 
l’acido  vanadico  cambiatosi  iu  ossido  basigeno,  dà  al  liquido  ii 
colore  azzurro.  Si  Altra,  si  concentra  a consistenza  sciropposa, 
quindi  si  aggiunge  un  pò  di  acido  idro  fluorico  per  sottrarne  la 
silice  , si  calcina  in  crogiuolo  di  platino  e non  si  cessa  Anche 
non  sia  anche  l’acido  solforico  sviluppato.  Il  residuo  si  fonde  coti 
azotato  potassico  aggiunto  a riprese,  Aneli'':  scomparisca  il  colorito 
rosso  ; si  liscivia  , e si  Altra.  Nel  liquido  si  mette  un  pezzo  di 
sale  ammoniaco  in  tanta  quantità  che  non  può  sciogliersi  intie- 
ramente. Osservasi  un  precipitalo  bianco  polveroso,  il  quale  co- 
sta di  vanadato  di  ammoniaca  insolubile  e di  un  liquido  saturo 
di  sale  ammoniaco.  Si  separa,  si  lava  con  una  soluzione  di  salo 
ammoniaco,  quiudi  con  l’alcool  ; si  scioglie  di  nuovo  nell'acqua 
bollente,  ed  aggiuntovi  uu  poco  di  ammoniaca  si  Altra  e si  lascia 
al  tempo  a cristallizzare.  Dal  vanadato  di  azoturo  tri-id regenico 
si  estrae  l'acido  vanadico,  riscaldandolo  dolcemente  in  vasi  aper- 
ti ; in  Aue  si  deacidiAca  l’acido  vanadico  col  potassio , o ridu- 
cendolo iu  cloruro , e facendo  su  di  esso  agire  il  gas  ammo- 
niaco anidro. 

Caratteri.  Il  vanadio  è simile  all’argento  ed  al  molibde- 
no , però  è assai  fragile  e riduttibile  in  polvere  grigia  di  ferro. 
Esposto  al  calore,  brucia  con  poca  luce  e lascia  un  ossido  nero.  Gli 
acido  solforico,  ck>ro-id  eugenico  , fluorido-idrogenieo  non  l’at- 
taccano  ; è solubile  nell'acido  azotico.  11  vanadio  à persimi).-» 
V.  Il  suo  atomo  pesa  836,  892. 
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Ossidi  «Il  vaim«lio.  Questo  metallo  può  combinarsi  con 
l'ossigeno  in  più  proporzioni  , o costituirvi  un  acido,  e due  os- 
sidi. Si  ammettono  due  altri  composti  d’iutermedia  ossidazione. 
I composti  in  esame  sono. 


Com.  Peso. 

Protossido  V 0 956, 892  Sotl’ossido  vanadico 

Deutossido  V O,  1056, 892  Ossido  vanadico 

Acido  vanadico  V Os  1156,892  Acido  vanadico 

SotfossMIo  «Il  vanadio.  Il  protossido  di  vanadio  si  pre- 
para ripristinando  l'acido  vanadico  col  gas  idrogeno,  ovvero  ri- 
ducendolo in  una  cavità  praticata  nel  carbone  col  dar  di  fiamma. 

Net  primo  sperimento  il  risultato  è nero,  nel  secondo  à il 
color  di  piombaggine.  Quello  ottenuto  col  gas  idrogeno  è più  fa- 
cile ad  ossidarsi  in  contatto  dell’aria  e dell’acqua,  e riscaldato 
si  mette  in  combustione  e lascia  una  massa  nera  nou  fusa.  È 
composto  di  un  atomo  del  corpo  anfigeuo,  c di  uno  di  ossi- 
geno = V 0. 

Ossido  vanadico.  Mischiando  29  parti  di  sott’ossido 
con  23  di  acido  vauadico , e riscaldando  il  mescuglio  al  calor 
rosso-bianco , in  un  apparecchio  ove  per  aria  esiste  acido  car- 
bonico, osservasi  dopo  tale  operazione  il  risultato  essere  l’ossido 
in  parola. 

Caratteri.  L’ossido  in  qnistione  è grigio , tendente  ai 
bruno.  È insolubile  nell’acqua;  ma  lascialo  in  digestione  acqui- 
sta più  ossigeno,  ed  il  mestruo  colorasi  in  verde.  L’ossido  vana- 
dico si  scioglie  negli  acidi  con  l’aiuto  del  calore,  e le  soluzioni 
sono  azzurre.  Quest’ossido  gode  le  proprietà  degli  ossi-basigeni, 
inquanlochò  si  scioglie  nei  carbonati  alcalinoli  formando  dei  sali 
( vanadali).  E composto  di  due  atomi  di  ossigeno  ed  uno  di  va- 
nadio = V 0*. 

Acido  vanadico.  Può  il  chimico  ottenere  quest’acido  , 
cimentando  il  vanadato  di  ammoniaca  posto  io  crogiuolo  ad  un 
calore  quasi  al  rosso,  badando  di  tempo  iu  tempo  rimescolare  la 
massa.  Allorché  osservasi  esser  finita  la  scomposizione  del  sale, 
e non  isvilupparsi  più  gas , a quest'epoca  la  massa  ebe  rimane 
è l’acido  in  parola. 

Osservasi  che  se  il  vanadato  si  scompone,  si  ottiene  acqua, 
azoto  , ed  ammoniaca  non  scomposta , perciò  sulle  prime  si  fa 
nera  la  massa  , ed  in  prosieguo  assorbendo  l’ossigeno  dell’aria 
prende  color  rosso-bruno,  ebe  col  ratTreddamento  si  rende  grada- 
tamente pallido , e finisce  divenendo  color  regine. 

Caratteri.  L’addo  vanadico  si  scioglie  a poco  nell’acqua, 
1000  parti  di  acqua  bollente  sciolgono  una  di  acido.  Non  à sa- 
pore , nè  odore,  ; «piando  è nello  stalo  d’idrato  arrossa  la  carta 
bagnala  di  tornasole. 

L’ossido  c l'acido  si  possono  combinare  fra  loro  iu  diverse 
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proporzioni , c formare  sull  i quali  comunicano  all'acqua  un 
colorito  di  porpora- 


. Tungsteno. 

ti  urologia  ed  Istoria.  Scheele  esaminando  il 
primo,  nel  1778,  il  minerale  dai  Tedeschi  detto 
tungsteno  rinvenne  un  acido  particolare  che  pensò 
chiamare  tungstcnico  (l).  L’acido  sta  combinalo  alla 
calce  per  cui  il  minerale  è tungstenalo  di  calce. 
Dobbiamo  ai  fratelli  di  Elhniart  la  totale  scomposizione  del- 
l’acido e la  conoscenza  del  puro  corpo  amfigeno.  Vi  sono  siali 
degli  scrittori  che  l’ànno  chiamato  scheclium  in  onore  di  Scheele. 
I tedeschi  lo  chiamano  Wolfram,  derivato  dal  nome  Tedesco  del 
minerale.  Il  metodo  per  ottenere  il  Tungsteno  è lo  stesso  di 
quello  indicalo  pel  molibdeno. 

Caratteri.  11  Tungsteno  è durissimo  tanto  vero  che  la 
lima  appena  l’intacca.  È fragile  e la  sua  spezzatura  è cristal- 
lina , è meno  fusibile  del  manganese.  Dopo  l’oro  ed  il  pla- 
tino è il  più  pesante  di  tutti  i metalli.  11  Tungsteno  à per  sim- 
bolo W , pesa  1183,00. 

Ossidi  di  tungsteno. 

Questo  metallo  coll’ossigeno  forma  due  composti,  un  ossido 
basico  cd  un  acido , essi  sono. 


Com.  Peso 

Ossido  di  Tungsteno  W O*  1383,00  Ossido  Tungslico 
Acido  Tungstcnico  W Os  1 485, 00  Acido  Tungstcnico 

Ossido  tungstcnico.  SI  ottiene  con  deacidificaro  l’acido 
tungstcnico  esistente  in  una  canna  di  porcellana  sopra  1 carboni 
ardculi.Si  osserva  che  l’acido  prima  diviene  azzurro  e poi  bruno. 

Caratteri.  Quest’ossido  cosi  ricavato  è bruno  : si  può  ot- 
tenere in  forma  cristallina  , è dotato  di  splendore  metallico. 
Un  tale  ossido  è composto  di  due  d’ossigeno  ed  uno  del  corpo  an- 
flgeno  = W 0\ 

Acido  tungstenlco.  Secondo  Bcrzelius  si  ottiene  bru- 
ciando in  vasi  aperti  l’ossido  tungstcnico  ottenuto  secondo  Voehler. 

Caratteri.  11  composto  in  esame  è una  polvcro  pallida 
di  un  giallo-cedrino , sottomesso  ad  un  forte  calore  diviene  ver- 
de-carico, senza  nè  avanzare  nè  diminuire  di  peso;  esposto  al- 
ti) It  tungsteno  , consiste  in  un  minerale  composto  di  ossido  giallo 
di  tungsteno,  calce,  silice,  ossido  di  ferro,  cd  ossido  di  manganese. 
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l’azione  «Tei  raggi  solari  prende  una  linfa  verde,  fi  compost», 
di  un  a Ionio  di  tungsteno  e tre  di  ossigeno  = W O5. 

2WB2. 


Molibdeno. 


ra  le  tante  scoverte  fatte  da  Schede  senza  dubbia 
dobbiamo  segnare  quella , che  fece  nel  1778  in  un 
minerale  somigliante  alia  piombaggine , cioè  del 
molibdeno,  con  la  quale  si  era  confuso.  Lo  sco- 
vritore  gli  diede  un  nome  greco  , cioè  molybdos 
piombo , che  poi  trasmutassi  in  molibdeno  , nome  che  tutto  de 
tiene  il  metallo.  Il  molibdeno  ricavato  dai  suoi  ossidi  mercè  il 
carbone  si  presenta  sotto  aspetto  di  polvere  metallica  di  un 
grigio-cinereo,  capace  di  ricevere  politura;  conduce  reletlrieità 
e non  viene  alteralo  dall’aria.  Se  si  riscalda  al  rosso  nasceute 
si  permuta  nello  stato  di  ossido  bruno  , e quando  si  mantiene 
il  calore  per  lungo  tempo  dal  rosso-bruno , finisce  secondo  Bu- 
choloz  , col  divenire  azzurro.  Se  si  espone  a temperatura  più 
forte,  si  converte  in  acido  molibdico  cristallizzalo.  11  molib- 
deno non  è disciolto  dall’àcido  solforico  allungato,  nè  dall’acido 
idro-clorico.  L’atomo  del  molibdeno  si  simbolizza  Mo  = , pesa 
598,  520. 

Questo  metallo  forma  due  ossidi  ed  un  acido,  essi  sono 
Com.  Peso 

Protossido  Mo  0 698,  520  Ossido  molibdoso 

Deulossido  Mo  0*  798,  520  Ossido  molibdico 

Acido  molibdico  MoOs  898,  520  Arido  molibdico 


Ossido  molibdoso.  Per  ottenere  un  Iòle  ossido  fa  d’uopo 
sciogliere  nell’acqua  un  molibdalo  ; questo  si  precipita  col  de- 
rido idrogenico  ; eseguitasi  la  precipitazione  si  separa  il  preci- 
pitato , e si  tratta  con  tanto  acido  idro-clorico  bastante  a di- 
scioglierlo intieramente;  quindi  si  mette  in  digestione  con  lo  zin- 
co puro.  Osservasi  l’ossidazione  dello  zinco  a spese  di  una  por- 
zione di  ossigeno  dcH'acido  molibdico,  ed  il  mestruo  diviene  da 
prima  azzurro , poi  rosso-bruno  , ed  in  fine  nero.  Nel  liquido 
esiste  l’idro-clorato  molibdoso,  e l’idro-eloralo  zinchico.  Se  però 
lasciasi  lo  zinco  nella  soluzione  si  osserva  che  l’altra  porzione 
di  zinco  si  ossida  a spese  dell’ossigeno  dell’acqua  e così  l'ossido 
zinchico  scompone  l’idro-cloralo  molibdoso,  rimanendovi  nel  li- 
quido il  pretto  idro-clorato  zinchico,  precipitandosi  Possalo  mo- 
libdoso nello  stato  d'idrato.  Volendosi  precipitare  dalla  soluzione 
l’ossido  molibdoso , fa  d’uopo  versare  nel  liquido  a poco  a poco 
deU’amtnoniaca,  bastante  a precipitare  il  solo  ossido  molibdo- 
so. li  precipitalo  si  lava  con  acqua  satura  di  ammoniaca,  e poi 
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con  acqua  para  , c quindi  si  asciuga  nel  vuoto  max  è l'ingro- 
metrieità  dell’acido  solforico. 

Caratteri.  L’idrato  molibdoso  è nero,  ma  le  continue  lo- 
zioni gli  fanno  acquistare  maggiore  ossigeno,  perciò  diviene  più 
chiaro  c Immusirò.  Conservandolo  nell’acqua  esposto  all'azioue 
dell’aria,  lo  strato  superiore  dopo  pochi  giorni  si  fa  rosso-bruno  fi 
composto  di  un  atomo  di  molibdeno  e di  uno  di  ossigeno  = Mo  0. 

Ossido  tuoi  italico.  Scomponendo  il  molibduto  di  am- 
moniaca mercè  il  calorico,  osservasi  sviluppo  d’ammoniara,  va- 
pori acquosi  gas  azoto  e rimane  nel  sargiuìo  l'ossido  molibdico. 

Ciò  succede  ; immaginiamo  di  aver  impiegato  : 

sMo  Os  f 3Az’  II6  Tre  atomi  di  motibdato  d'ammoniaca. 

Osservasi  che  l'acido  molibdico  con  tre  atomi  dei  suo  ossi- 
geno e l’idrogeno  di  due  atomi  di  ammoniaca  producono  tre  . 
atomi  di  acqua  , e tre  atomi  di  ossido  molibdico-,  quattro  ato- 
mi di  ammoniaca  prendono  lo  stato  elastico,  con  due  di  azoto; 
perciò  si  osservano. 

Prodotto. 

S1T.  0 Tre  atomi  di  acqua. 

i.Mo  0*  Tre  atomi  di  ossido  molibdico. 

Edotto. 


Az»  Due  atomi  di  gas  azoto. 

ìAz*  II6  Quadro  atomi  di  ammoniaca  gassosa. 

Caratteri.  li  preparato  in  esame  si  lascia  distinguere  in 
forma  squamosa,  cristallina  , dotato  di  spleudore  metallico , c 
del  colore  carico  di  rame. 

Vi  è chi  pensa  che  quest’ossido  cosi  preparato  contiene  del- 
l'acido molibdico.  È composto  Mo  0*. 

Acido  molibdico.  Il  miglior  mezzo  per  ottenere  que- 
st’acido è quello  di  trattare  l’ossido  molibdico  con  l’acido  azo- 
tico. Il  sale  si  calcina  e la  sostanza  fissa  è l’acido  molibdico. 

Caratteri.  Quest’acido  cosi  preparato  è in  massa  bianca, 
leggiera , porosa  , che  si  stempera  nell’acqua  , e si  divide  in 
piccole  squame  cristalline  setacee , brillanti  al  sole. 


SS-t22- 


Osmio. 


rossido  da , 


storia  cd  etimologia.  Il  metallo  in  esame  fu 
scoverto  nel  1803  da  Smithson  Tcnnat  ; incontrasi, 
in  grani  separali  di  splendore  metallico  , nelle  mi- 
niere di  platino.  Esso  fu  chiamalo  osmio  a motivo 
dell’  odore  particolare  che  caratterizza  il  suo  pe- 
osme  otlcte. 
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Caratteri.  Esso  è in  masse  fragili  ed  altre  volte  in  poi' 
vere,  di  color  nero  azzurrognolo  assai  carico.  Questo  metallo  è 
raro  , ed  è di  nessuno  usot 

Pesto  atomico  e forinola  simbolica.  L’atomo  di 
osmio  pesa  12H , 487.  Il  suo-  simbolo  è Os. 

L’osmio  si  combina  con  l’ossigeno , e forma  quattro  com- 
posti , cioè  tre  ossidi  ed  un  acido,  essi  sono. 


Com. 

Peso. 

Protossido 

Os  0 

1344,487 

Ossido  osmioso 

Deutossido 

Os*Oj 

2788,974- 

Ossido  ipo-osmico 

Perossido 

OsO1 

1444,487 

Ossido  osraico 

Acido 

0s04 

1544,487 

Acido  osmico 

Titanio. 


arte  storica.  Pare  senza  dubbio,  che  questo  corpo 
amflngeno  fu  scoverlo  nel  1791  da  un  ecclesiastico 
\V.  Gregor  ; egli  lo  rinvenne  in  una  sabbia  nera  di 
Mcnachan,  per  cui  pensò  chiamare  il  minerale  mrno- 
chanite  T ed  il  corpo  novello  in  esso  rinvenuto  l’ap- 
pellò menachino.  Klaproth  nel  1794  neU’csame  che  fece  del  rutilo 
( titanio  ossidato  ) ritrovò  che  questo  minerale  conteneva  un  os- 
sido metanico , e pensò  il  radicale  chiamarlo  titanio. 

Preparazione.  Per  aver  il  puro  metallo , fa  d'uopo 
scomporre  l’acido  titanico  col  carbone  ad  un  alla  temperatura. 

Caratteri.  11  titanio  quando  è puro  non  si  (onde  così  fa- 
cilmente, si  à in  massa  cristallina , brìi  laute , di  un  rosso  di 
rame.  É durissimo  , intacca  il  vetro,  l’acciaio,  la  slessa  pietra 
agata  ; non  si  scioglie  in  nessun  acido. 

Peso  atomico  e forinola  simbolica.  L’atomo  di 
titanio  à per  simbolo  Ti.  pesa  333,  662. 


Ossidi  di  Titanio. 


Il  metallo  in  esame  forma  due  composti , cioè  un  ossido 
cd  un  acido,  essi  sono. 


Ossido  di  titanio 
Acido  titanico 


Cora.  Peso 
Ti  O 433,  662 
Ti  O5  633,662 


Ossido  titanico 
Acido  titanico 
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.Manlio. 


tato  naturale  c<l  istoria»  La  conoscenza  dì 
questo  metallo  vanta  un’epoca  remotissima.  Lo  sta- 
gno non  raltrovasi  nello  stato  nativo , ma  sempre 
in  combinazione  all’ossigeno,  e di  rado  col  solfo;  tro- 
vasi pure  combinato  al  ferro  , all’ossido  di  ferro  » 
all’ossido  silicico , ed  -al  manganese.  L’ossido  di  stagno  nativo  , 
il  quale  rinviensi  in  gran  Gopia  nelle  Indie , in  Inghilterra , e 
nell'Alemagna  , è quello  che  adoperasi  per  ottenere  il  puro 


stagno. 

Lo  stagno  che  viene  in  commercio  è sotto  forma  di  verghe, 
od  in  piccoli  pani  quadrati  piramidali , distinti  col  nome  di 
■saumon  , o finalmente  in  pezzi  più  o meno  irregolari.  Quello 
proveniente  dalle  Indie  è il  più  puro,  e per  conseguenza  più  sti- 
mato dello  stagno  inglese , e quello  di  -Germania. 

Caratteri»  Lo  stagno  purò  è di  un  bianco  argentino,  mol- 
ile c malleabile,  per  cui  si  può  ridurre  in  foglie  di  ^ di  pol- 
lice di  spessezza,  sfregato  fra  le  dita  fa  sentire  particolare  odo- 
re. Piegandolo  odesì  uno  stridore  denominato  crich  dello  stagno. 
Si  fonde  a f 228  e lasciato  raffreddare  puossi  ottenere  cristal- 
lizzato in  prismi  romboidali.  Ad  una  altissima  temperatura  si 
volatilizza  lentamente.  Il  suo  atomo  si  simbolizza  Sn,  pesa  735, 


294. 

Caratteri  per  svelare  la  presenza  «li  altri  me- 
talli. Lo  stagno  del  commercio  è sovente  mescolato  con  altri 
metalli , sia  per  frode , sia  per  effetto  del  melodo  di  estrazione; 
in  questo  stato  è improprio  a certi  usi , per  cui  fa  bisogno  in- 
dicare un  melodo  per  distinguere  lo  stagno  puro  dall’impuro. 

Uno  dei  metodi  più  sicuri  e più  semplici  per  riconoscere 
la  purezza  dello  slagno,  è quello  di  fonderlo  e colarlo  in  for- 
ma di  un  disco  piatto  di  pietra  o di  metallo.  Se  il  corpo  am- 
figeno  è puro  , la  superficie  è polita-,  e sembra  amalgamala  ; 
se  contiene  del  rame , del  piombo , del  ferro,  la  sua  superficie 
è di  un  bianco  appannato , che  annunziano  un  principio  di  cri- 
stallizzazione. Per  conoscere  quale  siano  i metalli  slranieri  che 
lo  stagno  contiene,  sì  scioglie  nell’acido  idro-clorico;  se  lascia 
dei  fiocchi  bruni,  contiene  dall'arsenico.  Se  la  dissoluzione  dello 
«lagno  nell’acqua  regia , viene  precipitala  in  bianco  dall’idro- 
ciaiiato  di  potassa , prnova  che  Io  stagno  è puro  ; il  precipi- 
tato azzurro  indica  resistenza  del  ferro,  il  precipitato  porpora, 
quello  del  rame  ; il  precipitato  azzurro-violaceo,  quello  del  ferro, 
e rame  ; il  precipitato  bianco  prodotto  dal  solfalo  sodico,  an- 
nunzia l’esistenza  dei  piombo. 
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Composti  «Il  ossigeno  c stagno.  Lo  slagno  con  l'os- 
sigeno forma  Ire  composti  cioè 

L’ossido  slagnoso 

L’ossido  sur-stagnoso  o scsqui  slagnoso 

L’acido  slagnico. 

Ossido  stagnoso.  Per  oltenerlo  affatto  puro  si  scioglie 
il  metallo  nell’acido  id ro -clorico , e quindi  si  precipita  col  sollo- 
carbonato  di  potassa.  11  prodotto , che  a ragione  è un  idrato 
di  protossido  di  stagno,  à l’aspetto  di  polvere  bianca;  ma  reso 
anidro  arroventandolo  in  una  storta,  la  di  cui  capacità  sia  oc- 
cupata di  gas  idrogeno , si  permuta  in  una  polvere  nera;  inal- 
terabile all’aria , capace  di  bruciare  al  cadervi  sopra  la  favilla 
di  un  cirino. 

Caratteri.  Il  protossido  di  stagno  puro  si  offre  sotto  for- 
ma di  una  polvere  grigia-nerastra  senza  odore,  insipida,  inso- 
lubile nell’acqua.  Calcinato  in  contatto  dell’aria  si  accende,  arde 
coinè  l’esra , e passa  allo  stato  di  dcutossido.  Questa  trasforma- 
zione avviene  anche  alla  temperatura  ordinaria  , ma  special- 
niente  quando  il  protossido  è disciolto  negli  alcali  c negli  acidi. 
La  sua  affinità  per  l’ossigeno  e cosi  grande , che  lo  sottrae  a motti 
corpi  ossigenati.  L’ossido  stagnoso  ò composto  Sn  0,  pesa  835,  244. 

Osservazioni,  Proust  il  primo  dimostrò  che  la  soluzione 
di  potassa  caustica  trattala  con  l’  ossido  stagnoso  idrato,  scioglie 
l' ossido  lasciando  porzione  di  stagno  metallico  , c formando 
stagnato  potassico  in  soluzione. 

Bertholel  figlio  fece  osservare  che  la  soluzione  lasciala  in 
riposo  depositava  deli’  ossido  stagnoso  anidro. 

Dalle  dotte  sperienze  ultime  di  Fremy  rilevasi  che  l’idrato 
stagnoso  bollito  per  qualche  minuto  con  debolissima  soluzione  di 
potassa  caustica , l’ossido  si  precipita  nello  stato  anidro , in 
piccoli  cristalli  neri  e brillanti.  L’ azione  calorifica  non  è 
però  indispensabile  per  la  disidratazione.  Lo  stesso  effetto  può 
produrre  it  solfato  sodico , il  cloruro  potassico  , cloruro  sodico  , 
cloruro  Gnomonico  ed  altri  corpi,  col  soccorso  dei  calorico.  La 
soluzione  concentrata  d’idrato  potassico  però  risolve  l’ossido, 
stagnoso,  in  metallo  che  se  ne  precipita , e stagnato  potassico 
La  prima  azione  della  potassa  concentrata  sopra  il  protossido  di 
stagno  si  crede  da  taluni  dipendere  dall’ affinità  che  à l’ ossido- 
potassico  per  l' acqua  , ma  osservandosi  che  un  tale  fenomeno 
io  possono  produrre  altri  corpi , i quali  trovandosi  in  soluzio- 
ne , sicuramente  non  anno  bisogno  di  altra  acqua  ; perciò 
crediamo  che  un  tale  fallo  ammette  la  stessa  spiega  che  si  dà 
per  la  scomposizione  dell’  acqua  ossigenata  dal  surussido  man- 
ganico, dalla  fibrina  ec.  cioè  di  quella  forza  ignota  detta  cata- 
litica. Il  secondo  fatto  dipende  dalla  grande  affinità  che  à la 
IKilassa  per  l'acido  stanoico  ; perciò  l’ossido  stagnoso  composto 
di  Sn  O raddoppiato  = *Su  0 dà  con  la  potassa  stagnato  polassi- 
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co  = SnO,  KO  e stagno  in  precipitazione  = Sn.  L’ ossido  disi- 
dratato secondo  le  vedute  di  Fremy  si  presenta  ora  nero  e cri- 
stallizzato , ora  bruno , e talune  volte  rosso  come  il  minio. 

Ossido  nero.  Una  leggiera  soluzione  potassica  trattata 
con  l’ ossido  slagnoso , lo  riduce  in  cristalli  neri. 

«assido  bruno.  Se  l’ossido  idrato  si  fa  bollire  con  Tarn- 
moniaca  , si  ricava  un  ossido  cristallizzato  in  lamine  color  olivo. 

Ossido  rosso.  Se  si  prende  un  liquido  che  contiene 
mescolati  deli’  ossido  di  slagno  idrato , del  sale  ammoniaco  ed 
ammoniaca;  in  esuberanza , e si  svapori  rapidamente  in  piccolo 
bacino,  il  corpo  insolubile,  di  bianco  si  trasforma  in  color  rosso- 
minio. 

Ossido  scsqul-stagnlco.  Questossido  denominato  snr- 
slagnoso  da  Berzelius  ; fa  scoverto  da  Fuchs.  Secondo  questo 
chimico  si  ottiene  nel  modo  seguente;  si  scioglie  in  acqua  il  cloni-1 
ro  stagnoso  , e la  soluzione  si  unisce  con  l'idrato  ferrico  recente- 
mente lavato  ed  ancora  umido,  li  liquore  ne  scioglie  prima  una 
data  quantità  , senza  dare  precipitato , perchè  Tacido  idro-clo- 
rico è di  rado  saturato  di  ossido  di  stagno,  ma  mercè  la  dige- 
stione con  questo  ossido , giunto  il  punto  di  saturazione , 
facendo  bollire  la  mischianza  si  precipita  dell’ossido  sur- 
stagnoso  ed  il  liquore  ritiene  del  cloruro  ferroso.  — I metalli 
per  doppia  scomposizione  daranno  a vedere,  che  il  ferro  si  com- 
bina coi  cloro  del  cloruro  stagnoso,  e lo  stagno  si  ossida  a spe- 
se dell’ossigeno  del  ferro,  perciò  avrassi  cloruro  ferroso  e sesqui- 
ossido  di  stagno.  L'ossido  sesqui-stagnico  che  si  separa  à color 
{gialliccio , perchè  tiene  in  sua  mischianza  dell’ossido  ferrico 
che  non  si  scioglie  inticramenio. 

Caratteri.  Non  si  è ancora  determinato  con  l’esperienza 
se  l’idrato  comincia  maggiormente  ad  ossidarsi  durante  il  lava- 
mento  e la  disseccazione.  L ammoniaca  caustica  lo  scioglie  senza 
lasciare  residuo  quando  è idrato.  Questo  carattere  lo  distingue 
«l.ill’ossido  stagnoso  , il  quale  è insolubile  ( Berzelius  ).  Sembra 
la  sua  composizione  risultare  di  due  di  stagno  , e tre  di  ossi- 
geno ; per  cui  si  chiama  sesqui-slagnico.  Si  simbolizza  Sn»Os , 
pesa  1470,  588. 

Ossido  stagnilo.  Quest'ossido  che  pure  distinguesi  con 
proprietà  piuttosto  acide,  può  ottenersi  in  vari  modi,  ed  in  ra- 
gione del  metodo  con  cui  si  ottiene  vi  presenta  diversi  caratteri, 
sì  fisici  che  chimici.  Naturalmente  si  rinviene  l’ossido  stagnico 
puro  e quasi  sempre  in  cristalli,  quali  sono  ora  di  un  bruno- 
giallognolo e traslucidi  , ora  di  un  bruno  carico  quasi  nero , e 
contengono  piccola  quantità  di  ossido  ferroso,  e di  ossido  man- 
ganoso.  Questi  cristalli  non  si  disciolgono  negli  acidi  che  dopo 
essere  stati  calcinati  con  un  alcali. 

1.  Si  ottiene  dal  Chimico  facendo  agire  l’acido  azotico  so- 
pra la  sua  tortura,  e lavando  il  prodotto  fino  all’insipidezza. 

--  Scomponendo  la  soluzione  di  cloruro  stagnico;  altra  volta 
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detto  liquore  fumante  di  Libavio,  con  altra  di  potassa  caustica, 
o carbonato  calcico,  si  ottiene  una  massa  gelatinosa  , che  rimane 
bianca  dopo  la  disseccazione,  somigliante  a piccoli  pezzi  di  vetro; 
arrossa  la  carta  di  tornasole  umida,  e diviene  con  la  calcinazione 
giallo  ed  insolubile  negli  acidi. Finché  la  massa  è calda  si  distingue 
di  color  carico  ; col  raffreddarsi , si  fa  prima  bruna  , poi  rossa, 
c finalmente  gialla. 

L’ossido  preparato  con  l’acido  azotico  è dotato  di  proprietà 
che  non  possiede  quello  ottenuto  dal  cloruro. 

Un  tale  fatto  dai  chimici  si  vuole  far  dipendere  dalla  pro- 
prietà isomerica  di  questi  due  corpi. 

L’esperienze  di  Berzelius  su  questi  ossidi  indicano  l’identi- 
cilà  de’ principi  costituenti. 

Uay-Lussac  con  replicati  sperimenti  dimostrò  che  l’ossido 
stagnico  ottenuto  dalla  scomposizione  dell'acido  azotico  sopra  lo 
stagno  , contiene  più  ossigeno  di  quello  dimostrato  da  Berzelius. 


Differenza  dell'ossido  stagnico  ottenuto  con  l'a- 
cido azotico,  e quello  ricavato  dal  cloruro  sta- 
fenico. 


Ossido  stagnico  per  l'acido  azo- 
tico, acido  stannico. 

Non  si  discioglie  nell’acido 
azotico  , nemmeno  dopo  essere 
slato  trattalo  con  l’ammoniaca. 

• 


Non  è solubile  nell’acido  sol- 
forico , nemmeno  concentrato  ; 
ma  ritiene  di  quest’acido  in 
combinazione  , si  gonfia  e di- 
viene giallognolo.  L’acqua  poi 
lo  priva  dell’acido. 

Non  se  ne  discioglic  quasi 
nulla  nell’acido  idroclorico,  ma 
forma  con  questo  un  sale  inso- 


Ossido  stagnico  ricavato  dal  clo- 
ruro stagnico. 

Essendo  ancor  umido  si  scio- 
glie nell’  acido  azotico,  a se- 
gno che  il  liquore  acquista  un 
sapore  astringente.  La  soluzione 
deponc  a poco  a poco  dell’ossido 
stagnico  in  grumi  gelatinosi,  o 
si  coagula , quando  si  riscalda 
fino  a f 50  gradi.  Se  vi  si  ag- 
giunge dell’azotato  ammonico , 
resta  limpida  all'ordinaria  tem- 
peratura dell’atmosfera.  Se  si 
tratta  l’ossido  precipitato  me- 
diante il  calore,  prima  con  l’am- 
moniaca e poi  con  l’acido  azo- 
tico, esso  si  discioglic. 

Si  scioglie  nell’acido  solfori- 
co anche  diluito.  La  soluzione 
non  presenta  alcun  precipitalo, 
quando  si  fa  bollire. 


Si  scioglie  facilmente  nell'a- 
cido idroclorico,  c non  è preci- 
pitato dalla  soluzione  da  un  cc- 
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1 ubile  in  nn  eccesso  di  acido. 
Quando  si  decanta  l'acido,  e si 
lava  il  residuo  con  un  poco  di 
acqua  , si  discioglie  dipoi  nell’ 
acqua  pura  ; ma  si  precipita 
dalla  dissoluzione  quando  si  ag- 
giunge dell’acido  idroclorico. Es- 
so si  discioglie  nell’  acqua  , al- 
lorché si  decanta  l’acido  libero. 
Facendo  bollire  la  dissoluzione 
acquosa  l'ossido  si  precipita  -,  se 
il  liquido  era  concentralo,  si 
coagula  come  il  bianco  d’uovo 
« Berzelius  ». 


cesso  di  acido.  Il  liquore  rima- 
ne limpido  quando  si  fa  bollire. 
Avviene  lo  stesso  se  dopo  aver 
disciolto  l’ossido  nell’acido  azo- 
tico ed  averlo  precipitato  dalla 
soluzione  mediante  il  calore,  si 
riscioglie  nell'acido  idroclorico. 
Il  cloruro  stagnico  può  mischiar- 
si in  ogni  proporzione  con  l’aci- 
do idroclorico,  senza  esser  pre- 
cipitato; se  si  aggiunge  un  leg- 
giero eccesso  di  acido  nel  mi- 
scuglio con  l’acqua  e si  faccia 
bollire  il  liquore,  rimane  lim- 
pido, e non  soggiace  ad  alcun 
cangiamento  « Berzelius  ». 


Sperienze  ultime  di  Fremy  dimostrano  che,  1’  acido  stannico 
ottenuto  con  l’ acido  azotico , e quello  ricavato  dal  cloruro  sta- 
gnico, differiscono  parimente  per  la  capacità  di  saturazione , e 
marcansi  gli  stessi  rapporti  che  sono  fra  l’ acido  metafosforico 
e l’ acido  fosforico  ; perciò  dice  l’ acido  ottenuto  dall’  azione 
dell’azotico  sopra  lo  stagno  metastagnico  e quello  ricavato  dal  bi- 
cloruro  , addo  stagnico.  Dippiù  risulta  dalle  sperienze  del  su 
lodato  chimico,  che  per  aversi  l’equivalente  dell’  acido  stannico  fa 
d’uopo  triplicare  la  formola,  perchè  nei  stannati  neutri  trova- 
si nel  rapporto  = Sn^s. 

Solfuri  di  stagno.  Berzelius  ne  ammette  tre , e sono 
il  solfuro  slagnoso , sur-stagnoso  ed  il  solfuro  stagnico. 

Il  solfuro  stagnico  preparato  per  via  secca  , presso  gli  an- 
tichi improntava  il  nome  di  oro  mosaico.  Si  prepara  nel  seguen- 
te modo  , si  fa  amalgama  compasta  di  12  parti  di  stagno  puro, 
c 6 di  mercurio , e ’l  composto  si  tritura  con  sette  parti  di  fio- 
ri di  solfo  e sei  di  sale  ammoniaco , ciò  fatto  la  mischianza  si 
intromette  in  un  vaso  di  vetro  , e si  riscalda  dolcemente  a ba- 
gno di  arena  , finché  non  più  isvolgonsi  vapori  bianchi  esalanti 
odore  di  solfido-idrogenico.  A tal  epoca  si  avanza  la  tempera- 
tura fino  al  rosso-oscuro  ; si  sublima  del  solfuro  rosso  di  mer- 
curio e del  cloruro  mercurioso.  il  solfuro  di  stagno  rimane  al 
fondo  del  matraccio,  in  massa  scagliosa  con  splendore  dell'  oro, 
il  quale  compone  l’oro  mosaico. 


Magone  voi.,  i. 
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Antimonio. 


«(orla  ed  etimologia.  Non  si  conosce  dall’istoria 
ch‘mica  1°  scopritore  di  questo  metallo , la  sua  co- 
® noscenza  è antichissima.  Basilio  ValenlinI  scrittore 

del  XV  secolo  fu  il  primo  che  parlò  del  metodo  di 
( ottenere  l’ antimonio  nello  stalo  regolino.  Tale  me- 
tallo nel  primi  tempi  improntava  il  nome  di  stibium , per 
indicare  i Latini  il  luogo  dove  fu  per  la  prima  volta  trova* 
to  ; da  Basilio  Valentini  fu  dcAto  Ite  dei  minerali  ; da  Amo- 
ri Pompei  nella  sua  basilica  antimoni , fu  distinto  col  nome 
di  radice  dei  metdlli  ; dai  Querceta oo , magnesia  di  saturno  ; 
d’ altri  fa  parimente  chiamato  lupus  metallorum , nome  derivato 
da  un  suo  carattere  creduto  esclusivo , cioè  quello  di  cedere  il 
solfo  agli  altri  metatli , ed  arrogarsi  col  metallo  puro  ; quindi 
st  denominò  antimonio , perchè  usato  dai  monaci , come  me- 
dicamento interno , loro  riuscì  velenoso , perciò  antimonio  , da 


ante  contro  , monachus  monaco. 

Sfato  naturale.  Si  rinviene  questo  metallo  naturalmen- 
te in  quattro  stati  -,  1.  nello  stalo  nativo  ; 2.  nello  stato  di  sol- 
foro 3.  nello  stato  di  ossido  4.  ed  in  quello  di  cloruro. 

L'antimonio  nativo  è bianco  di  argento  cristallizza- 
to in  lamine.  Non  è perfetlamenle  puro , perchè  sempre  porla 
tracce  di  arsenico.  Questo  minerale  si  ritrovò  in  Francia  net 
Deificato , ed  in  Salberg  in  lsvizzera. 

L'antimonio  solfuro  si  trova  in  gran  copia  di  un  gri- 
gio metallico  , il  quale  macchia  le  mani  come  it  grafite.  Non  di 
vado  incontrasi  cristallizzato  in  prismi  quadrati,  leggermente  rom- 
boidali terminali  da  una  piramide  a quattro  facce  ; esso  porta 
il  nome  di  antimonio  crudo.  Si  raltrova  un  solfuro  color  chermes; 
lo  è stato  pel  passato  consideralo  come  un  misto  di  idro-solfato 
di  protossido  con  solfuro  *,  esso  trattato  della  stessa  guisa  del 
chermes , presenta  simili  proprietà. 

L'ossido  nativo  è bianchiccio , si  scioglie  nell’acido 
idro-clorico  e dà  precipitato  bianco  con  l’acqua  , c chermes  con 
l’idrogeno  solforato. 

11  cloruro  di  antimonio  di  rado  incontrasi  natural- 
mente , ri  è ritrovato  alla  superficie  degii  altri  minerali  di  anti- 
monio cristallizzato  in  lamine  rettangolari  ; questo  minerale  ri 
era  confuso  con  l’ossido;  esso  ri  distingue  per  ia  qualità  di  fon- 
dersi alla  fiamma  di  una  candela,  e perchè  trattato  con  ta  potas- 
sa lascia  ossido  di  antimonio  che  precipita  hi  bianco  e si  fa 
color  chermes  con  l’ idrogeno  solforato  , rimanendo  hlrocloralo 
di  potassa  in  soluzione. 

Ite&ok»  di  antimonio.  Per  ottenere  it  puro  metallo  si 
pongono  vari  metodi  dai  chimici  ; it  più  comune  ed  adoperato 


anche  da  Basilio  Valenlini  è il  seguente. In  un  crogiuolo  rovente  si 
getta  a piccole  riprese  mi  mescuglio  formato  di  tre  parti  di  solfu- 
ro di  antimonio  ( antimonio  crudo  ) due  di  bi-tarlrato  di  potas- 
sa impuro  ( tartaro  di  botte)  ed  una  di  azotato  potassico  ( ni- 
tro ).  Bisogna  usare  la  pratica  in  tale  operazione  di  non  to- 
gliere la  massa  da  sopra  il  fuoco  se  pria  non  si  è interamente 
fusa  ; a quest’epoca  se  la  quantità  è in  abbondanza  , ancor  calda 
si  fa  scorrere  il  metallo  in  altro  recipiente  e quindi  raffreddata 
si  conserva.  Se  poi  il  risultato  è poco  si  lascia  raffreddare  nel- 
l’islnsso  crogiuolo  e dopo  si  separa  la  parte  superiore  che  si 
conserva  sotto  il  nome  di  scorie  * le  quali  potranno  servire  alla 
. preparazione  del  chermes , e la  colalta  metallica  sotto  il  nomo 
di  regolo  di  antimonio. 

N.  B.  Ci  siamo  serviti  in  alcune  circostanze,  per  preparara 
il  regolo  di  antimonio  , di  un  mescuglio  di  tre  parti  di  solfuro  di 
antimonio  , due  di  carbone  e due  di  azotato  di  potassa.  La 
massa  deflagrata  e fusa  à lasciato  col  raffreddarsi  le  scorie  e ’l 
regolo  di  antimonio  purissimo. 

Teorica.  A nostro  modo  di  vedere  sembra  semplice  lo 
sviluppo  teorico  della  preparazione  del  regolo  di  antimonio.  Più 
volte  nel  preparare  il  chermes  minerale  per  via  secca  , con 
due  parli  di  potassa  ed  una  di  solfuro  di  antimonio  , ( badan- 
do di  non  versare  la  miscbianza  nel  crogiuolo  se  pria  non 
si  era  roventato  fortemente)  ci  è riuscito  ottenere  dopo  la  fu- 
sione e ’l  raffreddamento,  il  regolo  di  antimonio  nel  fondo  del 
crogiuolo,  e le  scorie  nella  parte  superiore  (t).  Questo  fatto  si  spie- 
ga , che  la  potassa  al  contatto  del  solfuro  mercè  l’aiuto  del  ca- 
lorico si  appropria  del  solfo  e forma  il  composto  che  occupa 
lo  strato  superiore  unitamente  a poco  antimonio  metallico  non 
precipitato  ( scorie  ) per  cui  queste  dènno , con  l’ebolliziona 
nell’acqua  , chermes  ; l'antimonio  reso  libero  e fuso  dal  calo- 
rico per  peso  specifico  maggiore  occupa  lo  strato  inferiore.  Que- 
sto fatto  replicate  volte  da  noi  osservato  , ci  dà  forza  a spie- 
gare la  teorica  del  regolo  di  antimonio  nel  seguente  modo. 

Si  conosco  che  dalla  deflagrazione  del  tartaro  di  botta 
col  nitro,  il  risultato  è potassa  carbonata,  perciò,  (lessa 
ottenuta  dalla  combustione  del  miscuglio  , scompone  il  solfuro 
di  antimouio  e col  solfo  si  permuta  in  solfuro  di  potassa , che 
poi  giusta  le  vedute  attuali  cambiasi  in  solfato , e solfuro  po- 
tassico , l’antimonio  reso  libero  con  la  sua  fusione  occupa  lo  stra- 
to inferiore,  furmando  la  colatta  metallica,  e non  essendo  pron- 
ta la  fusione  della  massa,  rimane  del  regolo  di  antimonio  in  mi- 
schianza  alle  scorie  , che  perciò  le  stesse  adoperansi  per  la  pre- 
parazione del  chermes. 

Caratteri.  Il  metallo  in  esame  allorché  ò puro,  è bianco  di 

(1)  Gli  alchimisti  anche  usavano  un  tale  metodo  per  ottenere  ('an- 
timonio puro. 
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aremk)  splendente , quasi  azzurro,  cristallizzato  a squame  che 
M intersecano  per  ogni  senso  , per  cui  osservasi  alla  superficie 
della  coiatla  la  stella,  è fragile,  e riducesi  facilmente  in  polvere; 
esposto  all’aria  dopo  lungo  tempo  perde  lo  splendore  metallico 
il  che  pare  dipendere  da  una  incipiente  ossidazione;  si  fonde  appe- 
na incomincia  a roventarsi,  e tenuto  in  tale  stato  dà  un  ossido,  co- 
munemente dello  fiore  di  antimonio. Si  simbolizza  Sb*  esso  si  combi- 
na sempre  ad  atomi  doppi;  perciò  il  suo  simboloSb*  pesai  Gl2, 900. 

Mezzi  per  «covrire  e separare  «latrami monto 
rarsenico.  La  presenza  dell’arsenico  può  dimostrarsi  in  di- 
versi modi.  l.  Se  si  fa  fondere  il  regolo  in  un  crogiuolo  all'a- 
ria libera  , e si  presenti  a suoi  vapori  una  lamina  di  rame  ben 
tersa  , la  superficie  di  questa  diverrà  bianca  , qualora  dal  me- 
tallo si  svolgono  fumi  arsenicali  , i quali  si  lasciano  distingue- 
re poi  loro  odore  di  aglio.  2.  Serullas  farmacista  di  Metz  dimo- 
stri che  la  più  piccola  dose  di  arsenico  nell’antimonio  può  dimo- 
strasi fondendo  il  metallo  col  bi-tartrato  potassico  : da  questo 
miscuglio  in  caso  affermativo  risulta  un  triplice  composto  , di 
arsenico , antimonio  e potassio.  Umettendosi  la  massa  fusa  con 
l'acqua  sviluppasi  in  caso  affermativo  gas  idrogeno  arsenicato , 
il  quale  dà  odore  di  aglio. 

Per  privare  il  metallo  dell’arsenico;  vari  processi  si  sono 
indicali  dai  chimici  ; alcuni  sono  di  parere  che  la  sua  fusione 
mantenuta  por  un  certo  dato  tempo  sia  sufficiente  alla  separa- 
zione dell’arsenico.  Sembra  senza  dubbio  che  il  metodo  propo- 
sto da  W'oehlcr  è ’l  più  sicuro  per  togliere  l'arsenico  all’anti- 
monio : all’  uopo  si  polverizza  un’  arbitraria  quantità  di  regolo 
di  antimonio  , e si  mescola  con  una  parte  e mezza  di  azotato 
potassico  , e mezza  di  sotto  carbonato  di  potassa  ; la  mischianza 
si  riscalda  al  rosso  in  un  crogiuolo  di  hesse  ; divenuta  roven- 
te incomincia  la  deflagrazione  ; terminata  si  comprime  la  mas- 
sa con  ispatola  di  ferro , si  covre  il  crogiuolo  , c per  un’altra 
mezz’ora  si  avanza  di  più  la  temperatura  a segno  cl»e  la  mas- 
sa diventi  molle  senza  per  altro  fondersi.  Di  tempo  in  tempo 
si  comprime  quando  si  gonfia  per  lo  sviluppo  del  gas.  Elasso 
il  tempo  prefisso  si  leva  dal  fuoco  , e con  ispatola  di  ferro  si 
toglie  dal  crogiuolo  , e dopo  averlo  polverizzato  si  getta  nell'ac- 
qua calda , e si  fa  bollire  per  più  tempo  ; quindi  si  lascia  in 
riposo  e la  polvere  bianca  è antimonito  potassico  , ed  il  liquido 
costa  di  sotto  arscniato  potassico,  se  vi  si  trovava  dell’arsenico. 
Il  predpilaln  facendosi  fondere  ad  un  calor  rosso  intenso  con  la 
metà  del  suo  peso  di  tartaro,  si  avrà  con  l’acidificazione  del  carbo- 
nio dell’acido  tartarico  la  deossidazionc  dell’acido  anlimonioso,  e 
rimane  l'antimonio  fuso  nel  fondo  del  crogiuolo  in  combinazione 
al  potassio.  Questo  reso  in  polvere  si  getta  nell’acqua  c '1  potassio 
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con  l'ossigeno  di  essa  passa  in  potassa,  svolgesi  idrogeno,  o pre- 
cipitasi una  polvere  grigia  , la  quale  costa  di  puro  antimonio. 
Se  si  fonde  detta  polvere  e si  lascia  poi  raffreddare  si  ottiene  l’an- 
limutrio  , in  colatta,  purissimo. 

t'so  incdiro  del  solfuro  di  antimonio.  Molte  viri» 
mediche  si  attribuiscono  a questo  composto  , oggi  si  usa-  come 
risolvente  , diaforetico  , e purificante  , mischiato  co  i la  salsa 
Si  prescrive  da  granelli  quattro  sino  a dieci. 

Divorisi  oompoKii  di  ossigeno  od  antimonio.  1 
chimici  non  sono  di  accordo  nel  riconoscere  i diversi  composti 
di  ossigeno  ed  antimonio.  Bcrzclins  ne  ammette  quattro  , duo 
ossidi  e due  acidi , essi  sono. 


Derzeuls 


Cnm. 

Péso. 

Sol  (ossido 

Sb*  0 

1712,  90» 

Ossido  antimonico 

Sb’  0, 

1912,  900 

Acido  antimonioso 

Sb*  04 

2012,  900 

Acido  antimonico 

Sb*  0; 

2lt2,  900 

t«i)oftossi<lo.  Quando-  adoprasi  antimonio  come  conduttore 
positivo  [ter  iscaricare  la  pila  elettrica  attraverso  l’acqua  , si 
distaccano  dalla  superficie  del  metallo  alcuni  fiocchi  grigi,  la  cui 
quantità  aumenta  a poco  a poco.  Versando  l’ acido-idro-clorico 
su  questi  flocchi,  che  sembrano  essere  un  sottossido , cangiano 
di  forma  e di  volume,  si  trasformano  in  antimonio  che  rima- 
ne, cd  in  ossido  antimonico che  si  scioglie  ncH'acido;  Berzelius. 


Protossido  di  antimonio  sinonimo  di  ossido  antimo- 
ni co  , di  acido  ipo-antimonio*  o. 

^preparazione.  L’ossido  rantimonico  si  prepara  con  vari 
metodi.  1.  Ossidando  l’antimonio  con  l’acido  azotico,  e facendo 
digerire  più  volle  di  seguito  con  l’acqua  il  sottesale  antimoni- 
co  che  nc  risulta  , finché  il  mestruo  non  più  arrossa  la  cap- 
ta di  tornasole.  L’ossido  che  si  presenta  sotto  aspetto  di  una 
polvere  bianca  è il  composto  in  parola. 

2.  Si  ottiene  nelle  farmacie  con  più  prontezza  , scompo- 
nendo l’idro -clorato  di  protossido  di  antimonio  ( cloruro  anlimu- 
niro)  (t)  con  l’acqua  , e T precipitato  bianco,  chiamalo  altra 
lìata  , polvere  di  Algarot , oggi  sotto  idro-clorato  di  protossido 
di  antimonio,  cloi-uro  antimoni  oso  con  ossido  di  antimonio  si 
scompone  con  leggiera  soluzione  di  potassa,  la  quale  si  appro- 
pria dell’acido  idro-clorico  e inette  a nudo  l’ossido  antimonico.  Fa 
bisogno  lavare  eoa  acqua  pura  l'ossido  per  privarlo  di  qualche 
poco  di  potassa. 


(1)  Ved.  trattalo  dei  sali , per  appurare  il  metodo  di  prepararlo. 
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3 Scomponendo  il  solfalo  di  antimonio  con  soluzione  al- 

nemcnte  chiamati,  non  sono  che  ossido  antimonio  ; esrisiot- 
l nn  cou  esporre  l’antimonio  alla  sublimazione,  mercè  la- 
22“  lorica  K.  erosoli  uno  capovolto  all’altro , come 
si  opera  per  la  sublimazione  del  sale  ammoniaco.  Bisogna  a 
^ acromi,  roperiorc  on  foro.  Il  qoale  è ne«»no  P«l 
Timoior.ro  dell’aria  , la  quale  con  la  sua  scomposiriooe  (me 
pcll’ossidazione  dell’antimonio.  — Ci  è riuscito  pju  ® 1 . 

tenere  un  tal  ossido  nell’atto  che  preparavamo  la  polvere  In- 

®lCS<  osservazione*  1 chimici  nel  riguardare/ossido  di  an- 
timonio ottenuto  dal  cloruro  antlmonico  ed  ì fiori  argentini,  non 
convengono  per  la  composizione  e per  le  proprietà,  fa' uni  àn- 
»o  creduto  i^ori  argentini  acido  ipo-antimonioso  , altri  ossido 
anlimonico  ; l’istesso  si  è detto  per  la  polvere  di  Algarot.  dal 
nerchè'in  ragione  delle  circostanze  agiscono  ora  da  acido  ed  ora 
da  base  salificabile.  È d’uopo  riflettere  che  di  questi  ossidi  che 
agi^  da  principio  salificante  e da  base  salificabile  ve 
ne  sono  molli;  essi  non  si  possono  realmente  riguardare  come  os 
sibasici  , nè  come  ossiacidi,  che  perciò  volendo  indicare  la  par- 
ticolare proprietà  di  questi  composti  e la  loro  differenza  lon 
eli  ossidf  barici,  abbiamo  credulo  chiamarli  ossi-basi-gem.  tra 
questi  annoveriamo  il  protossido  di  antimonio,  ossido  anltwoni- 
co,  perciò  lo  diciamo  ossido  ossibasigeno  di  antimonio. 

Addo  antimonio*),  altramente  antlmonodco. 

iPrenamlone.  Si  ottiene  ossidando  l’antimonio  con  l’ a- 
cido  azotico , evaporando  la  massa  sino  a secchezza  , e ca  el- 
enio il  residuo  finché  non  più  osservasi  sviluppo  di  acido  azolo- 
so.  Può  ottenersi  lo  stesso  prodotto  arrostendo  il  solfuro  antimo- 
nio) nell’aria  libera. 

Addo  antlmonico* 

IP  ronaratlonc.  Si  prepara  trattando  l’ antimonio  con 

^uaTgL  po?  si  evapora  la  soluzione  finché  il  liquido  si 

è reso  solido  ; giunto  a tal  punto  ti  si  aggiunge  dell’acido  azo- 
tico  concentrato,  e la  mischianza  si  riscalda  fortemente  fin- 
ché non  più  marcasi  sviluppo  di  gas  acido  azotoso. 
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Dalla  quale  si  viene  a distinguere  Tossi  do  antlmonlco , dall'aeldo  antlnionioso, 

e dall'aeldo  antlmonlco* 
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Xjg  Ciro  di  antimonio.  Per  ottenere  un  tale  prepara- 
to il  metodo  è semplice  , ma  lunghetto.  In  un  tegame  di  ter- 
ra non  verniciato  si  mette  dell’antimonio  crudo , solfuro  di 
antimonip  , ridotto  in  linissima  polvere  ed  a lento  calore  si 
torrefà  , finché  non  osservasi  più  sviluppo  di  sostanza  gasso- 
sa ; a questo  punto  s’introduce  in  un  crogiuolo , e si  riscal- 
da finché  giunge  a fondersi  : la  massa  fusa  si  versa  sopra  un 
piano  di  marmo  , e col  raffreddamento  prenderà  l’aspelto,  ve- 
troso = Può  ottenersi  il  rubino  di  antimonio  , vetro  , con  fa- 
re fondere  un  esatto  miscuglio  di  otto  parti  di  ossido  anlimo- 
nico,  con  una  di  solfuro  dello  stesso  metallo.  La  massa  fusa  si 
versa  sopra  il  marmo. 

il  Cav.  Lancellolli  propone  per  ottenere  un  tal  far- 
maco , di  fondere  in  un  crogiuolo  un’arbitraria  quantità  di 
solfuro  di  antimonio , e mantenerlo  in  tale  stato  finché  la 
massa  fusa  versata  sopra  un  piano  di  marmo  lascia  alla  su- 
perficie una  quasi  diafanità  come  il  vetro,  e nella  parte  interna 
riluce. 

Fegato  di  antimonio.  Questo  composto  di  protossido  di 
antimonio  e solfuro , venne  con  voce  empirica  chiamato  fega- 
to di  antimonio  , pel  colore  simile  all’epale  ; oggi  pare  che  la 
maggior  parte  de’  chimici  convengono  per  la  composizione  , c 
lo  denominano  protossido  di  antimonio  quatri- sol furo.  Si  ottie- 
ne con  fare  deflagrare  a successive  quantità  in  un  crogiuolo , 
un  miscuglio  esatto  di  tre  parti  di  solfuro  di  antiomonio  ( an- 
timonio crudo  ) , con  due  di  azotato  di  potassa.  Completala 
la  combustione  si  leva  il  crogiuolo  dal  fuoco , si  separa  lo  stra- 
to superiore  di  forma  spugnosa  , il  quale  si  conserva  sotto  il 
nome  di  scorie  , e la  parte  compatta  di  colore  dcll’epate  é il 
composto  denominato  fegato. 

Croco  del  metalli.  Il  crocus  metallorum , o zaffavano 
di  antimonio  si  ottiene  lavando  replicate  volte  la  polvere  del 
fegato  di  antimonio  con  l'acqua  bollente. 

Caratteri  ebe  fanno  distinguere  11  vetro,  dal  fe- 
gato , e dal  croco  di  antimonio. 

Hi  vetro  di  antimonio  à coloro  rosso-giacinto  , é diafano  *r 
fusibile  , inalterabile  all’aria , solubile , nell’acido  idro-clorico 
con  isviluppo  di  gas  solfo -idrogenico  ; è composto  secondo 
Proust  di  otto  parli  di  protossido  ed  una  di  solfuro  = cSh,05 
fSb’S3. 

11  fegato  di  antimonio  è nna  massa  opaca  di  colore  rosso- 
oscuro , simile  a quello  dell’epate , composto  di  otto  parli  di 
protossido , e quattro  di  solfuro  =r  sSb*  Os  f sSb,  S5. 

11  croco  de’ metalli  , altramente  dello  zaffara no  di  .infimo 
ilio , é una  polvere  di  color  rwso-gialiaslio  , composta  tecoudo 
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Proust  di  otto  atomi  di  protossido  c due  di  solfuro  = 3Sb>U'j- 


S. 


Antimonio  marziale,  antlmonuro  di  ferro. 


li  ottiene  questa  lega  di  antimonio  e ferro , riscaldando 
in  un  crogiuolo  sino  al  rosso-bianco,  due  parti  di  piccoli  chio- 
di ruginiti , poi  vi  si  aggiungono  tre  parti  di  solfuro  di  anti- 
monio; si  chiude  il  vaso  , e si  fa  fondere  la  massa  , anzi  per 
agevolare  la  fusione  si  butta  nella  stessa  un  poco  di  azotato  di 
potassa.  Completata  la  fusione  , si  fa  raffreddare  , e quindi  si 
separa  la  lega  che  occupa  la  parte  inferiore  , dalle  scorie  che 
occupano  la  parte  superiore. 

Teorica.  In  questa  preparazione  si  vede  che  il  solfo  del 
solfuro  mercè  l’azione  del  calorico  ad  una  porzione  di  ferro  si 
combina  componendo  il  solfuro  di  ferro  , che  occupa  lo  strato 
superiore  , e l’antimonio  puro  con  piccola  quantità  di  ferro  vi 
compongono  il  regolo  marziale. 

Antimonio  gioviale,  antlmonuro  di  «sfagno. 

li  ottiene  la  lega  di  antimonio  e stagno  con  fare  fondere 
in  un  crogiuolo  una  parte  di  puro  antimonio  , e dopo  fuso  vi 
si  aggiunge  la  metà  , in  peso,  di  stagno;  e liquefatta  l'intiera 
massa  si  toglie  dal  fuoco , e raffreddata  si  destina  all’uso. 

Differenza  del  tre  regoli.  Le  proprietà  che  appar- 
tengono all’antimonio  porosi  sono  dette;  il  R.  marziale  è di  color 
bruno  di  ferro  .splendente  , cristallizzato  io  piccole  lamine  , stro- 
picciato traile  dila  comunica  odore,  ed  al  palato  sapore  metal- 
lico particolare;  facilmente  si  polverizza  ? in  contatto  dell’umi- 
dità si  ossida  e perde  la  lucentezza  metallica.  Il  regolo  giovia- 
le differisce  dai  precedenti , perchè  è spledente,  di  color  piom- 
bino chiaro  ; iualterabile  all’aria  , cristallizzato  in  lamime  , op- 
pure in  prismi  ; è senza  sapore  e senza  odore. 

Caratteri  cliimiei.  Se  il  regolo  semplice  si  deliagra  con 
tre  parti  di  azotato  di  potassa  , e la  massa  dopo  fusa  si  versa  nel- 
l’acqua, darà  un  precipitato  bianco,  cerussa  di  antimonio  semplice. 

li  regolo  marziale  trattato  delia  stessa  guisa  darà  per  prodotto 
una  polvere  color  cannella,  cerussa  di  antimonio  marziale  ( ( ri- 
mi timoni  to  potassico  con  antimonito  ferrico). 

Il  regolo  gioviale  del  pari  trattato,  farà  vedere  una  polvere 
color  celeste  (Auliellico  di  l'idra  Potorio  ). 

Lega  «li  antimonio  e potassio , accensibile  con 
l'acqua. 


m. 


fobhiamo  al  sig.  Serullas  mi  composto  di  antimonio , e po- 
tassio che  s’inlijuiiua  nell'acqua.  Si  compoiK.  tacendo  un  uiisvt.- 
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gl  io  intimo  di  100  parti  di  antimonio , 75  di  cremor  di  tartaro, 
e 12  di  nero  fumo;  ovvero porfurizzando intimamente  tOO  par- 
ti di  lartrato  potassico  antimonico  , e tre  di  nero  fumo.  Tanto 
l’uno  che  1*  altro  miscuglio  si  mette  in  crogiuolo  vestito  nella 
superficie  interna  di  carbone  impastato  con  gommarabica  ; si 
copre  di  polvere  di  carbone , e si  Iota  esattamente  il  coperchio, 
badando  di  lasciare  un  foro  per  la  sortita  delle  sostanze  gassose 
e lasciasi  all’  azione  di  un  forte  fuoco  di  riverbero  per  l’ elasso 
di  tre  ore.  Subito  tolto  dalla  fornace , bisogna  otturare  il  foro 
del  coperchio  ; fatto  raffreddare  il  crogiuolo  , dopo  otto  ore  si  siota 
e la  massa  si  lascia  per  qualche  ora  esposta  all’  aria  , e quin- 
di si  conserva  in  vasi  che  gl’ impediscono  il  contatto  dell’aria. 
La  massa  è un  composto  di  antimonio  e potassio , con  carbone 
in  mfschiauza;  questa  buttata  nell’ acqua  s’infiamma  con  molto 
stridore. 

Chermes  minerale. 

istoria , analisi  e diversi  nomi  assegnategli.  Il 

chermes  minerale  riguardato  dal  dotti  dell’  arte  salutare , come 
rimedio  di  grande  importanza  per  abbattere  talune  indisposizioni 
del  torace  , come  tossi  croniche,  asma  umida  , catarri  piluilosi, 
tisi  polmonali , e la  puntura  passala  a suppurazione , fu  per  la 
prima  volta  preparato  da  Glaubero  , eLemery  , con  fare  bollire 
il  solfuro  di  antimonio  ( antimonio  crudo  ) col  liquore  di  nitro 
fisso  per  carbone  ( carbonaio  di  potassa  ).  Conosciutasi  in  Fran- 
cia una  tale  preparazione  da  un  monaco  nomalo  fra  Simo- 
ne,  il  quale  appurò  il  metodo  come  segreto  da  un  Chirurgo  di 
nome  La-lingerie , lo  smerciava  anche  esso  come  farmaco  di 
propria  invenzione  , sotto  1’  empirico  nome  di  polvere  di  fra 
Simone  e dei  Certosini. 

1 felici  risultati  che  tutto  giorno  i discepoli  di  Esculapio  ri- 
traevano dall’  uso  di  un  tale  rimedio  , obbligarono  il  governo  di 
Francia  a comprare  un  tale  segreto  da  La-lingerie , ed  infine  si 
fece  di  pubblico  dritto  nel  1720  — I chimici  dall’epoca  di  Gla- 
bero  fin'  oggi  si  ànno  dato  il  destro  , chi  alla  spiega  dei  diversi 
fenomeni  che  accadono  in  preparando  il  chermes  ; chi  a dimo- 
strarne la  reale  composizione , e chi  a rintracciare  nuovi  meto- 
di onde  ottenerne  maggior  quantità.  Le  analisi  intanto  non  essen- 
dosi unanimamente  ritrovate  a dimostrare  identici  i principi  co- 
stituenti il  composto  in  esame  , à fatto  sì  che  impronta  vari 
nomi. 

In  fatti  dopo  che  la  preparazione  del  chermes  si  rese  pub- 
blica, si  pensò  emancipare  il  vocabolo  empirico  Chermes  , e 
polvere  dei  certosini , ed  indicarsi  con  nome  qualificativo  , che  , 
dimostra  la  natura  e composiziono  , perciò  «litio  solforato  rosso 
bruno  appellossi. 

Geofroy  il  primo  ad  intraprendere  l'analisi  di  un  tal  cor- 
po, fin  dal  1731,  dimostrò  che  in  cento  parti  di  chermes  vi 
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trovò,  Potassa  19 — Antimonio  25 — Solfo  66=100,  perciò 
fu  dallo  stesso  chiamato  solfuro  di  antimonio , e potassa  (1). 

Furono  di  contrario  avviso  i signori  Beaume  , Hlycux  , e 
Fourcroy  i quali  avendo  creduto  nel  loro  animo  di  aver  meglio 
studiato  la  composizione  del  chermes , pronunciarono  che  il  far- 
maco ben  lavato  non  contiene  atomo  di  potassa  , perciò  lo  ri- 
guardarono composto  , di  solfo  ed  antimonio. 

Bergmann  volendo  verificare  tali  sperienze  con  l’analisi  quan- 
titativa dimostrò  le  proporzioni  del  solfo  c dell’antimonio.  In  fatti 
in  cento  parti  vi  rinvenne,  Solfo  48  — Antimonio  52  = 100. 

Per  una  tale  esperienza  si  servì  del  cloro-idrogenico , e 
da  cento  granelli  di  chermes  ottenne  15  pollici  cubici  di  gas 
solfldo  idrogenico.  Quindi,  solfuro  di  antimonio  rosso -bruno , 
appellò  it  preparato  in  esame. 

« Vedi  i suoi  opuscoli  ». 

L’analisi  istituita  dal  dotto  Berthollet  non  si  uniforma  con 
quelle  falle  dai  sopra  indicati  chimici  , che  perciò  riguardan- 
dolo come  composto  di  protossido  di  antimonio  e solfuro , a 
tale  riguardo  pensa  chiamarlo,  protossido  di  antimonio  sol  furato. 

Thomson  percorrendo  l’ istessa  strada  , ed  analisi  dei  Si- 
gnori Prouste  dottor  Giovanni  Davy,  che  riguardarono  il  pre- 
parato in  parola  composto  di  protossido  di  antimonio  , e gas 
acido  idro-solforico , dimostrò  con  replicati  saggi  che  il  cher- 
mes è composto  di  un  atomo  di  protossido,  ed  uno  di  gas 
idrogeno  solforato  = Sb,  0$  11,  S ed  a tali  condizioni  lo  in- 

dicò col  nome  di  protossido  di  antimonio  idro-solforato  rosso 
bruno  (2). 

Henry  il  giovine , Robiquet , Gay-Lussac  , Buchner  , Gci- 
cer , Dull  »s  , liierman , Slecher  , Payeo  di  accordo  convengono 
con  le  analisi  da  loro  istituite  per  la  composizione  del  corpo 
testé  analizzato,  ebe  sia  il  risultalo  di  protossido  con  solfuro  di 
antimonio,  ed  acqua  nello  stalo  d'idrato»  perciò  idrato  di  pro- 
tossido , protosol  furato  lo  chiamano. 

Febbroni  rimontando  all'analisi  di  Beaume  e Fourcroy  e 
forse  avendo  anche  esso  seguito  lo  stesso  andamento  per  l'analisi  del 
chermes  , dal  quale  ottenne  solfo  ed  antimonio-,  non  sconvie- 
ne segnarlo  sotto  il  nome  di  solfuro  di  antimonio. 

Tlienard  volendo  anche  esso  sottomettere,  sotto  i torchi  del- 
la sua  cscogitatrice  dottrina  chimica  , il  chermes  , fa  vedere 
che  dalle  sue  replicate  analisi , la  composizione  del  farmaco 
in  quistione  risulta  un  composto  salino,  ove  il  principi  pio  sa 
liGcanle  è il  solGdo-idrogenico , c la  base  il  protossido  di  an- 
timonio, perciò  conviene  doversi  chiamare  idrosolfato  di  pro- 
tossido di  antimonio  (3). 

t ri.;i  è0 

(1)  Mfm.  dr  Paris.  1773  pag.  573. 

(2)  Vcd.  Thomion  sistema  atumico. 

(3}  V«d.  Trattato  di  Chinici  d<  Thcuard.  stampato  Del  26 
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Il  Valente  Liebig  dalle  sue  esperienze  pare  voler  dimostra- 
re quanto  per  l’addictro  il  sig.  Herry  , Robiquet , e Gay-Lus- 
sac  ànno  fatto  conoscere  , cioè  che  il  chermes  sia  un  misto  di 
solfuro , e protossido  di  antimonio , perciò  solfuro  con  protossi- 
do di  antimonio  lo  chiama.  r 

Berzclius  intanto  lo  riguarda  come  solfido  antimonioso  con 
poco  solfuro  potassico  (1). 

Una  tale  ipotesi  è sostenuta  dalle  ultime  ricerche  fatte  dal 
dotto  analizzatore  Errico  Rose  T il  quale  crede  il  farmaco  in 
quistione  un  solfo-sale  , unito  con  solfuro  di  antimonio.  Ecco  l’e- 
spressioni  dell’autore  « Secondo  l’analisi  da  me  istituita  la  com- 
posizione del  chermes  puoi  essere  espressa  con  la  formola  ( K 
S f Sb,  Ss)  | iSb*  Ss  cioè  un  misto  di  un  atomo  di  ipo-solfo 
anti monito  potassico,  con  due  di  iposolfido  anlimonioso  « perciò 
tpo-solfo-an l intonilo  potassico  con  iposolfido  antimonioso  lo  chiama 
Vi  sono  dei  chimici  che  vogliono  riguardare  la  composi! 
/ione  del  chermes  come  un  composto  di  due  equivalenti  di  sol- 
furo di  antimonio  contro  uno  di  ossigeno  della  potassa  , ed  una 
quantità  di  acqua  sufficiente  per  far  passare  i suoi  costituenti 
e quelli  del  solfuro  in  ossido  ed  in  acido  solfido  idrogenico.  All’uo- 
po si  assegna  la  seguente  formola  ( SbaS’j-3H30)Sb*S3K0. 

inversi  metodi  usati  per  la  preparazione  del  • 
chermes. 

f lìl  primo  metodo  è quello  indicato  da  Glaubero  e Lemery; 

2.  Il  processo  antico,  e pubblicato  di  Francia  non  diversifica 
affatto  da  quello  di  Glaubero  e Lemery.  Dopo  che  la  prepara- 
zione del  chermes  minerale  si  rese  pubblica  , i chimici  a gara 
incominciarono  ad  inventare  nuovi  metodi  dai  quali  si  potesse 
avere  un  tal  preparato,  con  più  brevità  ed  in  maggior  copia. 

A tale  proposito  si  convenne  d’alcuni  di  fare  bollire  per  Uii 
quarto  di  ora  4 parti  di  potassa  caustica  ( idrato  potassico)  sciol- 
ta in  24  parti  di  acqua  con  due  di  solfuro  di  antimonio  polve- 
rato  sottilmente  , linchè  del  liquido  siasi  consumato  metà,  quin- 
di bollente  si  filtra  col  riposo  e raffreddamento  darà  il  cher- 
mes , il  quale  lavato  all’insipidezza , e prosciugato  nel  buio  si 
conserva  all’uso. 

Altri  Chimici  prepararono  H chermes  minerale  6on  faro 
fondere  in  un  crogiuolo,  due  parti  di  solfuro  di  antimonio  sot- 
tilmente polverato , con  una  c mezza  di  carbonato  neutro  po- 
tassio). La  massa  dopo  essersi  fusa  si  fa  bollire  con  quindici 
parli  di  acqua  alla  consumazione  di  un  quarto,  e proprio  quando 
immergendo  una  carta  suga  si  colorisce  in  giallo-rossastra.  Giunto 
a questo  punto  si  filtra  c ciò  che  passa  al  disello  del  fillrodarà 
eoI  raffreddamento  il  chermes.  La  massa  infiltrata  si  farà  di 

(1)  Vedi  trattalo  di  rhiimea  generalo  voi.  2,  p.  359, 
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nuovo  bollire  con  nuova  acqua,  si  ripete  la  Ritrazione  e così  si 
otterrà  nuova  quantità  di  chermes.  I precipitati  lavati  al  solito 
si  prosciugano  net  buio. 

4 ° Secondo  sta  trascritto  nella  Farmacopea  di  Berlino , il 
chermes  si  prepara  facendo  fondere  in  un  crogiuolo  due  parti 
di  solfuro  di  antimonio  purificato,  con  una  parte  di  carbonato 
di  soda  disseccato.  La  massa  fusa  dopo  essersi  raffreddata , si 
polverizza , e si  fa  bollire  con  sei  ad  otto  parti  di  acqua.  Si 
filtra  il  liquido  bollente , e da  esso  col  raffreddamento  si  pre- 
cipita il  chermes.  Il  liscivio  decantato  può  essere  messo  in  ebol- 
lizione col  resto  di  solfuro  di  antimonio  ed  ottenersi  nuova  quan- 
tità di  chermes. 

S.  Il  Sig.  Cluzel  nipote  , occupato  in  modo  particolare  su 
di  un  tale  preparato,  dopo  accurate  fatiche , il  suo  pensamento 
gli  diede  ad  escogitare  un  nuovo  metodo,  il  quale  è il  seguente. 

In  250  parti  di  acqua  di  fiume,  fate  bollire  una  di  solfuro 
anlimonico  polverato  con  22  di  carbonato  di  soda  ; si  fanno  fare 
alcuni  bulli  all’  acqua  col  carbonato  sodico  prima  di  aggiun- 
gere il  solfuro , e quindi  mischiato  si  mantiene  in  istato  di  bol- 
limento per  tre  quarti  di  ora  al  più  , in  una  caldaia  di  ferro. 
Elasso  tale  tempo  ancor  caldo  si  filtra  ed  il  mestruo  si  dovrà 
fare  raffreddare  da  per  se  nel  buio , perciò  bisogna  coprirlo.  SI 
lascia  riposare  per  l’elasso  di  ore  24  ; quindi  si  decanta  , e ’l 
precipitato  si  lava  con  acqua  ; che  prima  si  è fatto  bollire  e 
raffreddare  fuori  del  contatto  dell'aria.  In  fine  si  fa  prosciugare 
in  stufa,  a gradi  25  del  termometro  di  Reaumur. 

fi.  Il  Signor  Bcrlier  propone  per  ottenere  il  chermes  un 
metodo  tutto  diverso  e particolare , il  quale  consiste  a fare  fon- 
dere una  parte  di  solfato  sodico  ( sale  di  Glaubero  ) , ed  una 
parte  e mezza  di  solfuro  di  antimonio  ; la  massa  fusa  si  fa  bol- 
lire nell’acqua , e pel  dippiù  si  attiene  alla  solita  pratica. 

7.  Fabbroni  il  giovine  propone , come  metodo  più  eco- 
nomico , chò  dà  maggior  prodotto , e somministra  il  chermes 
piu  colorito , fondere  un  miscuglio  di  una  parte  di  antimonio 
crudo  ( solfuro  di  antimonio  ) con  tre  di  tartaro  di  botte  , la 
massa  fusa  , tolta  dal  fuoco  e fatta  bollire  nell'acqua,  trattan- 
dola al  solilo  darà  il  chermes  in  esame. 

8.  Il  Pessina  prepara  il  farmaco  in  disamina  con  fare  bol- 
lire in  un  tegame  di  ferro , quattro  parti  di  solfo  , la  stessa 
quantità  di  carbonato  di  potassa,  due  di  antimonio  crudo,  in 
quaranta  di  acqua.  Il  lutto  rimosso  finché  acquisti  la  consi- 
stenza di  estratto  molle , vi  si  aggiungono  a tale  punto  altri  40 
parti  di  acqua  calda,  e di  nuovo  si  fanno  bollire  per  mezz'ora 
e rimenando  la  mischianza  di  continuo  si  filtra.  Elasso  un  poco 
di  tempo,  sopra  la  superficie  si  forma  una  pellicola  oscura  cri- 
stallina, la  quale  fa  bisogno  toglierla;  filtrato,  il  liquido,  chiarito 
si  fa  bollire  di  nuovo  col  sedimento  per  ottenersi  altra  quantità 
di  chermes  , e del  dippiù  operasi  a seconda  degli  auzidetti 
metodi. 
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9.  Può  ottenersi  il  chermes  minerale  dalle  scorie  del  regolo 
di  antimonio  semplice.  All’uopo  si  polverizzano  e si  fanno  bollire 
nell’acqua , operando  del  resto  a norma  degli  altri  processi. 

10.  Il  Professore  Nachet  indica  il  seguente  metodo.  Si  pren- 
dono sei  libbre  di  sotto  carbonato  di  potassa  purificato,  una  lib- 
bra di  antimonio  metallico  ridotto  in  polvere  sottile,  trequarti 
di  libbra  di  fiori  di  solfo,  e 31-  libbre  di  acqua:  si  fa  bollire 
il  tutto  finché  una  piccola  porzione  del  liquore  messa  a raffred- 
dare depone  chermes;  allora  si  filtra  in  vasi  freddi  ed  il  liqui- 
do col  raffreddamento  darà  il  farmaco  in  parola— 11  metodo  pro- 
posto dal  dotto  Fontana  e Ferrari  poco  diversifica  da  quello  di 
Nachet. 

11.  Può  anche  ottenersi  nn  ottimo  chermes,  come  da  noi 
si  è praticato,  con  fondere  in  un  crogiuolo,  parti  eguali  di  calce 
( ossido  calcico  ) e solfuro  di  antimonio  ; quando  la  massa  sarà 
raffreddata  si  polverizzerà  e si  farà  bollire  nell’acqua  a secondo 
dei  metodi  sopra  indicati. 

12.  Vi  sono  dei  chimici  che  propongono  per  una  tale  pre- 
parazione , precipitare  il  cloruro  aniimonico  liquido  con  acqua, 
la  quale  contiene  il  solfuro  di  potassa,  solfato  con  solfuro  potas- 
sico; e lavare  il  sedimento  con  una  soluzione  allungato  d>  potassa, 
e poi  con  acqua,  ed  il  risultato  di  color  rosso-bruno  conservarlo 
sotto  l’indicato  nome. 

13.  Molti  chimici  volendo  dimostrare  l’ossido  antimonico  in 
combinazione  all’acido  «et  tartrico,  tartrato  potassico  antimonico 
(tartaro  emetico),  anno  precipitalo  un  tale  ossido,  dalla  solu- 
zione tartrica  con  la  corrente  di  solfo-idrogenico  ( idrogeno  sol- 
forato) e si  è ottenuto  il  chermes  in  precipitaziooe. 

14.  In  fine  si  è anche  proposto  per  ottenere  il  farmaco  in 
parola,  di  agitare  l’ossido  antimonico  per  l’acido  idro-cloro 
(polvere  di  Algarot)  con  una  soluzione  di  solfuro  potassico,  e 
il  precipitato  lavarlo  all’insipidezza  cou  acqua  calda  c prosciu- 
garlo nel  buio. 

15.  Hensmans  fa  osservare  che  trattando  il  solfuro  di  anti- 
monio, onde  prepararne  il  chermes  non  con  gli  alcali  carbona- 
ti, ma  bensì  con  i caustici  ; e poi  facendo  passare  una  corrente 
di  gas  acido  carbonico,  si  ottiene  gran  copia  di  chermes,  e do- 
po questo , aggiungendo  dell’acido  solforico  si  avrà  il  solfo-do 
rato  di  antimonio.  Questo  stesso  fatto  però  fu  accennalo  dal- 
l’immortale Italiano  L.  Brugnatelli  (i). 

(f)  Il  diarissimo  chimico  Salvatore  Rigano.  Fondatore  della  Illustre 
Accademia  degli  Zelanti  di  Aci-Seale,  ignaro  del  metodo  proposto  del 
sig.  Hensmans,  parlando  con  on  dotto  suo  lavoro  dell’utilità  che  ai  può 
ritrarre  da  un' acqua  corrente,  nel  quartiere  di  S.  Tecla,  nella  quale 
9i  contiene  una  gran  quantità  di  acido  carbonico  , propone  per  la  pre- 
cipitazione del  chermes  minerale,  fatto  con  le  potassa  caustica  e solfuro 
di  antimonio,  in  vece  della  corrente  di  gas  acido  carbonico,  come  dice 
Hen>mana , la  sopra  enunciata  acqua.  Ved.  Relazione  Accademica  per 
gli  anni  t e 2.  Dell'Accademia  degli  Zelanti  di  Aci  Reale.  Palermo  1836. 
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Osservazione.  It  chermes  minerale  è a noi  noto  che  non 
ravvisasi  in  tulle  le  farmacie  con  l' istesse  proprietà  isomorfe  , 
ed  i maestri  della  scuola  di  Esculapìo  non  sempre  ànno  dall’uso 
di  un  tale  rimedio , effetti  vantaggiosi  ; ma  ove  lo  sperimento 
con  più  attività , ove  con  meno.  Più  si  querelano  che  dall’  uso 
del  chermes  ànno  avuto  in  alcuni  rincontri  effetti  terribili,  con 
fenomeni  di  avvelenamento,  perciò  a tali  riflessioni  i medici  si 
astengono  di  prescrivere  lai  rimedio  così  salutare.  Se  ciò  da  noi 
si  conosce,  se  nelle  mani  del  Chimico  sta  la  dottrina  che  insegna 
ad  appurare  la  composizione  organica  ed  inorganica  dei  corpi, 
se  il  chimico  analizza  con  la  divisione  degli  elementi  costituen- 
ti, e ne  fa  Ìli  certi  casi  la  sintesi;  spetta  dunque  al  medesimo 
indagare  con  la  sua  escogitatrice  scienza , le  cause  produttrici 
tali  effetti. 

Sappiamo  che  l’antimonio  crudo  ( solfuro  di  antimonio  ) mi- 
nerale usato  per  la  preparazione  del  chermes,  mai  trovasi  iden- 
tico per  la  composizione  , e la  quantità  del  solfo  che  compone 
il  sulfuro  è variabile,  per  cui  or  si  à un  proto-solfuro,  ed  or 
un  deuto  ; quindi  il  chermes  ottenuto  da  vari  solfuri,  non  por- 
ta mai  identici  caratteri,  e’t  composto  varia  nella  composizio- 
ne. Il  valente  Frrico  Rose  in  una  sua  memoria  sul  chermes,  vo- 
lendo dimostrare  in  questo  la  non  esistenza  dell’ossido  antimo- 
nio), voluto  da  Liebig,  fa  vedere  che  può  aversi  tale  ossido  in 
mischianza , ma  prodotto  accidentale , e non  necessario , causa- 
to dalla  scarsezza  dell  alcali.  Possiamo  dunque  da  ciò  tirare  il- 
lazione, che  il  diverso  colora  nel  composto  in  esame  può  anche 
derivare  dall’esistenza  o non  esistenza  dell’  ossido  di  antimonio, 
non  parie  essenziale  del  chermes,  e così  marcarsi  la  differenza 
di  colore  e di  azione.  I chimici  di  accordo  convengono  cho  nel 
solfuro  di  antimonio  nativo,  oltre  del  ferro,  del  piombo,  vi  si 
trova  l’ arsenico  , che  perciò  preparandosi  il  chermes  con  tale 
solfuro,  ii  farmaco  in  parola  non  solo  porta  del  solfuro  ferroso 
o piombico,  ma  del  solfldo  arseuicoso  , come  saggiamente  fece 
osservare  Faraday  d’ Inghilterra  (1). 

Se  dunque  si  conoscono  le  cause  di  tal  inconvenienti,  pare 
che  convenga,  giacché  affidata  ci  è la  salute  pubblica,  escogi- 
tare un  metodo  mercè  it  quale,  l’egrotante  umanità  dovendo 
fare  uso  di  tale  rimedio , non  più  sia  soggetta  a tali  disturbi 
e pericoli,  ed  i medici  con  sicurezza  l’amministrano. 

V.  i suoi  elementi  di  chimica  T.  HI  pag.  235  e 236 


(I)  Hi  ricordo  che  net  1888  essendosi  dst  mio  lettore  0.  Giuseppe 
Neri  di  Nicotera,  in  Calabrie  DI:  2.,  mia  patria,  preparalo  il  Chermes 
minerale  con  i metodi  conoscimi,  it  composto  si  ottiene  pregno  di  gas 
idrogeno  arsenicato,  e di  solfuro  di  arsenico,  L'odore  di  aglio  era  in- 
sopportabile, che  perciò  fu  obbligato  buttare  il  farmaco. 
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Nuovo  metodo  proposto  dalPautore,  per  preparare 
Il  chermes. 

Un  un  legame  verniciato  s’introducono  16  parti  di  acqua  di  fon- 
te, due  di  solfuro  di  potassa  (solfato  con  solfuro  potassico)  ed  una 
di  puro  regolo  di  antimonio  sottilmente  potveralo.  Si  situa  il  tega- 
me sopra  fornello  semplice,  e la  mischianza  si  fa  bollire  ed  eva- 
porare finché  acquista  la  consistenza  di  estratto,  badando  di  me- 
scolarla con  ispatoia  di  legno  o vetro  -,  giunta  a tale  punto  vi  si  ag- 
giunge altrettanta  quantità  di  acqua  bollente  o ’l  quarto  di  po- 
tassa , del  solfuro  impiegato.  Si  fa  di  nuovo  bollire  alla  con- 
sumazione di  un  terzo , ed  arrivata  a tale  punto  si  filtra  la  mi- 
schianza in  luogo  alquanto  oscuro , si  lascia  raffreddare  il  pre- 
cipitato, si  lava  con  acqua  calda  , si  prosciuga  nel  buio  e si 
conserva. 

Solfo  dorato  di  antimonio  sinonimo  di  Idro-solfato 
di  antimonio  solforato , di  Iti-solfuro  o proto- 
solfuro solforato  di  antimonio» 

fi^e  nelle  acque  madri  del  chermes,  nonché  in  quelle  delle 
prime  lozioni  si  versa  dell’acido  acetico,  idroclorico  allungalo , 
o solforico  ; si  ottiene  in  precipitazione  una  sostanza  gialla-ros- 
siccia  ; la  quale  lavata  e prosciugala  nel  buio,  si  conserva  sotto 
il  nome  di  solfo-dorato  di  antimonio. 

* Può  prepararsi  direttamente  il  composto  in  esame  fondendo 
in  un  crogiuolo  una  esatta  misebianza  di  cinque  parti  di  anti- 
monio crudo,  quattro  di  carbonaio  di  potassa  ed  una  di  flore  di 
solfo.  Il  risultato  fuso  si  fa  bollire  nell'acqua,  si  filtra  il  liquore 
e vi  si  versa  dell’acido  solforico  allungato.  Si  ottiene  cosi  un  pre- 
cipitato che  pare  identico  al  solfodorato.  Si  lava  ai  solito  si  pro- 
sciuga e si  conserva.  » 

Ved.  Buudrimout  traile  de  chimie  generale  et  expèrimcn- 
talc.  Paris  isti.  Pag.  713. 

Teorica  della  preparazione  del  eliermes. 

-«Uè  ricerche  del  celebre  Berzelius  sul  chermes  minerale  e sul 
solfo-doraXo  di  antimonio,  inducono  a dimostrare  essere  la  loro 
composizione  ben  diversa  di  quella  che  dai  chimici  tulli  Un’oggi 
gli  venne  attribuita.  Egli  di  fatti  prende  in  considerazione  : 
1.  che  quasi  sempre  di  un  dato  metallo  si  ànno  tanti  solfuri 
per  quanti  gradi  di  ossidazione  è capace  di  subire  : 2.  che  il 
proto , il  deulo , ed  il  trito-solfuro  sono  corrispondenti  per  la 
teorica  composizione  al  protossido , al  deutossido , ed  al  tri- . 
tossido  : 3.  che  i solfuri  possono  aversi  non  solo  con  i metodi 
diretti,  ma  indirettamente  ancora,  cioè  scomponendo  un  sale 
metallico  con  l’acido  idro-solforico,  oppure  con  un  idro-solfato 


Digitized  by  Google 


® 353  «* 

alcalino  ; dappoiché  il  precipitato  che  si  ottiene  dal  sale  di 
protossido  ò un  proto-solfuro,  dal  sale  di  deutossido  un  deu- 
to-solfuro , e dal  sale  di  perossido  un  per-solfuro.  Dietro 
l’esposto  il  dotto  chimico  ne  deduce , che  i precipitati  prodotti 
dall’acido  idrosolforico  non  si  debbono  più  riguardare  coma 
sotto  idrosolfati , ma  bensì  quali  veri  solfuri  metallici  mol- 
to divisi  , e non  dissimili  da  quelli  che  si  ottengono  trat- 
tando direttamente  i metalli  col  solo  solfo , od  invece  riscal- 
dandosi i di  loro  ossidi  nel  gas  acido  idrosolforico.  Tanto  ancora 
precedentemente  da  Berlhollet  si  era  ammesso;  ma  questo  perù 
non  seppe , nell’epoca  in  cui  visse . distinguere  i diversi  gradi 
di  solforazione  che  l’acido  idro-solforico  è capace  di  produrre, 
qualora  precipita  i‘ diversi  ossidi  dalle  loro  dissoluzioni  saline; 
che  perciò  molti  precipitati  di  tal  natura  furono  da  lui  riguar- 
dati come  ossidi  solforati.  Il  ragionamento  del  dotto  chimico 
Svedese  è fondato  su  i seguenti  principali  fatti.  1.  Facendo  bol- 
lire ripetute  volle  il  solfuro  di  antimonio  nel  liscivio  di  po- 
tassa o di  soda  , ciocché  resta  indisciolto,  che  quasi  corrisponde 
alla  metà  del  solfuro  impiegalo , è un  miscuglio  di  antimonio 
combinato  all’alcali  e di  solfuro  di  antimonio  non  alterato  a 
congiunto  a porzione  di  protossido  dello  stesso  metallo.  2.  Qua- 
lora si  fa  bollire  il  solfuro  di  antimonio  in  un  liscivio  di  carbo- 
nato di  potassa  , non  si  sviluppa  gas  acido  carbonico , non  si 
forma  antimonito  alcalino  -,  nè  il  solfo  viene  acidificato-,  intanto 
il  liquido  raffreddandosi  deposita  il  chermes  ; e separato  il  sol- 
vente dal  precipitato  e scomposto  con  un  acido,  se  ne  ottiene  un 
secondo  precipitato  in  fiocchi  rosso-bruni  più  o meno  chiari 
senza  emissione  alcuna  di  gas  acido  idrosolforico.  3.  Versando 
l’acido  idro-clorico  diluito  nelle  acque  madri  del  chermes  pre- 
parato con  la  potassa  o con  la  soda  caustica  , da  principio  il 
chermes  medesimo  si  precipita,  il  di  cui  colore  è molto  chiaro, 
ma  si  cangia  in  rosso-bruno-carico,  appena  il  liquido  viene  agi- 
talo. Separando  in  seguito  mediante  la  filtrazione  il  solvente  dal 
sedimento  , qualora  questo  non  dimostra  soffrire  verun  altro  can- 
giamento e proseguendo  a scomporre  il  liquido  medesimo  còn 
l’acido  idroclorico,  se  ne  ottiene  un  secondo  precipitato,  il  quale 
costa  di  per-solfuro  di  antimonio , ( solfo  dorato  ) 4.  Facendo 
agire  nell’acido  idro-clorico  il  chermes , questo  vi  si  scioglie 
completamente  sviluppando  sulle  prime  mollo  gas  acido  idro- 
solforico , restato  il  quale,  nel  liquido  si  trova  in  soluzione  l'idro- 
clorato  acido  di  protossido  di  antimonio.  Sostituendo  al  chermes 
il  solfo-dorato  si  ottengono  gli  stessi  risultati  ; più  la  precipi- 
tazione di  certa  dose  di  golfo.  5.  Qualora  si  fa  passare  una  cor- 
rente di  gas  acido  idro-solforico  per  una  soluzione  di  tarlralo 
di  protossido  di  antimonio  e di  potassa  ( tartaro  slibitato)  oppnre 
si  versa  nella  soluzione  di  idro-clorato  di  protossido  di  antimo- 
nio un  idrosolfato  alcalino , si  ottiene  un  deposito  riconosciuto 
dal  dotto  autore  per  chermes.  6.  Scomponendo  invece  con  un 
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idro-solfato  alcalino  la  soluzione  di  aiitimonito  di  potassa  aggiun- 
gendovi un  poco  di  acido  idro-clorico  , produce  il  solfo-dorato 
che  si  depone. 

{ In  conseguenza  degli  esposti  ragionamenti  di  questi  fatti, 
l'illustre  autore  assegna  alla  preparazione  del  chermes  la  seguente 
teorica.  Qualora  si  ottiene  per  via  secca,  vai  dire  facendo  fon- 
dere un  miscuglio  di  potassa  e solfuro  di  antimonio,  l'alcali  in 
parte  è ridotto  cedendo  il  suo  ossigeno  ad  una  quota  di  anti- 
monio che  riduce  nello  stato  di  protossido , mentre  il  potassio 
che  risulta  da  tale  riduzione  si  costituisce  in  solfuro , traendo 
a se  quel  solfo  che  si  perde  dall'antimonio  ossidato.  Questo  sol- 
furo di  potassio,  si  combina  con  certa  dose  di  solfuro  di  anti- 
monio, che  non  subì  alterazione  veruna  ne’suoi  componimenti, 
ed  il  protossido  di  antimonio  si  congiungc  in  parte  allo  stesso 
solfuro  metallico,  ed  in  parte  ad  una  corrispondente  quantità 
di  alcali,  producendo  ipo-antimonilo  di  potassa.  Tanto  succede 
nel  principio  della  operazione,  ma  quando  il  grado  di  fusione  è 
al  suo  termine,  una  parte  del  protossido  dell'ipo-antimonito , si  , 
cambia  in  antimonio  cd  in  deutossido  dello  stesso  metallo , (aci- 
do antimonioso  ) il  quale  anche  alla  potassa  resta  unito.  Questa 
ultima  reazione  per  altro  sembra  non  aver  luogo  qualora  si  pro- 
ceda nella  preparazione  per  via  umida  ; ma  l’acqua  che  si  fa 
agire  sul  materiale  polverizzato  deve  in  esso  eccitare  i medesi- 
mi fenomeni,  e deve  portar  del  parì  in  soluzione  tanto  l’ipo- 
antimonito  quanto  l'antimonito  di  potassa,  dappoiché  da  questo 
ultimo  deriva  la  formazione  del  solfo-dorato,  il  quale  proviene 
dalla  scomposizione  dell’acido  idro-solforico  sopra  l’acido  anti- 
monio!» provocato  dall’acido  che  si  aggiunge  alle  acque  madri 
del  chermes.  ) 

Errico  Rose,  con  una  sua  memoria  resa  di  pubblica  ragione, 
con  altri  sperimenti  più  convincenti,  à dimostrato  quanto  il  Ber- 
zelius  asserisce. 

Osservazione.  È d'uopo  qui  fare  osservare  che  ad  onta 
detraila  perfezione  della  scienza-,  pur  tuttavia  per  la  composizione 
del  chermes,  e solfo-dorato,  non  abbiamo  dati  certi.  Ogni  teorica 
sebbene  si  sforza  a dimostrare  la  reale  composizione,  non  lascia 
pure  dei  forti  dubbi  e difficoltà  a segnarci;  per  cui  l’analisi  del 
chermes  fa  vedere  la  bassezza  della  mente  umana,  che  deve  arre- 
starsi a quei  limili  che  ii  dito  dell' Autore  della  natura  a lui  segnò. 

Differenza  del  chermes  al  solfo-dorato  II  Chermes 
minerale  è di  color  rosso-bruno  vellutato  ; di  sapore  particolare, 
privo  di  odore,  tenero  al  tatto;  solubile  nella  potassa  caustica; 
si  discioglie  neU’acido-idrocloro , con  isviluppo  di  gas  acido  idro- 
solforico,  senza  residuo.  Il  solfo-dorato  è di  color  giallo-rancia- 
to-,  di  sapgre  particolare;  tenero  al  tatto;  solubile  nella  potassa 
caustica;  si  discioglie  in  parte  nell’acido  idro-clorico  con  isviluppo 
di  gas  acido  idro-solforico,  lasciando  solfo  per  residuo;  trattalo 
con  la  nafta,  con  l’essenza  di  terebinla  , e gli  altri  corpi  che 
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«dolgono  il  »olfo,  si  osserva  che  lo  stesso  si  scioglie,  quest'ullima 
caratteristica  non  si  avvera  nel  chermes  perchè  non  contiene  solfo 
in  eccesso.  Oltre  a ciò  essi  differiscono  perchè  ii  primo  è sem- 
plicemente solfuro  antimonioso  = Sb.S5 , mentre  il  secondo  è 
solfuro  con  più  solfo  idrato  = Sb,SJfS  H*0 


I ran  io. 

Omologia  ed  Istoria.  L’uranio  da  taluni  del 
to  urano , fu  scoperto  da  Klaproth  in  un  minerale 
chiamato  peekblenda  (1).  Klaproth  gli  diede  un 
tal  nome  in  onore  di  Herscel  che  nella  stessa  epo- 
ca avea  scoverto  il  pianeta  Urano. 

Estrazione.  Si  ottiene  scomponendo  l’ossido , mercè  una 
giusta  temperatura  con  l’olio  di  lino.  Klaproth  con  nn  tal  me- 
todo ottenne  una  massa  porosa  lucente , friabilissima , la  qua- 
le si  scioglie  nell’acido  azotico  con  isviluppo  di  gas  deutossido 
di  azoto.  Richter  l’ottenne  nello  stato  metallico  puro,  scomponen- 
do l’ossido  col  sangue.  Si  simbolizza  U , pesa  261 1,358. 


Composti  di  uranio  ed  ossigeno. 


L’uranio  con  l’ossigeno  forma  due  ossidi  -,  essi  sono  : 

Cora.  Peso 

Protossido  U O 2811, 35i  Ossido  uranoso 

Deutossido  U»Os  5722, 7i6  Ossido  uranico 

tH^aluni  ammettono  un’  altro  ossido  poco  stabile  il  quale  può 
aversi  nello  stato  d’idrato  per  pochi  momenti  e Io  dicono  sot- 
tossido. Esso  si  ottiene  scomponendo  il  sotto  cloruro  di  uranio 
con  l’ammoniaca.  Si  forma  un  precipitato  bruno  ; il  quale  è ca- 
pace di  scomporre  l’acqua  con  isviluppo  di  gas  idrogeno.  Si  ri- 
guarda conposto  = U4  0*. 

protossido  di  uranio.  Si  può  avere  riscaldando  forte- 
mente l’uranio  in  contatto  dell’aria.  Il  metallo  si  mette  in 
combustione  e brucia  come  un  carbone , e si  converte  in  una 
polvere  grigio-nerastra. 

Deutossido  di  uranio  sinonimo  di  ossido  di  a ra- 
ti He.  Può  prepararsi  un  tale  ossido  nello  stato  anidro,  ed  in 
quello  d’idrato.  Scomponendo  l’azotato  di  ossido  uranico  con  la 


(1)  La  peehbltnda  , A l’uranio  onidato  , altramente  detto  uranio 
nero.  É fossile  , di  color  nero-braniccio  , o turchiniccio  ; di  frattu- 
re quasi  concoide  e lucente  ; A semiduro  e fragile.  Il  tuo  peso  specifica 
A di  «37  , Odo  a 7,560. 
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potassa , e lavando  il  precipitato  • ai  etilène  con  lai  metodo 
d’ossido  uranico  idrato.  Un  tale  ossido  nattiralmente  incontrasi. 
Scomponendo  al  fuoco  l’axolato  uranico , si  ottiene  l’ossido  ani- 
dro. 

Carotieri.  L’idrato  uranico  è giallo  ; si  scioglie  nei  Ar- 
borati alcalinoli , e quando  il  liquido  è denso  si  depongono  do- 
po qualche  tempo  dei  cristalli  di  carbonato  doppio , di  color 
cedrino.  Quest'ossido  si  combina  con  gii  acidi  e forma  sali  di 
color  giallo  di  cedro. 

N.  B.  Siccome  nei  sali  ove  si  trova  11  dentossido  non  vi 
si  marca  il  giusto  rapporto  dell’ossigeno  dell’ossido  con  quello 
degli  acidi,  ma  sempre  osservasi  un  atomo  di  addo  con  un  ato- 
mo di  ossido,  e bisognandone  come  nei  sali  di  allumina  e di 
sesqui-ossido  di  ferro  tre  atomi,  cosi  si  è supposto,  per  conciliare 
un  tal  fatto  alle  teoriche  generali  esser  il  deutossido  composto  di 
nn  radicale  ipotetico  detto  uranile  di  composizione  = U"  0*  ; e di 
un  atomo  di  ossigeno  \ perciò  si  simbolista  U.O.f  0. 

«m 

Tellurio* 


storia  ed  etimologia.  Questo  metallo  fu  rin- 
venuto da  Riapro  th , il  1798,  nella  miniera  dei 
monti  Fetzbay  in  Transilvania , nel  minerale  di- 
stinto col  nome  di  oro  bianco  , e di  oro  problema- 
tico. Alcuni  chimici  vogliono  che  una  tale  scoverta 
fu  fatta  da  Miillier  di  Reichenstein  nel  1782,  è che  Bèrgmann 
lo  distinse  dall’  antimonio.  Intanto  a Klaproth  dobbiamo  la 
conoscenza  dei  caratteri  esclusivi  di  questo  metallo  , che  distin- 
se col  nome  di  tellurio. 

Caratteri.  Il  tellurio  è gaigio  di  piombo , e di  un  bril- 
lante molto  lucido  ; è fragile  da  potersi  ridurre  in  polvere  ; à 
tessitura  laminosa  ; si  fonde  con  facilità  ed  è capace  col  raffred- 
damento d*e  figura  simmetrica.  Ha  per  simbolo , Te , oppu- 
re quando  fa  nelle  combinazioni  da  radicale  dei  telluridi  e dei 


telluri , secondo  Berzelius  si  simbolizza  con  una  croce  = K,  dice 
lelhiro  di  potassio.  II  suo  atomo  , pesa  802.  120. 

Comporti  di  ossigeno  e tellurio.  Questo  metallo 
con  l’ossigeno  forma  un  ossido  ed  un  acido  ; con  l’ idrogeno  vi 
compone  il  tellurio  idrogenico  ( acido  idrorlellurico  ).  1 com- 
posti di  ossigeno  é tellurio  sono. 


Com.  Peso. 

Ossidi  di  tellurio  Te  0,  1002,120 
Acido  tellurico  Te  Os  1102,120 


Acido  telluraso 
Acido  tellurico 
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Ossido  di  tellurio»  Può  ottenersi  per  via  umida  e per 
Via  secca-,  facendo  bruciare  aH’aria  libera  il  tellurio  mercè  una 
forte  temperatura , si  à così  l’ossido  anidro.  Scomponendo  Tazo* 
tato  tellurico  con  un  alcali  fisso  si  ottiene  l’ossido  idrato,  il  quale 
è bianco  ed  è facile  a fondersi.  È composto  di  un  atomo  di 
tellurio  e due  di  ossigeno  = Te  O»* 

Acido  tellurico.  « Si  ottieoe  facendo  sciogliere  il  tel- 
lurio nell’acqua  regia.  Si  può  anche  avere  combinato  alla  po- 
tassa fondendo  l’acido  telluroso  a moderatissima  temperatura  con 
l’azotato  di  potassa.  La  massa  risultante  si  scioglie  nell’acqua,  e si 
fa  attraversare  da  una  corrente  di  gas  cloro,  sino  a perfetta  sa» 
turazione.  Si  forma  in  questa  operazione  un  precipitalo , che 
alla  fine  dell’esperienza  deve  intieramente  risciogliersi.  Quindi 
fa  d’uopo  aggiungere  ddf  cloruro  baritico  alla  soluzione.  11  solfo 
e ’1  selenio , che  si  potevano  rattrovare  nel  tellurio  si  precipi- 
tano allo  stato  di  solfato , e seleniato  baritico  ; dopo  aver  se- 
parati questi  sali  con  la  filtrazione,  si  satura  l’acqua  madre 
con  ammoniaca,  e si  unisce  con  soluzione- di  cloruro  di  bario, 
finché  non  si  osserva  più  precipitato;  questo  è il  tellurato  ba- 
ritico, sulle  prime  voluminoso  e poi  granelloso  e pesante,  che 
si  precipita.  Se  ciò'  non  avviene  vi  esiste  ancora  dell'acido  sele- 
nioso. In  questo  caso  fa  bisogno  che  si  lava  il  sale  sul  filtro  , 
con  acqua  fredda  ; e ’1  liquore  filtrato  e l’ acqua  della  lozione 
con  la  evaporazione  lasciano  nuova  quantità  di  sale,  si  mischia- 
no 4 parti  di  questo  sale  baritico  con  1."  parte  di  acido  solfo- 
rico concentrato  e 4 parti  di  acqua,  e si  lasciano  in  digestione 
sino  a che  la  scomposizione,  che  avviene  facilmente  sia  compiuta. 
Si  può  anche  sciogliere  il  lelluralo  baritico  ne I l’acido-a zotico,-  o 
precipitare  la  barite  con  l’acido  solforico  diluitalo  -,  ma  io  pre- 
ferisco il  primo  metodo.  Si  filtra  la  soluzione  e si  concentra  a 
bagno  maria,  si  mette  dopo  a cristallizzare  mercè  una  evapora- 
zione spontanea.  Se  si  è adoperato  acido  azotico,  bisogna  spin- 
gere sino  a secchezza  la  svaporazione,  risciogliere  l’acido  tellu- 
rico e farlo  cristallizzare.  Una  concentrata  dissoluzione  lo  sommi- 
nistra in  cristalli  sufficientemente  voluminosi-  Per  privarli  dall’aci- 
do solforico  che  si  à potuto  aggiungere  in  eccesso , si  riduco- 
no in  polvere  e si  lavano  con  alcool  concentrato,  dopo  si  «sciol- 
gono per  farli  ricristallizzare  » Berzelius. 

Caratteri.  L’acido  così  ottenuto  à le  seguenti  proprietà  : 
forma  cristalli  voluminosi,  prismatici,  ed  esagonali,  eon  due  fac- 
cie  più  larghe,  e delle  sommità  ottusissime  a quattro  faccie  ; que- 
sti cristalli  si  aggruppano  spesso  in  forma  di  croce  e diven- 
gono striati  come  il  nitro  eon- la  loro  riunione  net  verso- della  loro 
lunghezza.  Una  dissoluzione  calda  e concentrala  è un  liquore  con- 
tenente dell’acido  solforico,  lasciato  all’evaporazione  spontanea,  lo 
somministrano  in  prismi  più  regolari,  ma  più  corti.  Il  sapore  non 
è acido,  ma  metallico  ; è presso  a poco  simile  a quello  dell’azo- 
tato di  argento;  arroccala  carta  di  laccamuffa,  ma  difficilmente 
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se  la  «dazione  è allungata.  L’acqua  lo  scioglie  in  gran  quantità, 
ma  lentamente.  L’acqua  bollente  lo  scioglie  in  ogni  proporzione. 
Berzelius. 

Niobio  e Pelopio. 


uanto  di  recente  trovasi  registrato  in  un  lavoro  di 
Enrico  Rose,  dà  ad  osservare  che  l’acido  tantalico 
in  raggionecbe  si  ricava  dadiversi  tantaliti  dimo- 
stra caratteri  diversi,  il  che  indica  che  con  l’aci- 
do in  parola,  confusi  venivano  altri  corpi. 


Nei  tantaliti  di  Baviera  vi  si  trovano  altri  due  acidi  i 


quali  vengono  fonniTT  da  radicali  nuovi.  E.  Rose  credè  denomi- 
nare tali  radicali  metallici,  nibxo  e pelopio. 

Tali  radicali  non  sono  stati  isolali  ed  i composti  di  essi 


sono  stati  poco  esaminati. 


<B2S2- 


Tantalio. 


arrazlone.  Ekeberg  nel  1802  scovrì  questo  metal- 
lo in  due  minerali  in  quei  tempi  sconosciuti,  uno  nella 
Finlandia  , cui  chiamò  tantalite,  l’altro  in  Ytterby,  in 
Roslangen , cui  diede  il  nome  di  ittrotantalite.  Nel 
primo  minerale  il  tantalio  è nello  stalo  di  aci- 


do, in  combinazione  dell’ossido  ferroso  ; nel  secondo  l’acido  sta 


In  combinazione  con  l’ittria,  con  l’ossido  ferrico,  coll’ossido 


uranico,  e con  l’addo  tunslenico. 

Estrazione.  Per  ricavare  il  tantalio  bisogna  scomporre  il 
fluoruro  disseccato,  col  potassio  all’azione  calorifica.  La  massa 
dà  in  precipitazione  nell'acqua  una  polvere  nera,  la  quale  biso- 
gna lavarla  e seccarla  ; questa  per  l'appunto  è il  tantalio. 

Caratteri.  Il  tantalio  puro  è di  aspetto  grigio  di  ferro,  è 
conduttore  del  calorico  e dell’elettricismo.  Stropicciato  con  un’agata 
ben  pulita  acquista  maggior  lucentezza.  11  simbolo  di  questo  me- 
tallo è Ta.  l’atomo  di  tantalio  pesa  1 1 53,  71 5. 

Ossidi  di  tantalio.  Si  contano  due  composti , cioè  un 
ossido  ed  un  acido,  essi  sono. 


Com.  Peso. 

Ossido  di  tantalio  Ta  O 1253, 7t5  Ossido  tantalico 

Acido  tantalico  Ta*  O3  2607;  430  Acido  tantalico 
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liame. 

storia.  Il  rame  che  gli  alchimisti  chiamavano 
venere,  per  la  facile  unione  che  contrae  con  gli  al- 
tri metalli,  dai  Greci  e Romani  ricevè  l’epiteto  di 
Cyprum , perchè  si  estraeva  (Talami  minerali  del- 
l’isola di  Cipro  : un  tal  nome  poi  diede  origine  a 
quello  di  Cuprum  voce  latina. 

Stato  naturale.  Il  metallo  In  esame  trovasi  natural- 
mente in  quattro  stati  diversi;  nello  stato  metallico;  in  quello 
di  ossido;  in  combinazione  col  solfo;  ed  in  unione  con  gli  acidi. 

Caratteri  generici.  I minerali  di  rame  sono  solubili 
quasi  tutti  nell'acido  azotico  ; la  soluzione  verde-turchiniccia  si 
fa  azzurra  con  l’ammoniaca  io  eccesso , ed-  uua  lamina  di  ferro 
ben  tersa  immersa  in  una  soluzione  rameica  r precipita  il  rame 
metallico , e copresi  di  una  crosta  rossiccia  ( rame  ). 

Estrazione.  11  puro  rame  nelle  grandi  fabbriche  si  ot- 
tiene dalla  scomposizione  dei  solfori.  Esso  gode  le  seguenti  pro- 
prietà è di  color  rosso-brillante  ; di  sapore  stomachevole  ; di 
odore  disgustoso  che  manifesta  soffregandolo  ; è molto  duro;  dut- 
tile ; malleabile  e sonero  ; e circa  nove  volte  pià  pesante  del- 
l'acqua; non  la  scompone  a qualunque  temperatura  ; quando  si 
fa  bollire  con  l’acido  idro-clorico  concentrato  ,lo  scompone  ap- 
pena ; l’acido  azotico  lo  attacca  con  isviluppo  di  gas  deutossido 
ili  azoto , c la  soluzione  fassi  verde-turchina.  Si  simbolizza 
Cu  pesa,  3%. 695 

Il  rame  coll’ossigeno  forma  quattro  composti  ; essi  sono 
Rame  ossidalo.  Idrato. 


Protossido  di  rame 
Ossido  rameoso 

Giallo 

vivo. 

Deutossido  di  rame 

Ossido  rameico  

Bianco 

azzur- 

rognolo 

Tridossldo  di  rame 
.Smossalo  rameico 

Bianco 

azzurro. 

Acido  rameico  ipo- 
tenlico. 


Gomposiz. 

V 

Anidrb  Composi  z. 

Co*OfH>0 

Cu«  O- 

Giallo 

rossiccio 

Cu’Oj-lt’O 

Cu  O 

Nero 

CuO*  H’O 
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^rofomlrto  di  ramo.  II  protossido  altra  monte  , ossido 
rameoso , fu  per  la  prima  volta  dimostrato  da  Chevenii.  S’ in- 
contra in  natura  , talora  in  masse  compatte  di  un  bruno  rosso 
e trasparenti  ; talvolta  cristallizzato  in  ottaedri  regolari,  di  co- 
lor rosso-bruno. 

Stato  naturale.  Un  tale  ossido  venne  ritrovato  sopra  il 
nostro  Vesuvio  dal  valente  e dotto  professore  di  medicina  Sig. 
Semmola  nel  1826.  L’autore  avendone  falla  accurata  analisi  à 
creduto  chiamarlo  rame  ossidato  nero.  Si  rinviene  sparso  copio- 
samente sopra  le  lave  scoriacee,  ove  è sublimato  in  forma  piu- 
mosa, in  lamine  nere  splendidissime. 

preparazione.  Si  prepara  dal  chimico  l’ossido  in  pa- 
rola, per  via  umida,  e per  via  secca.  Cimentando  ad  un  forte 
fuoco  un  miscuglio  di  cinque  parti  di  deutossido  di  rame,  con 
quattro  di  limatura  finissima  dello  stesso  metallo-,  si  ottiene  il 
sottossido  di  rame  per  via  secca.  Secondo  Liebig  e Woehler  si 
fonde  il  cloruro  rameico  per  convertirlo  in  proto-cloruro  di  ra- 
me : osservasi  sviluppo  di  gas  acido  idroclorico , da  una  tale 
operazione  ; quando  non  più  marcasi  scomposizione  , allora  la 
massa  rimasta  si  scioglie  nell'acqua  distillata  e si  tratta  con  la 
potassa , il  precipitato  che  si  ottiene  è il  sottossido  di  rame 
idrato,  color  giallo-vivo. 

Caratteri.  L’ossido  in  esame  fatto  direttamente  è una 
polvere  rosso-bruniccia  , la  quale  non  si  altera  all’aria;  gli  acidi 
allungati  lo  sciolgono  in  parte,  lasciando  il  rame  per  residuo, 
componendosi  un  sale  rameico-,  l’acido-idro-clorico  concentrato  lo 
scioglie  senz’ai terarlo  e gli  alcali  caustici  precipitano  dalla 
soluzione  l’idrato  rameoso,  il  quale  è di  un  giallo  vivo , ed  in 
breve  tempo  si  trasforma  con  l’ossigeno  dell’aria  in  ossido  rameico. 
' Deutossido  di  rame.  Può  ottenersi  un  tale  ossido  dal 
chimico , per  via  umida , e per  via  secca  ; in  fatti  con  l’ulti- 
mo metodo  preparasi  scomponendo  l’azotato  rameico,  od  il  car- 
bonato con  la  calcinazione.  Un  tale  ossido  è di  color  nero  , e 
conserva  tale  colore  anche  polverato  ; esso  è ossido  rameico 
anidro. 

Si  prepara  per  via  umida  scomponendo  una  soluzione  ra- 
meica p.  e.  quella  di  solfato  ( vitriolo  turchino  ) con  la  solu- 
zione di  ossido  potassico.  Il  precipitato  verde-azzurro  è l'ossido 
rameico-idrato,  il  quale  si  deve  lavare  all’insipidezza.  Se  que- 
st’ossido si  riscalda  al  calor  dell’acqua  bollente  , perde  l’acqua 
che  lo  costituisce  idrato,  perciò  si  fà  nero. 

Caratteri.  L'ossido  rameico  si  scioglie  perfettamente  ne- 
gli acidi  senza  soffrire  nè  l’acido , nè  l’ossido  perdita  di  ossi- 
geno-, la  soluzione  è verde-azzurra.  Gli  alcali  fissi  non  sciolgono 
l’ossido  rameico  per  via  umida,  ma  si  combinano  riscaldandoli 
fino  al  rosso,  il  risultato  è verde , od  azzurro.  Fremy  da  poco 
à dimostrato  che  il  deutossido  di  rame  si  può  sciogliere  ope- 
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nodo  con  una  concentratissima  soluzione  di  ossido  potassico.  Tali 
composti  sono  precipitati  dall’acqua  , mettendo  in  soluzione  la 
pretta  sostanza  alcaiinola. 

L’ammoniaca  scioglie  l’ossido  rameico , e ’1  risultato  a no- 
stro parere  può  considerarsi  come  un  sale , composto  di  ossido 
rameico  e di  ammoniaca  : l’ossido  lo  consideriamo  come  acido, 
per  cui  il  prodotto  chiamiamo  ramato  di  ammoniaca  à la  stessa 
composizione  dei  sali  ammoniaci  = CuOJ-Az*  H80,  come  si  vedrà 
parlando  dello  specifico  di  Stissero. 

Mi  rossi  do  rameico.  Dobbiamo  a Thenard  la  conoscenza 
del  surossido  rameico;  si  prepara  trattando,  il  deutossido  di 
rame  ottenuto  per  precipitazione  e di  fresco,  con  l’acqua  ossi- 
genata in  abbondanza  , e si  sperimenta  il  punto  della  sopra  os- 
sidazione del  rame,  quando  non  riceve  più  ossigeno  ed  osser- 
vasi sviluppo  dello  stesso  ; marcandosi  un  lai  fenomeno,  biso- 
gna subito  lavarlo  con  l'acqua  pura  , in  caso  opposto  finirebbe 
di  scomporsi. 

Caratteri.  L'ossido  in  esame  è di  color  bruno-giallo  ca- 
rico ; nello  stato  umido  si  scompone  ; è scomponibile  dagli  acidi 
diluiti  ripristinandosi  allo  stalo  di  ossido  rameico,  e rigeneran- 
dosi l’acqua  ossigenata. 

Acido  rameico.  Il  rame  secondo  le  sperienze  del  Fre- 
roy  può  acidificarsi  quando  si  fa  bruciare  una  lega  di  rame  con 
piccola  dose  di  zinco;  si  osserva  per  prodotto  una  massa  bruna, 
la  quale  trattata  coll’acqua  si  discioglie  in  parte  ed  il  liquido 
si  colora  di  un  bel  roseo , ma  passando  per  la  gradazione  del- 
l’azzurro, e del  violetto,  si  scolora  ad  un  tratto  con  svolgimento 
di  gas  ossigeno,  e si  deposita  l'ossido  rameico  anidro. 

Se  l’idrato  di  ossido  rameico  s’irrora  con  un  ipo-clorito  al- 
calino si  ricava  un  liquido  bruno,  il  quale  , per  l’aggiunta  del- 
l’acqua , lascia  deporre  dell’ossido  di  rameico  e svolge  ossigeno. 

Composti  «li  solfo  c rame. 

Ul  solfo  si  combina  col  rame  e forma  il  proto  e T deuto 
solfuro  di  rame. 

11  primo  si  ottiene  facendo  fondere  un  miscuglio  di  solfo  e ra- 
me. 11  risultato  è una  massa  di  color  grigio-nerastro.  Può  del  Ila- 
ri ottenersi  scomponendo  il  cloruro  rameoso  di  fresco  ottenuto  con 
il  solfo-idrogenico.  I.a  sua  composizione  è identica  all’ossido  ra- 
meoso = S Cu,,  pesa  692,  555. 

Il  secondo  cioè  il  solfuro  rameico  si  prepara  scomponendo 
un  sale  rameico  con  una  corrente  di  gas  solfo-idrogenico.  Il  pre- 
cipitalo da  principio  e bruniccio  , ma  seccalo  acquista  un  colore 
verdognolo,  ed  arrossa  la  carta  di  tornasole  umida.  Cimentato 
all’azione  del  calorico  , si  rende  anidro  , perciò  dà  dell’acqua  , 
dell’acido  solforoso  con  l'ossigeno  dell’aria  , e rimane  il  solfuro 
rameoso. 


€ 
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Composizione.  È composto  di  S Cu  , pesa  &06,  86. 

N.  B.  Può  aversi  un  grado  maggiore  di  solforazione  del  rame 
trattando  un  sale  rameico  col  bi-solfuro,  tri-solfuro,  quatri-sul- 
furo  potassico  ; il  precipato  di  color  bruno-epatico , lavato  con 
l’acqua  bollente  , diviene  nero  disseccato.  Tali  solfuri  si  sciolgono 
nei  carbonati  alcalinoli  e la  soluzione  è di  un  bruno-gialliccio- 
La  composizione  è sempre  in  rapporto  al  solfuro  potassico. 

Composti  di  fosforo  e rame. 

si  riscalda  del  rame  al  rosso  e poi  vi  si  spande  del  fos- 
loro  , il  miscuglio  in  breve  tempo  si  fonde  e dà  per  prodotto 
una  massa  fragilissima  di  un  grigio-chiaro  , di  splendore  me- 
tallico , più  fusibile  del  rame , il  quale  contiene  un  quinto  di 
fosforo- 

Può  ottenersi  per  via  umida  scomponendo  una  soluzione  ra- 
meica con  una  corrente  di  gas  idrogeno-fosforo  , dal  quale  spe- 
rimentasi un  precipato  nero.  Riscaldalo  dolcemente  diventa  ros- 
so-rame , acquista  l’aspetto  del  rame  puro:  una  piccola  quanti- 
tà di  fosforo  rende  il  rame  così  duro  che  può  farsi  strumenti 
da  taglio.  Quando  è preparato  per  via  secca  se  si  arroventa  al 
cannello,  dà  una  fiamma  bianca  ed  il  liquido  fassi  grigio.  È 
composto  di  tre  di  rame  e due  di  fosforo  = P*  Cu5,  pesa  1579, 
371. 

Piombo. 


torta,  il  piombo  chiamato  dagli  alcatnisli  sa- 
turno è un  metallo  il  quale  vanta  uua  remotissi- 
ma antichità  , ed  in  vero  ne  parlano  I libri  di 

Mosè. 

Stato  naturale.  Il  piombo  nativo  è raro  (1) 


ma  trovasi  in  abbondanza  combinato  con  altri  corpi.  1 mine- 


rali di  piombo  possonsi  ridurre  al  solfuro,  solfato,  fosfato,  ar- 
gentalo , molibdato  , cromato  , ossido  è carbonato. 


• Piombo  solforato.  Il  solfuro  di  piombo  altramente 


detto  galena , Irovasì  in  abbondanza  nel  regno  delle  due  Sici- 
lie. Esso  generalmente  rinviensi  cristallizzato  in  cubi,  di  luci- 
dezza bianco  di  piombo  grigiastro  ; è ridullibiie  in  piombo  me- 


tallico , sottoposto  alla  corrente  del  cannello  sopra  il  carbone 
e nel  tempo  medesimo  il  carbone  si  copre  di  un  deposito  ver- 
dastro. È solubile  nell’acido  azotico  e deposita  solfo  e solfato 


piombico.  La  soluzione  è precipitata  in  giallo  dal  cromato  po- 


ti) Alcuni  autori  assicurano  di  aver  trovato  del  piombi  puro;  fra 
questi  abbiamo  Wttlerio,  e Ornarne.  Fu  del  peri  rinveuuio  da  A).  Kathe 
Nelle  lave  di  uu  vulcano  nell'isola  di  Madera. 
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tattico , ed  ima  lamina  di  zinco  precipita  il  piombo  metallico. 

N.  B.  Quando  la  soluzione  nell'acido  azotico  dà  con  l’acido 
cloro-idrogenico  un  precipitato  bianco,  il  quale  alla  luc8  fassi 
grigio-turchiniccio  ed  è insolubile  in  tutti  gli  acidi,  allora  il  sol- 
furo contiene  argento,  perciò  dicesi  piombo  solforato  argentifero. 

solfato  piombino.  Riduttibile  alla  fiamma  della  can- 
dela. È cristallizzato , semiduro , poco  acre , traslucido,  opaco; 
di  splendore  adamantino , bianco-gialliccio , o grigio-gialliccio. 

Piombo  fosfato.  Trovasi  il  fosfato  in  natura,  esso  è ne- 
ro-bigiccio  o grigio-gialliccio  , è solubile  nell’acido  azotico  ed 
idro-dorico  senza  effervescenza  , è solubile  nella  potassa  o soda 
caustica  ed  al  cannello  sul  carbone  rovente  si  scompone  dando 
fosforo  e rimanendo  un  globetto  poliedrico  di  piombo. 

Piombo  argentato.  Fusibile  al  cannello  , volatile  in 
parte  con  odor  di  aglio  sul  carbone,  lasciando  per  residuo  un 
globetto  di  piombo.  Sperimentato  il  minerale  con  l’apparecchio 
di  Marsh  , vi  lascia  , l’idrogeno  combusto , sopra  il  vetro  la 
macchia  di  arsenico. 

Il  colore  del  minerale  ò brano-giallastro  o brunastro. 

Piombo  molibdato.  Colore  giallo  di  cera,  al  giallo  di 
miele  od  al  giallo-arancio.  La  sua  forma  primitiva  è l’ottaedro 
regolare , ma  spesso  forma  delle  tavole  rettangolari  di  un  giallo- 
chiaro. Sopra  i carboni  in  attuale  combustione  decrepita  e fi- 
nisce con  fondersi  in  una  massa  gialla.  È solubile  nell’acido 
cloro-idrogenico  concentrato,  dando  in  precipitazione  il  cloruro 
piombico,  ed  un  liquido  verdastro  , il  quale  allungato  un  poco 
e poi  agitalo  con  ispatola  di  ferro  prende  una  tinta  azzurra. 

Piombo  cromlcato.  Più  o meno  traslucido,  con  {splen- 
dore metallico  adamantino,  acre,  semiduro.  Rosso  giacinto,  rasura 
giallo-arancia  tendente  al  giallo  di  cedro.  È solubile  nell’acido  clo- 
ro-idrogenico e la  sua  dissoluzione  , da  rossa-arancia  passa  al  ver- 
de-smeraldo col  bollimento. 

Piombo  ossidato.  Bianco-gialliccio  0 bigio-verdastro. 
Riduttibile  facilmente,  dopo  lo  scoppiettio,  sul  carbone  col  can- 
nello. E semiduro,  solubile  nell’acido  azotico  senza  effervescenza. 

Trovasi  rosso-scarlatto  , cioè  nello  stalo  di  surossido  ( piom- 
bato piombico  ) per  cui  è solubile  io  parte  nell’acido  azotico. 

Piombo  carbonato.  È bianco  di  neve,  bianco  gal- 
letto, grigio  di  cenere;  è facile  a ridursi  al  cannello,  ed  è 
solubile  nell’acido  azotico  con  effervescenza. 

Estrazione.  Il  piombo  per  lo  più  si  ottiene  dai  solfuri 
e dalla  galena  argentifera. 

Caratteri.  È di  color  bianco-azzurro  ; tinge  in  bruniccio 
la  cute  col  troppo  maneggiarlo,  stiropicciato  manifesta  odore  pro- 
prio , è molto  malleabile,  poco  duttile , e poco  tenace  : è cir- 
ca dodici  volle  più  pesante  dell'acqua  , si  fondo  a 32-'»%  vanta 
mi  medio  splendore,  il  quale  lo  perde  all’aria. 

dorinola  simbolica.  Si  simbolizza  Pb  , pesa  il  suo 
atomo  <294,  498; 
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Composti  di  piombo  ed  ossigeno. 


Il  metallo  in  esame  combinandosi  con  l’ossigeno  forma  quat- 
tro composti. 


Piombo  ossidato 

Anidro 

Composiz. 

Protossido 

Sottossido 

Prn’O 

Grigio 

nero 

Deutossido 
Ossido  piombico 

PmOfH’O 

Pm  0 

Bianco 

* 

Giallo 

rosso 

Sesqui-ossido 
Surossido  piomboso 

Pm’  O5 

Rosso 

sgarlat. 

Rosso 

scarlatto 

Perossido 

Surossido  piorabico 
Acido  piombico 

Pm  0« 

Color 

pulce 

Q^ottossldo  di  piombo.  Il  sottossido  di  piombo  ottiensi , 
quando  si  lascia  il  metallo  all’azione  dell’aria  : oppure  fonden- 
dolo. Osservasi  lo  splendore  metallico  sparire  e la  superficie  ri- 
cuoprirsi  di  una  pellicola  grigia-azurra. 

Caratteri.  È grigio-carico  tendente  al  nero  , non  ò fusibile 
alla  temperatura  in  cui  si  fonde  il  piombo,  si  scioglie  negli  acidi 
diluiti  lasciando  piombo  indisciolto.  Quando  è giallo  appellasi  li- 
targirio  di  argento , quando  è giallo  bruniccio  lilargirio  di  oro, 
litargirio  rosso. 

Ossido  piomblco.  Il  deutossido  si  ottiene  cimentando 
al  fuoco  le  pellicole  che  si  formano  sul  piombo  fuso,  finché  non 
abbiano  acquistato  un  color  perfettamente  giallo;  il  prodotto  in 
commercio  porta  il  nome  di  massicot.  L’ossido  piombico  quando 
si  fonde  dà  una  massa  talvolta  trasparente  di  rosso-mattone , 
che  facilmente  si  divide  in  isquame  cristalline:  così  configurato 
smerciasi  sotto  il  nome  di  litargirio  (1). 

(I)  Si  chiamò  con  tal  nome  da  Klaprotb  ; esso  ritrae  la  aua  eti- 
mologia da  lithoi,  pietra  ed  argx/roi  argento,  (ottanta  che  per  lo  più 
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N.  B.  E d’uopo  avvertire  che  l’ossido  in  parola  che  smer- 
ciasi in  commerci»  sotto  tal  nome,  è un  misto  di  ferro,  rame, 
poco  argento,  e silice. 

Caratteri.  Dalle  esperienze  di  Guyton-Morveau  si  è co- 
nosciuto che  l’ossido  in  parola  è alquanto  solubile  nell'acqua  pura: 
in  fatti  versando  dell’acqua  stillala  in  un  vaso  contenente  dell’os- 
sido in  esame , e lasciata  per  qualche  tempo,  osservasi  che  l’ac- 
qua seco  porta  dell’ossido  piombico,  stantechè  agisce  debolmente 
£>pra  la  tinta  di  tornasole  arrossita  , come  gli  alcali , e ’l  gas 
solfido-idrogenico  produce  precipitato  nero  ; questi  sperimenti 
svelano  la  presenza  dell’ossido  in  soluzione.  L’ossido  piombico  si 
combina  con  gli  alcali  e con  le  terre;  i composti  con  la  potas- 
sa , e con  la  soda  cristallizzano.  Una  parte  di  ossido  piombico 
è sciolta  da  tredici  di  soda,  ed  undici  di  potassa.  La  soluzione 
è giallognola , ed  evaporata  lentamente  dà  delle  pagliuche  cri- 
stalline; il  risultato  si  adopera  per  tingere  i capelli. 

Osservandosi  attentamente  le  proprietà  di  tale  ossido,  pare 
che  si  dovrebbe  chiamare  otsi-basi-geno  , perchè  agisce  da  prin- 
cipio salificante  , e da  base  salificabile. 

ffesqul  «assido  di  piombo,  sinonimo  di  minio , turo s- 
sido  piomboso , di  tritossido  di  piombo,  di  piombalo  piombico.  L’os- 
sido in  esame  che  trovasi  in  commercio  si  ottiene  calcinando  il 
massico! , in  forno  adattato  fino  al  rosso  , per  l’elasso  di  circa 
trent’ore,  quindi  chiudendo  tutte  le  aperture  col  raffreddamento 
si  otterrà  il  chiesto  ossido. 

Fremy  à tentato  di  prepararlo  per  via  umida , sciogliendo 
il  litargirio  in  una  soluzione  di  potassa  concentrata  e poi  me- 
scolare il  liquido  con  un  piombato  alcalinolo  ; immantinente  si 
è formato  il  minio  idratato. 

Caratteri.  È di  color  rosso-scarlatto;  insolubile  nell’ac- 
qua , nell’alcool , nell’etere , è solubile  in  parte  nell’acido  azo- 
tico dando  in  precipitazione  l’ossido  color  pulce,  acido  piombico . 
Considerandosi  come  surossido  piomboso  la  sua  composizione  è 
= Pm.  O5;  Se  poi  riguardasi  come  piombato  piombico  è = Pm 
O*  f Pm  0. 

Surossido  piombico,  sinonimo  di  ossido  color  pulce , 
deutossido  di  piombo , biossido  di  piombo , acido  piombico.  Si 
ottiene  trattando  un'arbitraria  quantità  di  minio  con  l’acido  azo- 
tico purissimo.  Là  polvere  di  color  bruno  che  si  precipita  la- 
vata è il  composto  in  parola. 

Caratteri.  L’ossido  in  esame  à color  rosso-bruno;  è in- 
solubile negli  acidi;  triturato  col  solfo,  purché  sia  ben  secco,  si 
accende  ; riscaldato  ad  un’alta  temperatura  si  risolve  in  ossido 
piombico  ed  ossigeno  ; quando  si  versa  dell’ainraooiaca  su  que- 


ricavasi  dalla  purificazione  dell’argento  , e rimano  sopra  la  suparfuia 
di  «ss». 
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st’ossido  , prodacesi  eoa  la  scomposizione  scambievole  azotato 
piombico. 

.solfuri  di  piombo.  Si  conoscono  vari  solfuri  di  piombo, 
il  solfuro  meglio  studiato  è quello  piombico , il  quale  si  ottiene 
scomponendo  una  soluzione  di  un  sale  piombico.  col  solfido-idro- 
genico.  Si  ratlrova  nello  stato  naturale  cristallizzato  in  cubi,  al 
quale  dai  mineralogisti  si  è dato  il  nome  di  galena. 

<B2i22. 

Bismuto. 


enno  storico.  Il  bismuto  detto  altra  volta  te~ 
cium  argenti,  e stagno  glaciale,  fu  dimostrato  dai  si- 
gnori Stahl , Dufay  come  metallo  particolare  e di- 
verso dagli  altri.  Si  trova  nello  stato  nativo,  in  Boe- 
mia , in  Sassonia  ed  in  Transilvania,  e talvolta  in 
combinazione  al  solfo , all’arsenico  , al  tellurio,  e 


di  rado  nello  stato  di  ossido. 


Estrazione.  Si  ottiene  il  bismuto  regolino  per  lo  più  , 
dal  nativo;  perciò  non  è nello  stato  di  massima  purezza,  e 
spesso  contiene  dell’arsenico  ; per  ispogliarlo  di  tale  veleno  bi- 
sogna fondere  il  metallo  e lasciarlo  per  un  quarto  di  ora  nello 
stato  di  fusione  ; perchè  l’arsenico  si  volatilizza.  Volendo  cono- 
scere se  contiene  tal  metalloide  bisogna  scioglierlo  nell'acido 
azotico  , la  totale  soluzione  indica  la  purità  ; all’opposto  la  so- 
stanza insolubile  che  sopra  i carboni  dà  odore  di  aglio,  è l'acido 
arsenioso  scomposto  dal  carbone. 

Caratteri.  Il  bismuto  quando  è puro  è bianco  tendente 
al  roseo  ; crisial lizzato  in  isquame  splendenti  e fragile  ; non  à 
odore  nè  sapore  ; si  scioglie  nell’acido  azotico  e la  soluzione  è 
precipitata  in  bianco  dall’acqua  , ed  in  nero  dall’idrogeno  sol- 
forato. Questo  metallo  è facile  dopo  la  fusione  a cristallizzare 
in  cubi  molto  regolari , perciò  volendosi  ottenere  una  tale  cri- 
stallizzazione , si  fa  fondere  una  data  quantità  ( non  meno  di 
una  libbra  ) in  un  crogiuolo  a bagno  d’ arena  , quindi  tolto  dal 
fuoco  si  lascia  raffreddare  : osservasi  che  il  raffreddamento  si  fa 


per  gradi,  perciò  quando  il  metallo  diviene  solido  agli  orli , si 
fa  uit  foro  alla  crosta  superiore,  e si  decanta  la  parte  ancor  li- 
quida. esistente  internamente  ; raffreddatosi  perfettamente  il  cro- 
giuolo si  percolo  sottosopra  , e si  fa  cadere  la  massa  solida. 

Forinola  simbolica.  11  bismuto  à per  simbolo  Bi;  il 
suo  atomo,  pesa  886,  918.  Il  suo  peso  specifico  e di  9,  799. 
Le  osservazioni  di  Scbeever  o Marchand  ci  dimostrano  che  sot- 


toposto ad  una  forte  compressione  la  sua  densità  diminuisce  in 
vece  di  crescere  come  succede  negli  altri  corpi. 
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Composto  di  ossigeno  c bismuto. 

Questo  metallo  forma  tre  ossidi , essi  sono. 

Com.  Peso 

Protossido  Bi*  O 1873  , 836  Sottossido 

Deutossido  Bi  O 986  , 918  Ossido  bismutieo 

Perossido  Bi*  0)  2073  , 836  Surossido  bismutieo 

Àcido  bismutieo  Bi,  0»  2173  , 830 


«jottossldo  di  bismuto*  Se  si  lascia  dalla  polvere  di 
bismuto  esposta  all’azione  dell’aria , cangia  a poco  a poco  di 
colore  , e convertesi  in  ossido  non  basico. 

Si  ottiene  parimente  lo  stesso  composto  fondendo  il  bismuto 
ad  un  mite  calore  ài  contatto  dell'aria. 

Caratteri.  11  protossido  di  bismuto  è grigio-nerastro;  l’a- 
cido azotico  diluito  lo  scompone , e lo  risolve  in  ossido  basico 
che  si  scioglie  , ed  in  bismuto  metallico  ; l’acido  azotico  con- 
centralo lo  scioglie  con  isviluppo  di  gas  deutossido  di  azoto. 

Ossido  bismutieo.  11  deutossido  di  bismuto  può  prepa- 
rarsi e per  via  umida,  e per  via  secca,  ed  in  ragione  del  me- 
todo , si  ottenne  l’ossido  anidro,  od  idrato.  Si  à L’ossido  idrato 
facendo  sciogliere  una  parte  di  bismuto  polverato  in  due  di 
acido  azotico;  la  soluzione  si  scompone  con  l’idrato-potassico , 
o sodico  , ed  il  precipitato  bianco  lavato  , prosciugalo  si  con- 
serva all’uso. 

Può  ottenersi  l’ossido  bismutieo  anidro,  riscaldandoli  bismu- 
to fino  ad  entrare  in  combustione  ; vedrassi  a quest’epoca  bru- 
ciare il  metallo  con  Gamma  azzurra,  appena  visibile:  la  polve- 
re gialla  ebe  si  deposita  alia  superficie  dell’apparecchio  è l’os- 
sido anidro.  > 

Caratteri.  L'ossido  idrato  è bianco;  insolubile  negli  al- 
cali ; poco  solubile  nel  carbonato  di  ammoniaca;  si  scioglie  com- 
pletamente Dell’acido  solforico  senza  effervescenza,  quando  è di 
fresco  preparato.  La  sua  composizione  risulta  di  uu  atomo  di  cia- 
scuno eieraenlo=Bi  0. 

SuroMldo  bismutieo.  Il  tritossido  dì  bismuto  sco- 
verto da  A.  Stromeyer.  Si  ottiene  riducendo  in  polvere  l’os- 
sido bismutieo , ottenuto  con  la  scomposizione  del  sotto  azota- 
to bismutieo  (1)  ( magistero  di  bismuto),  mercè  l’azione  divellen- 
te del  calorico , e con  la  levigazione  si  dividono  le  parli  piu 
sottili;  quindi  questi  si  fanno  bollire  con  una  soluzione  di  clo- 
rito sodico,  finché  prendono  un  calore  nero-bruno,  li  risultato 

M)  Dall'Idrato  hismntico,  può  ottenersi  il  surossido  con  lo  stesso 
metodo,  e con  più  prontezza. 
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contenendo  dell’ossido  basico,  si  tratta  con  l’acido  azotico  diluito 
in  nove  volte  il  proprio  peso  di  acqua  : l’acido  scioglie  il  pret- 
to ossido  basico,  e lascia  il  surossido  indisciolto. 

Caratteri.  È di  color  bruno-carico,  e raltrovasi  nello 
'stato  anidro;  non  si  scompone  innalzando  la  temperatura  ani  he 
al  grado  deU’ebollizione  del  mercurio  ; crescendosi  di  più.  il  ca- 
lorico lo  risolve  in  ossido  basico  ; i corpi  combustibili  mescolali 
con  l’ossido  in  esame,  e messi  in  combustione,  bruciano  coma 
l’esca.  Gli  acidi  concentrati  lo  scompongono  riducendolo  nello  stalo 
ossido  basico,  con  isviluppo  di  ossigeno. 

Composlxione.  Si  simbolizza  Bi’O*.. 

Acido  III  «mulino.  Jacquelain , calcinando  in  crogiuolo 
d’ argento  il  protossido  di  bismuto  colla  potassa , ottenne  una 
combinazione  dal  medesimo  riguardata  come  un  bismulalo  di 
potassa  ; ma  volendo  separare  l’acido  bismulico  col  mezzo  de- 
gli acidi , esso  si  decomponeva  svolgendo  dell’ ossigeno.  Freroy 
invece  di  sospendere  la  calcinazione  allorquanto  il  bisniutato  è 
formato,  la  prolunga  per  alcuni  minuti,  poi  trattando  il  sale 
coll’acqua,  la  fa  bollire  finché  il  bismutóto  di  giallo  sia  divenu- 
to bruno.  In  questa  reazione,  l’acido  bismulico  si  disidrata  in 
presenza  dell’  alcali  ed  allo  slato  anidro  precipita  ; stato  nel 
quale  è inalterabile  dagli  acidi , di  guisa  che  può  essere  lava- 
to dapprima  coll’acido  nitrico  diluito  e poi  coll’acido  concentrato. 

Caratteri.  Bruno,  somigliante  all’ acido  piombino  , in- 
solubile nell'acqua,  scomponibile  dal  calorico  in  ossigeno  e 
protossido,  dagli  acidi  in  sali  di  protossido  di  bismuto  ed  in 
ossigeno.  Coll’acido  cloridrico  produce  cloro  e cloruro  bismuli- 
co : si  scioglie  nella  potassa  fusa  formando  un  liquido  bruno- 
intenso  , che  tosto  viene  decomposto  dall’  acqua  in  bismulato 
potassico  giallo  ed  insolubile.  . 

Dallo  analisi  risulta  che  esso  si  compone  di  O^Bi’.  Am- 
mettendo tale  composizione  l’acido  bismutico  per  trasformarsi 
in  protossido  deve  perdere  3,26  d’ossigeno  -,  ammettendo  05Bi\ 
allora  dovrebbe  perdere  4,8  per  100  onde  trasformarsi  in  OB*. 
L’esperienza  ha  dato  di  perdita  3,2  ; 3,1  ; e 3,12  per  100. 

. Ved.  Aiutali  di  fisica,  chimica  e matematiche  di  Ma- 
jocchi.  Voi.  XIX  pag.  15. 

<821222» 

Oro» 

B 'antica  conoscenza  di  questo  metallo  non  fa  ricor- 
dare lo  scovritore.  Le  sue  particolari  caratleristicbe. 
e la  sua  rarità,  lo  fecero  riguardare  dagli  antichi 
come  il  più  prezioso  ; quindi  gli  diedero  l’ epiteto 
di  re  dei  metalli.  Non  di  rado  trovasi  nello  stalo 
nativo  in  grani,  in  ramificazioni,  in  foglie  od  kit  piccoli  cristalli 
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disseminati  in  certe  rocce  quarzose  o di  schisto,  e qualche  vol- 
ta in  filoni.  L’oro  nativo  quando  si  trova  in  grani,  i quali  àn* 
no  un  peso  enornfe  si  chiamano  pipiti  ; trovasi  misto  all’argen- 
to, al  rame,  ed  al  mercurio. 

Estrazione.  L’estrazione  di  questo  metallo,  Tassi  nell’istes- 
sa  guisa,  che  si  è detto  per  l’argento. 

Caratteri.  Questo  metallo  à colore  giallo  proprio,  il  qua- 
le si  rende  risplendente  dopo  il  pulimento.  È it  più  duttile 
ed  il  più  malleabile  fra  tulli  i metalli.  È alto  a ridursi  in  fili  as* 

9 

sai  sottili  ed  in  Toglie  di  di  millimetro  di  spessezza. 

È più  molle  e meno  tenace  dell'argento.  Il  suo  simbolo  e Au. 

L’oro  nelle  combinazioni  entra  ad  atomi  doppi,  perciò  il  suo 

atomo  doppio  = Au>  » pesa  2486,  026. 

Composti  di  oro  e di  osslgént»  L’ossigeno  si  com- 
bina con  l’oro»  e vi  forma  due  composti. 

Com  Peso. 

Protossido  Au>  O 2586  , 026  Ossido  auroso 

Perossido  Au1  O5  2786  , 026  Ossido  aurico 

l^reparazidne.  L’ossido  aur060  si  ottiene  scomponendo 
una  soluzione  fredda  di  proto-cloruro  di  oro,  con  la  potassa  cau- 
stica in  soluzione;  il  precipitato  verde.  lavato  è l’ossido  auroso.  Bi- 
sogna precipitare  la  soluzione  con  potassa  diluita  in  molta  acqua 
per  impedire  Che  la  stessa  sciolga  l’ossido  auroso.  Quando  si  fa 
sciogliere  nella  potassa»  la  soluzione  dopo  poco  tempo  si  scompone, 
precipitandosi  dell’oro  metallico»  e rimanendo  dell’ossido  aurico 
in  soluzione. 

Ossido  storico  ovvero  addo  aurino*  Si  ricava  l’ossi- 
do aurico  scomponendo  la  soluzione  di  cloruro  aurico  con  l'acqua 
di  calce.  Il  precipitato  giallo-rossastro,  lavato,  si  conserva. 

Caratteri.  I chimici  da  poco  ànno  dimostrato  la  natura 
vera  di  questo  composto:  Pelletibr  il  giovine  ci  à posto  a chiaro  del- 
la composizione,  Questo  chimico  à sperimentato  che  l’ossido  in  pa- 
rola à poche  proprietà  basiche,  e l’ unico  acido  che  lo  scioglie  è il 
clorido  idrogenico,  La  soluzione  dell’Ossido  aurico  nell’acido  azoti- 
co  concentrato  è precipitata  dall’acqua. Gli  alcali  si  combinano  coN 
l’ossido  aurico,  e formano  sali  particolari,  quasi  senza  colore.  L’os- 
sido aurico  idrato  è giallo,  e facile  a scomporsi  all’azione  dei  raggi 
solari.  La  sua  composizione  risulta  di  due  atomi  di  oro  , e tre  di 
ossigeno.  Si  simbolizza  Au*Os, 

Solfuri  di  oro.  L’oro  può  contrarre  due  combinazioni 
col  solfo,  e formare  cosi  il  proto  e ’i  deuto  solfuro. 

Solfuro  auroso.  Si  ottiene  scomponendo  una  soluzione  ac- 
quosa e bollente  di  cloruro  auroso  con  1’idrngeno  solforato.  Il  pre- 
cipitalo quasi  nero,  è l’ossido  in  esame,  È com.  Au’S, 

Solfuro  «urico.  L’oro  si  combina  col  solfo  merc>  una 
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doppia  «composizione:  all'uopo,  in  una  soluzione  fredda  a diluita 
di  cloruro  aurico,  lassi  gorgogliare  una  corrente  di  zolfo-idrogeni* 
co.  Osservasi  precipitare  una  polvere  color-brunaslra  ; questa  per 
Tappatilo  è il  solfuro  in  disamina. 

Caratteri.  Riscaldandosi  il  solfuro  aurico,  al  contatto  del- 
l’aria, si  scompone  risolvendosi  in  acido  solforoso  ed  oro  metal- 
lico; perciò  questa  caratteristica  bisogna  riguardarla  come  sua 
particolare,  e necessaria  per  distinguersi  dagli  altri  solfuri,  fc 
composto  di  due  atomi  di  oro  e tre  di  solfo. 

Mercurio. 


tato  naturale,  il  mercurio  naturalmente  rattro- 
vasi  in  quattro  stati  •,  in  quello  di  solfuro  ; di  amai' 
gama;  di  cloruro;  e nello  sialo  di  semplicità  quasi 
puro , misto  a terre  friabili  o sostanze  argillose. 
In  questa  guisa  si  trova  in  Idria,  in  Ispagna,  nel- 
l'America,  ed  in  Sicilia.  La  fluidità  di  questo  metallo,  ed  il 
colore  rassomigliante  all’argento  gli  àn  fatto  improntare  il  no- 
me di  argento  vivo . Altri  paragonandolo  al  pianeta  Mercurio,  un 
tal  nome  gli  assegnarono  che  tuttavia  ritiene.  I latini  intantq 
lo  chiamano  col  nome  di  hidrargyrum. 

Il  mercurio  del  commercio,  dovendo  servire  per  l’uso  me- 
dico è troppo  impuro,  percui  conosciute  le  sostanze  che  io  adul- 
terano essere  per  lo  più,  il  piombo  ed  il  bismuto;  perciò  il  Chi- 
mico estrae  il  puro  mercurio  dal  cinabro. 

Estrazione.  All’uopo  s'introduce  in  istoria  lotata  un  mi- 
scuglio di  due  parli  di  limatura  di  ferro,  oppure  di  calce,  ed 
una  di  cinabro  nativo,  o fattizio  (solfuro  rosso  di  mercurio)  la 
storta  si  situa  sopra  un  fornello  semplice,  ed  al  collo  di  essa  si 
congiunge  un  recipiente  contenente  dell’acqua;  ben  disposto  l’ap- 
parecchio, per  gradi  si  comunichi  l'azione  calorifica , e l'ope- 
razione sarà  compiuta  qualora  nulTallro  distilla  adonta  del  più 
alto  grado  di  temperatura.  ' 

Il  mercurio  che  rallrovasi  nel  recipiente  si  passa  per  pelle, 
e si  conserva  all'uso. 

Teorica.  H ferro,  o la  calce  all’ immediato  contatto  del 
solfuro  di  mercurio,  mercé  l'aiuto  del  calorico  si  appropria  del 
solfo,  ed  a nudo  mette  il  mercurio,  il  quale  mercé  l’azione  ca- 
lorifica si  vaporizza  che  poi  si  condensa  lungo  il  collo  della  stor- 
ta e nell’acqua. 

Caratteri.  Questo  corpo  basigeno  è di  color  biancastro- 
incido;  senza  odore;  liquido  alia  temperatura  ordinaria;  capace 
però  di  solidificarsi,  e cristallizzare  in  ottaedri  quando  si  espo- 
ne alla  temperatura  di  40  gradi  sotto  zero  ; riscaldato  bolle  a 
3S0  gradi,  ed  avanzando  di  più  la  temperatura  si  vaporizza.  H» 
per  simbolo  Ilg,  pesa  1265,  823 
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Ino  medico.  Si  prescrive  come  mezzo  meccanico , alte» 
ad  uccidere  ed  espellere  gli  entozi  nel  tubo  gastro-enterico  ; ù 
è usato  il  mercurio  metallico  centro  il  volvolo  prodotto  da  glo- 
meri  di  vermini,  da  scibale  grosse  indurite  e prosciugate , da 
strangolamenti  interni,  e da  qualsiasi  corpo  estraneo  nelle  inte- 
stina, che  impedisce  il  camino  regolare  della  materia.  Si  compo- 
ne col  metallo  in  esame  l’unguento  di  mercurio. 

Unguento  di  mercurio  a freddo  di  giaccio, 
metodo  inventato  dall'autore.  Non  può  negarsi,  ebe  nei 
passati  tempi  i farmacisti  crédevano  esser  l’unguento  di  mercurio 
un  misto  di  grascio , e di  ossido  mercurioso  -,  le  ricerche  di 
Vogel  in  compagnia  di  altri  chimici  ad  evidènza  provarono 
l’erroneilà  di  tale  supposizione  e dimostrarono  con  esperimen- 
ti di  fatto  trovarsi  il  mercurio  solamente  nello  stato  metalli- 
co mischiato  per  un  àzione  meccanica  con  le  molecole  aggre- 
ganti il  grascio.  Lungo  sarebbe  per  noi  11  riportare  i diversi 
metodi  indicati  pei*  la  sollecita  ed  ottima  riuscita  dell’  un- 
guento in  esame.  I Farmacisti  impiegano  lunghissimo  tempo,  ed 
il  più  delle  volte  frammischiano  delle  sostanze  le  quali  agevola- 
no l’estinsione  dei  globetti  mercuriali , ma  alterano  la  compo- 
sizione del  preparato,  e si  oppongono  al  suo  facile  assorbimen- 
to. Ad  ovviare  tutti  qnest’  inconvenienti  ; nonché  le  frodi  che 
spesso  dai  falsificatori  di  medicine  si  fanno  , ci  è riuscito 
di  preparare  l’ unguento  Napolitano  con  metodo  semplice , 
é che  allontana  qualunque  frode  ; esso  è il  qui  appresso. 

In  mortalo  di  porcellana  di  forma  ovale  si  versa  libbra 
mezza  di  mercurio , poi  vi  si  aggiunge  il  quarto  di  puro  sego, 
e si  agita  per  poco  con  pestello  di  legno , quindi  vi  si  mette  un 
ugnai  quantità  di  sugna,  e si  agita  il  tutto,  badando  d’immer- 
gere il  vaso  contenente  la  mesebianza,  in  altro  ove  trovasi  della 
neve  pesta  e cloruro  sodico. 

Reca  una  generale  sorpresa  vedere  il  mercurio  in  breve 
tempo  sparire^  e dopo  un’ora  di  continuo  mescolamento  i glo- 
betti mercuriali  non  si  ravvisano  nè  ad  occhio  nudo,  nè  ad  oc- 
chio armato  di  lentei  Giunto  a questo  punto  vi  si  aggiunge  ri- 
stessa quantità  di  grascio,  e di  sego  fuso,  si  dimena  li  tutto  per 
altri  pochi  minuti,  e quindi  si  conserva. 

N.  6.  Per  la  sollecita  e buona  riuscita  del  preparato  in 
in  esame  fa  bisogno  che  si  operi  in  tempo  umido. 

\ I vantaggi  che  si  ànno  da  un  tal  metodo  possonsi  ricono- 
scere da  ogni  uomo  fornito  di  buon  senso  , e che  ama  il  bene 
dell’  egra  umanità. 

» ’ , 

Composti  «li  ossigeno  «*  mercurici 

Ù metallo  in  esame  rompone  due  ossidi  , entrambi  Basir! 
dessi  sono.-  • • 
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Com  Peso 

Protossido  Hg*0  £639,646  Ossido  mercurica 

Deu  tossi  do  LgO  9066,823  Ossido  mercurio. 

^rofoisiito  di  mercurio.  Si  è credulo  nei  tempi  ro- 
dali prepararsi  l' ossido  in  esame  con  vari  metodi , ed  allo  stesso 
dare  dei  nomi  particolari  -,  credendosi  in  ragione  del  metodo 
risultare  composti  diversi , come  lo  sono.  All’  uopo  scomponendo 
il  proto-azolalo  di  mercurio  con  l’ ammoniaca  liquida,  lavando 
perfettamente  il  precipitato , e poi  prosciugandolo , il  risultato 
nelle  farmacie  era  conosciuto  col  nome  di  mercurio  solubile  di 
Haneman.  Si  ottiene  del  pari  scomponendo  il  cloruro  mercurioso 
( mercurio  dolce  ) mediante  I’  acqua  di  calce  -,  il  precipitato  la- 
vato chiamava»!  mercurio  cinereo  di  Blak.  Scomponendo  l’islesso 
cloruro  con  la  potassa  , o soda  pura,  il  precipitato  lavalo,  smer- 
ciavasi  sotto  il  nome  di  mercurio  solubile  di  Moscati.  La  polvere 
angelica  che  si  prepara  scomponendo  a leggiero  calore  il  deu- 
tossido  di  mercurio  con  lo  zucchero , finché  acquista  il  colorilo 
«ero , deve  considerarsi  come  protossido  di  mercurio. 


Analisi  del  mercurio  clnerio  di  Haneman, 
cinereo  di  Blak  , nero  di  Moscati. 

^^alle  nostre  replicate  analisi  sopra  i diversi  precipitali  di 
mercurio  già  segnali,  pare  se  non  c’inganuiamo  di  aver  appurato 
la  composizione  reale  di  tali  preparali. 

Intanto  augurandoci  che  i dotti  in  quesft  scienza  , degnano 
compatimento  al  nostro  lavoro  , ci  animiamo  a tale  condizione 
ascriverlo. 

1.  Non  può  negarsi  che  1’  azotato  mercurio»)  preparato  col 
mercurio  ed  acido  azotico,  qualunque  sia  la  cura,  sempre  seco 
porta  dell’  azotato  mercurico. 

Ved.  nel  trattato  dei  sali , azotato  mercurioso. 

Ciò  premesso  è necessario  ricordarci  che  1’  ammoniaca  pre- 
cipita i salidi  ossido  mercurico  in  bianco  , dando  dei  sali  doppi 
ed  i sali  di  protossido  in  nero  ( ossido  mercurioso  ) ; perciò  scom- 
ponendosi l’azotato  mcrcu rioso  , con  1’ azoturo  trì-idrogenico  , 
si  ottiene  un  precipitato  cinereo , il  quale  costa  di  protossido 
precipitalo  nero  , ed  azotato  mercurico  ammoniacale , sale  dop- 
pio, precipitato  bianco  , perciò  questi  due  composti  riuniti  dònno 
il  color  cinereo.  Ci  siamo  assicurati  di  questa  veduta  teoretica 
quando  trattammo  il  precipitato  in  esame  con  eccedente  quan- 
tità di  ammoniaca,  e vedemmo  che  l’ ossido  diminuì  di  quantità 
e di  cinereo  si  rese  perfettamente  pero.  Separammo  il  liquido 
dal  sedimento  , e lavato  con  acqua  stillala  calda  ci  accertammo 
dietro  l’analisi  , essere  il  risultato  protossido  , senza  esistervi 
menomo  atome  di  ammoniaca,  o sale  ammoniacale.  11  liquido 
esposto  all’  azione  calorifica  non  tardò  con  ia  perdila  deli’  ani- 
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moniaca  a precipitare  una  polvere  bianca  (,  dento  azotato  di 
roercurio  ammoniacale  ) ed  evaporalo  quasi  a siccità  osservam- 
mo depositarsi  una  massa  bianca  cristallina  , la  quale  tratta- 
ta ad  una  forte  temperatura  dimostrò  lo  sviluppo  dell’acido 
azotico , dell'ammoniaca , dell’ossigeno  e'1  mercurio  in  distilla- 
zione. , k 

11  precipitato  cinereo  di  Blak  a nostro  modo  di  vedere  , 
è un  composto  di  protossido  e proto-cloruro  di  mercurio  non 
•composto  , dal  perché  essendo  poca  la  quantità  della  calce 
sciola  nell’acqua  non  può  trasmutare  tutto  il  proto-cloruro  irt 
òssido  , perciò  marcasi  dall’azione  dell'acqua  in  esame  col  clo- 
ruro mercurio6o  precipitato  cinereo.  Per  assicurarci  di  tal  verità 
prendemmo  il  precipitalo  in  esame  e lo  trattammo  con  l’acido 
azotico  allungato , e si  sperimentò  la  soluzione  del  pretto  ossido 
mercurioso , e rimase  il  genuino  proto-cloruro  di  color  paglino. 
Nella  soluzione  volendo  dimostrare  l’ossido  mercurioso  si  saggiò 
con  l’idro  clorato  di  ammoniaca,  ed  immantinente  si  vide  un  pre- 
cipitato bianco  (cloruro  mercurioso  ).  colla  potassa,  od  ammoniaca 
precipitalo  nero  ( protossido  di  mercurio  ).  Si  riconobbe  la  compo- 
sizione del  precipitalo  indisciolto  essere  proto-cloruro , in  quan- 
tochè  trattato  con  la  potassa  caustica  diede  precipitato  nero-,  ci- 
mentata altra  quantità  alla  sublimazione  , si  ottenne  il  cloruro 
mercurioso  sublimato.  Dippiù  esposto-  all’azione  calorifica  il  mer- 
curio cinereo  di  Blak  si  osservò  gorgogliare  gas  ossigeno,  e su- 
blimarsi Il  cloruro  mercurioso,  portando  seco  dol  mercurio  me- 
tallico.. 

Riguardiamo  il  mercurio  di  Moscati,  come  pretto  protossido, 
e non  già  come  crede  Guibourt,  un  misto  di  deutossido  e mer- 
curio diviso  e suddiviso.  In  fatti  essendosi  trattato  il  mercurio 
di  Moscati  con  l'acido  idro-clorico  non  si  marcò  sale  mercurico 
in  soluzione.  Avendo  praticalo  altrettanto  coil’aoido  azotico  di- 
luito, lo  stesso  à sciolto  completamente  l’ossido,  ed  ò dato  pre^ 
cipitalo  bianco  con  Pidro-clorato  di  azoturo  tri-idrogenico,  senza 
lasciare  sale  mercurico  in  soluzione-,  tantovero  che  l’àmmoniacar, 
la  potassa  , l’idrogeno  solforato  , l’idriodato  di  potassa  si  sono 
mostrati  indifferenti  ; ii  contrario  dovevasi  osservare  se  il  pre- 
cipitato-di  Moscati  conteneva  deutossido  di  mercurio,  fi  d’uopo- 
qui  avvertire  che  dalla  nostra  pratica  abbiamo  desunto . che- 
quando  la  scomposizione  del  cloruro  mercurioso  si  effettua  con 
densa  soluzione  di  potassa  caustica  calda,  allora  si  scompone  una 
porzione  di  ossido  mercurioso;  dando  mercurio  metallico  ed  os- 
sido mercurico  , perciò  è d’uopo  scomporsi  il  sale  alogeno  mer- 
curioso con  soluzione  allungala  , e frédda  di  potassa  caustica, 
o carbonata. 

Caratteri  «lei  vero  protossido.  Pólvere-  nera,  solu- 
bile nell’acido  azotico,  insolubile  net  clnro-Mrogenico,  insolubile- 
nell’acqua,  scomponibile  all’azione  calorifica  risolvendosi  in  mer- 
curio ed  ossigeno  , stropicciata  sù  d’una  ptangia  di-  rame  lascia-. 
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l amalgama.  £ composto  di  duo  atomi  di  mercurio,  ed  uno  di 
ossigno.  Si  simbolizza  Hg,  0. 

Dciitossido  «li  mercurio.  Questo  composto,  che  l'era- 
ipirieo  linguaggio  chiamava  precipitato  russo , precipitato  perse, 
assido  rosso  di  mercurio  ; con  sistematico  dire  appellasi  deu- 
lossido , perossido  di  mercurio  e secondo  Berzelius  ossido  mer- 
curico,; può  prepararsi  per  via  umida  e per  via  secca  : prepu 
rasi  col  primo  metodo  scomponendo  un  sale  a base  di  deutos- 
sido  o con  la  potassa  o soda  ; il  precipitato  lavato  e l’ossido 
in  esame  di  color  giallo-rossiccio*  — Preparasi  col  secondo  me- 
todo trattando  in  un  matraccio  una  quantità  arbitraria  di  mer- 
curio con  laDto  acido  azotico , quanto  basta  a scioglierlo  com- 
pletamente ; il  composto  che  ne  risulta  si  spinge  al  fuoco,  fin- 
ché cessa  lo  sviluppo  dei  vapori  azolosi,  e la  massa  ancor  calda 
dimostra  un  colorito  rosso  chermes;  a quest’epoca  il  risultato 
si  lava  con  dell’acqua,  si  prosciuga  , e si  conserva  all’uso. 

Teorica.  Facile  è sviluppare  una  tale  teorica-,  ammetten- 
do il  risultato  salino  un  composto  di  proto , e deuto  azotato 
di  mercurio  = Az*  0*  Hg*0  f Az>  O5  HgO  osservasi  sulle  prime 
lo  sviluppo  dell’acido  azotoso,  dimostrandoci  la  scomposizione 
dell’acido  del  proto-azotato , e la  perossidazione  del  protossi- 
do ; in  fine  osservasi  sviluppo  di  gas  ossigeno,  a di  gas  acido 
azotoso  , fenomeni , che  ci  fanno  a chiaro  conoscere  che  l’a- 
ddo azotico  del  deuto-azotalo  si  risolve  in  ossigeno , ed  acido 
azotoso , rimanendo  nell’apparecchio  tutta  la  massa  trasmu- 
tata in  perossido  di  mercurio  = 5Hg  0. 

Caratteri.  L’ossido  mercurico  è di  color  giallo-arancio 
nello  stato  d’idrato,  color  rosso-gialliccio  nello  stato  anidro * 
cristallizzato  in  piccole  scaglie  brillanti  ; entrambi  sono  inso- 
lubili nell’acqua;  solubili  nell’acido  azotico,  e nell'acido  idro- 
clorico  senza  lasciar  residuo  : le  soluzioni  trattate  con  una  la- 
mina di  rame  lasciano  il  mercurio  sul  rame  ; l’ossido  cimen- 
tato all’azione  di  un  forte  fuoco  si  risolve  nei  suoi  elementi  , 
volatizzandosi  senza  lasciar  residuo,  È composto  di  un  atomo 
di  mercurio , ed  uno  di  ossigeno* 

Uso  medico.  Si  è usato  internamente  dal  professore 
Blasius , nella  clinica  chirurgica  dell’università  di  Halla  ; l’au- 
tore l’à  ritrovalo  efficace  nella  sifilide  secondaria,  ed  assicura 
<U  aver  fatto  cure  maravigliose  -,  si  è prescritto  iiell’affezione 
scrofolose  ; si  pratica  esternamente  la  polvere  di  tale  ossido, 
sopra  le  piaghe  ed  ulcere  annose, 

Solfuri  diversi  «li  mercurio* 

•ii«i»lo|>e  minerale.  L’etiope  minerale,  solfuro  di  mer- 
curio, si  può  preparare  perfusione  e per  triturazione.  In  falli 
triturando  in  mortaio  di  marmo  parti  eguali  di  solfo  e mer- 
curio alla  totale  estinzione  de’  globetti  mercuriali , si  avrà  dopo 
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tale  operazione  utn  polvere  nera , la  quale  porla  il  nome  di 
etiope  minerale. 

Può  prepararsi  al  fuoco , con  far  fonderti  a lento  calore  una 
parte  di  fiore  di  solfo , quindi  si  versa  la  stessa  quantità  di  mer- 
curio colante  a forma  di  pioggia,  la  mischianza  si  rimena  fin- 
ché si  sono  perfettamente  mischiati  i componenti,  badando  che 
non  entri  in  combustione  il  solfo.  Eseguita  l’operazione  si  versa 
sopra  un  piano  di  marmo  , e si  riduce  in  finissima  polvere  in 
mortaio  di  porcellana.  Il  solfuro  cosi  preparato  dai  chimici  non 
è riguardato  come  un  composto  chimico , ma  piuttosto  una  rai- 
schianza  di  solfuro  di  mercurio , e solfo  in  grande  eccesso. 

Proto  solfuro.  11  solfo  intanto  può  formare  col  mercu- 
rio due  solfuri , i quali  vantano  la  stessa  composizione  atomica 
degli  ossidi  ; ed  in  vero  si  ottiene  il  proto  solfuro,  scomponendo 
una  soluzione  di  proto-azotato  di  mercurio  con  l’idrogeno  solfo- 
rato ; il  precipitato  nero  lavato  è il  proto-solfuro  di  mercurio, 
composto  Hg»  S:  pesa  2732, Otl. 

Dento  solfuro  o per  solfuro.  Si  prepara  scomponendo 
la  soluzione  di  un  sale  a base  di  perossido  con  una  corrente  di 
gas  solfo-idrogenico  o con  ii  solfo-idrogeoato  di  ammoniaca.  11 
precipitato  nero  che  si  ottiene  lavato  all’insipidezza  e prosciu- 
gato si  conserva  sotto  l’indicato  nome. 

Cinabro.  Il  cinabro  è considerato  da  taluni  chimici  coma 
deuto  solfuro,  preparato  per  via  secca  ; esso  si  ottiene,  fondendo 
una  parte  di  solfo  in  un  crogiuolo  di  ferro  e nella  massa  fusa 
si  versano  a poco  a poco  quattro  parti  di  mercurio,  avvertendo 
di  mescolare  esattamente  questo  composto,  quando  la  combina- 
zione è avvenuta  la  massa  prende  colore  nero-violetto.  La  si 
sublima  in  matraccio  di  vetro  a collo  lungo  e si  vedrà  l’eccesso 
del  solfo  sviluppare  e rimanere  il  pretto  deuto-solfuro  in  su- 
btimazione  cristallizzato,  ii  quale  porta  il  nome  di  cinabro  fat- 
tizio. 

Caratteri.  Il  deuto-solfuro  è inalterabile  all'aria  , insi- 
pido, insolubile  negli  acidi,  volatile  senza  lasciar  residuo,  ri- 
scaldato in  istoria  con  calce  o ferro  dà  in  distillazione  il  mer- 
curio , stropicciato  sopra  una  lamina  di  rame  dà  un’  amalgama-, 
riscaldato  al  contatto  dell’  aria  si  fa  nero  , ed  arde  con  fiamma 
azzurra;  polverato  lascia  una  polvere  di  un  rosso  vivo.  £ com- 
posto di  un  atomo  di  solfo  ed  uno  di  mercurio  = S Ilg. 

Panacea  etnabrtna  «Il  Thompson. 

«preparazione.  La  panacea  cfnabrina  (1)  si  prepara  nal 
modo  seguente.  Si  fa  fondere  iu  un  tegame  una  parte  di  solfo, 
avvertendo  che  non  si  accenda  , e quindi  vi  si  mescolano  esalta- 
ti) Punicea  da  pan  mito,  ed  acot  medicamento  ; inieodeaii  dire 
un  mtdicameuto  , il  quale  avara  la  virtù  di  guarire  molli  mali. 
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mente  (Tur  parti  di  mercurio.  La  massa  che  ne  risulta  si  polve- 
rina, a la  si  mescola  con  mezza  parie  di  sale  ammoniaco, 
ed  il  mescuglio  si  sublima  a bagno  di  sabbia  entro  uno  sar- 
gtnolo.  Completala  la  sublimazione  e raffreddato  il  vaso  si  rom- 
pe , e quello  ebe  si  raltrova  al  suo  collo  è solfo  misto  a sale 
ammoniaco  , mentre  quello  ebe  resta  nella  parte  inferiore  è 
il  chiesto  composto,  il  quale  sidee  sottoporre  ad  una  seconda 
sublimazione.  . 

Caratteri  elle  distinguono  la  panacea  . «lai  ci- 
nabro nativo,  «lai  fattizio,  e «lair etiope  minerale. 
La  panacea  è di  color  violaceo , ma  ridotta  iu  polvere  divieti 
di  color  rossocu  po  : è crisi. il  lizzala  in  prismi  : non  à odore  : 
nell’ acqua  e nell’ alcool  non  si  scioglie;  all’aria  non  soffre  al- 
terazione  veruna.  11  cinabro  nativo  è in  masse  cristalline  rosse; 
polverizzato  e lavato  costituisce  il  così  dello  vermiglione  ; 
bollito  con  l’ acqua  dà  alla  superficie  di  questa  una  materia 
rossastra  , denominala  cremore  di  cinabro ■ 11  cinabro  fattizio 
è in  lutto  identico  al  precedente,  menochè  à l’ esterna  appa- 
renza della  panacea  e bollito  con  l’ acqua  non  dà  il  cremor 
di  cinabro.  L’etiope  minerale  è polverulento  e nero,  ma  su- 
blimato si  permuta  in  cinabro. fattizio.  Tutti  questi  composti', 
stropicciati  su  di  una  lamina  di  rame , depongono  il  mercurio, 
ebe  vi  genera  un’amalgama,  la  quale  si  dissipa  col  calore.  Seguen- 
do le  ultime  ricerche  di  Guibourt,  il  quale  dimostrò  non  esservi  ebe 
un  solo  solfuro  di  mercurio,  composto  di  15,  88  di  solfo,  e 100  di 
mercurio,  corrispondente  per  la  composizione  atomica  al  deutossi- 
do  ; perciò  bisogna  dire  che  il  resto  dei  solfuri  secondo  le  veduta 
del  nomato  chimico  altro  non  sono  ebe  semplici  ed  intime  mesco- 
lanze di  solfuro  reale , con  dosi  diverse  dell'uno  e dell’altro  in- 
grediente, ed  in  ciò  soltanto  consiste  la  loro  differenza.  Per  la 
panacea  però  è a dirsi  che  il  professore  Porati  vi  sospettò  l’e- 
sistenza di  uu  poco  di  proto-cloruro  di  mercurio,  prodottosi  per 
la  scomposizione  del  saie  ammoniaco , sul  solfuro  metallico. 

. t *o  medico.  La  virtù  che  si  attribuisce  alla  panacea  è 
la  stessa  degli  altri  solfuri.  Si  usano  con  gran  vantaggio  nella  si- 
filide , alla  dose  di  due  granelli  sino  a dieci , ammassali  eoa 
Teslralto  di  dulcamara. 

Argento. 


(orla  ed  etimologia*  L'argento  era  noto  ai 
popoli  più  remoti , ina  s'iguora  l'epoca  vera  della 
sua  scoperta.  Le  proprietà  non  ordinarie  di  questo 
metallo,  la  sua  rarità  e bellezza,  e gli  usi  impor- 
tanti di  esso  nella  società,  lo  àn  fatto  divenire 
uno  fra  gli  oggetti  più  ricercali  dall'uomo,  e sjiesso  la  cagiona 
delle  maggiori  sue  sciagure. 
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Si  trova  l’argento  in  natura  in  «jinque  alati  principali,  cioè 
di  argento  nativo,  di  argento  antimoniato,  di  solfuro  di  argen- 
to, di  solfuro  misto  con  ossido  di  argento  e di  autonomo,  e d * 
muriato,  ossia  cloruro. 

Ar«cnlo  nativo.  Si  conosce  facilmente  dalle  quali  là  eh» 
appartengono  a questo  metallo  e lo  distinguono  dagli  altri.  Si 
trova  per  lo  più  fra  le  pietre  quarzose,  qualche  volta  nelle  ter- 
re crasse,  e talvolta  pure  in  combinatone  di  minerali,  di  altri 
metalli,  e particolarmente  fra  quelli  di  cobalto.  S»  trova  in  mas- 
se informi,  ed  in  fili  attortigliati,  in  lamine,  in  reti,  in  for-,. 

ma  di  vegetazioni  ec.  . 

L'argento  antimoniale  ossia  miniera  di  argento  bianco  anti- 
moniale à un  brillante  ed  un  colore  simile  a quello  dell  argen- 
to nativo , sebbene  venga  spesso  alterato  da  una  tinta  gial  a o 
rossastra.  La  sua  rottura  è laminosa  è fragile;  il  suo  peso  spe- 
cifico è 9,  440  ; contiene  quattro  proporzioni  di  argeuto  ed  una 

di  antimonio.  , , , 

li  Solfuro  di  argento  o miniera  di  argento  vetrosa  de ^mi- 
nerologisti  à un  colore  grigio-nerastro  ; qualche  volla  e bru- 
no-verdastro o giallastro;  si  lascia  lagl.are  col  corlello  ed  e 
facilmente  fusibile,  ma  perde  il  solfo  in  quesla  occasione , e 
1'  argento  resta  in  forma  di  piccoli  fili  o vegetazioni. 

Il  solfuro  con  ossido  di  argento  ed  antimonio  ossia  < fJ  ■ 
rosso  de’ mineralogisti  , à un  color  rosso-cupo  e trasparente; 
talvolta  è brillarne  come  l’ acciaio:  V argento  nero  non  e tbe 

una  varietà  di  quesla  miniera. 

L’idro-clorato  argentico  volgarmente  detto  argento  corneo, 
contiene  qualche  volta  poca  quaulilà  di  solfalo  argenlico.  Ha i un 
color  grigio-opaco  , trovasi  semi-trasparenle , ed  altre  vnUe  e 
di  un  grigio-giallo , brunaslro  o rosalo  ; è molle  ed  è fusila-. 

le  alla  fiamma  di  una  semplice  candela.  , , ,. 

de’dl  versi  minerali  di  argento.  Il  me  lodo  ih 

saggio  delle  miniere  di  argento  è diverso  in  ragione 
rielà  delle  medesime.  L’argento  nativo  si  ««««tal il I 
rio  colante  e si  tritura  lungamente  con  esso  ® 

sciolza  ; l’ amalgama  si  distilla  per  separarne  il  mercurio  , e 

l'argento  che  rimanevi  riscalda  fortemente  in  un  crogio  o pe 

il  mercurio  in  sua  combinazione  si  volatilizzi  * dopo 
rimane  paro.  L’argento  poi  antimoniato,  il  solfuro  ,1  ossido 
di  argento  antimoniato  e l’argento  rosso,  debbono  Pnr"a 

SroSlrrt  <*'  lune»  >»l»  ? '»*™  I»1 

L’argento  che  si  ì»  con  questi  processi  non  è per  altro  puro 
il  che  si  ottiene  solo  per  mczto  della  coppella-ione,  la  q 
e si  pratica  solamente  nelle  arti  per  determinare  con  esat- 
tezza Id  quantità  de’ metalli  stranieri  che  si  trovano  uniti  al - 
l'argento  ed  all’oro.  Questo  processo  è fondalo  sulla  PTOPr*‘'là 
ch?gode  il  piombo  di  ossidarsi  e strascinare  nella  su;i  ossidawo- 
nc  e la  vetrificazione  che  ne  siegue , i metalli  impuri  - 
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nieri  all’argento.  lenza  che  si  alteri  questo.  Si  pratica  tale  ope- 
razione mettendo  in  una  coppella  l’argento  che  si  vuol  raggia- 
re o purificare  unitamente  ai  doppio  dei  suo  peso  di  piombo, 
e s’introducono  nella  muffola  di  un  fornello  a riverbero.  Quan- 
do lo  stesso  è riscaldato  a bastanza , il  piombo  e l'argento  en- 
trano in  fusione , si  uniscono  e formano  una  lega  liquida  che 
restando  tuttavia  esposta  alla  stessa  temperatura  si  scompone  „ 
perchè  il  piombo  si  volatilizza  in  parte  ed  in  parte  si  ossida  e 
si  vetrifica  , combinandosi  questo  vetro  con  la  coppella  dalla 
cui  sostanza  viene  avidamente  assorbito. 

Perchè  questa  operazione  riesca  bene  , si  richiede  molta 
pratica  e debba  particolarmente  farsi  attenzione  a non  arroven- 
tare di  molto  i metalli»  Ibciò  il  piombo  non  si  unisca  alla  cop- 
pella con  soverchia  prontezza  egli  manchi  il  tempo  di  togliere 
prima  i metalli  stranieri  all’argento,  e di  non  riscaldarlo  trop- 
po poco , dal  che  potrebbe  restar  qualche  piccola  porzione  di 
piombo  unita  allo  stesso;  dopo  fusi  1 metalli  guardando  il  bot- 
tone nella  coppella  si  scorgerà  la  sua  superficie  coperta  di  tan 
te  nuvolette,  diversamente  colorate  che  si  agitano  in  tutti  i ver- 
si e che  diminuiscono  in  ragione  che  i metalli  ignobili  si  uniscono 
a quella  o si  volatilizzano.  NeU’accostarsi  l’operazione  al  suo  ter- 
mine la  superficie  dell’argento  si  mostra  scoperta  poco  per  volta  t 
ed  infine  quando  si  disperde  l’uttima  molecola  del  piombo  si  scorge 
una  specie  di  lampo  che  si  chiama  corruscazione.  Allora  biso- 
gna aver  l’attenzione  di  portar  la  coppella  poco  per  volta  ver- 
so la  bocca  del  fornello  acciò  il  raffreddamento  dell’argento  gra- 
duatamente succeda  -,  al  contrario,  la  superficie  del  metallo  so- 
lidificandosi troppo  presto,  mentre  T interno  è ancora  molto 
caldo , farebbe  sì  che  la  parte  liquida  compressa  sviluppandosi 
con  esplosione,  formerebbe  una  specie  di  vegetazione  metallica 
nella  superficie , donde  una  porzione  so  ne  disperderebbe  ed  il 
saggio  non  sarebbe  esatto. 

Caratteri.  Purificato  con  questi  mezzi  l’argento  à un  color 
bianco  proprio,  ed  un  brillante  molto  vivo.  Ha  una  durezza  media 
tra  quella  del  ferro  e dell'oro;  è duttilissimo  tanto  alla  filiera  che 
allo  strettoio  ; è tenacissimo  ; è cristallizzabile  in  piramidi  qua- 
drangolari ; è ottimo  conduttore  del  calorico  e dell'elettricismo  e 
nella  costruzione  della  pila  di  Volta  è negativo,  come  il  rame: 
a un  peso  specifico  di  IO,  474.. 

L’argento  entra  in  fusione  poco  dopo  arroventato.  A qua- 
lunque temperatura  prodotta  da’  nostri  fornelli  ordinari  non  si 
unisce  all’ossigeno  dell’aria , e molto  meno  si  ossida  alia  tem- 
peratura nella  quale  viviamo;  si  è peraltro  conosciuto  che  ad 
un  calore  più  elevato  e per  lungo  tempo  continuato,  come  an- 
che att’azione  di  una  poderosa  lente  ustoria,  l’argento  si  copre 
di  un  ossido  verdastro  o pure  si  vetrifica.  Una  forte  scarica  elet- 
trica brucia  l'argento  in  un  attimo  e lo  cangia  in  un  ossido  di 
rotore  olivastro. 
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Forinola  simbolica.  L 'argento  si  simbolizza  Ag,  pesa 
1351,  607. 

Composti  di  argento  e«l  ossigeno.  L'argento  forma 
due  ossidi,  il  primo  basico,  ed  il  secondo  surossido;  essi  sono, 

Com.  Peso 

Protossido  Ag  0 1451,607  Ossido  a rgen Ileo 

Deulossido  Ag  Oa  1551,607  Surossido  argeulico 

òssido  argentleo.  Quest'ossido  si  ottiene  scomponendo 
la  soluzione  di  azotato  argeutico  con  la  potassa , soda , od  ac- 
qua di  calce.  Il  precipitato  lavato  è bianco . ma  asciugato  si 
fa  grigio-bruuiccio , c col  tempo  poi  si  fa  quasi  nero.  Esposto 
all’azione  dei  raggi  solari  si  scompone  dando  ossigeno  nello  sta- 
to gassoso,  ed  una  polvere  nera  per  residuo  (argento  metallico}. 

Surossido  di  argento.  Dobbiamo  al  signor  Rider  la  co- 
noscenza di  quest'ossido.  Si  forma  mercè  l’azione  idroelettrica 
e si  depone  sul  conduttore  positiva  della  pila,  allorché  si  sca- 
rica attraverso  una  debole  soluzione  di  argento.  Secondo  le  os- 
servazioni dello  scovritore,  cristallizza  in  aghi  lunghi  di  3 a 4 
linee,  incrocicchiati  e dotati  di  splendore  metallico.  Secondo 
Groltus  cristallizza  in  tetraedi.  Trattato  con  l’arido  clora-idroge- 
idco  sviluppa  cloro.  Unito  al  fosforo  detona  (1). 

Platino. 


Zimologia  od  istoria.  Sibbene  questo  metallo 
vanti  l’antichilà  fin  dal  sesto  secolo,  pur  nondi  me- 
no  nell’Europa  non  si  conobbe  che  nel  1748.  Il 
sig.  Antonio  de  Ulloa  matematico  Spagnuolo,  che 
segni  la  commissione  dei  dotti  francesi  spedita  al 
Perù  nel  1783  ad  oggetto  di  determinare  la  figura  della  terra; 
parlò  di  questo  metallo  e lo  distinse  dagli  altri  : che  per  lo 
addietro  credevasi  argento  impuro,  come  Io  indica  il  suo  nome 
Spagnuolo  plat  no  * piccolo,  argento , da  altri  fu  chiamato  oro 
bianco. 

Stato  naturale.  Si  r atlrova  il  platino  quasi  sempre  in  pic- 
coli grani  brillanti  appianati;  nello  stato  di  lega  in  combinazione 
all’iridio,  all’osmia,  al  palladio  ed. al  rodio.  Questa  miniera  è 
sempre  mescolata  con  dell’ossido  di  ferro,  ossido  titanico,  con 
della  sabia,  e di  rado  con  piccole  pagliette  di  oro,  e globolini 


(t)  Il  Sig.Fischcr  à sperimentato  ette  un  tale  ossido  non  i mai  puro 
ma  misto  ad  uo  poco  di  acido  azotico  o solforico  , in  ragione  che  è il 
primo  o secondo  quello  che  lo  cosliiuisee  nello  stato  aalino.  L’autore  à 
di  se  ali  mento  che  la  forinola  atomica  è — Ag  O 3 
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di  mercurio.  Si  rinviene  nell’arene  del  fiume  Piato  nel  Choco, 
a Quinto  nel  Perù  , e premo  Carta  gena  nell’  America  Meridio- 
nale. Si  è scoverto  da  poco  nella  sabbia  aurifera  dei  monti  Ou- 
ral  in  Siberia. 

Estimatone.  Il  platino  allo  stato  di  purezza  non  può  ricavar- 
si che  per  via  umida.  Dopo  aver  traltato  il  minerale  polverato 
con  la  sbarra  calamita  per  privarlo  dell’ossido  attiratale  da  que- 
sta, e col  mercurio  per  sciogliere  l’oro,  che  trovasi  in  rnischiao- 
za  all’ossido  ; il  minerale  si  fa  bollire  a due  riprese  con  sei 
volte  il  proprio  peso  di  acido  azotoso . cioro-idrato  ( acqua  re- 
gia ) il  platino , il  palladio  , ed  il  rodio  contenuti  nel  mine- 
rale si  sciolgono  passando  alio  stato  di  cloruri,  come  pure  una 
piccola  quantità  d’iridio  : la  sostanza  indisciolta  per  lo  più  costa 
d'iridio  e d’osmio,  i quali  esistevano  nel  minerale. 

La  soluzione  dei  clorari  si  evapora  alla  consistenza  di  lasco 
» sciroppo  per  privare  il  solvente  dell’ eccesso  dell’acido  eloro- 
idrogenico  , e poi  si  diluisce  con  10  o 12  volte  it  suo  peso  di 
acqua.  In  questa  soluzione  si  versa  poscia  un’altra,  satura  di  clo- 
ro idrogenato  di  azoturo  tri-idrogenico  (sale  ammoniaco)  questa 
subito  dà  un  precipitato  giallo-ranciato  carico,  il  quale  è un  sa- 
le doppio,  idro-clorato  platinioo  «1  ammonico,  e gli  altri  sali 
rimangono  In  soluzione,  li  precipitato  raccolto  sopra  un  filtro  si 
lava  con  acqua  fredda  , e poi  di  esso  si  riempie  un  crogiuolo  di 
terra  a cui  si  adatta  il  suo  coperchio  e si  espone  ai  calor-rosso 
io  un  fornello  a riverbero.  Osservasi  nel  sale  che  si  scompone, 
volatilizzarsi  quello  ammonico,  ed  il  cloruro  platioico  rimane- 
re nel  recipiente  in  massa  grigia  spugnosa  il  quale  ad  una  più 
alla  temperatura  lascia  una  polvere , quale  consiste  in  platino 
metallico.  Quando  da  questa  polvere  vorrà  ottenersi  il  metallo 
fai  masse , fa  d’uopo  riscaldarlo  fino  al  calor-rosso,  e poi  assoggel  - 
tarlo  alia  azione  di  forti  martelli  e cosi  si  riduce  a poco  a poco 
io  verghe. 

Caratteri.  Questo  metallo  è bianco  assai  lucido,  e pel  co. 
lore  rassomiglia  all’argento,  è più  duro  dello  stesso,  nonché  del- 
l’oro , gode  grande  duttilità  e malleabilità,  meno  però  degli  sud- 
detti corpi  basigeni.  Si  può  ridurre  in  foglie  ed  in  fili.  È più 
denso  di  tutti  gli  altri  metalli,  giacché  pesa  9t,  43,  e questa 
densità  può  aumentare  col  martellamento  e giungere  a 2 1,33 1. 
Si  simbolizza  Pt,  il  suo  adomo  pesa  1233,499. 

\ 

Ossidi  di  platino. 

II  piatii»  forma  due  composti  con  l’ossigeno,  essi  sono. 

Coro.  Peso. 

Protossido  PIO  1333,499  Ossido  platino*© 

Deutossido  PtO,  1433,499  Ossido  platinici). 

Ossido  p luttuoso.  Scomponendo  il  cloruro  con  la  po- 
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lassa  caustica  , si  ottiene  in  precipitazione  una  potrere,  la  quale 
lavata  è t’ossido  in  parola.  Bisogna  versare  della  potassa  piut- 
tosto in  difetto  che  in  eccesso  per  non  sciogliersi  dell’ossido  pia- 
tinoso,  in  tale  caso  l’acido  solforico  poi  precipita  dalla  soluzione 
potassica  l’ossido. 

Caratteri.  Il  protossido  di  platino-idrato,  con  l’azione  ca- 
lorifica si  scompone  dando  acqua,  ossigeno,  e rimane  il  platino 
fisso.  Detona  fortemente  con  i corpi  combustibili  ; gli  acidi  lo 
sciolgono  lentamente,  la  soluzione  salina  è verde  traente  al  bru- 
no. Si  simbolizza  Pt  0. 

Deufosnldo  di  platino.  L’ossido  platinico  è difficile 
d 'isolarsi  compiutamente  , imperocché , non  adoperando  un  ec- 
cesso di  alcali  si  ottiene  un  sottosale;  quando  l’alcali  perdomiua, 
si  forma  una  combinazione  dell'alcali  con  l’ossido.  All’uopo  si 
discioglie  il  solfato  platinico  nell’acqua,  e si  scompone  con  l'azo- 
tato  baritico,  da  cui  risulta  solfato  baritico  ed  azotato  platinico. 
$i  può  precipitare  da  questo  sale  la  metà  dell’ossido  platinico 
mediante  la  soda  caustica  ; aggiungendo  una  minor  quantità  di 
alcali,  si  precipita  un  soltosate  che  dieviene  bianco  disseccan- 
dosi. L’ossido  platinico  precipitato  è allo  stato  d'idrato  bra- 
no-rossastro, voluminoso,  e perfettamente  simile  all’ossido 
ferrico  precipitato  daU’ammoniaca  ; si  restringe  molto  con  la 
disseccazione  ; il  suo  colore  non  diviene  di  molto  piò  carico, 
ftiscaldato  in  vasi  distillatori  abbandona  prima  la  sua  acqua  e 
diviene  nero,  poi  il  soo  ossigeno,  e lascia  del  platino  metallico. 
Berzelius. 

N.  B.  Il  Sig.  Dobereiner  à conosciuto  nella  spugna  di 
platino  delle  proprietà  molto  significanti.  Prima  di  tutto  è da 
sapersi  come  questa  sostanza  si  prepara.  Alla  soluzione  di  idra 
clorato  di  platino  si  aggiunge  poco  per  volta  un  altra  satara 
di  muriato  di  ammoniaca , finché  accade  precipitato.  Questo  ch’è 
sotto  l’aspetto  di  una  polvere  gialla  , si  riscalda  finché  emana 
de’  fumi  bianchi  ed  acquista  un  color  grigio-cupo. 

Lo  stesso  come  anche  il  solfuro  ossidato  con  lo  stesso  me- 
tallo ànno  la  proprietà  di  facilitare  in  particolar  modo  la  com- 
binazione de’ fluidi  elastici.  Quindi  se  una  porzione  di  esso  si 
immerge  in  un  mescuglio  detonante  1 ascensione  di  questo  non 
tarda  ad  accadere,  ma  lo  sperimento  più  semplice  e meno  pe- 
ricoloso è quello  di  dirigere  sul  preparato  in  parola  una  corrente 
di  gas  idrogeno , dal  che  esso  si  arroventa  ed  il  gas  si  accende. 

Invece  del  metodo  u^ato  si  può  ottenere  lo  stesso  rìsultamento 
bagnando  della  carta  in  una  soluzione  di  idroclorato  di  platino  , 
facendola  asciugare  e bruciandola  poi.  La  cenere  di  questa  caria 
raccolta  p rèduce  gli  stessi  effetti  già  mentovati. 

L’autore  considera  questi  fenomeni  come  elettrici  e risul- 
tanti da  una  coppia  nella  quale  l’ idrogeno  rappresenta  lo  zinco, 
ed  il  ptatino  l'allro  elemento,  donde  nasce  il  forte  sviluppo  di 
«dor  ico,  i moderni  e fra  questi  Berzelius  riguardano  un  (ale  ef- 
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féttd  prodotto  da  forza  particolare  che  chiamano  eatalitticà. 

Caratteri  dell'ossido  platinico.  L’ossido  platinico  « 
nero  ma  nello  stato  di  idrato  à color  giallo  di  ruggine,  si  com- 
bina con  gii  acidi,  e forma  del  sali  particolari  , di  color  gial- 
lo , o rossastro.  L’ammoniaca  si  combina  coll'ossido  platinico  e *1 
risultato  porta  il  nome  di  platino  fulminante.  Questo  composto  fu 
scoverto  da  Edmondo  Davy,  L’ossido  platinico  contiene  due  ato- 
mi di  ossigeno  ed  uno  di  platino  =r  Pt  0,. 


Rodio* 


arte  storica*  11  rodio  fu  conosciuto  la  prima  volta 
dal  signor  Wollastoo  nel  1804.  Esso  si  ricava  dalla 
soluzione  di  platino  impuro  con  mezzi  particolari^ 
i quali  sono  lunghi,  é noi  ci  asteniamo  d*  indicarli. 
Caratteri.  Allo  stato  di  purezza  è bianco, 
fragile , duro  come  il  ferro  i infusibile  alla  più  elevata  tempej 
ratura  che  si  può  produrre  nelle  fucine,  inalterabile  all’aria.  La 
sua  densità  = il, ti.  Non  si  sdoglie  in  alcun  acido,  anche 
nell’acqua  regia.  Si  simbolizza.  R.  Il  suo  atomo  pesa  651,387. 
ossidi  di  rodio.  Si  ammettono  due  ossidi,  essi  sono 


Com.  Peso. 

Protossido  R O 7Sl,  387 
Deutossido  R»Cb  1602, 773 


Ossido  rodioso 
Ossido  rodico 


Iridio. 


stori»  e Maio  naturale.  Denominiamo  iridio 
ùn  metallo  particolare,  il  quale  si  trova  in  com- 
binazione all’osmio  nel  platino  brutto,  e forma  una 
parte  del  residuo  della  soluzione  di  questa  miniera 
nell’acqua  regia;  venne  per  la  prima  volta  indi- 
cato net  1803  da  DescotiLs,  quando  si  occupava  dell’esame  del 
residuo  insolubile  della  miniera  di  platino.  Alcuni  dicono  che 
lo  scovritore  fu  Tcnnant. 

etimologia.  Fu  chiamato  iridio  per  differenti  colori  che 
fa  vedere  la  sua  soluzione  simile  àll’arco  baleno.  Quando  è puro 
h bianco  come  il  platino,  resìste  alla  temperatura  più  elevata. 
L’aria  e l’ossigeno  non  lo  alterano  a quaisisia  temperatura.  L’i- 
ridio à per  simbolo  Ir.  11  suo  atomo  pesa  1233,  499. 

Ossidi  d’iridio.  Questo  metallo  à quattro  ossidi,  i quali 
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si  ottengono  scomponendo  i rispettivi  cloruri  con  un  alcali. 
Essi  sono. 

Com.  Peso. 

Protossido  Ir  O 1333,499  Ossido  ipo  iridoso 

Deutossido  Ir.  O5  4766,998  Ossido  iridoso 

Tritossido  Ir  O»  1433,499  Ossido  ipo-iridico 

Perossido  Ir  Os  1533,499  Ossido  indico 

Trascuriamo  d'iscrivere  i metodi  per  ottenere  tali  ossidi  per- 
chè di  poco  uso. 

<8^222* 

Palladio. 


a reazione.  Il  palladio  fu  scoverto  dal  dottor  Wol- 
loston  nel  1803  ; sciogliendo  il  platino  crudo  nel-* 
l'acqua -regia  e precipitando  la  soluzione  col  cia- 
nuro mercurico,  si  ottiene  in  precipitazione  una  ma- 
teria giallastra  che  lavata  e sottoposta  a forte  ca- 


lore diviene  bianca,  e può  prendere  1’aspolto  metallico  quando 


si  sottomette  al  calore  del  flusso  col  borace,  oppure  al  getto  del 


cannello  con  l’aria  detonante. 


Caratteri.  Quando  è puro, è senza  colore,  duro,  o mallea- 
bile. Ad  una  certa  temperatura  la  sua  superficie  si  appanna , 
e diviene  azzuro , e quando  il  calore  è più  avvanzato  riprende 
il  colorito  primiero  abbandonando  una  certa  quantità  di  ossi- 
geno. Allo  stato  fuso  il  suo  peso  specifico  e il.0  e 3;  quando 
e laminato  e ll.°  e 8.  L'acido  azotico  lo  scioglie  acquistando 
un  colore  rosso  brunastro. 


Può  distinguersi  una  lamina  di  platino  da  quella  di  palla- 
dio in  quanto  che  la  soluzione  alcoolica  di  iodo  fatta  seccare  sul 
palladio  vi  cagiona  una  macchia  nera  mentre  non  intacca  af- 
fatto il  platino 

Peso  atomico  e forinola  simbolica.  Il  simbolo 
del  palladio  è = Pd  ; pesa,  665,  899. 

11  palladio  si  combina  con  l’ossigeno  c vi  forma  duo  ossidi, 
li  protossido,  e il  deutossido. 

Il  primo  si  ottiene  calcinando  il  nitrato  di  protossido  di 
Palladio  finché  non  si  sviluppa  più  acido  azotoso,  l’ossido  che  vi 
fimane  e in  massa  nera  ed  esige  una  temperatura  molto  ele- 
vata per  risolversi  nei  costituenti,  si  combina  con  l’acqua  e for- 
ma  l'idrato  di  color  rosso-bruno.  La  sua  composizione  è = Pd 
0 pesa  765,  899. 

Iteri  tossi  ilo  di  palladio-  Un  tal'ossido  non  ancora  si  è 
Potuio ottenere  isolato,  ma  combinato  con  la  potassa;  perciò  Irat- 
lando  il  bicloruro  di  palladio  e potassio  con  una  soluzione  di 


V 
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carbonato  di  potassa,  badando  di  aggiungerlo  a riprese,  in  piccola 
quantità,  ed  agitare  bene  il  miscuglio  si  osserva  precipitarsi  un 
corpo  bruno  gialliccio , composto  di  ossido  palladico , acqua  e 
potassa  , se  una  tal  base  eccede  marcasi  sciogliersi  il  precipi- 
tato; la  sua  composizione  risolta  di  un'atomo  di  palladio  e due 
di  ossigeno  = Pii  0’  pesa  8t>5,  899. 

«2Ì2S2* 

Hu  tento 


storia.  Dobbiamo  la  scoverta  del  metallo  in  esa- 
me a Claus  fatta  nella  miniera  di  platino. 

11  metallo  in  parola  diversifica  dal  platino  e 
dal  palladio  per  molte  sue  particolari  proprietà. 
Quando  si  fonde  col  nitro  dà  per  prodotto  una  mas- 
sa di  color  verde  oscuro,  quale  si  considera  come  rutenato  po- 
tassico solubile  nell’ acqua,  colorando  il  liquido  in  giallo  ca- 
pace di  colorare  in  nero  arancio,  le  sostanze  organiche  generan- 
do con  l’alcool  un  precipitato  simile  : dippiù  forma  col  cloro  il 
percloruro  il  quale  si  distìngue  perchè  presenta  un  color  giallo 
arancio  capace  ad  essere  precipitato  in  nero  dall’  ammoniaca. 

La  sua  dissoluzione  viene  alterala  con  molta  lentezza  dal- 
l’ idrogeno  solforato  ; si  forma  un  solfuro  nero  bruno  , ed  il 
liquido  diventa  d’un  bello  azzurro  per  la  presenza  del  cloruro 
azzurro  che  non  viene  più  dall’  idrogeno  solforato. 


sito  del  ramo  voùlue. 
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Ad  onta  della  nostra  soverchia  cura  e vigilanza  purtultavia 
nel  leggere  questo  primo  volume  osserviamo  degli  errori, 
perciò  abbiamo  credulo  indispensabile  domandare  scusa  ai 
lettori  ed  apporci  la  qui  appresso  errata. 
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Idee  generali  del  sali. 


resso  gli  Antichi  col  nome  di  sale  venivano  chiamali 
unti  i corpi  solidi,  sapidi,  figurati  , e solubili  nel- 
l’acqua. L’istoria  di  essi  portava  il  nome  di  hallurgica. 

Dopo  che  i Chimici  incominciarono  a classificare  i corpi  pre- 
sentatoci dalla  natura  e che  l’ arte  ottiene , per  le  loro  pro- 
prietà organoleliebe , chiamarono , quei  che  presentano  un  ca- 
rattere sensibile  agre,  acidi  da  aci * puma  , per  la  sensazione 
pungente  che  essi  producono  sopra  la  lingua  •,  ed  in  vero  i 
caratteri  generali  che  assegnarono  a lutti  gli  acidi , erano  il 
sapore  agro  , il  cangiare  in  rosso  il  color  celeste  delle  viole 
mammole  e della  tintura  di  tornasole,  di  sviluppare  vapori  gas- 
sosi nelle  più  parti  delle  loro  combinazioni,  di  emettere  molto 
calorico  quando  si  uniscono  coll’  acqua  ( purché  siano  concen- 
trati ) di  produrre  freddo  maggiore  quando  si  mischiano  con 
la  neve,  di  opporsi  alla  congelazione  dell’acqua,  di  sospendere 
.o  d’ impedire  le  fermentazioni. 

Sopra  tali  dati  era  fissata  la  classificazione  degli  acidi  ; poco 
o niente  conoscevasi  la  loro  composizione , ed  erano  riguar- 
dali come  corpi  semplici. 
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Toltosi  l' oscuro  sistema  del  flogisto  e riguardatosi  i corpi 
jper  la  diversa  composizione;  fu  l’ immortale  Lavoisier  il  primo, 
il  quale  guidato  dalla  scovcrta  de'  principi  costituenti  l’ aria  e 
clic  in  essa  trovasi  il  vis  vilae , principio  sostenitore  della  respi- 
razione, della  combustione,  e capace  di  acidificare  taluni  corpi  ; 
caratteristica  ultima  creduta  particolare  dal  Lavoisier  , per  la 
quale  cosa  pensò  dire  un  tal  corpo  gassoso  ossigeno  ( genera- 
tore di  acidi  ). 

Da  tal’ epoca  furono  riguardati  gli  acidi  qua’ corpi  composti 
di  ossigeno  e di  un  radicale  a tutti  diverso  e si  convenne,  che 
tali  corpi  oltre  la  proprietà  di  cambiare  in  rosso  le  tinture  az- 
zurre dei  vegetabili  , hanno  quella  di  combinarsi  con  altri  cor- 
pi composti  co’  quali  talune  volte  le  proprietà  organoleliche 
di  essi  spariscono  intieramente,  dando  luogo  ad  altri  composti 
denominati  sali. 

Queste  erano  le  idee  che  l’ illustre  Lavoisier  sviluppò  dopo 
la  caduta  del  flogisto. 

In  prosieguo  l’Inglese  Davy  nel  1811  avendo  chiaramente 
dimostrato  che  l'acido  muriatico  ossigenato  non  è un  corpo  com- 
posto , ma  semplice  e che  trovandosi  in  combinazione  dell’idro- 
geno costituisce  1’  acido  credulo  composto  di  ossigeno  e murio, 
dall’  Inglese  riguardato  di  cloro  ed  idrogeno  perciò  lo  disse  in 
vece  di  acido  muriatico , idroclorico.  Ecco  una  positiva  novità 
al  sistema  adottato  da  Lavoisier  , por  la  quale , gli  acidi  fu- 
rono classificati  in  due  ordini  , in  ossiacidi  ed  in  idracidi , ed 
ì sali  per  necessaria  conseguenza  in  due  serie , detti  ossisali , 
ove  1’  acido  era  un  ossiacido  , ed  idrosali  quelli  in  cui  l’acido 
era  un  idracido.  Eseni. 

Az=  O5  KO  Azotato  di  potassa  » Ossisale. 

Il*  Cl1  KO  ldroclorato  di  potassa  » Idrosalc. 

11  dottissimo  Davy  desiderando  per  altro  classificare  i sali 
sotto  un  istesso  ordine  , avea  divisato  riguardarli  tutti  come 
idrosali , perciò  ideò  un’  ipotesi  , con  la  quale  ammetteva  gli 
idracidi  a radicale  semplice  ed  a radicale  composto.  Diceva  l’a- 
cido solforico  anidro  = SO3  non  è acido  dal  perchè  non  spie- 
ga azione  alcuna  sulla  carta  di  tornasole,  se  pria  non  si  com- 
bini coll’  acqua  e passi  allo  stato  di  acido  idrato  = SO3  Il’O 
idrogenico  di  Davy  = SO4  f II1. 

Da  ciò  rilevasi,  che  T illustre  chimico  Inglese  riguardava 
per  vero  acido  solforico  quello  idrato  in  quanto  che  rappresen- 
tava la  composizione  diversamente , cioè  di  un  radicale  ipote- 
tico, composto  di  uno  atomo  di  solfo  e quattro  di  ossigeno  = 
SO4  e dell’  idrogeno  principio  acidificante. 

Partendo  da  tali  principi , diversificherebbe  1'  acido  idro- 
clorieo  dall’ acido  solforico,  per  esser  il  primo  con  radicale  sem- 
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plice  = Cl5  H*  ; il  secondo  con  radicale  composto  = SO1  II3* 

Dal  fin  qui  detto  ben  si  rileva  che  l’ itlrocloralo  di  po- 
tassa ed  il  solfato  di  potassa  erano  considerati  entrambi  quati 
idrosali  avente  il  primo  la  composizione  = Cl3  H*  f KO , ed 
il  secondo  = SO1  II3  K. 

Una  tale  ipotesi  non  ha  potuto  reggere  per  vari  molivi  e 
particolarmente  perchè  il  radicale  ipotetico  composto  non  si 
è potuto  mai  isolare  ; si  è creduto  perciò  con  più  semplicità 
c meno  ipotesi  far  reggere  la  teorica  del  Lavoisier  e trascu- 
rare quella  del  Davy. 

Da  che  I*  illustre  Berzelius  dimostrò  non  esser  i soli  ossia- 
cidi, ed  idracidi  capaci  a formare  sali,  ma  che  altri  composti  pos- 
seggono la  stessa  proprietà  come  lo  sono  i solfidi,  selenidi,  lellu- 
ridi,  con  le  basi  solfuri,  telluri  ec,  la  classificazione  dei  sali  prese 
altra  divisione.  Avendo  lo  Svedese  chiamato  quei  corpi  che  sono 
solubili  nell'  acqua  , ed  acidificano  l’ idrogeno  alogeni , e quei 
che  acidificano  gli  altri  principi  acescenti,  e rendono  composti 
basici  i metalli,  corpi  anifidi , i sali  furono  classificati  in  due  se- 
rie in  alogeni  ed  in  amfigeni.  Il  sale  comune  che  secondo  La- 
voisier credevasi  ossisale  , composto  di  acido  muriatico  e so- 
da = M.  O f NaO , fu  riguardato  come  idrosale  con  le  teo- 
riche del  Davy  = CI3  H3  -f  NaO  e da  Barzelius  come  sale  alo- 
geno, = LI3  Na,  perchè  formato  di  un  corpo  alogeno  con  Un  me- 
tallo. 

Il  solfato  di  potassa  formato  di  acido  solforico  c potassa 
sss  SOJ  KO;  il  composto  di  un  solfido  con  un  solfuro  metallico, 
itti  selenido  con  un  seleniuro,  un  tellurido  con  un  tclluro,  sono 
stali  da  Berzelius  considerati  come  composti  salini,  e siccome  il 
corpo  che  trovasi  comune  ne’radicali,  elettro  positivo  e negativo 
è stato  dallo  Svedese  dello  amfigeno,  cosi  tali  composti  come  si 
è detto  vengono  chiamati  sali  amfigeni  od  amfidi. 

i»  •• 

Esempio 


As~ 

O5 

Acido  arsenico  , 

Ossiacido 

K 

0 

Potassa 

Ossibasc 

= Arseniato  Potassico  Ossisale 


Si  vede  in  tal’esempio  che  l’ossigeno  rende  l arsenico  prin- 
cipio salificante  ^elettro  positivo  alla  pila)  l' ossigeno  rende  il 
potassio  base  salificabile  (elettro  negativo  alla  pila)  perciò  l'os- 
sigeno è il  corpo  che  Berzelius  dice  basigeno  ed  amfido  ; a 
tale  r iflesso  dicesi  amfido  ed  ossisal* 
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Esempio  di  un  Solpo-sace, 


Asa 

s5 

Solfido  arsenico 

Solfo  acido 

K 

s 

Solfuro  potassico 

Solfo  base 

= Solfo  arseniato  potassico 

Il  solfo  in  questo  esempio  è il  corpo  baiigtno  ed  a tale  ri- 
flesso il  sale  dicesi  solfosale. 

Lo  stesso  vale  pel  selenio  e pel  tellurio,  ed  i loro  sali  sono 
distinti  col  nome  come  si  è detto  di  seleni-sali  e telluri  sali. 

Diulong  per  altro  volendo  far  eco  alla  teorica  del  Berze- 
Jius  pe’sali  alogeni,  credè  richiamare  in  vita  la  idea  di  Davy 
e riguardare  tutti  i sali,  formati  di  un  corpo  alogeno  semplice 
o di  uno  composto  con  un  metallo  qualunque,  persale  alogc nodosi 
il  cloruro  di  sodio  sarebbe  nn  sale  alogeno  ove  il  corpo  alogeno  è 
semplice=Cla  Na.  II  clorato  di  soda  è un  sale  alogeno  compo- 
sto = Cla06f  Na.  Sebbene  un  tale  divisamcnlo  fosse  molto  ipote- 
tico, pure  è stato  da  parecchi  chimici  ricevuto.  La  generale  dei 
dotti  considerando  per  sale  i soli  sali  amfidi , perciò  esclude  i 
sali  alogeni  e li  annovera  fra  il  numero  delle  combinazioni  sem- 
plici non  saline  , in  qunntochè  , intende  definire  per  sale  la 
combinazione  di  un  acido  con  una  base  salificabile , o di  un 
corpo  composto  con  altro  parimente  composto,  tanto  vero  che 
Liebig  definisce  per  sale  ; tutte  le  combinazioni  di  due  corpi 
composti,  contenenti  un  elemento  comune , cioè  un  corpo  non 
metallico. 

Sembrano  tali  definizioni  non  bene  adattate , dal  perché 
con  esse  si  escludono  lutti  i sali  alogeni  , fra  i quali  trovasi 
il  cloruro  sodico  ( sale  comune  ) che  è stalo  il  tipo,  el  corpo 
che  per  analogia  delle  sue  proprietà  fisiche  con  altri  composti 
)'  ha  lòtto  denominare  sali.  Partendo  intanto  dalle  definizioni 
che  comunemente  si  sono  date,  sembra  giusto  classificare  i clo- 
ruri , bromuri  , ioduri  metallici  ec.  fra  il  numero  delle  com- 
binazioni semplici  5 ma  facendo  riflettere  che  tali  definizioni  non 
sono  complessive , e non  essere  la  composizione  quella  che 
qualifica  le  proprietà  dei  principi  salificanti  e dei  sali  , ma 
sibene  il  carattere  elettrochimico,  perciò  è da  riflettere  che  ogni 
vero  acido  possiede  in  se  due  essenzialissime  proprietà  ; una  della 
organoletica,  l'altra  elettrochimica  ; la  prima  riguarda  il  sapore 
acido  e l’ arrossimenlo  che  produce  alle  tinture  azzurre  dei  ve- 
getabili^ la  seconda  proprietà  la  quale  la  posseggono  molti  corpi 
senza  essere  acidi,  di  combinarsi  con  un  corpo  salifichilo, appari  iene 
al  carattere  elletlro-chimico,  allrimenle  delta  proprietà  salificante. 
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Or  bisogna  riguardare  laTi  due  carnieri,  come  quelli  che 
si  osservano  in  un  corpo  deliquescente  , ed  in  un  corpo  igro- 
metrico; come  pure  in  un  alcali  cd  in  una  terra.  In  fatti  un  corpo 
che  semplicemente  condensa  i vapori  acquosi  dicesi  igrometro  ; 
se  poi  con  tale  acqua  condensata^  si  fa  liquido,  allora  dicesi  de- 
liquescente. È in  conoscenza  di  tuniche  il  carbone  anidro  è igro- 
melico,  ma  non  deliquescente,  e sarebbe  un  errore  il  dirlo  tale  -, 
il  cloruro  calcico  perchè  si  fa  liquido  con  l'acqua  che  condensa 
appella»  deliquescente  e per  conseguenza  dev’essere  igrometrico-, 
una  terra  ad  onta  ch’è  capace  di  combinarsi  con  gli  acidi  e for- 
mare sali , non  si  dice  alcali  ; perchè  non  gode  le  altre  pro- 
prietà degli  alcali. 

Cosi  lo  spirito  di  vitriolo  , lo  spirito  di  nitro  fumante  ec. 
i quali  hanno  proprietà  organoletiche  (acide)  per  conseguenza 
devano  avere  l’ elettro  chimica  , la  quale  qualifica  la  proprietà 
salificante;  tali  corpi  sono  veri  acidi,  ma  un  corpo  che  ha  la 
sola  proprietà  elettro-chimica  , non  può  mai  dirsi  acido  ma 
principio  salificante,  come  la  silice  , taluni  solfidi,  seknidi , il 
cloro,  iodo  ec. 

Dal  fin  qui  dello  pare  che  con  una  adequata  definizione  del 
sale  potrebbesi  tutto  conciliare.  A tali  condizioni  intendiamo 
definire  per  sale  , la  combinazione  di  un  principio  salificante 
con  un  corpo  salificabile , il  di  cui  composto , sciolto  nell’  ac- 
qua, cd  assoggettato  alla  corrente  idro-elettrica,  vedesi  il  prin- 
cipio salificante  portarsi  al  polo  positivo  (I)  e ’1  corpo  sa- 
lificabile al  polo  negativo,  osservandosi  quando  il  principio  sa- 
lificante è acido  arrossare  il  tornasole,  allrimente  agisce  in  rag- 
gione  della  sua  propria  azione — In  fatti , se  «lettesi  in  azione 
la  pila  voltaica , ed  a’  fili  conduttori  si  uniscono  due  biccheri- 
rti , avente  .quello  che  comunica  col  polo  positivo,  una  solu- 
zione azzurra  di  tornasole , e l’ altro  una  soluzione  gialla  di 
curcuma,  ed  in  mezzo  a tali  biccherini  se  ne  situa  un  terzo 
con  una  soluzione  di  solfato  potassico  = SO»  KO  e poi  si  dà 
la  comunicazione  con  i fili  di  amianto  (2)  a b , ai  due  biccbic- 


(1)  Un  tale  fallo  avvera»!  semplicemente,  quando  l'acido  e la  base 
sono  solubili  nell' acqua,  al  contrario  se  Uacido  o la  base  sono  insolu- 
bili, il  corpo  iosolubile  se  ne  precipita;  se  poi  l’acido  6 facile  a’seom- 
porsi , allora  i costituenti  di  esso,  sé  dispongono  per  la  due  diverse  e- 
le Urici  là. 

(2)  Amianto,  ovvero  asbesto  è un  fossile  conosciuto  da  tempi  remo- 
tissimi. Ve  ne  sono  molle  varietà  ; 1’  amianto  di  cui  noi  parliamo  risulta 
di  tanti  fascette  e fili  lunghi  molto  pieghevoli  c maneggiabili  , i quali 
sono  poco  elastici  , di  colore  bianco  di  seta  e lucente.  Gli  amichi  sup- 
posero essere  un  lino  fossile,  il  quale  era  stalo  indurito  dall'azione  ca- 
lorifica del  sole  e per  la  sua  incombustibilità  ne  facevano  delle  tele  ed , 
in  esse  bruciavano  dei  morii  e poi  si  conservavano  le  ceneri.  La  sua  com- 
posizione risulta  di  silice  , magnesia , calce , allumina  e ferro. 
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rini  laterali , die  hanno  comunicazione  con  i poli  della  pila; 
si  vedrà  dopo  un  certo  tempo  , che  le  tinte  colorale  cambie- 
ranno colore,  quella  del  bicchierino  del  polo  positivo  si  farà 
rosso  di  vino  , quella  giallo  di  curcuma  , che  corrisponde  col 
polo  negativo,  rosso-sangue.  Tali  cambiamenti  dimostreranno  la 
scomposizione  del  solfato  potassico , prodotta  dall’  azione  elet- 
trica ; perciò  trovasi  1’  acido  solforico  nel  biccherino  del  polo 
positivo  = SOj  e la  potassa  nel  bicchcriuo  del  polo  negativo, 
come  osservasi  dalla  figura  « 


-r—, — » 

Pria  di  passare  alla  diversa  classificazione  dei  sali  fa  d'uo- 
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po  dare  uno  sguardo  ai  principi  salificanti  in  quanto  alla  di- 
versa composizione. 

Essi  da  noi  vengono  classificali  in  quattro  gruppi. 

5.»  Monari,  come  C/oro,  Bromo , lodo , Floro  cc  (I). 

2. "  Binar! , Acido  solforico , fosforico , Azotico  oc. 

3. »  Ternari,  Acido  citrico  , Tartarico , vicetico  ec. 

4. »  Quaternari , Acido  urico  , sebacico  cc. 

Da  questa  classificazione  se  ne  deduce  quella  dei  sali  i 
quali  dividiamo  in  quattro  ordini. 

1. "  Sali  binari,  come  , Cloruro  sodico  = CI(I) 2  Na.  Joduro 
potassico  = J2  K. 

2. ®  Sali  ternari,  come.  Solfato  di  potassa  = SO*  K.O  Clo- 
rato di  potassa  = C1J  O5  KO. 

3. °  Sali  quaternari,  come.  Tartrato  di  potassa  = II5  ( A- 

0*  f KO.  Citrato  di  potassa  ==  II4  C4  O4  -f  KO.  t 

4. ®  Sali  pcntcrnari , come  Solfato  di  chinina  SO’  f C " 11— 
Az3  O Fosfato  di  morfina  P2  O5  -J-  II49  C38  Az*  O8. 

Sali  doppi.  Spesso  si  avvera  che  un  acido  si  combina 
con  due  basi , «1  una  base  con  due  acidi,  ed  allora  essi  si  de- 
nominano sali  doppi. 

Esempio  di  un  sale  a doppia  base 


Tartarico  Potassa 
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Tartarico 

Soda 

• = Ad  un  atomo  di  tartrato  di  potassa,  c soda 

Sinonimo  di  sale  di  Scignelli 

Quelli  poi  che  contengono  una  base  c due  acidi  si  chiama- 
no sali  a doppio  acido  ed  una  base. 


(I)  TtUti  i corpi  semplici  metalloidi  solubili  nell’ alcool  nell' etere 

e nell’  acqua  sono  principi  salificanti.  Il  indo  1“  poco  solobilc  nell'acqua 

e farebbe  eccezione  , ma  è solubilissimo  nell’  alcool  ed  etere,  il  ciano- 

geno corpo  composto  , per  1‘  analogia  co’  già  citali  corpi  può  parimente 

chiamarsi  principio  salificante. 
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Esempio. 
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“ Ad  un  alomo  di  azotato,  c solfato  di  potassa 
Sinonimo  di  sale  prunello. 

— *®.  combinazioni , degli  acidi  con  1’  acqua  , nelle  quali  la 
quantità  dell’ossigeno  dell’ossido  d’idrogeno  trovasi  nel  giusto 
rapporto  con  quella  dell'  ossigeno  di  un  ossido  basico  ( base  sa- 
lificabile) col  quale  formasi  un  sale  neutro,  diconsi  acidi  idrati 
od  idratali.  Esem.  Acido  solforico  più  acqua  = SO5  + H30  , 
chiamasi  acido  solforico  idrato.  Acido  azotico  più  acqua  = Az* 
®5.  "t"  appellasi  acido  azotico  idrato,  e così  per  gli  altri 

acidi.  In  tali  composti  l’acqua  é combinata  chimicamente  e non 
può  essere  separala  senza  che  nel  suo  posto  entri  in  combina- 
zione una  base  più  forte  -,  a tale  riflesso  non  sconvengono  taluni 
chimici  considerare,  l’acido  solforico,  azotico,  fosforico  ec.  idrati, 
come  sali , perciò  li  dicono  solfato , azotato , fosfato  di  acqua 
anidro. 

Osservasi  del  pari  che  gli  acidi  idrati,  prendendo  parte  dei 
sali,  1’  ossido  idrogenico  a guisa  di  una  base  salificabile  forma 
dei  sali  doppi.  Esem.  Il  solfato  di  potassa  neutro  è un  compo- 
sto di  acido  solforico  e potassa  = SO3  -}-  KO,  ove  l’acido  con 
I ossido  sono  nel  giusto  rapporto-,  nel  bi-sol fato  di  potassa  l’ec- 
cesso dell’  acido  sta  combinalo  con  un  alomo  di  acqua , perciò 
da  taluni  considerasi  come  sale  a doppia  base  , cioè  solfato  di 
potassa  e solfato  di  acqua  = SO3  KO  SO5  + H’O. 

Allorquando  l’acqua  fa  parte  di  un  ossido  , o di  un  sot- 
tosale, nel  primo  caso  da  taluni  viene  riguardata  come  un  aci- 
do , perciò  si  dice  idrato.  Esem.  Ossido  potassico  ed  acqua  , 
appellasi  idrato  di  deutossido  di  potassio  ==  H’O  \ KO.  Sotto 
solfato  di  deutossido  di  polassio=:S03  f "KO  il=0  , vale  Io  stes- 
so che  solfato  di  potassa  ed  idrato  di  potassa  = SO3  KO  4-  H’O 
KO  (1).  1 

(i)  Se  tali  teoriche  realmente  saranno  ricevale  dalia  generale  dei 
chimici  , allora  non  bisogna  riconoscere  altra  combinatone  degli  acid» 
con  le  basi  salificabili , che  la  neutra. 
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I sali  guardali  pe'  Ire  regni  della  natura  , si  dividono  in 
Ire  classi;  in  sali  minerali , vegetabili  ed  animali  (I). 

Diconsi  minerali , ovvero  di  natura  inorganica  , quelli  com- 
posi! di  un  acido  e di  una  base  inorganica.  Esem.  Solfato  di 
potassa.  Vegetabili  quelli  risultanti  di  un  acido  ed  una  base 
organica  vegetabile.  Esem.  Tarlrato  di  chinina.  In  fine  deno- 
minansi  sali  di  nalura  organica  animale,  quelli  composti  di  nn 
acido  ed  una  base  di  simile  natura.  Esem.  Urato  di  ammonia- 
ca. Il  solfato  di  chinina  ed  il  lartralodi  potassa  sarebbero  dei  sa- 
li misti. 

I sali  guardati  per  la  quantità  eccedente  dell’  acido  e della 
base,  si  sono  detti;  soprasali , quelli  in  cui  eccede  l’ acido,  e per 

10  più  arrossano  le  tinte  azzurre  dei  vegetabili  ; sotlosali  quelli 
che  eccedono  nella  base,  ed  osservasi  che  i non  saturi  solubili, 
inverdiscono  la  tinta  delle  viole  mammole;  e tali  neutri  quelli 
ove  la  quantità  dei  costituenti  trovansi  nel  giusto  rapporto. 

Sale  neutro.  Dissero  gli  antichi  chimici  quello,  in  cui  i 
costituenti  sono  così  combinati  fra  loro  che  più  non  dimostra- 
no le  proprietà  dei  principi  salificanti. 

Riguardo  ad  urei  tale  idea  notar  conviene,  1.  che  vi  sono 
dei  principi  salificanti  deboli , la  cui  reciproca  azione  non  solo 
non  è valevole  a produrre  un  tale  effetto,  ma  anche  talune  volle 
è incapace  ad  unirli.  L'allumina  ognun  conosce  essere  un  ossido 
che  sebene  si  combina  con  taluni  acidi  pur  tuttavia  offre  proprie- 
tà come  base  salificabile  , c per  tal  riflesso  non  si  conoscono 
nè  carbonati , ne"  borati  alluminici. 

Vi  sono  degli  acidi  possenti , i quali  si  uniscono  a basi  as- 
sai deboli , e le  combinazioni  le  più  stabili  che  formano  go- 
dono del  carattere  degli  acidi , poiché  le  loro  proprietà  non 
sono  neutralizzale  dalla  teuue  azione  delle  basi  ; vale  per  esem- 
pio il  solfalo  alluminico. 

Si  trovano  degli  acidi  molto  dettoli  i quali  si  uniscono  a ba- 
si mollo  energiche  , ed  in  tale  caso  non  solo  le  loro  combina- 
zioni le  più  permanenti,  ma  sibbenequelli  in  cui  esiste  la  maggior 
possibile  dose  di  acido , ci  offrono  sempre  il  carattere  della  ba- 
se che  resta  non  saturata , dalla  debole  azione  dell’  acido  ; un 
tal  fallo  avverasi  nei  carbonati  e borati  alcalini. 

Mercè  queste  osservazioni  chiaro  risulta  , che  nello  stretto 
linguaggio  il  titolo  di  neutro  non  può  competere  che  a riguardare 

11  rapporto  dell’ossigeno  della  Ime  con  quello  del  principio  sali- 
ficante. I chimici  perciò  hanno  creduto  introdurre  l'epiteto  neutra 
lizzazione  e saturazione. 

Distinzione  tra  saturazione  e neutralizzazione 


(I)  Si  potrebbero  anrbe  ammettere  i sali  misti , ciò b composti  di  nn 
acido  minerale  e di  una  base  vegetabile  od  animale  , cd  al  contrario. 
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di  un  sale.  La  saturazione  di  un  acido  eoo  la  baie  , viene 
dimostrata , dall'  inefficacia  che  spiega  la  soluzione  di  uq  sale 
saturo  sopra  le  tinte,  reagenti  degli  acidi , degli  alcali  e delle 
terre  alcaline.  La  neutralizzazione  di  un  acido  con  una  base 
salificabile  c indipendente  dalla  quantità  del  suo  radicale  , ma 
dipende  dalla  quantità  di  ossigeno  che  contiene.  In  tale  guisa 
1’  allume  , che  ci  offre  un  sapore  acido  , ed  arrossa  le  tinture 
blu  e cliiamuvasi  , sopra  solfato  di  allumina  e potassa  , è ora 
compresa  nei  sali  neutri,  inquantochè  sebbene  in  grazia  della 
debole  azione  dell’allumina  a neutralizzare  l’acido  solforico, 
addimostrasi  il  sale  acido,  pure  vi  esiste  il  giusto  rapporto  di 
ossigeno  dei  sali  neutri,  e la  composizione  è = 3SOJ  fAll’O* 
f SO1  KO.  Cosi  le  combinazioni  della  potassa,  soda  , ammo- 
niaca con  l’acido  carbonico  con  l’acido  borico  , perchè  ma- 
nifestano proprietà  alcaline  attesa  la  debole  azione  degli  acidi 
erano  riguardali  come  sotto  Siili,  ma  oggi  sono  annoverali  fra 
i sali  neutri,  perchè  la  composizione  è=CO"  -f-  MO.  11  borace  detto 
sotto  boralo  appellasi  bi-boralo  perchè  la  composizione  è = sBOi 
f NO.  I n sale  quando  è neutro,  la  composizione  atomica  dell'os- 
sigeno della  base,  sta  a quella  dell’acido , come  l’ossigeno  della 
base  moltiplicalo  per  quello  dell’acido.  Se  si  determinano  i numeri 
del  giusto  rapporto  della  capacità  di  neutralizzazione  di  un  acido 
con  tutte  le  tosi , e quelli  di  una  tose  con  lutti  gli  acidi,  tali 
numeri  resteranno  gli  stessi  qualunque  sia  l’ acido  e la  toso. 

Escm.  501 , 465  di  acido  solforico , neutralizzano  589 , 916 
di  potassa,  composta  di  potassio  489,  916  , ed  ossigeno  400, 

Neutralizzano  958 , 880  di  barile  , composta  di  torio  858  , 
880 , ed  ossigeno  400. 

Neutralizzano  590 , 87g  di  soda , composta  di  sodio  290  , 
879  ed  ossigeno  400. 

Neutralizzano  459  , 213  di  ossido  ferroso  , composto  di 
339  213  di  ferro  ed  ossigeno  400. 

Osservasi  in  tale  esempio  che  l’ ossigeno  dell’  acido  = 300 
neutralizza  , 400  di  ossigeno  di  qualunque  tose;  ma  300  di  os- 
sigeno sono  uguali  ad  atomi  3 , e cento  della  tose  ad  atomo 
1 ; si  conchiude  da  ciò  che  la  noulralizzazioue  nei  Solfati  sta 
come  3 ad  1. 

Così  del  pari  677  , 436  di  acido  azotico  , che  contengono 
500  di  ossigeno  , neutralizzano  589  , 916  di  potassa  ; 958 , 890 
di  bai  ile  ec.  cioè  500  di  ossigeno  neutralizzano  100  di  ossige- 
no della  tose. 

Volendosi  dunque  semplicizzarc  il  rapporto  di  un  acido  con 
una  base  fa  d’ uopo  ricorrere  alla  composizione  atomica  c cosi 
si  vedrà,  clic  nei  solfati  la  neutralizzazione  dell’acido  sta  a quel- 
lo della  tose  , come  4 a 3 ; negli  azotati  come  4 a 5 ; nei  car- 
bonati come  1 a 2 , nei  cianati  come  I ad  I ec. 
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L' esempio  qui  appresso  dimostra  die  un  atomo  di  base , 
la  quale  neutralizza  un  acido  , neutralizza  del  pari  gli  altri  ; 
eccettuasi  da  tale  regola  1’  acido  fosforico  ed  arsenico. 
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Ecco  la  ragione  della  legge  scoverta  da  Wenzel  che  due 
sali  neutri  nello  scomporsi  reciprocamente  formano  due  sa- 
li neutri. 


E tempio. 


Se  si  scomporrà  una  soluzione  neutra  di  solfato  di  potassa, 
la  quale  cosi?  di  501 , 165  di  acido  solforico  e 589  , 916  di  po- 
tassa , con  altra  di  azotato  di  barite-,  la  quale  costa  di  677  , 
036  di  acido  azotico  e 956, 880  di  barite , si  vedrà  dallo  spec- 
chietto risultare  azotato  di  potassa  e solfalo  di  barite  neutri. 

Azotato  di  potassa  composto 


Acido  azotico  = 677,036  = Aza  O5 
Potassa  <=  589,915  = KO 

Solfato  di  barite  composto 


Acido  solforico  =501,165  = SO5 

Barite  = 956,880  = BO 


Ognun  vede  da  questo  esempio  che  dalla  reciproca  scompo- 
sizione dei  due  sali  ogni  acido  prende  un  numero  di  atomi  del- 
la nuova  base  uguale  al  numero  che  abbandona  -,  tua  dipenden- 
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do  la  neutralizzazione  di  uff  acido  con  la  base  della  quantità 
dell'  ossigeno  dell’  ossido  basico , e trovandosi  in  589,916  di 
potassa  100  di  ossigeno  uguale  ad  un  atomo , ed  in  956,880 
di  barile  100  di  ossigeno  uguale  ad  un  atomo,  cosi  si  trovano 
i due  sali  scomposti  entrambi  neutri , perchè  il  rapporto  e lo 
stesso. 

Se  le  quantità  di  un  acido  saranno  espressa  per  100  , al- 
lora si  vedrà  una  certa  variazione  nelle  diverse  basi  ed  acidi  •, 
un  tale  fatto  dipende  dal  diverso  peso  atomico  dei  radicali. 

Nei  sottesali  l’ ossigeno  della  base  sta  nei  solfati  come  2 o 
3 a 3 ; negli  azotati  come  2 o 3 a 5 ; nei  carbonaii  come  2 o 
3 a 2 e cosi  per  gli  altri  acidi. 

Da  quanto  fin  qui  si  è detto,  si  deduce  che  realmente 
la  neutralizzazione  dei  sali  dipende  dal  giusto  rapporto  dell’ossige- 
no dt-U’acido  con  quello  della  base;  e l'essere  sottesale  o soprassale 
il  rapporto  sta  sempre  all’ossigeno  maggiore  o minore  nell’ossi- 
do— Un  sale  può  essere  neutro  e non  saturo , per  cui  mostra 
la  riazione  ai  reagenti  di  uno  dei  costituenti,  e come  più  innan- 
zi si  è detto  che  il  carbonato  di  potassa  ed  il  solfato  di  allu- 
mina e potassa , nel  mentre  che  le  soluzioni  di  essi  reagiscono 
sopra  le  tirile  azzurre,  pur  tuttavia  sono  considerati  per  sali 
neutri. 

Il  radicale  dell’  ossido  basico  può  essere  diminuito  ed  ac- 
cresciuto in  un  sale  senza  che  la  neutralizzazione  sia  distrutta. 

Gsem.  Se  un  atomo  di  azotato  di  deutossido  di  mercurio  , 
composto  di  un  atomo  di  acido  azotico  ed  uno  di  deutossido  di 
mercurio  = Az’  O5  HgO,  si  riscalda  con  un  eccesso  di  mercu- 
rio meiallico,  si  osserverà  che  il  sale  mercurico  si  unisce  con 
altro  atomo  di  mercurio  e cosi  il  deutossido  permutandosi  in 
protossido,  formeranno  con  l’acido  l'azotato  di  protossido  di  mer- 
curio = AzJ  O"  Hg^O  ) sale  neutro. 

Il  solfato  neutro  di  protossido  di  rame , composto  di  acido 
solforico  e protossido  di  rame  = SO*  f tilt1  0 , trattato  col  clo- 
ro si  trasforma  iti  solfalo  neutro  di  deutossido  di  rame  = SO* 
CuO,  e deuto  cloruro  di  rame  ss  Cl*Cu.  Se  operasi  inversamen- 
te ed  in  vece  ad  un  sale  neutro  vi  si  aggiunge  più  ossigeno  , 
osservasi  che  si  permuterà  in  sottesale , nel  mentre  che  il  ra- 
dicale non  cresce.  Esem.  Se  si  espone  all’azione  dell’ aria  una 
soluzione  verde  di  solfate  ferroso  neutro , che  supponiamo  ato- 
mi due  = SO1  f Fe’O  ; si  avvererà  che  dopo  un  certo  dato 
tempo  la  soluzione  si  farà  gialla-rossiccia  e precipitasi  il  sotto 
solfato  ferrieo=’S05  2Fe  O*  ; ciò  accade  dal  perchè  avendo  due 
atomi  di  protossido  di  ferro  =*Fe  O , assorbite  dall’  aria  uno  di 
ossigeno , si  sono  permutali  in  un  atomo  di  perossido , sesqui- 
ossido  di  ferro  = Fe*0* , e siccome  la  neutralizzazione  nei  sol- 
feti  sta  i 1’  ossigeno  dell’  acido  a quell’  ossido  come  1 a 3 •,  per- 
ciò 3 di  ossigeno  del  perossido  avrebbero  volute  per  la  neutra- 
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lizzazione  9 atomi  di  ossigeno  nell’  acido  ; ma  avendone  6 per- 
ché due  atomi  di  acido  solforico  stavano  combinali  con  due 
di  ossido  ferroso  , risulta  perciò  un  sottosale. 

L’  acido  azotico  riscaldato  con  una  soluzione  di  solfalo  di 
protossido  di  ferro  lo  permuta  in  solfato  ed  azotato  di  peros- 
sido di  ferro.  Esem.  6 atomi  di  solfato  ferroso  sa  «SO3  FeO , 
danno  con  sei  atomi  di  acido  azotico  due  atomi  di  per  solfato 
di  ferro  = 6 SO3  f “Fe*  O3 , ed  un  atomo  di  per  azotato  di  fer- 
ro = 3Az*  O5  Fe*  03  e tre  atomi  di  gas  acido  azotoso. 

Ciò  succede  dal  perchè  sei  atomi  di  protossido  = 6 FeO 
del  solfato  ferroso  , assorbono  tre  di  ossigeno  da  tre  atomi  di 
acido  azotico  , si  permutano  in  tre  atomi  di  sesqui  ossido  = 
5Fe*  O3  , e 1*  acido  azotico  scomposto  in  tre  di  acido  ipo-azoti- 
co =3Az*  04.  Sei  di  acido  solforico  con  due  atomi  di  perossido 
di  ferro  compongono  due  atomi  di  solfato  neutro  di  perossido 
di  ferro  = * ( 3S03  f Fe*  O3  ) ; tre  di  acido  azotico  non  scom- 
posto formano  con  uno  di  perossido  un  atomo  di  azotato  ferri- 
co=(  ,Az*  05f  Fe*  O3  ). 

Tali  esempi  vieppiù  ci  assicurano  delle  leggi  già  stabilite. 

Conviene  per  altro  tener  presente  le  sperienze  di  Graham, 
il  quale  senza  far  rimanere  alcun  dubio  dimostrò  che  l'acido  fo- 
sforico anidro  ss  P*  O5 , quale  si  ottiene  dalla  combustione  del 
fosforo  nel  gas  ossigeno  secco , può  contrarre  tre  diverse  com- 
binazioni con  l’acqua  , ed  io  tale  stato  la  riguarda  come  base 
salificabile  e dice  gli  acidi. 

• » ' • ■ v ■ . te 

Acido  fosforico  = P*  Os  4. 3H*0 

Acido  pirofosforico  = P*  O5  f aH*0 

Acido  metafosforico  ss  P*  O5  f H’O 

Di  tali  acidi , il  terzo  si  forma  quando  1*  acido  anidro  si 
scioglie  nell’  acqua  , o quando  si  scalda  1’  acido  fosforico  ordi- 
nario ad  una  elevata  temperatura.  Il  primo  e ’l  secondo  pren- 
dono origine  quando  si  conserva  l’acido  metafosforico  disciolto 
nell’  acqua.  Si  è dimostrato  che  in  ragione  dell’  acqua  che  co- 
stituisce le  tre  graduazioni  degli  acidi  in  esame  si  trovano  gli 
stessi  rapporti  con  le  basi  -,  così  il  fosforico  può  combinarsi  con 
tre  atomi  di  base  -,  il  pirofosforico  con  due  ; il  meta  fosforico  con 
una  e per  tal  riguardo  sono  detti  acido  fosforico  tribasico,  bibba- 
sico , monobasico.  Esempio. 

Sali  degli  acidi  unibasici 
Metafosfato  M.  = P*  05  f BO  = P’  O5  -j.  H3  0 
Sali  degli  acidi  bibasici 
Pirofosfato  M.  = P’  05  + *BO  P5  0*  f ,H  *0 
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Sali  degli  acidi  tribasici 
Fosfato  M.  = PJ  05  JB0  = P2  0-  f 3 H5  0 

Liebig  in  prosieguo  ha  osservato  che  molti  acidi  di  nalu-* 
ra  organica  si  addimostrano  per  la  neutralizzazione  simili  agli 
acidi  di  fosforo  ed  arsenico.  Perciò  conchiudiamo  che  non  sem- 
pre la  neutralizzazione  degli  acidi  con  le  basi  sta  come  uno  di 
acido  ed  uno  di  ossigeno  della  base,  ma  fa  d’uopo  conoscere  il 
diverso  punto  di  neutralizzazione  , quale  deriva  dalla  diversa 
natura  basic:»  dell’acido. 

Sali  alldrati.  Quei  sali  che  nella  loro  composizione  am- 
mettono più  di  un  atomo  di  acqua  diconsi  sali  cùidrati. 

Escili.  Il  solfalo  di  deulossido  di  zinco  , contiene  nella 
sua  composizione  7 atomi  di  acqua  , di  cui  sei  se  ne  volati- 
lizzano a f 100.  C.°  il  settimo  atomo  è combinato  più  intima- 
mente. 

La  sua  formula  può  essere  espressa  SO3  ZnO  II’O  + 0 aq. 

Una  tale  forinola  dinota  che  sei  atomi  di  acqua  = 0 aq. 
sono  di  cristallizzazione  , ed  un  atomo  = ILO  combinato  chi- 
micamente. 

I sali  alidrali  non  formano  dei  sali  doppi , che  con  quel- 
li nei  quali  1'  acido  ha  perduto  la  sua  acqua  idratata. 

II  solfalo  di  deutossido  di  zinco  , e ’l  solfato  di  calce  sono 
dei  sali  alidrali , perciò  incapaci  di  combinarsi  assieme.  Intanto 
forma  il  solfato  zinchino  dei  sali  doppi  con  i sali  non  alidrali  , 
come  col  solfato  di  potassa. 

Nei  sali  doppi  l’acqua  dell’idrato  degli  alidrali  è rimpiaz- 
zata da  una  quantità  corrispondente  di  un  altro  sale.  Esem. 

Il  solfato  zinchino  potassico  è espresso  dalla  formola  SO* 
ZnO  ( SO,  KO  ) -J-  6 aq. 

Osservazione.  È necessario  conoscere  la  riazione  dei  sa- 
li alidrali , in  quaniochè  sono  di  grandissimo  aiuto  per  le  scom- 
posizioni. Esem.  Se  si  vorrebbe  trasformare  l’acetato  di  calce, 
in  acetato  di  soda  , scomponendolo  per  doppia  affinità  con  il 
solfalo  di  soda  -,  a norma  delle  teoriche  vigenti  , bisognerebbe 
adoperare  per  uno  equivalente  di  acetato  di  calce , un  equiva- 
lente di  solfalo  di  soda  ; ma  intanto  occorre  di  questo  ultimo 
una  quantità  doppia , perchè  il  solfato  di  calce  è un  alidralo , 
cioè  composto  SO’  , CaO , ll’O  f aq.  Per  la  presenza  del  solfa- 
to di  soda  , l’ acqua  dell’  alidrato  e rimpiazzala  da  1 atomo  di 
solfato  di  soda  : si  forma  un  sale  doppio  CO’CaO  SO’  NaO  -j- 
aq.  che  si  precipita  nell’acqua. 

L’ indurimento  del  gesso  idrato  , allorché  6 umettato  da 
certe  soluzioni  saline,  avviene  per  gli  stessi  principi. 
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Ponto  di  neutralizzazione  del  sali  binari 
altramente  detti  Idrosall- 


elcosì  detti  idrosali,  i quali  risultano  da  un  idracido  con 
un  ossibase , che  nello  stato  secco  vengono  riguardali  come 
sali  binari  ; la  neutra lizzazionc  dell’  idracido  con  la  base  sta 
nel  giusto  rapporto  dell’ossigeno  dell’ossido  basico  a quello  del- 
l’idrogeno dell’idracido;  od  in  altri  termini,  l’ossigeno  della  base 
con  1 idrogeno  dell’  acido , debbonsi  trovare  nelle  giuste  quan- 
tità per  formare  l’ acqua , e ’l  corpo  acidificante  col  metallo  a 
dare  una  combinazione  semplice. 

Facile  è dunque  conoscere  la  composizione  atomica  di  un 
hlrosale , quando  si  sa  quella  dell’  ossido.  In  fatti , cloro  idro- 
genato di  potassa  ( idro  clorato  di  potassa  ) conoscendosi  che 
l’ ossido  potassico  è composto  di  uno  di  ossigeno  ed  uno  di  po- 
tassio = KO , così  un  atomo  del  sale  in  esame  è composto  di 
un  atomo  di  potassa  , e due  di  cloro-idrogenico. 

, Esempio 

Idro-clorato  di  potassa 

Due  atomi  di  acido  clorido-idrogenico. 
Uno  di  ossido  potassico 

Un  atomo  Un  atomo 
di  cloruro  di  acqua 
potassico 

Se  poi  iu  un  atomo  di  base  vi  sono  due  di  ossigeno,  allora 
bisognano  quattro  atomi  di  acido;  se  ve  ne  sono  tre,  sei. 

Esempio 

Idro-clorato  ferrico 

Un  atomo  di  sesqui-ossido  di  ferro 
Sei  atomi  di  acido  idro-dorico 


Fé* 

0J 

ci. 

h6 

Un  atomo 

Acqua  a- 

di  sesqui- 

tomi  tre 

cloruro  di 

feiTO 
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CriiUllizuilsie 


Quando  le  molecole  di  un  corpo,  trovansi  divisi  da  un  li- 
quido , oppure  dal  calorico  , e con  la  sottrazione  del  solvente 
o fondente,  si  dispongono  ad  attrarsi  e per  conseguenza  a dare 
dei  corpi  configurati;  Dii  corpi  sono  chiamati  cristalli, e’1  passag- 
gio a farli  divenire  solidi  con  simmetria  dicesi  cristallizzazione  (1). 

La  forma  del  cristallo  non  è in  tutti  i diversi  sali  la  stessa; 
le  più  comuni  sono  , 1’  ottaedro  regolare , il  plasma  regolare , 
r esaedro  , il  rombo  e ’l  cubo. 

La  proprietà  di  molti  sali  di  presentarsi  sempre  sotto  una 
medesima  forma , diviene  uno  dei  loro  principali  caratteri  , a 
menocchè  non  concorrono  cause  straniere  a disturbare  la  natu- 
rale disposizione  delle  medesime. 

Vi  sono  taluni  corpi,  i quali  possono  cristallizzare,  tónto 
per  la  via  umida,  che  per  la  via  secca,  e danno  qualche  volta 
dei  cristalli  che  presentano  la  medesima  forma,  come  il  cloruro 
todico.  Al  contrario  vi  sono  tali  altri,  i quali  prendono  forme 
diverse  che  non  si  lasciano  dedurre  le  unc  dalle  altre  ; ci  pre- 
senta un  esempio  il  solfo.  In  fiuti  quello  che  cristallizza  da  una 
soluzione  concentrala  di  esso  nel  carburo  di  solfo,  liquore  fu- 
mante di  Lampadius,  dà  dei  cristalli  ottaedri,  aventi  per  base 
dei  rombi,  derivati  dal  sistema  prismatico  regolare  retto;  quelli 
poi  ottenuti  con  la  fusione  , presentano  la  forma  di  prismi 
obliqui  aventi  per  base  dei  rombi. 

Mezzi  da  usarsi  per  ottenere  cristalli  regolari 
b grandi*  1.°  Bisogna  badare  che  la  soluzione  salina  sia  sa- 
tura, ed  a tale  oggetto,  per  dimostrare  la  saturazione  dei  sali 
degli  alcali  e delle  terre  alcaline,  si  adoperano  le  tinture  vegetabili, 
come  quella  di  curcuma,  di  viole  mammole,  di  malva  di  tornasole  ec. 

2. °  È necessario  che  1*  evaporazione  sia  fatta  ad  una  tem- 
peratura al  disotto  dei  gradi  di  ebbollizione. 

3. ®  Il  liquido  cristallizzabile  non  deve  concentrarsi  troppo; 
per  lo  più  deve  segnare  all’  areometro  di  Baou.  g.  32. 

4. ®  Alloraquando  si  deve  passare  il  mestruo  da  un  vaso 
all’altro,  per  farsi  cristallizzare,  il  secondo  recipiente  non  de- 
v’  essere  freddo , dal  perchè  il  liquido  cristallizzabile  con  sol- 
lecitudine raffreddandosi  in  vece  ai  cristallizzare  , darebbe  un 
copioso  precipitato.  All’uopo  fa  bisogno  che  il  vaso  in  cuide- 
vesi  mettere  il  liquido  da  cristallizzare,  prima  si  faccia  riscal- 
dare con  l’ acqua  bollente  e poi  si  adoperi. 

5. "  Il  liquido  da  cristallizzare,  non  si  deve  mettere  in  luo- 

(1)  Quando  un  corpo  disciolto  in  nn  liquido  si  separa  sollecitamente 
prendendo  la  forma  solida,  allora  non  si  dimostra  iu  cristalli  voluminosi 
ma  piccoli,  perciò  il  risultato  chiamasi  precipitato. 
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go  umido,  dal  perchè  per  alcuni  sali  l’acqua  vaporosa  è di  o- 
stacolo  alla  cristallizzazione. 

6.®  Allorché  si  vogliono  dei  cristalli  voluminosi,  il  liquido 
da  cristallizzare  non  devesi  agitare,  ed  in  esso,  non  tanto  caldo, 
si  dee  mettere  un  cristallo  del  sale  che  vuoisi  ottenere  a secon- 
da della  natura  del  liquido  -,  cosi  si  osserverà  che  sopra  le 
facce  del  cristallo  immerso  nel  liquido  si  depositeranno  degli 
altri  strali  salini  e così  il  primo  cristallo  addiverrà  più  grosso. 

Aeqna  madre.  Allorché  un  liquido  salino  dà  col  raf- 
freddamento il  sale  in  cristallizzazione , e l’ acqua  che  rimane 
non  produce  più  sale  configuralo  , dicesi  acqua  madre  od  ac- 
qua di  cristallizzazione. 

Azione  del  calorico  « della  luce»  dell’elettricismo» 
dell’  aria»  dell' acqua  » dell’alcool  e dell’etere» 
aopra  1 sali. 


«Azione  del  calorico.  Alcuni  sali , i quali  contengono 
acqua  di  cristallizzazione  , riscaldati  fino  ad  un  certo  punto  , 
prendono  all'  istante  altra  forma  cristallina  -,  in  questo  caso  il 
cambiamento  accade  in  un  rapporto  determinato  con  la  perdita 
di  una  porzione  di  acqua  di  cristallizzazione;  ce  ne  presenta  un 
esempio  il  solfato  zinchico,  e quello  di  magnesia  scaldalo  a 40.® 

Molti  sali  al  idrati  cimentali  all’  azione  calorifica  si  fondono 
nell’  acqua  idratala  ; una  tale  fusione  dicesi  acquosa. 

Taluni  sali  riscaldati  fanno  sentire  un  particolare  scoppiet- 
tio; i cristalli  si  rompono  con  un  certo  sforzo  lasciando  pez- 
zetti per  lutti  i sensi  , e riduconsi  in  polvere  più  o meno  fi- 
na; una  tale  operazione  appellasi  decrepitazione. 

« La  spiega  di  un  tal  fenomeno  si  ò , ammettendo  che  i 
cristalli  si  dilatano  disugualmente  nelle  varie  direzioni  ; le  mo- 
lecole si  prolungano  in  un  senso , mentre  questo  non  avviene 
nel  senso  opposto  ; il  risultato  dell’azione  del  calore  deve  essere 
la  separazione  delle  molecole  le  une  dalle  altre.  Si  è pure  qualche 
volta  osservato  nei  corpi  eteromorfi,  chele  molecole  del  corpo  de- 
crepitalo presentano  una  cristallizzazione  diversa  da  quella  che 
avevano  prima  della  decrepitazione.  L’  aragonite  passa  con  la 
decrepitazione  alla  forma  ordinaria  dello  spato  calcareo,  Liebig». 

Il  calorico  con  la  sua  forza  divellente , sopra  i sali , può 
produrre  alcuni  effetti,  i quali  sono  necessari  a conoscere. 

1. ®  Può  scacciare  l’acido  e lasciare  fissa  la  base.  Esempio. 
Il  carbonato  di  magnesia  o calce , cimentati  ad  un  forte  ca- 
lorico lasciano  la  pretta  magnesia  o calce. 

2. °  Può  scomporre  parte  dell’  acido  , e lasciar  un  sotto 
lsae.  Esempio.  L’azotato  di  potassa  lascia  dopo  essersi  fatto 
rovente  , sotto  azotato  ed  azotito  di  potassa. 
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3. «  Può  scomporre  l’acido  c l’ossido  basico,  e lasciare  un 
composto  risultante  dal  corpo  acescente  col  basigeno,  cioè  un 
sale  binario. 

Esempio.  Il  Clorato  di  potassa  = CI3  0*  KO , dopo  l’ a- 
2Ìone  calorifica  si  permuta  in  cloruro  potassico  =s  Cl3  K ed  ossi- 
geno = 0«. 

4. °  Può  volatilizzare  la  base  e lasciare  1’  acido  fisso.  E- 
sempio.  Il  fosfato  di  ammoniaca  , il  borato  di  ammoniaca  ri- 
scaldati fortemente  abbandonano  l’ammoniaca  e rimane  il  solo 
acido. 

5. °  Può  scomporre  l’acido,  e la  base  senza  lasciare  resi- 
duo, dando  novelli  prodotti.  Esempio.  L’azotato  di  ammoniaca 
si  scompone  , da  acqua , e protossido  di  azoto. 

6. “  Può  volatilizzarsi  l’ acido  e la  base.  Esempio.  Cloro  i- 
drogcnato  di  azoturo  tri-idrogenico  ( sale  ammoniaco  ).  II  ca- 
lorico lo  volatilizza,  per  cui  si  ottengono  i fiori  di  sale  ammo- 
niaco. 

7. <*  Può  scomporre  l’ acido  di  un  sale  neutro  c dare  duo 
novelli  acidi  , uno  gassoso  1’  altro  fisso  in  combinazione  alla 
base,  rimanendo  un  sale  neutro.  Escm.  Ipo-solfato  di  potassa  = 
S*  Os  KO;  mercè  I’  azione  calorifica  da  SO3  KO  f SO3. 

Azione  dell’aria.  I sali  per  l’azione  che  l’ aria  spiega 
su  di  essi,  si  dividono  in  alterabili  ed  inalterabili.  L’alterabi- 
lità può  dipendere  o dall’  assorbimento  che  fanno  alcuni  sali 
dell’  acqua  meleorosa,  passando  con  la  stessa  dallo  stalo  solido 
al  liquido , per  cui  sono  detti  deliquescenti  (1),  od  al  contrario 
che  esposti  all’azione  dell’aria,  non  si  mostrano  più  trasparenti 
perdendo  l’ acqua  di  cristallizzazione,  e si  covrono  nella  super- 
ficie di  una  polvere  di  colore  lutto  proprio  alla  natura  del  sa- 
le; questa  proprietà  distinguesi  col  nome  di  efflorescenza,  e ’I 
sale  dicesi  efflorescente  (2). 

L’  alterabilità  può  anche  avvenire  nei  sali  quando  si  la- 
sciano all’  azione  dell’  aria  , per  1’  assorbimento  dell’  ossigeno 
della  stessa. 

Azione  dell’  aequa.  I sali  riguardandoli  per  1’  affinità 
che  con  essi  1’  acqua  contrae , si  dividono  in  solubili  ed  in- 
solubili. 

I chimici  chiamano  insolubili  quei  sali,  che  per  sciogliersi 
hanno  bisogno  di  SOO,  a 600  volle  il  proprio  peso  di  acqua. 

Quelli  poi  che  combinandosi  con  l’ acqua  si  sciolgono , e 
prendono  la  diafanità  della  stessa,  diconsi  solubili.  Si  conoscono 
pochi  dati  per  determinare  con  esattezza  la  quantità  di  acqua 
che  necessita  per  mettere  in  soluzione  un  sale. 

La  soluzione  dei  sali  nell'  acqua  , o la  loro  combinazione 

(1)  Questa  voco  è ritratta  dal  latiDo  deliquesco , liquefarsi. 

(2)  Dalla  voce  latina  effluracv,  fiorire. 


Digitized  by  Google 


21 

con  gli  acidi,  porta  abbassamento  di  temperatura.  Si  di  il  no- 
me a tali  combinazioni  di  miscuglii  frigoriferi.  L’effetto  è pro- 
dotto dal  cambiamento  di  stato  della  sostanza  salina,  in  quan- 
locbé  la  stessa  dovendosi  rendere  liquida  ha  bisogno  di  calo- 
rico, per  cui  lo  toglie  al  mestruo,  e lo  stesso  lo  sottrae  ai 
corpi  che  con  esso  sono  in  contatto. 

Azione  dell’alcool.  L'alcool  a norma  della  sua  purez- 
za esercita  pure  un* azione  di  solvente  sopra  certi  sali. 

In  generale  discioglie  i deliquescenti  a preferenza  degli 
altri  -,  diluito  in  volume  eguale  di  acqua,  acquista  la  proprietà 
di  sciogliere  la  maggior  parte  di  quei  sali  che  nell’alcool  ani- 
dro erano  insolubili. 

Aziono  dell’  etere.  L’ etere  scioglie  alcuni  sali , per- 
ciò un  tale  solvente  serve  a separarli  quando-  trovansi  in  mi- 
schianza  di  tal’  altri  , ed  a distinguerli  con  quelli  che  polreb- 
bonsi  confondere. 

Azione  della  laee.  La  luce  in  un  piccol  numero  di 
casi  agisce  dello  stesso  modo  come  il  calorico.  L’azione  è so- 
prattutto manifesta  nei  sali  che  più  facilmente  sono  scomposti 
dal  calorico  , ed  in  modo  particolare  su  quelli  i di  cui  ossidi 
sono  riducibili  ad  una  temperatura  poco  elevata.  La  luce  in 
questo  caso  scompone  l'ossido  e mette  a nudo  il  metallo.  In  si- 
mile guisa  agisce  sopra  alcuni  sali  a base  di  ossido  di  argento, 
di  oro , di  mercurio , ec. 

Classificazione  generale  dei  sali. 

a» 

a»  a classificazione  dei  sali  pe’ caratteri  che  li  distingue  , nou 
viene  da  tutti  disposta  con  l’ istcsso  ordine  ; alcuni  li  classifi- 
cano a norma  dei  loro  acidi , altri  a seconda  delle  loro  basi. 
Noi  in  primo  luogo  parliamo  dei  caratteri  esclusivi  dei  sali  per 
rapporto  ai  principi  salificanti,  e poi  pariilamente  esporremo 
i caratteri  esclusivi  dei  sali  relativamente  alle  basi. 

Sali  binari  ; altramente  Idro-sali  « sali  alogeni  » 
di  Berzellns  ». 

Uldro-eloratl.  Gl’  idro-clorali  solubili , danno  un  precipi- 
tato bianco  col  sopra-solfato  di  argento , insolubile  in  tulli  gli 
acidi , solubile  nell’  azoturo  tri-idrogenico  ( ammoniaca  ).  11  Cav. 
Sementini  dimostrò , che  gli  idro  clorali  cimentati,  ad  un  forte 
fuoco  si  permutano  in  sotto  sali  : oggi  cloruri  con  ossidi. 

Idro-bromati.  Gli  idro-bromati  sono  isomorfi  a- ninna- 
ti •,  quelli  solubili  sono  scomposti  da  una  corrente  di  gas  cloro  ; 
osservasi  ingiallimento  del  mestruo  , c con  1*  amido  colorarsi  in 
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arancio.  Quelli  insolubili  sono  scomposti  dall’  acido  azotico , al- 
cuni a caldo  , altri  a freddo  ; riscaldala  la  massa  in  vasi  di- 
stillatori sviluppa  vapori  rossi-pialletti , i quali  sono  condensa- 
li dall’  acqua  colorandola  in  giallo  , e l’ amido  in  arancio.  Una 
soluzione  di  azotato  argentico , stillata  in  altra  di  bromuro-me- 
tallico , dà  un  precipitalo  giallo , bromuro  argentico. 

Idnvlodatl.  Le  soluzioni  saggiate  col  cloro  , con  l’ aci- 
do azotico  , con  1*  acido  cloroso  , o con  l’ acido  solforico  , dòn- 
no lodo  in  libertà,  e l’amido  poi  colora  la  soluzione  in  azzurro. 

L’  azotato  argentico  produce  precipitato  giallo  , scomponi- 
bile dall’  acido  azotico,  mettendo  in  libertà  il  iodo.  Una  solu- 
zione di  iodo-idrogenato  di  potassa  dà  un  precipitato  color  scar- 
latto , col  deuto  cloruro  mercurico  « deuto-ioduro  di  mercurio». 

Idro-fluatl.  Quando  si  mescolano  con  l’ acido  solforico , 
lian  la  proprietà  d’ intaccare  il  vetro. 

Idro-el«natl.  Quelli  solubili  precipitano  i sali  ferrici  in 
azzurro , quelli  di  rame  in  giallo-castagno.  Gli  insolubili  sono 
scomposti  dalla  potassa  o soda  caustica  , c la  soluzione  resa 
neutra  con  l’ acido  acetico , precipita  io  azzurro  i sali  di  peros- 
sido di  ferro. 

OhImII. 


Upo—solfltl . Questi  sali  trattati  con  l’acido  solforico  fanno 
sentire  odore  di  acido  solforoso,  ed  hanno  lo  stesso  sapore  dei 
solfiti.  Scomposti  in  vasi  distillatori  vi  generano  sol  furiar  sol  fati. 
Per  capire  un  tale  fatto  immaginiamo  che  si  scompongono  due 
atomi  di  ipo-solfito  potassico  = *SO  -J-  *KO,  allora  di  un  ato- 
mo di  ipo-solfito,  scomponendosi  1’  acido  e l’ ossido,  e cedendo 
ad  un  atomo  di  ipo-solfito  1’  ossigeno  , ne  risulterà  un  atomo 
di  solfalo  di  potassa  ed  uno  di  solfuro  di  potassio  = SO»  KO 
-f-  SK.  Un  liquido  che  tiene  in  soluzione  un  ipo-solfito,  trattato 
col  cloro-idrogenico , sviluppa  acido  solforoso,  e precipita  sol- 
fo. La  soluzione  del  sale  in  disamina,  trattala  con  l’azotato  ar- 


genteo dà  precipitato  bianco  che  in  poco  tempo  si  annerisce. 

Solfiti.  I solfiti  si  conoscono  dall’  effervescenza  che  pro- 
ducono con  l’aggiunzione  di  un  acido  più  possente,  sviluppando 
del  gas  acido  solforoso , che  sente  di  solfo  bruciato.  I sali  io 
parola  hanno  sapore  del  principio  salificante.  Riscaldati  ad 
una  forte  temperatura  in  vasi  distillatori  si  risolvono  in  sol- 
fati e solfuri  •,  inquantochè  di  quattro  atomi  di  solfito , tre  si 
permutano  in  solfato  *SO’  KO  ed  uno  in  solfuro  = SK.  L’ os- 
sigeno dell’acido,  in  questi  sali,  stà  a quello  della  base,  conte 
due  ad  uno  = SO*  + KO. 

Ipo-solfati.  Quando  sono  solidi  e vengono  calcinali  dan- 
no acido  solforoso,  e lasciano  per  residuo  il  solfalo  neutro.  In 
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Tatti  supponiamo  di  calcinare  una  quantità  arbitraria  d’iposol- 
falo  di  barite  , che  noi  riguardiamo  ss  S*  O5  -j-  Ba  O ; dalla 
calcinazione  si  otterrà  un  atomo  di  gas  acido  solforoso,  c nello 
stato  fisso  un  atomo  di  solalo  bariiico  sale  insolubile  , percui 
il  risultato  sarà  = SO*  f SO*  BaO. 

La  Barite  non  è precipitata  da  una  soluzione  di  ipo-sol- 
fato. Il  punto  di  neutralizzazione  degli  ipo-solfati  , sta  all’  os- 
sigeno delle  basi,  come  5 a I.  Esempio.  Ipo-solfato  di  potassa 
= S*  O5  + KO. 

Solfati.  Quelli  solubili  producono  precipitato  bianco  col 
cloro  idrogenato  di  barite.  « idro-clorato  » Il  precipitato,  solfato 
bardito,  è insolubile  in  tutti  gli  acidi:  e sul  carbone  col  dar  di 
fiamma  si  scompone  con  odore  di  acido  solforoso.  1 solfati  in- 
solubili trattati  per  via  secca,  della  medesima  maniera  del  sol- 
fato bariiico , presentano  gli  stessi  caratteri. 

Nei  solfati  1’  ossigeno  dell’  acido  sta  a quello  della  base 
come  3 ad  1.  Escm.  Solfato  di  potassa  = SO5  -f-  KO. 

Azotltl,  altramente  Ipo-azotltl.  Questi  sali  se  si  trat- 
tano con  l’acido  solforico,  o si  riscaldano  fortemente  si  scom- 
pongano, sviluppano  acido  azotoso,  e gas  deutossido  di  azoto. 

Il  punto  di  naturalizzazione  dell’acido  sta  a quello  della 
base,  come  3 a I.  Esem.  Azotito  di  potassa  = Az,  O3  -f-  KO. 

Ipo-azotati  , altramente  azotltl.  Questi  sali  non  sono 
da  tutti  ammessi.  Berzelius  che  sopra  questo  genere  fece  uno 
studio  a parte  \ ammette  T esistenza  degli  azoliii , e dice , che 
tali  stili  trattali  con  gli  ossiacidi  emettono  addò  azotoso.  La  mi- 
gliore caratteristica  che  li  distingue  dagli  azotati  s’è  , che  il 
mescuglio  di  acido  clorido-idrogenico  con  gli  azoliii  non  scio- 
glie l’oro,  carattere  che  godono  gli  azotati.  L’ossigeno  del- 
F acido  sta  a quello  delia  tose  come  4 a I.  Esem.  Azotito  di 
potassa.  = Az’  04  -f-  KO. 

Azotati.  Gli  azotati  deflagrano  sopra  i carboni  ardenti  , 
e non  detonano  allorché  si  mescolano  col  solfo  e si  percuotono 
fortemente.  Questi  sali  posti  in  vasi  distillatori , mercè  il  ca- 
lorico , si  scompongono  e danno  ossigeno  ed  acido  azotoso. 
L’ossigeno  dell’acido  stà  a quello  dell’ ossido  basico  per  la  neu- 
tralizzazione , come  Sai.  Esem.  Azotato  di  soda  = Az2  O5 
f-  Na  0.  Gli  azotati  messi  in  contatto  con  l’ acido  solforico  e 
la  limatura  di  rame  , osservasi  formare  un  colorito  verde-az- 
zurro •,  azotato  rameico. 

Ipo-fosfiti.  Gii  ipo-fosfiti  si  distinguono  dai  fosfiti,  per- 
chè non  producono  precipitali  con  l' acqua  di  calce  o di  ba- 
rite. La  maggior  parte  di  questi  sali  scomposti  mercè  l’azio- 
ne calorifica  danno  , fosfuro  nwno-idrogenico  ( idrogeno  deuio 
fosforato  ). 

Fosfiti.  Questi  sali  sono  tutti  solùbili  nell’  acqua , e cal- 
cinati si  trasformano  iu  sotto  fosfati.  L’ossigeno  dell’ acido  sta 
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a quello  della  base  come  Ire  ad  uno,  c le  soluzioni  dei  fcsfill 
communicano  sapore  agliaceo  (acido  fosforoso  )*,  precipitano  le 
soluzioni  dei  sali  di  oro,  di  argento  e di  mercurio  nello  stato  me- 
tallico. L’ acqua  di  calce,  e di  barite  stillala  nella  soluzione  di 
un  fosfito  dà  precipitato  bianco.  Per  dimostrare  la  presenza  dei 
fosforo,  come  corpo  acescente,  bisogna  usare  la  stessa  pratica 
che  si  usa  pe’ fosfati.  L’ossigeno  dell’acido  sta  all’ossigeno  del- 
l’ ossido  come  3 a 2.  Fosfito  di  soda  = Ps  0*  f 3N0. 

Fosfati.  I fosfati  nello  stato  solido  sono  scomposti  sul 
carbone  col  cannello,  e lasciano  del  fosforo  in  libertà.  I fosfati  . 
solubili  sono  scomposti  dall'  acqua  di  calce,  dando  un  precipi- 
tato.solubile  nell’eccesso  dell’acido  fosforico.  Volendosi  dimostrare 
il  fosforo  nel  fosfato  ottenuto  in  precipitazione  può  usarsi  la 
stessa  pratica  tenuta  pei  fosfati  insolubili.  Thenard  e Vangue- 
lin  indicarono  il  seguente  metodo  per  provare  1’  esistenza  dei 
fosforo.  Mettesi  il  sale  nel  fondo  chiuso  di  un  cannello  di  ve- 
tro , e dopo  averlo  reso  anidro , vi  si  aggiunge  del  potassio  e 
riscaldasi.  Raffreddato  il  tutto  si  versa  del  mercurio,  e di  nuovo 
si  riscalda  lentamente  finché  il  potassio  si  combina  lentemente 
col  metallo  ; dopo  tale  operazione  il  mescuglio  che  trovasi  nel 
cannello  si  toglie  e mettesi  al  contatto  deli*  aria  umida.  Con 
questa  operazione  marcasi , se  il  saggio  è con  sale  di  fosforo, 
emanare  (odore  d'  idrogeno  fosforato.  Se  in  una  soluzione  di 
un  fosfato,  si  stilla  dell’  azotato  piombico  liquido,  si  osserverà 
un  precipitato,  il  quale  fuso  al  cannello , nel  solidificarsi  vedrà 
conformarsi  in  faccette  cristalline  ',  carattere  esclusivo  del  fo- 
sfato piombico. 

L’ acido  fosforico  si  combina , con  le  stesse  basi  , in  mag- 
gior numero  di  proporzioni  di  ogni  altro  acido,  tranne  l’acido 
arsenico  che  si  comporla  , sotto  tale  riguardo  , come  I’  acido 
fosforico.  Da  un  Iato  , dà  de’  sali  acidi  , nei  quali  la  quantità 
di  acido  è una  volta  e mezzo,  una  ad  un  terzo,  e due  volle 
tanto  grande , quanto  nel  sale  neutro  ; e dall’  altra  parte , de» 
sotto  sali  che  contengono  una  volta  ed  un  quarto  , una  volta 
ed  un  terzo,  una  volta  e mezzo , due  volte,  due  volte  e mez- 
zo , e tre  volte  , altrettanto  di  base  che  il  sale  neutro.  Però 
l’ acido  non  si  combina  con  tutte  le  basi  nelle  stesse  proporzio- 
ni , ma  solo  con  alcune  •,  e mefite  di  queste  combinazioui  non 
sono  un  prodotto  dell’  arte  , ma  della  natura. 

Il  più  delle  volte  si  à in  questi  sali  due  volle  altrettanto 
acido  od  una  volta  e mezzo  altrettanta  base , che  nei  sali  neu- 
tri , ne»  quali  l’ ossigeno  dell’  acido  sta  a quello  della  base  co- 
me 5 a 2. 

I sali  che  1’  acido  fosforico  forma  con  le  basi  , differiscono 
nelle  loro  proprietà  , in  ragione  de’  vari  stati  isomerici  che  può 
prendere.  Abbiamo  già  a proposito  dirli’  acido  fosforico  , cono- 
sciuto due  di  questi  stali  ; dopo  la  pubblicazione  di  questo  arti- 
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colo , Graham  no  à ancora  fatto  conóscere  un  terzo.  I risulta* 
menti  delle  sue  belle  ricerche  su  tale  obbietto  sono  i seguenti  : 
L’acido  fosforico  è suscettivo  di  tre  modificazioni  isomeriche, 
le  quali  hanno  lo  stesso  peso  specifico  , ma  le  cui  capacità  di 
saturazione  differiscono  come  si  6 detto  più  innanzi.  Due  di  es- 
se sono  comprese  in  quella  che  noi  abbiamo  chiamato  acido  •fo- 
sforico. Imperciocché  l’acido  prodotto  della  combustione  del 
fosforo  , non  è lo  stesso  di  quello  che  è contenuto  nel  fosfato 
sodico  calcinato. 

Siamo  in  conseguenza  obbligati  di  modificare  la  denomina- 
zione distintiva  degli  acidi  fosforici.  L’acido  * fosforico  si  pre- 
para calcinando  l’acido  fosforico  libero  sino  al  rosso.  Si  ottie- 
ne in  combinazione  con  la  soda  riscaldando  il  bi-fosfato  sodico 
ordinario  al  rosso.  A’ per  proprietà  distintiva  I.  di  non  com- 
binarsi se  non  con  un  atomo  di  base  , in  guisachè  la  calcina- 
zione trasforma  il  bi-fosfato  in  «fosfato  neutro.  2.  di  dare  un 
sale  insolubile  con  la  barite,  anche  quando  è in  eccesso  1’  aci- 
do 3.  di  produrre  dei  sali  che  si  disseccano  in  masse  gommose 
c trasparenti  che  talvolta  diventano  vischiosi  come  la  terebin- 
ta , prima  del  compiuto  disseccamento.  4.  di  precipitare  la  dis- 
soluzione di  bianco  di  uovo.  Graham  come  per  l’ innanzi  si  è 
detto  , chiama  qnest’  acido , acido  metafosforico  — L’  acido  fo- 
sforico si  produce  con  la  calcinaziona  di  un  fosfato  neutro  or- 
dinario ; per  conseguenza  è Yacido  pira — fosforico  di  Clarlte.-  Ciò 
che  lo  distingue  è la  proprietà  che  ha  di  combinarsi  con  due 
atomi  di  base , perciò  dicesi  bibasico.  Il  sale  sodico  è il  solo 
de’  suoi  sali  che  si  conosce.  Separato  dalla  base , con  un  aci- 
do più  forte , non  precipita  nè  sali  baritici , nè  il  bianco  di 
uovo,  come  si  osserva  per  l'acido  * fosforico. 

Con  l’azotato  argentico  produce  un  precipitato  bianco  e ter- 
roso , che  non  si  agglutina  , come  avviene  con  l’acido  fosfori- 
co , quando  si  riscalda.  L’  acido  fosforico  sciolto  in  acqua  che 
si  conosce  da  lungo  tempo , ed  i sali  che  forma  , contengono 
l’ acido  « fosforico.  Si  distingue  per  la  proprietà  di  produrre  sa- 
li a tre  atomi  di  base.  Allorché  si  unisce  con  una  base  , allo 
stato  di  idrato  ed  in  quantità  sufficiente , esso  ne  assorbe  tre 
atomi.  Posto  a contatto  con  un  carbonato  , per  esempio , col 
carbonato  potassico  o sodico  , non  si  appropria  , se  non  di  2 
atomi  di  alcali  , ma  ritiene  al  contrario  un  atomo  di  acqua  che 
fa  l’uffizio  di  base=  P3  O5  f \\0  II1  Q.  Per  questa  ragione  , per 
esempio,  il  sale  sodico,  che  è formato  di  un  atomo  di  acido  e 2 
di  soda  e 25  atomi  di  acqua  , abbandona  alla  temperatura  di 
400  a 150  gradi , i 24  primi  atomi  di  acqua,  e conserva  l’ato- 
mo di  acqua  basica. 

Sciogliendo  il  residuo , si  riproduce  il  sale  senza  alterazio- 
ne. Ma  quando  si  riscalda  al  rosso , perde  anche  1’  atomo  di 
acqua  basica , non  lo  riprende  più  con  la  soluzione  in  acqua , 
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c ’l  «ile  contiene  allora  l’ addo  t fosforico.  Ma  sì  l’acido  A com- 
binalo con  3.  atomi  di  base  fissa , non  si  può  con  la  calcina- 
7. ione  trasformare  in  acido  h fosforico.  Si  scopre  la  sua  presen- 
za nelle  combinazioni , mercè  dei  sali  argentici  , coi  quali  for- 
ma precipitato  giallo-cedrino=  3Ag  O-f  P*  O5  e’1  cui  ossido  scac- 
cia anche  l’atomo  di  acqua  basica.  Non  precipita  nè  i sali  ba- 
rilici  nè  l’ albumina  d’  uovo. 

Sebbene  gli  acidi  precedenti  possono  esistere  in  combina- 
zione con  l’ acqua  , il  primo  allo  stalo  d’ idrato  II3  0 -{-  P*  O3 , 
H secondo  allo  stato  di  3H30f  P305  , tuttavia  le  loro  dissolu- 
zioni acquose  non  tardano  a trasformarsi  in  jH3  0 f P*  O5 , va- 
le a dire  in  acido  c fosforico  idrato.  Allorché  i « fosfati  pcrdoòo 
con  la  conciliazione  un  atomo  di  ammoniaca , od  un  atomo  di 
acrpia  , e passano  in  v fosfati , spesso  si  manifesta  fuoco , come 
se  avvenisse  una  combustione  « Berzelius  ». 

Cloriti.  I cloriti  si  lasciano  distinguere  dall’  odore , e sa- 
pore dell’acido  cloroso. 

Iàì  soluzioni  imbiancano , o distruggono  i colori  vegetabi- 
li. L’  acido  clorido-idrogenico  si  scompone  di  unita  all’  acido 
cloroso  dei  cloriti , sviluppano  cloro , ed  ossido  di  cloro.  L’ os- 
sigeno dell’  acido  cloroso  nei  cloriti , sta  all’  ossigeno  dell*  os- 
sido , come  3 ad  i.  Escm.  Clorito  di  potassa  = CI3  O3  -j-KO. 

Clorati.  Questi  sali  deflagrano  sopra  i carboni  ardenti  , 
e detonano  quando  si  battono  fortemente  col  solfo.  Trattati  col 
clorido-idrogenico  , danno  cloro , ed  ossido  di  cloro.  Calcinan- 
doli si  scompongono  e si  risolvono  in  cloruri , e sviluppano  os- 
sigeno. Nei  clorati  1’  ossigeno  dell’  acido  sta  a quello  delle  busi 
come  Sudi.  Esem.  Clorato  potassico  = CI3  0':  -J-  KO. 

Clorati  ossigenati.  I clorati  sopra  ossigenali , da  Rer- 
zelitis  detti  (ossiclorati)  denotano  su  i carboni  accesi,  come  i 
clorali  ; si  distinguono  da  questi  ultimi  perchè  non  sono  ingial- 
lili dall’  acido  azotico  o solforico  concentrato  -,  nè  dall’acido  idro- 
clorico.  Calcinali  al  rosso  sviluppano  gas  ossigeno  , e si  trasfor- 
mano in  cloruri  metallici. 

L’ossigeno  dell'acido  sta  a quello  delle  basi  come  7 ad  I. 
Esem.  Clorato  ossigenalo  di  potassa  — CI3  O1  -j-  KO. 

Bromati.  Si  scompongono  con  detonazione  al  contatto  dei 
corpi  in  attuale  combustione  , e deflagrano  come  i clorati.  11 
calorico  li  scompone  come  i clorati  , e li  risolve  in  bromuri  ed 
in  ossigeno  gassoso.  11  punto  di  saturazione  dell’  acido  in  que- 
sti sali  sta  , come  5 ad  1.  Esem.  Bromato  di  potassa  = Br3 
O5  f KO. 

Iodati.  Questi  sali  deflagrano  come  gli  azotati  sopra  i 
carboni  ardenti , e si  scompongono  quando  si  riscaldano  in  va- 
si distillatori,  risolvendosi  in  ossigeno  c ioduri.  L’acido  solforoso 
li  scompone  ; permutandosi  in  acido  solforico  che  con  la  base 
dell’  iodato  forma  solfato  acido , c ’l  iodo  si  mette  in  libertà. 
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V ossigeno  dell’  acido  iodico  ne’  iodati  sta  a quello  delle 
basi  come  5 ad  1.  Esem.  lodato  di  soda  = l3  O5  f NO. 

Ossalati.  Questi  sali  con  altro  linguaggio  nominali  ipo- 
carbonati  , quando  sono  sciolti  in  qualche  mestruo , 1*  acqua  di 
calce  produce  dealbamenlo  e dà  precipitato  bianco  col  riposo 
( ossalato  di  calce  ) sale  solubile  nell’  acido  azotico  senza  effer- 
vescenza , scomponibile  con  1'  azione  calorifica  risolvendosi  l’aci- 
do , in  ossido  ed  acido  carbonico , rimanendo  la  pretta  calce 
per  residuo.  Gli  ossalati  solubili  repristinano  la  soluzione  di 
cloro-idrogenato  di  ossido  di  oro  , risolvendosi  l’ acido  ossalico 
in  carbonico  , precipitandosi  1’  oro  metallico.  Gli  ossalati  in- 
solubili si  scompongono  senza  carbonizzarsi  ; alcuni  ossalali  me- 
tallici si  risolvono  mercè  il  calorico  in  ossido  ed  acido  carbo- 
nico , e l' ossido  da  basico  si  permuta  in  sottossido. 

Il  punto  di  saturazione  dell’acido  ossalico  sta  alle  basi  come 
3 ad  I.  Esem.  Ossalato  di  potassa  = C*  0J  + KO. 

Carbonati.  I carbonati  basici  sono  insolubili , si  eccet- 
tuano da  questa  legge  i carbonaii  degli  alcali.  I sotto  carbona- 
ti insolubili  si  possono  rendere  solubili  coll’  eccesso  dell’  acido 
carbonico.  I carbonati  per  l’ azione  che  il  calorico  spiega  su  di 
essi  , si  dividono  in  quattro  classi. 

1.  Alla  prima  si  situano  i carbonaii,  i quali  riscaldati  for- 
temente abbandonano  l’ intiero  acido  carbonico  rimanendo  la  ba- 
se fissa.  Esem.  il  carbonato  di  calce  o di  magnesia , cimentati 
a forte  fuoco , si  scompongono , e rimane  la  calce  o la  magnesia. 

2.  Alla  seconda  classe  appartengono  quei  carbonati , i quali 
sono  scomposti  in  parte  dall’azione  calorifica,  tali  sono  i car- 
bonati degli  alcali  fissi. 

3.  In  fine,  a quest’ ultima  classe  appartiene  il  carbonaio 
di  ammoniaca  , il  quale  esposto  all’  azione  calorifica  si  volati- 
lizza  , l’ acido  e la  base. 

Tutl’i  carbonati  sono  scomposti  con  effervescenza  dagli  aci- 
di , tranne  il  solfido-idrogcnico  (1).  1 carbonati  solubili  danno 
precipitato  bianco  con  l’ acqua  di  calce , o di  barite.  I sopra- 
carbonati delle  terre  alcalinote  sciolti  nell’ acqua  , con  1’  ebolli- 
zione passano  In  sotto  carbonati  ; e si  precipitano  in  una  polve- 
re bianca.  Il  punto  di  saturazione  ne’  carbonaii , sta  l’ ossigeno 
dell’acido  con  quello  dell’ ossido,  come  2 ad  1.  Esem.  Carbo- 
nato di  soda  = CO*  f NaO. 

Borati.  Questi  sali  sono  tutti  scomposti  dall’acido  solfo- 
rico diluito , e quando  il  sale  risultante  è solubile  , osservasi  il 
liquido  col  raffreddamento  depositare  dell’  acido  borico  cristalliz- 
zato in  piccole  scaglie  ; risultando  il  sale  insolubile , il  liquido 
caldo  filtrato  darà  col  raffreddamento  l’ acido  borico  cristallizza- 
ti) Effervescenza  , voce  latina  italianizzata  , ritrae  la  sua  etimolo- 
gia da  (ffervesco  bollire. 
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to.  Raccolti  i cristalli  deli’  acido  e sciolti  nell'  alcool , questi  mo- 
dificano la  fiamma  dello  stesso,  in  verde-pallido, 

.trsenitl.  Tuli’  i mezzi  ette  si  usano  a svelare  la  presen- 
za dell'acido  arsenioso  possonsi  usare  per  scovrire  gli  urseni- 
li.  Intanto  si  distinguono  gli  arsenili , perchè  il  solfido- idroge- 
nico vi  produce  precipitato  giallo  ; nelle  soluzioni  in  parola  , 
( proto  solfuro  di  arsenico  ) , solfido  arsenioso  di  Berzelius  ; il 
solfato  rameico  dà  con  gli  arseniti  precipitato  verde-prato , co- 
nosciuto col  nome  di  verde  di  Scheele , od  areenito  rameico  , e 
con  1’  azotato  argenlico  un  precipitalo  giallo-paglia  ( ai  sonilo 
argon  lico  ). 

Tutti  i precipitali  di  tal  natura  sviluppano  sul  carbone  al  dar 
di  fiamma  odore  di  aglio.  L’ ossigeno  dell'  acido  sla  con  quel- 
lo delle  basi , come  3.  ad  1.  Escm.  Arsendo  di  potassa  = As1 
03  + KO. 

Argentati.  Si  conoscono  perchè  riscaldati  al  cannello  sul 
carbone , sentono  di  aglio.  Mischiali  con  i flussi  , e cimentali 
all'  azione  calorifica  lasciano  il  corpo  acescente  , arsenico  puro. 
Sperimentati  con  1’  apparecchio  di  Marsh  , lasciano  1’  arsenico 
sopra  la  porcellana  , o sopra  il  vetro.  L’  azotato  argenlico  dà 
con  le  soluzioni  in  disamina  precipitato  rosso-bruno  , arseoialo 
argentko.  L’  acqua  di  calce  dà  un  preci  tato  bianco  , arsenia- 
lo  di  calce.  Il  soifido-idrogenico  dà  un  precipitato  giallo  di  cro- 
mo ; il  più  delle  volle  per  aversi  un  tal  precipitato  bisogna  ag- 
giungere nella  soluzione  dell’  acido  clorido-idrogenico.  Ved.  la 
scatola  de’  rcaggenli.  L'acido  arsenico  con  le  basi  , nei  sotto 
sali  , e sopra  sali , l’ ossigeno  deli’  acido  rattrovasi  nel  giusto 
rapporto  come  nei  fosfati. 

Seleniti.  Si  possono  con  facilità  conoscere  questi  sali , 
perchè  riscaldati  al  dar  di  fiamma  sul  carbone  , danno  odore 
di  rapa  cotta.  Trattati  con  l’ acido  solforoso , somministrano  se- 
lenio, il  quale  si  lascia  distinguere  pel  colore  rosso-mattone  , 
quando  la  scomposizione  si  è fatto  a freddo  , ma  si  marca  d’un 
colore  grigio-nero  , se  si  fa  bollire  il  mescuglio.  L’ ossigeno  del 
i'  acido  sta  con  quello  delle  basi  , come  2 ad  t.  Esem.  =Se 
O*  f KO. 

.Sdentati.  Per  la  cristallizzazione  questi  sali  sono  isomor- 
fi ai  solfali , intanto  trattati  col  cartello  sul  carbone  fanno  sen- 
tire odore  di  rape  cotte.  Riscaldati  coll’  idro-clorato  di  ammo- 
niaca « sale  ammoniaco  » somministrano , azoto , selenio  . ed 
acqua.  L’  ossigeno  dell’  acido  sta  a quello  delle  basi  come  3 ad 
i.  Esem.  Sf  lenialo  di  potassa  ==  Se  O3  f KO. 

Fulminati.  Questi  sali  si  distinguono , perchè  detonano, 
quando  si  riscaldano , o sono  battuti  in  mischianza  a corpi  com- 
bustibili , come  lo  è il  solfo  , il  carbone  ec.  Li  stesso  produ- 
ce I’  acido  solforico  allora  quando  è nello  stalo  anidro  , e si  inet- 
te in  loro  combinazione.  Dopo  una  fide  azione  marcasi  odore  di 
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mandorle  amare.  Il  punto  di  neutralizzazione  dell’acido  con  la 
base  siti , come  1’  ossigeno  dell’  acido  , a quello  dell’  ossido , cioè 
come  1 ad  1. 

Cianati.  I cianati  non  detonano  come  i fulminati.  Sono 
scomposti  dagli  idracidi  , e marcasi  odore  di  acido  idro-cianico. 
Sono  scomposti  mercè  un  forte  calore  , e lasciano  per  residuo 
carbonaio. 

L*  ossigeno  dell’  acido  nei  cianati , sta  a quello  delle  basi , 
come  uno  ad  uno.  Esem.  Cianato  di  potassa  = Cy’  0 f KO. 

Acetati.  Il  carattere  esclusivo  degli  acetati , consiste , che 
trattati  , quando  sono  secchi  , con  l’ acido  solforico , alcuni  a 
freddo  , altri  a caldo , fanno  sentire  odore  di  aceto.  Tutti  gli 
ucetati  posti  sopra  di  una  lamina  rovente  di  ferro , o sopra  uu 
carbone  in  combustione  , emanano  odore  di  acido  piro-acetico. 

Non  si  conoscono  acetati  acidi  ; nei  sotto  acetati , la  l ase 
è moltiplicala  per  2 , per  3 , o per  5. 

Tartratl.  Mescolati  col  bi  solfato  potassico,  lasciano  col 
tempo  depositare  del  bi-tartrato  potassico.  Sono  scomposti  dal 
calorico  emanano  odore  di  acido  piro-tartarico.  1 sa#  insolubili 
di  tal  natura,  sono  solubili  nell'eccesso  dello  stesso  acido.  Il  punto 
di  saturazione  nei  tarimi  sta,  come  un  atomo  di  acido,  ad  un  ato- 
mo di  ossigeno  dell’  ossido.  Esem.  Tartrato  potassico  — j f KO. 

Gallati.  Quelli  solubili  precipitano  in  nero  i sali  di  fer- 
ro a base  di  perossido  -,  quelli  insolubili  si  sciolgono  nell’acido 
cloro-idrogenico , e la  soluzione  saturata  con  I’  ammoniaca  , dà  , 
col  per-cloruro  di  ferro  , precipitato  nero.  Il  punto  di  satura- 
zione sta  come  nei  tarimi  = G f KO. 

Benzoatl.  I benzoati  hanno  sapore  particolare  , piccante 
dolcigno  , che  non  dipende  da  quello  dell’  acido.  La  maggior 
parte  dei  benzoati  sono  solubili  nell’  acqua  e nell’alcool  anidro. 

Giusta  le  osservazioni  di  Lecanu  e Serbai  i benzoati  inso- 
lubili , si  sciolgono  nelle  soluzioni  di  azotato , e solfato  di  po- 
tassa. L’acido  benzoico  tende  a formare  sali  doppi. 

Sueelnato.  Questi  sali  hanno  sapore  quasi  simile  a quel- 
lo dell’  acido  succinico  ; producono  con  i sali  ferrici  neutri  , 
precipitato  di  colore  rosso-pallido  particolare.  1 loro  diversi 
gradi  di  saturazione  sono  come  quelli  degli  acetati. 

Antimoni*!  ed  antimoniali.  Le  soluzioni  trattate  pri- 
ma con  l’acido  cloro  idrogenico  , e poi  con  una  corrente  di 
gas  stlfo-idrogenico  , danno  precipitato  giallo-arancio  (solfuro 
antimonioso  od  antimonico  ).  Quelli  insolubili  trattati  con  l’ aci- 
do idro-clorico , si  sciolgono  in  parte,  e stillati  nell’ acqua  pre- 
cipitano una  polvere  bianca  , la  quale  con  l’ idrogeno  solforalo 
si  fa  giallo  arancio.  Per  distinguere  1’  autimonilo  dall'antimou ia- 
to , bisogna  ricavare  gli  acidi , ed  osservare  , che  l’ acido  an- 
timonico  cimentato  all*  azione  calorifica  dà  gas  ossigeno  e si  per- 
muta in  acido  aoiimonioso. 
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ldr«  sali  del  corpi  non  alogeni. 


41  tiro-solfati.  (I)  L’acido  idro-solforico , quando  viene  in 
contatto  degli  ossidi  metallici  solubili  ( alcali  e terre  alcaline  ) 
compone  secondo  le  vedute  passate  ideo  sali  solubili  ; oggi  tali 
composti  sono  considerali  come  misti  di  solfido  di  idrogeno  e 
solfuro  metallico  -,  al  contrario  quando  si  incontra  con  gli  altri 
ossidi , nello  stato  salino,  o privi  di  combinazioni , si  scompon- 
gono scambievolmente,  dando  l’ossigeno  dell'  ossido  con  1*  idro- 
geno dell’  acido , acqua  , e ’l  solfo  col  metallo  , solfuro. 

HI.  B.  Berzelius  con  la  maggior  parte  dei  chimici  pensano , 
che  non  vi  esistono  idro-sali , e quando  l’ idrogeno  solforato  si 
combina  con  un  ossido  solubile , come  è la  potassa  , la  soda, 
calce  ec  ; si  produce  per  doppia  scomposizione  acqua  , e solfu- 
ro potassico  ; come  negli  altri  ossidi  metallici. 

. . . . = H*  S Idrogeno  solforalo 
0 K Ossido  potassico 


Prodotto  H’O+SK 

Acqua  e solfuro  potassico. 

Proseguendo  ad  aggiungere  dell’acido,  si  forma  un  composto  di 
solfuro  di  potassio, e solfido  idrogenico,  il  quale  vien  chiamato  dal- 
lo Svedese  solfo  «aie,  ed  il  risultato  in  vece  di  denominarlo  idro-sol- 
fato, lo  distingue  col  nome  di  solfo  idrato  potassico  =ir  SfOK’. 

I sali  in  esame  scomposti  con  un  acido , fanno  effervescen- 
za e sviluppano  del  gas  acido  idro-solforico , il  quale  distingue- 
si  con  odore  proprio  di  uova  fradice , e lascia  dopo  la  combu- 
stione , del  solfo  , dell’  acido  solforoso  e dell’  acqua.  Il  cloro , 
il  iodo  , il  bromo  scompongono  i solfa-idrogenati  ; il  calorico 
li  scompone  in  parte , ed  emettono  nello  stalo  gassoso  del  sol- 
fìdo-idrogenico.  Lasciali  all’  aria  si  scompongono  , una  porzio- 
ne di  solfo  si  permuta  con  1’  ossigeno  della  stessa  in  acido  sol- 
forico , che  alla  base  combinandosi  compone  il  solfato  di  potas- 
sa. Del  pari  all'  aria  libera  fanno  sentire  odore  di  solfido  idro- 
genico , in  quanlochè  1*  acido  carbonico  esistente  nell’  aria , com- 
binandosi con  la  base , mette  in  libertà  1’  acido  idro-solforico. 

Leggi  generali  per  la  formazione  del  sali  binari. 

sali  binar!  si  possono  ottenere  o trattando  gli  ossidi  con 
gl’idracidi  rispettivi.  Esempio  acido  idroclorico  II5  Cla  e deutos- 

(1)  11  solfo  ed  il  salerio  non  essendo  corpi  alogeni  non  formano  se- 
condo io  Svertese  sali  alogeni , ( binari  ) ma  sali  amtidi , cioè  temali. 
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siilo  di  mercurio  = HgO  , daranno  acqua  , e cloruro  mercurico 
H3  O f Cl3  llg.  Trattando  i metalli  del  primo  ordine  con  gl’  i - 
dracidi-  Esempio  acido  idro-clorico  diluito  e ferro  ; osservasi 
la  scomposizione  dell’  acido  , lo  sviluppo  dell’  idrogeno , e rima- 
ne il  cloruro  ferroso  = Cl3  Fe.  Direttamente  trattando  il  prin- 
cipio salificante  col  metallo.  Esempio  Cloro  secco  , e mercurio 
si  combinano  e formano  il  cloruro  di  mercurio.  Per  doppia  scom- 
posizione. Esem.  Cloruro  calcico , e solfato  potassico  , si  avrà 
clcfruro  potassico  = Cl3  K e solfato  calcico  = SO3  CaO. 

Diversi  metodi  per  ottenere  gli  ossi-sali 


conoscono  vari  metodi  con  i quali  si  possono  ottenere  i sali. 
l.°  Se  si  mettono,  gli  ossidi  basici  ridotti  in  fina  polvere  , 
di  fresco  precipitati  , in  contatto  degli  acidi , osservasi  l’ ossi- 
do sciogliersi , éd  allorché  l’acido  è saturo  non  più  ne  scioglie. 

Quando  gli  ossidi  non  sono  basici  per  deficienza  di  ossige- 
no , sperimentasi  che  sciogliendosi  l’ ossido  nell'  acido , si  scom- 
pone l’acqua  e si  sviluppa  idrogeno,  o si  avvera  la  scomposi- 
zione dell’acido,  o rimane  del  metallo  non  disciolto.  Quando 
non  sono  basici  per  eccesso  di  ossigeno , ( surossidi  ) si  sciol- 
gono , lasciando  porzione  dell’  ossigeno,  e rendonsi  cosi  ossidi 
basici. 


La  combinazione  succede  ora  con  isviluppo  di  calorico , ora 
senza  nessun  fenomeno.  In  certi  rincontri  fa  bisogno  che  per 
succedere  la  combinazione  salina  , vi  sia  l’ aiuto  del  calorico. 

2. °  Si  possono  preparare  parimente  i sali  in  vece  di  unire 
l’ ossido  all'  acido  , sostituire  i carbonati  : in  questo  caso  dovrà 
senz’  altro  marcarsi  effervescenza,  e sviluppo  di  gas  acido  car- 
bonico. 

3. °  Tulli  i sali  insolubili  si  possono  preparare  per  doppia 
scomposizione.  Esempio  ; volendosi  ottenere  il  solfato  baritico, 
si  può  preparare  precipitando  per  doppia  scomposizione  una 
soluzione  di  solfato  di  soda  , con  altra  di  cloro-idrogenato  di 
barite,  cloruro  baritico,  sì  avrà  per  prodotto,  in  soluzione  clo- 
ro-idrogenato di  soda  , ed  in  precipitazione  solfalo  baritico. 

4. °  Molli  sali  si  possono  ottenere  facendo  agire  i metalli 
ridotti  in  lina  polvere  con  gli  acidi  concentrati.  Vi  i»no  dei  ca- 
si ove  bisogna  dell’  azione  calorifica  per  fare  agire  T acido 
sul  metallo.  Nell'uno  e nell’altro  caso  osservasi  la  scomposi- 
zione dell’  acido  , e lo  svolgimento  di  un  acido  meno  ossigena- 
to. Esem.  Trattando  1’  acido  azotico  col  rame , si  avvertì  la 
scomposizione  di  porzione  di  acido  , il  quale  prende  lo  stato 
gassoso , 1’  ossidazione  del  metallo  , e con  esso  all’  acido  non 
scomposto  la  formazione  del  sale. 

è.°  In  alcuni  rincontri  si  possono  preparare  i sali  metten- 
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do  il  metallo  ridotto  in  fina  polvere  con  dell’acido  diluito.  L’os» 
sidazione  del  metallo  osservasi  a spese  dell’ossigeno  dell’acqua 
per  cui  svolgesi  gas  idrogeno.  Esempio;  acido  solforico  dilui- 
to , e limatura  di  ferro  , o di  zinco  ; producesi  solfato  zinchi- 
co  , ed  idrogeno  gassoso. 

6. °  I sotto  sali  insolubili  si  possono  ottenere  parimente  mercè 
la  scomposizione  del  sale  neutro  metallico,  con  dell'acqua.  Esem. 
azotato  bismuiieo,  versato  nell’acqua,  dividesi  in  sotto  azotato 
insolubile  , e sopra  azotato  solubile.  Si  può  anche  ottenere 
scomponendo  il  sale  neutro  con  poca  potassa  , soda  , od  am- 
moniaca. 

7. "  Si  ottengono  i tali  doppi  mischiando  i sali  semplici 
capaci  a formare  delle  doppie  combinazioni.  Esempio  : in  una 
soluzione  di  solfato  magnesico,  stillandoci  quella  di  fosfato  am- 
monico  si  avrà  il  sale  doppio  , il  quale  si  precipita  , cioè  fo- 
sfato ainmonico  magnesico. 

Si  può  ottenere  il  sale  doppio,  o con  l’aggiunzione  della 
base  , o dell'acido  che  gli  manca.  Esempio.  Aggiungendo  al  bi- 
lartrato  potassico  dell’ossido  antimonico  , o ferrico,  si  otterrà 
un  sale  doppio.  Tartrato  potassico  antimonico,  tartrato  potas- 
sico ferrico. 

8. °  I sali  delle  basi  solubili  si  ottengono  combinando  diret- 
tamente 1'  acido  con  la  base. 

Metodi  generali  per  comporre  I solforali,  1 se- 
lenissi! , ed  I tellurisali.  1 solfosali  si  preparano  in  più 
modi.  Dice  Berzelius  , si  scioglie  un  ossisale  risultante  di  un 
acido  composto  di  ossigeno  ed  un  metallo  come  l’ antimonio  , 
l’arsenico,  il  tellurio ec.  ed  un  ossibase;  in  una  di  queste  so- 
luzioni ; come  per  esempio  , in  quella  di  arseniato  di  potassa 
vi  si  fa  pervenire  una  corrente  di  gas  solfido-idrogcnico,  finché 
tutto  l’  ossisale  siasi  scomposto.  In  questo  ricontro  si  avrà  a 
vedere  che  l’ arseniato  di  potassa,  composto  di  acido  arsenico  = 
As*  0S  e potassa  = KO.  L’idrogeno  dell’acido  solfo-idrogeni- 
co  combinandosi  con  l’ossigeno  dell’acido  arsenico , e della  po- 
tassa formavi  sei  atomi  di  acqua  ; cinque  atomi  di  solfo  con 
l’arsenico  dell’acido  in  parola  vi  compongono  il  solfido  arseni- 
co = As’  Ss  ed  un  atomo  di  solfo  con  uno  di  potassio,  il  sol- 
furo di  potassio  , = KS.  Quindi  il  solfido  col  solfuro  vi  com- 
pongono il  solfo  arseniato  potassico  = As*  S3  + KS. 

Dello  stesso  modo  si  dirà  pe1  seleni-sali  telluri-sali  ec. 

1 solfo-sali  si  possono  ottenere  anche  direttamente  ; per  e- 
sempio,  trattando  una  soluzione  di.  proto  solfuro  potassico  con  un 
solfido  a saturazione. 

Si  può  ottenere  un  solfosale  con  fare  disciogliere  un  sol- 
fido nella  potassa  caustica  : ne  nasceranno  due  differenti  sali  , 
cioè  un  ossisale  ed  un  -solfosale.  Esempio. 

Trattando  quattro  atomi  di  potassa  caustica,  con  due  di 
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solfido  arsenicoso,  ne  avverrà  che  un  atomo  di  solfido  = As*  S 
con  Ire  atomi  di  potassa  = sKO  , mercé  una  doppia  scompo- 
sizione daranno  per  prodotto,  un  atomo  di  acido  arsenicoso,  e tre 
atomi  di  solfuro.  L’acido  arsenicoso  con  la  potassa  non  scom- 
posta produrranno  1’  arsenito  potassico  — As1  0*  -J-  KO  , ed 
un  atomo  di  solfido  con  un  atomo  di  solfuro  comporranno  un 
atomo  di  solfo-arscnito  potassico  = As1  8J  + KS. 

£>2ÌSS2<B<£>2>^>  22, 

Sali  di  Potassa. 


1. 


2. 


sali  di  potassa  sono  quasi  tutti  solubili  nell’  a- 
cqua. 

In  una  densa  soluzione  di  un  sale  di  potassa  , 
versandovi  un’  altra  di  acido  tartarico  in  eccesso,  comparirà  un 
precipitato  bianco,  bi-tartralo  potassico. 

3. "  L'  idro-ferro-cianato  di  potassa  , 1’  acido  idro-solforico 
non  producono  alcun  fenomeno. 

4. ”  L’ idro-clorato  di  platino  « cloruro  » stillato  in  una 
soluzione  dei  sali  in  quistione , produrrà  un  precipitato  giallo- 
arancio  , klro-clorato  di  platino  e potassa  « cloruro  platinico  , 
potassico  » Questo  sale  non  perde  il  colore  quando  si  cimenta 
al  fuoco. 


Sali  binari  di  potassio. 


Sale  febrifugo  di  Silvio,  sinonimo  di  marlato  di  po- 
tassa idro  clorato  di  potassa  « cloruro  potassi- 
co Ber  zeli  (db  ». 


reparazione  Si  satura  un’arbitraria  quantità  di  acido 
idro-clorico  diluito,  con  del  carbonato  di  potassa;  il  liquido  fil- 
trato ed  evaporato  a pellicola  cristallina,  col  raffreddamento  da- 
rà il  sale  cristallizzato  in  prismi  a quattro  facce,  il  quale  de- 
crepita sopra  i carboni,  ed  à sapore  piccante  amaro.  — L’a- 
cido tartarico  nella  sua  soluzione  vi  genera  un  precipitato  bian- 
co, bi-tartraio  potassico.  Il  sopra-solfato  nrgentico  un  precipi- 
tato bianco  ( cloruro  argentino  ) insolubile  in  tutti  gli  acidi  so- 
lubile ncH’ammoniaca  (1). 

(i)  Cloruro  di  potassa,  ovvero  acqua  di  Javellc,  dai  moderai,  cloru- 
ro con  ipo-clorito  potassico. 

Preparaàone.  Questo  composto  denominato  acqua  di  .tavelle  è consi- 
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I'm  medico.  Silvio  lo  amministrava  come  digestivo  « 
deostruente;  per  uso  interno  come  evacuante  e diaforetico.  La 
dose  cbe  prescrivevasi  era  da  una  dramma  a mezz’oncia  ; si  è 
quasi  disusato. 

Idro-bromato  di  potassa , sinonimo  di  bròmaro 
potassico  « lierzelius  » 


4Jr  reparailonc.  Il  bromuro  potassico  di  Berzelius  si  ottie- 
ne con  saturare  un’  arbitraria  quantità  di  bromo  liquido  con 
della  potassa  caustica  o carbonata.  La  soluzione  evaporata  a sec- 
chezza , quindi  riscaldata  fortemente  in  recipiente  di  vetro  lu- 
talo , finché  non  osservasi  più  sviluppo  di  gas  ossigeno  , la 
massa  sciolta  nell’acqua  cd  il  liquido  filtrato  evaporalo  a pel- 
licola cristallina,  darà  col  raffreddamento  il  sale  in  esame  cri- 
stallizzato. 

Teorica.  Possiamo  dare  ragione  di  Ona  tale  teorica  in 
due  modi , a secondo  che  si  vuole  considerare  il  risultato , o 
come  bromuro , o come  idra -bromato. 

Considerando  il  sale  bromuro,  supponiamo  di  aver  impie- 
gato per  tale  composto 

**  Br  Dodici  atomi  di  bromo 

• KO  Sei  atomi  di  potassa. 

Ne  avviene  cbe  due  atomi  di  bromo  scomponendo  cinque 
atomi  di  potassa  con  I’  ossigeno  compongono  un  atomo  di  aci- 
do bramirò,  lo  stesso  con  un  atomo  di  potassa  non  scomposta 
daranno  a vedere  un  atomo  di  bromato  di  potassa;  dieci  di  bro- 
mo con  i cinque  di  potassio  della  potassa  scomposta  vi  costitui- 
ranno cinque  atomi  di  bromuro  potassico , per  cui  il  risultato 
della  prima  operazione  si  osserverò. 

Br’  O5  f K O.  L'n  atomo  di  bromato  di  potassa 
5Bi  3 K Ciiinque  atomi  di  bromuro  di  potassio 

drillo  come  cloruro  cd  ipo-clorito  potassico:  si  ottiene  con  fare  due  so- 
luzioni, una  di  ipo-cloriio  con  cloruro  calcico  (cloruro  di  calce)  e l’altra 
di  carbonato  di  potassa.  Si  versa  della  soluzione  potassica,  io  quella  di 
cloruro,  quanto  basta  a precipitare  la  calce.  Il  liquido  filtrato  senza  colo- 
re, si  deve  conservare  in  bottiglia  smerigliata;  desso  è il  cloruro  di  po- 
tassa ( ipo-clorito  , con  cloruro  potassico  ) ed  ii  precipitalo  , carbonato 
di  ealce. 

Teorica.  Per  ben  capire  l’andamento  teoretico,  supponiamo  aver  im- 
piegato un  atomo  di  ipo-clorito  , uno  di  cloruro  calcico— Cb  O -f-  Ca 
Q -f  CI»  Ca  o due  di  carbonaio  di  potassa  =>  COf  »KO.  Ne  succe- 
de cbe,  mercè  una  quadruplice  scomposizione,  si  precipita  il  sotto  car- 
bonato di  calce,  e rimane  in  solnzione,  Tipo-clorito  con  cloruro  potas- 
sica. Vederi  la  forinola,  sCl«  0 Ko  -j-  Cb  K. 
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Cimentando  la  mischianza  aU’aziono  calorifica  ti  avvererà  la 
scomposizione  del  bromato  di  potassa , e per  le  stesse  ragioni 
che  si  dissero  parlando  dell’  ossigeno  ottenuto  dal  clorato  di 
potassa  , si  ha  dal  bromato  , ossigeno  gassoso  e bromuro  di 
potassio , perciò  tutta  la  massa  rimane  bromuro  di  potassio. 

Se  si  vuole  considerare  come  idro-bromato,  allora  bisogna 
supporre  la  scomposizione  di  cinque  atomi  di  acqua , in  vece 
di  cinque  di  potassa  , e cosi  si  otterrebbe  con  l’ idrogeno  ed 
ossigeno  al  bromo , acido  bromico  ed  idro-bromico  e perciò 
bromato , ed  idro-bromato. 

Caratteri.  L’ idro-bromato  è cristallizzato  in  cubi  come 
P idro-clorato  , è solubilissimo  nell*  acqua  ; i cristalli  non  con- 
tengono acqua  di  cristallizzazione;  decrepitano  quando  sono  ri- 
scaldati , e si  fondono  senza  scomporsi  ; si  sciolgono  appoco 
nell’alcool.  Si  simbolizza  come  idro  sale  H*  Br3  |KO,  come  sale 
binario  Br*  K. 

Idriodatò  di  potassa  sinonimo  di  lodare  potassico 
« Berzellus  ». 


. In  quindici  o sedici  parti  di  acqua  si  fanno 


leggiermente  agire  a lento  calore  due  parli  di  iodo  con  una  di 
sotto-carbonato  di  potassa,  finché  il  liquido  di  giallo  rossastro, 
ebe  sulle  prime  dimostrasi,  dà  a vedere  un  colorito  naturale. 
A questa  epoca  si  avanza  la  temperatura  cd  il  liquido  si  eva- 
pora a secchezza  ; quindi  giunto  in  tale  stato  la  temperatura 
si  avanza  di  più  quanto  basta  per  iscomporre  il  iodato  di  po- 
tassa, e ridurlo  nello  stato  di  ioduro;  la  massa  poi  si  scioglie 
nell’alcool , il  liquido  spiritoso  ristretto,  si  lascia  in  luogo  fred- 
do a cristallizzare. 


2.  Si  trattano  a moderato  calore  otto  parti  di  acqua  di- 
stillata , due  di  iodo  , e tre  di  limatura  sottilissima  di  ferro 
non  ossidata  , ovvero  di  tornitura  di  zinco.  Appena  il  iodo  si 
è disciolto  e'1  liquido  è divenuto  di  colore  rosso-cupo,  si  lasia 
in  riposo  per  mezz’  ora  : indi  si  riscalda  di  nuovo  e si  agita 
finché  abbia  riacquistato  la  tinta  naturale.  Dopo  di  ciò  si  filtra 
la  soluzione  , cd  il  liquido  filtrato  condotto  all’  ebollizione , si 
scompone  con  sufficiente  dose  di. sotto-carbonato  di  potassa  an- 
che bollente.  Mediante  la  filtrazione  si  separa  il  liquido  dal  se- 
dimento prodotto  ; il  filtralo  si  evapora  convenevolmente  e si 
lascia  cristallizzare. 


3.  Del  pari  trattando  la  tintura  di  iodo  con  della  potassa 
caustica,  si  avrà  l’idriodato  in  soluzione  ed  il  iodato  in  preci- 
pitazione. II  liquido  filtrato  cd  evaporalo  darà  col  raffredda- 
mento l’ idriodato  puro  senza  iodato. 

Idrolodato  iodurato  di  potassa  Se  si  agitano  in 
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una  bottiglia  di  vetro,  quaranta  granelli  di  idriodalo  di  potassa, 
con  venti  di  iodo  sottilmente  poi  vera  (o  , il  risultato  alquanto 
bruno  è riconosciuto  sotto  il  nome  di  idriodalo  di  potassa  io- 
durato.  Questo  composto  è molto  più  deliquescente  dell’  idrio- 
dalo semplice. 

Teorica.  La  teorica  del  primo  metodo  è la  stessa  di 
quella  sviluppala  per  l’ idro  bromato.  Quella  del  secondo  me- 
todo è la  seguente.  Supponiamo  che  del  iodo  impiegato  due 
atomi  si  combinano  con  uno  di  ferro  e danno  luogo  al  proto 
ioduro  = I*  Fe.  La  potassa  = KO,  versala  nella  soluzione  del 
sale  alogeno  ferroso , per  doppia  scomposizione  daranno,  1’  os- 
sigeno col  ferro  protossido  di  ferro,  che  precipita  sulle  prime 
in  bianco=F3  0,  il  iodo  col  potassio  ioduro  potassico=P  K , per 
cui  si  ottiene  ioduro  potassico  in  soluzione  , e protossido  di 
ferro  in  precipitazione. 

Caratteri.  L’ idriodalo  di  potassa  è cristallizzato  in  pris- 
mi rettangolari  (1),  ò deliquescente  all’aria,  perciò  solubilissi- 
mo nell’  acqua  , si  scioglie  parimente  nell'  alcool  , precipita  la 
soluzione  di  azotato  di  argento  in  bianco  ( iodnro  di  argento  ) , 
qual  precipitato  non  è sciolto  dall’ ammoniaca  *,  produce,  nel- 
la soluzione  di  deulo  azotato , o di  deuto-cloruro  di  mercu- 
rio , un  precipitato  di  color  rosso-scarlatto  (deuto  ioduro  di  mer- 
curio ). 

Forma  simbolica.  Viene  simbolizzato  come  idro  sale 
Hs  1*  -{•  KO,  come  ioduro  la  K. 

Uso  medico.  Si  usa  nella  scrofola  , ne'  bubboni  e nelle 
ulceri  sifilitiche  , e massime  nelle  intumescenze  delle  ovaie  , 
nello  scirro  e carcinoma  nell’  utero  ove  Aihwel  assicura  averlo 
sperimentato  utile  coll'estratto  di  giusquiamo. 

Si  prescrive  per  uso  interno  sciolto  nell’  acqua  stillata  nella 
seguente  foratola. 

P.  Acqua  stillata  oncia  una;  idriodato  granelli  40,  da  pren- 
derne due  gocce  al  giorno  in  un  bicchiere  di  acqua  gommosa 
inzuccherala.  Dopo  l’ elasso  di  più  giorni  si  avauzano  le  gocce 
fino  a 6 , badando  che  dovrà  prendersi  in  più  ore  della  not- 
te. Si  prescrive  in  pillole , un  acino  ammassato  con  estratto  di 
liquirizia  , o di  gramigna  , diviso  in  Ire  o quattro  pillole.  Nel- 
P epoca  attuale  i professori  dell’  arte  salutare  lo  riguardano 

(t)  Spesso  si  falsifica  , nel  commercio  , T idriodato  , mescolandolo  col 
nitro , ma  ogunn  cooosce , che  il  nitro  deflagra  sopra  i carboni  accesi  , e la 
sua  soluzione  non  è alterata  da  quella  di  un  sale  di  argento  o di  mercurio. 
Si  è osservato  anche  che  il  sale  in  quistione  si  falsifica  col  cloruro  di  po- 
tassio , ma  facile  è il  dimostrare  una  tale  frode.  Se  nella  soluzione  di  un 
tal  sale  si  stilla  dell’azotato  mercurioso;  quando  il  composto  è pretto  idri- 
oidato  dovrà  dare  eoi  sale  mercuriale  un  precipitato  verde-pistacchio,  solu- 
bile nell’  azotato  mercurioso.  Esistendoci  dell’  idro-clorato  mercurioso 
(cloruro)  rimarrà  iodisciolto  , distinguendosi  dal  suo  colorito  bianco. 
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eome  remedio  efficacissimo  per  curare  ìa  sifilide:  si  è giunto 
alla  dose  di  ire  guanelli  al  giorno. 

Joduro  potassico  arsenioso  altramente  ajrsenlto  di 
Joduro  potassico. 

Metodo  per  prepararlo.  Il  sale  in  esame  per  la  prima 
volta  osservalo  da  Ebunet  si  ottiene  facendo  bollire  il  ioduro 
potassico  con  l’ acido  arsenicoso  , od  aggiungendo  del  iodo  ad 
una  soluzione  di  arsendo  potassico  neutro.  Dopo  la  filtrazione 
e concentrazione  si  precipita  il  sale  in  esame  in  polvere  bianca; 

Caratteri.  Polvere  senza  colore , sapere  misto  a quello 
metallico  e salino,  si  scioglie  nell’ acqua  5 , 100,  sopra  il  car- 
bone rovente  fa  sentire  odore  di  aglio  dimostrando  l’arsenico, 
l’ acido  azotico  sviluppa  iodo.  La  sua  composizione  è = As*  O1 
+ r K. 

Uso.  Non  si  è fin’ora  usato,  petrebbesi  sperimentare  noi 
cancri.. 

Si  usa  esternamente  la  pomata  d’ idriodato  , la  quale  si 
prepara  mescolando  esattamente  in  mortaio  di  porcellana  30  gra- 
nelli di  idriodato  con  un’oncia  di  sugna  lavala. 

Incompatibilità.  Le  sostanze  incompatibili  con  tale  ri- 
medio sono  gli  acidi  e quasi  tutti  i sali  metallici. 

Idro-Sunto  di  potassa  sinonimo  di  fioraro  potassico 
« Berzcllus  ». 


Xx^reparazione.  Il  miglior  metodo  per  ottenere  questo  sa- 
le è quello  di  mescolare  l’ acido  idro-fluorico  col  carbonato  po- 
tassico in  vasi  di  platino  o di-  piombo , fino  a che  !’  acido  sia- 
si saturalo.  Si  evapora  il  liquido  salino  a secchezza  , e si  cal- 
cina il  residuo  per  ^scacciare  1’  eccesso  dell*  acido. 

Caratteri.  Il  sale  in  esame  ha  sapore  salalo  acre , rea- 
gisce come  gli  alcali  e cade  in  deliquescenza  all’  aria.  La  sua 
soluzione  nell’  acqua  difficilmenlo  cristallizza.  Si  simbolizza  IL* 
F*  f KO. 


Prosatalo  di  potassa  , sinonimo  d’ idroclanato  di  po- 
tassa ferruginoso,  cianuro  potassico  ferroso  »Ber- 
zellus  ». 


rreparazione.  Si  prepara  un  tale  composto  con  far  bol- 
lire , in  capsula  di  porcellana  o svaporatolo  di  v<  t;*o , 15  parti 
di  acqua,  una  di  beriino  (I),«  cianuro  ferroso  ferrico»,  e tre  par- 


fi)  jn  primo  luogo  l’ azzurro-  di  prussia  bisogna  purificarlo  , a ciò  si 

ottiene  riduccudolo  in  fina  polvere , tacendolo  bollire  per  un  certo  dato 
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li  di  sotto  carbonato  dì  potassa  , alla  scomparsa  del  colorito  az- 
zurro nella  tmschianza  , ed  in  sua  vece  acquista  un  color  can- 
nella. Giunto  a tal  punto  si  filtra  la  mescolanza  e '1  liquido  ot- 
tenuto al  di  sotto  del  filtro  diunita  alle  lozioni  di  ciò  cbe  ri- 
mane sul  filtro  , si  evapora  a pellicola , e si  fa  cristallizzare  , 
i cristalli  sono  in  cubi  di  color  bianco-gialliccio. 

Questo  sale  non  è puro  idro-cianato  di  potassa , e sic- 
come contiene  anche  dell’  idro-cianato  di  ferro , perciò  Viene  ri- 
conosciuto , per  idro-cianato  di  potassa  ferruginoso. 

Caratteri.  Il  sale  in  esame  e senza  odore,  giallo-cetrino, 
cristallizzalo  in  paralleli  pipedi , leggermente  sapido  , inalte- 
rabile all’  aria.  Esposto  all’azione  di  un  dolce  calore  perde  l’ac- 
qua di  cristallizzazione  e si  fa  bianco,  ma  ad  una  temperatu- 
ra elevata  si  scompone , da  gas  azoto  e lascia  un  residuo  ne- 
ro , formato  di  carburo  di  ferro  e cianuro  potassico  ; la  solu- 
zione del  sale  in  esame  e anche  gialla,  gli  acidi  forti  stillali 
nella  soluzione  fanno  vedere  un  precipitato  vede-azzuro  ( cia- 
nuro ferroso  ) la  sua  composizione  è =a  aCya  K -J*  Cy*  Fe. 

Cianuro  di  potassio  bianco  sinonimo  di  p raggiato  di 
potassa  , di  Idroelanato  di  potassa. 


^preparazione.  11  cianuro  di  potassio , per  gli  usi  medi- 
ci , oltiensi  privando  il  prussiato  di  potassa  , del  commercio  , 
o sia  l’ idro-ierro-cianato  di  potassa , della  sua  acqua  di  cristal- 
lizzazione , e del  cianuro  di  ferro  , perciò  bisogna  calcinarlo 
in  una  storta  di  porcellana , finché  non  si  sviluppa  più  gas  azo- 
to. Con  ciò  ricavasi  un  cianuro  di  potassio  misto  a carburo  di 
ferro.  Non  occorre  una  elevata  temperatura  , perchè  al  rosso- 
bianco ana  parte  di  cianuro  potassico  viene  scomposta  , si  pro- 
duce del  ferro-cianato  ed  un  composto  di  potassio  e di  carbu- 
ro di  ferro , che  scompone  l’ acqua  con  isviloppo  d' idrogeno. 

La  massa  nera  così  ottenuta , esattamente  polverizzala  , 
sciogliesi  ordinariamente  nell’acqua  stillata  usandone  piccola  quan- 
tità ; evaporando  nel  vuoto  la  soluzione  filtrata , assi  il  cianu- 
ro di  potassio.  Se  si  operasse  in  vasi  chiusi  e col  sussidio  del 
calore , gli  elementi  dell’  acqua  e del  cianogeno  reagirebbero 
reciprocamente  , e si  formerebbe  dell’  ammoniaca  e del  formia- 
te di  potassa.  Gieger  osservò  eziandio  svilupparsi  un  poco  d’aci- 
do idrocianico  , e che  il  cianuro  di  potassio  resta  imbrattato 
da  un  poco  di  potassa  caustica , di  formiate  di  potassa  e di  una 


tempo  , con  acido  solforico  diluito  in  sei  o sette  parti  di  acqua . Quest’  aci- 
do si  appropria  dell'allumina,  costituendovi  un  sopra  solfato  di  allumina 
solubile-  Il  turchino  di  beriino  rimasto  non  scomposto  , si  lava  all’  insipi- 
dezza c con  esso  si  prepara  l’ idro-cianato  potassico. 


Digitized  by  Google 


so 

piccolissima  quantità  di  carbonato  di  potassa.  Se  poi  avvi  il  con- 
tatto dell’  aria  , si  svilupperebbe  meno  d' ammoniaca  e più  d' aci- 
do idrocianico  , e nel  cianuro  troverebbesi  maggiore  quantità 
di  carbonato  di  potassa.  Finalmente  all'  ordinaria  temperatura 
la  soluzione  di  cianuro  di  potassio  assorbe  l’acido  carbonico , 
e formasi  del  carbonato  di  potassa. 

All’ oggetto  pertanto  di  evitare  le  molle  difficoltà  che  in- 
contransi  con  l’ indicato  processo  Cieger  à proposto  di  evapo- 
rare la  soluzione  di  cianuro  di  potassio  in  una  storta  , finché 
ai  formi  alla  superficie  uno  strato  cristallino.  Col  raffreddamen- 
to rimane  una  massa  bianca  pastosa.  Si  versa  su  di  essa  del- 
l’alcool a 78  gradi,  si  agita  ben  bene,  c si  mena  il  lutto  so- 
pra un  feltro  di  carta,  si  lava  con  lo  stesso  alcool,  si  spreme 
tra  fogli  di  carta  emporetica,  e si  6 filtrare  con  la  più  posa- 
bile  sollecitudine.  Con  questo  metodo  perdesi  poco  cianuro  ito- 
la ss  ico  essendo  pochissimo  solubile  nell'alcool,  si  isola  il  for- 
miatu  che  vi  è ben  solubile  , ed  il  carbonato  ebe  si  rende  li- 
quido. 

Caratteri.  É senza  colore  cristallizzato,  di  sapore  un  po 
acre,  amaro  ed  alcalino,  che  lascia  nella  gola  un  impressione 
eguale  a quella  cagionata  dall’  acido  idrocianico.  £ solubile  nel- 
l' acqua,  pochissimo  nell’alcool  : agisce  sulle  tinture  come  gli 
alcali  e spande  odore  di  acido  idrocianico.  All’  aria , prova  le 
alterazioni  più  sopra  notate  Chiuso  in  vasi,  difeso  cioè  dall’umi- 
dità e dall’  aria  è inalterabile 

liso  Medico.  Molto  si  è detto  intorno  la  virtù  di  tal 
preparato , vantandolo  avverso  la  manìa  r la  gaslro  enterite, 
la  spinitide  , nelle  nevrosi  acute,  nell’  emotissi , contro  l’ inci- 
piente Usi  polmonale,  e le  cardili  acute.  Il  nostro  distinto  pro- 
cessore Sig.  Foderare  lo  adoperò  e 1’  adopera  con  felici  succes- 
si , in  molU  casi  di  mielite , e di  paraplegia  annosa  per  lenta 
mielite. 

Sciogliendo  una  parte  di  questo  sale  in  otto  di  acqua  di- 
stillala , si  compone,  l’ idro-cainalo  di  potassa  medicinale  , il 
quale  si  usa  come  succedaneo  all’  acido  idro-cianico.  Si  è lodalo 
da  Robiquet  ViUerme  e d’  altri,  come  idoneo  a rimpiazzare  1*  a- 
cido  idro-cianico,  tanto  nelle  affezioni  spasmodiche,  che  nei  ma- 
li infiammatori.  Si  dà  alla  dose  di  un  granello,  ad  uno  e mezzo 
al  giorno. 

J¥.  B.  11  Sig.  Felice  Boudet  propone  di  usare  in  medici- 
na il  solo  cianuro  fuso,  quello  rimasto  nella  storta  in  cui  si  i 
effettuala  la  scomposizione  del  cianuro  doppio,  avvi  sempre  una 
ecrta  quantità  di  cianuro  di  potassio  fuso  in  frammenti  bian- 
chi, composti,  di  purezza  perfetta  tale , che  possono  senz’altro  es- 
sere applicati  agli  usi  medici.  ( Journ.  de  pharm.  *.  2<).  iept. 
1834  , p.  533.  ) 

Inioupallbllltà.  Sono  incompatibili  con  1’  uso  di  tale 
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farmaco  , le  limonee  minerali , i sali  solabili  metallici , come 
quelli  a base  di  ossido  di  rame  , di  zinco , non  che  la  mag- 
gior parie  dei  sali  metallici  solubili. 

Antidoti.  In  occorrenza  di  avvelenamento  di  tal  gene- 
re , P unico  antidolto  ad  usarsi  è la  seguente  pozione. 

P.  Acqua  comune  libbra  una  : solfato  ferroso  e ferrico  , 
od  in  sua  vece  qualunque  sale  di  ferro  solubile  granelli  venti, 
sciroppo  di  allea  once  due  , mescolate  ; Si  dovrà  usare  e re- 
plicare più  volte. 


■Po-colflto  di  Potassa. 


«preparazione.  Si  ottiene  questo  sale  in  vati  modi.  Fa- 
cendo digerire  il  solfito  neutro  col  solfo,  o mescolando  del- 
P acido  solforoso  col  solfuro  potassico  , finché  il  miscuglio  ab- 
bia perduto  il  suo  colore:  giunto  a tale  punto  si  filtra,  e si 
evapora  lentamente  finché  acquisia  la  consistenza  di  lasco  sci- 
roppo •,  a tale  sialo  si  fa  riposare  e col  raffreddamento  cri- 
stallizzerà. 

Caratteri.  F.  bianco  cristallizzalo , solubile  nell’acqua, 
insolubile  nello  spirito.  La  soluzione  trattata,  con  un  acido  svi- 
luppa acido  solforoso  e lascia  depositare  del  solfo  idrato. 


Solfito  potassico. 


^Treparazlone.  Si  ottiene , il  saie  solforoso  di  Stani,  sa- 
turando  una  densa  soluzione  di  potassa  col  gas  acido  solforoso. 
Ciò  fallo  si  evapora  leggiermente , e la  soluzione  col  raffred- 
damento cristallizza. 

Caratteri.  li  sale  in  esame  è configurato  in  foglie  od  in 
aghi  bianchi,  di  sapore  piccante  di  acido  solforoso-,  decrepita 
quando  si  riscalda,  lasciato  all’aria  libera  si  permuta  con  l’as- 
sorbimento del  gas  ossigeno  in  solfalo,  ed  i cristalli  si  mostra- 
no efflorescenti.  Il  solfito  potassico  si  scioglie  nell’  acqua  fred- 
da a porzioni  uguali.  Il  suo  atomo  di  sale  é = SOa  -{-  KO. 

Ipo-ciolfalo  di  potassa. 


4STreparazlone.  Si  ottiene  questo  sale  per  doppia  scompo- 
sizione; si  precipita  una  soluzione  di  ipo-solfiilo  barbico’,  con 
altra  di  solfato  (Kb assiro,  la  mischianza  filtrasi,  ciocché  passa 
al  disotto  del  filtro  eva|toraio,  c lascialo  al  tempo  a cristalliz- 
zare , daià  il  chiesto  .-ale.  So  vi  fosse  in  unione  con  l’ iposol- 
fato , del  solfato  potassico  , lo  stesso  cristallizza  in  prismi  , e 
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si  distinguo  porche  la  (eduzione  è precipitala  in  bianco  dalla 
barile. 

Caratteri.  I caratteri  dell’ ipo-solfato  in  esame  sono,  di 
essere  i suoi  cristalli  inalterabili  all'aria,  di  aver  sapore  ama- 
ro, e non  contengono  acqua  di  cristallizzazione.  A -)•  16  gra- 
di si  sciolgono  in  16  parli  di  acqua  ; ma  quando  la  tempera- 
tura dell'acqua  segna  -J-  100  si  scioglie  ogni  parte  in  1,58  di 
liquido.  La  soluzione  non  è precipitata  dall’acqua  di  barile.  La 
sua  forinola  = Sa  O5  -f-  KO. 

Solfato  di  potassa. 


fljoml  diversi  e preparazione.  Il  solfalo  di  potassa  , 

ossisolfato  di  Brugnutelli,  solfato  potassico  di  Berzelius,  solfato 
di  deutossido  di  potassio  Thenard;  pnò  prepararsi  in  più  modi, 
e gli  antichi  Farmacisti  lo  distinguevano  con  tanti  nomi  parti- 
colari per  quanti  erano  i diversi  processi  noti  per  procacciar- 
selo. Di  fatti  chiamavano  Arcano  duplicalo  di  Amsyniclit , o 
Nitro  vitriolato , quello  che  si  otteneva  dal  residuo  ( capo  mor- 
to ) della  preparazione  dell’acido  azotico.  Denominavano  Maq- 
gistero , di  tartaro , o Tartaro  vitriolato , il  prodotto  della  di- 
retta unione  dell’  acido  solforico  col  sale  di  tartaro  alcalino 
( sotto-carbonato  di  potassa  ) a perfetta  neutralizzazione.  Sale 
di  assenzio  fisso  veniva  detto  quello,  che  si  preparava  facendo 
bruciare  le  ceneri  dell’  assenzio  col  solfo  , lisciviando  il  pro- 
dotto, ed  obbligando  il  liquido  a cristallizzare.  Tartaro  vitrio- 
lato del  Tachenio  , dicevasi  quello  ottenuto  dalla  scomposizio- 
ne del  proto-solfato  di  ferro  , col  carbonato  potassico.  Kra 
poi  distinto  col  nome  di  Sale  di  tartaro-fisso  il  sale  ottenuto 
dal  liscivio  delle  ceneri  , prodotte  dalla  combustione  del  tar- 
taro di  botte  col  solfo.  Sale  de  duobus , o Sale  policresto  di 
Boerave  chiamavasi  quello  ottenuto  dal  residuo  della  prepara- 
zione dell’acido  solforico.  Sale  policresto  (1)  di  Glasse!-,  quello 
ottenuto  con  la  combustione  del  solfo  e scomposizione  del  ni- 
tro — ■ Presentemente  questo  sale  si  prepara  per  via  diretta  , 
oppure  indiretta.  1.  Si  scioglie  il  residuo  della  preparazione 
dell’acido  azotico  e si  neutralizza  l’eccesso  dell’acido  col  sot- 
to-carbonato di  potassa  (2).  Quindi  il  liscivio  si  filtra , si  eva- 

(1)  Una  tale  voce  deriva  dal  greco  polyi  molto  e ehrestos  utile. 
Intendevano  sotto  tal  nome  chiamare  dei  medicamenti  di  grandissima 
utilità. 

(2)  Il  capo-morto  dell’  acido  azotico  è sopra-solfato  di  potassa  ; si 
permuta  in  sale  neutro  aggiungendovi  qnella  dose  di  potassa  di  cui  si 
trova  in  difetto.  L’  abbiamo  neutralizzato  del  pari  trattando  la  sua  so- 
luzione col  carbonato  di  falce.  V eccesso  dell’  acido  ha  formato  con  la 
calce  un  composto  iosolubile  (solfato  di  calce)  e il  soprassale  si  è per- 
mutato in  sale  neutro. 
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poro  a pellicola , e si  raccoglie  il  sale  che  si  depone  per  raf- 
freddamento. 

2.  Si  ero  poro  convenevolmente  l’ acqua  madre  deU"  anta- 
cido,  la  quale  raffreddandosi  darà  il  sale  in  disamina  (I). 

3.  Si  neutralizza  il  sotto-carbonato  di  potassa  con  acido 
solforico  diluito , ed  il  liscivio  che  ne  risulta  si  filtra,  si  eva- 
porizza  a pellicola  e poi  si  fa  cristallizzare  (2). 

Si  fanno  fondere  , in  un  pignalino  di  creta  , parli  8 di 
azotato  di  potassa  , quindi  fuso  vi  si  aggiunge  tanto  solfo  a 
piccole  riprese , finché  della  massa  mettendone  un  poco  sopra 
i carboni  in  combustione  non  più  deflagra.  La  massa  ottenuta 
sciolta  nell’  acqua  , filtrata  ed  evaporata  , darà  col  raffredda- 
mento il  solfato  cristallizzato;  questo  è il  solfino  ottenuto  dalla 
combustione  del  solfo , e scomposizione  del  nitro  dagli  antichi 
detto  saie  policrtslo  di  Glasser. 

Teorie*.  In  questa  operasione  un  atomo  di  solfo  = S 
scompone  un  atomo  di  acido  azotico  = Az*  O3  Ire  di  ossigeno 
con  il  solfo  compongono  1’  acido  solforico , 1©  stesso  sfila  po- 
tassa congiungendosi  forma  il  solfato  a tale  base  , il  gas  tlett- 
tossido  di  azoto  risultante  dalla  scomposizione  deB'  acido  azo- 
tico si  sviluppa. 

Carattere.  Il  solfato  di  potassa  è bianco  ; cristallizzato 
in  prismi  esaedri  od  in  prismi  corti  a sei  lati  terminati  da  una 
o più  piramidi  a sei  faccie  : di  sapore  amaro  disgustoso  ; inal- 
terabile all’  aria  ; non  altera  le  tinture  azzurre  vegeti  bili  ; ri- 
scaldato al  rosso  si  fonde , perde  appena  un  mezzo  per  cento 
del  suo  peso  , e diviene  talvolta  fosforescente  e si  scioglie  in 
sedici  volte  il  proprio  peso  di  acqua  alla  media  temperatura. 
La  sua  forinola  è SO3  f KO. 

Uso  medico.  Nei  tempi  andati  si  prescriveva  questo  sa- 
lo , come  anticalcoloso  : oggi  si  adopera  come  catartico.  La 
dose  avendo  riguardo  all’età  ed  alla  disposizione  dell’ individuo, 
è da  granelli  venti , fino  a mezz’  oncia. 

Incompatibilità.  Le  sostanze  incompatibili  col  solfato 
in  parola,  sono  i sali  solubili  di  calce,  di  barite,  di  strontia- 
na,  di  piombo,  di  mercurio,  e della  maggior  parte  degli  al- 
tri sali  metallici:  come  pure  la  barite,  la  stronliana  e'1  cloro 
idrogenato  plalinico  ( cloruro  plalinico  ). 


(1)  L’  antachlo  si  ottiene  scomponendo  il  solfato  di  magnesia  col 
carbonato  di  potassa  ; per  effetto  di  doppia  scomposizione  si  forma  sol- 
fato di  potassa  , che  resta  in  soluzione , e sotto-carbonato  di  magnesi* 
che  precipita.  Vcd:  sali  di  magnesia. 

(2)  Neutralizzando,  il  carbonate  saturo,  il  solfuro  di  potassa,  ov- 
vero la  potassa  caustica,  con  l’acido  solforico,  si  ottiene  sempre  il  Mi- 
ralo potassico. 
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IpMWtlto  dt  potassa  Ahrameiilt  azotlto  di  potassa 


reparazlone.  Questo  sale  non  esiste  in  natura , ma  è 
il  prodotto  dell’  arte.  Esso  si  ottiene  riempendo  , un  tubo  di 
vetro  graduato  , di  mercurio  , capovolto  su  lo  stesso  appa- 
recchio. Quindi  vi  si  fanno  pervenire  quattro  pollici  cubici 
di  gas  deutossido  di  azoto  ed  uno  di  gas  ossigeno,  e poi  vi  si 
introduce  una  densa  soluzione  di  potassa  caustica.  Osservasi 
l’ intiero  assorbimento  del  gas,  e cristallizzare  un  sale,  il  quale 
è l’ ipo-azotilo  di  potassa. 

Caratteri.  11  sale  in  esame  è bianco,  cristallizzato  in  pic- 
coli prismi  , è scomposto  dall’  azione  calorifica  , e dall’  acido 
solforico , dando  per  prodotto  acido  azoloso , e gas  deutossido 
di  azoto.  La  sua  forinola  è = Az*  01  -f*  K0- 

Azotlto  potassico*  Ipo-azotato  potassico. 


ir  reparaz I one.  Si  ottiene  scomponendo  il  sotto  azotito 
piombico  col  carbonato  potassico  , o tenendo  del  nitro  allo 
stato  di  fusione  in  un  crogiuolo  di  platino  o di  ferro  , finché 
li  rigonfiamento  prodotto  del  gas  ossigeno  che  svolgesi , dimi- 
nuisca alla  stessa  temperatura  in  cui  ba  cominciato.  Ciò  fallo  di- 
sciogliesi  il  sale  e si  evapora  il  liquore  fino  al  punto  di  cristal- 
lizzazione. D’ ordinario  si  formano  dapprima  de’  cristalli  di  azo- 
tato potassico  non  «composto  ; però  , concentrando  di  nuovo  , 
il  liquore  , oltengonsi  de’  cristalli  di  azotito.  Questo  sale  è sen- 
za colore , non  reagisce  alla  maniera  degli  alcali , ed  umettasi 
all’  aria. 

11  miglior  metodo  per  ottenere  il  sale  in  istato  di  perfetta 
purezza  , consiste  in  «comporre  1*  azotito  argentico  col  cloruro 
potassico. 

Caratteri.  Esso  à grande  tendenza  a produrre  sali  dop- 
pi. L’  azotito  potassico  per  lungo  tempo  è stato  riguardato  co- 
me una  combinazione  di  ossido  azotico  e di  potassa , a cagione 
della  proprietà  che  à di  sviluppare  gas  ossido  azotico  ( deutos- 
sido di  azoto)  quando  s’ irrora  con  acido  forte-,  è deliquescen- 
te all’  azione  dell’  aria.  Mitscherlich  à dimostrato  che  una  simi- 
le combinazione  , non  è ancora  conosciuta  , e non  si  produce 
calcinando  il  nitro  in  vasi  distillatori.  Egli  à trovalo , che  in 
tale  scomposizione  da  prima  si  svolge  gas  ossigeno , e si  for- 
ma dell’  azotito  potassico , il  quale  ad  un  calore  piu  forte  , ab- 
bandona il  suo  acido  c rimane  la  pretta  potassa. 

Forma  simbolica.  La  formola  segnata  dallo  stesso  au- 
tore che  ammette  1’  acido  azoioso  = Az1  03  $ è A/.3  03  + KO  ; 
per  quelli  poi  che  ammettono  gl’  ipo  azotiti , la  formola  degli 


Digitized  by  Google 


44 

azoliti  è = Az3  0*  -J-  KO.  Questo  salo  non  lia  alcun  uso  in 
medicina. 


Azotato  potassico. 

potoria  , stato  naturale  e nomi  diversi.  Il  nitro  co- 
munemente così  chiamato  vanta  la  sua  conoscenza  On  dal  XIII 
secolo  , epoca  in  cui  Ruggiero  Bacone  ne  fa  menzione.  Veniva 
con  nomi  empirici  detto.  Salnitro , nitro , nitrum  prysmaticum  , 
Kali  nitricum  « salpietra  Alemanno  ».  Oggi  con  nome  più  si- 
stematico può  dirsi  azotato  di  potassa , azotato  di  deutossido 
di  potassio  , deulo  azotato  di  potassio  , nitrato  di  potassa , ni- 
trato di  deutossido  di  potassio , dento  nitrato  di  potassio  , nitra- 
to potassico  ( ossisettonato  di  potassa  ) Brug.  Si  trova  in  natu- 
ra, e tra  il  regno  inorganico  ; e fra  l’organico.  In  fatti  l’ana- 
lisi delle  sostanze  vegetabili  loà  dimostralo  nella  borragine,  nel 
finocchio  , nella  parietària  , ed  in  molli  yltri  vegetabili.  In  Fran- 
cia , in  Ispagna  si  trova  nel  calcareo  secondario,  hi  Calabria 
Provincia  di  Reggio  a Gerace  vi  esiste  un  terreno  nella  roccia 
di  quella  città  , il  quale  contiene  molto  azotato  potassico. 

Nell'  Indie  Orientali , segnatamente  dalla  pane  di  levante, 
e nei  distretti  di  Bulliab , Cinhsor  , Lar»m  ed  Haipur  , si  ri- 
cava il  salpietra  in  una  quantità  molto  abbondante.  Subito  do- 
po che  il  tempo  piovoso  e finito  ( in  conseguenza  alla  fine  di 
ottobre  ed  al  principio  di  novembre  ) si  mandano  in  ricerca  i 
raccoglitori  di  salpietra.  Essi  scelgono  pel  loro  lavoro,  il  tem- 
po prima , o subito  dopo  la  spuntare  del  sole.  Si  raspa  la  ter- 
ra dalle  antiche  pareti , e di  quei  luoghi , hi  cui  si  è tenuto 
il  bestiame , oppure  i naturali  del  paese  hanno  avuto  le  loro 
capanne.  Questa  terra , che  i medesimi  chiamano  neong-matla- 
re  (terra  salata),  è una  terra  fina  , che  ha  assorbito  più  for- 
temente l’ umidità  della  rugiada  , è la  più  utile  , e quindi  ha 
anche  un  color  nericcio. 

Si  liseivia  il  materiale  in  grandi  pignatli  di  terra  , e si 
versa  la  liscivia  in  altre  pignatte , affinché  vi  svapori.  U salpie- 
tra ottenutosi  , la  di  cui  quantità  non  è sempre  uguale  , è im- 
puro ed  è circa  il  i/10  della  terra  impiegata.  Esso  si  presenta 
rn  forma  di  piccoli  cristalli,  hi  questo  stato  si  chiama  salpietra 
della  prima  cottura  e dai  naturali  del  paese  abbèe.  Lo  si  puri- 
fica con  una  seconda  soluzione . evaporazione  , e crìslalRzzazio- 
ne.  Questo  salnitro  , che  è sufficientemente  puro  per  l’ uso  co- 
mune , si  chiama  salpietra  della  seconda  cottura  , dai  naturali 
Caalmee. 

Alcune  volte  si  lascia  il  nitrato  di  potassa  in  mucchi  da 
due  , a tre  mesi  , prima  di  lisciviarlo  : si  ha  però  cura  di  ri- 
voltare i cumuli  per  lo  meno  una  volta  al  mese.  Con  questo 
processo  si  uniscono  i principi  costituenti  1’  acido  azotico , cioè 
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gas  azoto  , e gas  ossigeno  che  si  trovano  nell’  atmosfera  ( che 
sono  i costituenti  1’  aria  ) alla  base  alcalina , per  cui  si  ottie- 
ne un  maggior  prodotto. 

Si  può  considerare  la  terra  di  questi  luoghi  , come  una 
sorgente  ioesauribile  di  salnitro , poiché  questa  terra  , giù  sta- 
ta lisciviate  , è ancora  di  nuovo  cosi  profittevole  nell’  anno  suc- 
cessivo, segnatamente  quando  visi  è trattenuto  sopra  il  bestiame. 

I Nativi  hanno  fatto  1’  osservazione  che  negli  anni  in  cui 
piove  molto  , la  terra  del  salnitro  è più  fruttifera  ( Ueber  di « 
Sai  pel  er  gevvinnung  in  Ostindien  nei  Neve  Schriften  der  Gesel- 
leschat  notar  forschender  Freunde  xu  Berlin , tom.  11 , p.  372 
e seg.  ) 

Hetodo  cornane.  Le  sfabricine  di  vecchi  edifici  conten- 
gono spesso  dell’  azotato  di  potassa  , e di  calce.  11  metodo  che 
comunemente  nelle  grandi  fabbriche  si  tiene  per  avere  un  tale 
preparato  è quello  , di  lisciviare  le  terre  che  lo  hanno  , o che 
contengono  dell’  azotato  di  calce , ovvero  di  magnesia. 

II  liquido  che  contiene  sale  di  calce  , o di  magnesia  , do- 
po di  essersi  concentralo  si  scompone  con  una  soluzione  di  car- 
bonato di  potassa  5 quindi  si  filtra  e ’l  solvente  chiaro  si  eva- 
pora a segnare  i gradi  trenta  dell’  aerometro  (1)  giunto  a tal 
punto  si  lascia  al  tempo  per  cristallizzare.  Il  nitro  così  cristal- 
lizzalo dicesi  nitro  grezzo  , o di  prima  colla.  L’  acqua  madre 
evaporandosi  di  nuovo  darà  altro  nitro. 

L’  azotato  potassico  grezzo  , contiene  anche  dei  cloruri  al- 
calinoli , e delle  materie  organiche.  Per  purificare  un  tal  far- 
maco si  fa  prima  fondete  ad  un  lento  calore  ; alfine  di  brucia- 
re le  materie  organiche  ; quindi  profittando  della  maggior  so- 
lubilità degli  azotati  terrosi-alcal inoli , all’  uopo  si  scioglie  nel- 
1'  acqua  bollente , e se  la  quantità  è poco,  si  filtra  e si  lascia 
cristsllizzare  ; i cristalli  si  sciolgono  parimente  nell’ acqua  bol- 
lente c di  nuovo  si  fanno  cristallizzare.  Il  nitro  cosi  puro  chia- 
masi di  terza  colta. 

Altro  metodo.  II  più  puro  azotato  potassico  si  ottiene 

(1)  Mescolamento  per  cinque  giorni  continui,  in  un  mortalo  di  mar- 
mo, azotato  di  potassa  puro  par.  78.  carbone  di  nocella  par.  1 . solfo 
purissimo  par. 10.  acqua  stillata  q.  b.  ad  ammassarsi  ; si  avrà  la  polvere  di 
caccia  di  prima  qualità  — Si  ottiene  la  poivera  bianca  fulminante  con 
mescolare  esattamente  in  un  mortalo  di  marmo  tre  parti  di  azotato 
di  potassa,  due  di  carbonato  di  potassa,  ed  una  di  fiori  di  solfo.  Met- 
tendone pochi  acini  sopra  un  cucchiaio  di  ferro  e risaldandoli  con  una 
lampada  a spirito  , dopo  pochi  minuti  si  seotirà  una  forte  detonazione 
Teorica  della  detonazione,  a La  potassa  che  con  la  sua  fusione  si 
« unisce  al  solfo  , per  produrre  solfuro  di  potassio  , fa  che  la  massa 
« divenuta  liquida  si  mescoli  perfettamenie  in  guisa  , che  la  scomposi-  - 
« zione  si  opera  nel  medesimo  istante  su  tutti  i punti.  La  detonazione 
« dunque  proviene  dalia  rapidità  con  cui  l'acido  azotico  cede  l’ossige- 
no al  solfo  e mette  io  libertà  l'azoto,  Berzelius  » 
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dalle  sostanze  organiche.  Quando  si  vogliono  preparare  conve- 
nientemente le  sostanze  organiche  per  la  produzione  del  nitro  , 
fa  bisogno  di  produrre  la  separazione  delle  loro  parti  compo- 
nenti. All’  uopo  si  fanno  macerare  in  luogo  oscuro  e fresco  ; 
dopo  una  tale  operazione  si  portano  all’  aria  , ove  sono  colpiti 
dall’  azione  del  fascio  luminoso , pel  che  si  otterrà  col  mezzo 
della  fissazione  dell’  azoto  ed  ossigeno  dell’  aria  atmosferica  , 
l’ acido  azotico  : il  quale  si  combinerà  con  le  basi  terree  ed  al- 
caline, dando  luogo  agli  azotati. 

È necessario  fare  qui  osservare  che  non  tutte  le  piante  so- 
no atte  per  la  formazione  del  nitro  : quelle  che  contengono  la 
maggior  quantità  di  azoto  sono  le  preferibili  -,  perciò  mollo  con- 
vengono le  piante  velenose  e che  emanano  un  forte  odore  dis- 
gustoso: per  esem.  la  cicuta  , il  giusquiamo , il  tabacco , la  ca- 
rola , b ordita,  l'aconito  ec. 

Si  sperimenta  la  siessa  differenza  anche  nei  prodotti  ani- 
mali; per  cui  gli  erbivori  hanno  la  preferenza  sopra  i carnivori. 

Il  metodo  da  usarsi  è lo  stesso  proposto  pel  nitro  ricava- 
to dalle  sfabricine  de’  vecchi  edifizi. 

IV.  B-  Il  chimico  prepara  l’ azotato  potassico  direttamente  *, 
saturando  l’ acido  azotico  allungalo  col  carbonato  di  potassa  pu- 
rissimo ; evaporando  il  liquido  salino  , e lasciandolo  al  tempo 
per  cristallizzare  ; col  raffreddamento  darà  il  sale  in  dimanda. 

Caratteri.  11  sale  in  esame  è cristallizzato  in  prismi  a 
sei  facce  terminali  da  sommità  diadre , ha  sapore  fresco  piccan- 
te ed  amarognolo  , si  scioglie  in  cinque  volte  il  suo  peso  di 
acqua  alla  media  temperatura.  Riscaldato  si  fonde  e col  raffred- 
damento lascia  una  massa  marmorea  chiamata  dai  farmacisti 
cristallo  minerale  ; se  la  temperatura  si  avanza  si  scompone 
con  isviluppo  di  ossiggeno,  e di  acido  azotoso;  posto  sopra  i car- 
boni in  combustione  deflagra,  mescolato  all’acido  idroclorico 
acquista  la  proprietà  di  attaccare  l’oro.  11  suo  simbolo  è ■=  Az* 
O5  f KO. 

Uso  medico.  Questo  sale  si  prescrive  come  diuretico , 
diaforetico , antiflogistico.  La  dose  è da  granelli  dieci  ad  una 
dramma. 

Anione  venefica.  Il  nitro  il  più  delle  volte  dato  indo-1 
se  avanzata  riesce  velenoso.  Dà  luogo  a vomiti  ostinati  , spesso 
sanguinolenti , e porta  infiammazione  nello  stomaco.  Bisogna  no-' 
tare  che  offendendo  il  sistema  nervoso , si  osservano  anche  de- 
gli effetti  di  ubbriachczza , e parai izzamenlo  delle  membra.  |M 

Antltodl.  Coloro  i quali  soffrono  tali  incomodi  si  debbo- 
no curare  con  grandi  bibite  di  acqua  tiepida  , e decozioni  di 
radice  di  bisutalva  o di  semi  di  lino. 
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Sale 


elio- Smammo  41  Solfato  ed  Amiate 
di  pstfassa  fimo.  • • 
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rfepartiltne.  Si  ottiene  il  sale  pnmello  col  metodo  qui 
appres  o.  In  un  crogiuolo  di  porcellana  si  fanno  fondere  dodici 
parti  di  sale  nitro , e quindi  vi  si  aggiunge  una  parte  di  solfo: 
immediatamente  si  accende  ; cessata  la  combustione  il  liquido 
fuso  si  versa  nelle  forme,  oppure  si  fa  rappigliare  alla  estremi- 
tà di  un  pislello  di  metallo.  — Il  solfo  bruciando  a spese  del- 
l’ ossigeno  di  una  pontone  di  acido  azotico  che  scompone,  ge- 
nera acido  solforico  e si  svolge  gas  deuiossido  di  azoto.  Quin- 
di il  sai  pruuello  devesi  riguardare  come  azotato  e solfato 
di  potassa  deaqui ficaio.  In  molte  farmacopee  si  trova  scritto  do- 
versi preparare  il  cristallo  minerale  fondendo  il  sai  nitro  , e 
quindi  versarlo  nelle  fórme  opportune.  In  tal  caso  mediante 
la  fusione  si  toglie  al  sale , soltanto  l’ acqua  di  cristallizza- 
zione , e conseguentemente  il  prodotto  è azotato  di  potassa 
anidro.  •*  •*  .. 

Caratteri.  È bianco  , di  massa  amorfe  , inalterabile  al- 
I’  aria  , di  sapore  caustico  ; dopo  la  fusione  gli  si  fa  prendere 
alcune  volte  la  forma  di  piccoli  cilindri,  come  quelli  della  pie- 
tra infernale  ; altre  volle  quella  di  giaci  di  uova  ; è solubile 
nell’  acqua  , e la  sua  soluzione  , quando  contiene  il  solfato  ed 
azotato , dà  precipitalo  bianco  con  1’  acqua  di  barite , indican- 
do la  presenza  dell’  acido  solforico  ; posto  sopra  i carboni  de- 
flagra , dando  indizio  dell'  esistenza  deli’  azotato  di  potassa.  La 
sua  composizione  è simbolizzata  SO5  KO  -J*  Az1  0S  KO. 

(Jra  medie*.  Si  usa  come  astringente  nella  blenorraggìa, 
cd  esternamente  come  leggiero  caustico.  4 


Ipo-fosfito  potassico. 


W. 


'reparazione.  Questo  ante  non  esiste  in  natura  , ma  è 
il  prodotto  dell’  arte.  Si  ottiene  facendo  bollire  il  fosforo  nel- 
1’  acqua  con  l’ idrato  potassico.  Il  liquido  evaporato  non  è atto 
a cristallizzare  , ma  dà  una  massa  salina-solubile  nell'  acqua  e 
nell’  alcool,  deliquescente  all’aria  più  dell’  idro-clorato  di  calce. 
La  sua  foratola  è = P*  0 f KO.  , * . 

Fosfito  potassico. 


Impreparazione.  Per  ottenere  questo  sale , che  non  esiste 
in  natura , bisogna  saturare  1’  acido  fosforoso  con  l’ idrato  po- 
tassico. Il  risultalo  si  evapora  a secchezza  dal  perchè  non  ò 
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atto  a cristallizzare  ; è deliqnescente  , e non  è solubile  nell’  al- 
cool. La  sua  forinola  è =ss  P*  0*  f KO. 

, l , 

Fosfito  potassico. 


reparazione.  Berzelitis  ammette  quattro  fosfati  di  po- 
tassa ; fosfato  ottenuto  dall’  acido  'fosforico , cioè  , dall*  acido 
ricavalo  dalla  combustione  del  fosforo  nell’  ossigeno  , o nell’a- 
ria. Il  bi-fosfalo  rioè  dall'acido  ricavalo  con  la  combustione  del 
fosforo  nell’  acido  azotico  •,  il  tri-fosfato  , e il  fosfato  basico. 

Si  ottiene  il  primo , mescolando  1’  acido  fosforico  con  un 
leggiero  eccesso  di  potassa  , aggiungendo  alla  mescolanza  una 
sufficiente  quantità  di  acido  idro-clorico  , allineile  acquisti  una 
debole  reazione  acida  , svaporando  il  liquore  fino  a secchezza  , > 
e calcinando  il  residuo  fino  a che  non  più  si  svolge  dorido  idro- 
genico. Si  distingue  per  la  poca  solubilità  nell’  acqua  , che  la- 
scia in  gran  copia  una  polvere  bianca.  Sciolto  in  acqua  bollen- 
te , nella  quale  è per  poco  più  solubile , conserva  là  sua  solu- 
bilità senza  lasciare  sale  in  cristallizzazione.  Si  è preteso  chè  era 
solubile  negli  acidi  , e precipitato  dagli  alcali.  Si  è anche  in- 
dicato che  si  depositava  in  grani  da  una  dissoluzione  saturata 
a caldo.  Le  esperienze  che  ho  fatte  su  tali  riguardi  non  han- 
no confermato  questa  assertive  « Berzelius  » l,a  sua  composi- 
zione è designata  dalla  forinola  = P2  O5  + K.  0. 

Si  prepara  il  bfosfato  , saturando  dell’  acido  fosforico  al- 
lungato con  carbonato  potassico , badando  che  la  soluzione  rea- 
gisca a modo  degli  alcali.  Giunto  a questo  punto  si  filtra  , e 
quindi  si  evapora  a consistenza  sciropposa  , e poi  si  abbando- 
na al  tempo  per  farlo  cristallizzare.  , 

Caratteri.  Questo  sale  è bianco  in  massa  cristallina  rag- 
giata e deliquescente,  è insolubile  nell’alcool.  La  sua  forinola  si 
esprime  della  stessa  maniera  del  sale  testé  simbolizzato.  È di  nes- 
suno uso  in  medicina. 

• « • * 

Si-fosfato  di  potassa. 

istoria.  Questo  sale  non  si  rinviene  in  natura  , ed  è il  pro- 
dotto dell'  arte.  Fu  per  la  prima  volta  indicatoci  dal  Signor 
Vìtalis. 

Metodo.  Si  ottiene  nel  seguente  modo  ; si  prendono  due 
Uguali  quantità,  di  acido  fosfòrico,  una  si  satura  con  la  potas- 
sa , ed  effettuila*!  la  saturazione  vi  si  aggiunge  al  sale  forma- 
to f altra  quantità  di  acido  : la  mischianza  evaporala  darà  , il 
composto  cristallizzato. 
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Caratteri.  È bianco , cristallizzato  in  prismi  a quattro 
ficee  uguali , terminati  da  piramide  anche  a quattro  facce , cor- 
rispondenti ai  lati  del  prisma.  Ha  sapore  acidissimo , ed  arros- 
sa la  tintura  di  tornasole  \ è inalterabile  all'  aria  ; riscaldato 
in  un  crogiuolo  si  fonde  in  un  vetro  chiaro , il  quale  cristal- 
lizza e diviene  opaco  col  ralfreddamento.  È composto  di  duo 
atomi  di  acido  ed  uno  di  ossido  potassico.  Si  simbolizza  *p 
05  + K0.  (1) 

Clorito  di  potassa 


IP rcparazionc . Ottiensi  questo  sale , nella  preparazione  del 
clorato  , quando  iuterrompesi  l’operazione  , allorché  il  liquore 
scolorisce  la  carta  di  tornasole  , senza  prima  tingerla  in  azzur- 
ro più  vivo. 

Caratteri.  Esso  ha  la  proprietà  di  distruggere  i colori 
vegetabili.  Il  suo  odore  e ’l  suo  sapore  sono  particolari  , e ri» 
cordano  quelli  dell’  acido  cloroso , a somiglianza  del  sapore  dei 
solfiti  , che  ricordano  quello  dell’  acido  solforoso.  Evaporando 
la  soluzione  , il  sale  si  scompone  in  gran  parte , svolge  molto 
gas , e se  si  continua  1*  operazione  ad  una  temperatura  di  4> 
40  gradi , dopo  aver  messo  da  parte  il  clorato  potassico , che 
si  depone , rimane  una  massa  salina , che  detona  debolmente  , 
e che  messa  in  digestione  con  l’ alcool , converte  questo  in  un 
liquore  particolare  analogo  all’  etere  ( Berzelius  ).  La  sua  com- 
posizione viene  simbolizzata  Cla  O3  -j-  KO. 

Clorato  di  potassa. 


-i&storla.  Il  dorato  di  potassa  , altra  volta  chiamato  maria - 
lo  sopra  ossigenato  di  potassa , è una  importante  scoverta  del 
celebre  Berthollet , dallo  stesso  falla  nel  1786.  Questo  sale  non 
esiste  in  natura , nia  è il  prodotto  dell’  arte. 

Preparazione.  Si  ottiene  facendo  gorgogliare  il  cloro, 
dentro  densa  soluzione  di  potassa  carbonaia  o caustica,  mante- 
nuta fredda,  finché  il  liquido  non  più  ne  assorbe.  In  ragione  che 
la  potassa  si  satura,  depone  il  clorato  in  forma  cristallina,  per- 
che poco  solubile  nell’acqua.  La  soluzione  è colorita  in  rosso  dal- 
1*  acido  manganico-ossigenato , il  quale  può  pervenire  dal  man- 

Pnese  che  raltrovasi  nella  potassa,  o da  quello  che  esiste  nel- 
apparecchio , ove  si  sviluppa  il  coloro.  Quando  cessa  di  pro- 


fi) Aggiungendo  dell' ossido1  potassico  al  sale  neutro  e lavandolo 
con  1’  alcool  , acciò  si  privi  dell’eccesso  dell’ «leale,  il  sotto  fosfato  po- 
tassico precipitasi  sotto  forma  di  un  liquido  oleoso  , è deliquescente  c 
non- entra  in  fusione  al  calor  rosso  nascerne. 
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dorsi  ulteriore  deposito , e che  sì  presume  esser  la  potassa  sa- 
tura , si  filtra  ii  liquido,  ed  i cristalli  che  restano  sul  filtro  si 
sciolgono  ne  l’acqua  bollente,  e si  raccolgono  in  seguilo  quelli 
che  depositasi  col  raffreddamento  e dopo  una  lenta  evaporazione. 

Teorica.  Possiamo  dare  ragione  della  teorica  di  un  tal 
preparalo  ammettendo  che  il  miscuglio  saturo,  risulti  un  com- 
posto di  clorato  e cloruro  potassico  ; perciò  diamo  per  dato  di 
aver  impiegato. 

«KO  Potassa  atomi  sei 

Cl‘*  Cloro  atomi  dodici. 

Si  vedrà,  che  due  atomi  di  cloro  scompongano  cinque  ato- 
mi di  potassa,  con  cinque  di  ossigeno  compongano  un  almo  di 
acido  ck»rico=Cl*  O5;  questo  con  1*  atmo  di  potassa  non  scom- 
posta vi  costituiranno  un  atmo  di  clorato  di  potassa  ; dieci  di  clo- 
ro con  cinque  di  potassio  formeranno  cinque  atomi  di  cloruro  di 
potassio  ; perciò  il  risultalo  sarà. 

CI’  C5-}*  KO  Un  atmo  di  clorato  di  potassa 

SC1*  \ 5K  Cinque  atomi  di  cloruro  di  potassio, 

Caratteri.  Questo  sale  è cristallizzato  in  squame  argen- 
tine, oppure  in  prismi  romboidali,  à sapore  dispiacevole  e fres- 
co, si  scioglie  in  sedici  volte  il  suo  peso  di  acqua  alla  tempe- 
ratura di  16  centigrado,  all’aria  non  si  altera  , unito  col  car- 
bone , col  solfo , oppure  con  qualunque  altro  corpo  combusti- 
bile , e percosso  detona  violentemente  (1),  riscaldato,  prima  si 

■ (t)  Per  la  indicata  proprietà  il  sale  in  esame  è impiegato  a comporre 
ì cosi  delti  accendi^fuoco  ossigenati.  Si  prendono  alt’  oggetto  tre  parli 
di  clorato  di  potassa,  ed  uoa  di  fiori  di  solfo,  ; dopo  di  aver  macina- 
to separatamente  il  sale  , si  mescola  con  precauzione  col  solfo , e ciò 
per  evitare  la  detonazione  che  potrebbe  nascere  dal  calore  sviluppato  con 
I'  attrito  ; il  miscuglio  s’ impasta  con  soluzione  di  gomma-arabica  , im- 
piegandone la  minor  dose  possibile,  e si  colora  in  rosso  col  minio,  col 
cinabro  , oppure  in  azzurro  con  l’ indaco.  Si  ànno  contemporaneamente 
preparati  dei  legnelti  sottili  con  una  delle  punte  coperte  di  solfo  fuso  ; 
questa  stessa  punta  veslesi  del  miscuglio  sopra  descritto,  facendo  in  mo- 
do che  ve  ne  resti  aderente  una  picciola  quantità,  grossa  quanto  una  tes- 
ta di  spilla.  Quando  questi  legnelti  sono  asciutti  , basta  tuffarli  in  uu» 
boccetta  contenente  acido  solforico,  e subito  tirarli  fnori;  la  pallottolina 
si  accende,  dà  fuoco  al  solfo  ed  al  legnelto.  Nella  boccetta  convico  porre 
un  poco  di  amianto,  il  quale  ritenendo  1'  acido  a guisa  di  una  spugna, 
impedisce  che  un  eccesso  non  ne  resti  aderente  al  solfanello,  e che  sa- 
rebbg  spruzzato  d’  intorno  nell’  alto  della  ignizione — Si  ottengono  i cerini 
fiammiferi , intromettendo  al  di  dentro  del  cerino,  cioè  nella  bambagia 
contenente  cera  nn  tubettino  capillare,  contenente  acido  solforico,  ser- 
rato ermeticamente  alla  lampada  dai  due  estremi.  Quindi  si  chiuderà  il  tu- 
betto iu  mezzo  ai  fili  di  babagia  , e si  coprirà  dell’  islessa  pasta  “saia 
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fonde  nell’  acqua  di  cristallizazione  poi  si  scompone  dando  ossi- 
geno, e rimane  cloruro  di  potassio.  È composto  di  un  almo  d» 
acido  ed  uno  di  potassa  = CI*  0S  f KO. 

Falsificazione  eoi  attiro.  Alcuni  chimici  ànno  proposto, 
per  svelare  la  falsificazione  che  si  fa  col  nitro,  di  sciogliere  il 
sale  nell’  acqua  e farlo  di  nuovo  cristallizzare;  cosi  si  osserve- 
rà che  esistendoci  dell’  azotato  potassico  cristallizzerà  1’  ultimo 
in  prismi  a sei  facce,  i quali  non  detonano  percossi  col  solfo. 

Ci  è riuscito  con  un  semplicissimo  metodo  dimostrare  tale 
frode;  all’  uopo  si  mette  il  clorato  in  istoria  di  vetro;  e si  scom- 
pone mercè  l' azione  calorifica,  badando  di  ricevere  il  gas  ossi- 
geno nella  tintura  di  tornasole.  Se  vi  esiste  del  nitro  osserve- 
rassi  oltre  dell'  ossigeno,  svilupparsi  gas  acido  azotoso,  dal  che 
se  la  quantità  e molta  , il  collo  della  storta  Tassi  giallo-rossa- 
stro, all’opposto  sempre  vedrassi  la  tintura  di  tornasole  colo- 
rirsi in  rosso.  Dippiù  se  si  versa  nell’  acqua,  ove  vi  esiste  del- 
l’ acido  azotoso  , della  tintura  di  legno  santo , si  marcherà  il 
liquido  colorirsi  in  verde-azzurro , indicandoci  l’ esistenza  del- 
l’ acido  azotoso.  Non  osservandosi  tali  fenomeni  il  clorato  è puro. 

Clorato  Ossigenato  di  potassa. 

par  azione.  Dell’  ossiclorato  di  Berzelius  parlando  nel 
primo  volume  dell’  acido  clorico  sopra  ossigenato,  abbiamo  por- 
tato il  metodo  per  preparare  tale  sale,  perciò  leggasi  un  tale 
articolo. 

Caratteri.  Questo  sale  è bianco,  à debole  sapore  di  clo- 
ruro potassico , è formato  per  lo  più  di  piccioiissimi  cristalli, 
i quali  spesso  prendono  la  figura  ottaedro  a base  quadrata,  è 
solubile  nell’  acqua , ed  insolubile  nell’  alcool,  La  sua  composi- 
zione è = €1*  O7  + K 0. 

di  sopra  per  gli  accendi  fuoco  ossigenati.  Piegandosi  il  cerino  ove  tro- 
vasi la  mischiaoza,  si  viene  a rompere  il  tubetto  contenente  1’  addo  sol- 
forico , il  quale  cadendo  sopra  il  clorato  , è il  solfo  eccita  la  combu- 
stione— Si  compongono  i legnetli  fiammiferi  con  fosforo,  e clorato  di 
potassa;  badando  di  fare  fondere  il  fosforo  nell'  acqua  calda  ed  in  que- 
sta sciogliere  il  clorato  di  potassa;  quindi  si  ammassa  diligentemente  il 
tutto  con  muciilaginc  di  gomma  arabica  e la  massa  piuttosto  liquidasi 
appone  sopra  legoetti  apparecchiati  antecedentemente  con  solfo  fuso.  Quan- 
do si  sarà  seccata  la  mescolanza  ivi  apposta  , stropicciando  il  leguetto 
sopra  un  corpo  scabroso,  si  metterli  in  combustione. 

Si  compone  la  polvere  fulminante  per  tubetti  da  schioppo  mescolan- 
do diligentemente  due  parti  di  clorato  di  potassa  ed  una  di  solfuro  di 
antimonio  od  iu  sua  vece  solfo.  Con  questo  miscuglio  si  costituiscono  i 
fulminanti  per  uso  degli  schioppi — La  polvere  di  futione  si  ottiene  mi- 
schiando una  parte  di  nitro,  un  terzo  del  suo  peso  di  solfo,  ed  un  ter- 
zo di  segatura  di  legno.  Si  denominò  cosi , perché  posta  sopra  il  tame, 
ed  accesa , lo  fonde 
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^preparazione.  Si  prepara  il  bromato  potassico , trattari* 
do  una  soluzione  di  potassa  caustica  sciolta  nell’  acqua  stillata* 
con  altro  di  bromo  , facendoli  agire  a saturazione»  Dalla  rea- 
zione del  bromo  sopra  la  potassa  si  ottiene  bromato  e bromu- 
ro , o bromato  , ed  idro-bromato  , ammettendosi  la  scomposi- 
zione dell'  acqua.  La  teorica  è la  stessa  del  clorato  potassico. 
Il  bromato  si  precipita  a misura  ebe  si  produce,  e rimane  in 
soluzione  il  bromuro  polassico- 

Caratterf . E bianco , inalterabile  all’  aria  , solubile  nel- 
f acqua  calda  , poco  nell’  acqua  fredda  , e la  soluzione  calda 
dà  col  mfli-eddamento  dei  cristalli  formati  ad  aghi  ammuc- 
chiati * od  in  pagliole  non  lucide.  Al  fuoco  si  scompone  lascia 
ossigeno , e si  permuta  m bromuro  potassico.  La  sua  formola 
« Dr’  OsfKO. 

lodala  di  potassa. 


4Ìrreparaztone.  Allorché  si  tratta  il  iodo  con  la  potassa 
liquida  , come  si  è osservalo  in  trattando  dell’  idriodato  , si 
forma  iodato , ed  idriodato  di  potassa.  L’  ultimo  essendo  solu- 
bile nelP  alcool , si  separa  dal  primo:  questo  sciolto  di  nuovo 
nell'  acqua  bollente  si  fa  cristallizzare. 

Caratteri.  11  iodato  potassico  è bianco*  cristallizzalo  in 
piccioli  prismi,  è inalterabile  all’aria,  non  lascia  il  iodo  quan- 
do si  tratta  con  l’ acido  azotico  o solforico,  non  si  scioglie  nel- 
l’alcool  > si  fonde  all’  azione  del  calorico,  incomincia  a bolli- 
re ed  a scomporsi,  lasciando  22  , 25  , per  100  del  proprio  pe- 
so di  gas  ossigeno,  e da  iodato  si  permuta  in  ioduro»  L1  acido 
solforoso  lo  scompone  e mette  in  libertà  il  iodo.  La  sua  formo- 
la simbolica  è ss  l1  O5  f KO. 

Bi-iedato  di  Potassa. 


Ustoria.  Serullas  dimostrò  che  l’ acido  iodico  può  formare 
due  soprassali  , cioè , il  bi-iodato  e ’l  tri-iodato  potassico. 

Preparazione.  Si  ottiene  il  primo  con  prendere  due  por- 
zioni eguali  di  acido  iodico:  una  si  satura  con  dell’  ossido  po- 
tassico , e dopo  affi'tluala  la  saturazione  vi  si  aggiunge  l’ altra 
parie  di  acido  iodico.  Il  liquido  salino  evaporato  lascia  col  raf- 
freddamento il  sale  cristallizzato. 

Caratteri.  11  bi-iodalo  è cristallizzato  in  prismi  le  cui 
basi  sono  parallelogrammi , o le  sommità  terminano  con  due 
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facce.  È insolubile  nell’alcool.  Per  iscìogliersi  nell'acqua  ogni 
parte  ne  à bisogno  75  a gradi  15.  La  soluzione  arrossa  il  tor- 
nasole. Si  scompone  dopo  la  sua  fusione  e dà,  ossigeno,  iodo, 
e lascia  il  ioduro  potassico  per  residuo.  La  sua  forinola  viene 
espressa  T O5  f HO. 

Tri-lodato  potassico* 


4*  riparazione.  f|  tri-iodato  si  ottiene  mescolando  un  aci- 
do forte  minerale  , come  l’ acido  solforico,  od  azotico  , col  io- 
dato potassico  neutro  , sciolto  nell’  acqna  calda  ; quindi  si  la- 
scia lentamente  raffreddare  la  mescolanza  ; il  liguido  darà  dei 
cristalli  romboedri  trasparenti , i quali  per  l’ appunto  compon- 
gono il  sale  in  esame. 

Teorica.  Ne  accade  in  quest’ operazione  che  l’acido  mi- 
nerale , al  contatto  di  tre  atomi  di  iodato  potassico,  si  appro- 
pria di  due  atomi  di  potassa,  costituendosi  1’  acido  minerale  in 
un  soprassale  incristallizzabilc  , ed  i tre  atomi  di  iodato,  com- 
posti di  tre  atomi  di  acido  e tre  di  base  = jl*  O"  *f*  1 K O, 
in  un  atmo  di  tri-iodato  potassico  =*  }l3  0B  f KO  ; per  cui  la 
soluzione  salina  si  compone  di  due  sali , dei  sopra  sale  mine- 
rale incristallizzabile,  e del  tri-iodato  potassico  che  essendo  at- 
to a cristallizare,  con  l’ evaporizmioue  darà  dei  cristalli  rom- 
boidali. 


lodato  ossigenalo  di  potano». 


4* riparazione.  Secondo  Magnus  ed  Ammermnller  , r os- 
siodato  potassico  si  ottiene  sciogliendo  il  iodato  potassico  nella 
potassa,  e facendo  attraversare  il  liquore  da  una  corrente  di  gas 
cloro.  Con  questo  mezzo  si  separa  in  cristalli  senza  colore,  poco 
solubile  in  acqua;  è simile  al  doralo  ossigenato  di  potassa  per 
altre  proprietà.  Esposto  all’  azione  calorifica  si  scompone  , dà 
27,  802  per  100  di  gas  ossigeno , e lascia  ioduro  di  potassio. 
Quando  si  evapora  una  soluzione  acquosa,  dopo  averci  aggiun- 
to dell’  idrato  potassico , cristallizza  un  sotto  sale. 

Teorica.  Il  cloro  gorgogliando  nella  soluzione,  che  sup- 
poniamo composta  di  un  atomo  di  iodato=l*  O3  -f  KO,  e di  due 
di  potassa  =,  K O,  ne  avviene  che  quattro  di  cloro  = SC1*  si 
combinano  con  due  di  potassa,  e firmano  due  atomi  di  cloru- 
ro potassico  = ,C-  K;  due  di  ossigeno,  nascente  dalla  scompo- 
sizione della  potassa  con  un  almo  di  acido  iodico  del  iodato,  vi 
compongono  un  almo  di  acido  iodico  ossigenato  = l2  0’;  per- 
ciò con  un  atomo  di  potassa  con  cui  trovavasi  l’acido  iodico , 
vi  compongono  un  aiuto  di  iodato  ossigenalo  di  potassa. 
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Foratola  simbolica.  Si  simbolizza  I*  07  4-  K 0. 

Ossalato  neutro  di  Potassa. 

^preparazione.  Si  ottiene  saturando  una  soluzione  di  sot- 
to-carbonato di  potassa  , col  bi-ossalato , o quatri  ossalato  po- 
tassico. Evaporando  il  sale  a giusta  consistenza  darà  col  raffred- 
damento dei  cristalli , i quali  sono  efflorescenti  all’aria.  La  sua 
composizione  è = Cs  O3  f KO. 


Bl-ossolato  di  potassa. 

^preparaztofte.  Questo  sale  esiste  in  vari  succhi  acidi  di 
piante  , come  nell’  axalis  acetosella  , l’ axalis  corniculata  , il 
rumex  acetosa , il  geranium  acetosum  e diverse  altre.  D’ ordi- 
nario si  estrae  dal  primo  di  questi  vegetabili.  Spremendosi  il 
succo  della  pianta , si  fa  bollire , si  chiarifica  con  bianco  d' uo- 
vo , si  filtra , poi  si  evapora  a consistenza  sciropposa , o fin- 
ché formasi  una  pellicola  salina.  11  sale  dcponcsi  dopo  alcuni 
giorni , sotto  forma  di  cristalli  bruni  che  si  purificano  facendo- 
li disciogliere  nell*  acqua  bollente;  il  liquido  filtrato  sommini- 
stra de’  cristalli  col  raffreddamento.  Cento  libbre  d’  oxalis  ace- 
tosella danno  cinquanta  di  succo , dalle  quali  nou  si  ottengono 
che  quattro  once  di  sale  puro.  Questo  viene  preparato  in  gran- 
de nella  Svizzera  ed  in  alcune  contrade  di  Alemagna. 

Caratteri.  Ha  sapore  acidissimo , quasi  mordente.  Mes- 
so sopra  carboni  ardenti  spande  un  fumo  acido  e piccante , ma 
non  si  carbonizza.  Sottomesso  alla  distillazione  , dà  un  liquido 
acido  giallognolo  , ma  non  sostanza  oleosa.  L’ aria  non  gli  fa 
provare  alcuna  alterazione.  Contiene  13 , 1 per  100  d’  acqua  , 
il  cui  ossigeno  è il  doppio  di  quello  della  potassa.  Forma  fa- 
cilmente sali  doppi  quando  si  satura  l’ eccesso  dell’  acido  che 
contiene  con  un  altra  base. 

Uso.  Si  adopera  per  togliere  le  macchio  d’ inchiostro.  In 
medicina  si  prescrive  come  rinfrescante. 

Falsificazione.  Si  falsifica  talvolta  col  cremor  di  tarta- 
ro-, in  tal  caso  lascia  del  carbone  allorché  si  brucia.  Talvolta 
contiene  del  bi-solfato  potassico  ; ma  quest’  ultimo  sale  è solu- 
bilissimo nell’  acqua , c produce  inoltre  co’  sali  barbici , un  pre- 
cipitato insolubile  nell’  acido  azotico. 

Foratola  simbolica.  La  sua  forinola  viene  espressa  C4 

06tKO. 


Quadrl-ossolato  di  potassa. 

4T^rcpnrazione.  Si  sciolga  il  sale  precedente  nell’acido  idro- 
clorico',  od  azotico  allungato  e si  evapori  il  liquore  a peilico- 
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la  ; formasi  un  sale  contenente  un  eccesso  <T  acido  ossalico  , in 
cui  la  potassa  è combinala  con  quattro  volte  altrettanto  acido 
quanto  ve  n’  è nel  sai  neutro.  11  quadri-ossalalo  venne  scoper- 
to da  Wollaslon , il  quale  non  potè  produrre  il  tri-ossalato.  In- 
di Berard  provò  che  il  sale  che  si  trova  in  commercio  è spes- 
so un  quadri-ossalato.  11  comporto  in  esame  è meno  solubile 
del  bi-ossalato.  Contiene  24 , 72  parti  o 7 atomi  di  acqua  di 
cristallizzazione.  La  sua  formola  è = 4C„  05  + KO.  + ,Aq. 

Carbonato  di  potassa. 


«Sinonimia.  Il  sale  in  esame  altra  volta  con  nome  empiri- 
co dicevasi  alcali  vegetabile  fisso , alcali  di  tartaro  , s ale  di  tar- 
taro alcalinolo , miro  fisso  per  carboni , sale  di  assenzio  alcali- 
nolo  , potassa  aerata  , e potassa  mefitica  ; con  nome  più  proprio 
si  disse  sotto  carbonato  di  potassa  , perché  credevasi  un  sotto 
sale  alcalinolo  ; ma  essendosi  dimostrato  essere  un  sale  neutro , 
perciò  dai  moderni  vien  detto  carbonato  nastro  di  potassa  car- 
bonato potassico , carbonato  di  deutossido  di  potassio  , o deuto 
carbonato  di  potassio. 

Preparazione.  Vari  metodi  si  conoscono  per  ottenere 
un  tale  composto  -,  all*  uopo  lisci vidndo  le  ceneri  dei  vegetabi- 
li , e particolarmente  quelle , che  si  ricavano  dall’  assenzio , ed 
evaporando  il  liquido , la  sostanza  solida  ottenuta  con  la  restrin- 
zione  dello  stesso , è carbonato  di  potassa  ; dicevasi  presso  gli 
antichi  sale  di  assenzio  alcalinolo.  Quello  poi  ottenuto  dalla  ce- 
nere del  tartaro  combusto , portava  il  nome  di  sale  di  tartaro 
alcalino. 

Può  anche  ottenersi  l’ istesso  prodotto  deflagrando  un  mi- 
scuglio di  sale  nitro  « azotato  potassico  » e polvere  di  carbo- 
ne. il  risultato  , della  combustione  , lisciviato  ed  evaporato  a 
secchezza , è carbonato  di  potassa  , il  quale  presso  gli  antichi 
improntava  il  nome,  di  nitro  fisso  per  carbone. 

Lo  stesso  risultato  si  ottiene  , quando  si  fa  bruciare  una 
parte  di  nitro  con  due  di  tartaro  di  botte  ; la  massa  lisciviata 
e poi  svaporata  a secchezza  ; appellavasi , potassa  ottenuta  con 
la  combusliono  del  tartaro  e del  nitro. 

Osservazione.  Il  sale  ottenuto  con  questi  metodi  non  è 
puro , ma  misto  a silice , calce  ed  altri  sali  stranieri  -,  volen- 
dosi il  carbonato  potassico  puro  dovrà  esporsi  il  bi-carbouato , 
in  un  crogiuolo  di  platino , o di  gres  , ad  un  calore  che  non 
giunge  a roventarlo , e mantenerlo  in  tale  stato , finché  si  giu- 
dichi dello  sviluppo  dell’  acido  carbonico  , la  metà  , di  quello 
che  esiste  in  combinazione  al  sale  impiegalo  ; giunto  a tale  sta- 
to si  liscivia  si  evapora  a secchezza  e si  conserva. 
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Carbonato  saturo  di  potassa,  Bl-earbon a to  di  patos  - 
M , ( Ili-carbonato  Potassico  , Berzelius  ». 


JJT reparazlone.  Questo  sale  può  prepararsi  in  più  modi. 

4.  Facciasi  gorgogliare  il  gas  acido  carbonico  in  una  solu- 
zione molto  concentrata  di  sotto  carbonato  di  potassa  , finché 
il  sale  non  cominci  spontaneamente  a cristallizzare.  Dopo  ciò  si 
filtra , si  evapora  a pellicola  cristallina  a lento  calore , e si  la- 
scia in  luogo  freddo  per  farlo  cristallizzare  — Si  suscita  lo  svol- 
gimento del  gas  acidp  carbonico  che  si  richiede  per  la  satura- 
zione della  potassa  , facendo  agire  1’  acido  solforico  allungato 
sul  marmo  'pesto.  Ved.  gas  acido  carbonico. 

2. ®  Si  può  economizzare  pel  gas  acido  carbonico  , traendo 
profitto  di  quello  che  si  sviluppa  dalla  fermentazione  del  mo- 
sto , per  cui  esponendo , in  opportuni  recipienti , del  carbonato  t 
neutro  di  potassa  , allo  sviluppo  di  tale  gas  ; si  avrà  l’ istesso 
intento. 

3. ®  Può  anche  ottenersi  il  carbonato  saturo  di  potassa , ver- 
sando a piccole  riprese  dell’  aceto  distillato  sopra  una  densa 
soluzione  di  carbonato  neutro  di  potassa  , finché  osservasi  lo 
sviluppo  dell’  acido  carbonico.  La  soluzione  filtrata  si  evapora 
lentamente  , e si  fa  cristallizzare  in  luogo  freddo.  Essa  lascia 
col  raffreddamento  il  bi-carbonato  di  potassa  cristallizzato  : re- 
stando nell’  acqua  madre  il  semplice  acetato. 

4. °  La  Farmacopea  di  Londra  porta  un  nuovo  processo  per 
ottenere  il  carbonato  saturo  di  potassa  ; esso  consiste  nel  fare 
sciogliere  in  sedici  once  di  acqua  distillata , cinque  once  di  se- 
squi-carbonalo  di  ammoniaca  (alcali  concreto)  e quindici  di  sot- 
to-carbonato di  potassa  puro.  Si  riscalda  leggermente  il  tutto , 
quindi  si  filtra  , e si  evapora  il  liquore  finché  non  presenta  più 
odore  di  ammoniaca.  Il  liquido  tolto  dal  fuoco , col  raffredda- 
mento deporrà  il  bi-carbonato  di  potassa  cristallizzato. 

5.°  Può  anche  ottenersi  il  sale  in  quislione  con  metodo  mol- 
to economico  , il  quale  è il  seguente.  Ad  una  piccola  fornace 
di  ferro , vi  si  frappone  un  tubo  dello  stesso  metallo  a foggia 
di  un  tubo  di  vetro  che  serve  all’  apparecchio  per  raccogliere  il 
gas , del  diametro  del  fornello.  Questo  tubo  si  fa  toccare  sopra 
il  cerchio  di  un  bacile  di  porcellana  in  dove  vi  esiste  una  con- 
centrala soluzione  di  carbonaio  potassico.  Quindi  I’  ordigno  di- 
sposto in  tale  maniera , s’ intromettono  , nel  fornello  dall’  aper- 
tura soprapposta  alla  gratiglia  , dei  carboni  antecedentemente 
accesi , badando  che  non  vi  deve  esistere  menoma  particella  di 
carbone  non  rovente;  quest’  operazione  ripetendosi  per  l’ intie- 
ra giornata  darà  la  perfetta  saturazione  del  sale.  Ciunto  a tale 
punto  la  parte  cristallizzala,  si  toglie  dalla  soluzione , e ’l  liqui- 
do si  evapora  alla  temperatura  di  40.°  del  icruioinelro  oltun- 
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tigrado  : acquistala  la  soluzione  , una  crosta  salina , si  lascia 
al  tempo  a cristallizzare.  Il  sale  che  si  ricava  dopo  tale  ope- 
razione è il  composto  in  parola. 

6.°  Nelle  nostre  lezioni , dovendosi  fare  il  trattato  comple- 
to dei  sali , con  massima  prontezza  e semplicità  facciamo  uso 
del  seguente  metodo. 

Si  prende  una  densa  soluzione  di  carbonato  di  potassa,  la 
si  divide  in  due  uguali  parti , e quindi  una  si  mette  in  un  ma- 
traccio situato  sopra  fornello  a lampada  al  alcool , e 1’  altra 
parte  di  carbonato  si  mette  in  una  bottiglia  di  cristallo  a due 
gole  *,  quindi  mercè  un  tubo  di  vetro  a doppia  piegatura  faccia- 
si avere  la  comunicazione  al  matraccio  con  la  bottiglia , badan- 
do che  il  braccio  del  tubo  che  unisce  la  bottiglia  , scenda  nel 
liquido , e quello  del  matraccio  passi  di  poco  al  di  sotto  del 
sughero , il  quale  serve  per  otturare  la  bocca  del  matraccio  ; 
all’  istesso  sughero  si  fissa  un  imbuto  di  sicurezza  a globo  , ed 
all’altra  apertura  della  bottiglia  si  lega  una  vesciga  vuota , man- 
tenuta umida  con  dell’acqua.  Si  lotano  bene  le  commessure , e 
quindi  dopo  aver  situata  la  bottiglia  in  bagno  di  neve  , dall’  im- 
buto di  sicurezza  a globo  si  versa  dell’ acido  solforico  , tanto, 
quanto  basta  a saturare  la  base  e non  produca  più  effervescen- 
za. Quindi  si  riscalda  il  matraccio  fino  ai  gradi  di  ebollizione  ; 
ciò  fatto  se  vedasi  che  l’ acido  carbonico  è stato  intieramente 
assorbito  , allora  si  smonta  1’  apparecchio  , ed  osservatisi  due 
sali  -,  il  solfalo  potassico  nel  recipiente , il  quale  fa  d’  uopo  sa- 
turarlo , perchè  sempre  risulta  acido , ed  il  carbonato  saturo , 
il  quale  si  rinviene  nella  bottiglia  in  parte  cristallizzato.  Si  se- 
para il  liquido  e si  evapora  leggermente  a pellicola  cristallina , 
e col  raffreddamento  si  otterrà  il  sale  cristallizzalo. 

Teorica.  Nel  primo  metodo  ne  avviene,  che  l’acido  car- 
bonico , il  quale  sviluppasi  dal  carbonato  di  calce  è assorbito 
dal  carbonato  neutro  potassico  , perciò  si  permuta  in  carbona- 
to saturo , altrimenti  bi-carbonato. 

La  teorica  del  terzo  metodo  si  è, -che  l’acido  acetico,  al 
contatto  di  due  atomi  di  carbonato  neutro  = ..CO3  KO , mentre 
scompone  *un  atomo  di  carbonato  di  potassa  con  appropriarsi 
della  base,  l’acido  carbonio»  messo  in  libertà  si  combina  con 
1*  altro  atomo  di  carbonato , per  formare  il  bi-carbonato  = 3C0* 
•f  KO  e la  soluzione  salina  si  cambia  , metà  in  acetato , e me- 
tà in  carbonato  saturo  = a KO  f 3C03  f KO. 

Nel  quarto  metodo  , il  carbonato  di  potassa , scompone  il 
sesqui-carbonalo  di  ammoniaca  , la  potassa  a se  attira  l’ acido 
carbonico,  e mette  in  libertà  l’ammoniaca. 

La  teorica  del  quinto  metodo  è semplice.  L’acido  carbo- 
nico prodotto  dalla  combustione  del  carbone  con  l' ossigeno  del- 
P aria  , per  peso  specifico  maggiore  si  porta  , nella  soluzione 
del  sale  neutro  c vi  compone  il  sale  saturo. 
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Nel  sesto  metodo  si  osserva,  che  dividendo  la  soluzione  de! 
carbonato  neutro  di  potassa  in  due  parti  uguali  = CO1  HO  -J*; 
CO’KO , ne  avviene  che  risultando  la  composizione  del  bi-car- 
bonato  = .CO*  f KO , l’ acido  solforico  sviluppa  da  una  porzio- 
ne di  carbonato , una  quantità  di  acido  , uguale  a quello  che 
contiene  l’ altra  porzione  di  carbonato  neutro  ( sotto  carbonaio  ) ; 
si  permuta  perciò  con  l’ assorbimento  di  tale  quantità  di  acido, 
ia  bi-carbonalo  potassico  ca  aC0’  KO. 

Scsqui -carbonato  Al  potassa 


ir  riparazione.  Berthollet  scovrì  il  sale  in  esame  nel  1809. 
Semplice  per  altro  è il  metodo  per  preparare  tale  carbonato. 
All'  uopo  si  fa  sciogliere  nell’  acqua  bollente  il  bi-carbonato  po- 
tassico , e si  mantiene  in  tale  stato  finché  cessa  lo  sviluppo 
dell’  acido  carbonico , quindi  col  raffreddamento  si  otterrà  il  sa- 
le in  disamina. 

Teorie».  La  teorica  di  un  tale  preparato  si  è , che  il 
calorico  dell’acqua  bollente  fa  perdere  a due  atomi  di  bi-car- 
bonato potassico  = 4C0 KO , il  quarto  dell'acido,  per  cui 
nc  risulta  un  sale  composto , di  due  di  potassa  e tre  di  aci- 
do  =s  JC  0,  ,K0. 
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Borato  di  Potassa. 

Ijf^repar azione.  Si  ottiene  mescolando  una  parte  di  acido 
borico  fuso  , fallo  in  poivere  fina  con  altra  di  carbonato  potas- 
sico ; la  mescolanza  si  calcina  al  rosso-bianco  , temperatura  alfa 
quale  il  sale  si  fonde.  Se  si  adoperasse  sostanza  idrata , la  me- 
scolanza gonfierebbe  a segno  da  oltrepassare  gli  orli  del  crogiuo- 
lo. Il  sale  ottenuto  si  scioglie  nell’  acqua  calda  , la  quale  eva  - 
porata  a consistenza  sciropposa  depositerà  dei  cristalli  irrego- 
lari. A causa  che  attrae  r acido  carbonico  dell’  aria,  1’  evapo- 
razione della  sua  dissoluzione  deve  farsi  sotto  campana  pneuma- 
tica con  l’acido  solforico  anidro.  Lo  stesso  sale  secco  assorbe  Taci  - 
do  carbonico  dell’  aria  e si  converte  in  carbonato , c bi-borato. 
Le  proprietà  di  quest’  ultimo  sale  non  sono  ancora  conosciute. 
11  borato  neutro  si  simbolizza  BO3  f KO. 

Selenite  potassico. 


riparazione.  Questo  sale  che  si  ottiene  saturando  l’aci- 
do selenioso  con  la  potassa  , disciogliesi  nell’acqua  quasi  in  ogni 
proporzione.  La  soluzione  evaporata  sino  a consistenza  di  me- 
le , cuopresi  di  una  crosta  salina  composta  di  piccoli  grani  cri- 
stallini , de’  quali  non  mi  fu  possibile  determinare  la  forma.  Que- 
sti grani  depongonsi  pure  al  fondo  del  vaso.  Non  si  ottengono 
cristalli  durante  il  raffreddamento  del  liquore , che  si  riduce , 
con  una  evaporazione  prolungata , in  massa  ineguale  , poco  de- 
liquescente. Riscaldata  fino  al  rosso  nascente,  la  massa  entra 
In  fusione  , «1  allora  si  mostra  gialliccia  , ma  diviene  bianca 
raffreddandosi.  11  sale  non  è solubile  nell’alcool  « Berselius  « 
La  sua  foratola  è = Se  03  f KO. 


Sdentate  di  potassa. 


43T riparazione.  Facendo  deflagrare  un  esatto  miscuglio  , di 
una  parte  di  selenio  con  due  di  azotato  potassico , e quindi  il 
risultato  lisciviandolo  e facendolo  mercè  l’evaporazione  cristal- 
lizzare , si  otterrà , un  sale , il  quale  è isomorfe  al  solfato  po- 
tassico. 

Forinola  simbolica.  Si  simbolizza  , Se  O3  *{*  KO. 

Cianato  di  potassa. . 


Impreparazione.  Voehlcr  il 
teucre  ti  cianato  potassico  \ ali’ 


indicò  il  metodo  per  ot- 
si  mescolano  esat  tatù  cute 
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parli  eguali  di  cianuro  ferroso-potassico  anidro  ( idrocianato  di 
potassa  ferruginoso  ) con  surossido  manganico  c si  riscaldano 
uno  al  rosso  nascente.  Il  risultato  raffreddato  si  polverizza,  e 
si  fa  bollire  nell’  alcool  , il  sale  si  scioglie , e col  raffreddamen- 
to cristallizza.  L’  alcool  dopo  aver  dato  i primi  cristalli  si  fa 
bollire  con  altra  porzione  della  massa  calcinata , e cosi  si  ri- 
pete finché  non  si  ottengono  più  cristalli  in  lamine  simili  a quel- 
li del  clorato  potassico , di  sapore  fresco , come  il  nitro. 

Caratteri.  E cristallizzato  in  lamine.  L'acqua  e gli  aci- 
di lo  scompongono,  e l’acido  cianico  dà  per  prodotto  , acido 
carbonico , ed  ammoniaca  ; non  fulmina  nè  con  la  percossa  nè 
con  1*  acido  solforico.  Fondendosi  col  solfo  si  ottiene  una  me- 
scolanza di  solfato  potassico , di  solfo  cianuro  e di  solfuro  di 
potassio.  Si  simbolizza  Cy,  0 -J-  KO. 

Fulminato  di  potassa. 

^preparazione.  Si  ottiene  questo  sale  scomponendo  una  so- 
luzione di  fulminato  di  barite,  con  altra  di  solfato  potassa,  tanto 
quanto  basta  a produrre  l’intiera  scomposizione  del  sale  barbico. 
Uopo  dò  eseguito , si  filtra  la  soluzione  e si  evapora  a pellico- 
la-, essa  lasciata  in  abbandono  cristallizza. 

Caratter  . É bianco  cristallizzato  in  prismi  retti  romboi- 
dali ; à sapore  dolce  astringente  , reagisce  a modo  degli  alca- 
li , si  umetta  all’  aria , ed  è insolubile  nell  alcool  *,  detona  for- 
temente quando  sì  riscalda  , o si  percuote , oppure  si  tratta  con 
l’acido  solforico  concentrato.  É composto  di  un  atomo  di  aci- 
do fulminico , ed  uno  di  potassa  ss  Cy1 0 f KO. 

Arsenlto  di  potassa. 

ottenere  il  sale  arsenicale  di  Maquer , fa  bisogno  di  met- 
tere l’ acido  arscnioso , ridotto  in  fina  polvere  nella  soluzione 
di  potassa  , quanto  basta  a saturare  l’acido.  Ciò  fallo  la  solu- 
zione si  filtra , e quindi  si  evapora  a secchezza , in  quantochè 
il  sale  non  è alto  a cristallizzare. 

Arsenfato  neutro  di  potassa. 


'reparazlone.  Questo  sale  risulta  dalla  neutraliztazione 
dell’ acido  arsenico  con  la  potassa.  Il  lìquido  dopo  essersi  satu- 
ralo si  deve  evaporare  a secchezza,  in  quantochè  non  è alto  a 
cristallizzare , perchè  è deliquescente  ; bisogna  conservarlo  in 
vasi  ben  condizionati  per  impedire  l’accesso  dell'aria.  Si  sim- 
bolizza AsJ  05  +a  KO. 


Digitized  by  Googte 


G2 

Argentato  basico  di  potassa  t sotto  argentata 
di  potassa. 

^1  prepara  nel  modo  seguente,  si  prende  un’arbitraria  quan- 
tità di  soluzione  di  potassa  caustica  si  divide  in  due  parti  ugua- 
li*, una  si  satura  con  l’acido  arsenico,  dopo  esser  saturata  vi 
si  aggiunge  1’  altra  porzione  e ’l  liquido  si  evapora  a secchez- 
za. Secondo  Graham  la  soluzione  concentrata  è capace  di  cri- 
stallizzare in  aghi  sottili , atta  a cadere  in  deliquescenza  al- 
F aria.  È composto  di  un  atomo  di  acido  e quattro  di  base  = 
Asa  O5  f 4K0. 


BI-Arseniato  di  potassa. 


Xr^reparazlone.  Si  ottiene  questo  sale  aggiungendo  ad  una 
soluzione  di  arseniato  neutro  di  potassa,  Fistessa  quantità  di  acido 
che  era  in  combinazione  alla  base,  ovvero  finché  cambia  in  rosso 
la  tinta  di  tornasole.  Il  liquido  evaporato,  darà  il  sale  cristal- 


lizzato in  otladri  a base  quadrata. 

Può  anche  ottenersi  l’ istesso  risultato , riscaldando  fino  al 
rosso  un  esatto  miscuglio  di  azotato  di  potassa  ed  acido  arse- 
nioso  : il  risultato  sciogliendosi  nell’  acqua  , e facendosi  cristal- 
lizzare*, col  raffreddamento  deporrà  il  sale  in  aspettativa. 

Caratteri.  È bianco  , di  sapore  acido  metallico  , noasi 
altera  all’  aria  , si  scioglie  nell’  acqua  , e la  soluzione  arrossa 
la  tinta  di  tornasole.  L’ arseniato  acido  di  potassa , non  preci- 
pita i sali  terrosi.  Si  simbolizza  ,As*  05  -J-  KO  H*  0. 

Ubo  medico.  Questi  preparati  hanno  l’ istesso  uso  dell’aci- 
do arscnioso  ed  arsenico.  Dall’ arseniato  di  potassa  si  oltieae 
la  mistura  antifebbrifuga  arsenicale.  Essa  si  compone  di  un  gra- 
nello di  arseniato  potassico,  sciolto  in  tre  once  di  acqua  di  menta. 

La  stessa  si  usa , internamente  a cucchiaiate  nel  corso  della 
giornata,  nelle  febbri  autunnali*,  si  prescrive  ancora  con  gran 
vantaggio  nel  cancro , formando  parte  della  polvere  caustica 
di  Fra  Como. 

Incompatibilità.  Le  sostanze  incompatibili  con  tali  sa- 
li usati  internamente  , sono  le  terre  alcalinole  ed  i loro  sali  so- 
lubili , la  maggior  parte  dei  sali  metallici , nonché  il  latte  , le 
sostanze  mucillaginose , l’ acqua  solfurea , ed  i solfuri  solubili. 


Acetato  di  Potassa. 


Sinonimia- 11  sale  in  dimanda , nei  tempi  andati  con  no- 
mi empirici  dicevasi  , Sale  acetato  , arcano  di  tartaro , magi- 
stero purgativo  di  tartaro  , sale , essenziale  di  vino , tartaro  ri- 
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prodotto  , tale  diuretico , sale  di  Silvio  digestivo , terra  foliala 
vegetabile  , e terra  f oliata  di  tartaro ; nell’epoca  presente  con 
sistematico  linguaggio  dicesi , acetato  di  potassa , acetato  di  deu - 
tossido  di  potassio  , devio  acetato  di  potassio  \ da  Brugnatclli 
padre  dell’  attuale  chimico  diccvasi  ossi-acetato  di  potassa  (1). 

Preparazione.  Si  ottiene  neutralizzando  , perfettamente 
un’  arbitraria  quantità  di  sotto-carbonato  di  potassa  , con  acido 
acetico  ( aceto  distillato  ),  Il  liquore  che  ne  risulta  si  filtra , si 
evapora  fino  a secchezza , e quindi  si  fonde  aumentando  la  tem- 
peratura ; ciò  fatto  si  fa  raffreddare  il  risultato  , il  quale  rac- 
colto devesi  conservare  in  vasi  ben  chiusi.  Se  mai  il  sale  ri- 
sultasse colorato  e puzzolente  di  empircuma  per  causa  della 
scomposizione  di  un  poco  di  acido-acetico  provocata  da  un  fuo- 
co troppo  attivo,  fà  mestieri  scioglierlo  nuovamente,  filtrarlo 
per  carbone  animale , poi  disseccarlo , e fonderlo  di  nuovo  , 
come  si  è praticalo  la  prima  volta.  Questa  seconda  operazione 
si  ripeterà  più  volte , finché  la  massa  salina  diverrà  perfetta- 
mente bianca.  N.  B.  Tale  operazioni  si  devono  fare  , lontani 
dal  contatto  dell’aria  del  laboratorio,  acciò  in  essa  non  assorbe 
l’ acido  carbonico  , il  quale  trovasi  nello  stato  libero  c prodot- 
to dalla  combustione  dei-carboni. 

Teorica.  L’ acido  acetico  , per  maggior  affinità , si  com- 
bina con  la  potassa  , la  neutralizza  e forma  ii  sale  io  discor- 
so ; e l’ acido  carbonico , che  era  unito  con  la  potassa , si  svol- 
ge nello  stato  gassoso. 

Caratteri.  La  terra  foliata  di  tartaro  ottenuta  con  ta- 
metodo  è cristallizzata  in  lamine  lucide  bianche-matreperlate  ; 
à sapore  acre  caldo  piccante,  perchè  non  è nello  stato  di  ace- 
tato neutro,  ma  di  sotto-acetato,  tanto  vero  che  cambia  in  ver- 
de le  tinte  azzurre  vegetabili,  ed  esposto  all’aria  cade  tosto  in 
deliquescenza.  Se  si  desiderasse  questo  sale  nello  stato  neutro 
si  dovrebbe  saturare  l’eccesso  della  base  con  altra  quantità  di 
acido  acetico,  e la  soluzione  evaporarla  lentamente  a secchezza, 
e non  già  fonderla.  L’  alcool  scioglie  parimente  il  sale  in  di- 
samina , e 1’  acido  solforico  concentrato  messo  al  suo  contatto 
immantinente  la  scompone,  e fa  sentire  grato  odore  penetante 
di  acido  acetico.  La  sua  composizione  viene  simbolizzalo  a fKO. 

Uso  medico.  Si  usa  internamente  nelle  lente  epatiti,  sple- 
niti , adenite  , ed  affezioni  mesenteriche,  soprattutto  accompa- 
gnate da  caldezza  gastroenterica.  Si  adopera,  come  ottimo  ape- 
ritivo, nell’idropisia  addominale  proveniente  da  ingorghi  epati- 
ci , causati  da  febbre  intermittente,  poiché  nella  stessa  toglie 
la  cagione  e 1’  effetto  e promuove  la  diuresi.  Viene  amministra- 
ta la  preparazione  in  esame,  con  un  decotto  di  gramigna  o di 

(1)  Potendosi  il  sale  ottenere  , evaporando  il  liquido  a secchezza  , 
e fondere  la  massa , il  sale  cosi  preparato  dicesi  acetato  di  potassa  fuso. 
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radice  di  canna,  alla  dose  di  dieci  granelli  (ino  a mezza  dram- 
ma  al  giorno. 

Incompatibilità-  Le  sostanze  incompatibili  sono  le  li* 
monee  di  acido  tartarico,  solforico,  azotico-,  idro-clorico,  ed 
ossalico. 


Tartrato  neutro  di  potassa* 


sjyinonlmla.  Presso  gli  antichi  il  tartrato  di  potassa  deno- 
minuvusi  con  molti  nomi  empirici.  In  fatti  dicevasi,  sale  vege- 
tabile, lisivia  tartari , tartara*  tarlarisatus , Kali  tartaricum,  tar- 
taro vegetabile,  tartaro  solubile:  oggi  con  nome  indicante  i co- 
stituenti dicesi,  tartrato  di  potassa , tartrato  potassico , tartrato 
neutro  di  deutossido  di  potassio , deuto  tartrato  di  potassio. 

Preparazione.  Si  satura  una  soluzione  bollente  di  car- 
bonato di  potassa,  con  cremor  di  tartaro  polveralo  (bi-tartra- 
lo  di  potassa)  quindi  si  filtra, si  evapora  a pellicola,  csi  metto 
in  luogo  freddo  a cristallizzare.  Si  determina  il  punto  di  neu- 
tralizzazione, quando  nei  materiali  non  si  eccita  più  effervescen- 
za, ed  il  liquore  non  altera  lo  sciroppo  delle  viole  mammole, 
badando  far  rimanere  piuttosto  cremore  in  eccesso,  che  in  di- 
fetto. Fa  mestieri  aggiungere  un  pò  di  acqua  bollente,  termi- 
nata appena  la  saturazione , per  meglio  sciogliere  il  cremore 
di  lariaro  e facilitare  la  combinazione. 

Teorica.  L’ acido  tartarico  eccedente  nel  bi-tartrato,  vie- 
ne neutralizzato  dalla  potassa  del  carbonato,  il  di  cui  acido  car- 
bonico si  svolge  nello  staio  gassoso  ; ed  in  tal  modo  il  sopras- 
sale passa  alio  stalo  di  sale  neutro. 

Tartrato  ««idolo  di  potassa 


Sinonimia-  11  sale  che  andiamo  a trattare,  presso  gli  an- 
tichi chiamavasi,  tartaro  purificato,  cremor  di  torturo , cry  stalli 
tartari , tartarus  crudus  depuratus.  con  nome  indicante  i costi- 
tuenti dicesi,  tartrato  addalo  di  potassa , sopra-tartrato  di  po- 
tassa, bi  tartrato  di  potassa , bilartrato  di  deutossido  di  potassio 
sopra  deuto  tartrato  di  potassio , sur-tartrato  potassico. 

Stato  naturale.  La  fermentazione  spiritosa  del  mosto, 
lascia  col  riposo  alle  pareti  delle  botti  un  sale  acido,  il  quale 
è riconosciuto  in  commercio  col  nome  di  tartaro  di  botte  , ed 
anche  in  alcuni  luoghi  vien  chiamato  nitro-,  da  questo  si  ottiene 
il  cremor  di  tartaro  puro,  col  metodo  qui  appresso. 

Preparazione.  Si  prende  del  tartaro  in  esame,  si  pol- 
verizza sottilmente,  e quindi  si  fa  sciogliere  nell’acqua  bollente 
badando  che  i’  acqua  si  saturi  di  questo  soprassale  ; si  lascia 
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raffreddare  il  tulio,  e col  riposo  si  olierranno,  alle  parli  infe- 
riori della  caldaia  , le  impurità,  quali  potranno  servire  dietro 
la  loro  combustione  per  ottenere  la  potassa  carbonata;  ciocché 
raltroyasi  cristallizzato  alle  pareti  della  caldaia,  ed  alla  super- 
ficie si  raccoglie,  si  prosciuga  , e quindi  polverizzato  di  nuovo 
si  tratta  con  dell’  acqua  bollente , aggiungendo  ad  ogni  libbra 
di  tartaro  un  oncia  di  argilla , detta  terra  di  valenza-,  fatto  raf- 
freddare il  liquido  si  separa  il  sale  cristallizzato,  io  stesso 
per  1 appunto  dicesi  cremor  di  tartaro  di  seconda  colta.  Desi- 
aerandosi  piu  bianco  si  Tara  di  nuovo  soluzione,  come  per  rad- 
dietro,  e cosi  si  avrà  il  cremore  bianchissimo.- 


Cremore  di  tartaro  solabile.  Bl-tartratO  di  potassa 
eoa  acido  borico,  tartrato  borico  potassico. 


preparazione,  in  ventiquattro  parti  di  acqua  , si  fanno 
bollire  quattro  parti  di  cremore  di  tartaro  ed  una  di  acido  bo- 
rico, finche  il  tutto  sia  perfettamente  sciolto;  si  filtra  allora  il 
liquore  e lentamente  si  evapora  sino  a ridurlo  a perfetta  sicci- 
tà. Il  prodotto  è il  chiesto  composto. 

Caratteri  che  disting-nono  li  tartaro  solnblle  « 
dal  ««monti  tartaro  solubile,  dal  crenor  «1  tar- 
«Aro  e dal  tartaro  di  Bolle.  Il  tartaro  solubile  presenta 
i seguenti  caratteri  : è bianco  cristallizzato  In  prismi  quadran- 
golari, di  sapore  amaretto- salino-dispiacevole,  non  si  altera  all’a- 
zione dell  aria  quando  è saturo,  all’opposto  assorbe  l’acqua 
meteorosa  e rade  leggiermente  in  deliqueseenza  ; si  scioglie  in 
un  peso  uguale  al  suo  di  acqua  fredda,  ed  è intieramente  so- 
lubile nell  acqua  calda  ; riscaldato , prima  si  fonde  e poi  si 
scompone,  risolvendosi  in  sotto-carbonato  di  potassa.  Si  simbo- 
lizza t T KO. 

• . V *'®r°!re  tartaro  solabile  è in  massa  bianca  in- 
rnstallizzabile  di  sapore  acido  ; arrossa  lo  sciroppo  delle  viole, 
trattato  con  soluzione  bollente  di  carbonato  di  potassa  produce 
effervescenza,  si  scioglie  molto  bene  nell'acqua,  cd  alquanto  nel- 
I alcool , alla  di  cui  fiamma  comunica  appena  una  tinta  ver- 
dastra esposto  ad  un'  alla  temperatura  si  scompone,  e lascia  per 
residuo  borato  di  potassa  = D0J  KO  sporco  di  materiale  car- 
bonoso. 

N.  B.  Si  è creduto  pel  passalo  riguardare  un  tale  prepa- 
rato  come  un  tartrato  acido  di  potassa  e borato  di  potassa; 
nell  attualità  si  considera  l’acido  borico  che  fa  le  funzioni  di 
base,  come  si  conoscono  molli  acidi  minerali  debboii  che  agi- 
tiamo dell  islessa  guisa;  perciò  un  atomo  di  acido  borico  se  BO3 
sta  combinato  am  un  atomo  di  acido  tartarico  : ecco  perchè  il 
sale  in  esame  si  denomina  larlrato  potassico  con  tartrato  borico 
e la  composizione  ès»iKOf  ? BO5. 

5 


Digitized  by  Google 


60 

Il  cremore  di  tartaro  é bianco-,  cristallizzato  in  prismi 
tetraedri corti,  di  sapore  acido  ; arrossa  le  tinnire  azzurre;  al- 
p aria  non  si  altera  purché  non  sia  sciolto  nell'acqua;  sessan- 
ta parli  di  . acqua  fredda  sciolgono  la  medesima  quantità  ; nel- 
p alcool  è insolubile,  esposto  al  fuoco  si  scompone,  c da  per 
residuo  carbonato  di  potassa  , c carbone.  Si  simbolizza  »t  f 
KO  H30  perciò  polrebbcsi  riguardare  come  sale  neutro  in  cui 
un  atomo  di  acqua  fa  le  veci  di  base,  e direbbesi  tarirato  po- 
tassico idrogenico  «=  t KO  •(-  x H30. 

11  tartaro  di  bolle,  è bi-tartrato  di  potassa  impuro,  poi- 
ché contiene  parte  estrattiva  deposta  dietro  la  fermentazione  del 
succo  delle  uve , e materia  colorante  anche  in  dose  variabile 
secondo  la  natura  delle  uve  medesime.  Quindi  al  tartaro  di  bot- 
te devono  competere  tulle  le  proprietà  del  cremore  di  tarta- 
ro, menoccbè  le  gradazioni  del  colore  , e la  proprietà  di  am- 
muffirsi più  presto  del  cremore  tenuto  in  contatto  dell*  acqua, 
e dell’aria. 

Uno  medico.  Il  tartaro  solubile  si  prescrive  quando  si  vo- 
gliono purgare  gli  ammalali  clic  soffrono  di  epalitide,  e di  ostru- 
zioni calde  , d’  itterizia  , c febbri  biliose  , nelle  congestioni  o 
stasi  sanguigne  addominali,  che  costituiscono  l’emorroidc  ; co- 
me purgante  si  prescrive  da  due  dramme  a mezz’oncia,  quan- 
do si  vuole  usare  come  sol  venie  si  mescola  con  t acque  di  gra- 
migna ed  un’oncia  di  sciroppo  delle  cinque  radice  apertemi. 

Incompatibilità.  Sono  incompatibili  con  tale  sale  gli  aci- 
di , i sali  solubili  delle  terre  alcaline , e degli  altri  ossidi 

mollici. 

Il  crrnor  di  tartaro  si  adopera,  come  cccoprolico,  e come 
rinfrescante , da  mezz’oncia  a due  once. 

Le  sostanze  incompatibili  col  bi-tartrato  potassico  sono  nu- 
le la  basi  salificabili , la  maggior  parte  dei  sali  metallici  ed  i 
carbonaii  in  generale. 

Il  cremar  di  tartaro  solubile  à l’istesso  uso  del  bi-tartrato 
potassico,  e le  sostanze  incompatibili  sono  le  stesse. 


Citrato  di  potassa 

l^repàràzione.  Si  può  ottenere  il  sale  in  esame  neutraliz- 
zando 61  parte  di  carbonato  di  potassa,  con  36  di  acido  citri- 
co, entrambi  sciolti  nell’  acqua.  11  risultato  si  evapora  leggier- 
mente a secchezza,  stantecchè  con  difficoltà  cristallizza. 

N.  B.  Spesso  i professori  dell’  arte  salutare,  fanno  prepa- 
rare il  citrato  in  parola  nel  momento  da  prendersi.  Esso  è pre- 
scritto sotto  il  nome  di  anti-mclieo  del  Hiverio.  In  fatti,  si  or- 
dinano dicci  in  quindici  granelli  di  carbonato  di  potassa  , da 
prendersi  col  succo  del  limone.  Questa  soluzione  piacevole  è 
lì  sopra  citrato  di  potassa. 


Digitized  by  Google 


67 

intendiamo  che  una  tale  medcla  sia  diversamente  nrenan- 

VTh"  al*f  >'*“»  toldmlo.  Si  preS  vK5- 
“fi*  d‘  bicarbonato  potassico  e si  sciolgono  nell’  acqua  • daU 
altra  parte  s.  preme  in  due  once  di  acqua  mezzo 
di  si  beve  la  soluzione  di  bi-carbonato  e poi  il  succo  di  limone; 
cosi  si  otterrà  una  mcdela  piacevole  e molto  salutare  per  lo 

S i -KS  Carb°DÌC°  " ^ » Principio  che  agi- 

,,  11  83,6  in  050,116  si  distingue  perchè  ù in  mas- 

!?  5e  iqU^SCen.‘e  a,1.aria5  Posto  sopra  un  ferro  rovente 

S dj.a0!d0  P'ro-eitrico.  E'  composto  di  55,  55 

di  acido  citrico  c di  45,  45  di  potassa.  Si  simbolizza  c + KO. 

a .f)U0  ollen?re  >!  bt-citrato,  cd  il  sesqui -citrato,  ma  tutti 
sono  deliquescenti  e simili  alla  gomma. 

r ■*ei**®®-  Si  usano  i tre  citrali,  come  purganti  rin- 

frescanti, da  una  dramma  ad  un’oncia  e mezza. 

Stacchiate  di  potassa. 


riparazione.  Il  sale  in  parola  si  ottiene  saturando  un’ar- 
bitraria quantità  d.  carbonato  potassico  con  dell'acido  succini- 
co  ; quindi  la  soluzione  filtrata  ed  evaporala  a giusta  consisten- 
za, col  raflrcddamenlo  darà  il  salo  cristallizzato* 

_ «trattori.  Si.  d!stinI§ue  qU6sto  sale,  perchè  fiorisce  alla 

supei  ficie  quando  si  riscalda;  all’aria  fredda  si  umetta;  e sopra 
i carboni  decrepita.  La  sua  soluzione  precipita  il  cloro-idroge- 
nato di  sesqm-ossido  di  ferro,  in  rosso-pallido  (succinato  Fer- 
rico ).  La  sua  composizione  viene  espressa  dal  simbolo  f flit), 

Benzoato  potassico. 


«^«razione.  La  preparazione  di  tal  sale  è la  stessa 
del  succinolo.  Esso  difficilmente  cristallizza;  e quando  si  ottie- 
ne cristallizzalo,  disponesi  ad  aghi  riuniti  a modo  di  barba  di 
penna.  Non  si  allora  alla  temperatura  ordinaria.  Se  si  volesse  cri- 
stallizzai e il  sole  sciolto  nell’alcool  anidro,  il  farmaco  si  inopi- 
girerebbe  in  massa  simile  al  grascio;  un  eccesso  di  acido  può  pre- 
cipitare il  succitato  neutro.  La  sua  composizione  viene  simbo- 
lizzata b«+  RO.  . . 

Cromato  di  potassa. 

ZPreparazIoue.  Per  ottenere  un  tale  prodotto  si  fa  bru- 
ciare una  parte  di  ferro  cromato,  con  due  di  azotato  di  potas- 
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sa,  in  un  crogiuolo  di  gres  ; la  massa  fusa  si  liscivia  con  l'ac- 
qua , e 'I  liquido  filtrato  si  evapora  al  punto  di  debole  scirop- 
po. Col  raffreddamento  darà  il  sale  cristallizzato,  il  quale  bi- 
sogna ridiscioglieilo  nell’acqua  e farlo  di  nuovo  cristallizzare. 

Caratteri.  E’  giallo  cedrino,  il  quale  si  arrossa  quando 
si  riscalda;  ma  riprende  il  suo  color  giallo  col  raffreddamento 
Il  sale  in  esame  à sapore  amaro  disaggradevole,  il  quale  mar- 
casi in  bocca  per  molte  ore,  è insolubile  nell’alcool,  e la  sua 
soluzione  nell’  acqua  precipita  i sali  solubili  di  mercurio  e di 
piombo,  in  giallo  di  cromo.  La  sua  composizione  è simbolizza- 
ta Cr  0*  + HO. 

Bl-cromato.  Se  alla  soluzione  di  cromato  neutro,  visi 
aggiunge  dell’acido  azotico,  si  avrà  azotato  , e bi-cromato  po; 
tassico,  i quali  evaporali , e fatti  cristallizzare  depositano  dei 
cristalli  in  prismi  ed  in  tavole  a quattro  piani  di  un  gran  vo- 
lume e di  bel  color  rosso-gialliccio  carico-,  tn-cromato  potassico. 


Asti  monito  di  potassa. 

^Preparazione*  Si  ottiene  questo  sale , fondendo  l’acido 
anlimonioso  con  un  eccesso  di  carbonato  potassico  idrato:  poi 
lavando  il  risultato  con  dell’acqua  fredda  e facendolo  a secchez- 
za ciò  che  si  ottiene  e il  sale  in  quislione. 


Gei 


di  Antimonio  semplice,  sinonimo, 
di  bl-antiaaonito  potassico. 


^Preparazione.  Il  sopra  antimonìio  potassico  si  otiieoe, 
pittando  a più  riprese  in  una  pignatta  rovente  un  esatto  miscu- 
glio di  tre  parti  di  azotato  di  potassa  ed  una  di  regolo  di  an- 
timonio semplice,  antimonio  puro.  Completata  la  deflagrazione 
si  lascia  il  tutto  per  circa  venti  minuti  sopra  il  fuoco;  quindi 
la  massa  ottenuta  lavata  all’insipidezza  e poi  filtrata  , ciò  che 
lascia  indisciolto  è il  sopra  anlimonito  potassico  , altra  volta 
detto  cerussa  di  antimonio  semplice,  oggi  bi-anlimoniio  potas- 
sico. La  sua  composizione  viene  simbolizzala  aSb3  0<  f KO. 

Sliblo  diaforetico  non  lavato, 

^Preparazione.  Il  solfalo , azotato , con  anlimonito  potassi- 
co anidro , si  ottiene,  deflagrando  una  parte  di  solfuro  di  an- 
timonio con  tre  di  azotato  di  potassa  ; completata  la  deflagra- 
zione, la  mass;»  spugnosa  ottenuta  si  conserva  io  bottiglia  sme- 
rigliata sotto  il  nome  già  indicato. 
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Stlblo  diaforetico  lavai*.  Il  sopra  antimoitUo  potas- 
sico può  parimente  ottenersi  lavando  con  acqua  bollente  sino  alla 
totale  insipidezza  dei  lavacri,  la  massa  di  sopra  ottenuta  , ba- 
dando di  asciugare  bene  il  prodotto. 

Materia  periata  del  kerklogio. 


Hi  «opra  aatimonlto  di  potassa  può  ottenersi  parimente 
scomponendo  le  lozioni  della  cerussa  di  antimonio,  con  dell'acido 
solforico  diluito,  acetico  o carbonico.  Il  precipitato  bianco  periato 
che  si  ottiene  in  tale  operazione  lavato  e disseccato  , costitui- 
sce il  composto  in  esame. 

Antimeniato  neutro.  Facciasi  deflagrare  una  parte  di 
antimonio  puro  con  sei  di  nitro,  avvertendo  di  roventare  forte- 
mente la  massa  ; indi  si  lava  con  acqua  fredda  e si  f»  bollire 
per  più  tempo  ; classo  il  qoale  si  osserva  precipitare  il  bi-an- 
timonialo  e rimane  in  soluzione  1’  unlimomato  neutro.  Il  sale 
evaporato  a secchezza  si  conserva. 

Caratteri.  È bianco , di  sapore  debole  metallico  , po- 
co alcalino  , perciò  appena  reagisce  alla  maniera  degli  alcali  ; 
trattato  con  I’  acido  idro-clorico  e poi  con  l’ idrogeno  solforato 
precipitasi  il  solfido  antimonio) , color  giallo-ro6slccio.  Fa  sua 
composizione  è c=  Sb*  O5  -jr  KO. 


Cerussa  marziale. 

Impreparazione.  Per  ottenere  l’ antimoniato  di  potassa  e di 
perossido  di  ferro,  si  fa  deflagrare  a più  riprese  in  una  pignat- 
ta rovente,  un  miscuglio  composto  di  dodici  parti  di  regolo  di 
antimonio  marziale , due  delle  sue  scorie , e trentasei  di  nitro. 
La  massa  che  ne  risulta , si  polverizza , si  lava  perfettamente 
con  acqua  calda  , e si  prosciuga. 

Il  signor  Cassola  intanto  propone  di  preparare  il  composto  in 
parola,  col  seguente  processo.Dice  «Si  fa  deflagrare  in  un  pignatte 
« ordinario,  giù  fatto  roventare,  un  miscuglio  di  4 parti  di  solfuro 
« di  antimonio,  due  di  perossido  di  ferro,  e dodici  di  nitro.  Flui- 
« ta  la  deflagrazione  si  lascia  la  massa  sul  fuoco  per  alquanti 
« minuti  , e tolto  il  pignatlo  , a poco  a poco  vi  si  mette  tan- 
« t’  acqua  , finché  si  stemperi  , e diventi  alquanto  molle  ; in 
« fine  si  lava , come  si  è detto  per  lo  slibio  diaforetico  lavato. 


Antimonio  diaforetico  marziale. 


fanno  fondere  in  un  crogiuolo  dodici  parli  di  regolo  di  an- 
timonio marziale  , di  unita  alle  sue  scorie , cou  tre  di  azotato 
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di  potassa.  La  massa  fusa  si  lascia  in  luogo  umido  si  lava  fino 
all’insipidezza  e poi  si  dissecca. 

nitro  Osso  stlbiato. 


separazione.  Il  nitro  stibiato , che  con  nome  più  pro- 
prio vien  chiamato  , solfato  , azotato  di  potassa  , con  antimo- 
nito basico  di  potassa  si  ottiene  tirando  a siccità  le  acqne  dei 
levacri  della  cerussa  di  stibio  , avendo  cura  di  conservare  la 
massa  che  se  ne  ottiene  in  vasi  ben  chiusi , poiché  attira  1*  umi- 
dità dell’ atmosfera  (1). 

Teorica.  Allorché  si  deflagra  il  miscuglio  di  azotato  di 
potassa  , e solfuro  di  antimonio  , la  maggior  parte  dell'acido 
azotico  del  sai  nitro  vien  scomposto  ; e mentre  si  svolge  gas 
acido  azotoso  , 1’  ossigeno  forma  col  solfo  del  solfuro  metallico 
acido  solforoso  che  parimente  si  gassifica , più  acido  solforico, 
e con  l’antimonio  acido  antimonioso  (dculossido  di  antimonio). 
1 due  ultimi  acidi  neutralizzano  quasi  tutta  la  potassa  messa 
in  libertà  del  nitro  scomposto  ; quindi  il  prodotto  della  defla- 
grazione , cioè  lo  Stibio  diaforetico  non  lavato  è un  composto 
di  azotato,  solfato  ed  antimonito  di  potassa.  Trattando  la  mas- 
sa più  volle  con  l’acqua,  essa  scioglie  l’azotato  non  scomposto, 
il  solfato  , e 1’  antimonito  dividevi  in  rtniimonito  bi-potasico 
che  rimane  in  soluzione  ed  in  bi-antimonito  potassico  che  se  ne 
precipita.  Trattando  questa  massa  più  volle  con  l’acqua  bollen- 
te : ciocché  resta  indisciolto,  cioè  la  Cerussa  di  stibio , è il  bi- 
antimonito  di  potassa.  Tirando  a secchezza  i cennati  lavacri 
si  ottiene  il  Nitro  fisso  stibiato-,  il  quale  in  conseguenze  di  quan- 
to s’ è detto  dehb’essere  composto  di  azotato,  solfato,  ed  anti- 
monio bi-basico  di  potassa  (2).  Versando  nella  soluzione  del  ni- 
fi) Spesso  si  sostituisce  al  nitro  fisso  stibiato  il  Dito  puro.  Facile 
è conoscere  la  frode.  Facendosi  soluzione  del  nitro  Asso  stibiato  nell’  ac- 
qua distillata , essa  dovrà  dare  i seguenti  risultati,  i . La  tintura  di  cur- 
cuma stillata  nella  soluzione  io  quistione  darà  un  colorito  rosso  di  san- 
gue ( carattere  degli  alcali  ) 2.  Una  soluzione  di  barile  , nello  stato  di 
sua  massima  purità  , darà  un  precipitato  bianco  ( solfalo  di  barile  ) in- 
solubile in  qualunque  acido , scomponibile  col  dar  di  fiamma  dando  odor 
di  acido  solforoso.  3.  L’ acido  solforico  stillato  nella  soluzione  del  sopra 
ceunato  sale  , darà  un  precipitato  bianco  ( materia  periata  del  Kcrkingio  ). 
4.  Saturando  la  soluziene  con  I’  acido  doro-idrogcnico  , e poi  facendo 
gorgogliare  dell’  acido  idro-solforico  , il  vero  nitro  stibiato  dovrà  dar.) 
precipitalo  giallo-dorato  ( solfo-dorato  di  antimonio  ).  11  contrario  dimo- 
strerà la  frode. 

(2)  Qualora  il  nitro  fisso  stibiato  si  tira  a secchezza , contiene  U nn- 
timonito bi-basico  di  potassa  : per  lo  stesso  si  rende  deliquescente  al- 
V aria.  Al  contrario  se  si  fa  cristallizzare,  il  sale antimonioso  resta  sciol- 
to nell’acqua  della  soluzione  c ’l  nitro  stibiato  riesce  di  pochissima  effi- 
cacia. 
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irò  slittalo  dell’  acido  solforico  , questo  alla  potassa  si  unisce 
e precipita  l’acido  anlimonioso  tu  combinazione  ad  un  poco  di 
potassa,  costituendovi  il  Iri-uiimonito  potassico,  il  quale  forma 
la  materia  periata  del  Kerkingio. 

Teorica  della  cerussa  marziale.  È chiaro  <?he  nella 
deflagrazione  dei  miscugli  per  la  cerussa  marziale, è per  l’antimonio 
diaforetico  marziale,  si  ottengono  gli  stessi  risultati;  però  con- 
vien  dire  che  l’acido  azotico  mentre  acidifica  il  solfo  e l'autt- 
moDio,  porta  il  ferro  al  massimo , oppure  al  medio  grado  di 
sua  ossidazione.  Quindi  la  cerussa  marziali  è un  composto  se- 
condo alcuni  di  bi-antimonio  di  potassa  con  perossido  di  fer- 
ro; e da  tal’  altri  un  antimonilo  potassico  ferrico.  V Antimonio) 
diaforetico  marziale  ò riguardato  da  taluni  per  un  bi-antimonfto 
di  potassa , co n ossido  ferroso  ferrico  e da  tali  altri,  per  perossido 
dt  antimonio  con  ferralo  ferroso. 

Differenze  trs  cerussa  di  s tibie,  cerussa  marziale 
e stilila  diaforetico  lavato. 

Su  cerussa  di  stlblo  è bianca,  tenera  al  tatto,  inalterabile 
idi'  aria,  priva  di  sapore,  insolubile  nell'acqua,  solubile  in  par- 
te nell’acido  idro-clorico,  ed  è 'composta  di  due  atomi  di  acido 
aotimonioso,  ed  una  di  potassa,  perciò  dicesi  bi-antimonito  po- 
tassico. Lo  slitto  diaforetico  lavalo  nou  diversifica  della  cerus- 
sa se  nou  pel  colore. 

La  cerussa  marziale  è di  color  rosso-cupo,  fragile  ed  un- 
tuosa al  tatto , senza  sapore  , inalterabile  all’  aria  , insolubile 
nell’  acqua  , si  scioglie  incompletamente  nell*  acido  idro-dorico, 
e quindi  stillata  la  soluzione  nell’acqua  dà  precipitato  bianco 
( polvere  dì  Algarotti  ) nella  soluzione  filtrala  è neutra  versan- 
dovi dell’idrociannto  di  potassa  si  avrà  un  precipitato  azzurro 
( cianuro  ferrico)  la  composizione  della  cerussa  in  esame  risul- 
ta di  bi-antimonito  di  potassa  con  perossido  di  ferro  secondo 
taluni;  a parere  di  altri  di  antimonilo  potassico  ferrico.  L’Antimo- 
nio diaforetico  marziale  è di  color  rosso-cupo , senza  odore 
al  pari  dei  precedenti  composti,  fragile  ed  untuoso  al  tatto,  di 
sapore  metallico  alquanto  stitlico  , inalterabile  all’aria,  insolu- 
bile nell’  acqua,  ed  ò composto  di  bi-antimonito  di  potassa  con 
ossido  ferroso-ferrico.  L'Antimonio  diaforetico  non  lavata  final- 
mente à 1’  aspetto  di  una  massa  spugnosa,  di  color  bianco  spor- 
co ; è deliquescente  all’uria,  à sapore  salino  urinoso  , si  scio- 
glie incompletamente  nell’acqua , ed  è composto  di  azotato  , c 
solfalo  di  potassa,  con  antimonilo  di  potassa. 

Caratteri  del  nitro  stlblato  11  Nitro  fisso  slibiato 
ridotto  a secchezza  à color  biauco  sporco  ; esposto  all’  aria  si 
umetta  leggiermente;  à sapore  salino-urinoso,  inverdisce  lo  sci- 
roppo di  viole  ; si  scioglie  completamento  nell’  acqua  , nella 
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quale  soluzione  l’ acido  solforico  , oppure  i’  azotico  , genera 
un  precipitalo  bianco  ( materia  periata  ) ; il  liquido  evapo- 
rato dà  dei  cristalli  prismatici,  composti  di  solfato,  ed  azota- 
to di  potassa;  l’antimonito  basico  di  potassa,  rimane  incristal- 
lizzalo. Da  ciò  rilevasi  che  un  tale  farmaco  è composto  di  azo- 
tato, solfato,  ed  antimonito  di  potassa  basico. 

Il  nitro  puro  è bianco  : cristallizzato  in  prismi  a sei  fac- 
ce, inalterabile  all’aria;  di  sapore  fresco  amaro  , solubile  nel- 
l'acqua, ed  in  questa  soluzione  l’acido  solforico,  oppure  l’azo- 
tico non  dà  luogo  a veruna  precipitazione. 

Cianuro  rosso  potassico,  (1) 

TK) 

4^  riparazione.  Questo  sale  si  ottiene  facendo  pervenire 
una  corrente  di  gas  cloro  in  una  soluzione  d’ idro  ferro-ciana- 
to di  potassa,  finché  perde  la  proprietà  di  precipitare  i sai»  di 
perossido  di  ferro  , avvertendo  di  mescolare  il  liquido  duran- 
te il  gorgogliamento  del  cloro,  e di  non  produrlo  oltre  il  bi- 
sogno. Si  filtra  poscia  il  liquido,  si  evapora  e si  fa  cristalliz- 
zare. Con  una  seconda  cristallizazione  ottiensi  in  cristalli  di  un 
bel  rosso-rubino,  trasparenti,  spesso  voluminosi,  di  foi  ma  com- 
plicata* 

Giusta  il  SIg.  Loring.  ottiensi  più  speditamente  questo  .cia- 
nuro, aggiungendo  tre  dramme  di  bromo  a due  once  di  ordina- 
rio cianuro  di  potassio  sciolto  nell’  acqua,  evaporando  il  liqui- 
do in  un  recipiente  alto,  depurando  i cristalli  con  ripetute  cri- 
stallizzazioni. 

Caratteri.  II  Sig.  Berzelius  non  ammette  acqua  nei  cri- 
stalli di  cianuro  rosso.  11  sale  in  esame  è solubile  in  38  parti 
di  acqua,  e la  soluzione  è gialla.  Scopre  nei  liquidi  le  minime 
tracce  di  protossido  di  ferro,  colorandoli  in  verde  , dando  un 
sedimento  azzurro,  se  il  protossido  esiste  in  maggior  quantità; 
un  tal  reaggente  non  precipita  nè  altera  le  soluzioni  di  ferro  pc* 
rossidate;  i cristalli  di  questo  sale  sono  rosso  chermes.  La  sua 
composizione  é = jCy*  K f Cya  Fe\ 

Uso.  Questo  cianuro  si  adopra  per  dimostrare  la  non  esi- 
stenza dell’  ossido  ferroso  in  soluzione  all'  ossido  ferrico.  In  me- 
dicina non  à alcun  uso. 

Idro-solfato  di  potassa  , sinonimo  di  solfo  Idrato 
potassico  , e solfo-ldrojpenato  potassico. 


reparazlone.  In  una  soluzione  di  potassa  caustica  si 


(1)  Cade  a proposito  fare  osservare  , che  il  cianuro  giallo  anche  me- 
ritava essere  qui  classificalo  ina  a solo  riflesso  di  avere  l’idea  il  Tironi 
del  sale  giallo  e cosi  preparare  il  bianco  si  è ivi  segnato. 
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fa  gorgogliare  del  solfido-idrogenico  piuttosto  in  eccesso-,  quin- 
di si  espone  la  soluzione  all’  azione  calorifica  finché  non  osser- 
vasi più  sviluppo  di  gas  idrogeno  solforato;  a tale  epoca  la- 
sciasi per  pochi  minuti  in  riposo  la  soluzione  salina  e poscia 
si  filtra;  il  sale  ottenuto  è il  solfo-idrogemlo  potassico.  La  sua 
composizione  è = SH*  f SK. 

Trl-solfo  Idrogenato  potassico.  Desiderandosi  il  sa- 
le in  dimanda  allora  il  liquido  di  sopra  mirato  dividisi  io  due 
eguali  porzioni,  una  si  mette  in  un  matraccio,  e I*  altra  in  una 
bottiglia  a due  gole.  Il  matraccio  si  situa  sopra  un  fornello  sem- 
plice, e vi  si  congiungono  i due  recipienti  con  un  tubo  di  ve- 
tro piegato  a doppio  angolo,  badando  che  il  braccio  del  tulio 
che  unisce  la  battaglia,  intromettasi  nel  liquido , e quello  del 
matraccio  passi  a traverso  il  sughero;  al  sughero  del  matrac- 
cio^mestasi  parimente  un  imbuto  di  sicurezza  a globo , ed  al- 
l’ altra  bocca  della  bottiglia  legasi  una  vescica  vuota.  Sùbito 
antecedentemente  il  matraccio  sopra  un  fornello  semplice,  e la 
bottiglia  in  mezzi  frigoriferi,  si  lontano  le  aperture,  e quindi 
dall’imbuto  di  sicurezza  a globo  si  versa  dell  acido  solforico 
diluito  , quanto  basta  a produrre  l’ intiera  scomposizione  del 
sale,  e propriamente  finché  non  si  osserva  più  effervescenza  , 
in  segnilo  riscaldasi  il  matraccio  a segnale  i gradi  di  ebolizio- 
ne:  ciò  fatto,  lasciasi  in  riposo  1*  apparecchio,  ed  in  fine , ciò 
che  trovasi  nel  matraccio  è solfato  potassico  , e quello  ch’esiste 
nella  bottiglia  è il  desialo  tri-solfo-idrogenato  potassicossjSil’-f-KS. 

222. 

Sali  di  Suda 


sali  di  soda  quasi  tutti  sono  efflorescenti. 

I Cimentati  all’azione  calorifica  si  fondono  nell’ac- 
1 qua  di  cristallizazione,e  proseguendo  a mantenerli 
al  fuoco  rimane  il  sale  anidro,  ma  se  I’  acido  è combustibile  si 
scompone  e lascia  il  carbonaio  di  soda. 

3. °  I sali  di  soda  alla  fiamma  dell’  alcool  danno  un  colo- 
rito giallo. 

4. *  L’  acido  tartarico  non  precipita  che  le  soluzioni  sodi- 
che concentratissime  e l’ idro-clorato  di  platino  non  produce 
precipitato. 

5. °  I.a  cristalizzazione  de’sali  in  esame,  è anche  un  mez- 
zo per  distinguerli  da  quelli  di  potassa. 

Se  il  sale  sodico  non  offrisse  cristallizzazione,  si  scompo- 
ne mercè  l’ acido  solforico;  il  composto  fallo  d istali  izarc  darà 
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de’ cristalli  prismatici  a sci  facce  con  sommità  clieirc,  efflore- 
scenti all’ alia.  Solfalo  sodico. 

6.®  L’ aniimoniuto  potassico  produce  giusta  le  sperienze  di 
Flemy  nelle  dissoluzioni  neutre  od  alcaline  di  soda  un  preci- 
pitato bianco  cristallino  ••  antimoniale  sodico  ss  Na  0 Sb1  O5 . 
Un  tal  precipitato  avverasi  nelle  dissoluzioni  concentrate,  e do- 
po un  tempo  più  o meno  lungo  nelle  dissoluzioni  deboli.  L’ agi- 
tazione violenta  no  accelera  l’apparizione.  La  presenza  dei  sa- 
li neutri  potassici  non  si  oppone  in  veruna  maniera  alla  forma- 
zione del  precipitato;  debbesi  eccettuare  il  carbonato  potassico 
il  quale  imj>cdisce  »u  tutto  od  in  parte  la  produziue  dd  feno- 
meno indicalo. 

Sali  binari  di  soda. 

^idro-clorato  di  soda.  Il  sale  che  andiamo  a trattare  di- 
slinguevasi  con  vari  nomi  empirici:  in  fatti  diccvasi  sale  marino 
sale  di  cucina , sale  dolce , sale  culinare , sale  vescum  , sale  na- 
tivo , tale  comune  , sale  fossile  , sale  gemma  , Alcali  minorale 
salitum , Natrum  muriaticum  ; poi  per  esprimerlo  con  sistema- 
tico linguaggio  si  disse  muriato  di  soda  , ma  in  prosieguo  es- 
sendosi sperimentato  non  essere  l' acido  muriato  che  salifica  la 
soda  , ma  l’ acido  idro-clorico  , si  disse  idro-clorato  di  soda  , 
idro-clorato  di  deutossido  di  sodio , cloro  idrogenalo  di  soda  , 
cloruro  sodico  da  Bcrzelius.  Brugnaielli  lo  chiamava  ossimuria- 
to  di  soda. 

Preparazione.  11  chimico  può  ottenere  detto  sale  come 
prodotto,  saturando  un’arbitraria  quantità  di  acido  idro  clorico, 
con  la  soda.  Intanto  esso  rallrovasi  in  natura  nello  stalo  soli- 
do cristailizzato  in  cubi , che  si  ostrac  d’ alcune  miniere , co- 
me quello  die  trovasi  nelle  Calabrie  ; ivi  porta  il  nome  di  sa- 
le gemma  , sale  nativo.  La  Polonia  , 1’  Ungheria  , p treccine  par- 
li della  Germania  , c sopra  tutto  il  Tit  olo  offrono  abbondanti 
miniere  di  tal  genere  , rattrovasi  in  gran  copia  sciolto  nelle 
acque  del  mare,  dalle  quali  si  estrae  mercè  l’evaporazione  spon- 
tanea come  Tassi  nella  Sicilia  ; all’  uopo  si  fanno  giungere  le 
acque  in  brevi  stagni , le  quali  vengono  chiamate  marce  o sa- 
limoie  : P evaporazione  facilmente  si  effettua  , attesa  I’  azione 
de’  raggi  solari , c trovasi  favorita  dalla  poca  profondità  delle 
acque.  Il  sale  che  si  deposita  non  contiene  il  solo  sale  dolce 
( cloro-idrogenato  di  soda  ) ma  molli  sali  terrosi , del  solfato  di 
soda  , e delle  materie  organiche , (ter  cui  il  chimico  spesso  aven- 
do bisogno  del  cloruro  sodico  puro,  usa  metodi  particolari  per 
depurarlo. 

All’  uopo  si  scioglie  nell’  acqua  , c la  soluzione  si  precipi- 
ta con  quanto  basta  di  idro-cloralo  di  barite.  Osservasi  produr- 
si uu  precipitato  bianco  solfato.  Ciò  fatto  vi  si  aggiunge  del 
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sotto  carbonato  di  soda  finché  osservasi  precipitazione.  Quindi 
Il  liquido  filtrato  si  evapora,  e quando  alla  superficie  appari- 
ranno dei  cristalli  cubici , a quesi'  epoca  si  lascia  in  luogo  fred- 
do per  cristallizzare.  I cristalli  contengono  il  pretto  idro-clo- 
rato di  soda.  Alcuni  chimici  per  privare  il  sale  di  qualche  po- 
co di  materia  organica  lo  decrepitano  prima  a bianchezza  e 
poi  lo  privano  degli  altri  sali. 

Caratteri.  Il  cloruro  sodico  è bianco,  cristallizzalo  in 
perfetti  cubi,  inalterabile  all’aria}  la  deliquescenza,  se  accade, 
del  sale  comune  è dovuta  all’  idroclorato  di  magnesia  -,  ha  sa- 
pore dolce  piacevole , è solubile  in  due  volte  e mezza  il  suo 
peso  di  acqua  , ciocché  vale  ad  un  dipresso  anche  per  I’  acqua 
bollente.  Sottomesso  ad  un  avanzato  calore  decrepita  , fondesi 
al  ealor  rosso  , e si  eleva  in  vapori  bianchi  non  scomposto. 
L’  acido  solforico  lo  scompone  (I).  E composto  di  due  atomi  di 
acido  c uno  di  base  = CI*  II„  -j-  Na  0 , ovvero  considerandolo 
come  sale  doppio  ; di  due  di  cloro  ed  una  di  sodio  =*=  CI,  Na. 

Uso.  Niuna  sostanza  offre  maggiore  interesse,  quanto  que- 
sto i essa  è quasi  un  alimento  per  la  vita  , essendo  il  più  pro- 
prio di  tutti  i composti  salini  , per  la  vittitazione  ed  a preser- 
vare dalla  putrefazione  le  sostanze  animali  morte. 


« 

Kdrlodato  di  soda  sinonimo,  di  lodaro  sodico 


_ Si  può  preparare  nella  stessa  maniera  del- 

l’ idriodato  potassico. 

Caratteri.  Cristallizza  in  prismi  romboidali;  che  riunen» 
dosi  insieme  formano  dei  prismi  più  densi  , ed  hanno  qualche 
rassomiglianza  con  quelli  del  solfato  sodico  : detti  cristalli  con- 
tengono moli’  acqua  di  cristallizzazione  , e nondimeno  sono  de- 
liquescenti. Si  distingue  da  quello  di  potassa , perchè  l’ acido 
tartrico  non  produce  precipitalo. 

N.  B.  Tutti  gli  altri  sali  binari  di  soda  si  possono  prepara- 
re come  quelli  di  potassa. 


li. 


ipo-coluto  di  soda. 


preparazione  di  questo  sale  essendo  la  stessa  di  quella 
dell’  ipo-solfito  di  potassa,  perciò  potrà  riscontrarsi. 

Caratteri.  Cristallizza  in  prismi  telraedi  senza  colore , 
trasparenti , ed  acquistano  talvolta  un  grossissimo  volume.  É 
solubilissimo  nell’acqua  , insolubile  nell’alcool.  Viene  simboliz- 
zalo Sa  03  4-  Na  0. 


(1)  Ved;  acido  idro-clorico.  V.  I, 
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fiMflfo  di  Soda. 


4»  riparazione.  Si  ottiene  nella  medesima  guisa  del  sol- 
fito potassico.  Esso  intanto  si  distingue  perché  reagisce  debol- 
mente alla  maniera  degli  alcali,  a sapore  dell’  acido  solforoso  , 
sciogliesi  in  quattro  parli  di  acqua  fredda  , ed  in  poco  meno 
del  suo  peso  di  acqua  bollente.  Si  simbolizza  SO3  4-  0. 

Ipo-solfato  di  sodo. 

t nesto  sale  si  ottiene  nello  stesso  modo  die  si  preparò  l’ i po- 
to potassico 

Caratteri.  Esso  cristallizza  in  grossissimi  prismi  retti,  i 
cristalli  acquistano  specialmente  un  gran  volume,  quando  intro- 
ducesi  qualche  cristallo  nel  liquore  cristallizzante.  A’ sapore 
amarissimo  , ed  all'  aria  non  prova  alcun’  alterazione  ; è solu- 
bile nell’  acqua,  e non  nell’  alcool.  Decrepita  leggiermente  quan- 
do riscaldasi,  e contiene  il  quindici  per  cento  di  acqua  di  cri- 
stallizzazione. La  sua  composizione  vien  distinta  dai  simbolo 
S3  O5  f Na  0. 


Solfato  di  soda. 

Sinonimia.  Presso  gli  antichi  il  sale  In  esame  dieevasì,  Sàie 
mirabile  di  Glaubero  , Sale  di  Sellie , Sale  della  Jhccella,  So- 
da vilriolata , Vitriolo  di  soda  , Alcali  minerali  vilriolato,  Ni- 
trum  sulfuricum  siccum.  Oggi  con  nome  sistematico  dicesi  sol- 
fato di  soda , solfato  di  deutossido  di  sodio , dento  solfato  di  so- 
dio, solfato  sodico. 

Preparazione.  Questo  sale  che  trovasi  in  natura  fu  ottenu- 
to per  la  prima  volta  da  Glaubero,  che  lo  denominò  sale  mirabi- 
le. Si  ottiene  per  prodotto  accessorio  di  varie  operazioni,  come 
in  quella  dell’  acido  borico  e dell’  acido  idro-clorico  cc.  Si  pre- 
para anche  combinando  direttamente  l’acido  solforico  col  sot- 
to-carbonato di  soda,  fino  a perfetta  saturazione  dei  principi 
salificami  ; il  liquido  filtrato,  evaporato  convenevolmente  darà 
col  raffreddamento  il  sale  cristallizzato. 

Caratteri.  Questo  sale  si  distingue,  perchè  cristallizza  in 
prismi  a sei  lati  scannellati,  di  sapore  salso  amaro  ; esposto  all’ 
aria  cade  in  efflorescenza,  si  scioglie  alla  temperatura  ordinaria 
in  meno  di  tre  volte  il  suo  peso  di  acqua,  e la  sua  soluzione 
dà  col  deuto-azotalo  di  mercurio  nn  precipitalo  giallo-cana- 
rio « sotto  deulo  solfato  di  mercurio  ( lurbit  ) Si  simbolizza 
SO*  f Na  0. 

liso  medico.  Si  usa  in  medicina  come  leggiero  purgante, 
sciolto  nel  brodo,  o in  qualche  tisana,  da  mezza  dramma  a 
mezz’  oncia. 
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^ reparailone.  Si  prepara  nella  medesima  guisa  di  quello 
di  potassa.  È poco  studialo. 


Azotato  di  soda. 


Sinonimia.  Il  sale  in  esame  , dlccvasi  con  empirico  lin- 
guaggio, Nitro  cubico , Sai  pietra  cubico , Sai  pietra  romboidale. 
Oggi  dicesi  nitrato  di  goda  , nitrato  di  deutossido  di  sodio , 
dento  nitrato  di  «odio,  nitrato  sodico , azotato  sodico , azotato  di 
deutossido  di  «odio,  dento  azotato  di  sodio.  Brugnatelli  lo  chia- 
mava ossisettonato  di  soda. 

Preparazione.  Questo  sale  riconosciuto  altra  volta  sotto 
Il  nome  di  miro  eubtco,  venne  scoverto  da  qualche  tempo  nel  Pe- 
rù presso  il  porto  di  Yquique.  Si  trova  in  istrali  densi  assai  este- 
si sotto  una  terra  argillosa.  Si  ottiene  precipitando  le  acque  ma- 
dri delle  nitriere  col  carbonato  sodico,  ovvero  saturando  un’  ar- 
bitraria quantità  di  acido  azotico  con  del  sotto-carbonato  di  so- 
da ; il  liquido  evaporato  fino  al  punto  di  prendere  figura  sim- 
metrica si  abbandona  al  tempo  per  effettuarsi  la  cristalliz- 
zazione. 

Caratteri.  È bianco,  di  sapore  fresco  piccante,  cristallizzato 
in  prismi  romboidali  anidri,  che  sono  un  po’ deliquescente  al- 
l’aria. L’acqua  f 1S  ne  scioglie  un  terzo  del  suo  peso.  La  • 
sua  proprietà  di  essere  alquanto  deliquescente  non  lo  fa  impie- 
gare alla  fabbricazione  della  polvere.  La  sua  composizione  vie- 
ne simbolizzala  Aza  O5  f Na  0. 

Usa  medico.  Può  usarsi  negli  stessi  rincontri  dell'azotato 
di  potassa , ma  con  gran  profitto  si  adopera  per  1’  estrazione 
dell’  acido  azotico. 


Ipo-fosfito  di  «oda. 


ottiene  scomponendo  l’ ipo-fosfito  calcico  col  carbonato  so- 
dico , il  liquido  filtralo , evaporato  nel  vuoto , dà  dei  cri- 
stalli a tavole  iridescenti , a quattro  piani , deliquescenti  all’ 
azione  dell’aria.  Si  simbolizza  P*  O f Na  0. 


Fosfito  di  soda. 

metodo  di  tal  preparato  è lo  stesso  del  fos(lto  potassico* 
La  sua  grande  solubilità  nell’  acqua  difficilmente  lo  fà  cristal- 
lizzare , e quando  si  ottiene  in  figura  simmetrica  i suoi  cri- 
stalli sono,  rombi,  o cubi. 
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Fosfa/o  di  sodio. 


Sinonimia.  Il  salo  di  cui  andiamo  a (ratiarc  si  disse.  Alcali 
mncrale  fosforalo  , Sale  di  Pcarson  , oggi  con  nome  nifi  si» 

SS' tf  Ì3S.  f°tfal°  '0d<C0ì  f°*fal°  dÌ  sodai°  Madide». 

Raltrovasi  questo  sale  naturalmenle  formato  nell’ urina.  Il 
COn  Varl  mel0di*  ma  U Più  economico  è 

Preparazione  Si  prendono  ire  parli  di  ossa  calcinate  in 
fina  polvere  ; alle  stesse  vi  si  uniscono  due  parli  di  acido  sol- 
for«x>  concentrato,  antecedentemente  diluito  con  ventiouattro 
parli  di  acqua  calda  5 il  miscuoglio  si  lascia  in  combinazione 
per  ventiquattro  ore,  badando  di  rimescolarlo  sp^i  is  " 

Si-  1X1553  per  “Sos*  fava Tn 
dell  acqua  calda.  I liquidi  riuniti  si  assoggettano  all’  evapora- 
zione durante  la  quale  osservasi  depositare  una  polvere  bian- 
ca ( gesso  ) quindi  si  lascia  in  riposo,  e dopo  il  raffrenda mento 
e la  separazione  del  precipitato  si  diluisce  con  più  ac^a.  M 
liquido  clic  contiene  l’acido  fosforico  ritiene  parimente  poco  acido 
solforico,  ed  una  piccolissima  quantità  solfato  di  calciò  scom- 
pone  dopo  di  averlo  ristretto  a secchezza  mercè  un  forte  calore, 
quindi  s.  fa  sciogliere  di  nuovo  nell’acqua  distillala  c si  aggiunge 
del  carbonata  sodico  cristallizzato,  finché  producesi  la  perfetta  sa- 
. frazione  dei  principi  salificanti  e l’intiera  scomposizione  d^l 
fosfato  calcico.  La  mescolanza  filtrala  ed  il  liquido  evaporata 
dara  col  raffreddamento  il  sale  in  esame  cristallizzato  ^ ’ 

^««-Jca.  Leossa  essendo  composte  perla  maggior  parte, 
d.  aedo  fosforico  e calce,  ne  avviene  che  aggiungendo  deH’ aci- 
do solforK»,  per  un  predominio  di  affinità  lo  stesso  con  a cal 
ce  si  combina  costituendosi  nello  stato  di  solfalo  insolubile  f "es- 
so ) acido  fosforico  messo  in  libertà,  con  piccola  quantuà^ 
d.  calce,  vi  compone  un  soprassale  solubile:  questo  trattato  col 
sotto-carbonato  sodico,  sulle  prime,  1’  eccesso  dell’acido  com- 
binandosi con  la  base  alcalina  vi  costituisce  il  fosfato  sodico 
esv.iuppas.  1 acido  aereo  della  soda,  quindi  per  doppia  sSom- 
posizione  osservasi  preipitare  il  carbonato  calcico , e rimane- 
re^ soluzione  del  liquido , il  fosfato  di  deutossido  di  XT 


sodico  essendo  piu  solubile  dei  fosfato  nell’  acqua  , si  Separa 
mcicè  la  cristallizzazione,  osservandosi,  il  primo  a cristalliz- 
zare «ssere  il  fosfato , e 1’  ultimo  il  sale  di  Glatibero. 

caratteri.  11  fosfato  di  soda  è senza  colore,  cristallizza- 
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lo  In  prismi  romboidali  terminali  da  piramide  a tre  facce,  con- 
tiene 04  , 15  per  100  di  acqua  di  cristallizzazione , a sapore 
salso  senza  nessuna  amarezza , esposto  all’  aria  dllorisce  la 
sola  superficie  : si  scioglie  in  quattro  parli  di  acqua  fredda , 
ed  in  due  di  acqua  calda  : la  sua  soluzione  reagisce  dell’  os- 
tessa guisa  degli  alcali  sopra  il  tornasole  arrossato;  riscaldalo 
prima  si  fonde  nell’acqua  di  cristallizzazione,  e quindi  si  converte 
con  la  fusione  ignea  in  un  vetro  che  raffreddandosi  diviene  opa- 
co. La  sua  composizione  viene  simbolizzala  P3  O5  -pNa  0.  Il30. 

liso  medico.  Si  adopera  per  uso  interno  come  purgante 
blando , alla  dose  di  una  a due  once,  e spesso  vien  preferito 
ad  altri  sali  di  soda , perchè  purga  senza  produrre  dolori  di 
ventre. 

Incompatibilità  Le  sostanze  incompatibili  con  l’uso  di 
tal  farmaco , sono  i sali  solubili  delle  terre  alcaline  e della 
maggior  parte  dei  sali  metallici , nonché  la  barile  , la  siron- 
tiana  e la  calce. 

Reattivi.  I reattivi  ebe  si  anno  per  conoscere  un  tal  far- 
maco sono , il  deuto-azotato  di  mercurio,  ed  i sali  solubili  di 
magnesia  : coi  primo  la  soluzione  del  fosfato  duri  un  precipi- 
tato bianco  ( deuto-fosfato  di  mercurio  ) sale  solubile  nell’  a- 
cido  idro-clorico  ; con  i secondi  l’aggiunzione  dell’ammonia- 
ca darà  un  precipitato  bianco , saie  doppio , fosfato  di  ammo- 
niaca a magnesia , ii  quale  esposto  all’  azione  di  una  forte  tem- 
peratura abbandonando  l'ammoniaca , rinunarrà  fosfato  di  ma- 
gnesia , sale  solubile. 

N.  D.  Se  al  fosfato  neutro  di  soda  vi  si  aggiunge  il  dop- 
pio di  base , si  otterrà  il  fosfato  bi-basico  ; se  al  contrario  si 
sopraccarica  di  acido  si  avrà  il  bi-fosfato  sodico. 


Fosfato  sodico  potassico. 

^ re  par  azione.  Secondo  il  metodo  proposto  da  Mitsclier- 
lich  si  ottiene,  neutralizzando  il  bi  fosfato  potassico,  o sodico 
con  la  soda  , o potassa  carbonata  , finche  cessa  1’  effervescen- 
za; la  soluzione  dei  due  sali  messa  ad  evaporare,  col  raffred- 
damento darà  il  sale  doppio  cristallizzato.  Si  compone  di  27 , 
37  parti  di  fosfato  di  potassa  , 22  , 12  di  fosfato  sodico,  c 
50  , 50  di  acqua  , la  quale  contiene  17  volle  altrettanto  ossi- 
geno che  una  delle  basi.  (Berzelius  ),  Si  simbolizza  ( P3  O5 
± 3K  O ) ( P3  O5  f 3 Na  0 II3  0 + 16  Aq. 

Clorito  Sodico. 

^preparazione.  La  preparazione  del  sale  in  dimanda  Tassi 
deli’  isiossa  guisa  del  clorito  potassico  È composto  di  CI,  O* 
•j-  NaO. 


Digitìzed  by  Google 


80 


N.  B.  Jl  liquore  di  Labarraque , altramente  detto,  clorito 
con  cloruro  sodico , si  ottiene  con  lo  stesso  metodo  proposto 
per  l’acqua  di  Javellc.  Vcd.  la  noia  alla  pag.  54.  I caratteri 
sono  gli  stessi , a menochè  dell’azione  dell’acido  tari  ri  co* 

Clorato  Sodico. 

^preparazione.  Può  ottenersi  con  la  stessa  pratica,  che  si 
usò  pel  clorato  di  potassa,  ma  con  tale  metodo  non  può  sepa- 
rarsi il  clorato  dilli'  idro-clorato.  Per  ottenersi  dunque  nello 
staio  di  purità  fa  bisogno  di  saturare  l’acido  con  la  soda.  Il 
liquido  salino  evaporato,  darà  col  riposo  il  sale  cristallizzato. 

Caratteri.  Il  sale  in  disamina  è senza  colore , secondo 
Mischerlicii  i cristalli  sono  in  tetraedri  od  in  rombi  pochissimi 
obliqui.  Si  Tondoni?  ad  una  temperatura  elevata  e si  scompon- 
gono, risolvendosi  in  ossigeno  gassoso,  e cloruro  sodico.  Il  clo- 
rato sodico  si  scioglie  in  tre  parti  di  acqua  fredda  ed  in  due 
calda  ; l’ alcool  lo  scioglie  con  molla  faciltà.  É composto  di  un 
atomo  di  acido  ed  uno  di  base  = CI,  O5  + Na  O. 

Curato  ossigeno  Sodico 


metodo  per  ottenere  un  tal  preparato  è lo  stesso  di  quello 
descritto  pel  clorato  ossigenato  di  potassa.  Dislinguesi  pe’  suol 
cristalli  in  foglie  trasparenti , solubili  nell’  alcool.  La  sua  com- 
posizione si  simbolizza  CI,  07  + Na  0. 

Bromato  sodico. 

^Possiamo  ottenere  ii  bromato  di  soda  con  l’istesso  metodo 
praticato  pel  bromato  potassico. 

Caratteri.  Questo  saie  giusta  il  sentimento  di  Milscher* 
lich  è isomorfe  al  bromato  potassico.  Liebig  riguarda  i cristalli 
che  produce  al  di  sotto  di  quattro  gradi,  che  sono  aghi  fini  a quat- 
tro piani , che  nella  loro  composizione  contengono  dell’  acqua 
di  cr istallazione , e sono  efflorescenti  all’aria.  La  sua  forinola 
è simbolizzala  Br*  Os  f Na  0. 


Iodato  sodico. 

©1  prepara  nella  medesima  maniera  del  iodato  potassico, 
li  sale  in  parola  cristallizza  in  piccoli  grani , i quali  sono  pri- 
vi di  acqua  ed  insolubili  nell’ alcool.  Si  fondono  coi  calore  co- 
me l’azotato  potassico , si  risolvono  in  ossigeno  con  poco  iodo 
e lasciono  il- sotto  ioduro  sodico,  Berzelius. 

La  sua  composizione  viene  simbolizzata  1’  O5  + Na  O. 
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Carbonaio  di  «oda» 

Sinonimia.  Il  sale  che  andiamo  a trattare,  nell’epoca  della 
nomenclatura  empirica  dicevasi,  Alcali  minerale , Alcali  marino , 
Nalrum , eada  alicantina  , Soda  cretosa , Soda  mefitica  , Soda 
aerata,  e Soda  cristallizzata  : con  sistematico  linguaggio  si  dis- 
se sotto-carbonato  di  soda  ; ma  perchè  è un  sale  neutro  , per- 
ciò meglio  chiamasi  carbonato  di  deutossido  di  sodio , dento - 
carbonato  di  sodio , carbonato  sodico.  Da  Bfugnalelli  veniva  chia- 
malo ossicarbonalo  di  soda. 

Stato  maturale.  In  parlando  delle  diverse  combinazioni 
del  sodio  con  l’ossigeno  s’indicò  il  metodo  per  ottenere  il  carbo- 
nato in  parola.  Esso  trovasi  sciolto  nelle  acquedi  parecchi  laghi  di  E- 
gitto,  deU’Ungberia  e dell’America.  Ottiensi  da  tali  acque  con  l’e- 
vaporazione spontanea  , come  quella  del  sale  comune  , ed  il 
prodotto  porta  il  nome  di  natrum.  Trovasi  in  alcune  acque 
minerali  , e nelle  ceneri  di  tulli  i vegetabili  che  crescono  vi- 
cino il  lido  del  mare.  Queste  ceneri  nel  commercio  portano  il 
nome  improprio  di  soda.  Essa  ci  veniva  dalla  Spagna  oggi  ci 
perviene  dalla  Sicilia  in  masse  compatte  semi-fuse  , le  quali  co- 
stano in  proporzione  diverse,  di  carbonaio  sodico,  di  solfato  so- 
dico, di  solfuro,  e di  cloruro  sodico,  di  acido  silicico,  di  allumina, 
di  ossido  di  ferro,  di  carbone,  Donchè  d’ idro-iodato  di  magne- 
sia. Si  ottiene  da  diverse  piante  salse,  come  lo  sono  la  boriila , 
la  saisoda , la  salicomia  europea  , la  saisola  tagus.  Queste  pi- 
ante seccate  , si  bruciano  all’  aria  libera  verso  la  fine  dell’està 
in  fosse  praticate  sulla  spiaggia  del  mare  — La  soda  artificia- 
le in  Francia  preparasi  col  processo  dovuto  ai  signori  Loblanc 
e Dinz.  Consiste  nel  calcinare  in  forni  a riverbero  il  solfalo  dì 
soda  , ottenuto  con  la  scomposizione  del  cloro-idrogenato  sodico 
( sale  comune  ).  All'  uopo  si  mescola  il  solfato  con  parti  e- 
guali  di  creta,  e ’l  quarto  del  suo  peso  di  carbone  polverato. 
Si  osserva  in  quest’  operazione  che  il  carbonio  del  carbone  de- 
acidifica l’acido  solforico,  e così  ottiensi  1’  acido  solforoso  che 
si  sviluppa  . e ’l  solfuro  di  sodio  -,  questo  per  doppia  scompo- 
sizione col  carbonato  calcico,  dà  solfuro , calcico,  e carbonaio 
sodico. 

Sciogliendo  il  risultato  nell'  acqua  fredda , il  carbonato  di 
soda  si  scioglie,  ed  il  solfuro  di  calcio,  perchè  poco  solubile, 
rimane  indisciolto  -,  perciò  la  soluzione  evaporata  darà  il  sale 
cristallizzato. 

Caratteri.  11  carbonato  di  soda  cristallizza  in  prismi  rom- 
boidali , od  in  piramide  quadrangolari  a sommila  troncate , 
ed  applicale  base  e base  ; à sapore  acre  , e leggiermente  cau- 
stico ; lasciato  all’  aria  fiorisce  perdendo  una  parte  della  sua 
acqua’  di  cristallizazione.  Ad  una  temperatura  un  poco  elevata 
si  fonde  , si  goufia  , quindi  si  dissecca , e prova  ad  una  tem- 
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prralura  rossa,  la  fusione  ignea  senza  scomporsi.  Contiene  62, 
59  , per  100  ili  acqua  combinala.  La  sua  composizione  viene 
simbolizzata  C 0.  -f-  Na  0 -f-  Aq. 

I'ho  medie».  Si  usa  internamente  come  assorbente  i sue* 
chi  acidi  dello  stomaco  •,  à mollo  uso  nelle  arti  : entra  nella 
composizione  del  vetro  bianco , e del  sapone  duro. 

Scsqnf-carbonato  sodico* 

preparazione.  Si  può  ottenere  questo  sale  scomponendo  3 
bi-carbonato  di  soda  con  l’ acqua  bollente  , come  si  è detto  pel 
sesqui-carbonato  di  potassa.  Spesso  il  sale  in  esame  trovasi  na- 
turalmente nelle  acque  di  varie  paludi  dell’Indie  orientali,  e 
cristallizza  con  l’evaporazione  spontanea.  Trovasi  pure  in  A- 
frica , nelle  provincie  di  Sarena  presso  Fezzan  ; dagli  abi- 
tanti di  questa  contrada,  chiamasi  trona , e nel  commercio  spac- 
ciasi col  nome  di  sale  di  trona.  Si  offre  in  masse  solide  stria- 
te , assai  dure  ed  inalterabili  all’  aria  , e contiene  il  20  per 
100  di  acqua  di  cristallizzazione;  La  sua  composizione  risulta  con 
una  metà  più  di  acido  carbonico  del  carbonato  neutro  = JC 
Oa  + aNa  °- 

B1  carbonato  di  soda,  sinonimo  di  carbonato  saturo. 


^Preparazione.  Trovasi  questo  sale  in  soluzione  nelle  acque 
di  Vichy  e di  Mont  di  Or.  Si  prepara  saturando  il  carbonaio 
di  soda  con  V acido  carbonico  , usando  la  stessa  pratica  tenuta 
pel  bi-earhonato  potassico. 

Caratteri.  Il  carbonaio  saturo  di  soda  è bianco,  cristal- 
lizzato in  masse  solide  striale,  inalterabile  all’aria,  molto  du- 
ro , di  sapore  leggiermente  salato,  non  altera  lo  sciroppo  delle 
viole  mammole , riscaldato  sino  al  rosso  si  scompone  e passa  in 
carbonato  neutro  con  perdere  metta  dell’  acido  carbonico , si 
scioglie  in  tredici  volte  il  suo  peso  di  acqua  fredda,  l'acqua 
bollente  nel  mentre  scioglie  il  sale  lo  risolve  in  sesqui-carbo- 
nato , facendogli  abbandonate  il  quarto  di  acido  carbonico.  A 
freddo  non  precipita  le  soluzioni  ctei  sali  di  magnesia.  Si  sim- 
bolizza aC  Os  -{-  Na  0. 

Ossalato  sodico. 

Impreparazione.  Questo  sale  si  ottiene  saturando  diretta- 
mente I’  acido  ossalico  con  la  soda. 

Caratteri.  È poco  solubile  nell’acqua.  Un  leggiero  ecces- 
so di  alcali  aumenta  la  sua  solubilità  , mentre  T eccesso  del- 
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]’  acido  la  diminuisce.  Cimentato  ad  un  Torte  fuoco  si  risolve 
in  sotto-carbonato  di  soda  -,  la  «dee  lo  scompone  dando  un  pre- 
cipitato bianco  insolubile  nell’  acido  carbonico  , solubile  nell’  aci- 
do acetico  senza  eflervesceuza.  Si  simbolizza  ('/  O5  + Na  O. 

N.  11.  Saturando  il  bi-ossalato  potassico  col  carbonato  so- 
dico , si  ottiene  un  sale  doppio  , oasalaia  potassico-aodico  -,  il 
quale  si  distingue  con  cristallizzazione  ottaedro,  ed  I cristalli 
rifioriscono  all’aria.  Si  simbolizza  C1  O5  KO  + C*  O1  Na  0. 

. ■ j ' * * 

Borato  di  sodo. 

Storia,  e sinonimia.  Il  sale  che  andiamo»  trottare  pres- 
so gli  antichi  disiinguevasi  con  vari  nomi , e la  sua  conoscen- 
za conta  un  tempo  remotissimo , cbiamavasi  C/uf tornila  ; quel- 
lo poi  che  naturalmente  trovasi  nell’  Asia  dicesi  tinkal  o bora- 
ce impuro  -,  da  Hahnemann  dicevasi  alcali  pneum  \ si  è chia- 
mato borace  quello  purificato.  Geoffroy  nel  1732  c Baro»  nel 
♦748  ne  dimostrarono  la  composizione.  Bcrgamann  fu  il  primo 
che  lo  riguardò  come  un  sotlosale , perciò  soUo-boralo  di  soda 
si  disse.  Oggi  essendosi  dimostrato  che  la  neutralizzazione  dei 
sali  di  penò  e dal  giusto  rapporto  dell’  ossigeno  dell’  acido  con 
quello  della  base  , perciò  taluni  riguardando  l’ acido  borico  co- 
me un  eonìposlo  di  due  di  boro , e sei  di  ossigeno  dicono  il 
borace  , borato  neutro  di  soda  ; al  contrario  Berzelius  ed  altri , 
considerando  la  composizione  dell’  acido  borico  come  il  risulta- 
lo di  uno  di  boro  e tre  di  ossigeno , ed  essendo  quella  del- 
la borace  = * Bo3  f Na  0 , per  tale  considerazione  , il  dotto 
Svedese,  chiama  il  composto  in  esame  bi-borato  di  soda , può 
dirsi  del  pari  bi-boralo  di  deutossido  di  sodio  , bi  borato  so- 
dico ec. 

Start»  naturale.  Il  sale  in  esame  si  ha  dalla  Persia,  dalla 
China  , dal  Giappone , e dal  Tibet.  Quello  che  6i  sà  di  positi- 
vo sull’  origine  di  questo  sale  si  è , che  esso  esiste  in  soluzio- 
ne nelle  acque  di  parecchi  laghi  delle  Indie  orientali,  e del  Ti- 
bet. Si  ottiene  mercè  l’ evaporazione  spontanea  ed  in  questo 
stato  porta  il  nome  di  l'inkal.  Così  preparalo  non  è puro  per- 
chè misto  a materia  grassa  , che  giusta  Vauquelin  trovasi  nel- 
lo stato  di  sapone  ; si  depura  con  la  calcinazione  , mercè  la 
quale  si  bruciano  le  materie  organiche,  ovvero  sciogliendolo  nel- 
l’ acqua  ed  aggiungendovi  della  calce  , la  quale  precipita  la  so- 
stanza grassa. 

Preparazione.  Può  dal  chimico  prepararsi  direttamente  , 
come  oggidì  si  prepara  in  molli  luoghi  di  Enropa , saturando 
una  soluzione  calda  di  carbonato  di  soda  , composta  di  otto  par- 
li di  acqua  e due  di  carbonaio , con  una  e mezza  di  acido  bo- 
rico cristallizzalo , il  liquido  chiarito  , e poi  evaporalo  in  vasi 
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opportuni  a densa  pellicola  , darà  col  raffreddamento  il  sale, 
desiderato. 

Caratteri.  Il  borato  di  6oda  cristallizza  in  prismi  esaedri, 
a lati  ineguali  od  ha  sommità  piramidali  triedre.  Il  suo  sapo- 
re è dolciastro  urinoso , fiorisce  leggiermente  all’  aria  , al  fuo- 
co si  gonfia  mollo.  La  sua  soluzione  cambia  in  verde  lo  scirop- 
po di  viole  , e dà  precipitato  a scaglie  con  1’  acido  solforico 
t acido  borico  ) , il  quale  sciolto  nell’  alcool  modifica  la  fiam- 
ma dello  stesso  in  verde-pallido.  E composto  di  due  atomi  di 
acido  ed  uno  di  base  = aB  0J  -j-  Na  0. 

Selenico  di  soda. 


preparazione  II  metodo  per  ottenere  tal  preparato  è lo 
stesso  di  quello  descritto  pel  selenito  potassico.  Esso  intanto 
si  distingue  , perchè  si  scioglie  facilmente  nell’  acqua  , à sapo- 
re urinoso,  è diffìcile  a cristallizzare  , quando  è secco  perfet- 
tamente , non  si  altera  all’ aria  , e l’alcool  non  lo  scioglie  af- 
fatto. La  sna  composizione  viene  simbolizzala.  Se  O1  f Na  0* 


Sdentato  sodico. 


* 


^preparazione.  Deflagrando  il  selenio  con  l'azotato  di  soda, 
il  risultato  lisciviato  e fatto  cristallizzare  , darà  il  seleniato  so- 
dico. Questo  sale  è isomorfe  al  solfato.  La  sua  composizione 
viene  simbolizzala.  Se  O1  + Na  0. 


Fulminato  sodico. 


P rep orazione . La  preparazione  è la  stessa  del  fulminalo  di 
potassi).  Esso  intanto  si  distingue  perchè  i suoi  cristalli  sono 
in  prismi  romboidali  obliqui  e terminali  da  due  facce , efflore- 
scenti all’  aria.  Non  si  sciolgono  nell'  alcool.  La  sua  forinola 
simbolica  viene  espressa  da  Cj1  O f Na  0. 

Arscnlto  di  soda. 


^preparazione.  Si  produce  facilmente,  saturando  una  solu- 
zione di  soda  càustica  con  l’acido  arsenioso  ridotto  in  fina  pol- 
vere. È assai  solubile  nell’  acqua  , ed  evaporata  la  soluzione  si 
permuta  in  un  liquido  vischioso  , il  quale  col  raffreddamento 
dà  piccoli  cristalli  granellosi. 
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Argentato  di  coda. 


'rcporazlone.  Per  tale  preparazione  vedasi  arscniato  di 
potassa.  . . . . , i.  . . ■ . ■ . ,■ 

Caratteri.  L’arseoiato  in  dimanda  cristallizza  in  prismi 
esaedri.  £ assai  solubile  nell’  acqua , la  soluzione  reagisce  alia 
maniera  degli  alcali  , e si  comporta  al  fuoco  come T arseuiato 
di  potassa.  Molle  basi  salificabili  venendo  in  combinazione  col 
composto  in  esame  vi  formano  dei  sali  doppi  *,  tali  sono  la  cal- 
ce , la  magnesia,  l'ossido  zincbieo  , l’ossido  argeulico , l’os- 
sido mercurico  ec.  Se  si  stilla  una  soluzione  salina  neutra  di 
questi , nell’  arsenialo  di  soda  , precipitasi  un  soltosale  , ed  il 
liquore  esercita  una  reazione  acida.  La  sua  forinola  è As*  Os 
\Na  0.  -fr  H1  0 + „ Aq. 

HI- Arsenialo  di  coda. 


Se  nell’arseniato  neutro,  si  aggiunge  del- 
1’  acido  arsenico , tanto  a non  produrre  più  precipitalo  con  l’ i- 
dro-clorato  di  barite , si  formerà  il  bi-arseniato  , il  quale  eva- 
porato darà  grossi  cristalli  di  forma  prismatica  a base  romboi- 
dale , che  non  sono  efflorescenti.  La  composizione  è sa  aAsJ  05 
ISaO  -fc,  H'O  f a Aq. 

Acetato  di  soda. 


repar  aziono.  La  preparazione  è la  stessa  dell’acetato  po- 
tassico ; diversifica  il  sale  in  dimanda  da  quello  di  potassa , per- 
chè cristallizza  in  prismi  ed  i cristalli  contengono  40,  H per 
400 , o sei  atomi  di  acqua  ; non  è deliquescente  ma  piuttosto 
leggiermente  efflorescente.  Ha  sapore  salato  acre  ; si  scioglie  in 
2,  86  parti  di  acqua  fredda  ; è solubile  nell’alcool.  La  sua  con- 
posizione viene  simbolizzala  I-J-ÌSa  -J*  0 6Aq. 

Salo  di  Selgnette  sinonimo  di  t «Tirsi te  di  Potaceli 
e di  Seda. 

riparazione.  Lo  si  ottiene  neutralizzando  una  soluzione 
di  sotto  carbonato  di  soda  col  bi-tartralo  potassico.  La  miscliian- 
za  si  filtra  e’I  liquido  si  evapora  a pellicola  e si  la  cristalliz- 
zare. Può  parimente  prepararsi  saturando  sei  parli  di  cremore 
di  tartaro  con  la  potassa  , ed  aggiungendovi  cinque  parli  di  sor- 
fato  sodico  cristallizzalo  ; dopo  1’  evaporazione  il  primo  a cri- 
stallizzare è il  solfato  potassico. 
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Caratteri.  Il  composto  in  parola  è cristallizzato  in  prismi 
ad  otto  facce  -,  ha  sapore  salso  leggiermente  amaro  , esposto 
all'  aria  quando  è secco  fiorisce  sopra  la  superficie.  Contiene 
30  per  100  , a 20  atomi  di  acqua  di  cristallizzazione.  Scioglie- 
si  in  due  parti  e mezza  di  acqua  calda.  Cimentato  all’azione 
di  un  forte  fuoco  si  scompone  lasciandovi  carbonaio  di  potas- 
sa e di  sòda.  Si  simbolizza  t K 0 f T Na  0. 

Uso  medico.  Si  usa  come  purgante  da  due  a 6ei  dramme, 
sciolto  nel  siero  o nell’  acqua  , in  mischianza  ad  un’  oncia  di 
sciroppo  di  malva  : si  unisce  anche  alla  polpa  di  tamarindo  al- 
la conserva  di  prugne , alla  sena , ed  al  rabarbaro. 

Incompatibilità.  Le  sostanze  incompatibili  con  tale  farma- 
co sono  i sali  delle  terre  alcalinole  , e degli  ossidi  metallici. 

N.  B.  Tutti  gli  altri  ossisali  di  soda  si  preparano  nello  stes- 
so modo  tenuto  pei  sali  di  potassa. 

Sali  di  Littoria 


4,  cesti  sali  differiscono  da  quelli  degli  altri  alcali, 

perchè  il  solfalo  di  Litinia  è poco  solubile. 

3.  J&r*'  I sali  di  litinia  solubili  non  producono  precipitato 
con  i solfati  alcalinoli.  - I . c :.  

3.  L’ alcool  che  tiene  in  soluzione  un  sale  di  litinia  bru- 
cia con  fiamma  purpurea.  

4.  Si  distinguono  dai  sali  degli  altri  alcali , perchè  1 idro 
clorato  , e ’1  clorato  ossigenato  sono  deliquescenti  all’  aria. 

3.  Differiscono  del  pari  da  quelli  degli  altri  alcali , per- 
chè la  maggior  parte  di  essi  sono  incristallizzabili  , percui  si 
presentano  sotto  massa  amorfe.  Dippiù  una  soluzione  di  un  sale 
di  litinia  è precipitata  dal  sotto-carbonato  di  potassa. 

N.  B.  Non  essendo  di  tanta  necessiti!  la  conoscenza  di  que- 
sti sali  pei  Tironi  Chimici-,  trascuriamo  segnarne  i melodi  ri- 
spettivi per  ottenerli.  Essilrovansi  registrati  nelle  opere  volu- 
minose. Ved.  Dumas  e Berzclius.  _ 
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Sale  di  Ammoniaca. 


KhJfebjL  m ?%  daino'! 

°n°  tutti  solubili  nell’acqua,  eccettuatene  quelli 
a base  doppia. 

2.®  l sali  di  ammoniaca  mescolati , con  la  potassa 

soda,  calce,  barite,  o con  la  sirontiana,  immantinente  fanno  sen- 
tire odore  di  ammoniaca. 

3.  I sali  di  ammoniaca  cimentati  all’a/.ione  calorifica,  al- 


cuni si  disperdono  in  fumi  bianchi;  altri  poi,  quando  l’ ammo- 
niaca trovasi  combinata  con  un  acido  minerale  fisso,  si  scom- 
pone il  sale,  e sviluppasi  la  pretta  ammoniaca.  Vi  sono  dei  casi 
ove  si  scompone  l'acido  e la  base,  e danno  dei  nuovi  prodotti, 
a questa  classe  appartiene  l’azotato  di  ammoniaca. 

4.°  I sali  di  ammoniaca  umettali  e stropicciali  sopra  una 
lamina  ben  tersa  di  rame  , in  poco  tempo  vi  lasciano  un  colo- 
rito verde. 


S.°  V idro-clorato  di  platino  , istillato  in  una  soluzione  di 
sale  a base  di  ammoniaca,  dà  un  precipitalo  giallo-arancio  ( idro 
clorato  di  platino  e d’ ammoniaca  ) colore  die  perde  all'azione 
calorifica. 


6.Nei  sali  ammoniacali  composti  di  un  ©ssiacido,  la  com- 
posizione atomica  di  ogni  atomo  di  sale  risulta  3 da  un  atomo 
di  acido  e due  di  base.  Ésem.  Solfato  di  ammoniaca  ss  SO.  f 
,Az  H3. 

Negl’ idrosali  la  composizione  è uguale  a due  d’ idracido  * 
e due  di  base.  Esem.  Idro  clorato  di  ammoniaca  un  atomo  ss: 
H,  Cl,  + aAZ  H6  Ovvero  cloruro  ammoniaco  = Gl’  + Aza  H„. 


Solfalo  di  Ammoniaca. 


Sinonimia.  Il  sale  in  dimanda  presso  gli  antichi dicevasì. 
Segreto  di  Glaubero,  sale  ammoniaco  vitriolato,  vilriolo  di  am- 
moniaca , ammoniaca  vitriolata , o sale  di  urina  vitriolato  ; con 
nome  sistematico  si  dissi  poi  solfato  di  ammoniaca , solfalo  di 
azoturo  di  idrogeno  , solfato  di  azoturo  tri-idrogenico  , solfato 
ammonico  , o di  ossido  di  ammonio. 

Preparazione.  Il  solfato  di  ammoniaca  si  ottiene  saturan- 
do l’acido  solforico  allungalo  con  del  sesqui-carbonato  di  ammo- 
niaca. 11  liquido  filtralo  e poi  evaporalo  a segnare  i gradi  33 
dell’  areometro  di  Raumc , si  mette  in  luogo  freddo  a cristal- 
lizzare. 

Caratteri.  Dello  sale  è bianco,  cristallizzato  in  prismi  e- 
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saederi , di  sapore  amaro  , triturato  con  la  calce  lascia  sentire 
odore  di  ammoniaca , e la  soluzione  dà  con  la  barile  uu  pre- 
cipitato bianco , insolubile  in  qualunque  acido.  Si  simbolizza 
SO5  + Az*  He. 


Fosfato  di  ammoniaca. 

^ riparazione.  Si  ottiene  il  fosfato  di  ammoniaca  scompo>> 
nendo  1’  estratto- fosforico  « fosfato  acido  di  calce  » con  tanto 
sesqui-carbonato  di  ammoniaca,  quanto  basta  a non  osservarsi  più 
precipitato.  Si  filtra  la  mescolanza , ed  il  liquido  che  passa  al 
di  sotto  del  filtro  si  evapora  legermente  , e si  fa  cristallizzare 

Teorica.  L’estratto  fosforico  si  compone  di  acido  fosfo- 
rico più  una  piccola  quantità  di  calce  componendo  il  tri-fosfato 
calcico,  perciò  il  sesqui-carbonato  di  ammoniaca  venendo  al  suo 
contatto  , vi  effettua  una  doppia  scomposizione.  Osservasi  1’  a- 
cido  fosforico  combinarsi  all’  ammoniaca  e costituire  il  fosfato 
di  ammoniaca  , sale  solubile , ed  il  carbonato  calcico  sale  in- 
solubile. 

Caratteri.  Il  fosfato  di  ammoniaca  cristallizza  In  prismi  a 
quattro  facce,  à sapore  fresco  piccante  amaro,  e non  si  altera 
all’  azione  dell’  aria.  Esso  intanto  cimentato  ad  un  forte  fuoco 
si  scompone  rimanendo  l’acido  fisso  vetrificato*  e I’  ammoniaca 
col  calorico  combinandosi  assume  lo  stato  elastico  ; per  una 
tale  caretierisiica  i chimici  se  ne  servono  del  sale  studiato  per 
ottenere  1’  acido  fosforico.  La  sua  composizione  è simbolizzata 
P*  O5  f Az*  H«.  f H*  0.  Ov  vero  secondo  Berzelius  P*  O5  + 
Az*  H8  0. 

Azotato  di  ammoniaca. 

^Oel  nitro  volatile,  o nitro  detonante,  degli  antichi, 
esaminate  meglio  le  proprietà  e la  composizione  da  Bertollet  e 
Dievy  fu  chiamato  nitrato  di  ammoniaca  , quindi  megl  io  si 
disse  nitrato  di  azoturo  di  idrogeno , azotato  di  azoturo  tri-i- 
drogenico  ovvero  nitrato  ammonico.  Br ugnateli i lo  denominava 
ossitettonato  di  ammoniaca.  Esso  si  ottiene  saturando  1’  acido 
azotico  diluito  col  sesqui-carbonato  di  ammoniaca  « alcali  vo- 
latile concreto  » il  liquido  filtrato , concentralo  , darà  col  raf- 
freddamento il  sale  in  esame  cristallizzato. 

Caratteri.  Cristallizza  in  lunghi  prismi  a sei  faccie  , 
quando  si  evapora  lentamente,  à sapore  acre  piccante,  è al- 
quanto deliquescente.  Il  suo  carattere  distintivo  è quello  , che 
cimentalo  ad  una  temperatura  di  fusione  si  scompone,  risolven- 
dosi in  acqua  , e gas  protossido  di  azoto.  Si  simbolizza  AZ, 
0'  f Az*  | Hs- 
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Sopra-carbonato  di  ammoniaca. 


^preparazione.  L’ammoniaca  combinandosi  coll’acido  car- 
bonico vi  compone  il  sopra  carbonato , il  carbonato  saturo  e ’l 
sesqui-carbonato.  Il  primo  si  ottiene  facendo  gorgogliare  in  una 
soluzione  di  sotto  carbonaio  tanto  acido  carbonico  finché  non 
si  sente  odore  più  di  ammoniaca,  e finché  la  carta  di  tornasole 
sarà  arrossita. 

Questo  sale  non  è atto  a cristallizzare  pcrcui  si  à nello 
stalo  di  liquidità. 

Carbonato  neutro  di  ammoniaca. 


carbonato  neutro  si  ottiene  sciogliendo  a saturazione  nel- 
f acqia  calda  il  sesqui-carbonato  e lasciandolo  in  luogo  freddo 
a cristallizzare.  Esso  si  dispone  in  prismi  deliquescenti  all'azio- 
ne  dell  aria  5 Sente  poco  di  ammoniaca.  La  sua  composiziono 
è = CO*  f Az*  H5  f H*  0. 

Sesqui-carbonato  di  ammoniaca. 


Vflnonlmla.  Presso  gli  antichi  il  composto  che  andiamo  a 
trattare  diccvasi,  Alcole  concreto  volatile , Ammoniaca  concreta. 
Spinto  di  urina  concreto , Sale  volatile  di  ammoniaca , Ammo- 
niaca mefìtica , Ammoniaca  aerata . Copparosa  ammoniacale  , 
Spinto  di  ammoniaca  concretizzato.  Con  sistematico  linguaggio 
si  chiamò  carbonato  di  ammoniaca , sotto  carbonaio  di  amino  - 
maca  , Sesqui-carbonato  di  ammoniaca , sesqui-carbonato  di  a- 
zoturo  tri-idrogenico. 

Il  sesqui-carbonato  si  ottiene  mescolando  perfettamente  parli 
eguali  d' idro-clorato  di  ammoniaca  ( sale  ammoniaco  ) e carbo- 
nato di  calce  ( marmo)  (I).  [1  miscuglio  s’introduce  in  nna  stor- 
ta da  riempirla  per  metà  : questa  si  adatta  su  di  un  fornello  a ri- 
verbero : al  collo  della  stessa  s’ innesta  un  altro  collo  molto 
lungo  , ed  a questo  si  congiunge  uu  recipiente  tubolato.  Con- 
dizionaie  le  giunture  si  comunica  per  gradi  la  temperatura,  da 
condui  la  , alla  line  dell’  operazione  , al  grado  dell’  incandescen- 
za. Non  lai  dei  a ad  elevarsi  dal  materiale  riscaldalo  il  chiesto 
composto  , che  si  appalesa  sotto  1’  aspetto  di  fumi  bianchi  , i 
quali  si  addensano  nel  collo  della  storta  pel  freddo  che  ivi  in- 

(1)  Ordinariamente  s’ impiega  il  carbonato  di  potassa  ; ma  questo  fa 
liquefare  inolio  sale  per  l’acqua  che  svolge,  quantunque  appareuteuieot* 
scolorasse  secco. 
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contrario  ; cd  a tale  oggetto  il  collo  medesimo  si  dee  tener  sem- 
pre contornato  di  pannilini  bagnati  con  dell’  acqua  fredda  : ter- 
ni nato  Io  sviluppo  si  toglie  il  fuoco  da  sotto  la  storta  , ed  il 
tutto  si  lascia  in  riposo  per  un  giorno  ; quindi  si  rompe  l’ ap- 
parato, cd  il  sale  si  conserva  in  bottiglie  smerigliale. 

Teorica.  I due  sali,  cioè  l' idro-clorato  di  ammoniaca  , e 
il  carbonato  di  calce , a freddo  non  spiegano  alcun’  azione,  nè 
possiamo  dire  eseguirsi  la  scomposizione  per  affetto  di  doppia 
affinità  ; la  forza  divellente  del  calorico  è quella  che  scompone 
il  carbonato  di  calce , c mette  1’  acido  carbonico  nello  stato  gas- 
soso , e la  calce  nello  stalo  fisso  : la  stessa  appena  incomincia 
a rimanere  nello  stato  libero  s’ impiega  a togliere  l’ acido  al- 
T ammoniaca  , daudo  luogo  all’  idro-clorato  di  calcq  sale  fisso  , 
emettendosi  1’  ammoniaca  nello  stato  clastico , la  stessa  all’  in- 
contrarsi con  1’  acido  evoluto  dalla  calce  vi  si  combina  , ed  en- 
trambi gas  coercibili  ne  costituiscono  un  gas  non  permanente  , 
carbonaio  di  ammoniaca,  il  quale  si  addensa  lungo  il  collo  del- 
la storta. 

Imo  medico.  Si  prescrive  nelle  artriti , è vantato  come 
specifico  nella  scarlatta  , e si  assicura  clie  fa  svanire  i sinto- 
mi nervosi  , tosto  fa  manifestare  1’  esantema  alla  pelle  e le 
crisi.  La  forinola  clic  si  pratica  per  l’ uso  interno  è la  seguente. 

P.  Carbonato  di  Ammoniaca  granelli  dae  — Acqua  disti!* 

lata  once  sei Sciroppo  di  malva  oncia  una  -,  da  prendersi  epi- 

cratiea mente  in  ogni  mezz’  ora  nella  quantità  di  un  cucchiaio , 
come  saggiamente  P indica  Strabi  nella  scarlatina.  Esternamen- 
te opera  da  rubefaciedle  ed  epispatico.  In  dose  avanzala  riesce 
velenoso. 

Antidoti.  L’ acqua  di  cloro  , le  limone,  ovvero  il  solfa- 
to di  magnesia. 

Sale  Volatile  di  Vipera  sinonimo  di  carbonato  di  Am- 
moniaca eoa  olio  empi  renili  alice  di  Vipera. 


^Trepàrùlone . Per  ottenere  il  tesquicarhonato  di  ammonia- 
ca con  olio  di  vipera  , fa  d’  uopo  intromettere  in  una  storta 
della  carne  di  vipera  , badando  che  la  storta  resta  vuota  un 
quarto  -,  quindi  si  situa  sopra  un  fornello  di  riverbero  ed  al 
collo  della  stessa  si  adatta  un  ampio  recipiente.  Cosi  disposto 
y apparecchio  si  comincia  a somministrare  leggiermente  la  tem- 
peratura avvertendo  di  non  avanzarla  sollecitamente  se  pria  non 
saranno  sortiti,  la  flemma,  c l’olio.  Quando  più  non  si  ravvi- 
sa rialzare  vapori , allora  si  avanza  la  temperatura  ali’  incan- 
descenza , badando  mantenere  raffreddalo  1’  emisfero  del  reci- 
piente. Subito  che  osservasi  raffreddarsi  il  collo  della  storta,  è se 
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gito  della  scomparsa  della  sostanza  gassosa  ; si  Coglie  il  fuoco 
e col  riposo  e raffreddamento  , nel  recipiente  si  ravviserà  una 
sostanza  oleosa  nera  combustibile,  la  quale  galleggia  alla  su- 
perficie , detla  olio  volatile  di  vipera  , un  liquido  incombustibi- 
le flemmaceo  chiamato  spirito  di  vipera  , ed  una  sostanza  soli- 
da che  raccolta  e conservata  in  bottiglie  smerigliale , è il  chie- 
sto sale. 

L. 

Sale  volatile  di  Corno,  Seoqni-earbonafo  di  Ammo- 
niaca con  Olio  empi  reumatico  di  Corno. 


"raticando  l’istesso  metodo  del  sale  volatile  di  vipera,  s 
ottiene  il  sale  volatile  di  corno  di  cervo.  Si  deve  badare  d’ in- 


tromettere nella  storta  in  vece  di  vipera  , segatura  di  corno  di 
cervo  (1).  In  pari  tempo  si  ottiene , 1’  olio  ai  corno  di  cervo , 
lo  spirito , e ’I  sesqui  sale. 


Differenze  tra  II  *e»tjui-earbonato  di  ammoniaca. 
Il  sale  volatile  di  corno  di  cervo  e li  sale  di 
,■  vipera. 

c ‘ 

sesqui-carbonato  di  ammoniaca,  con  difficoltà  si 
ottiene  in  cristalli  decisi  : ha  l’odore  e’1  sapore  defi’ammoniaca; 
inverdisce  lo  sciroppo  delle  viole  mammole,  è scomposto  dagli 
acidi  con  effervescenza  : si  scioglie  in  circa  una  volta  e mezza 
il  suo  peso  di  acqua  fredda  ; la  calda  però  ne  scioglie  dipiù  , 
all’  azione  di  un  leggiero  calore  si  volatilizza  completamente , 
è efflorescente  all’aria  libera,  ma  dopo  lungo  tempo  il  sale  ab- 
bandonando l’eccesso  della  base,  passa  in  carbonato  neutro  e 
il  composto  di  efflorescente  si  rende  deliquescente.  Si  simbo- 
lizza »CO*  Az«  H'3  + H’O. 

Il  sale  di  corno  di  «erro  è al  pan  del  precedente  un 
sesqui-carbonato  di  ammoniaca,  ma  è misto  all’olioenipireumatieo 
proveniente  dalla  scomposizione  delle  corna  , e per  tal  ragion- 

fi)  Ci  è nascilo  piò  volle  preparare  nel  nostro  laboratorio  alla  pre- 
senza dei  giovani  allievi  , con  un  metodo  particolare,  il  sale  volatile  di 
corno  di  cervo  in  quantità  soddisfacente  , ed  identico  per  tulle  le  suo 
proprietà  a quello  ottennio  dalle  sole  corna.  In  falli  si  fa  scomporre  in 
noa  storta  un  miscuglio  di  sotto-carbonato  di  calce  ; ed  idro-clorato  di 
ammoniaca  e (intaglia  di  corno  di  cervo  , o pure  di  qualunque  osso  ani- 
male. Il  sesqui-carbonato  di  ammoniaca  prodotto  dalla  scomposizione  del 
carbonato  di  calce  ed  idro-clorato  di  ammoniaca  incontrandosi  con  l’olio 
empireumatico  di  corno  di  cervo  , forma  una  combinazione  intima  , che 
perciò  il  colore  non  putì  togliersi  come  quello  artefatto.  Bisogna  mante- 
nere il  collo  della  storta  avvolto  con  mezzi  frigoriferi , onde  avere  il  saia 
in  forma  compatta. 
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è bruno  , ha  odore  dispiacevole  di  empireuma , quello  dell'  am- 
moniaca predomina  , sciolto  nell’  acqua  l’ olio  si  separa  , e gal- 
leggia alla  superficie  del  liquido. 

II  sale  di  vipera  è parimente  composto  di  acido  carbo- 
nico di  ammoniaca,  e di  un  olio  empireumatico  prodotto  dalla 
seomposizione  delle  vipere,  che  perciò  sciolto  nell’acqua  l’olio 
se  ne  separa -,  l’odore  è di  empireuma  misto  a quello  dell’ am- 
moniaca : e ’l  colore  è bruno-rossastro.  Questi  due  ultimi  sali 
avendo  la  medesima  composizione  del  primo  debbono  conseguen- 
temente averne  tutte  le  altre  proprietà  (I). 

Uso  medico.  Il  sale  volatile  di  corno  di  cervo  si  usa  co- 
me un  forte  eccitante , e secondariamente  riesce  diaforetico , 
risolutivo , sedativo , antelmintico.  Si  può  prescrivere  da  IO  a 
15  granelli  ; in  mischianza  allo  sciroppo  ed  alP  acqua. 

Il  sale  volatile  di  vipera  si  prescrive  negli  stessi  casi. 

Incompatibilità.  Le  sostanze  incompatibili  con  tali  com- 
posti sono  i sali  delle  terre  alcalinole,  dei  metalli  in  genetale» 
e le  semplici  terre  alcalinole. 

Antidoti.  Veti,  quelli  del  sesqui-carbonato  di  ammoniaca- 

Sale  ammoniaco  sinonimo  di  marlato  di  amatonlaea*  < 
di  Idro-clorato  di  ammoniaca,  di  doro  idrogenato 
di  ammoniaca,  di  cloruro  am  Bionico. 

istoria  ed  etimologia.  Si  vuole  da  taluni  che  il  sale  io 
esame  si  dissi  da  principio  sale  ammoniaco , perchè  Tu  preparalo» 
per  la  prima  volta  nella  Libia  e particolarmente  nella-  provin- 
cia chiamala  Ammonta.  Plinio  fa  conoscere  che  un  tale  nome 
gli  proviene  dall’  essersi  trovato  copiosamente  in  vicinanza  del 
tempio  di  Giove  Ammonc  in  Africa.  Altri  vogliono  che  una  tal 
voce  abbia  origine  dal  luogo  ove  si  preparava  T cioè  nel  tem- 
pio di  Giove  Ammonc  , e ricavatasi  dalla  combustione  della  ùt- 
ligine  dello  sterco  de’ cameli. 

Stato  naturale.  Si  è trtnato  nell’orma  dell’uomo-,  ai  din- 
torni dei  vulcani  in  combinazione  del  cloruro  di  ferro  -,  ed  ir 
molla  quantità  sopra  del  Vulcano  in  Lipari  prodotto  dalla  com- 
bustione termo-minerali)  di  quel  cratere.  Si  trova  in  alcune  mon- 
tagne della  Tarlarla  e del  Tibet,  e finalmente  in  alcuni  luoghi 
ove  un  tempo  vi  esisteva  il  vulcano. 

(1)  Tanto  M Sale  di  corno  dr  cervo , quante  il  sale  di  vipera  spes- 
so veggono  adulterati , pingendo  la  superficie  del  sesqui-carbonato  d’  am- 
moniaca con  i rispettivi  olei  empircumatici.  Questa  frode  si  scopre  faciU 
mente  trattando  il  sale  con  l’alcool.  Se  il  composto  s’ imbianca  , ceden- 
do allo  spirito  tutto  I’  olio  , 1’  adulterazione  è manifesta  ; poiché  la  se- 
paraiiune  dell’  olio  non  deve  accadere  tanto  volentieri , qualora  ti  trova 
intimameule  congiunto. 
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Preparazione.  Attualmente  si  ottiene  in  Europa  con  un 
processo  dovuto  al  Signor  Beaumè , il  quale  si  pose  in  esecu- 
zione da  circa  un  mezzo  secolo.  Consiste  nel  decompone  al 
fuoco  le  materie  animali , come  le  ossa  , le  carni  , i zoccoli 
dei  cavalli  ec.  e nel  convertire  il  carbonato  di  ammoniaca,  che 
è uno  dei  prodotti  di  questa  distillazione,  in  solfalo  di  ammo- 
niaca. Questa  operazione  si  eseguisce  facendo  passare  a piti  ri- 
prese il  prodotto  distillato  attraverso  ad  uno  strato  di  solfato 
di  calce  ( gesso  ).  Si  forma  per  doppia  scomposizione , del  car- 
bonato di  calce  insolubile , e del  solfalo  di  ammoniaca  solubi- 
le *,  quest’  ultimo  sale  in  soluzione  nel  liquido  si  mescola  col 
cloruro  sodico  ; per  l’ azione  del  calore  risulta  tutto  ad  un 
tratto  la  scomposizione  dell’acqua  e del  solfato  di  ammoniaca  , 
si  forma  dell’  idro-clorato  di  delta  base , e del  solfato  di  soda 
che  si  separa  con  la  evaporazione , e con  la  cristallizzazione. 
L’ idro-clorato  di  ammoniaca  essendo  più  solubile  del  solfato 
di  soda  resta  nell'  acqua  madre  unita  ad  una  piccola  quantità 
di  questo  sale.  Si  evapora  la  soluzione  fino  a siccità  \ e dopo 
aver  ridotto  il  residuo  a secchezza  si  sublima  in  vasi  di  terra 
cotta,  avvertendo  di  tener  libera  l’apertura,  onde  il  vaso  non 
si  infranga.  L’  idrocloraio  di  ammoniaca  si  sublima  alla  parte 
superiore  di  questi  vasi,  e si  presenta  in  pani  rotondi  , appia- 
nati semi-trasparenti , bianchi , o leggermente  colorati  in  bigio. 
La  maggior  parte  del  sale  ammoniaco  che  si  consuma  nelle  ar- 
ti si  prepara  in  Farmacia  col  metodo  sopraindicato.  Sono  alcu- 
ni anni  che  in  certe  Fabbriche  si  ottiene  il  sale  in  esame  , sa- 
turando le  acque  ammoniacali  clic  provengono  dalla  distillazio- 
ne del  carbone  di  terra  , quando  si  prepara  il  gas  per  la  illu- 
minazione. 

Fiore  di  sale  ammoniaco  semplice. 


di ri reparazlone.  L idro-clorato  d'ammoniaca  purissimo,  può 
prepararsi  e per  via  umida  e per  via  secca.  Si  ottiene  per  via 
secca , sublimando  in  un  matraccio  di  vetro  lotato  un  miscu- 
glio esatto  di  33  parti  di  sale  ammoniaco  ( idro-clorato  di  am- 
moniaca ) con  due  di  potassa  o soda  : completala  l' operazione 
la  quale  si  effettua  con  calore  graduato , finché  1’  apparecchio 
si  arroventi , a quest’  epoca  si  toglie  il  fuoco  e dopo  essersi 
raffreddato  il  tutto,  si  separa  il  materiale  sublimalo,  da  quello 
sollevalo  alla  superfìcie  della  massa  rimasto  compatto , e si  con- 
serva in  boi  tiglio. 

N.  B.  Alcuni  invece  di  impiegare  la  potassa  carbonata  per 
la  sublimazione  del  sale  in  esame , adoperano  l’ idro-clorato  di 
soda. 

Si  possono  ottenere  por  via  umida  , facendo  sciogliere  una 


w 

arbitraria  quantità  di  sale  ammoniaco  del  commercio , nelT  ac- 
qua , evaporando  poi  il  liquido  a pellicola  cristallina  ed  abban-f 
donandolo  al  tempo  si  ottiene  il  sale  cristallizzato  in  prismi  a 
forma  di  aghi  aggruppati , come  i peli  della  penna.  Esposti  al-? 
I’  azione  calorifica  prima  si  fondono  nell’  acqua  di  cristallizza-' 
zione,  e dopo  resi  anidri  si  sublimano. 

Teorica,  falcale  s’ impiega  unicamente  per  privare  , il 
sale  ammoniaco  del  commercio  , dell’  impurità  che  contiene  ,i 
ed  impedire  che  il  sale  ammoniaco  sublima  in  una  volta.  In 
errore  si  trovano  quelli , i quali  credono  che  la  potassa  s’  ado- 
pera per  scomporre  il  sale  di  ferro , poco  riflettendo  che  unen- 
do potassa  , ed  idro-clorato  di  ammoniaca  si  sente  odore  di  am- 
moniaca indicandoci  la  scomposizione  del  sale  ammoniaco.  Dip- 
più  unendo  perossido  di  ferro , e sale  ammoniaco  , e cimen- 
tando il  tutto  all’  azione  calorifica  si  osserva  che  il  perossido 
a se  attira  l’ acido  e mette  in  libertà  1’  ammoniaca  , rimanen- 
do idro-clorato  di  perossido  di  ferro.  Pare  da  questa  osserva- 
zione poter  conchiudere  che  l’idro  clorato  di  potassa  , sale  fis- 
so , risultante  dall’  acido  dell’  ammoniaca  con  la  potassa , s’ im- 
piega ad  impedire  la  rapida  sublimazione  del  sale  ammoniaca- 
le , e così  aversi  il  composto  più  soffice  *,  ed  in  fatti  talnni  , 
come  si  è detto  di  sopra  , impiegano , invece  di  carbonato  di 
potassa  o soda,  cloruro  sodico. 

Caratteri.  I fiori  di  sale  ammoniaco  semplice,  sono  bian- 
chi , cristallizzati  in  lungi  aghi  prismatici  , io  forma  di  pira- 
mide , inalterabili  all’  aria  , sono  solubili  in  tre  parti  di  acqua 
fredda  seuza  lasciar  residuo , si  sciolgono  nell'  alcool  , la  soluJ 
zione  acqoosa  trattata  con  la  potassa  sviluppa  ammoniaca  senza 
dare  alcun  precipitato.  L’ idro-cianato  di  potassa  noR  dà  nella 
soluzione  acquosa  colorito  azzurro , e 1’  acido  gallico  ne  anche 
precipitato  nero.  La  sua  composizione  viene  simbolizzala  CI, 
111  f Az3  H6,  ovvero  considerando  il  sale  per  cloruro  ammoni- 
co  , si  simbolizza  Cl3  f Az3  H6.  f:r 

Uso  medie*.  Si  usano  i fiorì  semplici  in  medicina  nelle 
malattie  infiammatorie , come  risolvente  e diaforetici.  Si  com- 
mendano anche  come  diuretici.  Si  prescrivono  da  una  dramma 
a dramme  tre , prese  epicraticamente. 

Incompatibilità.  Le  sostanze  incompatibili  sono;  i carbo- 
nati degli  alcali  fissi , gli  alcali , le  terre  alcalinole  , i sali  so- 
lubili di  argento , i sali  solubili  di  mercurio , ed  i sali  di  platino. 

•nfuro  Ih  . ” : t'iK'uitsrtuL'i 
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Fiori  di  «àie  ammoniaco  marziale,  sinonimo,  di  KVn- 
riato  di  ammoniaca  e di  ferro,  di  idro-clorato  di 
ammoniaca  con  idro  clorato  di  perossido  di  ferro 
di  Cloruro  ammonirò  ferrico  t Berzelloo  ni  » 


43r  reparazlone.  il  sale  in  dimanda  si  poòoltenerein  più  modi. 

1.  Si  fa  intimo  miscuglio  di  Ire  parti  di  sale  ammoniaco  ed 
una  di  limatura  di  ferro , e ’l  prodotto  si  lascia  in  luogo  umi- 
do , finché  abbia  acquistalo  una  tinta  rossiccia  , avendo  cura  di 
agitarlo  spesso,  e spruzzervi  un  poco  di  acqua.  Giunta  la  mi- 
scela a tal  punto  si  dissecca  a dolce  calore  in  tegame  di  terra  , 
e poi  si  sublima  io  matraccio  di  vetro  lutato  , oppure  in  due 
pignatte  congiunte  bocca  a bocca  , avendo  alla  superficie  uu 
piccolo  foro.  - 

H.  Si  fa  sublimare  un  miscuglio  esalto  di  tre  parti  di  sale 
ammoniaco  ed  una  e mezza  di  perossido  di  fesro  ( rolcotar  ). 

IH.  Sublimando  12  parti  di  sale  ammoniaco  con  5 d’ idro- 
clorato di  perossido  di  ferro  ( Cloruro  ferrico  ) si  ottiene  anche 
V idro  doralo  di  ammoniaca  , e di  perossido  di  ferro  ben  co- 
lorito — Bisogna  badare  che  il  sale  sia  perfettamente  privo  di 
acqua  , che  perciò  devesi  asciugare  diligentemente  in  nn  lega- 
me. e quindi  farsi  sublimare.  Per  ottenere  i fiori  soffici  c non 
sublimali  compatti , fa  d’ uopo  ebe  la  temperatura  sia  blanda  y 
che  perciò  alcune  volte  si  impiegano  due  giorni  per  termina- 
re la  sublimazione.  Usando  tutte  queste  precauzioni  si  otterran- 
no i fiori  marziali  soffici , sollevali  alla  superficie  della  massa 
sublimatone  , di  nn  bel  colore  carneo , e giallo. 

N.  B.  Quando  il  sale  marziale,  sublima  compatto  porta  il 
nome  di  ente  di  marie.  La  composizione  è la  stessa  del  sopra 
indicalo  sale. 

Fiori  marziali  ottenuti  per  crlstaliazione. 


si  vuol  ottenere  cristallizzato  basta  sciogliere  nell’  acqua 
la  massa  pria  di  sublimarla  , e quindi  evaporarla  a pellicola 
cristallina. 

Caratteri.  I fiori  marziali  , sono  di  colore  dal  giallo,  al 
giallo-rosso , e talora  giallo-arancio  con  macchie  rosse , il  loro 
sapore  è slitico , ma  ebe  partecipa  del  salino  ; la  loro  forma 
cristallina  è di  piccoli  aghi  -,  esposti  all’  azione  dell’  aria  cadono 
appena  in  deliquescenza , si  sciolgono  tanto  nell’  acqua , che 
nell’alcool,  con  l’acido  gallico  danno  precipitato  nero,  e con 
l’ idrocionato  di  potassa , precipitato  azzurro.  La  composizione 
del  sale  in  esame  viene  simbolizzata  H’  CI1  -J-  Az-  11®  ) ( II® 
Cl®  + Fes  O5.  ovvero  ( Cl*  + Az’  H8  ) ( Cl®  Fé’  + ,U’  0). 
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Idrledalo  di  ammoniaca,  sinonimo,  di  fadaPA 
Ammoniaco  « Berzellao  ». 

^ reparazlone.  Può  otlcnersi  combinando  iodo  ed  ammo- 
niaca liquida.  Si  avrà  con  tale  metodo  la  scomposizione  di  una 
porzione  di  ammoniaca , perciò  iodido  di  azoto  ( polvere  gri- 
gia detonante  ) ed  idriodaio  di  ammoniaca. 

Il  miglior  metodo  per  ottenere  questo  sale  è quello  di  sa- 
turare f acido  idro-iodico  liquido  , con  1'  ammoniaca  caustica. 
Effetto  itasi  la  saturazione  si  fa  svaporare  a consistenza  scirop- 
posa. 

Caratteri.  Il  sale  in  esame  è difficile  a cristallizzare  ed  i 
cristalli  sono  in  cubi  deliquescenti.  Sublimasi  senza  alterarsi 
in  una  atmosfera  scevra  di  gas  ossigeno  ; ma  quando  si  opera 
al  contatto  dell’  aria , scomponesi  in  parte,  svoltesi  ammoniaca 
ed  il  sublimato  viene  colorito  in  giallo  e dà  un  bi-ioduro.  La 
sua  composizione  viene  simbolizzala  H2  1*  + Az2  U8.  Ovvero 
I,  t Az2  II8. 


Idro-Sei  Aito  di  ammoniaca,  solili  Idrato 
ammonito  t Berzellao  » 


^Preparazione.  Si  tratta  un’  arbitraria  quantità  di  ammo- 
niaca liquida  con  del  gas  acido  snlfldo-idrogpnico  , badando  che 
eccede  piuttosto  l’acido.  Il  sale  che  ne  risulta  non  cristallizza. 
Coo.  Il  composto  in  esame  serve  come  sensibilissimo  re- 


attivo dei  sali  di  antimonio  , dei  sali  di  piombo , di  mercurio, 
e di  arsenico.  Con  i primi  dà  precipitato  chermes,  co’  secondi 
e terzo , precipitato  nero , con  i quarti  giallo-arancio. 


Sali  di  Barite. 


tiTTi  i sali  solubili  di  barite  sono  precipitati  in 
bianco  dall’ acido  solforico,  e dai  solfali  solubili. 
Il  solfato  risultante  è insolubile  in  qualunque 


ti  sonato  risultante  e msoiumie  in  qualunque  aci- 
do , e nell’  eccesso  di  acido  solforico. 

2.°  11  calorico  sopra  alcuni  sali  baritici  non  spiega  alcuna 
azione.  L’azotato  è scomposto  , e lascia  la  barite  in  libertà.  1 


sali  a base  di  un  acido  vegetabile  si  scompongono , e lasciano 
carbonato  di  barite. 


3. °  I sali  solubili  di  barite  sono  precepitati  dal  succinato 
di  ammoniaca  , e sono  tutti  velenosi. 

4. *  Trattati  con  1’  alcool,  e lo  stesso  messo  in  combustione 
brugia  con  fiamma  giallo-arancio. 
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8°  | sali  insolubili  si  possono  ottenere  per  doppia  scom- 
posizione. In  fatti  una  soluzione  di  idro-clorato , od  azotato  di 
barile  trattata  come  osservasi , darà. 

Sali  Insolubili  di  barite. 


Sotlenze  impiegate  < 

Solfato  di  potassa 
Cloro  idrogenato  di  Barite 

Fosfato  di  potassa 
Cloro-  idrogegnato  di  Barite 

Carbonato  Postassico 
Cloro-idrogenato  di  Barite 

Tarlralo  di  Potassa 
Cloro-idroaenato  di  Barite 

Borato  di  soda 
Cloro-idrogenato  di  Barite 

Succinato  di  Ammoniaca 

(1)  Sale  solubile. 

(2)  Sale  insolubile  nell’  acqua  e nell'  alcool , non  è scomposto  da- 
gli acidi,  si  scompone  al  cannello  sul  carbone  con  odore  di  acido  solforoso. 
Questo  sale  si  trova  in  natura  cristallizzato  in  diverse  forme  , la  primitiva 
è prisma  triangolare  a base  romboidale.  Viene  distinto  dai  Hioeralogistl 
col  nome  di  ipato  pelante. 

(3)  Sale  solubile. 

(4)  Sale  insolubile  , polvere  bianca,  solubile  nell’acido  azotico,  e nel- 
l’eccesso dell’  acido  fosforico  ; si  fonde  ad  no’  alta  temperala r a e forma  , 
senza  essere  decomposta  uno  smallo  bianco  j il  sale  iu  esame  è scomponi- 
bile sul  carbone  con  odor  di  aglio. 

(5)  Sale  solubile. 

(A)  Sale  insolubile,  polvere  bianca  , solubile  nell’  acido  azotico  con 
effervescenza  , scomponibile  ad  un’  alta  temperatura  sol  carbone  dan- 
do per  prodotto  gas  ossido  di  carbonio.  Si  ratlrova  naturalmente  ed  1 Mi- 
neralogisti lo  chiamano  Witherite. 

(7)  Sale  solubile. 

(8)  Sale  insolubile,  polvere  bianca,  solubile  nell’  eccesso  di  acido 
tartarico  , acomponibile  con  1’  azione  calorifica,  lasciando  per  residuo 
carbonato  di  barite. 

(9J  Sale  solabile. 

(101  Sale  insolubile,  polvore  bianca  , non  scomponibile  dall’azio- 
ne calorifica  , fusibile  e vetrificabile  , solubile  nell*  acido  azotico,  dan- 
do col  riposo  1'  acido  borico  configuralo  a squame. 

(11)  Sale  solubile. 


Prodotto. 

Cloro-idrogenato  di  potassa  (1) 
Solfato  di  barite  (2) 

Cloro-idrogenato  di  Potassa  (3) 
Fosfato  di  barite  (4) 

Cloro-idrogenato  di  Potassa  (5) 
Carbonato  di  Barite  (6) 

Cloro-idrogenato  di  potassa  (7) 
Tartrato  di  Barile  (8) 

Cloro-idrogeuato  di  soda  (9) 
Borato  di  Barile  (10) 

Cloro-idrogenato  di  Ammoniaca 
00 
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Cloro-idrogenato  di  Barite 

Ossalalo  di  Potassa 

Cloro  idrogenato  di  Barite  (3) 

lodato  di  potassa 
Cloro-idrogenato  di  Barite 

Bromato  di  Potassa 
C loro-idrogenato  di  Barite 


Succinato  di  Barite  (1) 

Cloro-idrogenato  di  Potassa  (2) 
Ossolato  di  barite  (4) 

Cloro-idrogenato  di  potassa  (3) 
lodato  di  Barite  (6) 

Cloro-idrogenato  di  potassa  (7) 
Bromato  di  Barite  (8) 


Sali  solubili  di  barite. 


’SP..,.  i sali  solubili  di  barite  per  lo  più  si  preparano  com- 
binando direttamente  1’  acido  alla  base. 


Sali  binari  — Cloruro  barbico.. 


4*  reparazlone.  Questo  sale  altra  volta  chiamato  tale  ma- 
rino banlieu , muriato  di  barile , oggi  si  chiama  cloruro  di  ba- 
rio , cloruro  barilico  o cloro-idrogenato  di  barile.  Il  metodo  per 
ottenere  un  tale  composto  è lo  stesso  dell’  azotato  barbico. 

Caratteri.  Il  cloro-idrogenato  baritioo  cristallizza  in  foglie 
<)d  in  tavole , il  sapore  è acre  dispiacevole  , non  si  altera  al- 
l’aria, calcinato  si  rende  anidro,  si  scioglie  nell’acqua,  e nel- 
f alcool.  I.a  sua  composizione  viene  simbolizzata  CI,  H,  -f  Ba  O. 

KJsa  medico.  Si  usa  questo  sale  come  risolvente,  contro 
lo  scirro  , il  cancro  , la  scabbia  , 1’  erpete  , ed  in  altre  simi- 
gliami malattie  cutanee  , come  pure  nelle  tisi  tubercolari , nel- 
le idropisie  prodotfe  da  vizio  scrofoloso , nell’  asma  pituitosa  , 
e taluni  lo  cantano  per  la  sifilide,  non  che  per  la  verminazione. 


(I)  Sala  insolubile  , polvere  bianca  , «componibile  con  l’ azione 
calorifica  , notabile  nell'  eccesso  di  acido  succinico  sciolto  Dell'acqua. 

(3)  Sale  solubile. 

(3)  Sale  insolubile,  polvere  bianca , scomponibile  merci  1’  azione  ca- 
lorifica , dando  ossido  di  carbonio  nello  alato  gassoso,  e carbonato  barilico 
per  residuo  ; si  scioglie  nell'  eccesso  dell’  acido  ossolico. 

fi)  Sale  solubile. 

(3J  Sale  insolubile,  polvere  bianca  farinacea.  L’acido  solforoso  trat- 
tato col  aale  in  mischianza  all'  acqua , colora  il  liquido  iu  giallo , mettendo 
il  lodo  in  libertà.  Mercè  l’azione  calorifica  dà  ossigeno  e iodo,  e lascia  la 
barite  non  intieramente  libera  di  iodo. 

(0)  Sale  solubile. 


ni.  ^ S*,,e..ÌnQ0lub.lJe  • podere  configurata  in  piccoli  cristalli  acicolari. 
A U azione  di  forte  calorico  ai  risolve  in  bromuro  barilico. 
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Sì  prescrìve  per  Uso  interno  in  soluzione  all*  acqua  nel  mo- 
do qui  appresso. 

P.  Acqua  distillata  lib.  j *f  «*■  Idro  clorato  di  barite  da 
3 a 6 granelli  — ■ Sciroppo  di  gomma  arabica  oncia  una  — Da 
usarsi  epicraticamente. 

Incompatibilità.  Sono  incompatibili  con  l’uso  di  tale  sa- 
le , le  limonee  di  acido  solforico,  citrico,  tartarico,  ossalico, 
fosforico  , succinico  , non  che  i solfati  solubili , i bi-tariniti  , 
citrati , borali , succinati , ossalati , fosfati , iodati , ed  i sapo- 
ni medicinali  ( oleati  e margarati  ). 

Antidoti.  In  dose  avanzata  i sali  solubili  di  barite  riesco- 
no velenosi-,  gli  antidoti  di  tali  sali  sono,  i solfali  alcalinoli , le 
limonee  di  acido  solforico , citrico , tartarico  , una  soluzione  di 
tartrato  di  potassa  , o soda , una  soluzione  di  cremor  di  tarta- 
ro o di  sapone , ma  bisogna  in  tale  caso  preferire  il  solfato  d| 
zinco , il  quale  agisce  con  doppia  azione. 

Azotato  di  barite. 


^Preparazione.  Si  satura  un*  arbitraria  quantità  di  acido 
azotico  diluito  col  carbonato  baritico  o con  la  barite,  ed  il  6ale 
risultante  si  evapora  a pellicola  cristallina  e poi  si  lascia  in  luo- 
go freddo  per  cristallizzare. 

Teorica.  Trattando  l’acido  azotico  col  carbonato  di  barite, 
con  lo  stesso  vi  Compone  l’ azotato  baritico  , 1’  acido  carbonico 
prende  lo  stato  gassoso.  Fa  d’uopo  osservare  che  nel  saturare 

rii  acidi  con  i carbonati  delle  terre  alcaline  , onde  ottenere 
sali  solubili , bisogna  versare  del  carbonato  piuttosto  in  ec- 
cesso che  in  difetto,  stantechè  l’eccesso  del,  carbonato  non  al- 
tera la  composizione  del  sale  solubile,  perchè  il  carbonato  non 
sì  scioglie , ma  il  difetto  lo  farebbe  risultare  acido. 

Caratteri.  II  composto  in  esame  è cristallizzato  in  ottae- 
dri , inalterabile  all’  aria  , privo  di  acqua  di  cristallizzazione , 
riscaldato  decrepita  fortemente.  Non  si  scioglie  nell’  alcool.  Cal- 
cinato in  una  storta  di  porcellana  si  scompone  il  principio  sa- 
lificante , e si  risolve  in  acido  azoloso , ossigeno  e rimane  l' os- 
sido baritico  in  libertà.  La  sua  composizione  viene  simbolizza- 
ta Aza  05  f BaO. 

Uso.  Si  adopera  nei  laboratori  di  chimica  per  ricavare  la 
barite  pura. 
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Clorato  di  barilo. 


reiterazione.  Facendo  gorgogliare,  nell’acqua  ove  vi  esi- 
ste dell’  ossido  bariiico , una  corrente  di  gas  cloro , si  osserve- 
rà la  soluzione  della  barile  , costituirsi , per  le  stesse  ragioni 
che  si  sono  dette  in  tettando  dei  clorato  potassico  , in  clora- 
to ed  idro-clorato  bariiico.  Si  separano  questi  due  sali  secondo 
Chenvix  precipitando  la  soluzione  bollente  con  un  leggiero  ec- 
cesso di  fosfato  argenlico  di  unita  a poco  acido  acetico.  La  me- 
scolanza si  filtra  e’i  liquido  si  evapora  a pellicola , e col  raf- 
freddamento si  ottiene  il  sale  cristallizzato. 

Teorie*.  Facendosi  bollire  il  fosfato  di  ossido  di  argento 
ss  Pa  05  + ,Ag  O col  cloro-idrogenato  , e clorato  di  barite  sa 
Cl“  H,  -{■  Ba  0 f Cl,  Os  Ba  0 , si  vedrà  che  l’ idro-clorato  , col 
fosfato  di  argento  daranno  mercè  una  doppia  scomposizione  clo- 
ruro di  argento  e fosfato  di  barite  in  precipitazione  *,  rimane  in 
soluzione  il  pretto  clorato  di  barite  solubile  , il  quale  coll’  eva- 
porazione darà  il  sale  cristallizzato , e l’ acido  acetico  rimarrà 
in  soluzione. 

Caratteri.  Il  composto  in  esame  cristallizza  in  prismi  qua- 
drilateri , lia  sapore  acre , riscaldalo  in  vasi  distillatori  si  scom- 
pone e sviluppa  una  porzione  di  cloro  ed  ossigeno  , rimane  un 
sotto  cloruro  di  bario.  La  sua  composizione  viene  simbolizzata 
CI,  05  + Ba  0. 

Usa.  Si  usa  nei  laboratori  di  chimica  per  ottenere  l’aci- 
do clorico. 


Acetato  bariiico. 


metodo  per  ottenere  il  sale  in  esame  è lo  stesso  di  quello 
antecedentemente  descritto  per  la  preparazione  dell’  azotato  •,  al- 
1*  uopo  saturando  in  vece  dell’  acido  azotico , l’ acido  acetico  col 
carbonato  barbico , si  ottiene  il  chiesto  sale. 

Caratteri.  L’acetato  bariiico  cristallizza  in  prismi  efflore- 
scenti all’  aria , essi  intanto  conservano  la  loro  forma.  Si  sciol- 
gono in  1,76  parli  di  acque  bollente.  Cento  parti  di  alcool  fred- 
do ne  sciolgono  una , bollente  ne  sciolgono  una  e mezza.  L’  aci- 
do solforico,  messo  al  contatto  del  sale  in  parola , lo  scompone 
e fa  sentire  odore  di  acido  acetico.  La  sua  composizione  viene 
simbolizzala  I f Ba  0. 
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’nPSH. 

Sali  di  strontlaaa. 


\ 


ì distinguono  i sali  di  stronliana  perchè  sono  più 
solubili  di  quelli  di  barite,  ma  meno  di  quelli 
di  calce. 

2.  lina  soluzione  di  un  sale  barbico  si  distingue  da  quel- 

la di  stronliana , perchè  col  succinato  di  ammoniaca  produce  un 
sale  bianco  pochissimo  solubile  , ( succinulo  di  barile  ).  * 

3.  Sono  precipitali  i sali  solubili  dai  solfati , e fosfati  so- 
lubili. 

4.  I sali  di  stronliana  comunicano  alla  fiamma  dell’alcool 
un  colorito  rosso  di  aurora  ; al  contrario  quelli  di  barite  diut- 
no  una  fiamma  gialla. 


Sali  Insolubili  di  stronliana. 


metodi  sono  gli  stessi  di  quelli  indicali  pei  sali  di  barite. 
£ d’  uopo  fare  osservare  che  il  solfato  di  stronliana  si  trova  io 
natura  cristallizzato  iu  prismi  romboidali.  Rassomiglia  mollo  al 
solfato  di  barite. 


Sali  notabili  di  stronliana. 


di  prepararli.  L'  azotato  , il  dorato;  l' acetato  , #*1 
cloro  idrogenato , si  preparano  con  gli  stessi  melodi  dei  sali  so- 
lubili di  barile. 

Caratteri.  L’ azotato  di  stronfiano , cristallizza  in  ottaedri, 
è insolubile  nell’alcool  anidro  r non  contiene  acqua  combinata  , 
e non  si  altera  all’  aria.  Riscaldato  scoppietta  e perde  l’ acqua 
interposta.  Se  si  avanza  il  calorico  si  scompone  T acido  azoti- 
co , e rimane  la  pura  stronliana  (I).  £ composto  di  un  atomo 
di  acido  ed  uno  di  ossido  = Az,  03  -f-  Sr  0- 

Il  dorato  di  stronliana  deflagra  sopra  i carboni  ardenti  T 
all’  aria  è appena  deliquescente , si  scioglie  nell’  alcool , è com- 
posto di  un  atomo  di  acido  ed  uno  di  base  = CI,  05  -fSr  O. 

L’acetato  di  stronliana  è solubile  nell’ acqua.  I cristalli  di 


(1)  Mischiando  bene  in  rnortajo  di  marmo  40  p.  di  azotato  di  stron- 
fiano prima  reso  anidro  mercè  I’  azione  calorifica  ; 2 p.  di  carbou  fossi- 
le , 3 p.  di  clorato  di  potassa  , 4 p.  di  solfuro  di  aDiimonio  , e 10  di 
fiore  di  solfo;  si  ottiene  contale  miscuglio  la  composizione  della  fiam- 
ma rossa.  IX'vesi  peri*  mescolare  prima  il  clorato  coll'  azotato  , il  solfu- 
ro col  solfo , ed  in  line  diligentemente  mescolarsi  il  tulio. 
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questo  sale  sono  efflorescenti  all’ azione  dell’aria , posti  in  con- 
tatto con  l’ acido  solforico  fanno  sentire  odore  di  acido  acetico. 
Sono  composti  di  un  atomo  di  acido  ed  uno  di  ossido  = a +SrO. 

11  cloro  idrogenato  è cristallizzato  in  lunghi  aghi , i quali 
sono  igrometrici  all’  azione  dell' atta.  Esposto  ad  un  fuoco  vio- 
lente, si  fonde  in  uno  smalto  bianco.  Si  scioglie  nell’acqua  e 
l’alcool  a 0,833  ne  scioglie  un  sesto  del  suo  peso.  Quest’ al- 
cool brucia  con  fiamma  rossa  di  aurora,  è composto  di  due  ato- 
mi dì  acido  ed  uno  di  ossido  = Cl’  H,  Sr  0. 

Uso  medico-  Questi  sali  non  hanno  alcun  uso  in  medicina- 

*$*222. 


Sali  di  coleo. 


, er  lo  più  i sali  di  calce  sono  solubili  nell’  acqua 
l si  sciolgono  con  un  eccesso  dell’istesso  principio 
salificante.  Si  eccettua  il  sopra  ossalato  di  calce, 
il  quale  è insolubile  (1). 

2.  I carbonati  basici  alcalinoli  precipitano  in  bianco  i sali 
di  calce, 

3.  L’  ammoniaca  non  spiega  alcun’azione  sopra  i sali  so- 
lubili di  calce.  Al  contrario  gli  alcali  fissi  scevri  di  acidi  la  pre- 
cipitano nello  stato  di  purità. 

4.  Una  soluzione  di  un  sale  di  calce , trattata  con  1’  ossa- 
lato di  ammoniaca  immantinente  dà  precipitalo  bianco  ( ossala- 
to di  calce  ) precipitato  il  quale  è insolubile  nell’  eccesso  di  aci- 
do ossalico , ma  è solubile  nell*  eccesso  di  acido  solforico. 

Sali  binari  di  calce. 

<^1  metodo  che  devesi  usare  per  preparare  tali  sali  è quell’  i- 
stesso  descritto  pe’sali  di  barite. 

Idro«clorafo  di  Calce  sinoniraino  di  cloruro  calcico. 


sinonimia.  Il  sale  che  andiamo  a trattare  presso  gli  anti- 
chi dicevasi  , sale  marino  calcareo  , sale  ammoniaco  fisso , olio 
di  calce  ; si  disse  muriato  di  calce  ; ma  oggi  con  sistematico 
linguaggio  si  chiama,  idro-clorato  di  talee , idro-clorato  di  pro- 
tossido di  calcio  , proto-idro-clorato  di  calcio  , cloro-idrogenato 
ut  calce  , clorura-calcico  , cloruro  di  calcio. 

Stato  naturale.  Trovasi  in  natura  sciolto  nelle  acque  del 
mare  e di  molte  sorgenti. 

KiogUc  ^ B Quando  l’acqua  è poco , al  contrario  quando  è mollo  I» 
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KrtpanaleBé.  Si  prepara  dal  Farmacista  con  più  meto- 
di. 1.  Saturando  un'arbitraria  quantità  di  acido  idro-clorico  con 
del  marmo  bianco  ( carbonato  di  calce  ) usando  la  pratica  di 
fere  rimanere  in  precipitazione  del  carbonaio  calcico  T ottiensi 
cosi  il  sale  saturo.  Ciò  fatto  si  filtra  e il  liquido  filtrato  si  eva- 
pora a pellicola  cristallina  -,  ed  abbandonandolo  al  tempo  fred- 
do , dopo  due  giorni  si  otterrà  il  sale  cristallizzato  in  prismi 
deliquescenti  all'  aria.  Per  tale  proprietà  fa  bisogno  evaporarlo 
a secchezza  , privandolo  dell’  acqua  di  cristallizzazione  ma  se 
la  temperatura  è troppo  avanzala  ( per  quanto  saggiamente  ha 
dimostrato  il  Cavalier  Sementini)  il  sale  perde  porzione  dell'a- 
cido e si  permuta  in  soilosale.  Quando  si  fonde  ad  un  calor 
rosso  , acquista  dietro  tale  operazione  la  proprietà  di  risplen- 
dere nel  buio.  Un  tale  fenomeno  perchè  osservalo  per  la  prima 
volta  dal  sig.  Hombergio , si  diede  al  cloruro  di  calcio  cosi  fu- 
so, il  nome  di  fosforo  di  Hombergio. 

2.°  Può  il  farmacista  preparare  il  cloruro  calcico , traendo 
profitto  dal  capo  morto  dell’  ammoniaca  , o del  sesqoi-carbooato 
della  stessa,  ottenuto  col  carbonato  calcico  e sale  ammoniaco. 

( Vedi  una  tale  operazione  ) Per  ottenere  dunque  da  tali  residui 
Ù sale  in  quislione , pria  di  ogn’  altro , si  fa  di  nuovo  arroventare 
la  polvere  rimasta , acciò  se  vi  esiste  sale  ammoniaco  non  Scom- 
posto si  volatilizza  quindi  si  fa  soluzione  nell'  acqua  e si  eva- 
pora a pellicola  •,  il  primo  sale  che  cristallizza  si  saggia  , se  è 
sale  ammoniaco  ; in  caso  contrario  si  eseguisce  la  preparazione 
del  liquido  filtrato,  per  come  di  sopra  si  è detto. 

Caratteri.  Quando  è cristallizzato  la  forma  dello  stesso  è • 
di  prisma  esaedro , quando  è tirato  a secchezza  è in  massa  amor- 
fe senza  colore  , di  sapore  acre  , deliquescenlissimo  all’  aria. 
Qnando  è un  sotto  cloruro  ed  è fuso  è meno  deliquescente.  La 
soluzione  saggiata  con  Possala»  di  ammoniaca  dà  precipitato 
bianco  , ossalato  di  calce  , sale  solubile  nell'  acido  solforico  di- 
luito , e scomponibile  all'  azione  calorifica  lasciando  la  pretta 
calce  per  residuo.  La  sua  composizione  viene  simbolizzata  li* 
Cla  f Ca  0 , se  poi  si  vuole  considerare  come  sale  binario  si 
simbolizza  Cls  Ca  + HaO. 

Kb*  medico.  Si  è commendato  contro  lo  scirro,  avverso 
ingorghi  glandolar! , sciolto  nell’  acqua.  Le  sostanze  incompati- 
bili con  questo  sale  sono  quelle  stesse  indicate  per  I*  idro-clo- 
rato di  barile. 

■dr iodato  di  calce  , sinonimino  d’  Ioduro  calcico  , 
Ld’  Ioduro  di  calcio  , d’ ledo  Idrogenato  di  calce. 

^ re  para*  ione.  Si  fanno  sciogliere  iu  sedei  parti  di  acqua 
calda  due  di  iodo  con  una  di  calce  , c si  agita  la  mischiali  za 
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con  ispatola  di  vetro , finché  acquista  il  colorito  naturale  <ld- 
l’ acqua , a quest’  epoca  si  filtra , il  liquido  si  evapora  nel  vuo- 
to sopra  un  vaso , contenente  o del  carbonato  potassico  o del 
ì’idro-clorato  di  calce,  con  tale  metodo  cristallizza  in  grossi  pris- 
mi neri  striati , dotati  dello  splendore  metallico  e deliquescen- 
lissimi  all'aria.  La  sua  composizione  viene  indicata  H*  1*  f Ca  O. 

Uno  medico.  Si  è usalo  come  un  egregio  risolvente,  ne- 
gli ingrossamenti  glandolosi  come  succedaneo  all’  idriodato  di 
potassa.  Si  prescrive  sciolto  nell’  acqua  stillata , mescolato  allo 
sciroppo  di  gomm’  arabica.  La  dose  é di  un  granello  , sciolto 
in  due  oncie  di  acqua  , da  prendersi  in  due  bibite. 

Ineombattbllltà.  La  sua  incompatibilità  con  quasi  tut- 
ti i corpi , lo  fa  prescrivere  nello  stato  di  semplicità. 

Ajwtato  di  calce. 

lutato  naturale.  Il  sale  in  esame  raltrovasi  nelle  acqne  ma- 
dri del  nitro  ed  a tal  riflesso  presso  gli  antichi  portava  il  no- 
me di  nitro  calcareo.  Si  prepara  dal  chimico  saturando  1’acido 
azotico  allungalo  col  carbonato  di  calce.  Con  difficolta  si  ottie- 
ne cristallizzato  in  prismi  esagoni-,  deliquescenti  all’azione  del- 
1’ aria  , e solubili  nell’  alcool  ; esposto  all’  aziane  calorifica  si 
fonde  come  l’olio  , e divenuto  secco  acquista  mediante  la  cal- 
cinazione , la  proprietà  di  riaplendere  nel  buio  ; per  tale  pro- 
prietà è stato  apppellato  fosforo  di  Btdaino  , ad  una  tempera- 
tura più  elevata  si  scompone , sviluppasi  ossigeno  e gas  acido 
azotoso , e rimane  la  pretta  calce  per  residuo.  La  sua  compo- 
sizione e ss  Az11  O*.  Ca  0. 

Cloruro  di  calce.  Sinonimo  di  ipo-clorito 
con  cloruro  calcico 


ipinonlma.  Il  cloruro  di  calce  è stato  del  pari  detto  mu- 
riate ossigenato  di  calce.  Polvere  di  Tennant,  Polvere  d'imbian- 
chimento ; dai  moderni  viene  considerato  come  un  misto  di  ipo- 
clorito con  cloruro  calcico,  perciò  lo  dicono  ipo  clorito  con  clo- 
ruro calcico. 

Preparazione.  Si  ottiene  il  composto  in  esame  con  farà 
passare  a traverso  della  calce  spenta  con  acqua , esistente 
in  un  vaso  di  terra  verniciato  , o di  piombo,  una  corrente  di 
gas  cloro;  è necessario  parimente  mantenere  il  vaso  in  cui  vi 
esiste  la  calce  , circondato  di  neve , acciò  il  cloro  vi  giunga 
condensato  , e cosi  con  maggior  facillà  essere  assorbito.  Non 
usandosi  una  tale  pratica,  in  vece  di  aversi  il  composto  di  cui 
trattiamo  , si  avrebbe  il  pretto  cloruro  calcico.  Quando  si  ve- 
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drà  che  alla  superficie  delta  calce  incomincierà  a ravvisarsi  del- 
umidità  , allora  I’  operazione  è giunta. 

IH.  B.  Taluni  vi  aggiungono  al  pretto  idrato  di  calce  del 
cloruro  sodico , e ciò  , per  aversi  maggior  condensamento  del 
gas  cloro. 

Teorica.  Considerando  il  cloruro  di  calce,  come  ipo-clo- 
rito e cloruro  calcico,  è necessario  suppone  che  quattro  ato- 
mi di  cloro  = Cl4,  riagìscono  sopra  due  di  calce  = 3 Ca  O , 
dando  luogo , due  di  coloro  con  uno  di  ossigeno  di  un  atomo 
di  calce  , ad  un  atomo  di  acido  ipo-cloroso=  Cl’  0 , il  quale 
combinandosi  con  un  atomo  di  calce  non  iscomposla  darà  luogo 
alla  composizione  di  un  atomo  di  ipo-clorito  di  talee  , due  di 
cloro  con  uno  di  calcio  risultante  dalla  calce  scomposta , com- 
pongono un  atomo  di  cloruro  di  calcio:  Il  risultate  dunque  di 
una  tale  operazione  è espresso  dalla  seguente  foratola  CI’  O 
Ca  O-J-Cl1  Ca;  cioè  un  misto  di  un  atomo  di  ipo-clorito  con  uu 
atomo  di  cloruro. 

Caratteri.  Il  cloruro  di  calce  è bianco  polverulento , si 
lascia  distinguere  dal  suo  odore  di  cloro  ; ha  la  proprietà  di 
distruggere  i colori  vegetabili  , toglie  1’  odore  che  mandano  le 
sostanze  animati  putrefalle , esposto  all’  aria  s' inumidisce  , si 
aggruma  , e tanto  maggiormente  per  quanto  più  contiene  clo- 
ruro di  calcio.  Trattalo  con  un  acido  sprigiona  cloro. 

Clorato  di  «alee. 

X£l  clorato  di  calce  si  prepara  come  il  clorato  di  potassa  ; al- 
r uopo  introducesi  marmo  bianco  polveralo  in  una  bottiglia  a 
due  gole , in  dove  ci  esiste  dell’  acqua  , e nella  stessa  guisa 
del  metodo  proposto  per  il  cloruro  di  calce  si  fa  pervenire  una 
corrente  di  gas  cloro  finché  cessa  lo  sviluppo  dell’  acido  car- 
bonico. La  soluzione  filrata  presenta  un  color  rossastro , d 
cristallizza  con  difficoltà.  Questo  sale  quando  è cristallizzato  è 
deliquescente  all’  aria , fondesi  nell’  acqua  di  cristallizzaziouc , 
è solubile  nell’alcool,  ed  è stalo  impiegato  per  l'imbiancamen- 
to delle  tele.  La  sua  composizione  viene  simbolizzala  Ci1  05  -J* 
Ca  O. 


Acetato  di  calce. 

prepara  come  l’azotato  calcico.  La  soluzione  è aita 
a cristallizzale.  Esso  à un  gusto  particolare  amaro  , i suoi 
cristalli  sono  in  piccoli  prismi  , di  un  brillante  seioso , sono 
solubili  nell’acqua  ed  inalterabili  all’aria:  il  calore  lo  sconci- 
ne e dà  del  sotto-carbonato  di  calce  ed  una  piccola  porzione  di 
acido  piroacetico. 
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«Ut  Insolubili  di  ode*. 

2 sali  insolubili  di  calce  si  preparano  per  doppia  scompo- 
sizione , intanto  molti  di  questi  trovatisi  nello  stalo  naturale  per 
cui  ci  facciamo  dovere  segnarli. 

Solfate  di  calce. 


Questo  sale  pub  prepararsi  per  doppia  scomposizione,  es- 
so trovasi  nello  stato  naturale  e porta  comunemente  il  nome  di 
getto  (1).  11  sotlalo  di  calce  cbe  contiene  dell’  acqua  di  cristal- 
lizzazione prende  la  (orma  di  prismi  tetraedri.  E inalterabile 
all’  aria  , è poco  solubile  nell'  acqua.  Esposto  al  fuoco  si  rende 
anidro  , diviene  fragile  e prende  1’  aspetto  di  una  polvere  bian- 
ca. Quando  a questa  polvere  vi  si  aggiunge  dell’  acqua  1’  assor- 
be , ed  il  miscuglio  dopo  poco  tempo  si  solidifica  : ed  il  ristd- 
tato  è conosciuto  col  nome  di  tlucco.  Si  adopera  per  ingrassa- 
re i terreni  al  pari  della  calce  -,  esso  agisce  sulla  materia  nu- 
tritiva contenuta  nella  terra  « Berzelius  ».  Si  e trovato  il  sol- 
fato di  calce  e soda  da  Glaubcro  cristallizzato  in  prismi  traspa- 
renti. Questo  sale  dai  mineralogisti  si  denomina  ykcuberite- 

Fosfato  di  calco. 


Ettato  naturale.  L’acido  fosforico  si  combina  in  varie  por- 
zioni con  la  calce.  Si  trova  il  fosfato  di  calce  in  abbondanza  nel- 
lo stato  naturale  , si  nel  regno  inorganieo,  cbe  organico  in  cur 
costituisce  la  base  essenziale  delle  ossa:  cbe  perciò  calcinandole 
a bianchezza , riducendole  in  fma  polvere  , e lavandole  prima 
con  acido  acetico  debole , e poi  con  I*  acqua  -,  si  avrà  con  tale 
lozione  la  soluzione  dei  carbonato  calcico  nell’  acido  e dei  saK 
solubili  nell*  acqua  ; rimarrà  però  dietro  tale  operazione  il  pu- 
ro e pretto  fosfato. 

Lo  stesso  composto  trovasi  nel  regno  inorganico  in  (spagna 
ove  forma  intere  montagne  , in  diversi  luoghi  della  Germania , 
a Cornwallis  in  combinazione  del  cloruro  di  calcio , esso  por- 
ta il  nome  di  Apatiti  o Potforite  secondo  Werner  r e Crisolito 
de’  Francesi  -,  esso  alcune  volte  è in  massa  e sovente  cristalliz- 
zato in  prismi  esaedri.  La  sua  composizione  è = ,P  05  -J-  sCa 
O f CI’  Ca.  Si  ottiene  dal  chimico  scomponendo  una  soluzione 
di  cloruro  di  calcio , con  altra  di  fosfato  di  soda , il  precipi- 
ti) Del  gesso  i Mineralogisti  distinguono  le  segnenti  specie  ; getto 
ttrroto  ; getto  compatto , getto  fibrato , getto  granulare , getto  tpatico. 
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lato  lavato  si  secca  e si  conserva.  Si  presenta  in  polvere  cri- 
stallina. 


Diversi  campasti  di  addo  carbònico  e calce. 


P acido  carbonico  con  la  calce  può  formare  tre  composti 
particolari , cioè  il  bi-carbonato  , il  carbonato  neutro , e ’l  car- 
bonato banco. 


Carbonato  di  calce. 


Sinonimia-  11  sale  calcareo  che  andiamo  a trattare  è stato 
distinto  con  diversi  nomi , in  fatti  dicevnsi  tale  di  calce , pie- 
tra calcarea , cremar  di  calce  , calce  mefitica , calce  aerata  , cre- 
ta bianca  , occhi  di  grand  , dai  mineralogisti , talune  specie 
di  carbonato  diconsi  arragonite , tpalo  calcareo , marmo , alaba- 
ttro  orientale  ; oggi  con  nome  indicante  i costituenti  appellasi 
carbonato  di  calce  , carbonato  di  protostido  di  calcio , proto-car- 
bonato di  calce  , carbonaio  calcico. 

Stato  naturale.  Raltrovasi  il  carbonato  di  calce  natural- 
mente formato  , nello  stato  di  tpato  calcareo , pietra  di  calce  , 
di  marmo  , di  conchiglie , di  stalelliti  , di  alabastro  orientale , 
ed  aroagonite.  Spesso  trovasi  cristallizzato  in  rombi.  Il  sale  in 
esame  appartiene  alla  classe  dei  corpi  nomati  dimorfi  ; per  la 
ragione  che  marcansi  due  forme  cristalline  tra  loro  incompatibili. 

Prepor  azione.  Se  si  scompone  una  soluzione  d’ idro-clo- 
rato di  calce  con  altra  di  carbonato  potassico  , precipitasi , il 
carbonato  calcico  In  flocchi  volominosi , che  dopo  poco  tempo 
si  riducono  in  polvere  farinacea , la  quale  contiene  dei  picco- 
li grani  rotondi  cristallini.  Il  sale  è composto  CO3  f (la  0. 

Se  al  precipitato  si  fa  pervenire  una  corrente  di  acido  car- 
bonico , qnaoto  basta  a scioglierlo , il  sale  risultante  è il  bi-car- 
bonato  caldeo.  La  sua  composizione  = ,C  Oa  f Ca  0.  * 

Secondo  Fuchi  si  ottiene  il  sotto-carbonato  di  calce , fa- 
cendogli attirare  l’acqua  e l’ acido  carbonico  dell'aria.  Qoandq 
osservasi  che  più  non  ne  assorbe , la  polvere  che  comunemen- 
te appellasi  calce  spenta  da  se  , è ’l  sale  in  parola  , composto 
di  due  atomi  di  calce  , uno  di  acido  carbonico  ed  uno  (Ù  ac- 
qua ss  C O1 1 ,Ca  o + U*  0. 
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SS». 

Sale  di  nnfnnln 


1.  sali  di  magnesia  per  la  maggior  parte  sono 

a a lulli  solubiU  > «*  alli  a cristallizzare. 

• ?>!  a,ca,i  scompongono  tutti  i sali  di  magne- 

sia dando  in  precipitazione  la  pura  magnesia.  Il  precipitato 
e solubile  nella  soluzione  d’ idro-clorato  di  ammoniaca. 

3. °  I carbonati  alcalìnoli,  sciolti  nell’acqua  bollente  li  pre- 
cipiiano  nello  stalo  di  carbonati  basiei  e 1 precipitato  è solubile 
nell  idro-clorato  di  ammoninca. 

4. "  I carbonati  saturi  non  precipitano  i sali  in  disamina  , 
““  « f0In,05u®ndo  ?>  ««no  unitamente  bollire  nell’acqua. 

5.  Il  ‘ostalo  di  soda  stillato  in  un  sale  di  magnesia  si 
mostra  di  pochissima  efficacia  quando  la  soluzione  e allunga- 
ta -,  il  contrario  avverasi  quando  è concentrata  e si  espene  al- 

I azione  calorifica.  Intanto  aggiungendo  dell»  ammoniaca  si  os- 
serva formare  un  precipitato  bianco , il  quale  costa  di  un  sa- 
le doppio,  ftalato  di  ammoniaca,  e magnesia.  Se  poi  è un 
fosfato  tri-basico.  p 05  f 3Na  0,  in  tale  rincontro  le  soluzio- 
“ magnesiaci  producono  imman tenente  precipitato  ss  n*  O* 

II  »f  3Mg.  O.  r F 


Sali  binari  di  magnesla  -Clenin 


sale  , con  altro  nome  appellato  dorar • magnetico 
può  ottenersi  con  varj  metodi. 

1. °  Disciogliendo  un'arbitraria  quantità  di  sotto-carbonato 
di  magnesia  nell'acido  idro  clorico  a perfetta  saturazione  ed  il 
liquido  saturo  evaporandolo  a secchezza,  darà  il  sale  in  esame. 

2. a  Riscaldando  in  una  storta  un  miscuglio  esatto,  di  ma- 
gnesia parte  una,  idro-elorato  di  ammoniaca  parte  due,  finché 
non  si  osserverà  più  sviluppo  di  sostanza  gassosa,  il  sale  fisso 
rimasto,  sciolto  nell'  acqua  ed  evaporalo  a secchezza,  darà  pa- 
rimente il  sale  in  discorso. 

3. °  Può  ottenersi  nello  stato  di  secchezza,  riscaldando  a» 
calor  rosso  in  una  canna  di  porcellana  dell'  ossidio  di  magne- 
sio , facendogli  passare  a traverso  del  gas  cloro  , ovvero  del 
gas  acido  idro-clorico.  11  risultato  di  una  tale  operazione  è clo- 
ruro magncsico. 

Teorie*.  La  teorica  d’ quest*  ultimo  processo  ei  fa  vede- 
re, nel  primo  caso  la  formazione  del  cloruro  di  magnesio  e lo 
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svolgimento  del  gas  ossìgeno  ; nel  secondo  caso  la  formazione 
del  cloruro. di  magnesio,  é la  compdsi/.ionc  dell'acqua. 

Caratteri.  11  composto  in  esame  per  essere  difficile  a cri- 
stallizzare, per  lo  più  si  presenta  in  massa  amorfe,  senza  co- 
lore. Quando  si  ottiene  cristallizzato  è in  forma  di  aghi-,  il  sa- 
pore è amaro,  si  scioglie  nell*  acqua  e nell’alcool.  La  sua  com- 
posizione viene  simbolizzala,  come  idro  sale  =r  II,  Cl,f  Mg.  0. 
tome  cloruro  Cla  Mg. 

Idrobremate  di  magnesia. 


X^reparazloae.  Si  ottiene  questo  sale  per  doppia  scompo- 
sizione , precipitando  una  soluzione  d*  idro-bromato  di  calce  . 
con  altra  di  fosfato  di  magnesia.  La  mischianza  filtrata  ed  il 
liquido  evaporato  a secchezza  darà  per  residuo,  se  l’ azione  ca- 
lorifica è protratta,  il  sotto-idro-bromato  di  magnesia  t e nello 
6tato  gassoso,  l’acido  idro-bromico. 

Stato  naturale.  Rattrovasi  in  natura  nelle  acque  del 
mare,  non  ebe  di  altre  sorgenti  termo-minerali. 

Caratteri.  Il  composto  in  parola  gode  quasi  le  stesse 
proprietà  dell’  idro-clorato  di  magnesia  , ed  è del  pari  deli- 
quescente , per  cui  è difficile  a cristallizzare.  La  soluzione  di 
questo  sale  distinguesi  da  quella  dell*  idro-clorato , perchè  una 
corrente  di  gas  cloro  mette  in  libertà  il  bromo  , colorando  il 
liquido  in  rosso  gialletto  od  in  giallo-arancio , e 1’  amido  ne  di- 
mostra la  presenza  del  bromo.  La  composizione  dello  stesso  è 
simbolizzata  Ha  B'+Mg.  0. 


Idroiodato  di  magnesia. 


W reparastone.  n ioduro  magnesico , può  attenersi  per 
doppia  scomposizione,  come  1*  idro-bromato  di  magnesia.  Rat- 
trovasi naturalmente  nel  liscivio  delie  acquò  incristallizzabili 
della  soda  tearek , e di  tutte  le  ceneri  dei  vegetabili  che  cre- 
scono al  lido  del  mare. 

Caratteri.  Il  ioduro  magnesico  difficilmente  cristallizza 
ed  è deliquescente  all’  aria  , se  riscaldasi  la  massa,  questa  in 
ragione  dell’  azione  calorifica  scomponesi  , sviluppa  dell’  acido 
idroiodico,  e lascia  dell’  ossido  di  magnesia  in  libertà.  La  sua 
composizione  viene  simbolizzata  H’  1,+Mg.  0. 
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Idroclanalo  di  Magnesia. 


Frepa razione.  Questo  sale  si  prepara  direttamente  sata-» 
reado  t’  acido  idro-cianico  con  l’ idrato  magnesico;  il  composto 
in  parola  non  essendo  atto  a cristallizzare,  ed  essendo  focile  a 
scomporsi  mercè  I’  azione  calorifica,  non  può  aversi  nello  stato 
solido  , ne  tenersi  per  lungo  tempo  preparato.  DislingUesi  la 
sua  soluzione  perché  con  1’  idro-clorato  di  sesqui-ossido  di  fer- 
ro dà  un  precipitato  azzurro  ( cianuro  ferrico  ).  La  sua  com- 
posizione viene  simbolizzata  H^Cy^-J-Mg  -O. 

Sali  ternari,  — Solfato  di  magnesia. 


Sinonimia  Questo  sale  che  nei  tempi  andati  portava  il  ito- 
ne di  sale  inglese , sale  di  Epsomi  sale  di  Scheydschutx  , sale 
Anglicano , sale  Modenese , sale  catartico  ^ sale  amaro , sale  di 
Seidlilz , oggi  con  nome  proprio  indicante  i principi  salifican- 
ti , si  dice  solfato  di  magnesia , o solfato  magnesico. 

Stato  naturale.  Esiste  nell’acque  del  mare,  ed  in  diver- 
se sorgenti  , come  in  quella  del  fiume  Epsom  in  Inghilterra,  e di 
Seidlitz  in  Boemia.  Una  buona  parte  del  solfalo  magnesico  che 
si  trova  nel  commercio  ci  perviene  da  Nizza  in  Italia.  Si  ot- 
tiene in  gran  copia  dalle  acque  già  indicale  con  F evaporazio- 
ne delle  stesse , mercè  il  calorico  dei  raggi  solari  ,[  come  ai 
prepara  il  sale  comune  ottenuto  dalle  acque  del  mare. 

Preparazione.  Preparasi  dal  farmacista  , saturando  utt 
arbitraria  quantità  di  acido  solforico  diluito  4 col  sotto-carbo- 
nato di  magnesia  , il  liquido  evaporalo  darà  il  sale  in  esame 
cristallizzato.  Nel  nostro  regno  preparasi  dalle  acque  del  mare. 

Caratteri.  11  sale  in  esame  è sempre  cristallizzato  in 
prismi  quadrilateri  con  sommità  diadre  , o piramidi  a quattro 
facce  , alquanto  efflorescenti  all’  azione  dell’  aria,  quando  è im- 
puro è alquanto  deliquescente  , à sapore  amaro , e si  scioglie 
alla  temperatura  ordinaria  in  un  peso  eguale  di  acqua  : l’ac- 
qua bollente  ne  scioglie  il  doppio  -,  esposto  al  fuoco  subisce  la 
fusione  aquea  ; poi  si  dissecca  e quindi  si  risolve  in  un  vetro 
opaco  (1).  La  sua  composizione  è simbolizzata  SO3-}-  Ma  O. 

(1)  Spesso  in  commercio  si  falsiCca  il  solfato  di  magnesia  con  del 
solfato  di  soda.  Intanto  può  riconoscersi  la  frode  non  solo  confrontando 
le  proprietà  tisiche,  ma  betHl  con  fare  soluzione  del  solfato  in  quistio- 
ne  , e precipitare  1’  acido  solforico  con  la  barite.  Questa  terra  alcalìoo- 
la  per  do’  affinila  elettiva  con  1’  addo  solforico  , ad  esso  si  combina 
formando  il  solfato  di  barite,  sale  insolubile,  e la  magnesia  resa  libe- 
ra , per  essere  insolubile  anche  essa  ue  precipita. 

Se  poi  ri  sarà  solfato  di  soda  nel  liquido  rimarrà  la  soda  pura  , 
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Solikto  di  magri» Pula  e potassa.  Il  solfalo  di  magne* 
sìa  à molla  tendenza  con  i solfati  alcalini  a formare  de’  sali 
doppi.  Può  ottenersi  il  solfalo  di  potassa  e magnesia  , scio* 
gliendo  nell’  acqua  una  parte  del  solfato  di  magnesia  ed  un’  al- 
tra di  solfato  di  potassa  ; con  l’ evaporazione  si  otterrà  il  sale 
in  parola.  La  sua  composizione  si  simbolizza  S O3  *j*  KO 
SO3  Mg  0. 

■1  solfato  sodico  magnesie»  si  prepara  dell’  istessa 
maniera  dell’  antecedente  sale.  Non  altrimenti  preparasi  il  sol- 
fato di  ammoniaca  e di  magnesia. 

Uso  medico  del  solfato  di  magnesia.  Si  usa  come 
purgante  in  ragione  del  temperamento,  delia  costituzione,  del- 
l’ età  dell’  individuo , e del  clima  -,  da  mezx’  oncia  a due , di- 
sciolto nell'  acqua , nel  brodo,  o nel  siero-,  in  misebianza  del- 
lo sciroppo  di  malva,  di  cetro,  o zucchero. 

Iaconi batlbilltà.  Le  sostanze  incompatibili  sono  i car- 
bonati degli  alcali , i sali  delle  terre  alcaline  e della  mag- 
gior parte  dei  metalli,  nonché  il  fosfato  di  ammoniaca,  e l’ac- 
qua di  calce* 

Azotato  dJ  magnesio. 


Questo  sale , che  trovasi  gran  copia  nelle  acque  madri 
dei  nitro,  si  prepara  dal  Chimico,  saturando  un’arbitraria  quan- 
tità di  acido  azotico  diluito  col  sotto-carbonato  di  magnesia.  G 
difficile  a cristallizzare  , è deliquescente  all'  azione  dell'  aria  , 
i suoi  cristalli  ànno  sapore  amaro,  e si  sciolgono  in  nove  par- 
di alcool  allungato , ma  è poco  solubile  nell'  alcool  anidro.  La 
sua  composizione  viene  simbolizzata.  Az’  O5  f Mg  0. 

Fosfato  di  magacela. 

lìl  sale  in  dimanda  rattrovasi  bello  e formato  nelle  parli  so- 
lide e liquide  degli  animali;  rinviensi  in  maggior  quantità,  com- 
binato con  1’  ammoniaca , nelle  concrezioni  intestinali  de’  ca- 
valli, ed  in  alcuni  calcoli  vescicali  dell’  uomo  (!)  rinviensi  nelle 
diverse  specie  di  graminacie.  — Può  ottenersi  aal  Chimica  con 
versare  a piccole  riprese  dell’  acido  fosforico  in  una  soluzione 

la  quale  si  distingue  dalle  sue  particolari  proprietà.  Se  nel  precipitato 
vorrà  conoscersi  se  vi  esiste  della  magnesia  di  unita  al  solfalo  di  ba- 
rile , versando  dell’  acido  solforico  diluito , questo  scioglierà  la  sola 
magnesia.  Il  liquido  ristretto  darà  di  nuovo  il  sale  di  magnesia  cristal- 
lizzato. 

(t)  Ved.  sistema  des  cojwoiss.  chim.  T.  DI.  pag.  369.  T.  IV. 
p.  S3\ 


Digitized  by  Google 


412 


di  acelato  di  magnesia.  Ciò  fatto,  e d'uopo  far  lentamente  eva- 
porare la  soluzióne  ad  una  consistenza  di  lasco  sciroppo  ; os- 
servasi col  raffreddamento  del  liquore  depositarsi  i cristalli  di 
fosfato  di  magnesia. 

Teorie*.  Stillando  dell’acido  fosforico  nell’acetato  di  ma- 
gnesia , 1’  acido  alla  base  combinandosi  vi  costituisce  il  fosfa- 
to solubile  , e l’ acido  acetico  misto  ad  un  poco  di  magnesia 
rimane  anche  in  soluzione.  lai  cristallizzazione  separa  il  fosfa- 
to dal  sopra  acetato 

Cantieri.  Il  sale  in  esame  è cristallizzato,  ed  i cristal- 
li contengono  il  SI  per  100  di  acqua  di  cristallizzazione,  sono 
efflorescensi  all’  azione  dell’  aria  , si  sciolgono  in  45  parti  di 
acqua  fredda,  e f acqua  bollente  sciogliendo  il  sale , lo  risolve 
In  soprassale  solubile,  ed  in  soltosale  insolubile.  La  sua  com- 
posizione viene  simbolizzala  du  P1  O5  4.  ’Mg  0. 

Fosfato  sesqnl-magnesleo. 

^tato  naturale.  Raurovasi  questo  sale  nello  stato  natu- 
rale cristallizzato , ed  i mineralogisti  lo  chiamano  Wagnerite. 
Questo  sale  ad  un  fuoco  violente  dietro  la  sua  fusione  , lascia 
col  raffi eddamento  un  vetro  liquido.  La  sua  composizione  vie- 
ne simbolizzala  P*  05  f 3Alg  0. 

Fosfato  di  magnesia  e di  ammoniaca. 


tato  naturale.  Questo  sale  si  rinviene  in  diverei  con- 
crezioni animali,  e deponesi  in  cristalli  a forma  di  aghi,  quan- 
do si  ottiene  dall’  urina  putrefatta. 

Preparazione.  Si  prepara  dal  Chimico  in  vati  modi 
4.°  Se  in  una  soluzione  di  solfato  di  magnesia  si  versa  un’al- 
tra di  fosfato  di  soda  , non  marcasi  alcun  precipitalo,  ma  sa- 
rà prodotto  quando  vi  si  aggiunge  dell’  ammoniaca  , 0 ’l  suo 
carbonato  piuttosto  in  eccesso.  11  precipitato  è il  sale  in  e- 
same. 

2.  Stillando  in  un  sale  solubile  di  magnesia  del  sotto-fos- 
fato di  ammoniaca  , si  avrà  un  precipitato  di  forma  farinosa 
cristallina. 

Caratteri.  È bianco , insolubile  nell'acqua  e nello  spiri- 
to, calcinato  emana  ammoniaca  e’I  sale  d'insolubile  si  rende  so- 
lubile. In  questa  azione  calorifica  l’acido  del  sale  passa  dalla  a 
modificazione  1 alla  b modificazione.  In  fatti  il  sale  sciolto  dap- 
prima nell’acido  azotico  da  precip.lato  giallo  con  l’azotato  argeu- 
tico  , dopo  dà  precipitalo  bianco.  Pare  che  dobbiamo  a W'aeh 
1 esatta  composizione  atomica  di  questo  sale,  il  quale  la  riguar~ 
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da  come  il  risultato  di  un  atomo  di  bi-fosfato  di  ammoniaca  t 
con  un  atomo  di  sesqui-fosfato  di  magnesia  , e 9 atomi  di  ac- 
qua *=» F O5  Az’ll8  -J-  ’P,  O5  ’Mag  0 + »H*  0. 


Sotto  Carbonato  di  nagnenia.  Altramente  Antaeldo 
Bri  (tannico. 


Ntfarbonato  basico.  La  base  magnesia  combinandosi  con 
l’ acido  carbonico  può  costituire  tre  sali , il  gotto-carbonato , al- 
trimenti detto  carbonaio  basico  , il  carbonato , e ’l  bi-carbonato. 
Per  ottenere  il  sotto-carbonato  di  magnesia,  comunemente  chia- 
mato aniacido , si  fa  soluzione  a caldo  di  un’  arbitraria  quanti- 
tà di  solfato  della  stessa  , e si  precipita  con  quanto  basta  di 
carbonato  di  patassa , sciolto  anche  nell’  acqua  bollente;  il  pre- 
cipitato lavalo  ati'insipidczza  e prosciugalo  è il  chiesto  sale. 
Dobbiamo  la  conoscenza  dello.stesso  all'illustre  Black.  Esso  tro- 
vasi in  commercio  e ci  perviene  dall’  Inghilterra  , sotto  l’em- 
pirico nome  di  ant acido  Inglese. 

Teorica.  Scomponendo  la  soluzione  di  solfalo  magnesiaco 
col  carbonato  potassico  si  produce  per  doppia  scomposizione 
solfalo  potassico , e carbonato  magnesiaco.  Esem. 


Sostanze  impiegato 
Solfalo  magnesiaco 
SO’  Mg  O 
CO’  K O 
Carbonato  potassico 


Prodotto 

Solfato  potassico 
SO’  K O 
CO»  Mg  O 
Carbonato  magnesiaco. 


Se  le  sostanze  che  s*  impiegano  non  sono  sciolte  nell'  ac- 
qua bollente,  si  osserva  che  il  carbonato  magnesiaco  risultan- 
do neutro  non  produce  alcua  precipitati  ; ecco  dunque  la 
necessità  di  fare  la  scomposizione  con  l’ acqua  boUeulc  acciò 
scomponendosi  ii  carbonaio  neutroe  permutandosi  in  sotto  car- 
bonato si  osservi  la  precipitazione  e '1  risultato  marcasi , rad- 
doppiando le  quantità , = CO*  f , Mg  0 -{-  ,50’  Ko. 


Bl-carbonato  di  magnesia  e Carbonaio  neutro 


jUrreparazIone.  Se  si  fa  pervenire , nel  sotto-carbonato 
di  magnesia  idrato  , una  corrente  di  gas  acido  carbonico  , si 
osserverà  la  soluzione  del  souosaie  , permutarsi  in  soprasaie , 
cioè  in  bi-carbonato , il  quale  saggiato  dà  sapore  amaro  conte  gli 
altri  sali  solubili  della  stessa.  Può  aversi  solo  nello  stato  di  Ifa 
quidità , ma  se  si  svapora  lentamente,  cristallizza  in  prismi  e- 
sagoni  terminati  da  un  piano  pure  esagono  : quest’  è per  l’ api- 
punto  il  carbonato  neutro.  Si  può  avere  l’ istesso  prodoito , me- 
scolando cenloventicinque  parli  di  fosfato  di  magnesia , e cen- 
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10  trentasci  di  carbonato  di  soda  , sciolti  nmcndue  nell’  acqua; 

11  liquido  filtrato  si  abbandona  a se  stesso  a cristallizzare.  Do- 
po pochi  giorni  si  troveranno  i cristalli  del  carbonato  in  esa- 
me, i quali  se  si  lasciano  all’azione  libera  dell’aria  cadono  in 
efflorescenza , ed  acquistano  I’  aspetto  di  una  polvere  bianca. 
Riscaldato  decrepita  , si  scompone  e riducesi  , se  la  tempera- 
tura é avanzata  , in  pura  magnesia. 

Caratteri  che  distinguono  11  carbonato,  dal  sot- 
to-carbonato. li  sotto-carbonato,  comunemente  chiamato  an- 
tacido  , è bianco  , di  massa  amorfe  , oppure  in  polvere  leg- 
giera , di  sapore  terruleo-alcalinolo  ; è inalterabile  all’aria,  ed 
insolubile  nell’  acqua  ; si  scioglie  esattamente  nell’  acido  solfo- 
rico con  viva  effervescenza  , per  cui  da  alcuni  appellasi  magne - 
eia  tfferveteente , e la  soluzione  dà  sapore  amaro  ; non  è capa- 
ce a scomporre  a freddo  l’idro-clorato  di  ammoniaca , mischia- 
to con  lo  sciroppo  di  viole  l’ inverdisce , e con  la  tintura  di 
curcuma  1’  arrossisce.  La  sua  composizione  viene  simbolizzala 
CO,  + pigo- 
li e arboanlo  neutro  è cristallizzato  in  piccoli  prismi  esago- 
• si  a sommità  normali  ; all’  aria  secca  non  che  ad  un  dolce  ca- 
lore è efflorescente.  Versato  nell’  acqua  calda  il  carbonato  neu- 
tro si  divide  in  due  sali  , in  sopra -carbonaio  solubile  , ed  in 
sotto-carbonato  insolubile,  osservandosi  però  quando  la  tempe- 
ratura é avanzata  svolgimento  di  gas  acido  carbonico.  Distin- 
guesi  intieramente  dall’  aulacido  comune  (sotto  carbonato)  per- 
ché à sapore  amaro.  La  sua  composizione  viene  simbolizzala 
C.  Ò3  -1-  Mg.  0. 

Uso  medico.  Si  usa  internamente  e come  purgante  , c 
come  associente  le  acescenze  dello  stomaco , e minora  le  irri- 
tazioni gastriche  prodotte  dalle  cennate  impurità. 

La  dose  è di  una  dramma  ad  un’  oncia. 

Incompatibilità.  Le  sostanze  incompatibili  con  tale  far- 
maco sono,  1»  lirnonee , come  pure  i sali  cou  eccesso  di  acido, 
nonché  il  sale  sedativo  di  Hotnbergio. 

Ossalato  di  magnesia. 


^aesto  sale  può  ottenersi  direttamente  precipitando  l’acido 
ossalico  con  la  pretta  magnesia  , o per  doppia  scomposizione , 
mescolando  un  sale  di  magnesia  con  l’ossalato  neutro  ai  potassa. 

Caratteri.  Questo  composto  è bianco,  insolubile  nell’ac- 
qua, scomponibile  all'azione  calorifica  dando  per  prodotto  gas 
ossido  , e gas  acido  carbonico  , e per  residuo  ossido  di  ma- 
gnesio L’ossario  in  esame  è solubile  in  moli’  acqua,  nell’acido 
solforico  nell’  eccesso  dell’  acido  ossalico.  La  sua  composizione 
viene  simbolizzala.  C3  O’fMg.  0. 
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^2KE!<B<Da<D  a. 

iteli  41  Glnelnla 


4 • *'£l  E55  itti  i sali  d*  gluciua  solubili  ànno  sapore  dolce* 

astringente. 

2.  Sono  precipitati  dagli  alcali , e 1 precipitato 

viene  disciolto  da  un  eccesso  di  potassa  o di  soda,  come  anche 
dai  carbonati  degli  alcali. 

3.  L’ idro-cianato  di  potassa  ferrugginoso,  con  i sali  in  di- 
samina, non  mostra  alcuna  efficacia. 

4.  L’  idro-solfato  di  potassa  stillato  nei  sali  in  parola  si 
scompone,  osservandosi  lo  svolgimento  del  solfo-idrogenico , la 
precipiiaziono,  e la  formazione  del  nuovo  sale  a base  di  potassa. 

5.  La  proprietà  esclusiva  dei  sali  di  glucinia  è quella,  che 
mescolando  una  soluzione  calda  degli  stessi , con  altra  d’ idro 
fluato  di  potassa,  badando  cha  quest’  ultimo  si  versi  nei  primi 
finché  veggasi  comparire  un  precipitato,  osservasi  col  raffred- 
damento del  miscuglio  deponersi  un  sale  doppio , cristallizzalo 
in  piccole  pagliuole  poco  solubile. 

Non  essendo  di  tanta  necessità,  per  i tirgni  chimici,  1’  e- 
sposizione  dei  metodi  in  particolare  di  tali  sali  , ci  asteniamo 
di  seguaiii. 

S3< 

Sali  di  IttrU. 


cesti  sali  ànno  sapore  simile  a quello  di  gtucina. 

Sono  precipitati  in  bianco  dall'  idro-cianato  di 
potassa  ferruginoso. 

3.  Gli  alcali  fìssi  precipitano  una  soluzione  d’ ittria,  e l'ec- 
cesso dell’  alcale  caustico  non  ridiscioglie  il  precipitato. 

4.  Distinguesi  finalmente  un  sale  d’  ittria  , perchè  viene 
precipitato  da  un  alcale  fisso  e *1  precipitato  si  scioglie  nell’a- 
cido solforico , e la  soluzione  è facile  a cristallizzare  ; i cri- 
stalli sono  di  un  colorito  rosso , efflorescenti  all’  aria  , acqui- 
stando un  bianco  di  latte , e conservando  la  loro  forma  cri- 
stallina. 
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Sali  «U  Zirconi*. 


1. 


(Jrur^raH  EI  sali  di  zirconio  il  sapore  è del  tulio  astringen- 
te,  e sono  precipitali  dal  solfalo  di  potassa.  Que- 
sto  precipitalo  intanto  distinguasi  da  quello  che 
producono  i sali  di  cerio  e di  torinia , perchè  li  stessi  dànno 
precipitali  non  interamente  solubili  nell'acqua. 

2.  Il  cianuro  mercurico , l’ idro-cianato  di  potassa  ferug- 
ginoso,  non  precipitano  i sali  in  parola. 

3.  I sali  di  zirconia  sono  scomposti  dalla  potassa  caustica, 
e’1  precipitato  non  è ridisciolto  dall’eccesso  dalla  stessa. 

4.  L’  Infuso  di  noce  galla , precipita  i sali  in  parola  in 
giallo. 

5.  Il  solfo-idrogenato  di  potassa,  precipita  l’ ossido  di  zir- 

fo-idrotren 


conio  idrato,  con  isviluppo  di  gas  solfo-idrogenico. 


25222. 

Sali  di  Torinia. 


sali  di  Torinia  ànno  nn  sapore  puramente  astrin- 
l gente  non  amaro,  nè  acido,  nè  salato. 

1 2.  L'acido  ossalico  precipita  i sali  in  discor- 

so in  bianco,  anche  quando  sono  acidissimi. 

8.  L’  idro-cianato  di  potassa  ferruginoso  vi  produce  un 
precipitato  bianco  , e quando  disciogliesi  del  solfato  potassico 
nella  soluzione  di  un  sale  di  torinia,  allorché  il  liquore  ne  sia 
saturo  , questo  sale  vi  produce  un  precipitalo  cristallizzato  di 
solfato  di  potassa,  e di  torinia. 


4.  Differiscono  i sali  di  torinia  di  quelli  di  cerio  pel  loro 
sapore  , e per  l’ingiallire  che  fa  all’  aria  T idrato  cerioso  pre- 
cipitato dalla  potassa  caustica , laddove  l’ idrato  di  torinia  ri- 
mane bianco.  * 

6.  Calcinati,  vengono , con  più  faciltà,  scomposti  doi  sali 
ai  zirconia,  e danno  per  residuo  la  pura  torinia. 
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Baia  di  protossido  di  ferro. 


aggiati  i sali  di  ferro  a base  di  protossido  inno  sa- 
pore dolce-astringente  ; per  la  maggior  parte  sono 
solubi  nell’  acqua,  e la  soluzione  è verde-pallido  più 
o meno  carica.  Yed  boti.  1.  e 2. 

i.  La  soluzione  ferrosa  assorbe  il  gas  deutossido  di  azoto 
e si  fa  color  nero  o bruno-carico.' 

2.  Trattata  una  soluzione  ferrosa  con  la  potassa,  soda  od 


ammoniaca  dà  precipitato  bianco-verdiccio,  idrato-ferroso. 

3.  11  precipitato  lascialo  al  contatto  dell’  aria , dopo  poco 
tempo  si  fà  verde-cupo. 

4.  Assorbendo  più  ossigeno  si  fà  azzurrognolo. 

5.  In  fine  si  fa  rosso-cannella  , permutandosi  con  1’  ossi- 
geno dell’  aria  in  perossido  di  ferro. 

6.  L’ idro-solfato  di  ammoniaca,  stillalo  nella  soluzione  fer- 
rosa, dà  precipitato  nero,  sulfaro  ferroso , 
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7.  L’ idro-cianàio  di  potassa  ferruginoso,  precipita  i sali  in 
esame  in  bianco-azzurrognolo,  cianuro  fcrroto. 

8.  La  soluzione,  tratta  con  l’ acido  azotico  o col  cloro,  di- 
viene rossiccia. 

9.  Lasciata  la  soluzione  ferrosa  all* aria  libera  con  l’ossi- 
geno della  stessa  depone  un  sottosale  ferrico , di  color  giallo- 
rossiccio , e ’l  liquido  rimasto  prende  un  color  verde-prato  0 
giallo,  trasformandosi  in  un  misto  di  sale  ferroso  e ferrico. 

10.  L’ acido  gallico  con  la  soluziane  ferrosa  non  dà  preci- 
pitato; quando  poi  si  lascia  all’  aria  libera,  col  tempo  fa  vede- 
re precipitato  nero. 

SUI  BINARI 

Cloruro  ferroso 

• » 

IProCMld.  Il  cloro-idrogenato  ferroso,  o cloruro  ferroso  si 
ottiene  per  via  umida  e per  via  secca. 

Si  à per  via  secca,  facendo  passare  a traverso  una  canna 
rovente  di  porcellana  , ove  vi  esistono  delle  spire  di  ferro,  del 
gas  acido  idro-clorico.  Quando  non  vedesi  più  scomporsi  l’aci- 
do , e svilupparsi  idrogeno  , p operazione  è terminata.  Smon- 
tatosi P apperecchio  , trovasi  nella  canna  un  sale  bianco  confi- 
gurato in  piccoli  cristalli  cubici. 

Si  ottiene  per  via  umida , trattando  un’  arbitraria  quantità 
di  tornitura  finissima  di  ferro  con  dell’  acido  cloro-idrogenico 
concentrato  ; quando  è cessato  lo  svolgimento  del  gas  idroge- 
no , il  liquido  decantato , col  raffreddamento  deporrà  dei  cri- 
stalli di  un  colore  verde-chiaro. 

Teorica.  L’acido  idro-clorico  composto  d’idrogeno  e clo- 
ro , all’  immediato  contatto  del  ferro  abbandona  la  basa  acidi- 
ficata idrogeno  , e’1  cloro  col  ferro  si  costituiscono  nello  stato 
di  proto-cloruro  = Cl*  Fe. 

Se  poi  si  ammette  la  scomposizione  dell’  acqua  dell’  acido 
clorido-idrogenico  che  lo  mantiene  nello  stato  d’ idrato , allora 
si  suppone  di  aver  impiegato. 

H*  Cl*  f-  *H*  0.  Acido  idro-clorico  idrato  , atomi  due 

Fe  Ferro  un  atomo 

Ne  avviene,  che  un  atomo  di  acqua  cede  il  suo  ossigeno  al 
ferro  , lo  protossida  e l’idrogeno  dell’acqua  si  sviluppa  ; perciò 
i due  atomi  di  acido  cloro-idrogenico,  con  l'ossido  ferroso,  vi 
compongono  P idroclorato  ferroso  idrato. 

Caratteri.  Il  cloro-idrogenato  ferroso  è di  color  verde- 
chiaro , solubilissimo  nell’  acqua  e nell’  alcool  ; quando  è ani- 
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dro,  la  soluzione  nell*  acqua  viene  accompagnata  dallo  svilup- 
po di  calorico.  Esposta  all'  aria  deposita  dol  sotto-cloruro  fer- 
rico, di  color  giallo.  La  composizione  di  questo  sale  viene  sim- 
bolizzata li*  Cl,  + Fe  0,  conte  cloruro  simbolizza  CI’  Fe. 

Uso  medico.  Si  usa  in  medicina  nelle  malattie  di  atonia 
de'  visceri , e più  in  quelli  del  sistema  linfatico  , e delle  os- 
sa , come  nella  scrofola  e rachitide. 


Idro-bromato  ferroso. 


^preparazione. 


Il  metodo  per  preparare  tale  farmaco  è lo 


stesso  del  ioduro  ferroso. 

Caratteri.  Allo  stato  anidro  è giallo-chiaro, -fusibilissimo 
cristallizzato  in  lamine  , e solubile  nell'acqua  alla  quale  comu- 
nica una  Unta  verdognola  poco  sensibile.  La  soluzione  lasciata 
all’  azione  dell’aria , abbandona  il  sotto  idro-bromato  ferrico  in 
forma  di  una  polvere  gialla.  L’  acido  azotico  nella  soluzione  in 
parola  fa  vedere  il  bromo  in  libertà,  e l’amido  dopo  tale  scom- 
posizione colora  il  liquido  in  arancio.  La  sua  composizione  si 
simbolizza  H*  Br,  + Fe  0. 

Ubo  medie».  Si  usa  internamente  come  energio  astraente 
nell’  ipertrofia  di  cuore. 

Pillole.  P.  Bromuro  di  ferro  e gomm’ arabica  una  gr- 
xij.  — Conserva  di  rose  .b  .q  m.  e fa  xxjv  pillole.  Da  pren- 
dersi due  mattina  e sera., 


Ioduro  ferroso,  sinonimo  di  proto  (odoro  di  ferro 
di  idro-lodato  di  protossido  di  ferro. 


riparazione.  Si  riscalda  leggermente  in  capsola  di  por- 
cellana un  esatto  miscuglio  di  due  parti  di  iodo , una  di  li- 
matura finissima  di  ferro  e dieci  di  acqua , finché  il  solvente 
di  rosso  si  cambia  in  bianco  -,  usando  1’  accortezza  di  rimesco- 
lare bene  il  tutto  con  ispatola  di  osso,  oppure  di  vetro.  Giun- 
to a tal  punto  si' filiera  e si  evapera  finché  acquista  la  consi- 
stenza di  estratto  , a quest’  epoca  si  lascia  raffreddare  , o si 
conserva  in  bottiglia  con  smeriglio. 

Teorica.  Per  ben  capire  si  supponga  impiegare. 

1*  Due  atomi  di  iodo 

Fo  Un  atomo  di  ferro 

Ha  O Quindici  atomi  di  acqua. 

No  avviene  che  due  atomi  di  iodo  , con  uno  di  ferro  vi 
compongono  un  atomo  di  ioduro  ferroso  , questo  scompone  un 
atomo  di  acqua  -,  e eoa  gli  clementi  della  stessa  si  costituisca 
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fl  ferro  in  ossido  ferroso , e 'I  iodo  in  acido  idro-iodico.  Per 
cui  possiamo  riguardare  la  soluzione  limpida  come  composta  di 

H*  I?  f Fe  0 Un  atomo  d*  idriodato  ferroso 

14  H*  0.  Acqua  atomi  quattordici 

Il  sale  svaporato  a consistenza  di  estratto  si  scompone,  for- 
mando, l’ossigeno  dell’ossido  con  l’ idrogeno  dell* acido,  acqua, 
ed  il  ferro  coll’  iodo,  il  ioduro  ferroso. 

Caratteri.  Il  proto-ioduro  di  ferro  è di  colore  bruno,  à 
odore  di  iodo,  e sapore  di  ferro  a quello  di  iodo;  esposto  all’aria 
cade  in  deliquescenza,  macchia  la  cute  in  giallo,  è solubile  nel- 
l’ alcool  e nell’  acqua.  La  soluzione  acquosa  dà  col  tempo  in 
precipitazione  il  sotto  ioduro  ferrico.  Ali’ azione  calorifica  si  ren- 
de anidro,  e se  poi  si  avanza  si  scompone,  lascia  iodo  in  lib- 
bertà  e si  costituisce  in  sotto  ioduro;  quest’  è il  motivo  per  cui 
evaporando  molto  a secchezza  il  ioduro,  si  scompone,  e passa 
in  sotto  ioduro  ferroso.  La  composizione  del  ioduro  ferroso  è 
aa  1*  Fe. 

Uso  medico.  Si  commenda  ii  ioduro  ferroso  in  tutte  le 
affezioni  scorfolòse,  nella  tabe  mesenterica,  nella  clorosi,  nello 
scirro,  nella  rachitide,  nel  gozzo,  nell’  idropesia  prodotta  dagl» 
stessi  vizi.  Si  è adoperato  il  composto  in  esame,  nelle  leucorree 
«roniche  provenienti  da  lieve  alteramento  della  mucosa  uteri- 
na e vaginale , che  può  dirsi  catarro  di  dette  parti. 

Incompatibilità.  Le  sostanze  incompatibili  con  tale  far- 
maco sono,  gli  alcali,  le  terre  alcalinole,  i carbonati  delle  stes- 
se, i fosfati  solubili,  i cianuri  solubili,  i gallati,  le  limonee  mi- 
norali, » solfati  solubili,  l’acqua  solfurea  , i decotti  vegetabili 
astringenti,  tra  i quali  il  rabarbaro,  e la  china  ec. 

Cianuro  ferroso. 


IT reparazionc.  Il  sig  Robiquet  indica  il  seguente  proces- 
so per  ottenere  un  tale  composto  nello  stato  di  purezza.  Al- 
l’uopo si  versa  dell’  acqua  satura  di  gas  solfido-idrogenico  sul- 
l’azzurro di  prussia,  effettuitosi  il  precipitato,  si  lava,  e lascia- 
si in  riposo  il  miscuglio  per  alcuni  giorni  in  vaso  ben  condi- 
zionato. 

Il  gas  idrogeno  solforato  fa  passare  in  bianco  il  colore  az- 
zurro del  berlino,  e si  formano  a poco  a poco  piccioli  cristal- 
li gialli,  che  divengono  azzurri  rapidamente  all’ aria;  essi  com- 
pongono per  l’ appunto  il  cianuro  ferroso.  La  sua  composizio- 
ne viene  indicata  dalla  Cj*  Fe.  . 
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SALI  TERNARI 


Tpo-eolflto  ferroso. 

|PrepamI«ae.  Si  ottiene  questo  saie  con  far  rimanere 
in  infusione  del  solfo  con  una  soluzione  di  solfito  di  protossi- 
do di  ferro,  ovvero  trattando  la  tornitura  di  ferro  con  1’  acido 
solforoso,  r a soluzione  che  si  ottiene,  à colore  proprio  dei  sa- 
li a base  di  protossido  di  ferro.  Si  evapora  lentamente  sino  ad 
acquisiare  la  consistenza  di  una  massa  gelatinosa,  e quindi  in 
tale  stato  conservarsi  perchè  non  è atta  a cristallizzare. 

Caratteri.  Esposto  all’aria  assorbe  dell’ ossigene,  produ- 
ce un  sedimento  crocracco  rosso  (perossido  di  ferro)  e da  cris« 
talli  di  solfato  ferroso.  L’ ipo-solfito  ferroso  sciolto  nell’  acqua, 
se  si  abbandona  all’  azione  dell'  aria  trasformarsi  in  solfalo  fer- 
roso , e da  solfo  in  precipitazione.  L’  acido  solforico  non  che 
1’  idro-clorico  scompongono  1'  ipo- solfito  ferroso,  ed  osservasi 
precipitare  solfo,  e sviluppasi  gas  acido  solforoso.  La  sua  com- 
posizione viene  simbolizzala  S*  0’  Fe  0. 


&> 


Solfito  ferroso 


.llorquando  si  versa,  sopra  del  carbonato  ferroso  di  fresco 

K 'pilato,  dell’  acido  solforoso  liquido,  otliensi  una  soluzione 
iccia,  la  quale  è precipitata  dall’alcool,  quando  è concen- 
trata. In  quanto  al  dippù  dei  suoi  caratteri  attendiamo  ulterio- 
ri indagini.  La  sna  composizione  viene  simbolizzala  SO3  f Fe  0. 

Ipo-solfato  Ferroso. 

^preparazione.  Dobbiamo  ad  Heeren  il  metodo  di  un  tal 
preparato  , il  quale  propose  scomporre  l’ ipo-solfato  di  barite 
col  solfalo  ferroso.  La  mischinanza  filtrata,  e ’l  liquido  evapora- 
lo, darà  col  raffreddamento  il  sale  cristallizzalo  in  prismi  so- 
lubilissimi nell’acqua,  che  presentano  lo  stesso  colora  del  sol- 
fato ferroso.  Si  distinguono  intanto  da  quest'ultimo  perchè  non 
sono  efflorescenti,  nè  cadono  in  deliquescenza  , sono  iosolubili 
nell’  alcool , e la  composizione  vien  espressa  SJ  O5  *J-  Fe  0. 

Solfalo  di  protossido  di  ferro. 


t^lnonomla.  II  sale  ferroso  che  andiamo  a trattare,  distin- 
guevasi  con  vari  nomi  empirici;  in  fotti  veniva  chiamato  Vilriolo 
verde , Vilriolo  Romano , di  marie , Caparosa  verde  , dai  Mi  ne- 
ra log  i.ti  si  disse  ferro  tolfuto ; la  sistematica  scuola  lo  distinse 
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col  nome  di  solfalo  di  protossido  diferro , di  proto-solfato  di  fer- 
ro., e di  solfato  ferroso. 

Preparazione.  Il  vitriolo  di  ferro,  si  prepara  nelle  gran 
di  fabbriche,  bagnando  con  acqua  i solfuri  (piriti)  e lasciandoli 
esposti  all’  aria.  Dopo  un  certo  dato  tempo  si  lisciviano  tali 
solfuri,  ed  i liquidi  , si  evaporano  e si  fanno  cristallizzare.  Il 
sale  die  ci  viene  in  commercio  è impuro,  perchè  contiene  di- 
versi sali  terrosi  e metallici  fra  i quali  vi  esiste  il  solfino  zinchi- 
co  rameico,  manganico,  alluminico,  magnesiaco  e calcico.  Que- 
sti sali  si  mischiano  col  vitriolo  nell’  atto  della  sua  cristalliz- 
zazione, per  cui  modificano  in  varie  guise  il  colore  e 1’  azione 
che  deve  produrre  in  diverse  circostanze  tale  composto.  Nel  com- 
mercio si  anno  due  qualità  di  vitriolo  di  ferro,  una  verde  prato , 
in  grossi  cristalli  meno  alterabile , l’ altra  di  un  terde-aszuro- 
gnolo  spesso  mischiata  con  polvere  rossiccia.  La  prima  qualità 
contiene  dell*  ossido  ferroso,  e dell*  ossido  ferrico;  la  seconda  è 
composta  di  pretto  solfato  ferroso,  ma  tendente  a convertirsi  in 
solfalo  ferrico. 

Si  ottiene  intanto  dal  chimico  il  pretto  solfato  ferroso,  trat- 
tando la  limitimi  di  ferro  con  l’acido  solforico  diluito,  badan- 
do fare  eccedere  la  limatura-,  quando  non  più  marcasi  svilup- 
po di  gas  idrogeno,  il  liquido  si  filtra,  si  evapora  a pellicola 
cristallina,  e si  fa  prendere  la  forma  simmetrica. 

Teorica.  Per  la  teorica  del  secondo  metodo  leggete  la  p. 
92  , del  primo  volume  ove  trattasi  del  gas  idrogeno. 

Caratteri.  II  solfato  ferroso  puro  è verde-smeraldo,  colo- 
re che  previene  dall’  acqua  di  cristallizzazione  ; cristallizza  in 
prismi  romboidali,  à sapore  stilico,  lasciato  all’  azione  dell’  aria 
cade  in  efflorescenza  e si  copre  di  polvere  rossa;  arrossa  le  tinte 
cerulee,  al  fuoco  prima  si  fonde  nell'  acqua  di  crislallizzazionè, 
poi  si  rende  anidro  e bianco,  avanzando  la  temprratnra  si  scom- 
pone e lascia  una  polvere  rossa  (colcotar).  La  sua  composizione 
viene  simbolizzata  S O3  -}-  Fe  0.  -j-  sAq. 

Uso  medico.  Si  usa  in  medicina  nella  cura  dell’  emotti- 
si incipiente,  e dei  profluvi  uretrali;  fu  proposto  anche  nella  leu- 
coflemmasia  con  segni  d’irritazione. 

Azione  venlflca.  Preso  internamente  in  dose  avanzata, 
apporla  dei  dolori  ventrali,  con  sintomi  di  avvelenameute. 

Antidoti.  Gli  antidoti  sono  lo  continuate  bibite  di  so- 
luzioni diluite  di  carbonato  di  potassa  o soda  edulcorate  con  sci- 
roppo di  malva  od  altea.  Può  usarsi  con  gran  profitto  la  solu- 
zione di  sapone  di  soda;  di  potassa  o di  calce,  ed  i decotti  as- 
tringenti vegeiabili  unita  agli  emetici. 

Incompatibilità.  Le  sostanze  incompatibili  con  tale  far- 
maco sono  i dee-etti  astringenti  vegetabili,  gli  alcali,  i carbonati 
delle  stesse,  il  fosfato  di  soda , i iodati  solubili , la  borace,  i 
laru-ali  solubili,  ed  in  fìue  i saponi  medicinali. 
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|Jl  ottiene  un  tal  composto  Tacendo  sciogliere  la  limatura 
di  ferro  nell’  acido  ipo-fosforoso.  Il  liquido  verdognolo  evapo- 
rato nel  vuoto,  lascia  depositare  una  massa  salina  in  cristalli 
verdognoli.  La  sua  composizione  è simbolizzata  P,  0 -j-  Fe  0. 

■.  * t»v  • 

Fosfito  ferroso. 

^preparazione.  Si  ottiene  il  sale  in  dimanda  per  doppia 
scomposizione , precipitando  una  soluzione  di  solfato  ferroso  , 
con  altra  di  fosfito  di  potassa.  Osservasi  un  precipitalo  di  una 
polvere  bianca,  la  quale  all’  aria  non  tarda  ad  assorbire  più  os- 
sigeno e permutarsi  in  sotto  sale  a base  di  perossido  di  ferro. 
Si  distingue  questo  composto  perché  sottoposto  alla  distillazio- 
ne secca,  si  produce  lo  svolgimento  del  puro  gas  idrogeno,  ed 
un  fenomeno  di  una  vampegianie  combustione.  La  sua  compo- 
sizione viene  simbolizzata  P*  O3  4-  Fe  0. 

Fosfato  ferroso. 


^preparazione.  Il  fosfato  neutro  di  protossido  di  ferro  si 
ottiene,  precipitando  una  soluzione  di  proto-solfato  dì  ferro  ( vi- 
triolo  romano  ) con  altra  di  fosfato  di  soda  o di  potassa.  Il  pre- 
cipitato sulle  prime  è bianco,  ma  all’  aria  prende  il  colorito  az- 
7-urro‘verdiccio,  ed  in  fine  quello  di  azzurro-carico.  Questo  cam- 
biamento di  colore  dipende  da  che  il  primo  precipitato  costando 
di  pretto  proto-fosfato  ferroso,  la  di  cui  composizione  vien  sim- 
bolizzala PaOs  f ,FeO;  venendo  in  contatto  dell’ aria  con verte- 
si  in  un  sale  a doppia  base;  cioè  due  atomi  di  fosfato  ferroso 
assortendo  un  atomo  di  ossigeno  dell’aria  si  permutano  in  un 
atomo  di  sotto-fosfato  ferrico  ed  uno  ferroso=Pa05  *Fe  30fPj  O5 
Fca  O3.  Questo  sale  rattrovasì  in  natura  ed  è senza  colore  ina 
dopo  poco  tempo  diviene  azzurro.  Esso  erroneamente  fu  chia- 
malo azzurro  di  Berlino  naturale.  Il  fosfato  di  ferro  cristalliz- 
zato di  colore  azzurro  carico  si  trovò  nell’  isola  di  Francia  ( No- 
tes. allegem.  Joum.  des  Chem.  T.  III.  p.  101.  ) 

Fosfato  ferroso  eon  gas  deufossldo  di  azoto.  Dob- 
biamo a Poligol  un  nuovo  composto  di  fosfato  ferroso  , e di 
deulossido  di  azoto,  il  quale  si  ottiene  precipitando  col  fosfato 
di  soda  una  soluzione  di  proto-solfato  di  ferro  satura  di  gas 
deulossido  di  azoto.  Osservasi  un  precipitato  bruno  composto 
di  un  atomo  di  proto  fosfato  di  ferro  , e di  un  atomo  di  deu- 
lossido di  azolo=  I*3  05  „ Fe  0 f Azt  03. 
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Caratteri.  Ali’  aria  libera  assorbe  altra  quantità  di  ossia 
Seno  e diviene  bianco,  ed  a questa  epoca  il  salesi  permuta  iu 
fosfato  ed  azotato  di  perossido  di  ferro. 

Fosfato  seflqal  ferroso. 


«Italo  Maturale-  Trovasi  nel  regno  minerale  il  fosfato  ses- 
qui-ierroso  in  cristalli  trasparenti  azzurrognoli.  La  sua  compo- 
sizione vien  simbolizzata  P*  0*  f 5Fe  0. 

Si  trova  del  pari  in  natura  il  fosfato  bi  basico  ferroso  e 
manganoso;  dai  mineralogisti  ricevè  il  nome  di  Manganese  fer- 
rico solfato.  Esso  si  trova  presso  Lìrooges  in  massa  amorfe  di 
un  bruno  carico,  quasi  nero.  Viene  simbolizzalo  P1  Os  + 4Fe 
O f PJ  Os  f <Mn  0. 


Iodato  ferroso. 


iSfreparazione-  Questo  sale  si  ottiene  precipitando  a pic- 
cole riprese  una  soluzione  di  solfalo  ferroso  con  altra  di  ioda- 
to di  potassa  o di  soda;  badando  che  dovrà  stillarsi  la  soluzio- 
ne metallica  in  quella  alcalinola.  Si  osserverà  produrre  un  pre- 
cipitato rosso  carne  , il  quale  lavato  all’  insipidezza  e poi  pro- 
sciugato si  conserva. 

Caratteri,  li  iodato  di  protossido  di  ferro  è di  color 
rosso  di  carne,  leggiermente  solubile  nell’  acqua,  insolubile  nel- 
1’  alcool  à per  carattere  distintivo  che  si  scioglie  in  una  solu- 
zione di  proto-solfato  di  ferro,  perciò  stillando  il  iodato  alcali- 
nolo  in  detta  soluzione  non  osservasi  pre-cipitato,’,  se  non  pri- 
ma il  sale  scomposto  si  sia  saturato  di  iodato  ferroso;  per  cui 
fa  bisogno  far  eccedere  la  soluzione  del  iodato  alcalino  , acciò 
si  ottenga  l’ intiera  scomposizione  del  solfato  terroso.  Se  riscal- 
dasi una  soluzione  di  solfato  ferroso , in  eccesso  co)  iodato  sii 
indicato , marcasi  mercè  l’ azione  calorifica  il  protossido  di 
ferro  scomporre  1’  acido  iodico,  c con  l’ ossigegeno  dello  stesso 
permutarsi  in  perossido  di  ferro  che  con  l’ acido  solforico  se  ne 
precipita  nello  stato  di  sottosale,  e *1  corpo  acescente  iodo  dea- 
cidificalo si  mette  in  libertà,  il  quale  dimostrasi  cera  vapori  vio- 
letti. La  sua  composizione  viene  simbolizzata  l»  O5  -J*  Fe  Q. 

Argentato  ferroso. 

tifato  naturale.  Rattrovasi  l’arseniato  ferroso  nello  sta- 
to mineralogico  a Graul  presso  A chivarzenberg.  Si  presenta  cris- 
tallizzalo in  ottaedri  regolari  trasparenti,  di  color  verde-azzur- 
rogolo  ; esso  porta  il  nome  scorod'Uc, 
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Prepanklone.  Questo  composto  ottiensi  per  doppia  scom- 
posizione, precipitando  una  soluzione  di  solfato  ferroso  con  al- 
tra di  arseniaio  di  potassa.  Dapprima  marcasi  un  precipitato 
d’una  polvere  bianca,  la  quale  dopo  di  averli  ben  lavata  con 
acqua  distillata,  all'  azione  deli’  aria  fassi  bruna,  ed  in  fine  ad- 
diviene di  un  verde-lordo.  Questi  diversi  cambiamenti  di  colo- 
ri c’  indicano  che  1’  ossido  ferroso  , in  parte  assorbendo  ossi- 
geno dall*  aria  passa  in  ossido  ferrico,  e ’l  sale  di  arseniaio  fer- 
roso neutro,  si  cambia  in  sotto  arseniaio  ferroso  ferrico , e sic- 
come la  composizione  dell’  arseniato  ferroso  viene  indicala  dal- 
la forinola  As*  0*+  *Fe  O,  cosi  due  atomi  di  arseniato  si  per- 
mutano in  arseniato  ferroso  e ferrico  basico  = As,  Os  + , Fe 
O-J-  As*  O5  Fe,  0J.  Da  quanto  finora  abbiamo  rivelato,  bisogna 
conchiudere  che  1’  arseniato  ferroso  esiste  come  il  carbonaio  fer- 
roso, e F ossido  ferroso-,  cioè  si  à per  il  momento  della  preci- 
pitazione, ma  subito  cambia  natura. 

Caratteri.  Si  distingue  questo  sale  perchè  riscaldato  in 
vasi  distillatori  lascia  sublimata  una  sostanza  bianca  (acido  ar- 
senioso)  sloubile  nella  potassa , e precipitabile  da  una  tale  so- 
luzione dal  solfido-idrogenico  in  giallo  ( solfido-arsenioso.  ) 

Uso  medico.  Si  è usalo  con  gran  successo  in  quei  casi , 
che  convengono  gli  arseniati  alealinoli. 

Incompatibilità.  Le  sostanze  incompatibili  con  tale  far- 
maco sono  quelle  stesse  indicate  pel  tarirato  ferroso. 

Carbonato  ferroso. 


Astato  naturale.  Trovasi  questo  sale  naturalmente  cristal- 
lizzato in  romboidi,  mollo  simili  al  carbonaio  di  calce,  per  cui 

rria  il  nome  di  ferro  epatico.  Di  rado  è bianco,  di  ordinario 
giallognolo  o nero,  e contiene  spesso  del  carbonato  di  calce, 
di  magnesia,  e di  maganesc.  La  maggior  parte  delle  acque  dette 
ferrale  portano  seco  loro  del  bi-carbonato  di  protossido  di  fer- 
ro, il  quale  appena  viene  in  contatto  dell’  aria,  con  la  perdila 
di  una  porzione  di  acido  carbonico  e con  l’assorbimento  di 
altra  quantità  di  ossigeno  della  stessa  , passa  in  sotto-carbona- 
to di  sesqui-ossido  di  ferro,  che  se  ne  precipita  ; ecco  il  per- 
chè le  acque  ferrate  si  devono  prendere  sopra  la  sorgente;  op- 
pure dovendoli  trasportare  da  un  luogo  all'  altro  si  deve  im- 
pedire la  sortita  del  gas  acido  carbonico  e ’l  contatto  dell’aria. 

Preparazione.  Per  ciò  che  riguarda  il  carbonato  fer- 
roso è d’  uopo  sapersi,  che  fiuora  non  si  à petuto  avere  sotto 
forma  secca,  senza  cambiar  natura,  osservandosi  dei  nuovi  cam- 
biamenti sul  colore  del  precipitato , e 1’  ossido  di  ferro  assor- 
bendo dall’  aria  all’  altra  quantità  di  ossigeno  si  permuta  dallo 
stalo  di  protossido,  in  quello  di  sequi-ossido  di  ferro;  per  cui 
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l’ ossigeno  dell'  ossido  e quello  dell’acido  non  6ono  piò  nel  giu- 
sto rapporto  a formare  un  sale  neutro,  ma  un  sotto  sale.  Quan- 
do precipitasi  il  solfalo  ferroso,  al  momento  ottenuto  dall’  azio- 
ne dell’  acido  solforico  allungato  , con  una  soluzione  di  carbo- 
nato potassico-,  il  colore  del  precipitato  idrato  è bianco;  ma  per 
la  facile  sua  ossidazione  passa  , come  il  Camaleonte  minerate 
ad  acquistare  diversi  colori , perciò  da  bianco  diventa  verde  ; 
da  verde  azzurro , ed  in  fine  asciugandosi  prende  un  colorito 
rosso-cannella.  Pare  dunque  che  l’ arte  medica  desiderando  un 
tal  preparalo,  non  può  averlo  se  non  col  processo  indicalo  dal 
chiarissimo  Selmi , chimico  di  Reggio  di  Modena , che  noi  se- 
gniamo nel  dizionario  generale,  il  quale  sta  sotto  i torchi. 

Acetato  di  protossido  di  ferro. 


iTrrparazIone.  Questo  composto  preparasi,  secondo  Davj 
( Journ.  of.  thè  Boyal  Jnslit.  1,  pag.  508.  ) sciogliendo  il  sol- 
furo di  ferro  nell’  acido  acetico;  il  liquido  evaporato  alla  giu- 
sta consistenza,  col  raffreddamento  darà  il  sale  cristallizzato  in 
.piccoli  prismi  verdi,  i quali  si  alterano  facilmente  all’ aria.  La 
sua  composizione  viene  simbolizzata  ÀfFe  0. 

Tartrato  di  protossido  di  ferro. 

^preparazione.  Un  tal  composto  si  ottiene  scomponendo 
una  soluzione  calda  ed  allungata  di  solfato  ferroso  con  1’  aci- 
do tartarico.  Vedrassi  col  raffreddamento  depositare  un  sale  cri- 
stallizzato a fogliette,  di  colore  bianco-verdognolo,  insolubile 
nell’  acqua  e nell’  alcool.  La  sua  composizione  viede  indicata 
T 4-  Fe  0. 

Tartrato  di  protossido  di  ferro  e potassa;  sinonino  di 
Tartaro  solubile  marziale. 


. Si  ottiene  facendo  bollire  in  venti  parti  di 


acqua,  quattro  parti  di  bi-tartrato  di  potassa,  con  due  parti  di 
limatura  finissima  di  ferro  , o meglio  con  una  parte  di  ossido 
ferrosoferrico  ( etiope  marziale.  ) 11  liquido  è necessario  che  con- 
tinuamente si  agili  con  ispatola  di  vetro  o pure  di  legno;  con- 
centrato per  metà  si  filtra,  e ’l  filtralo  evaporato  a densa  pel- 
licola cristallina  , si  lascia  per  più  tempo  in  luogo  freddo  a 


cristallizzare. 


IV.  B.  Vi  sono  delle  farmacopee  che  propongono  per  la 
preparazione  di  un  tal  farmaco,  di  sciogliere  una  libbra  di  tar- 
taro solubile  semplice  in  quanto  basta  di  acqua  calda,  e quiw- 
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di  aggiungere  once  quattro  di  tintura  di  Marte  di  Lemery  rd 
il  tulio  evaporare  a lentissima  temperatura  tino  a secchézza. 

Teorica.  Allorquando  facciamo  bollire  il  ferro  col  bi-tar- 
trato  di  potassa,  osservasi  la  ossidazione  del  ferro  con  isvolgi- 
mento  di  gas  idrogeno  , indicandoci  la  scomposizione  dell’  ac- 
qua-, quindi  1’  ossido  ferroso,  all’  alido  lat  tarie»  eccedente,  com- 
binandosi vi  costituisce  con  la  potassa  il  sale  doppio  ( lartraio 
potassico  ferroso  ).  Quando  poi  adoperasi  1’  ossido  ferroso-fer- 
rico , allora  direti  amente  1’  ossido  ferroso  , e 1’  ossido  ferrico 
con  1’  acido  tartarico  vi  compongono  il  tartralo  ferroso  ferrico, 
i quali  si  separano  con  la  cristallizzazione-,  in  quantochè  il  tar- 
trato  potassico  ferroso  cristallizza,  ed  in  ferrico  rimane  in  so- 
luzione. Bisogna  agitare  continuamente  ia  miscltianza  quando 
si  fa  la  combinazione  mercè  il  calorico,  a causa  di  non  carbo- 
nizzarsi porzione  dell’  acido  tartarico. 

Caratteri.  È di  un  bruno-rossico,  cristallizzato  in  rom- 
bi, di  sapore  salso-amaretto  slitico , sente  alquanto  il  sa  por  del 
ferro  ed  è deliquescente  all’  aria.  La  sua  soluzione  nell’  acqua, 
non  è precipitala  dagli  alcali  caustici,  nè  dai  carbonaii  alcali- 
noli  , lo  è,  in  nero  dall’  idro-solfato  di  ammoniaca,  in  bianco- 
verdognolo dall’  idrocianaio  di  potassa  ferruginoso,  ed  in  bru- 
niccio dall’acido  fallico. La  sua  composizione  viene  simbolizzata 
X KO  -f-  x Fe  0. 

Palle  di  Nancy.  La  sostanza  rimasta  infiltrala  dal  tartaro 
solubile  , ammassandola  e dandoci  la  forma  di  palle-,  porta  in 
farmacia  I’  empirico  nome  di  Palle  di  Nancy.  Quando  poi  si  dà 
la  forma  di  perellini  ; allora  si  chiamano  perdimi  di  acciajo. 

Tintore  marziale  di  Lemery, 

Impreparazione.  11  lartraio  potassico  ferrico  liquido  (1)  si 
può  ottenere  dalle  acque  incristallizznbili  del  tartaro  solubile  mar- 
ziale, aggiungendo  ad  ogni  libbra  di  tale  liquido  due  once  di 
alcool,  rimescolando  bene  il  tutto  e conservandolo  in  bottiglia 
con  smeriglio. — Può  ottenersi  direttamente  con  fare  bollire  in 
un  tegame  di  ferro  o di  terra  nn  esatto  miscuglio  di  25  parti 
di  ossido  nero  di  ferro,  od  in  sua  vece  di  perossido  dello  stes- 
so metallo  idrato,  oppure  limatura  di  ferro  o battiture  finissi- 
me di  ferro,  con  SS  di  tartaro  grezzo  di  botte  ( bi-tartrato  di 
potassa  impuro)  e 100 di  acqua.  Evaporalo  un  terzo  del  liqui- 
do, io  si  filtra  e ’l  liquore  filtro  si  evapora  a consistenza  sci- 
ropposa. Giunto  a tale  punto  si  fa  raffreddare,  c vi  si  aggiun- 
ge 1’  alcool  come  di  sopra  si  è detto. 

(t)  Se  a telano  sembri  cosa  irregolare,  che  in  qnesto  articolo  si  trat- 
ta di  un  sale  ferrico,  ciò  ai  è fatto,  per  agevolazione  degli  aspiranti  al 
grado  fonnaceuiico. 
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Teorica.  La  tintura  marziale  non  è altro  che  tartrato  po- 
tassico, ferrico  mescolata  con  lo  spirilo.  Perciò  diversifica  dal 
tartaro  marziale  in  quanlochè,  lo  stesso  è tartrato  potassico  ferro- 
so-, in  fatti  versando  deiraleool  nella  tintura  marziale  col  riposo 
lascia  depositare  il  sale  ferroso  e rimane  come  incristallizzabile,  e 
solubile  nell'alcool  il  tartrato  potassico  ferrico.  All'uopo  dovendo- 
si preparare  la  tintura  marziale  è meglio  servissene  del  sesqui-os* 
sido  di  ferro  , che  della  limatura  o battiture.  La  teorica  che 
devesi  ad  un  tal  preparalo  si  è che  1’  acido  tartrico  eccedente 
nel  bi-tartrato  potassico,  con  l’ ossido  ferroso  ferrico  dell’  etio- 
pe marziale,  vi  compone,  due  sali  a base  dei  rispettivi  ossidi; 
se  poi  adoperasi  il  perossido,  allora  si  ottiene  il  pretto  tartra  - 
to ferrico.  Con  la  limatura  di  ferro  è difettoso  il  processo,  stan* 
techè  si  ottiene  sempre  più  tartrato  ferroso  che  ferrico , per- 
ciò poco  tintura  marziale. 

Caratteri.  La  tintura  marziale  è di  color  gialletto  di  am- 
bra, di  sapore  metanico,  di  odore  leggiermente  alcoolico,  della 
consistenza  di  sciroppo,  non  molto  denso,  segnando  per  lo  più 
34  gradi  all’  areometro  di  Boau  : alla  temperatura  ordinaria. 
La  sua  composizione  viene  simbolizzata  3t  K 0 5?  f Fe,  0*. 

La  tintura  in  esame  non  è precipitala  dalla  potassa  ; dà 
precipitato  nero  col  solfo-idrogenalo  di  ammoniaca  ( idrosolfa- 
to ) non  che  con  l’ idrogeno  solforalo;  è precipitata  in  azzurro 
dall'  idro-cianato  di  potassa,  ed  in  nero  dall'  acido  gallico. 

liso  medico.  Si  usa  come  corroborante,  tonico,  e come 
deostruente.  Si  prescrive  negli  stessi  casi  in  cui  convengono  le 
altre  preparazioni  marziali. 

La  dose  è da  gocce  10  sino  ad  una  dramma  e mezza,  cre- 
scendo progressivamente. 

Incompatibilità.  Le  sostanze  incompatibili  con  tali  pre- 
parati marziali  sono  iu  generale,  i decotti  vegetabili  astringenti, 
il  rabarbaro,  i solfuri  solubili,  l' idro  cianati  solubili,  1’  acqua 
solfuica,  gli  acidi  minerali,  l’ossalalo  di  polasssa,  il  fosfato  di 
soda,  e la  borace. 

Citrato  di  protossido  di  ferro» 


Impreparazione.  Dobbiamo  a Luigi  Ravizza  farmacista  al 
Bacchetto  il  metodo  più  semplice  por  la  preparazione  del  ci- 
trato ferroso.  All’  uopo  si  fanno  sciogliere  in  quallr’  once  e mez- 
za di  acqua  distillata  sei  dramme  di  acido  citrico  purissimo  , 
ed  alla  soluzione  si  mischia  un’  oncia  di  proto  carbonato  di  fer- 
ro ( precipitato  col  mezzo  del  carbonaio  di  soda  dalla  soluzio- 
Inzioue  di  solfalo  ferroso).  In  una  capsula  di  porcellana  o pu- 
re di  vetro  si  fa  bollire  detta  misebianza  per  quaranta  minuti; 
indi  per  due  minuti  la  si  abbandona  alla  quiete,  e subito  do- 
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po  si  passa  il  liquido  per  caria  sugante:  se  la  sua  gravità  spe- 
cifica non  segnerà  per  anco  il  grado  40.  & lo  si  farà  lieve- 
mente evaporal  e finché  avrà  acquistala  la  richiesta  densità.  Si 
badi  bene  che  il  calore  non  sia  troppo  forte  altrimenti  opere- 
rebbe in  guisa  che  non  riuscirebbe  quale  egli  deve  essere  il 
preparato.  Sopra  una  lastra  di  cristallo  ben  liscia  e piana  si 
Versa  il  liquido  limpido  e denso  all’altezza  di  due  linee  circa, 
ed  acciocché  non  trabocchi,  si  guarnisca  di  mastice  all'  intorno 
la  lastra  per  sei  linee  di  altezza,  oppure  si  situi  in  modo  che 
la  stessa  rimanga  in  quiete  per  circa  cinquanta  ore  in  un  am- 
biente la  di  oh  temperatura  sia  di  20  4.  K.  Trascorso  l’ indi- 
calo tempo  si  scorge  che  tutta  1*  umidità  è evaporata  , e che 
su  la  lastra  un  sottile  strato  è rimasto,  che  da  per  se  si  stac- 
ca e si  riduce  in  piccole  scaglie  di  un  bellissimo  color  gra- 
nato trasparentissimo.  É d*  uopo  guardarsi  bene  dagli  effetti  del 
sole  e del  troppo  calore,  nella  idea  di  accelerarne  la  evapora- 
zione, inquanlochè  le  sue  intrinsiche  qualità  verrebbero  ad  al- 
terarsi (1). 

innovo  metodo.  Ci  è riuscito  semplicizzare  il  processo 
per  ottenere  un  tale  preparato  — Prendasi  un’arbitraria  quan- 
tità di  succo  di  limoni;  si  depura  a caldo  col  bianco  di  uovo, 
quindi  s*  unisce  un’  eccedente  quantità  di  finissima  limatura  di 
ferro,  si  fa  lentamente  agire  a moderato  calore  agitando  il  lutto 
con  ispatola  di  vetro  0 ferro  ; quando  si  osserverà  che  b so- 
luzione è satura  , allora  si  filtra  e pel  dippiii  si  opera  a seconda 
del  metodo  sopra  indicato.  11  citrato  ferroso  preparato  con 
l'esposto  metodo  presenta  le  stesse  proprietà  sì  fisiche  die  chimi- 
che del  citrato  preparato  col  metodo  del  signore  Ruvizza. 

Caratteri.  Quando  si  fa  cristallizzare , la  forma  dei  cri- 
stalli è prismatica,  se  b soluzione  saia  evaporala  a secchezza 
e si  ridurrà  in  polvere,  il  colore  del  sale  è verde-gialletlo.  I.a 
sua  soluzione  presenta  sulle  prime  il  colorito  verdognolo  , ma 
in  poco  tempo , assorbendo  l’ ossigeno  dell’  aria  , acquista  un 
colorilo  giallognolo  , e dà  in  precipitazione  il  sotto-citrato  fer- 
rico. La  potassa  non  precipita  il  citrato  ferroso,  perchè  nell’at- 
to che  si  effettua  b precipitazione  dell’  ossido  ferroso , il  citra- 
to potassico  lo  discioglie.  La  sua  composizione  viene  simboliz- 
zala c -f-  Fe  0. 

Lattata  di  Protossido  di  ferro. 

«preparazione.  In  un  recipiente  di  vetro  si  fa  mischian- 
za  di  acido  lattico  diluito  con  acqua  (2)  e limatura  di  ferro  , 

(1)  Se  invece  di  limatore  di  ferro  si  tratta  l’ idrato  ferrico  con  l’acido 
citrico,  si  arra  il  citrato  ferrico  di  color  rosso-rubino. 

(2)  Si  prepara  I’  acido  lattico  coi  metodo  indicatoci  da  Schede-  Si 
fa  svaporare  il  aiero  ; quando  è ad  un  ottavo  del  suo  volume , si  IH- 
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poi  si  fa  digerire  a -bagno  di  sabbia  ad  un  dolce  calore.  Il  li- 
quido si  lascia  in  riposo  per  sei  o sette  ore  , e quindi  riscal- 
dasi di  nuovo  ad  acquistare  i grandi  di  ebollizione,  a tal’  epo- 
ca si  filtra , si  evapora  a consistenza  sciropposa  e si  abbando- 
na al  tempo  per  cristallizzare. 

Caratteri.  Il  lattato  di  ferro  è in  forma  di  lamine  cri- 
stalline bianchissime  non  facile  ad  alterarsi , à sapore  ferrugi- 
noso in  grado  tollerabile.  É poco  solubile  nell’  acqua,  nel  quale 
il  liquido  si  soprossida  e prende  sul  momento  il  color  giallo:  in 
fine  arrossa  la  tintura  di  lacca  muffa.  La  sua  composizione 
viene  simbolizzala  l f Fe  0. 

L’  acido  lattico  fu  riscontrato  nel  succo  gastrico  da  Berad 
e Barrevvil  : Gobley  lo  riwenne  nel  giallo  di  uovo;  è compo- 
sto di  equivalenti  — C6  06  H6  e=  C6  H5  O5  •}-  HO. 

HI.  B.  Tra  le  prepazioni  di  ferro  . quelle  che  nei  tempi 
attuali  sono  di  frequente  prescrizione  dai  professori  dell'arte 
salutare , si  distinguono  il  citrato  e il  lattato  ferroso.  Questi 
sali  si  adoperano  in  varie  formole. 

Forinole  di  Preparazioni  eoi  citrato  di  ferro. 


Sciroppo.  Si  fa  disciogliere  in  una  libbra  e mezza  di  sci- 
roppo semplice  un’  oncia  di  citrato  di  protossido  di  ferro  : si 
aromatizza  la  miscbianza  con  sci  denari  dì  spirilo  di  limone  ; 
tiepito  ancora  lo  si  versa  nelle  bottiglie  e si  conserva. 

Zucchero.  Si  fa  disciogliere  un’  oncia  di  citrato  di  pro- 
tossido di  ferro  nell’  acqua  distillata , e la  soluzione  dev’essere 
mescolata  ad  una  libbra  di  zucchero  (inissimo  in  polvere  ; si 
abbandona  aH’  ambiente  sufficientemente  calda  la  miscbianza  , 
acciocché  evaporare  possa  1’  umidità  ; quando  è bene  seccata  , 
lo  zucchero  è fatto  , perciò  si  conserva  in  cristalli  chiusi  con 
turaccio  a smeriglio. 

Pastiglie.  In  sufficiente  quantità  di  mucilaggine  di  gom- 
ma dragante,  si  mischiano  due  dramme  di  acido  citrico,  once 
sei  di  zucchero  di  citrato  di  ferro  , e sei  gocce  di  essenza  di 
limone.  Quando  la  massa  è bene  confezionala  , la  si  divide  in 
tanti  pezzi  di  12  grani  cadauno  e si  foggiano  in  pastiglie. 

Pillole.  Si  misciano  esattamente  due  dramme  di  citrato 

tri  per  separarne  la  materia  caaseosa  ; quindi  si  aggiungile  dell'  ac- 
qua di  calce  ; con  tale  base  si  precipita  il  solfato  di  calce  che  esiste- 
va in  soluzione  del  siero:  perciò  nuovamente  si  filtra  , e si  precipita 
la  calce  con  l’acido  ossalico  allungalo; dopo  si  fa  svaporare  il  liquido 
finché  abbia  acquistato  la  consistenza  di  sciroppo  che  a tal  punto  si  di- 
luisce coll'alcool.  Questo  precipita  la  lattina  (zucchero  di  latte)  ed  i 
suoi  sali.  la  mischiaaza  si  filtra  di  nuovo  e ’l  liquido  spiritoso  distil- 
landole , darà  per  residuo  1’  acido  lattico  puro. 
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dì  protòssido  di  ferro  ed  una  dramma  di  estratto  di  regolizìa) 
compiuta  la  massa  la  si  divide  in  settantadue  pillole. 

Uso  medico  e Virtù.  Queste  preparazioni  sono  ecceb 
lenti  medicamenti  per  tutte  quelle  affezioni , nelle  quali  soglio» 
no  essere  indicate  le  formule  che  contengono  il  ferro , senza 
avere  gl' inconvenienti  degli  altri  preparali.  Il  citrato  di  protos- 
sido di  ferro  amministrato  ne’  modi  sopraddetti  è niente  disgu- 
stoso al  palato  , e supplisce  alle  indicazioni  come  astringente  t 
tonico  , corroborante. 

Parinole  di  preparazioni  col  lattalo  ferroso. 


«Ir  illole.  Si  formano  con  25  granelli  di  lattato  di  ferro  ed 
altrettanto  di  pivere  di  radice  di  altea,  impastando  il  miscu- 
glio con  sufficiente  quantità  di  miele.  La  massa  si  divide  in  20 
pillole  , le  quali  subito  ravvolgonsi  nella  foglia  di  argento , o 
meglio  si  coprono  di  gelatina  squagliata  secondo  il  processo  di 
Garot,  o si  avvolgono  nello  zucchero.  Queste  dosi  possono  cer- 
tamente variare  a seconda  che  i bisogni  richiederanno  \ solo  fa 
d’  uopo  essere  accorto  di  non  fare  entrare  nella  massa  pillolare 
estratti  astringenti;  o sali  capaci  di  scomporre  il  lattato  di  fer» 
ro.  Ved.  Incompatibilità  di  tali  composti,  nel  tartralo  ferroso. 

Sciroppo. 

P.  Lattato  di  ferro  grammi  4(4  scrupoli  circa  ) 

Acqua  distillala  bollente  gram.  200.  ( 7 once  circa  ) 
Zucchero  bianco  gfam  400  ( 1 4 once  t'irca  ) 

Si  macina  il  sale  col  quadrupolo  del  suo  peso  di  zucchero 
polverizzato  , e quindi  sciolto  rapidamente  nell'  acqua  dislalia- 
la  bollente,  si  versa  in  un  matraccio  collocato  nel  bagno-maria, 
dopo  d’ avervi  aggiunto  il  rimanente  dello  zucchero  rotto  in  pic- 
coli pezzi  e si  sarà  perfettamente  squagliato , si  versa  lo  sci- 
roppo sul  feltro,  il  quale  dopo  raffreddalo  si  passerà  nelle  bot- 
tiglie che  debbono  essere  ben  chiuse.  — Lo  sciroppo  di  latta- 
to di  ferro  à una  tinta  lievemente  ambrata,  si  conserva  benissi- 
mo, e ’1  suo  sapore  ferruginoso  rimane  poco  tempo  in  bocca.  Per 
quest'  ultima  proprietà  sembra  doversi  preferire  alle  pastiglie. 

PMtlfflie: 

P.  Lattato  di  ferro  grammi  50. 

Zucchero  bianco  grammi  560. 

Mucilaggine  di  gomm’  arabica  q.  b. 

Ne’  modi  consueti  se  ne  fa  massa , che  debb*  essere  divisa 
in  tanti  pezzi  di  65  centigrammi  cadauno,  fatti  a forma  di  pa- 
stiglie , ognuna  delle  quali  conterrà  5 centigrammi  del  sale. 

Incompatibilità.  Le  sostanze  incompatibili  con  i sali  in 
esame  sono  quelle  stesse  indicale  pel  tarirato  ferroso.  Ved.  per 
tali  preparali  Esculapio  Napolitano,  Maggio  1811, 
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Sull  di  ferro  a base  di  perossido. 


soluzione , dei  sali  a base  di  perossido  di  ferro 
! à sapore  aspro-ast  (ingente;  quando  è concentrala  à 
ISJff  colore  rossastro  •,  quando  è diluita  è giallo-arancio. 

1.  La  soluzione  ferrica  trattata  con  un  alcali , dà  preci- 
pitato color  rosso-cannella,  penando  di  ferro  idrato. 

2.  Il  cianuro  ferrico  potassico  vi  produce  precipitalo  azzar* 
ro,  cianuro  ferrico. 

5.  L’acido  gallico,  nonché  la  tintura  di  noce  di  galla,  pre- 
cipita le  soluzioni  in  disamina  in  nero,  gallato  ferrico.  Alcune 
volte  bisogna  lasciare  la  mischinanza  in  unione,  per  aversi  l ef- 


fetto. 

4.  Il  succinato  di  ammoniaca  precipita  una  soluzione  fer- 
rica in  color  carneo,  euccinnato  ferrico. 

5.  11  fosfato  di  soda  scompone  una  soluzione  ferrica,  e dà 
per  doppia  scomposizione  un  precipitato  bianco,  fosfato  di  scs~ 
qai-omdo  di  ferro. 


Sull  binar!.  —Cianuro  ferrica. 

Mnenlaala.  il  sale  di  perossido  di  ferro , che  andiamo  a 
li  aliare  ha  ricevuto  vari  nomi.  Dicevasi  tale  di  Marte  murra- 
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io , » xwriato  di  ferro  , per-muriato  'di  ferro  , idro-dorato  dì 
deutoisido  di  ferro  , idro-dorato  di  sesqui-ostido  di  ferro , idro  - 
dorato  di  perossido  di  ferro , deuto  idro- clorato  di  ferro,  sesqui- 
idro-clorato  di  ferro , per-idro-dorato  di  ferro , idro-clorato  fer- 
rico , cloro-idrogenato  di  deutossido  di  ferro  , cloro-idrogenat» 
di  sesqui  ossido  di  ferro  , e cloro-idrogenato  di  perossido  di 
ferro  ; considerandosi  poi  come  combinazione  semplice , di  cloro 
e ferro  , vien  detto , detUo-cloru.ro  di  ferro  , sesqui-doruro  di 
ferro  , per  cloruro  di  ferro  , e da  Berzelius  dicesi  cloruro 
ferrico. 

Prepar  «zi  «ne.  Questo  sale  può  dal  chimico  ottenersi 
per  via  umida  , e per  via  secca.  Si  prepara  per  via  umida  scio- 
gliendo con  la  digestione  il  perossido  di  ferro  idrato  nell’  aci- 
do cloro-idrogenico  concentralo. 

Può  parimente  ottenersi  mescolando  il  cloniro  ferroso , con 
una  quantità  di  acido  idro-clorico  corrispontente  alta  metà  del 
cloro  che  il  sale  contiene , nel  mentre  bolle  il  miscuglio  , vi 
si  aggiunge  piccola  quantità  di  acido  azotico.  11  liquido  eva- 
poralo a consistenza  di  sciroppo  , darà  col  raffreddamento  il 
sale  in  cristalli  rossi , i quali  cadano  in  deliquesceaza  all’aria 
umida 

Si  prepara  per  via  secca  , facendo  passare  una  corrente 
di  gas  cloro  da  sopra  11  ferro  appena  riscaldato,  esistente  in 
ima  canna  di  porcellana.  Osservasi  sublimare  un  sale  rosso, 
volatilissimo. 

Caratteri.  11  cloruro  ferrico  è cristallizzato  in  prismi 
rossi , solubili  nell’  etere.  Se  si  agita  un  miscuglio  di  etere  , 
ed  una  soluzione  concentrala  di  questo  sale  nell’  acqua,  l’ etere 
scioglie  parte  del  sale  ferrico  e si  colora  di  un  giallo  di  oro. 
Quando  si  espone  alla  luce  diretta  dei  sole  si  scolora  , ma  ri- 
piglia il  colore  all’ombra:  questa  dissoluzione  eterea  nelle  farma- 
cie appellasi  Tintura  di  Restuscheff.  La  composizione  del  sale  in 
esame  viene  indicata  JH  »C1*  f Fe,  03,  o come  cloruro  = Cl6  Fe»« 

Idro-lodato  di  perossido  di  fbrro,  sinonimo  di  denta 
Ioduro  di  ferro,  di  sesqul-ioduro  di  ferro,  di  lo* 
duro  ferrico. 


<àr  reparazloue.  Secondo  Obordoerlfer  si  prepara  mettendo 
in  un  recipiente  di  cristallo  10  parti  di  iodo  , 6 di  limatura 
di  ferro  , e 32  di  acqua.  Si  mischia  bene  con  ispatola  di  ve- 
tro. Quando  le  sostanze  si  saranno  combinale  in  modo  , che 
l’amido  non  indicherà  la  presenza  del’  iodo , a quest’  epoca  si 
filtra  la  soluzione  e si  tratta  con  128  parli  di  acqua  , alla 
quale  vi  si  aggiungono  8 parti  di  iodo.  Questo  viene  inttnan- 
lincule  sciolto  , ma  fa  bisogno  aggiungere  altri  138  parli  di 
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acqua,  e quindi  lentamente  evaporare  la  soluzione  onde  aversi 
il  sesqui-ioduro  solido. 

Oasen  azione. 

Avendo  studiato  il  processo  del  sù  lodato  autore , abbia* 
ino  desunto  le  qui  appresso  osservazioni. 

1.  Il  ioduro  ottenuto  col  metodo  già  indicato  non  è un 
pretto  sesqui-ioduro  di  ferro  , ma  un  sotto  sesquirioiuro. 

2.  11  passaggio  del  ioduro  ferroso  in  ioduro  ferrico  ^ non 
è per  effetto  dell’  agg  'mozione  della  maggiore  quantità  di  iodo , 
ma  ciò  accade  per  effetto  dell’  aria  ospitante  nell’  acqua  , la 
quale  scomponendosi , permuta  il  ioduro  ferroso , in  ioduro  fer- 
rico. In  fatti , se  si  ottiene  il  sesqui-ioduro  col  metodo  segna- 
to , e 1’  operazione  si  fa  in  storta , osservasi  svolgimento  del 
lodo  , il  quale  non  si  combina , e marcasi  sviluppare  tutta  la 
quantità  di  esso  impiegato-,  dippib  il  sesqui-ioduro  di  ferro 
saturo  è solubile  perfettamente  nell’  acqua  , il  sesqui-ioduro 
ottenuto  col  sopra  segnato  metodo  , risulta  insolubile  — Può 
parimente  ottenersi  un  tale  prodotto  senza  aggiungere  nella 
soluzione  ferrosa  più  iodo,  ma  aggiungendovi  dell'acqua  fredda 
In  più  volte.  Osservasi  da  tale  addizione  di  acqua  la  soluzione 
salina  di  verdastra,  permutarsi  in  gialla- rossastra  ed  intorbidar- 
si, dando  in  precipitazione  il  sotto  sale  ferrico.  Questa  mischian- 
za  dopo  averla  trattata  a caldo  per  cinque  in  sei  volte  si  tratta 
con  l’acqua  fredda  e si  evapora  a consistenza  di  estratto-,  quindi 
resa  secca  si  conserva.  Quest’  è il  metodo  che  usiamo  per  otte- 
none  il  sotto  sesqui-ioduro  di  ferro , il  quale  risulta  identico 
per  tutte  le  proprietà  a quello  preparato  col  metodo  di  Qber- 
docrffer.  Dello  stesso  ioduro , i professori  dell’  arte  salutare 
se  ne  avvalgono  con  maggior  profitto  del  ioduro  ferroso. 

Il  sesqui-ioduro  di  ferro  si  ottiene , scomponendo  una  di- 
luita soluzione  di  solfato  neutro  di  sesqui-ossido  di  ferro,  con 
quanto  basta  d'  idriodalo  barilico  anche  diluito.  Osservasi  un 
precipitato  bianco  , questo  si  separa  mercè  la  filtrazione;  il  li* 
quido  si  evapora  leggiermente  a consistenza  di  estratto,  e ’l  sa- 
le ottenuto  si  conserva  sotto  tal  nome. 

Caratteri  ohe  distinguono.  Il  ioduro  ferroso,  dal  sot - 
to-sesqui  ioduro  di  ferro,  e dal  sesqui-ioduro  di  ferro. 

11  proto-ioduro  quando  è secco,  marcasi  grigio-nerastro,  la 
soluzione  è verde-pallido  , ed  è precipitata  in  bianco  dagli  al- 
cali; il  precipitato  immantinente  si  cambia  da  bianco  in  verde, 
da  verde  in  azzurro,  ed  in  fine  fassi  rosso.  Riscaldato  il  iodu- 
ro ferroso  secco  seomponesi,  lascia  iodo  nello  stato  vaporoso  , 
e rimane  il  sotto-proto  ioduro  di  ferro.  È composto  I1  Fe,  ov- 
vero come  idriodato,  la  II.-}-*  Fe  0. 

U sotto-sesqui  ioduro  c rosso-cupo , insolubile  nell’  acqua 
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inalterabile  all’  aria  ; riscaldalo  fortemente  dà  iodo  in  libertà  T 
trattato  con  gli  alcali  dà  precipitato  rosso  cannella.  K compo- 
sto come  ioduro  l4  Fé,  ; come  idro-  sale  viene  simbolizzato  I4 
H4  + Fe,  0,.  ' 

H sesqui-ioduro  di  ferro  è rosso-cupo,  solubile  nell  acqua; 
la  soluzione  dà  precipitalo  rosso-cannella  con  gli  alcali.  Mercè 
Fazione  calorifica  emette  iodo  in  libertà.  Si  simbolizza  l6  te*, 
ovvero  3HS  Cl3  + Fea  0,. 

SALI  TER  A ARI 

Solfalo  ferrico  sinonimo  di  solfalo  di  perossido 
ifll  ferro,  di  solfato  di  sesqal-ossldo  di  ferro,  di  per 
solfato  di  ferro. 


tato  naturale.  Questo  sale  si  rinviene  naturalmente  for- 
mato nel  Chili  nel  distretto  di  Copiapo,  provincia  di  Coqunnbo. 
Forma  un  grossissimo  strato.  Ora  è in  massa  a grana  unar  ora 
è cristallizzato  in  prismi  a 6 piani,  a sommità  esaedro  ere  le. 

Preparazione-  Si  ottiene  dal  chimico  facendo  sciogliere 
I*  idrato  ferrico  , od  il  colcotar  di  fresco  preparato,  nell  acido 
solforico  diluito,  badando  di  aiutare  la  combinazione  con  leg- 
gero calore:  La  mischinanza  acquistala  una  consistenza  scirop- 
posa , si  filtra  e ’l  liquido  col  riposo  lascia  una  massa  salina 
c i oli a-ch vara  deliquescente.  In  questo  stato  contiene  eccesso  di 
acido,  perchè  lo  stesso  non  rimane  perfettamente  «turato  dal- 
l'ossido. Volendosi  nello  stato  di  neutralità,  riscaldasi  grada  - 
mente,  per  espellere  1’  eccesso  di  acido,  ad  una  temperatura  che 
non  giunge  al  rosso.  Dietro  una  tale  operazione  rimarrà  una 
massa  bianca,  che  compone  il  sale  neutro,  il  quale  e un  poco 

difficile  a sciogliersi  nell’  acqua.  _ _ 

11  sale  che  trovasi  bianco,  precipitato  dalla  concentrazione 
dell’  acido  solforico,  venne  riguardato  per  lunga  pezza  come  un 
solfalo  piombico;  ma  a seconda  delle  vedute  di  Bussy  e t«a- 
nu,  esso  consiste  in  solfato  neutro  d.  sesqui-ossido  d.  ferro. 

Caratteri  II  sale  in  esame  non  e alto  a cristallizzare  , 
la  soluzione  à colore  giallo  arancio,  quando  non  è neutro  cam- 
bia in  rosso  la  tinta  di  tornasole,  a saperne  acido  sinico,  e i 
alcali  producono  precipitato  rosso  cannella.  L /dro^aMio  i 
potassa,  con  la  soluzione  in  parola,  da  un  precipilslo  azzuuo. 
La  sua  composizione  è simbolizzala  ^ 0 -f  re 

ScequK-solfato  ferrico. 

Hi  Sig.  Meyen  vuole  che  a Chili  trovasi  il  sale  ***%“*: 
tallizzato  in  prismi  a 6 piaui  composto  nel  modo  c c i 
dicalo  ssjSO3  f l'C3034-‘À". 
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Preparazione.  Si  ottiene  nn  tal  composto,  secondo  Mans, 
Scendo  digerire  lungo  tempo  l’ idrato  ferrico  con  una  soluzio- 
ne concentrata  del  sale  neutro.  Forma  un  liquido  di  color  ros- 
so-carico, il  quale  dà  sapore  salalo  stitico,  e disseccato  si  per- 
muta, in  una  massa  salina  gommosa.  Se  si  fa  bollire  con  mol- 
t’ acqua  si  diviene  in  sotto  sale  insolubile,  e sale  neutro  solu- 
bile. È composto  di  due  atomi  di  acido , ed  uno  di  perossido 
p’SOjf  Fé*  O3. 

Solfato  bl-ferrleo. 


■lììnreparazlone.  Souberiam  pensa  preparare  il  salo  In  esa- 
me sciogliendo  nell’  acqua  il  sotto-solfato  potassico  ferrico  ; si 
ottiene  un  precipitato  fioccoso  , rosso  giallo,  composto  secondo 
lo  stesso  autore  di  50,  5 parti  i ossido  ferrico,  5o,  5 parti  di 
acido  solforico  , e 19  parti  di  acqua , per  cui  la  sua  composi- 
zione è sb  SO3  Fe3  03  ac  jSO3  Fe,  03  *J*  3Fej  03. 

Solfato  qalntl-ferrleo,  o meglio  sei-ferrico. 


IP reparazlone.  Quel  sale  che  si  precipita  di  colordi  rag- 
gine , allorché  si  lascia,  all’  azione  dell'  aria  libera  , una  solu- 
zione di  soldato  ferroso,  è il  sale  in  esame.  Si  ottiene  lo  stes- 
so composto,  precipitando  incompiutamente  con  un  alcali , una 
soluzione  di  solfalo  ferrico.  Questo  sotto  sale  in  tal  modo  ot- 
tenuto presenta  color  rosso , è fioccoso  e quasi  gelatinoso.  Si 
simbolizza  SO3*}-  *Fe,  04. 


Solfato  potassico  ferrico. 


riparazione.  Sì  ottiene  evaporando  una  soluzione  acida, 
mista  di  solfata  di  potassa,  e per-soltàto  di  ferro  finché  acquistino 
la  concentrazione  salina,  la  quale  fatta  cristallizzare , si  ricava 
un  sale  che  rassomiglia  , per  le  proprietà  isomorfe  , al  solfato 
di  allumina  e potassa.  Potrebbesi  confondere  con  l’ allume , 
si  distingue  perchè  la  potassa  non  dà  precipitato  bianco  , ma 
rosso-cannella.  Si  simbolizza  SO3  KO  f3S03  Fé»  0J. 

Azotato  ferrico. 


riparazione.  Si  ottiene  lai  composto  trattando  1’  acido 
azotico  caldo  con  la  limatura  di  ferro.  Si  forma  una  massa  sa- 
lina di  un  rosso-bruno,  clic  si  discioglie  facilmente  nell'acqua 
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bdl’  alcool,  ed  è deliquescente  all’  azione  dell'  aria.  Se  si  eva- 
pora ad  una  temperatura  elevata  si  scompone,  e lascia  un  sot- 
to sale  ; avanzandosi  il  calore  fino  al  rosso , allora  lascia  il 
pretto  ossido  ferrico,  altra  volta  detto,  croco  di  marie  apnr  len- 
te. La  sua  composizione  viene  simbolizzato  ,Aza  O5  4-  Fe*  O, 

Sotto-azotato  ferrico. 


IP; riparazione. 


Se  si  precipita  l’azotato  ferrico,  con  me- 
no potassa  di  quanto  basta  per  la  intera  scomposizione  del  sa- 
le, si  ottiene  in  precipitazione  il  sotto-azotato  ferrico.  . ■ 
Se  si  precipita  una  soluzione  di  azotato  ferrico  con  nn  ec- 
cesso di  sotto-carbonato  potassico,  l’ ossido  viene  ridisciolto  e 1 
composto  6 un  liquido  rosso,  che  per  V addietro  appcllavasi  , 
Tintura  cicalinola  marziale  di  Slabal. 


Fosfato  di  Perossido  di  ferro. 


df riparazione.  Si  ottiene  per  doppia  scomposizione,  pre- 
cipitando una  soluzione  di  azotato,  o idro-clorato  ferrico,  con 
altra  di  fosfato  di  soda;  il  precipitato  è in  polvere  bianca  la  qualo 
lavata  e prosciugata  si  conserva. 

Caratteri.  £ una  poi  vere  bianca  inalterabile  all’  aria  , 
insolubile  nell'  acqua,  insolubile  nell’  alcool.  Quando  si  calcina 
perde  una  parte  della  sua  acqua  , e s' imbruna.  Gli  acidi  la 
sciolgono  facilmente.  Riscaldala  al  cannello  sopra  il  carbone  si 
fonde  e convertesi  in  un  globulo  grigio-cinereo  attirabile  daHa 
calamita.  La  soluzione  nell’acido  azotico  viene  precipitila  in  az- 
zurro dall'  idro-cianato  di  potassa,  od  in  nero  dal  gallalo  basi- 
co di  ammoniaca.  La  sua  composizione  viene  simbolizzala  ,Pa  0* 
+ ,Fc*  0, 

Sotto-fbsfato-ferrleo. 


riparazione-  Trattando  con  la  potassa  caustica  tfosfato 
neutro  , ottiensi  una  polvere  rossa  , la  quale  è isomorfe  al- 
1’  ossido  ferrico.  Questa  polvere  è un  sotto  fosfato , e non  ab- 
bandona 1’  acido  ad  onta  che  si  aggiunge  più  potassa.  Fatta 
sciogliere  nell’  acido  azotico , col  cloro-idrogenato  barilico  dà 
un  precipitato  bianco  solubile  nell’acido  fosforico  , e con  l’ azo- 
tato di  argento  dà  un  precipitato  bianco-gialliccio.  La  sua  com- 
posizione si  simbolizza  Pa  Os  f Fea  O3. 
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Carbonaio  di  perossido  di  ferro  sinonimo  di  MIA» 
snodino  di  Harteman. 


^ÀTreparàzIone.  Questo  composto  si  ottiene  scomponendo 
l’ idro-clorato , o l’azotato  di  perossido  di  ferro,  col  carbonato 
di  potassa.  Il  precipitato  lavato  all'insipidezza,  e prosciugato 
si  conserva.  È riconosciuto  in  farmacia  sotto  il  nome  di  solfo 
anodino.  Osservasi  che  il  sale  nel  momento  della  precipitazione 
non  emette  acido  carbonico , ma  subito  dopo  fatta  la  scomposi- 
zione dei  due  sali  marcasi  sviluppo  di  detto  gas  e col  seccarsi 
rimane  il  pretto  ossido  idrato. 

La  sua  composizione  verrebbe  simbolizzata  5C03  4.  Fc3  Oj . 

Carbonato  potassico  ferrico.  Se  l’ossido  ferrico  idrato 
sì  tratta  col  bi-carbonato  potassico  si  scioglie  , e formasi  una 
soluzione  color  giallo  ruggine  o rosso , riconosiuto  dai  chimici 
per  un  sale  doppio  a base  di  perossido  di  ferro  è potassa.  Il 
carbonato  di  potassa  o soda  , non  abbandonano  l’ ossido  ferrico 
quando  si  concentra  il  liquido.  Può  precipitarsi  1*  ossido  con 
r aggiunzione  dell’  alcali  caustico  , ovvero  riscaldando  il  com- 
posto fino  al  rosso.  Può  ottenersi  lo  stesso  risultato  , trattando 
la  tornitura  finissima  di  ferro  con  soluzione  concentrata  di  bi- 
carbonato alcalinolo.  Osservasi  la  scomposizione  di  una  por- 
zione di  acqua  , lo  sviluppo  del  gas  idrogeno , c la  soluzione 
farsi,  all’azione  dell’ aria,  gialla,  indicandoci  l’ossido  ferrico 
in  soluzione. 


Oasalato  ferrica. 


■4*  reparai! Ione.  Questo  sale  si  ottiene  precipitando , una 
soluzione  di  cloro-idrogenato  ferrico , con  altra  di  ossalalo  neu- 
tro potassico.  La  polvere  gialla  si  lava  e si  conserva. 

Caratteri.  Il  sale  in  esame  è in  polvere  gialliccia  , poco 
solubile  nell’eccesso  dello  stesso  addo.  Il  sopra  sale  evaporato 
cristallizza  col  riposo  in  piccioli  prismi  gialli-verdicci.  Tanto 
l’ossolato  neutro  che  il  sopra  ossolato,  cimentati  all’  azione  ca- 
lorìfica si  scompongono , danno  ossido , ed  acido  carbonico 
gassoso  , e lasciano  |>er  residuo  ossido  ferroroso-ferrico  ( etiope 
marziale)  la  composizione  dell  ossalalo  neutro  è=sC,  0»4-  Fe3  O*. 

Borato  ferrico. 


reparazlonc.  11 

scomposizione. 

Caratteri.  È una 


sale  in 
polvere 


parola  si  ottiene  per  doppia 
gialliccia  insolubile  , diviene 
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bruna  quando  si  calcina  ; e se  la  temperatura  è elevata  si  ve* 
trifica.  E composto  3B  O*  f Fé*  0». 

Succhiato  ferrico. 


^ repanuione.  Si  prepara  questo  sale  scomponendo  una 
soluzione  di  per-cloruro  di  ferro  con  altra  di  succinato  di  am~ 
mcnica.  Il  precipitato  rosso-carico , lavalo , si  prosciuga  e si 
conserva  ; l’ eccesso  dell’  acido  rende  il  precipitato  solubile. 
La  sua  composizione  viene  simbolizzata  5 Fe*  0,. 


I 
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Sali  d|  zinco. 


bau  di  zinco  sono  per  la  maggior  parte  solubili 
I nell’  acqua  , e la  soluzione  non  à colore.  Ved.  la 
bottiglia-,  il  sapore  di  essi  è siitico-metalUco. 

1.  Nella  soluzione  dei  sali  in  esame,  stillando  dell’  idro- 
solfato di  ammoniaca,  si  ottiene  un  precipitato  bianco  (i)  solfu- 
ro zinehieo,  solubile  nell’ eccesso  del  reattivo. 

2.  Gli  alcali  caustici  danno  un  precipitato  bianco  gelati- 
noso, ossido  zinchilo  idrato , solubilo  nell’  eccesso  dell’  alcole. 

3.  L’ acido  ossalico,  stillato  nella  soluzione  neutra  dei  sa- 
li in  esame  , produce  precipitalo  bianco  , ossalato  zinchico 
solubile  negli  alcali  e negli  acidi. 

4.  L’ idro-cianato  di  potassa  farraginoso , dà  precipitato 


(1)  Se  la  soluzione  amebica  , contiene  qualche  piccola  quantità  di 
salo  fenico  , dà  un  principilalo  bruniccio  , o nero. 
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bianco-gelatinoso,  cianuro  zinchico  (4),  insolubile  nell’acido  do- 
roidrogenico  e nell’  acido  solforico. 

5.  II  fosfato  di  soda  produce  precipitato  bianco  polveroso, 
fotfalo  xinchico,  quando  la  soluzione  zinctaiea  è neutra;  il  pre- 
cipitalo è solubie  nell’  eccesso  di  acido  fosforico  e negli  alcali- 

6.  Il  cianuro  rosso  di  potassio,  produce  precipitato  giallo- 
rosso, solubile  nell'  acido  cloro-idrogenico. 

7.  L’ acido  gallico  non  produce  alcun  precipitato,  quando 
il  sale  e puro  (2). 

Sali  binari.  — Idro-colorato  di  dentooilda 
di  zinco,  cloniro  zinehleo  « Bendino». 

liip riparazione.  Il  sale  in  dimanda  si  può  ottenere  per  vìa 
umida  e per  via  spcca.  Si  prepara  per  via  umida  sciogliendo 
l’ossido  zinchico  nell’acido  cloro-idrogenico,  badando  che  il  sale 
sia  perfettamente  saturo,  per  cui  fa  d’uopo  piuttosto  fare  rima- 
nere dell’ossido  zinchico  in  eccesso.  11  liquido  evaporalo  lascia 
col  raffreddamento  una  massa  amorfe. 

Per  via  secca'  si  ottiene  distillando  un  miscuglio  di  limatu- 
ra di  zinco  e di  cloruro  mercurico  ; oppure  di  sale  marino  de- 
crepitalo e di  solfato  xinchico.  Si  ottiene , con  tali  metodi , in 
distallozione  un  liquido  butiraceo  fusibilissimo  , per  cui  porta- 
va il  nome  , presso  gli  antichi , di  burro  di  xinco. 

Caratteri.  Il  sale  ottenuto  con  la  cristallizzazione  è grigio- 
bianchiccio  e traslucido  come  la  cera;  entra  in  fusione  a 100; 
od  un  poco  sopra , e diviene  raffreddandosi , prima  vischioso  , 
e poi  solido;  non  si  votalizza  che  al  calor  rosso. 

Mescolando  una  concentrata  dissoluzione  di  questo  sale , 
con  una  forie  soluzione  di  colla , si  ottiene  secondo  Black , un 
vischio  preferibile  all*  ordinario  , poiché  non  si  dissecca  mai , 
e facilmente  si  può  togliere  con  I’  acqua.  La  sua  composizione 
viene  simpolizzata  Cl*  Zn  ; o come  idro-sale  FI*  CI*  4-  Zn  0. 

Osservazione.  Dobbiamo  al  sig.  Musson  la  conoscenza 
di  una  caratteristica  particolare  di  questo  sale  ; lo  stesso  à os- 
servato che  distillando  una  soluzione  di  cloruro  di  zinco  eoa 
l’alcool;  a misura  che  il  liquido  riscaldasi,  perde  da  prima 
dell’  alcool;  ma  subito  che  entra  in  ebolizione  , «snervasi  distil- 
lare dell’ etere  , identico  al  solforico  , per  cui  il  cloruro  zin- 
1 ciuco  coll’  alcool  dando  dell’  etere  , solituisce  l’ acido  solforico 
concentrato. 


(1)  Se  contiene  Mie  di  ferro,  dati  precipitato  bianco-azzurrognolo. 
(9)  Se  contieoe  sale  di  ferro,  (lari  precipitato  bruno,  e nero. 
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Idro-bromato  zlaehlètì,  sinonimo  di  bromuro  zinchici». 


^preparazione.  Si  ottiene  trattando  la  limatura  finissima 
di  zinco , col  bromo  liquido  , badando  ebe  dello  zinco  ne  ri-* 
mane  in  eccesso.  Il  liquido  evaporato,  con  difficoltà  cristallizza. 
Se  il  sale  cristallizzato  si  riscalda  al  rosso , si  fonde , e se  la 
temperatura  si  avanza  , si  sublima  in  aghi , quando  non  vi  è 
l’accesso  dell'aria.  Il  sale  in  esame  è solubile  nell’alcool  , e 
nell’  etere.  La  sua  composizione  viene  simbolizzata , Br,  Zn  ; 
come  idro-bromato  si  simbolizza  H*  Br,  + Zn  0» 

Idriodoto  zinchieo , sinonimo,  di  Indoro  zinchieo. 


Il  metodo  per  ottenere  un  tale  preparato  è 
lo  stesso  del  bromuro  anzidetto.  La  soluzione  è senza  colore  , 
e somministra  una  massa  salina  deliquescente , che  si  sublima 
in  aghi  cristallini  brillanti  dopo  la  evaporazione  dell’  acqua. 

Riscaldato  in  vasi  aperti  si  scompone,  dà  iodo  ed  ossido 
zinchieo.  La  sua  composizione  viene  indicala  dal  simbolo  Ha 
I,  f Zn  O.  ovvero  come  ioduro  I,  Zn. 

Bi-lodnro  zinchlco.  Facendo  digerire  col  iodo  una  dis- 
soluzione concentrata  di  ioduro  zinchieo,  formasi  un  ài- ioduro 
di  zinco.  La  soluzione  e bruno  carico. 


Pmulato  di  zinco  , sinonimo  , di  Cianuro  zinchieo, 
e d’  idro-clonato  di  zinco. 


4*  riparazione.  Secondo  Woehler  il  più  facile  metodo  di 
prepararlo,  è di  precipiiare  una  soluzione  di  acetato  di  Zinco  eoa 
1*  acido  idro-cianico , il  precipitato  lavalo  si  conserva. 

I signor  Cellior  e Berthemot  preparano  il  cianuro  zinchieo 
col  metodo  qui  appresso. 

Si  prende  un  matraccio  lotato  munito  di  un  sughero  eoo 
due  fori , ad  Uno  si  applica  l’ imbuto  di  sicurezza  a globo  , 
ali*  altro  un  tubo  piegalo  a doppio  angolo , il  quale  si  fà  per- 
venire col  braccio  lungo  iu  una  bottiglia  a larga  apertura.  Nel 
matraccio  prima  di  situare  1 già  detti  tubi  vi  si  intraducono  & 
parti  d’  idro-cianato  ferruginoso  di  potassa  ; quindi  condizio- 
nale bene  le  connessurc  dall'  apparecchio , dall’  imbuto  di  sicu- 
rezza si  versano  tre  parli  di  acido  solforico  anidro , ma  poi 
diluito  in  otto  parti  di  acqua  *,  nella  bottiglia  intanto  in  cui  si 
fa  gorgogliare  il  gas,  si  mischiano  esattamente  p.  2 di  Bori 
di  zinco  con  dell'acqua  stillata,  in  modo  di  fare  una  mischianza 
liquida.  Ciò  disposto  , si  riscalda  il  matraccio } dopo  alcuni 
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istanti  vette!  gorgogliare  l’acido  e combinarsi  con  l'ossido  di 
zinco , quando  vedesi  effettuila  la  combinazione  , che  si  cono* 
sce  dallo  sviluppo  dell’  acido  idro-cianico,  per  cui  sospende  una 
calta  tinta  di  tornasole , la  quale  dovrà  indicarci  1’  arrossimen* 
to.  Ad  ogni  costo  dopo  esser  terminata  l’azione  dell’acido  idro- 
cianico, il  sale  zinchino  rimasto  nella  bottiglia  si  lava  con  del- 
1’  acido  acetico  allungato  finché  non  osservasi  più  sciogliere  so- 
stanza alcuna,  quindi,  si  lava  con  1’  acqua  stillata  e si  conserva* 
Caratteri.  E in  polvere  bianca  insolubile  nell’  acqua  e 
nello  spirilo , scomponesi  mercè  l’ azione  calorifica  in  vasi  di- 
stillatori , e lascia  una  massa  nera  , carburo  di  zinco.  Viene 
simbolizzato  come  cianuro  Cvs  Zn  , avvero  come  idro-cianato 
Hj  Cv5  f Zn,  0. 

Uso.  Si  loda  in  Germania  con  gran  vantaggio  come  vali- 
dissimo antispasmodico  nell’epilessia,  nelle  cardialgie  ec.  La 
dose  è un  grano  diviso  4,  5,  6 parti , da  prendersi  nel  corso 
del  giorno  mischiato  con  lo  zucchero. 

tJ  ,<**»*.< 

SALI  TERNARI 


Solfato  di  zinco 

Sinonimia. Presso  gli  antichi  il  sale  in  dimanda  distingue  vasi 
con  vari  nomi  empirci;  in  fatti  dicevasi  Zincvm  Teofrasti , Cop- 
parosa  bianca , Yitriolo  bianco , Chalcalum  album,  Gilla  vitrio- 
li.  Sale  melico  di  rilriolo,  Zincum  sulphuricum,  Zinco  v Urta- 
talo , e Pietra  di  Gallizia.  La  moderna  scuola  lo  nomina  Sol- 
falo di  zinco,  Solfato  di  deut  ossido  di  zinco , Dento  Solfalo  di 
zinco , Solfato  zinchico.  Brugnalelli  lo  chiamava  Ossi-solfato 
di  zinco. 

Stato  natnrale.il  solfalo  zinchico  trovasi  nello  stato  na- 


tivo , di  colore  bianco-gialliccio  o alquanto  verdiccio.  Si  trova 
specialmente  a Rammelsberge,  alcune  volto  a Pacherstollcn , a 
Schemnitz  , ed  a Rudetn  di  Ungheria.  Esso  rinviensi  in  parte 
stallaliforme  in  parte  anche  in  cristalli  a pile,  ed  aghiforme. 
Trovasi  del  pari  nelle  acque  dei  fossi  di  certe  miniere , come 
quello  a Fahlun,  in  mischianza  del  solfato  magnesiaco,  ramei- 
co e ferroso. 


Preparazione.  Si  ottiene  in  commercio  torrefacendo  H 
solfuro  ai  zinco,  poi  lisciviandolo  ed  evaporando  il  liquido  a con- 
sistenza sciropposa  ed  obligandolo  al  tempo  a cristallizzare. 

il  chimico  ottiene  il  solfato  zinchico  purissimo,  trattando 
con  1'  acido  solforico  allungato,  il  zinco  granulato  o limato,  u- 
sando  la  stessa  pratica  tenuta  pel  solfato  ferroso. 

Teorie*.  Vedete  nel  primo  volume  la  teorica  del  gas 
idrogeno. 

Cnraltcri.ll  vitriolo  di  zinco  c bianco  cristallizzato  in  pris- 
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ni  a quattro  lati,  terminali  da  piramidi  a quattro  facce*,  à sa- 
pore acre  etilico,  è floroscente  all'  aria,  esposto  all’  azione  del 
fuoco  prima  si  fonde  nella  propria  acqua  di  cristallizzazione , 
ma  a poco  a poco  si  rende  secco  ; al  calor  rosso  perde  una 
porzione  dell’acido,  ma  se  l’azione  calorifica  è prolungata  sì 
scompone  e rimane  il  pretto  ossido  zincbico.  11  sale  zinchico 
contiene  43,  62  per  100,  o 7 atomi  di  acqua.  Gli  alcali  pre- 
cipitano la  soluzione  zinchica  in  bianco  , e lo  stesso  produce 
lìdro-solfato  di  azoluro  tri-idrogenico.  La  sua  composizione  vie- 
ne simbolizzata  S 0,  f Zo  0 + H,0  -J*  6 Aq. 

Solfato  tri- basico  di  dentonolde  di  zinco* 


^preparazione.  Si  ottiene  il  sale  in  dimanda,  scomponen- 
do una  soluzione  di  solfato  di  deutossido  di  zinco,  con  una  quan- 
tità di  alcali  caustico  insufficiente  a precipitare  tutto  1’  ossido 
zincbico.  Il  precipitato  lavalo  si  prosciuga  e si  coserva  i Ber- 
zelius  ». 


Caratteri.  È in  polvere  bianca-voluminosa,  insolubile  nel- 
l’ acqua  fredda,  solubile  a poco  nell’  acqua  bollente*,  e la  solu- 
zione evaporala  lascia  il  sale  in  cristalli  brillanti  , di  sapore 
dolce.  La  sua  composizione  atomica  si  simbolizza  SO3  ,Zn  O. 

Uno  medico.  Il  solfato  di  deutossido  di  zinco  gode  pote- 
re antispasmodico,  tonico-astringente  preso  interamente  a pic- 
cola dose;  in  quantità  avanzala  agisce  da  forte  emetico. 

Si  è usato  interamente  come  detersivo.  Esternamente  si 
usa  per  collirio.  Si  adotterà  per  injezione  nella  blennorreggia 

— Come  emetico  si  prescrive  da  x a xx  granelli  in  caso  di 
avvelenamento.  Come  astringente  da  ij  a vj  granelli,  presi  per 
epigrasi. 

Incompatibilità  .Le  sostanze  incompatibili  con  tale  com- 
posto sono,  gli  alcali,  i sali  delle  terre  alcalinole  (meno  quelli 
di  magnesia  ) l’ idro  solfali  solubili , gli  oleati  e margariti  so- 
lubili*, i decotti  astringenti  vegetabili,  i borati  solubili,  gli  os- 
salati,  ed  i carbonati  degli  alcali. 

Antidoti.  In  caso  di  avvelenamento  con  tale  farmaco  l'u- 
nico'antidotto  è una  pozione  , composta.  Acqua  caldei  lib.  j 

— Sapone  di  Alicante  , o sapone  comune  3ij  — Zucchero  on- 
ce due. 

La  descritta  pozione  si  darà  in  due  bibite.  In  mancanza 
potrà  usarsi  la  decozione  di  radice  di  bismalva,  o di  semi  di 
lino.  Le  soluzioni  allungate  ed  edulcorale  di  potassa  carbona- 
ta , od  il  liscivo  di  cenere.  Si  è anche  commendato  il  bianco 
di  uovo.  Allorché  si  è giunto  a calmare  i principali  accidenti, 
si  cava  sangue  al  tossirato  e quindi  si  prosegue  a date  dei 
decotti  calmanti,  e sedativi. 
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Azotato  di  dehtonida  di  zUReòy  ■iaonlme  di  altra* 
to  di  deatosBldo  di  zlaeot  ultrato-zliicbieo. 


Iprtparazlone.  L’acido  azotico  scioglie  con  gran  forza  lo 
zinco , osservandosi  l'effervescenza  e lo  sviluppo  del  gas  deu- 
tossido  di  azoto  ; quando  non  più  fà  effervescenza  , allora  il 
liquido  si  evapora  a consistenza  sciropposa,  e darà  col  raffred- 
damento il  chiesto  sale  cristallizzato. 


Caratteri.  L’ azotato  zinchico  cristallizza  in  prismi  appiat- 
tati quatrilateri , terminati  da  piramide  ; è deliquescente  all’  a- 
zione  dell’  aria  ed  è solubile  nell'  alcool.  Se  si  mette  sopra  un 
carbone  rovente , prima  si  fonde  nell’  acqua  di  cristallizzazione 


e poi  deflagra.  La  sua  composizione  viene  simbolizzata  Az*  Oz* 
ZnO,  e secondo  Schindler  contiene  7 atomi  di  acqua  , per  cui 
è un  sale  alidrato  e può  simbolizzarsi  Az*  Os  Zn  0 f H’O  -f-  6Aq 
I¥.  B.  Se  si  fonde,  il  sale  neutro,  ad  una  temperatura  capa- 
ce di  scacciare  una  parte  dell’  acido,  senza  cbe  la  massa  fusa 
incominci  ad  intorbidarsi,  e poi  si  tratti  con  1’  acqua,  dà  il  sot- 
to azotato  in  polvere  bianca  ; essa  posta  in  digestione  con  una 
soluzione  di  azotato  neutro , si  gonfia  , acquista  la  bianchezza 


della  neve  e si  trasforma  in  sotto  azotato  la  di  cui  composizio- 
ne è Az,  Os  4ZnO  -f*  *H,0. 


Fosfato  di  dentocslda  di  zinco. 


. L’  ossido  zinchico  combinandosi  con  l’ acido 


fosforico  può  comporvi  il  fosfato  neutro,  e ’l  bi-fosfato  di  deutos- 
sido  di  zinco.  — Si  ottiene  il  primo  sale  , scomponendo  una 
soluzione  di  solfato  zinchico,  con  altra  di  fosfato  sodico;  osser- 
vasi il  fosfato  zinchico  precipitare  in  polvere  bianca  ed  in  so- 
luzione rimanere  il  solfalo  sodico.  Il  precipitato  lavato  e pro- 
sciugalo si  conserva. 

iy «fosfato  zinchico.  Se  al  sale  ottenuto  vi  si  aggiunge 
altra  quantità  di  acido  fosforico,  marcasi  metterei  in  soluzione, 
e comporvi  il  bi-fosfato  zinchico.  Questa  soluzione  evaporata 
lascia  col  riposo  una  massa  gommosa,  la  quale  fondesi  al  can- 
nello in  una  perla  limpida.  Può  del  pari  ottenersi  il  bi-fosfato 
di  deuinssido  di  zinco , trattando  l’ acido  fosforico  diluito  con 
la  tornitura  di  zinco. 

Teorie*.  Nel  primo  metodo  si  è osservato  una  doppia  scom- 
posizione , 1’  acido  solforico  con  la  soda  à costituito  il  solfato 
sodico,  sale  solubile,  e l'acido  fosforico  col  deutossido  di  zin- 
co, il  fosfato  zinchico  sale  insolubile  . 

Caratteri.  È in  polvere  bianca  insolubile  nell’acqua,  solu- 
bile nell’  eccesso  dell’  acido  fosforico,  è la  soluzione  evaporata 

io 
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* secchezza,  si  fonde  al  cannello  in  una  perla  limpida.  La  sua 
composizione  èoP,  0S  'ifnO.  ....  .... 


Clorato  di  zinchico. 

ItS^rcparazione.  Il  metodo  che  si  conosce  per  ottenere  un 
tale  sale  è quello  di  fare  sciogliere  il  carbonato  zinchico  nell’aci- 
do clorico.  Falla  la  soluzione  si  evapora  a consistenza,  e si  fa 
cristallizzare. 

Caratteri.  11  sale  in  esame  è bianco,  cristallizzato  in  ot- 
taedri appiattati,  sopra  i carboni  deflagra,  ma  per  l’acqua  di 
crisudlizzazione  che  contiene  non  si  scompone  intieramente,  la 
sua  composizione  viene  simbolizzata  Cl»  Os  ^ Zn  0, 


Carbonato  zinchico. 

^Preparazione.  Questo  sale  trovasi  in  natura  e compone 
il  minerale  chiamalo  calamina.  Si  ottiene  dal  chimico,  precipitan- 
do una  soluzione  zinchica  con  un  alcali  carbonato.  11  precitato 
lavato  si  conserva  all’  uso. 

Si  può  ottenere  lo  stesso  composto,  lasciando  per  qualche 
tempo  V ossido  zinchico,  in  contatto  dell’  acido  carbonico  liqui- 
do, in  bottiglia  chiusa,  • ' . . . 

Può  parimente  ottenersi  secondo  Woehler  in  cristalli,  es- 
ponendo, una  soluzione  di  ossido  zinchico  nella  potassa,  o nel- 
la soda  caustica  , al  contatto  dell’  aria  , di  modo  che  1’  ossido 
zinchico  ne  possa  assorbire  1’  acido  carbonico.  La  combinazio- 
ne a poco  a poco  si  effetluisce  e si  deposita  il  carbonato  in 
cristalli  corrispondenti  insolubili  nell’  acqua. 

11  Cav.  Sementini  à dimostralo, che  lasciandosi  l’ossido  di 
zinco  all’  aria  libera,  esso  assorbe  l’ acido  carbonico  idrato,  esi- 
mente nella  stessa,  1’  ossido  si  premuta  in  sotto-carbonato  zin- 
chico. 

Caratteri.  11  sale  in  esame  e bianco  polverulento,  quando 
•è  ottenuto  per  precipitazione , insolubile  nell’  acqua  e neli’  al- 
cool. Si  scioglie  nell’acido  solforico  con  effervescenza  e dà  un 
sale  il  quale  là  slitico,  aere-nauseante.  La  sua  composizione  vie- 
ne simbolizzata  C 0»  f Zn  0. 


Ossalato  zinchico. 


TP. 


'reparazione.  Si  ottiene  un  tale  composto,  scomponendo 
una  soluzione  di  solfato  zinchico,  con  altra  di  ossalato  potassico, 
il  precipitato  bianco  lavato  si  conserva 

Caratteri.  L’ossalato  zinchico  è in  polvere  bianca,  inso- 
lubile nell’  acqua,  scomponibile  mercè  1’  azione  calorifica , iaa- 
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dando  per  residuo.  9 sottffcsido  zinchico,  Il  tale  è insolubile  ne- 
gli alcali  • negli  acidi.  La  sua  composizione  è « C’  O,  -fc 
Zn  0. 

Acetato  clncblco. 

Ir  reparàilooe.  Questo  sale  si  prepara,  sciogliendo  il  den- 
tossido  di  zinco  ( fiorì  di  zinco  ) nell’  acido  acetico  ( spirito  di 
aceto  ) , badando  di  aiutare  l’ operazione  con  leggiero  calore  , 
di  rimescolare  spesso  il  liquido,  e di  fare  rimanere  dell’  ossido 
in  eccesso-  Quindi  filtrata  la  soluzione  si  evapora  a pellicola 
cristallina,  e si  lascia  in  luogo  freddo  per  cristallizzare. 

Caratteri.  L’acetato  si  distingue  dal  solfato,  perchè  cris- 
tallizzato in  lamine  bianche  romboidali  od  osagone,  fiorisce  leg- 

£ tormente  all*  aria  secca,  quando  riscaldasi  al  cannello  sul  car- 
one  sentesi  odore  di  acido  piro-acetico,  e scomposto  dall'  aci* 
do  solforica  dà  acido  acetico  nello  stato  gassoso , e non  pro- 
duce precipitato  coll’azotato  barbico.  La  suai composizione  vie- 
ne simbolizzata  X + Zn  0. 

I7m  medico.  Si  usa  in  medicina  per  fare  dei  colliri. 
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lb-idrogentco  ) producono  precipitato  nero  solfuro  di  piombo , 
insolubile  nel  reattivo  che  l’ha  prodotto. 

5.  L’  acido  gallico  e la  tintura  di  galla  danno  precipitato 
bianco  , gallato  piombico. 

f*.  lì  cromato  di  potassa  produce  precipitato  giallo,  detto 
giallo  di  cromo,  cromato  piombico  solubile  nella  potassa  cau- 
stica, solubile  nell’acido  azotico  allungalo. 

7.  11  ioduro  potassico  produce  precipitato  giallo-limone  , 
ioduro  piombico.  solubile  nell’  eccesso  del  reattivo  , e la  solu- 
zione presenta  il  colore  giallo-paglia  •,  il  precipitalo  è solubile 
parimente  nella  soluzione  d’ idroclorato  di  soda , ed  in  quella 
d’ idro-clorato  di  ammoniaca,  fatte  con  l’acqua  stillala:  espo- 
sto in  vasi  sublimatori , non  è atto  a sublimare. 

8.  lina  soluzione  neutra  di  solfato  di  soda  , produce  con 
I sali  in  esame  un  precipitato  bianco  , solfalo  piombico  solubi- 
le in  A7  parti  di  acetato  di  ammoniaca  del  peso  specifico  di 
i , 036  , e nell’acido  idro-clorico. 

9.  11  fosfato  di  soda  prodoce  precipitato  bianco , fosfato 
piombico  solubile  nell’  acido  azotico  e nell’  ossido  potassico. 

10.  Una  lamina  di  zinco  , messa  nella  soluzione  dei  sali 
in  esame,  precipita  il  piombo  nello  stato  metallico. 

t 1 **.  *4  < . » i'  . ; 

SALI  BINARI 

Cloruro  piombico  sinonimo  di  mariolo  di  piombo  « 
di  ldro  doralo  di  deutossido  di  piombo. 


AHk  riparazione.  Trattando  l’acido  idroclorico  bollente  con 
tornitura  di  piombo,  osservasi  svolgimento  di  gas  idrogeno-,  «e s- 
sato  lo  sviluppo  dello  stesso,  il  liquido  col  raffreddamento  da- 
rà il  chiesto  sale  cristallizzato. 

Può  parimente  ottenersi,  facendo  sciogliere  dell’ossido  di 
piombo  nell’  acido  clorido-idrogenico  diluito.  11  liquido  filtra- 
to, evaporato  a pellicola  cristallina,  darà  col  riposo  il  sale  in 
esame. 

Caratteri.  FI  sala  in  parola  è bianco,  solobilc  nell’acqua, 
cristallizzato  in  aghi  delicati,  insolubile  nell’  alcool;  il  muriato 
di  piombo  si  fonde  ad  una  giusta  temperatura,  ma  crescendo- 
si il  calore  il  sale  si  sublima.  La  solidificazione  dietro  il  nif- 
freddamento  gli  fa  prendere  l’aspetto  di  una  massa  senza  co- 
lore, amorfe,  traslucida,  alla  quale  gli  antichi  davano  il  nome 
di  piombo  corneo ; la  sua  composizione  viene  simbolizzala  come 
idro-sale,  il,  CI,  f Pb  0,  come  cloruro  CJ,  Pb. 
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Ioduro  plombleo. 


Agfreparaz  Ione.  Questo  sale  si  ottiene  per  doppia  scomposi* 
rione,  precipitando  una  soluzione  di  un  sale  piombico,  con  al* 
tra  d’  idriodato  di  potassa.  Il  precipitato  giallo  di  cedro , la* 
vaio,  si  prosciuga,  e si  conserva. 

Caratteri.  È in  polvere  gialla  di  cedro,  poco  solubile  nel* 
F acqua,  insolubile  nello  spirito,  solubile  e scomponibile  dall' a-* 
cido  solforico  dando  nell’  acqua  una  soluzione  lattiginosa.  L’a* 
cido  azotico  lo  6oompooe  e mette  il  iodo  ut  libertà.  La  sua 
composizione  si  simbolizza  Ia  Pb  .> 

Oomazital.  - 


©leeotne  nel  corso  delle  nostre  lezioni , si  fà  la  dimostra* 
rione  di  quattro  casi  pratici  di  avvelenamento  sopra  cani,  con 
le  respetùve  analisi , e queste  sperienae  in  particolare  cade»* 
do  sopra  tossicamenti , prodotti  dall’  arsenico  , dai  sali  mer- 
curiali , dai  sali  piombici  e sali  rameici  ; perciò  trattando  di' 
essi  ci  dilunghiamo  più  di  ogn’allro  per  la  parte  tossicologica. 

Sintomi.  Quando  è stata  inghiottita  una  forte  dose  di  sa- 
le , di  ossido  piombico , solubile  nell*  acqua  , da  principio  si 
prova  sapore  dolce-astringente  metallico  ; dippiù  uno  stringi* 
mento  alla  gola  dolori  piu  o meno  sensibili  nella  regione  dolio 
stomaco,  eccitamenti  al  vomito,  conati  dolorosi  non  di  rado  me- 
scolali di  sangue , in  line  sintomi  che  o’  indicano  1‘  infiamma- 
rione  dello  stomaco. 

Antidoti.  Gli  unici  controveleni  per  questi  sali,  come  ri- 
ferisce il  dotto  Orlila,  sono,  il  sale  di  Epsom  il  gesso,  o l’ac- 
qua di  pozzo.  Convengono  anche  le  soluzioni  di  sapone  di  so- 
da o potassa , e dei  carbonati  aicalinoli  allungati  in  moli’  ac- 
qua. Quando  si  vedono  calmati  i principali  accidenti , si  darà 
dell’  acqua  inzuccherala,  0 qualunque  bevanda  dolcificala. 

Analisi.  Dopo  aver  usate  tutte  le  precauzioni  che  si  dis- 
sero in  parlando  nel  primo  volume  dell’  avvelenamento  dell’  ar- 
senico; per  separare  il  veleno  dalle  sostanze  solide,  il  liquido 
ottenuto  per  filtrazione  dalle  sostanze  date  per  vomito  e ritro- 
vate nello  stomaco,  dovranno  assoggettarsi  agli  sperimenti  so- 
gnali alla  pag.  148  ove  si  dimostra  1’  azione  dei  reattivi  sopra 
i sali  di  piombo. 

È d’uopo  avvertire  che  se  i saggi  fatti,  non  danno  precipi- 
tali sul  momento , si  dovranno  lasciare  ia  riposo,  acciò  se  ne 
sperimenti  col  tempo  1’  azione. 

Tutti  i precipitati  riuniti  e poi  roventati  in  mischianza 
alla  potassa  caustica  ed  al  curboue , daranno  il  piombo  melal- 


Digitized  by  Google 


431 

Meo,  il  quale  rimane  nei  fonilo  dell’apparcccio  a foggia  di  glafr. 
bolino.  . i..’. 

Se  nel  liquido  non  ravvisasi  sostanza  alcuna  con  1*  azione 
dei  reattivi,  ma  i sintomi  osservati  per  l’azione  venefica  delia 
sostanza,  eonte  anche  )’  infiammazione  e la  cancrena  rinvenuta 
da  una  o più  parti  del  tossicato,  marcati  dall’  autopsia  cada- 
verica, danno  forti  indizj  che  la  causa  del  delitto  sia  stala  un. 
ossido  piombieo-,  allora  sopra  la  sostanza  solida  rinvenuta  nello, 
stomaco  o data  per  vomito,  si  versa  una  giusta  quantità  di  a- 
cido  azotico  diluito  e ’l  miscuglio  si  fa  bollire  in  un  piocoh» 
matraccio  di  vetro,  fiali  diligentemente  si  filtra,  e la  soluzione 
resa  neutra  si  assoggetta  ai  saggi  sopra  indicati.  ....  » 

t ' ’’  ’ * „ * • *’  .•  * * t * \ 

Sali  ternari  — Solfato  piombile  ' < 

©tato  naturale.  Il  sale  in  esame  trovasi  naturalmente  cri* 
«utilizzato  in  prismi  a quattro  lati,  ed  ad  angoli  obliqui.  Trovasi 
particolarmente  a Parish  Mountain,  ad  Anglesca  ed  a Leudhills 
sella  Scozia.  ' ■ 

Preparatone.  L’acido  solforico  non  attacca  il  piombo  se 
non  con  l’azione  calorifica.  Si  ottiene  dal  chimico  per  doppia 
scomposizione  , precipitando  una  soluzione  di  acetato  di  deu- 
lossido  di  piombo  , con  altra  di  solfato  di  soda  o potassa.  11 
precipitato  lavato  e prosciugato  si  conserva. 

Caratteri.  11  solfilo  piombieo  è una  polvere  bianca,  solu- 
bile nell'  acido  idro-clorico  concentrato  , massime  u caldo.  41 
parti  di  ammoniaca  del  peso  specifico  di  1 , 05tì  sciolgono  a> 
na  di  solfato  piombieo.  Questi  caratteri  potranno  servire  al 
chimico  analizzatore  e distinguere  il  solfino  barilico,  e slron- 
lico , dal  solfino  piombieo. 

Bertliier  foce  osservare  con  replicati  saggi,  che  fondendo 
S parti  di  solfato  piombieo  con  1 di  solfato  sodico,  si  oliieue 
un  liquido  trasparente  , incapace  a cristallizzare , ma  dopo  il 
raffreddamento  si  rende  opaco.  La  composi z ione  del  solfalo  pkuo- 
bico  viene  simbolizzala  S.  0J  f Pm  0.  1 

- - - ■ . . . • • » 

Acoliti  di  piombo.  1 


\yssemztanc.  L’acido  azotoso  si  combina  coll'ossido  pionir 
bico  e vi  forma  tre  composti  particolari , ove  la  quantità  del- 
l’acido con  la  quantità  dell’  ossido  rallrovasi  in  un  molli  plico  , , 
«omo  1 . 2,  4,  formando  l’azotilo,  il,  bi-azolilo , e ’l  quadri- 
azolilo.  i ..  ^ 

Azotita  bl-plombleo.  Facendo  bollire  una  soluzione 
di  100  (tarli  di  azotato  piombieo  con  78  di  piombo  in  limatura 
linissima  od  in  loglio  toltile,  lo  stesso  viene  sciolto , osservim- 
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dosi  lo  svolgimento  di  una  piccola  quantità  di  gas  deutossido 
di  azoto.  Terminata  la  soluzione  , si  à un  liquore  giallo , che 
produce  raffreddandosi,  delle  pagliole  cristalline  brillanti  di  co- 
lor d’  oro.  Questi  sono  per  F appunto  i cristalli  di  azolito  bi- 
piombico  sss  kzt  0*  ,P  0. 

Caratteri.  11  sale  in  esame  è cristallizzato  in  pagliole  di  un 
giallo  di  oro,  reagisce  sopra  le  tinture  azzurre  a modo  degli 
alcali,  discioglesi  con  difficoltà  nell’  acqua  fredda,  e la  soluzio- 
ne è intorbidata,  quando  la  stessa  contiene  dell’acido  carbo- 
nico. Gli  acidi  concentrali  ne  svolgono  il  gas  acido  azoloso. 
Sottoposto  ad  una  temperatura  elevala  si  scompone  senza  fon- 
dersi. 

Azotito  plombleo.  Se  si  sciolgono,  100  parti  di  questo 
•ale,  nell’  acqua  a 75."  e si  mischia  la  soluzione  con  35  parti  di 
acido  solforico  concentrare,  aoticipatemente  diluito  con  4 parti 
di  acqua*,  la  metà  dell*  ossido  piombico  viene  saturata  dall’  aci  - 
do,  e si  ottiene  una  soluzione  gialla  carica  di  azolito  piombi- 
co  neutro  = Az*04  -}•  Pb  0. 

Azotito  quadri-plombleo.  Si  prepara  l’azotito  quadri* 
piombico  sciogliendo  una  parte  di  azotato  piombico  in  50  parti  di 
acqua,  e facendo  bollire  la  dissoluzione  con  una  parte  e mez- 
za di  piombo  in  fogli  sottili,  in  un  pallone  a lungo  collo,  fin- 
ché lo  scioglie.  Osservasi  che  col  raffreddamento  il  salo  cristal- 
lizza in  piccole  pagliole  di  un  rosso  mattone  , che  spesso  si 
uniscono  in  gruppi  di  forma  semi-globulare.  Questo  per  l’appu- 
lo  è P azotito  quadripiombico  « Berzelius  u.  La  sua  composi- 
zione viene  simbolizzala  Az>  04f  '‘Pb  0, 

Azotato  plombleo. 


X?  repar  azione 


. Si  ottiene  il  sale  in  parola  sciogliendo  l’os- 


sido piombico  nell’  acido  azotico  allungato,  o trattando  la  tor- 
nitura di  piombo  con  l’ acido  azotico , badando  , nell’uno,  e 
nell’  altro  caso  fare  rimanere  eccesso  di  base  salificabile.  Gii» 


eseguitosi , il  liquido  si  evapora  a consistenza  sciropposa  e si 
lascia  in  luogo  freddo  per  cristallizzare. 

Caratteri.  È cristallizzato  in  ottaedri  regolari,  quando  tra- 
sparenti, e quando  opachi.  Si  sciolgono  in  sette  parli  e mez- 
zo di  acqua  fredda  ed  in  più  poco  quantità  di  acqua  calda.  Po- 
sti questi  cristalli  sopra  i carboni  accessi  defragrano  come  tutti 
gli  azotati.  Scomposti  in  vasi  distillatori  si  ottiene  nello  stato 
gassoso  , gas  ossigeno  , gas  acido  azotoso  lasciando  1’  ossido 
giallo  di  piombo, 

1-a  stia  composizione  viene  simbolizzata  Az’  05  f Pb  0. 

Azotato  bi-plomblco.  Se  nella  soluzione  di  azotato 
piombico  versasi  dell’  ammoniaca,  in  tanta  quantità  da  non  preci- 
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pitare  lutto  l'ossido  piombico,  ottiensi  in  precipitazione  una  pol- 
vere poco  solubile  nell’acqua,  di  sapore  astringente,  Ja  stessa 
lavata  con  l'acqua  fredda  è l’azotato  bipiombico=z\z,  O5  -f-aPb  0. 

Azotato  trl-blombleo.  Precipitando  il  sale  piombico 
con  l’ammoniaea  iu  leggiero  eccesso,  si  ottiene  l'azotato  tri-piom - 
bico  5=  Az,  0,  + , Pb  0. 

Fosfato  piombi*». 


lutato  naturale.  Si  trova  il  fosfato  piombico  in  natura  a 
Zschopau,  Glausihal,  Freyburg  nella  Briscovia,  a Leadhills  in 
lscozia  e Beresofsk,  cristallizzato  a pile  a sei  lati , di  colore 
bianco-bigio. 

Preparazione.  Si  ottiene  questo  sale  precipitando  una 
soluzione  di  acetato  od  azotato  piombico,  con  altra  di  fosfato  di 
soda.  Il  precipitato  cbe  si  ottiene,  lavalo  all’insipidezza,  si 
prosciuga  e si  conserva. 

Caratteri.  È in  polvere  bianca,  insolubile  nell'acqua,  so- 
lubile nell’acido  azotico  e nell’ossido  potassico,  fusibile  ad  una 
temperatura  (‘levata,  e col  raffreddamento  cristallizza.  Si  sim- 
bolizza P»  O5  PU  0. 

Cerussa  di  piombo  Sinonimo,  di  carbonato  di  piombo, 
di  carbonato  piombico  « Berzelfus  i 


%Jtato  naturale.  Si  trova  il  carbonaio  in  esame  in  natura 
ed  è per  ordinario  bianco  , avendo  la  lucidezza  del  diamante. 
1 Mineralogisti  lo  dicono  piombo  carbonato. 

Nelle  grandi  fabbriche  si  prepara  un  tal  composto  nel  seguenr 
le  modo.  Si  versa  dell’aceto  in  un  vaso  di  terra;  due  pollici  sopra 
1’  aceto  si  mettono,  sopra  un  sostegno  di  legno , delle  lamine  di 
piombo  rotolate  intorno  a se  stesse,  avente  6 piedi  di  lunghez- 
za, 6 pollici  di  larghezza  e circa  un  decimo  di  pollice  di  spes- 
sezza, il  piombo  è ruotolato  in  guisa  che  i giri  della  ruota  so- 
no distami  un  quarto  di  pollice  circa  gli  uni  dagli  altri.  Meta- 
tesi il  vaso  in  un  letto  di  paglia  sminuzzala  e umettata  di  uri- 
na, o un  letto  di  tanno  e si  ricopre  con  una  foglia  di  piombo. 
All’  incirca  dopo  quattro  settimane,  la  superficie  del  piombo  tro- 
vasi coperta  di  una  crosta  di  cerussa  che  distaccasi  in  parte  , 
quando  si  svolgono  le  lamine  di  piombo,  ed  il  rimanente  si  to- 
glie mediante  una  spatola  metallica.  Il  residuo  di  piombo  me- 
tallico si  sottomette  alia  stessa  operazione,  e si  continua  nella 
medesima  guisa  finché  il  tutto  converlesi  in  carbonato.  La  ce- 
russa cosi  ottenuta  si  mucina,  e si  sottomette  alla  levigazione 
« Berzclius  ». 
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Può  intanto  ottenersi  dal  chimico  scomponendo  una  solu* 
tione  di  acetato  od  azotato  di  deulossido  di  piombo  con  atra  di 
carbonato  alcalinolo.  il  precipitato  lavato  si  conserva. 

Caratteri.  La  cerussa  di  piombo  è I natica,  tenera  al  tatto, 
insolubile  nell’  acqua  e nello  spirito,  si  scioglie  con  dfervescen-* 
za  nell’ acido  solforico,  nell'acido  azotico,  ed  acetico.  La  solu- 
zione è precipitala  nello  stato  metallico , dallo  zinco  , ed  in 
nero  dall’idrogeno  solfino.  La  composizione  di  lalo  preparato  vie- 
ne simbolizzala  Co,  -J-  l’b  0. 

Uso  medico.  Si  usa  la  cerussa  di  piombo  polverata  ester- 
namente, e si  aspergono  le  ragadi  antiche,  e le  scottature  dei 
bambini.  Con  tale  sale  si  compone  1*  unguento  di  cerussa. 

Sale  di  saturno  , Sinonimo  di  zucchero  di  naturilo  $ 
di  Acetato  di  deutosaddo  di  piombo. 

■ ’ t 

^Preparazione.  Lo  zucchero  di  saturno  si  prepara  ìb  gran- 
de con  due  metodi  particolari. 

4.*  Si  mette  del  piombo  in  piccole  lamine  su  dei  vasi  piatti 
riempiti  di  aceto  stillato , avvertendo  che  una  parte  d’  ogni 
piccolo  pezzo  di  piombo  che  trovasi  alla  superficie  del  liquo- 
re, si  rivolge  in  maniera  di  metterne  una  nuova  parte  a con- 
tatto con  l’aria*,  quando  1*  aceto  è saturato  di  ossido  piombi- 
co  , si  evapora  fino  a che  cristallizzi.  Questa  operazione  pro- 
gredisce lentamente;  ed  à il  vantaggio  di  dare  un  sale  neutro. 

2."  Disciogliesi  1’  ossido  piombil  o ( litargirio  ) nell’  aceto 
stillato,  o nell’  aceto  di  legno  purificalo,  finché  ne  sia  satura- 
to -,  ottiensi  cosi  una  dissoluzione  di  sottosale , che  si  unisce 
con  due  parti  di  aceto  di  legno  purificato , oppure  con  una 
quantità  ai  aceto  bastante  per  dare  al  liquore  ia  proprietà  di 
arrossare  la  carta  di  tornasole  ; dopo  di  che  si  evapora  fino 
al  punto  di  cristallizzare.  Con  un  rapido  raffreddamento  il  sale 
piombico  cristallizza  in  aghi;  con  un  lento  raffreddamento  cri- 
stallizza in  grossi  prismi  quatrilateri  appiatti  « Berzelius  ». 

Estratto,  • liquore  «ti  Saturno.  Lo  si  ottiene  facen- 
do bollire  in  sei  parli  di  aceto  una  di  litargirio,  od  in  sua  ve- 
ce biacca  ( carbonaio  piombico  ) fino  al  consumo  di  un  terzo, 
badando  di  rimescolare  il  tutto  con  ispalola  di  legno , oppure 
di  vetro.  Il  liquido  salino  che  ne  risulta  si  lascia  in  riposo  per 
ore  sei  quindi  si  filtra  e’1  filtrato  si  conserva  all’  uso. 

Caratteri.  Il  sale  di  saturno  è bianco,  cristallizzato  in 
prismi  quadrilateri,  od  in  aghi  solubili  nell'acqua,  e nell  al- 
cool , i cristalli  hanno  sapore  d’  apprima  zuccherinolo , ed  in 
seguilo  astringente;  ad  una  temperatura  elevala  si  fonde  nél- 
l’ acqua  di  cristallizzazione  , all’  aria  secca  fiorisci',  posto  so- 
pra i carboni  ardenti  fa  sentire  odore  di  acido  piro-acctico  fr 
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fascia  una  macchia  gialla  otrìdo  piombino  anidro.  La  seleziono 
nell’  acqua  è precipitala  in  bianco  dagli  alcali,  in  nero  dall’  i- 
dro  geno  solforato,  nello  stato  metallico  da  una  piangi;»  di  zin- 
co , o stagno.  La  sua  composizione  viene  simbolizzata  \ 

+1 * 3  Pb.  0. 

Il  liquore  di  salarne  , E «n  acetato  tri-piombico  li- 
quido = a +3  PbO,  la  soluzione  cambia  in  verde  leggiermente 
le  tinte  azzurre  vegetabili.  Con  i reattivi  spiega  gli  stessi  effetti 
del  sale  ansidelto. 

Uso.  L’acetato  piombico  si  è sperimentato  vantaggioso 
nella  lisi  polmonale,  tanto  incipiente , che  confermala-,  nel  pri- 
mo caso  arresta  i progressi  della  tubercolare  degenerazione  , 
nel  secondo  impedisce  la  dissoluzione  delle  parti  e ’l  propaga- 
mento infiammatorio  nella  massa  del  polmone  (I). 

Incompatibilità.  Le  sostanze  incompatibili  con  tale 
farmaco  sono  gli  alcali,  le  terre  alcalinole,  i carbonati  solubili, 
i fosfati  gli  ossalati,  i borati,  1*  idi-iodati,  i decolli  astringenti 
vegetabili  in  generale,  le  acque  sature  di  acido  carbonico,  non- 
ché di  acido  idro-solforico. 


V ci 


c ' * 


(1)  Taluni  impostori  e speculatori  , smerciano  una  eompoauione 
fhe  decantano  corno  specifico  dell’  emottisi;  essa  si  compone  di  un’  on- 
cia di  drusa  mucillaggine  di  gomm’  arabica  e quaranta  granelli  di  acec 

lato  piombico  cristallizzato,  sciolto  nell’  acqui  stillala.  Lo  specifico  à la 
consistenze  di  unguento,  cd  usasi  in  pillole.  Esso  si  ycude  carlini  dàttili* 

il  vasctiiuo.  - ’ : 
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*am*«ii*  sansa. 


gali  di  raate  a base  di  protossidi 


sali  di  rame  e base,  di  protossido,  quelli  solchili, 
presentano  la  soluzione  senza  colore. 

1.  La  soluzione  lasciata  all'  azione  dell’  aria  , 
assorbendo  l’ossigeno  della  stessa  precipita  un  sotto  «ile  ramei- 
co , di  colore  verde  azzurro. 

2.  La  potassa  dà  precipitato  giallo,  protossido  di  rame. 

5.  V eccesso  di  potassa  colora  l’ossido  in  giallo-brunaslro* 
Il  precipitalo  non  si  scioglie  nell’  eccesso  del  precipitante  , ed 
all'aria  si  fa  nero. 

4.  L’ ammoniaca  in  eccesso  scioglie  il  precipitato  senza 
colorire  in  azzurro  la  soluzione. 

5.  11  carbonato  di  potassa  ed  il  bi-carbonalo  dànno  pre- 
cipitato giallo,  carbonato  rameoso. 


!5t 

ts  II  solfato  di  soda  dà  precipitato  bianco. 

7.  All’  azione  dell’  aria  si  fa  azzurro. 

8.  Una  lamina  di  ferro  ben  tersa,  messa  nella  soluzione, 
precipita  il  rame  metallico  e appresi  di  una  crosta  di  un 
giallo-rossiccio. 

Sali  binari  — Cloruro  rameoso. 


repar  azione.  Questo  sale  pub  prepararsi  per  via  umida  e 
per  via  secca. 

4.°  Secondo  Boyle,  eh». fece  la  scoverta  di  questo  compo- 
sto , si  ottiene  mescolando  due  parti  di  sublimato  corrosivo 
( deulo-cloruro  di  mercurio  ) eoa  una  di  limatura  di  rame; 
sottoponendo  il  misuglio  alla  distillazione  in  opportuni  appa- 
recchi ; osservasi  distillare  il  mercurio  e svolgersi  poco  cloru- 
ro mercurico,  il  quale  era  in  eccesso  : rimane  nella  storta  il 
cloruro  rameoso  ; questo  diviene  col  raffreddamento  traspa- 
rente e di  un  giallo  di  succino,  perciò  da  Bojle  era  chiamalo 
resina  di  rame. 

2.®  Può  parimente  ottenersi  unendo  il  cloruro  rameico  con 
poco  acido  clorido-idrogenico  , e mescolandoli  con  limatura  di 
rame.  Osservasi  a poco  a poco  il  cloruro  rameoso  deponersi 
in  cristalli  bianchi  granellosi. 

2.  Riscaldando  il  cloruro  rameico  in  una  storta,  osservasi 
svolgimento  di  acqua,  e quindi  di  cloro,  e nella  storta  rimane 
fìssa  una  massa  che  fondesi  in  un  liquido  bruno;  essa  per 
l’ appunto  è il  cloruro  rameoso. 

Caratteri.  11  sale  in  dimanda  sciogliesi  nell’acido-idro  clo- 
rico concentrato  , e la  soluzione  colorasi  in  bruno,  l’acqua  pre- 
cipita una  tale  soluzione  sotto  massa  bianca,  pesante.  H color 
bruno  non  è proprio  del  sale;  ma  secondo  Colin,  deriva  da  ima 
porzione  di  cloruro  rameico  privato  della  sua  acqua  di  cristal- 
lizzazione e dell’  acido  concentrato.  All’aria  il  cloruro  rameoso 
si  ossida  e trasformasi  il  cloruro  rameico  basico  , e ravvisasi 
di  color  verde.  La  sua  composizione  è simbolizzala  CI,  Cu, 

Ipo-solfito  rameoso. 


^preparazione.  Secondo  Herschel,  si  ottiene  un  tal  com- 
posto facendo  digerire  l’ ipo-solfito  calcico  col  carbonato  ra- 
meoso. Si  otterrà  il  carbonato  calcico,  sale  insolubile,  e 1*  ipo- 
solfito rameoso  sale  solubile. 

Caratteri.  Il  sale  in  parola  è senza  colore;  à sapore  dol- 
ce simile  a quello  del  succo  di  liquirizia,  non  è precipitato  nè 
ti  /or  ito  dall’  ammoniaca,  a menochè  la  soluzione  non  si  lascia 
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Sali  di  rane  a base  di  dcutossldo. 


sali  in  esame,  quelli  solubili  nell’acqua , anno  sa- 
por  aspro  astringente.  La  soluzione  concentrata  è 
1 verde-azzurra  , la  diluita  è verde. 

1.  La  potassa  caustica  dà  precipitato  verde-azzurrognolo 
deutossido  di  rame , con  la  soluzione  dei  sali  in  esame  e '1  pre- 
cipitato bollito  con  la  potassa  od  a secco  cimentato  aiì’azioue  ca- 
lorifica si  fa  nero. 

2.  L’ ammonica  liquida  produce  lo  stesso  precipitato , de u- 
tossido  di  rame. 

3.  L’ eccesso  ridiscioglie  3 precipitato  e la  soluzione  si  fa 


azzurra 

4.  Il  cianuro  ferroso  potassico  dà  un  precipitato  rosso 
bruno  , cianuro  rameico  insolubile  nell’  acido  idro  clorico  j in- 
solubile nell’  anunon  iaca. 
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5.  11  cianuro  tosso  dà  precipitato  verde  , insolubile  nel- 
1*  acido  idro-clorico. 

6.  L’idro  solfato  di  anunoniaca  dà  precipitato  nero, inso- 
lubile nel  realtrvo. 

7.  Il  bi-carbonato  di  potassa  dà  precipitato  bianco  azzurro 
carbonato  rameico , solubile  nell’  eccesso  del  reattivo,  colorando 
il  liquido  in  azzurro. 

S.  Stropicciando  un  sale  insolubile , ma  umettato  con 
r acqua  , sopra  una  lamina  ben  tersa  di  ferro  si  à il  rame  sul 
ferro.  Lo  stesso  producesi  mettendo  la  lamina  di  ferro  in  una 
soluzione  di  essi. 

SoUbto  di  denlocntdo  di  rame. 

\ 

Sinonimia.  Il  sale  rameico  che  andiamo  a trattare  veniva 
distinto  con  vari  nomi  empirici  ; dicevasi  , Vitriolo  di  Cipro  , 
Viiriolo  di  venere , Vitriolo  di  rame , Vitriolo  turchino  , Vi- 
t rido  celeste , Copparosa  turchina , Pietra  turchina.  Con  nome 
più  proprio  si  disse  solfato  di  rame  , solfalo  di  deutossido  di 
rame , dmto-solfato  di  rame , solfato  rameico 

Stato  naturale.  Il  più  delle  volle  incontrasi  natural- 
mente, di  colore  fra  il  cilestrino  e 1 verde  rame.  All’  aria  di  - 
venta  giallo 

Lo  s’  incontra  a Herrcngrnnde  in  Ungheria  a Fahlung  in 
I scozia-,  slalletliforme,  (apillare,  disseminalo  ed  in  cristalli  po- 
co pronunziati.  Tanto  esternamele  che  internamente  à lo  splen- 
dore del  vetro.  La  sua  frattura  è perfettamente  angolare  , un 
pò  a spicoli  acuti. 

Preparazione.  Si  prepara  nelle  grandi  fabbriche  il  deuto 
solfato  di  rame,  torrefacendo  i solfuri  di  rame  ( piriti  ) liscivi- 
ando il  prodotto  ed  evaporando  il  liquore  convenevolmente. 

Può  dal  chimico  prepararsi  sciogliendo  la  tornitura  finis- 
sima di  rame  nell’  acido  solforico  bollente,  diluito  nel  suo  ugual 
peso  di  acqua.  Quando  non  osservasi  più  sviluppo  di  gas  acido 
solforoso  il  liquido  trattato  con  1’  acqua  stillata,  filtrato  e poi 
evaporato  darà  col  raffredamento  il  sale  cristallizzalo 

Teorie*.  Per  capil  e l’andamento  teoretico  di  tal  preparato, 
supponiamo  di  aver  impiegato, 

Cu  Un  atomo  di  rame 

aS05  Acido  solforico  atomi  due 

*11,  0 Acqua  atomi  due 

Un  atomo  di  acido  solforico  mercè  l’ azione  calorifica  cede 
un  atomo  di  ossigeno  al  rame  , l’acido  scomposto  si  permuta 
in  acido  solforoso  che  si  sviluppa  , e ’1  rame  con  l’ ossigeno 
forma  un  atomo  di  ossido  rameico  ; questo  con  l’  acido  non  i- 
scomposto  forma  il  solfato  rameico,  l’acqua  in  parto  si  volati- 
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lizza;  perciò  il  risultato  dietro  l>  azione  del  calorico  osservasi , 

S O1  + Cu  0 Un  atomo  di  solfato  rameico , più 

H*  0 ‘Un  atomo  di  acqua 

Caratteri.  Il  deuto  solrato  di  rame  cristallizza  in  prismi 
regolari  di  colore  azzurro,  à sapore  slitico  metallico  , esposto 
all'  aria  cade  in  leggiera  efflorescenza , esposto  al  fuoco  prima 
si  deaquifica  perdendo  l’ acqua  di  cristallizzazione  ; e poi  si 
scompone.  L’  ammoniaca  precipita  la  sua  soluzione  in  verde 
bianchiccio  e poi  l’ eccesso  ridiscioglie  il  precipitato , e colo- 
ra il  liquido  in  azzurro.  La  sua  composizione  viene  simboliz- 
zata S O1  -j-  Cu  O,  f IUO-J-  Aq.  Secondo  Smith  il  deutossido 
di  rame  con  l’ acido  solforico  forma  tre  sottesali. 

Solfalo  rameleo-ammoniaco. 

^Inonomla.  Il  sale  che  andiamo  ad  ottenere  fu  detto  spe- 
cifico di  Slitterò  , cupro  ammoniacale  , cuprum  ammoniatum  , 
ossidum  cupri  ammoniacale , ammoniuro  di  Rame.  Berzelius  lo 
denomina  solfato  rameico-ammonico  tribasico,  Liebic  solfato  am - 
monico  con  amiduro  rameico;  noi  crediamo  riguardarlo  come 
un  composto  di  solfalo  e ramato  di  ammoniaca. 

Preparazione.  Si  fà  una  soluzione  nell'  acqua  calda  di 
solfato  rameico  (vitriolo  turchino)  in  questa  si  versa  tanta  quan- 
tità di  ammoniaca  liquida  da  disciogliere  il  precipitato  prodot- 
to dalle  prime  porzioni.  Al  liquido  azzurro  si  aggiunge  tanto 
alcool  anidro  da  decolorare  intieramente  il  primo  liquido , ed 
osservarsi  l’intiera  precipitazione  della  sostanza  salina  in  una 
massa  cristallina-azzurra  carica.  Il  precipitato  raccolto  e lava- 
to con  alcool  si  asciuga  nel  buio  e si  conserva. 

Teorica.  La  teorica  di  un  tal  preparalo  si  spiega  in  va- 
ri modi;  in  fatti  i chimici  dei  tempi  andati  credevano  lo  speci- 
fico di  Stissero  un  composto  di  solfato  di  ammoniaca,  ed  am- 
monterò di  rame. 

Ipotesi  di  Berzelius. 

Il  dottissimo  Berzelius  riguarda  lo  specifico  di  Stissero  com- 
posto di  solfalo  rameico  tribasico.  Infatti  suppone  che  un  alen- 
ino di  acido  solforico  satura  l’ossido  rameico  e due  atomi  di  os- 
sido di  ammonio  per  rapporto  ad  un  atomo  di  acido,  e cosi  si  à un 
sale  a base  tripla;  composto  di  due  equivalenti  di  ossido  di  am- 
monio, di  uno  di  ossido  rameico,  ed  uno  di  acido.  Ecco  le  sue 
teoriche.  Supponiamo  di  aver  impiegato  un  atomo  di  solfato 
rameico  rr  SO,  CuO,  versando  dell’ossido  di  ammonio  da  prin- 
cipio un  atomo  =.Yz*  H80  si  appropria  dell’  àcido  e vi  forma 
un  atomo  di  solfate,  ammonico  =SOj  Az1  H80,  e l’ ossido  di  ra- 
ti 
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me  se  ne  precipita;  aggiungendo  più  ammoniaca,  allora  un  al- 
tro atomo  di  ossido  di  ammonio,  con  l' ossido  rameico  formano 
un  saie  composto  di  un  atomo  di  ossido  rameico  e due  di  ossi- 
do di  ammonio.  Vedesi  la  formoia 

Solfalo  rameico 


Acido  Solforico 

Un  atomo  di  os- 
sido di  ammonio 


S 0}  4-  Cu  0 
Az’H*0  4.  Az’  H80 


Ossido  rameico 

Un  atomo  di  ossido  di 
ammonio 


**  a due  atomi  di  «sa  due  atomi  di  ammo- 

ammoniaca  i-  niaca  idrata 

drata 

Prodotto 


Solfato  rameico  ed  ammonico  tribasico 

=SO,  + Cu  0+  Az4  H'AO* 

I 

I chimici  che  suppongono  l’ammoniaca,  combinala  con  gli  r 
ossidi  o con  i corpi  alogeni,  come  un  composto  di  amide  ed 
idrogeno;  spiegano  diversamente  lo  sviluppo  teorico 

Questi  ammettendo  che  un  atomo  di  ossido  di  ammonio  scom- 
ponendo un  atomo  di  solfalo  rameico  forma  con  l’ acido,  solfo- 
rico, sale  solubile,  ed  il  deutossido  di  rame  reso  libero  con  l’ag- 
giunzione di  nuova  ammoniaca  , idramide  , danno  per  doppia 
scomposizione  un  atomo  di  acqua,  ed  un  atomo  di  amiduro  ra- 
meico , questi  in  unione  del  solfato  ammonirò , compongono 
un  atomo  di  solfalo  ammonico  , ed  uno  di  amiduro  rameico. 
Veggasi  la  formoia. 

Sostanze  impiegate 
Solfato  rameico 


Acido  solforico. 
Un  atomo  d’os- 
sido d'ammonio 

S 0,fCu  f 0 
Az  H’O  4.  *Ad  Hs 

Ossido  rameico 
Due  atomi  didramide 

ts=  a due  atomi 
di  ammoniaca  i- 
drala 

Solfalo 

amonico 

Amiduro 

rameico 

Acqua 

■=  a due  atomi  di 
ammoniaca  idrata. 
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Solfato  di  ossido  di  ammonico  con  amiduro  rameico 

Sottomettendo,  le  nostre  osservazioni  e sviluppo  teoretico 
di  tal  preparato,  al  giudizio  dei  dotti,  sembraci  lo  specifico  di 
Slitterò  un  misto  di  solfato  e ramato  di  ammoniaca , per  le  ra- 
gioni qui  appresso.  Supponiamo  perciò  aver  impiegalo  un  atomo 
di  solfato  rameico  «=* ••  SO*  CuO.  Versando  due  atomi  di  ammo- 
niaca idrata  = Az*  H6  H30=ad  un  atomo  di  ossido  di  ammo- 
nio vedrassi  senza  altro  la  precipitazione  del  semplice  ossido 
rameico. 


Sostanze  impiegate 
Solfato  rameico  un  atomo 


Acido  solforico. 

S 0, 

t Cu  0 

Ossido  ra- 

Due  atomi  di  am- 

meico 

moniaca  idrata. 

Az,  II6  f 11,0 

t 

Solfalo  di  am- 

Ossido  ra- 

*)  f| 

moniaca  in  so- 

meico  in  pre- 

• 

luzionc 

esitazione 

Filtrando  il  miscuglio,  l’ossido  rameico  resta  sul  filtro,  e ’I 
solfato  di  ammoniaca  passa  col  solvente,  L’  ossido  rameico  la- 
vato all’insididezza;  e trattato  con  tanta  ammoniaca  idrala=  Az* 
H6  +H*0  ad  atomi  due,  che  basta  a fare  perfetta  soluzione,  si 
scompone  con  tanto  alcool  anidro,  quanto  basta  a produrre  l’in- 
tiera precipitazione  del  ramato  di  ammoniaca.  Se  nella  soluzione 
del  solfino  di  ammoniaca  si  versa  similmente  dell’alcool,  si  vedrà 
del  pari  un  precipitanto  bianco  ( solfato  di  ammoniaca  ),  dimo- 
strandoci l’ insolubilità  del  solfato  nell’  alcool;  perciò  rattrovan- 
dosi  tanto  il  solfato  che  il  ramato  sciolti  in  un  mestruo  co- 
mune , e poi  precipitati  da  uno  istesso  precipitante  , si  ottie- 
ne un  miscuglio  di  solfato  di  ammoniaca  e ramato  di  ammo- 
niaca. Esem. 


• • . i:  • 
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Sostanze  impiegate 
Solfato  rameico 


f Cu  O 

•J*  H.  0 1 A z,  H8 


Risultato 


Solfato  di  ammoni  Ramato  di  am* 
niaca.  | mouiaca. 

Non  denominiamo  il  ramato  di  ammoniaca,  ammoniuro  di 
rame  1.  perchè  1’ ammoniaca  sta  in  combinazióne  con  l’ossido 
rameico  e non  col  rame.  ... 

2.  Non  chiamiamo  amiduro  rameico  il  risultato  per  la 
stessa  ragione,  e perchè  scomposto,  questo  creduto  amiduro, 
con  1’  azione  calorifica,  dà  nello  stato  gassoso  ammoniaca  , ed 
ossido  rameico  in  permanenza.  5.  Perché  il  ramato  di  ammo- 
niaca trattato  con  la  potassa  caustica  fà  sentire  odore  di  am- 
moniaca. A.  Perchè  cimentando  il  ramato  di  ammoniaca  alla  cor- 
rente idro*elettrica  , 1’  ossido  agendo  in  questa  circostanza  da 
acido,  se  ne  precipita,  e l’ azoturo  tri-idrogcnico  è scomposto. 
5.  Non  pensiamo  riguardarlo  come  un  sale  tribasico , perchè 
f ammoniaca  non  produce  in  questa  circostanza  sale  doppio  ; 
in  quantochè  il  deutossido  di  rame  può  formarvi  il  composto 
in  esame  ( ramato  ) senza  che  vi  esiste  1'  acido  solforico  , per- 
ciò il  solfalo  di  ammoniaca  col  ramato  trovansi  meccanicamente 
combinati.  Tutti  questi  falli  attentamente  da  noi  osservati  ci 
anno  deciso  denominare  lo  specifico  di  Slitterò  con  nome  indi- 
cante la  composizione  da  noi  creduta  la  vera,  tolfalo  e ramalo 
di  ammoniaca. 

Caratteri.  Lo  specifico  di  Stissero  à Paspetto  di  una  pol- 
vere cristallina  di  colore  mollo  simile  a quello  dell’  oltremare , 
si  scioglie  nell’  acqua:  esposta  all’  aria  si  altera  di  colore,  per- 
dendo T ammoniaca.  Si  distingue  dal  deutossido  di  rame,  e dal 
sotto-acetato  di  rame  ( verderame  ),  con  i quali  potrebbesi  con- 
fondere a causi»  del  colore  quasi  uniforme,  perchè  trattandosi 
tali  compisti  con  potassa  , quest’  alcali  dal  solo  specifico  di 
Stissero  sviluppa  ammoniaca.  Similmente  il  verderame  esposto 
alla  distillazione  dà  acido  acetico  , edotto  che  non  pnò  otte- 
nersi dal  s<nir  ilice  deutossido  esposto  a pari  circostanze. 

Un©  ned'.eo.  Questo  fàrmaco  fu  di  grand’  uso  nei  tempi 


•I  H,  0 


Ossido  ramei- 
co. 

Due  atomi  di 
ammoniaca  i- 
drata. 


Acido  solforico. 

Due  atomi  di  am- 
moniaca idrata. 


S (. 
AZ,H 
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antichi  , come  rimedio  singolare  della  torta  S.  Fili,  e del- 
1*  epilessia. 

La  sua  facile  scomposizione  all’  azione  dell’  aria  , e deHà 
luce,  ed  il  più  delle  volte  la  mala  composizione,  perchè  catta- 
vo preparato  , à prodotto  degli  effetti  opposti  ai  desideri  del 
maestri  delf  arte  salutare. 

» 

Nitrato  di  rati,  sinonimo,  «U  aro  tato  rameico. 


&T reparaalone.  Versando  nell’acido  azotico  della  tornitura  dì 
rame  osservasi  una  rapida  effervescenza,  con  isvifuppo  di  gas 
deutossido  di  azoto.  Quando  ad  onta  della  tornitura  di  rame 
rimasta  in  eccesso  , non  osservasi  più  svolgimento  di  gas; 
a quest’  epoca  si  filtra  il  liquido , si  evapora  , e si  fa  cri- 
stallizzare. ' 

Teorica.  Per  ben  capire  1’  andamento  teorico  , bisogna 
supporre  che  la  quantità  di  acido  azotico  messo  in  contatto  col 
rame  sia  nelle  porzioni. 

* 

*Az,  Os  Quattro  atomi  di  acido  azotico 

Cu}  Rame  atomi  tre  . * , 

* • • ' ’ ’ ‘ • * l * *:  * 

Un  atomo  di  acido  azotico  cedendo  tre  atomi  di  ossigeno 
a tre  atomi  di  rame  , si  permutano  in  tre  atomi  di  ossido 
rameico  , e 1’  acido  scomposto  permutasi  iu  un  atomo  di  gas 
deutossido  di  azoto=Aza  Oa  ; quindi  altri  tre  atomi  di  acido , 
eoa  i tre  di  ossido  rameico  vi  compongono  tre  atomi  di  azo- 
tatoe=,Aza  Oj  + jCu  0. 

Caratteri.  11  composto  in  esame  quando  à forma  simme- 
trica, è cristallizzalo  in  parallelipipedi  di  color  turchino.  U sa- 
pore è aspro  metallico  ; applicato  sopra  la  pelle  la  corrode  ; 
è deliquiscente  all’  azione  dell’  aria.  Ad  un  moderato  calore  si 
fonde  nell’ acqua  di  crisi allizzazione,  e riscaldato  di  più  perde 
in  parte  l’acido.  Se  i cristalli  si  involgono  in  una  lamina  di 
stagno,  vi  è sviluppo  di  calorej,  e di  gas  deutossido  di  azoto; 
lo  stagno  si  trova  lacerato  da  lutti  i lati  e spesso  il  calore 
è cosi  possente  che  lo  stagno  si  accende.  É insolubile  nel- 
1‘  alcool  e '1  liquido  messo  in  combustione  brucia  con  fiam- 
ma verde.  La  composizione  del  sale  in  esame  si  simbolizza 
AZj  05  t Cu  0. 
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Fosfato  rameico. 


|l«(o  naturale.  Il  fosfato  di  deutossido  di  rame  incontrasi 
naturale  a Firneberg  in  vicinanza  di  Rbeinbreidbacb  al  Reno. 
Il  suo  colore  è verde  , che  passa  dal  verde  di  rame  , al  ven- 
de-smerlando.  È opaco , ed  à lo  splendore  dèlia  seta-,  la  frat-, 
tura  è dilicata  in  fibbre.  Di  rado  si  trova  io  piccioli  cristalli  a 
sei  lati  ordinariamente  è a grappoli,  oppure  reniforme. 

Preparazione.  Questo  sale  si  ottiene  per  doppia  scom- 
posizione, precipitando  la  soluzione  di  solfato  rameico  con  al- 
tra di  fosfato  sodico.  11  precipitato  lavato  , e prosciugato  è il 
sale  in  dimanda. 

Caratteri.  U composto  in  esame  è in  polvere  verde,  in- 
solubile nell'  acqua  e nell’  alcool , calcinato  - perde  l’  acqua  di 
cristallizzazione  e diviene  bruno.  L’  acido  fosforico  in  ecoesso 
lo  scioglie,  e’1  sale  acido  si  dissecca  in  una  massa  verde-gom- 
mosa. La  sua  composizione  viene  simbolizzala  P,  O3  f ,Cu  0» 


Fosfato  uranico- rameico  sesqnl-basleo. 


_ ita  naturale.  Incontrasi  nel  regno  minerale  , cristalliz- 
zato in  tavole  verdi  micacee.  C.li  antichi  mineralogisti  gli  avean 
dato  il  nome  di  calcolUe.  Contiene  acqua  di  cristallizzazione  , 
e non  è scomposto  da  una  dolce  calcinazione  ; ad  una  tempe- 
ratura più  elevata  l’ ossido  uranico  passa  allo  stato  di  ossido 
uranoso.  In  questo  sale  l'ossido  uranico  avvi  dell’acqua  di  cri- 
stallizzazione, la  quale  contiene  otto  volte  altrettanto  ossigeno 
dell’  ossido  rameico.  La  sua  composizione  può  esprimersi  con 
la  forinola  ,Cu  0 P,05  + 3U3  0,  P,  O5  f 24  Ha  0.  I mineralogisti 
moderni  lo  assomigliarono  all’  immite  , e tranne  il  colore  , le 
proprietà  fisiche  di  questi  due  minerali,  in  lutto  il  resto  sono 
le  stesse  « Berzelius». 


Clorato  rameico. 


Separazione  Secondo  Chenevix,  si  prepara  fecendo  passare 

una  corrente  di  cloro  attraverso  un  miscuglio  d’ idrato  ramei- 
co , e di  acqua.  É poco  cristallizzabile  ; i cristalli  sono  verdi 
e deliquescenti.  Immergendo  un  pezzetto  di  carta  nella  disso- 
luzione di  questo  sale  e facendolo  seccare  , prende  fuoco  ad 
una  temperatura  poco  elevala  rd  arde  con  fiamma  verde.  La 
sua  composizione  viene  simbolizzata  Cla  0’  Cu  0 « Ber- 
zclius  ». 
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Cartonato  rameteo. 


flato  naturale.  Raitrovasi  in  Datura  il  sale  io  esame  nello 
stalo  d’  idrato,  e da’  mineralogisti  viene  riconosciuto  col  nome 
(li  malachite,  o miniera  di  rame. 

Preparazione.  i.°  Lasciando  luogo  tempo  1’  ossido  ra- 
meico in  contatto  dell’  acido  carbonico  liquido,  si  ottiene  dopo 
tal  contatto  il  carbonato  in  parola. 

2.°  Precipitando  un  sale  a base  di  deutossido  di  rame , 
con  un  carbonato  a Indinolo  sciolto  nell’  acqua  calda,  si  ottiene 
in  precipitazione  il  carbonato  bi-ramcico,  il  quale  bisogna  la- 
la  vario  all’  insipidezza. 

Caratteri.  É in  massa  brillante  di  un  bel  colore  verde, 
insolubili  nell’  acqua,  1*  azione  ralorilica  lo  scompone  , e lo  ri- 
duce in  pretto  ossido  rameico.  È solubile  negli  acidi  con  effer- 
vescenza. La  sua  composizione  è simbolizzato  CO,  Cu  0. 

Odiala to  di  deutossido  di  nm 


^ reparaztoae.  Si  ottiene  un  tal  composto  per  doppia  scom- 
posizione, precipitando  una  soluzione  di  solfato  rameico  con  al- 
tra di  ossalato  potassico  piuttosto  in  difetto,  il  precipitato  az- 
zurrognolo si  lava  e si  conserva. 

Caratteri.  L’  ossolato  di  deutossido  di  rame  è in  polvere 
azzurro  chiaro,  solubile  nell’  eccesso  dell’  acido  ossalico,  costi- 
tuendovi il  bi-ossalato  rameico,  il  quale  evaporato  dà  col  raf- 
freddamento dei  cristalli  verdi.  Cimentalo  all’  azione  calorifica 
si  scompone  , sviluppa  ossido  cd  acido  carbonico,  e lascia  un 
misto  di  ossido  rameoso,  e rameico.  La  sua  scomposizione  vie- 
ne simbolizzata  C,  0,  f Cu  0. 

L’ ossalato  rameico  può  con  gli  alcali  costituire  degli  os- 
tatati doppj. 

Om Malato  rameico-potassieo  Si  ottiene  Vessatalo  ra- 

meico-potassìco,  facendo  sciogliere  l’ossido  rameico  nella  soluzione 
di  bi-ossalato  potassico.  Il  sale  doppio  solubile  ebe  ne  risulta , 
.evaporato  darà  cristalli  azzurri,  essi  possono  prendere  due 
forme  cristalline  diverse  in  aghi,  i quali  sono  efihrescenti,  ed 
in  tavolette  che  sono  inalterabili  all’aria.  La  composizione  del 
sale  in  esame  viene  simbolizzata  C,Oj  K 0 t G,  t),  Cu  O. 

Ossalato  ramclco-sodico.  Si  ottiene  secondo  Vogel 
versando  una  soluzione  concentrata  e calda  di  ossolato  di  soda, 
in  una  soluzione  ugualmente  calda,  e concentrata  di  solfato  ramei- 
co. Si  osserva  dapprima  precipitarsi  il  sale  doppio,  ma  poi  si 
ridiscioglie,  e col  raflrcddameato  si  otterrà  cristallizzalo. 

Teorica.  Per  ben  capire  l’andamento  teorico  di  tale  pre- 
parazione bisogna  supporre  aver  impiegato. 


Digìtized  by  Google 


16$ 

S 0,  t Cu  0 'Un  atomo  di  solfato*  rameico 

*C*  0Jf2.Na  O Un  atomo  di  ossolato  sodico 

Ne  avviene  cbe  un  atomo  di  ossalato,  col  solfato  rameico, 
per  doppia  scomposizione  danno. 

. V ! 

S O5  + N 0 ’ Un  atomo  di  solfato  di  soda 

C*  05  4.  Cu  0 Un  atomo  di  ossalato  rameico 

L’ultimo  trovandosi  al  contatto  deU’altro  atomo  di  assolato 
sodico  non  iscomposto,  vi  si  combina,  e costituiscono  un  ato- 
mo di  sale  doppio  ossalato  sodico  rameico , il  quale  cristallizza 
in  piccioli  prismi  quatrilateri  di  color  azzurro  carico,  inaltera- 
bile all’  aria  , ed  al  sole  diviene  prima  verde  e poi  nero.  É 
composto  di  46,  48  parti  di  acido  ossalico , 19,  12  di  soda  , 
23.  50  di  ossido  rameico  ed  11  di  acqua.  La  sua  composizio- 
ne vien  simbolizzata.  C,  O3  NaO  + C30J  Cu  0. 

Ossalato  rameico  ammonito.  Si  prepara  facendo  di- 
gerire l’ ossalato  di  deutossido  di  rame  con  l'acqua  e con  l’os- 
solalo  di  ammoniaca.  Osservasi  il  sale  metallico  sciogliersi  e ’l 
liquore  evaporato  produrle  col  ripòso  e raffreddamento  piccioli 
cristalli  azzurri.  Questi  non  sono  capaci  a sciogliersi  più  nel- 
l’ acqua.  Esposti  ad  un  lieve  calore  , svolgono  acqua  ed  am- 
moniaca , leggiermente  detonano  quando  ' si  riscaldano  forte- 
mente. La  composizione  di  questo  sale  viene  simbolizzata  G* 
0,  + Az,H6H*0(C10JtCu  0). 

Arsenlto  rameica. 


4Xr repar  azione.  Si  fanno  sciogliere  con  l’ aiuto  del  calorico, 
2 libbre  di  solfalo  rameico  in  17  carraffe  di  acqua  si  ritira  il 
vaso  dal  fuoco  ( esso  non  debb’  essere  di  ferro  ) e si  versa 
in  una  soluzione  a riprese  dell’  arsenlto  di  potassa  , prodotto 
dalla  bollitura  di  2 libbre  di  sotto  carbonato  di  potassa , di  6 
caraffe  o Locali  di  acqua  pura , ed  II  once  di  acido  arsenioso 
( arsenico  bianco  ) si  agita  il  miscuglio,  e l’arsenito  di  deutos- 
sido di  rame  si  precipita.  Dopo  averlo  filtrato  e lavalo  si  pro- 
sciuga e si  conserva. 

Caratteri.  É di  un  clorito  verde,  e perchè  il  preparato  in 
esame  fu  scoverto  da  Scheele  perciò  appellasi  verde  di  Schee- 
le,  all’  azione  calorifica  sopra  brace  si  scompone , e fà  sentire 
odore  di  aglio.  L’acido  solfido-idrogenico  scompone  l’arsenito  ra- 
meico , e dà  un  solfosale  rameico.  La  sua  composizione  viene 
simbolizzata  As,  0,  t ,Cu  0. 
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Antidato  di  deitonldo  di  rame. 


Optato  naturale.  L’arsenialo  rameico  non  ha  molto  tempo 
che  è stato  ritrovato  nella  miniera  di  Hael  Gorlaad  in  vicinan- 
za di  Cornv valli. 

La  natura  ci  presenta  quattro  vareilà  di  arseninto  di  deu- 
tossido  di  rame,  le  quali  diversificano  per  la  proporzione  del- 
l’ acqua,  dell’  acido,  e dell’  ossido. 

Essi  sono,  V arseniato  rameico,  ottaedrico  ad  angoli  ottusi, 
il  colore  dei  cristalli  è generalmente  cilestrino  carico,  talvolta 
di  un  bel  verde  di  erba.  Cento  parti  contengono,  secondo  1’  a- 
nalisi  di  Chenevix.  acido  arsenico  14,  3,  ossido  di  rame  SO,  0, 
acqua  35,  7. 

La  seconda  *,  arseniato  di  rame  a sei  lati.  Generalmente 
trovasi  , in  foglie  molto  sottili  ed  ha  sei  lati  e può  dividersi 
in  scaglie  come  la  mica.  Il  colore  è verde-fosco,  di  smerlando 
Cento  parli  risultano.  Acido  arsenico  43.  Ossido  di  rame  39. 
Acqua  18. 

La  terza  varietà,  arseniato  rameico  ad  angoli  acuti.  Il  co- 
lore ordinario  di  questa  varietà  è bruno  , oppure  verde-botti- 
glia carico.  Cento  parti  costano.  Acido  arsenico  29.  Ossido 
di  rame  50 , Acqua  11  Alcune  volte  non  contiene  affatto  del- 
l’ acqua. 

La  quarta  varietà.  Arseniato  di  rame  tridrico.  La  primiti- 
va forma  di  una  tale  varietà  è un  prisma  a tre  lati , le  cui 
basi  sono  triangoli  equilateri.  Il  colore  generalmente  è verde 
azzurro.  Cento  parte,  costano.  Acido  arsenico  30.  Ossido  di  ra- 
me 54.  Acqua  16, 

Preparazione.  Si  ottiene  per  precipitazione,  mediante 
un  arseniato  alcalino,  sotto  forma  d’una  polvere  verde  insolubi- 
le « Si  trovano  in  natura  varie  combinazioni  basiche  di  aci- 
do arsenico  e di  ossido  di  rame.  l.°  Leucroite , che  secondo 
1’  analisi  di  Turner  è composto  conformemente  alla  formola 
4Cu  0 As,  O5  + *H,  0.  2.“  L’  Olivenite  che  è la  stessa  combi- 
nazione ma  senza  acqua.  UEucroite.  dà  un  bel  colore  verde  , 
YOlivenite  è di  un  verde-grigio  sporco.  3.°  La  terza  combina- 
zione, è la  stessa  ma  con  altra  quantità  di  acqua  , e con  una 
quantità  d’idrato  alluminico,  il  cui  ossigeno  è metà  di  quello 
dell’  ossido  rameico. 

Secondo  Trolle  Wachtmeister  la  sua  composizione  può  es- 
sere rappresentala  dalla  formola  , (Al,  0,  3H,  0 ) f , ( 4Cu  0 
' As,  3H1  0 ) 4.  La  sciama  di  rame  ( Kuafcrschaum  ) 5Cu 
O As,  05  f I H,  O,  che  dà  un  bel  colore  verde  e tessitura 
fogliacea  e raggila  ; la  sua  composizione  è stala  determinata 
• da  Kobelli  « Berzelius  ». 
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leciti#  di  denlenile  di  rime. 


iTreptrulene.  Questo  sale  si  ottiene  tacendo  sciogliere  la 
tornitura  finissima  di  rame  nell’  acido  acetico,  il  liquido  saturo, 
si  evapora  a pellicola  cristallina  e si  fa  cristallizzare. 

Teorie».  Il  rame  scompone  a freddo  I’  aria,  con  l’ ossi- 
geno della  slessa  si  ossida,  osservasi  sviluppo  di  gas  azoto,  e 
formazione  di  acetato  rameico,  quest’  è la  causa,  perchè  gli  u- 
tensili  di  rame  si  stagnano.  È d’ uopo  qui  avvertire  che  si  eviti 
di  fare  reffreddnre  le  vivande  in  vasi  di  rame. 

Caratteri.  Il  composto  in  dimanda  offre  belli  cristalli 
di  un  verde  carico,  cfilorrscenti  all’azione  dell’aria  solubili  in 
5 parti  di  acqua  bollente,  si  sciolgono  in  piccola  quantità  nel- 
l' alcool.  Riscaldato  1’  acetato  rameico  all'azione  dell’  aria  libe- 
ra si  accende,  e brucia  con  fiamma  verde  intensissima.  Si  ven- 
de in  commercio  sotto  il  nome  di  verde  eterno  , di  verderame 
distillato.  Assoggettandolo  alla  distillazione  si  scompene  , sulle 
prime  perde  l’acqua  di  cristallizzazione,  in  prosieguo  l’acido  ace- 
tico, il  quale  porta  odore  di  brucato , per  cui  l’acido  appel  la- 
si  acido  piro-acetico;  nella  storta  rimane  un  miscuglio  di  carbo- 
nato di  rame  e di  ossido  rameoso.  La  composizione  di  questo 
sale  viene  simbolizzata  a + Cu  0. 


Acetato  bl-rameleo. 

^ reparazlane.  Nelle  grandi  fabbriche  si  fon  fermentare  le 
vinacce,  e quando  osservasi  che  la  fermentazione  è cominciata 
si  mettono  le  lamine  di  rame  in  islrato  alternali  in  vasi  di  gres. 
Bisogna  die  la  superficie  delle  lamine  sia  anticipatamente  pu- 
lita con  una  soluzione  di  verderame , e prima  di  assoggettarle 
all’  azione  delle  vinacce  debonsi  fortemente  riscaldare.  Elassi  2* 
giorni , raurovasi  effettuila  la  composizione  del  sale  -,  a que- 
st' epoca  si  tolgono  le  lamine,  e dopo  averle  umettate  con  acqua, 
si  espongono  all'aria  per  qualche  giorno.  Ciò  fatto  si  raccoglie 
11  sale  che  trovasi  alla  superficie  del  rame.  Il  composto  otte- 
nuto e verde-azzurro.  La  composizione  del  farmaco  in  parola 
viene  simbolizzata  a ,Cu  0. 

Il  verderame  del  commercio  spesso  ci  viene  di  due  colori, 
talvolta  in  azzurro  chiaro  , e vedesi  configuralo  di  moltissime 
pagliole  cristalline.  Le  stesse  polverate  danno  una  polvere  di 
un  bell’  azzurro-chiaro , e talvolta  verdognolo  ed  allora  il  sale 
non  marcasi  cristallizzato.  Il  verderame  del  commercio  spesso 
contiene  dei  corpi  stranieri  in  mischianza , provenienti  delle 
vinacce,  a questi  ancora  fanno  variare  il  colore  del  sale. 

L’  acido  acetico  con  l’ ossido  rameico  può  costituirvi,  l’ace- 
tato scsqui-rauieico=xA  f , Cu  0 ; e l’ acetato  tri-rameico  , il 
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quale  è composto  di  un  atomo  di  addo , e tre  di  deutossido 
di  ramerà  a f jCu  0. 

tre  osservò  che  i sotto  acetati  di  deutossido  di  rame  si 
sciolgono  nello  zucchero.  Il  verderame  esige  48  volle  il  suo 
peso  di  zuccharo  per  sciogliersi  intieramente  ; la  soluzione  è 
verde  e resiste  a secondo  di  questo  chimico  all' azione  dei  rea- 
genti più  energici , conte  1’  ammoniaca  , 1’  idro-cianato  Terroso 
potassico  , e ’l  gas  solfido- idrogetiico. 

liso  medico.  Si  usa  come  an  li  ulceroso. 

Considerazioni  generali  sopra  P neo  ed  aziono  ve* 
nefleo  di  tmW  i preparati  di  rame. 


Hk'utte  le  preparazioni  di  rame,  allorché  «'introducono  nello 
stomaco  in  dose  non  convenevole , sono  velenose , esse  possono 
al  contrario  essere  messe  sopra  piaghe  senza  che  ne  risulti  al- 
cun inconveniente  , fuorché  un’  infiammazione  locale. 

Il  verderame  naturale  che  Tassi  sopra  le  monete , nelle  fon- 
tane , e nelle  chiavi  di  rame  , è un  sotto  carbonaio  rameico  , 
questo  può  essere  messo  nell’  acqua  senza  communicarle  alcuna 
proprietà  venefica  , perchè  non  si  scioglie  -,  ma  se  bevendo  si 
trangugia  una  porzione  dello  stesso . allora  si  è in  preda  a lutti 
i sintomi  dell’  avvelenamento  •,  perciò  è cosa  prudente  il  non 
bere  in  utensili  ove  vi  si  ravvisa  tale  composto. 

11  verderame  artificiale  (sotto  acetato  rameico)  può  fecll- 
tnente  sciogliersi  nell’  acqua  , per  cui  riesce  velenoso  , tanto 
che  sia  inghiottito  in  polvere  , quanto  che  sta  mescolalo  eoa 
1*  acqua, 

Secondo  l’ opinione  di  alcuni  autori  questo  composto  preso 
a piccole  dosi  , agisce  all*  istante  come  emetico;  ad  alla  dose 
egli  attacca  le  prime  vie,  eccita  forti  nausee,  vomiti  e coliche 
dolorose  accompagnate  da  scariche  alvine  sanguinolelti  ; il  pol- 
so diventa  piccolo  e debole  , il  volto  pallido  e finalmente  appa- 
riscono de’  svenimenti , convulsioni , paralisi  e 1'  apoplessia. 

Non  si  possono  prendere  mai  precauzioni  basievoli  per  evi- 
tare la  formazione  ai  questo  veleno  negli  utensili  da  cucina. 
Bisogna  persuaderci , che  le  casseruole  perfeilamenic  stagnato 
non  offrono  alcun  pericolo  qualunque  sieno  le  vivande  che  si 
preparano  ; ma  bisogna  convincerci , che  quando  sono  male  sla- 
gnale , il  vino  , l’ aceto , il  sugo  di  acetosella  , l’ olio , i corpi 
grassi  e diverse  altre  sostanze  determinano  la  formazione  del 
verderame  il  quale  si  frammischia  con  gli  alimenti,  c dà  luogo 
agli  accidenti  i più  funesti.  La  quantità  di  verderame  e special- 
mente considerabile  *,  quando  si  à l’ imprudenza  di  lasciare  raf- 
freddare nei  vasi  di  rame  la  vivanda  già  preparata , è dunque 
urgente , quando  si  sono  usate  mensili  male  stagnati  di  trava- 
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sare  gli  alimenti  anfora  bollenti.  Spesso  si  è osservato  che  quab 
che  persona  si  è trovala  avvelenala  dopo  aver  mangialo  del1 
l' insalala  condita  con  l’ aceto  dei  Ivarilotii  di  rame  , dei  mer- 
canli  che  percorrono  le  strade , ciò  accade  perchè  questo  acelo 
contiene  dell’  acetato  rameico.  In  fine  alcune  medicine  fatte  e 
lasciate  per  qualche  tempo  in  ordigni  di  rame  , anno  sovente 
prodotto  1’  avvelenamento  per  la  medesima  ragione  « Orfila  ». 

Antidoti.  Risulta  dall’  esperienze  del  dotto  autore  , che 
I’  unico  antidoto  pel  verderame , e per  tulli  i sali  di  rame  , è 
1’  albumina  di  uovo.  Secondo  ci  dimostrano  1’  osservazioni  dei 
Signori  Dumas  ed  Edwards , la  tornitura  finissima  di  ferro  non 
ossidala  riesce  validissimo  antidoto  por  tali  avvelenamenti.  Que- 
sti dotti  l’anno  amministrato  in  una  soluzione  gommosa  , ad 
oggetto  di  ottenere  con  prontezza  vantaggiosi  risultamene,  àn- 
no  bon’ anche  alla  mescolanza  aggiunto  dall'aceto  per  facilita 
re  la  scomposizione  dei  sali  rameici. 

Lo  zucchero  che  fu  commendalo  diti  signor  Marcellino  Du- 
val  , il  fegale  di  solfo , gli  alcali , la  coccola  di  galla , la  chi- 
na china  , il  carbone  , creduli  antidoti  d’  altri , sono  inutili 
spesso  pericolosi  e devono  per  conseguenza  esser  banditi  » 
Orfila  ». 

Asiane  venefica  M sellate  ramale».  . 


Oneste  composto  irrita  fortemente  i tessuti  co'quali  vien  po- 
sto a contatto  ; agisce  come  il  verderame  quando  è introdotto 
nello  stomaco  , ma  è molto  più  energico.  Se  viene  applicato 
sul  tessuto  lamelloso  succutaneo  viene  assorbito  , e spiega  la 
stimazione  venefica  da  prima  la  membrana  mucosa  nello  sto- 
maco , poi  su  quella  degli  intestini  crassi.  La  lesione  di  questo 
non  è sensibile , se  non  quando  la  morte  è stata  prontissima. 

Analisi  onde  dimostrare  ehe  nn  nomo  sla 
avvcleaato  con  preparato  rameico. 

1 sali  di  rame  solubili  sono  dimostrati  dai  reattivi.  Vedi  pag.157. 

Avvelenamento  eoi  verderaase 


A, 


inalisi  i Se  il  verderame  artefello  fosse  in  un  liquido  che 
non  1’  avesse  scomposto  , sarebbe  facile  il  decidere  assoluta- 
mente della  di  lui  esistenza  co’  mezzi  ordinari , come  si  fareb- 
be .della  soluzione  acquosa.  Tali  liquidi  potrebbero  essere  il 
vino  rosso , il  latte  , i liquidi  vomitali  dal  paziente  , e quelli 
cittì  si  trovano  nel  canale  digerente  dopo  la  morte.  S’è  veto 
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die  la  soluzione  acquosa  concentrala  del  verderame  è colorita' 
in  azzurro , e che  questo  colore  debba  riscontrarsi  in  molli 
liquidi  dei  quali  si  parla  , è vero  altresì  che  ci  esporremo  a 
commettere  dei  gravi  errori , se  ci  volessimo  riportare  esclu- 
sivamente a tal  carattere  per  pronunziare  sopra  la  esistenza 
del  verderame  in  siffatti  miscugli  ; in  fatti,  la  quantità  del  ver- 
derame sciolto  può  essere  tanto  piccola  da  non  fare  mancare 
quel  colore  : i liquidi  mescolati  a tal  veleno  offrono  talvolta 
un  oolore  bruno,  rosso  ec.  , che  deve  mascherare  ed  alterare 

Snello  del  verderame.  D’  altronde  in  alcune  affezioni  del  canale 
igerenie  si  osservano  dei  vomiti  di  materie  verdi  azzurre,  ec., 
senza  che  ci  sia  luogo  a sospettare  dell'  avvelenamento  con  pre- 
parazioni di  rame. 

Per  mostrare  dunque  la  presenza  dell’  acelalo  di  rame  nei 
miscugli  di  cui  si  traila,  devesi  dividere  il  liquido  in  due  par- 
ti, A e 6.  La  porzione  frazionala  si  porrà  al  contatto  con  la  potas- 
sa, con  F ammoniaca,  con  i solfuri  solubili,  con  il  prussiato  di 

rilassa  con  la  lamina  di  ferro.  Se  contiene  deutossido  di  rame,  e 
ammoniaca  in  eccesso  darà  una  tinta  azzurra , il  solfido  idro- 
genico un  solfuro  di  rame  nero  , la  potassa  un  precipitato  verde 
azzurro , e ’l  prussiato  un  precipitato  bruno-marrone  , si  può 
concludere  che  la  soluzione  contiene  un  saie  formato  dal  deu- 
tossido di  rame.  Se  i precipitati  ottenuti  sono  di  un  colore  di-, 
verso  , si  versa  nel  liquido  un  eccesso  di  idrosolfato  di  potas- 
sa ; questo  formerà  un  precipitato  nero  di  solfuro  di  rame,  se 
racchiude  un  sale  di  questo  metallo.  Si  lava  questo  precipitato 
si  lascia  riposare  , si  decanta  il  liquido  che  soprnnuola , e si 
inette  sopra  un  filtro  : quando  sarà  seccato  , si  tritura  e si  fà 
scaldare  per  alcuni  minuti  con  circa  due  volle  il  suo  peso  di 
acido  azotico  puro  : esso  scomparirà  e si  otterrà  del  gas  acido 
azotoso  giallo-ranciato , e del  solfalo  di  rame  di  un  blii  verda- 
stro , facile  a riconoscersi  con  i mezzi  ordinari. 

La  porzione  B,  dopo  essersi  dimostrata  la  presenza  del  ra- 
me con  altri  saggi , si  fa  svaporare  a siccità  in  un  vaso  di  por- 
cellana , e si  pone  il  residuo  a contatto  dell’  acido  solforico  con- 
centrato ; se  osservasi  sviluppo  di  vapori  bianchi  con  odore  di 
aceto  , è segno  che  il  miscuglio  costa  dell’  acetato  di  rame. 

Se  il  sale  di  rame  di  cui  si  tratta  fosse  mescolato  con  del 
vino  rosso , sarebbe  meglio  ricorrere  ad  una  corrente  di  gas 
cloro,  il  quale  scolorirebbe  il  miscuglio,  e se  lascerebbe  depo- 
sitare precitato  rosso-bruno  , il  liquido  filtralo  si  dovrebbe  as- 
soggettare all’  analisi  con  i soliti  reattivi. 

Il  verderame  à potuto  essere  sciolto  o mescolalo  con  li- 
quidi i quali  l’ Inno  scomposto  , fra  questi  vi  è 1'  albumina  , 
il  latte  e l’ infuso  saturo  di  tè , di  caffè  ec. 

Supposto  che  la  scomposizione  si  sia  intieramente  effettui- 
la, allora  bisogna  agire  sopra  le  porzioni  solide  che  fanno  pai- 


m 

te  delle  materie  vomitate,  e sopra  quelle  che  si  troveranno  net 
rimale  digerente  dopo  la  morte.  Doj»  di  averle  spremute  in 
un  pannolino  lino  per  separarle  dal  liquido  in  eui  sono  mesco- 
late , si  disseccano,  e si  faranno  arroventare  per  venticinque  o 
trenta  minuti  in  un  crogiolo.  Con  tal  mezzo  alla  fine  dell’espe- 
rienza si  troverà  nel  fondo  del  crogiolo  un  miscuglio  di  car- 
bone e di  rame.  Per  meglio  ritrovarsi  il  metallo , si  porrà  il 
miscuglio  in  bicchiere  adattato  con  acqua  ; il  rame  come  più 
pesante  precipiterà  nel  fondo  del  vaso  , mentre  il  carbone  ri- 
marrà sospeso  nell’  acqua.  Se  la  quantità  fosse  tanto  piccola  da 
non  potersi  distinguere,  si  tratterà,  la  parte  solida  precipita- 
ta , con  l' acido  azotico  allungalo.  Si  vedrà  in  caso  affermativo 
la  formazione  dell'  azotato  solubile , suscettibile  di  essere  dimo- 
strato con  i solili  reattivi. 

Il  verderame  può  far  parte  di  alcuni  unguenti , di  altri 
medicamenti , o di  materie  solide  vomitate , o di  quelle  che 
sono  contenute  nel  canale  digerente.  Queste  materie  si  trattano 
con  cinque  o sei  volle  il  loro  peso  di  acqua  distillata  tallente; 
se  il  verderame  vi  esiste  in  istato  di  semplice  unione  , viene 
sciolto  , e la  soluzione  filtrata  gode  di  tutte  le  proprietà  del- 
P acetato  di  rame  puro.  Se  pii  è stalo  scomposto  e mescolato 
alle  sostanze  solide , bisogna  agire  con  la  combustione  come  si 
è detto  di  sopra  « Orlila  ». 

b ">'  ■ i,;  t 
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IMI  di  bismuto. 


sali  di  bismuto  sono  senza  colore  ; il  sapore  è a- 
Stringente-melaìllco.  Trattati  con  l’acnua  si  dividono 
in  sotto  sale  che  se  ne  precipita , ed  in  sopra  sale 


solubile.  . . . 

1. °  La  potassa,  con  i sali  in  esame,  dà  precipitato  bian- 
co , ossido  bismutico  , solubile  nell’  eccesso  della  potassa.^ 

2. ®  L' ammoniaca  produce  lo  stesso  precipitato  , e l’ecces- 
so dell*  ammoniaca  non  lo  ridiscioglie. 

3. *  L’idro-cianato  di  potassa  ferruginoso  dà  precipitato  bian- 
co, e spesso  giallo , cianuro  bismutico , insolubile  nell’  acido 
idroclorico. 

4. *  il  cianuro  rosso  di  potassio  dà  precipitato  giallo-paglia 
solubile  nell'acido  idro-clorico 

3,®  L’ idro-solfato  di  ammoniaca , e r idrogeno  solforato 
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producono  precipitalo  nero , solfuro  bismutico  , insolubile  nel- 
l’eccesso  del  reattivo. 

6. °  Il  ioduro  potassico  dà  precipitato  bruno,  ioduro  bis- 
mutico , solubile  nell’  eccesso  del  rcativo. 

7. °  11  cromato  di  potassa  dà  precipitato  giallo , cromalo 
bismutico  solubile  nell’acido  azotico  allungato- 

8. °  La  tintura  di  galla  e l’acido  gallico,  con  i sali  neutri, 
da  precipitato  giallo-chiaro  , gallato  bismutico. 

9. °  lina  lamina  di  rame  o di  stagno  in  una  soluzione  di 
bismuto , precipita  spesso  il  bismuto  metallico. 

% , 

Solfito  bismutico. 


r epurazione.  Questo  sale  si  ottiene  per  doppia  scom- 
posizione , precipitando  una  soluzione  bismulica  con  altra  di 
solfilo  potassico , o sodico.  11  precipitalo  lavato  all’  insipidezza 
si  conserva. 

Caratteri.  È in  polvere  bianca,  insolubile  nell'acqua  e nel- 
r eccesso  del  suo  acido.  Si  scioglie  nell'  acido  solforico  con  is- 
viluppo  di  acido  solforoso;  riscaldato  al  rosso  abbandona  il  suo 
acido,  e lascia  l' ossido  anidro.  La  sua  composizione  viene  sim- 
bolizzata S 0.  Bi  0. 


SolCata  bismutleo. 


dafreparaztone.  Per  ottenere  un  tale  composto  si  fa  scio- 
gliere 1’  ossido  bismutico  nell’acido  solforico  concentrato.  Il  li-  , 
quido  saturo  si  evapora  a secchezza  , e ’l  risultalo  costituisce 
il  sale  in  esame.  Versato  nell’acqua  si  scompone  e -si  risolve 
in  soprassale  , e sotto  sale  11  soprassale  evaporizzato  cristalliz- 
za in  aghi  deliquescenti.  Abbiamo  dunque  il  solfalo  neutro , il 
quale  è composto  di  nn  atomo  del  principio  salificante  = S O5 
4 Bi  O ; il  sopra  solfato  ovvero  il  tri-solfato  = 5S  O1  f Bi  O 
ed  il  solfalo  tribasico  — S 0!  + JBi  0. 


W. 


Azotato  bismutico. 


’reparazlone.  Si  ottiene  questo  composto  facendo  scio- 
gliere il  bismuto  polverato  nell'  acido  azotico  (1).  Si  osserva 


(!)  È necessario  , prima  di  trattare  il  bismuto  con  1’  acido  azotico  . 
tarlo  deflagrare  col  decimo  di  nitro,  e poi  trattare  la  massa  con  l'acqua 
calda,  acciò  se  vi  fosse  dell’arsenico  in  sna  combinazione  si  verrebbe  a 
togliere,  passando  con  l'ossìgeno  dell'acido  azotico  dell'azotato  potas- 
sico, in  acido  arsenico  e cosi  sciogliersi  nella  potassa. 
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ìmmantinonto  un  rapido  sviluppo  di  gas  deutossido  di  azoto  , 
il  quale  all’aria  passa  subito  in  acido  azotoso.  La  soluzione  col 
raffreddamento  cristallizza  in  prismi  quadrilateri. 

Teorica.  Trattando  1’  acido  azotico  col  bismuto,  dobbia- 
mo supporre  di  aver  impiegalo. 

Bi,  Tre  atomi  di  bismuto 

4Az2  Os  Quattro  atomi  di  acido  azotico. 

Si  osserva  che  un  atomo  di  acido , cede  a’  tre  atomi  di  bi- 
smuto tre  di  ossigeno,  e così  l’acido  scomposto  si  permuta  in 
un  atomo  di  gas  deutossido  di  azoto  e’1  metallo  si  costituisce 
nello  stato  di  ossido  ; quindi  lo  stesso  con  I’  acido  non  iscom- 
posto  dan  luogo  a tre  atomi  di  azotato  bismutico , perciò  il 
risultalo  osservasi. 

3AZj  05  + 3Bi  0 Tre  atomi  di  azotato  bismutico 
Az,  0,  Un  atomo  di  gas  deutossido  di  azoto 

magistero  di  bismuto  » sinonimo,  di  sotto  nitrato  di 
bismuto , di  azotato  trl-bfsmutico. 


Impreparazione.  Versando  nell’acqua  il  sale  testé  ottenuto, 
osservasi  prodursi  un  precipitalo  bianco  , il  quale  costa  del  sot- 
to azotato  bismutico.  In  quest’  operazione  ne  avviene  che  quat- 


tro atomi  di  azotato  bismutico  =*  4Az,  Osf  4Bi  0,  versate  nel- 
T acqua  , si  risolvono  in  tri-azotato  bismutico  che  rimane  in 
soluzione  = ,Az2  0®  Bi  0 ed  in  azotato  tri-basico  bismutico  che 


se  ne  precipita  = .Az2  05  -J.  3Bi  0. 

Il  sottosale  intanto  risulta  non  sempre  dell’  islessa  compo- 
sizione ma  in  ragione  dell’  acqua  si  ottiene  ora  con  più  ed  ora 
con  meno  acido.  Dullos  dietro  saggi  replicati  a indicato  un  me- 
todo tutto  proprio  onde  ottenere  un  tale  sale , ove  la  composi- 
zione atomica  è sempre  costante , e la  quantità  di  prodotto  la 
maggior  possibile. 

A tal  fine  si  fa  cristallizzare  la  dissoluzione  satura  di  azo- 


tato bismutico,  e dopo  aver  separalo  da’ cristalli  tutta  l'acqua 
madre  aderente  si  scompongono  con  21  volte  il  loro  peso  di 
acqua  e si  agita  la  mescolanza.  Con  tal  mezzo  100  parli  di 
sale  cristallizzalo  somministrano  Ao  , 5 parti  di  sotto  sale.  Una 
maggiore  quantità  di  acqua  diminuisce  il  prodotto  ■,  ma  una  mi- 
nore lo  diminuisce  dippiù.  Lo  specchietto  seguente  indica  la 
quantità  del  sotto  sale  ottenuto  da  Dullos  scomponendo  100  par- 
li di  sale  con  proporzioni  di  acqua  indicate  al  di  sopra  cia- 
scuna quantità  in  numeri  multiplici  del  peso  del  sale. 


12 


Digitized  by  Google 


178 

Acqua  1 » 2 » 3 » 1 » 8 » 12  » 1G  »2l  » 32 

SollosalelG  » 18,4  » 27,4  » 52,o»39,5»  43,5)f45,0»45,  5 » 45,3 

Acqua  94  » 128 
Soitosale  45, Ó » 45,0 

Se  si  filtra  il  liquore  che  soprannuota  al  precipitato  otte- 
nnio con  8;  12  ,o  16  proporzioni  di  acqua  , c si  fa  bollire , si 
otterrà  altra  quantità  di  soitosale,  in  iscaglic  brillanti  a cristal- 
line. Il  sotlosale  preparato  col  metodo  surriferito,  è d’ un  bian- 
co di  neve  , formato  di  scaglie  cristalline  e microscopiche  , lo 
quali  danno  dopo  il  disseccamento,  una  polvere  leggiera  simile 
alla  magnesia  bianca.  Duflos  vi  à trovalo  6,42  per  100,03  ato- 
mi di  acqua;  di  maniera  che  il  sale  può  considerarsi  come  una 
combinazione  d’  un  atomo  di  sale  neutro  e 3 atomi  d’ idrato  bis- 
mulico.  Duflos  asserisce  che  questo  soitosale  non  si  scioglie  nel- 
1*  acqua,  come  si  era  ammesso,  ma  che  1’  acqua  bollente  ne  se- 
para un  soprassale  e lascia  un  sotto  sale  insolubile,  il  quale  per 
altro  non  è stato  maggiormente  esaminato.  Ha  egli  inoltre  tro- 
vato che  il  liquore  separato  con  la  filtrazione  contiene  un  so- 
prassale bismutico  che  è composto  di  4 atomi  di  ossido  e 4 ato- 
mi di  acido  = Di  0 4Az*  05,  ma  che  non  si  può  ottenere  nel- 
lo stato  solido  « Berzelius  ». 

Caratteri.  Questo  sale  è polverulento,  bianco,  inalterabile 
all’  aria,  è annerilo  dall'  acqua  satura  di  gas  idrogeno  solfora- 
to, e sciolto  completamente  dall’acido  solforico  diluito;  al  dar 
di  fiamma  sul  carbone  lascia  il  bismuto  metallico.  Esposto  ad 
un  forte  fuoco  in  istoria  di  vetro,  lascia  nello  stato  fisso  l’ os- 
sido, e nello  stato  gassoso  ossigeno,  ed  acido  azotoso. 

Uso  medico.  Si  usa  il  sotto  azotato  bismalico,  come  anti- 
spasmodico , risolvete,  da  un  granello  a quattro  : si  prescrive 
negli  spasmi  cardialgiaci,  nelle  nausee,  e ne  vomiti  ostinali.  Per 
tale  proprietà  si  credè  amministrarlo  in  più  generose  dose  av- 
verso 11  colera-morbus  , preconizzandosi  come  antidoilo  sicuro 
di  tale  malattia. 

Incompatibilità.  Le  sostanze  incompatibili  con  tale  far- 
maco sono,  gii  alcali,  le  terre  alcalinole,  le  limonee  minerali  il 
bi-tartrato  potassico,  i carbonati  alcalini , il  sapone  medicina - 
i decotti  astringenti,  la  tintura  di  china,  di  cascarilla  , l’acqua 
solfurea,  i solfuri  solubili,  i soprassali  solubili,  e l’ idro-ciana- 
to di  potassa. 

lai  signorine  l’ usano  come  cosmetico,  e perciò  chiamavasi 
bianco  di  perla. 

Aziono  voneflea.  Usalo  in  dose  avanzata  l’azotato  tri-bi- 
smutico  agisce  come  potente  veleno. 

1 sintomi  generali  prodotti  da  questo  composto  o dall’  az- 
zotato  neutro.sono,  angoscia,  ansietà  assai  allarmanti,  nausee  a 
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vomiti,  diarrea  o costipazione  alvina;  coliche,  un  calore  insof- 
fribile al  petto,  tremori,  vertigini,  ed  assopimenti  ec 

Antidoti.  Gli  antidotti  per  tale  veleno  sono  quelli  indi- 
cati per  l’arsenico,  pel  sublimato  e pei  sali  di  piombo 

Analisi.  La  sostanza  liquida  che  trovasi  nello  stomaco,  do- 
vrà in  caso  dell’esistenza  del  sale  bismutico  i0- cambiare  in  ros- 
so la  tintura  di  tornasole,  quindi  saggiata  con  reattivi  indicali 
nei  sali  bismutici  dare  quei  risultati  ivi  indicati. 

Spesso  accade  che  1*  azotato  bismutico  è scomposto  dalle 
sostanze  cui  è stato  mescolato,  come  il  vino,  l’ albumina,  il  lat- 
te, la  bile  , le  mateterie  dei  vomiti , quelle  che  si  trovano  nel 
canale  digerente  dopo  la  morte  , e tessuti  componenti  gli  or- 
gani con  cui  quel  sale  è stato  in  contatto. 

In  questo  caso  può  trattarsi  il  materiale  con  acqua  stillata 
acidolata  di  acido  solforico,  el  liquido  saggiarsi  come  debbonsi 
saggiare  i sali  bismutici.  In  fine  non  giungendosi  con  tale  ten- 
tativo si  dissecca  il  tutto,  si  mescola  con  della  potassa  e si  cal- 
cina in  un  crogiuolo  per  ottenerne  il  bismuto  metallico,  la  di 
cui  presenza  proverà  V esistenza  del  veleno  di  tale  specie. 


Acetato  bismutico. 

^preparazione.  U miglior  metodo, per  ottenere  questo  compo- 
sto salino,  è quello  dalla  doppia  scomposizione.  All’uopo  si  mischia 
una  solozione  di  acetato  potassico  con  altra  di  azotato  bismutico; 
osservasi  che  evaporando  la  soluzione,  col  raffreddamento,  darà  l’a- 
cetato cristallizzato  in  pagliole  somiglianti  a quelli  dell 'acidoborico. 
È composto  di  un  atomo  di  acido  ed  uno  di  base  = \ f Bi  0. 


Tartrato  bismutico. 

Impreparazione.  Si  ottiene  per  doppia  scomposizione  e’1  pre- 
cipitato è in  grani  cristallini , e trasparenti.  La  composizione 
di  tale  farmaco  viene  simbolizzata  f + Bi  0. 


Tartrato  potassico  bismutico. 

^^Preparazione.  L’ossido  di  bismuto  come  anche  l’ossido  di 
di  zinco  si  possono  cambinare  al  bi-tartrato  di  potassa  e forma- 
re dei  sali  doppi 

Facendo  bollire  il  cremor  di  tartaro  come  dice  Mistscer- 
lich  con  1'  ossido  bismutico , si  ottóne  un  sale  doppio;  il  qua- 
le , filtrato  ed  evaporato  darà  un  composto  che  cristallizza  in 
prismi  esaederi.  Questi  cristalli  lasciali  all’  azione  della  luce  si 
ingialliscono,  sono  solubili  nell’  acqua  , e I’  acido  idro-solforico 
con  1’  ossido  dà  un  precipitalo  nero.  La  sua  comoosizionc  vie- 
ne simbolizzata  t KOfì  Bi  0. 
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3S2S2. 

Sali  di  Melici. 


sAtidi  Nichel  hanno  sapore  dolcigno,  al<iuanto  me- 

tallico-,  il  colore  della  soluzione  è verde-smeraldo. 

1.  CBS8S8P  La  potassa  con  la  soluzione  dei  sali  in  esame 
dà  precipitalo  verde-pomo  ossido  nichelico. 

2.  L’ ammoniaca  in  poca  quantità  produce  lo  stesso  pre- 
cipitato. 

5.  L’ ammoniaca  in  eccesso  ridiscioglie  il  precipitato  e co- 
lora il  liquido  in  azzurro. 

4.  Il  bi-carbonato  di  potassa  dà  un  precipitato  verde  pomo 
c ’1  precipitato  non  è ridisciolto  dall’  eccesso  del  reagente. 

5.  L’idro  cianato  potassico  ferruginoso  dà  un  precipitato  bian- 
co- verdastro  cianuro  nichelico , insolubile  nell’acido  idro-clorico. 

6.  L’ idro-cianato  rosso,  dà  precipitalo  giallo-verde,  inso- 
lubile nell’acido  idro-clorico. 
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7.  L’ idro-solfato  di  ammoniaca  produce  precipitato  nero 
solfuro  nichelico. 

8.  Una  lamina  di  ferro  non  precipita  il  nichel  metallico. 

9.  Secondo  Tuppati  una  lamina  di  zinco  precipita  parte  del- 
la soluzione,  nello  stato  di  idrato  nichelico  di  color  verde. 


Solfato  nichelico 


Facendo  sciogliere  il  nichel  neH’acido  sol- 
forico mercè  l’ azione  calorifica  e dell’  acido  azotico  , si  ottie- 
ne un  liquido,  il  quale  con  evaporazione  darà  un  sale  cristal- 
lizzato di  un  verde-smeraldo. 


Caratteri.  É spesso  in  prismi  tetraedri  rettangolari  ter- 
minali da  piramide  a tre  ed  a sei  facce.  Il  sapore  e slitico  , 
che  rassomiglia  al  solfato  manganeoso,  è solubile  nell’  acqua,  è 
inalterabile  all’  aria,  riscaldato  si  gonfia,  perde  1’  acqua  di  cris- 
tallizzazione ma  si  può  di  nuovo  sciogliere.  La  sua  composi- 
zione è simbolizzata  SO,  + NiO. 


Azotato  nichelico. 


iìTreparazlone.  Mischiando  una  parte  di  nichel,  con  due  di 
acido  azotico  ed  assoggettando  il  miscuglio  all’azione  calorifi- 
ca si  ottiene  con  tale  mezzo  la  soluzione  del  metallo.  11  sale 
evaporato,  col  raffreddamento  cristallizza. 

Caratteri.  I cristalli  dell’  azotato  nichelico  sono  verde- 
azzurrognolo, si  sciolgono  in  9 parli  di  acqua  fredda,  ed  an- 
che nell’alcool.  Lasciati  all’aria  secca  efiloriscono,  ed  all’aria 
umida  cadono  in  deliquescenza.  11  calorico  elevato  scompone  il 
sale  in  esame  e lo  risolve  in  sotto  azotato  verde-gialliccio-,  ris- 
caldato maggiormente  fino  al  color  rosso  in  vasi  aperti  lascia, 
per  residuo  il  surossido  nichelico.  La  sua  composizione  viene 
simbolizzala  Az.  O5  -J*  Ni  0. 


Carbonato  nichelico 

Impreparazione.  L’esperienze  di  Berthier  c’  indicano  due 
combinazioni  di  ossido  nichelico  ed  acido  carbonico. 

1.  Precipitando  una  soluzione  nichelica  con  un  carbonato 
alcalinolo  saturo,  si  osserva  prodursi  un  precipitalo  verde-chia- 
ro, il  quale  al  sole  riducesi  in  una  polvere  leggiera. 

2.  Si  ottiene  il  secondo  composto  di  acido  carbonico  ed 
ossido  nichelico,  precipitando  la  stessa  soluzione  con  un  carbonato 
neutro.  Questo  seeoudo  composto  è di  color  verde  pomo  iual- 
lerabile  al  sole. 
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Sali  di  mercurio  a base  di  protossido. 


ktti  i sali  a base  di  protossido  hanno  sapore 
m j stitico-forle.  La  soluzione  dei  sali  in  esame  è sen- 
_ _ -J5  za  colore. 

1.  Gli  alcali,  nonché  le  terre  alcaline,  precipitano  in  nero 
la  soluzione  in  esame  , protossido  di  mercurio 

2.  L’ acido  idro-clorico,  nonché  gl’  idro-clorati  solubili,  pre- 
cipitano in  bianco  i sali  a base  di  protossido,  proto-cloruro  di 
mercurio. 

3.  L’idriodato  di  potassa  precipita  le  soluzioni  neutre  dei 
sali  mercuriosi,  in  verde-pistacchio  proto-ioduro  di  mercurio. 

4.  Il  bi-carbonato  di  potassa  dà  un  precipitato  bianco  car- 
bonato mercurioso  ; bollilo  eon  Pacqua  abbandona  parte  del  gas 
acido  carbonico  e si  fa  nero. 

5.  Una  lamina  di  rame,  immersa  nella  soluzione,  precipi* 
ta  una  polvere  nera,  mercurio , la  quale  stropicciala  imbiau- 
chisce  il  rame,  mercè  1’  azione  calorifica  si  violaiilizxa. 
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Proto  cloruro  di  mercurio. 


m 


filotorlo  Non  si  conosce  con  precisione  chi  abbia  il  primo 
scoverio  il  preparato  in  esame  •,  sembra  per  altro  die  Crollio , 
nel  principio  del  secolo  decimoseuimo,  parlò  di  una  tale  pre- 
parazione, che  decantava  come  segreto,  fieguin  nei  1*508,  nel 
suo  Terocinium  chimicum  , indica  il  processo  e chiama  il  pre- 
parato Drago  mitiyatus. 

Sinonimia  Con  vari  nomi  empirici  (li  distinto  il  saie  in 
parola  , in  falli  fti  chiamato  Drago  mitigatus  da  Beguin,  Calo- 
melano da  Riverii,  Aquila  bianca , Aquila  celeste,  Aquila  tni- 
iegata  , Filius  Afnjae,  Manna  metallorum,  Punchymagogum  mi- 
nerale, Panchymagogum  quercelanus  (I).  Panacea  mercurialis  , 
Mercurius  dulcis  , Mer curine  subii malus  duleit , Sublimatum 
dolce , JUurias  mercuri  insolubilis.  Con  nome  sistematico  si  dis- 
se Al uruilo  di  mercurio  minore,  3/uriato  di  mercurio  assidutalo. 
Dopo  la  scoverta  dei  principi  costituenti  1*  acido  muriatico  , *- 
drogeno  e doro,  si  disse  idroclorato  di  protossido  di  mercurio-, 
in  fine  essendosi  riconosciuto  per  un  composto  semplice  di  clo- 
ro e mercurio  , al  primo  grado  di  sua  combinazione,  si  è det- 
to proto  cloruro  di  mercurio.  Berzelius  lo  chiama  cloruro  mer- 
turioso. 

Preparazione.  Questo  composto  può  ottenersi  per  via 
umida  e per  via  secca.  Quello  preparalo  per  via  secca  appel- 
laci communemente  mercurio  dolce  , quello  preparalo  per  via 
umida  denominasi  precipitato  bianco  di  Schede.  Si  prepara  il 
mercurio  dolce  triturando  intimamente  in  un  mortaio  di  mar- 
mo qaattro  parli  di  dculo-cloruro  di  mercurio  puro  , con  tre 
di  mercurio  , fino  alla  totale  scomparsa  dei  globetti  metallici. 
I-a  massa  che  ne  risulla,  si  sublima  in  un  sargiuto  esposto  a 
dolce  calore  di  un  bagno  di  sabbia.  Spesse  volle  il  calomelano 
contiene  tuttavia  qualche  piccola  dose  di  sublimalo  non  iscom- 
posto , questo  si  può  conoscere  trattandolo  con  1*  alcool  e poi 
il  liquido  alcoolico  con  1* acqua  di  calce:  nel  caso  affermativo 
si  genera  un  precipitato  giullorrossiecio  (deulossido)  mentre  il 
puro  calomelano  nou  si  scioglie  nell’  alcool.  In  caso  d’ impuri- 
tà o d’irregolare  cristallizzazione,  si  tritura  la  massa  e si  espo- 
ne a nuova  sublimazione.  6 cosa  lodevolissima  lavare  il  calo- 
melano ( proto -cloruro  di  mercurio  ) con  alcool  , oppure  eoa 
acqua  coiiieucnle  in  soluzione  idrocloralo  d'ammoniaca,  ad  og- 

(1)  Panghymagngum , ritrae  la  sua  etimologia  pan  tutto  , rhgmns 
succo  , ego  scacciare.  Kpitelo  che  gli  antichi  davano  ad  alcuni  rimedi 
creduti  idonei  ad  espellere  tutti  i cattivi  umori  del  corpo. 
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pollo  di  privarlo  di  qualunque  piccola  dose  di  sublimato  che 
potesse  ritenere,  e che  probabilmente  isfugge  l’assagio. 

Teorica.  11  deuto  cloruro  di  mercurio  composo  CI,  li  g , 
cede  al  mercurio  melali  ico=Hg,  porzione  del  suo  cloro,  e cosi 
tanto  il  primo , quando  il  secondo  composto  restano  permutali 
in  protodorurc^CPHg3. 

Altro  metodo.  P.  Mercurio  puro , parli  dodici  : acido 
solforico,  p.  quattordici.  Introducete  il  mercurio  in  una  storta, 
sopra  versateci  r acido  e riscaldale  il  miscuglio  finché  non  i- 
svtluppa  più  acido  solforoso , badando  di  fare  pervenire  il  gas 
In  una  bottiglia  contenente  dell’  acqua  ; cessato  Io  sviluppo  il 
sale  si  polverizza  e mischiasi  esattamente  con  dodici  parli  di 
mercurio.  Indi  la  massa  si  unisce  con  tre  parli  di  idro-dorato 
di  soda  deaquificato  ed  in  sargiolo  così  proprio  si  assoggetta 
alla  sublimazione. 

Così  operando , da  due  libbre  di  mercurio  si  ottengono 
circa  28  once  di  mercurio  dolce.  Un  tal  metodo  è dovuto  ai 
signori  Melandri  e Moretti. 

Teorica.  V acido  solforico  che  supponiarm  =,  Soj  a due 
atomi , con  uno  di  mercurio  danno  luogo  con  la  scomposizione 
in  parte  di  un  atomo  di  acido , al  gas  acido  solforoso  ed  al 
deulossido  di  mercurio , 1’  acido  non  iscomjwsto  col  deutossi- 
do , conqjongono  il  solfato  mercurico==S03  HgO.  Aggiungendo 
del  mercurio  , lo  stesso  jicrmuta  il  deulossido , ^protossido  , 
perciò  si  ottiene  proto-solfato=S03  Hg’O.  Questo  col  cloruro 
sodieo=Cl3  .Na  danno  luogo  il  cloro  col  mercurio  al  proto-clo- 
ruro  clic  si  sublimasCI,  Hg2,  l’ ossigeno  del  mercurio  al  sodio 
compone  la  soda  , la  quale  con  l’ acido  solforico  forma  il  sale 
fisso , solfato  di  soda=S03  NaO. 

Precipitato  bianco  di  Schede-  Il  prolo-cloruo  di- 
mercurio ottenuto  per  precipitazione,  altrimenti  dello  precipi- 
talo bianco  di  Solicele  si  prepara  nel  modo  qui  appresso. 

Si  satura  il  mercurio  con  l’acido  azotico  appena  riscalda- 
to, e poi  prestamente  si  versa  in  una  soluzione  del  pari  bol- 
lente di  idrocloralo  di  soda,  nella  proporzione  ddla  metà  del 
mercurio  impiegato.  Si  forma  all’istante  un  copioso  precipita- 
lo bianco,  che  raccolto  e ben  lavalo  devesi  prosciugare  al  buio. 

Teorica.  I due  soli  si  scompongono  a vicenda.  L,’  acido 
azotico  unito  alla  soda  resta  in  soluzione  nello  stalo  di  azota- 
to , l’ acido  idro-clorico  ed  il  protossido  di  mercurio  scompo- 
nendosi producono  , acqua  , e proto-cloruro  di  mercurio.  Per 
tal  ragione  il  precipitato  bianco  ottenuto  con  1’  esisto  pro- 
cesso viene  riguardato  analogo  a/ calomelano  ; ma  esso  ne  di- 
versifica per  esser  sempre  misto  ad  una  porzione  di  sublimalo, 
dapoichc  il  proto-azotato  di  mercurio  è costantemente  misto  a 
piccola  dose  di  per  azotato,  che  perciò  operandone  la  scompo- 
sizione con  l’ idroclorato  di  soda  , o con  l’ acido  idro-clorico 
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direttamente  , si  debbono  sempre  formare  due  cloruri  in  cor- 
rispondenza ai  due  ossidi  temili  in  soluzione  dall’  acido  azotico- 
In  vece  di  precipitare  la  soluzione  di  prolo-azoiato  con  la  so- 
luzione d’ idi-odorato  di  soda,  può  anche  precipitarsi  con  quella 
d’ idrocloralo  di  ammoniaca.  Il  precipitato  bianco  lavalo  all’  in- 
sipidezza dei  lavacri  si  considera  dai  chimici  come  pretto  pro- 
to-cloruro. 

Precipitato  bianco  ottennio  dal  sale  di  alembrot , 
sinonimo  d"  idro-clorato  di  dcùtossido  di  mercurio 
ed  ammoniaca  (I). 

sTVuesto  composto  denominato  precipitato  bianco,  o sale  della 
samensa , si  ottiene  scomponendo  una  soluzione  di  deuto-clo- 
ruro  di  mercurio  « sublimato  corrosivo  » con  l’ ammoniaca.  Si 
à l’ istesso  risultato  mescolando  due  soluzioni , una  di  subli- 
mato corrosivo,  l’altra  d’ idro  clorato  d’ ammoniaca  e scompo- 
nendoli, per  mezzo  di  un’  altra  soluzione  di  potassa  -,  soda  o 
calce;  si  ottiene  un  precipitalo,  il  quale  lavato,  è riguardato 
come  un  misto  di  deuto  cloruro  di  mercurio  , con  ammoniaca 
« precipitalo  bianco  ». 

Caratteri  che  dlsllnernno  11  proto-eioruro  di  mer- 
curio , dai  precipitato  bianco  di  Schede  , c dal 
precipitato  biauee  ottenuto  eoi  sale  d-  Alembrot. 


3,  proto  cloruro  di  mercurio  (calomelano)  è bianco,  cristal- 
lizzato in  prismi , polverato  acquista  colore  alquanto  paglino , 
à sapore  dolce  metallico  , esposto  alla  luce  si  altera  , non  si 
scioglie  nè  nell’  acqua  •,  nè  nell’  alcool,  gli  alcali  lo  scompon- 
gono e danno  in  precipitazione  una  polvere  nera  ( protossido  ). 
La  sua  composizione  risulta  di  due  atomi  di  cloro  , e due  di 
mercurio=t:rj  llg\ 

11  precipitato  di  Schede  è anche  un  proto  cloruro  di  mer- 
curio , non  tanto  fòt-ile  ad  alterarsi  all’  azione  della  luce  , è 
insolubile  nell’  alcool  e nell’  acqua.  sua  diversità  , nell  at- 
tività che  spiega,  nel  prendersi  inferamente  ' si  fa  derivare 
da  due  cause  ; dalla  sottigliezza  delle  molecole  aggreganti , e 
da  qualche  piccola  quantità  di  deulo-cloruro , ottenuto  in  mi- 
schianza  col  precipitato,  come  dimostrano  alcuni  sperimenti  al- 
1’ uopo  tenuti.  Gli  alcali  agiscono  con  l’islessa  forza  come  àn- 


(11 11  composto  in  esame  è un  sale  il  quale  risulta  dall’unione  del 
dento  cloruro  di  mercurio  ed  ammoniaca.  Se  ne  parta  m questo  artico- 
lo , pef  facilitazione  dei  tironi  in  larinacia. 
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no  operalo  pel  mercurio  dolce,  e 1’  ammoniaca  nel  mentre  rea- 
gisce dell’  isiessa  guisa  degli  alcali  (issi  con  lasciare  I’  ossido 
mcrcurioso  in  precipitazione  , non  ridiscioglie  il  precipitalo  col 
suo  eccesso.  La  sua  composizione  non  altrimenti  che  quella  del 
mercurio  dolce , viene  simbolizzata  CI*  Hg*. 

Il  precipitalo  bianco  ottenuto  dal  deulo-cloruro  di  mercu- 
rio con  1’  ammoniaca  , o dal  sale  di  Alcmbrol , a giusto  dritto 
differisce  dai  due  primi,  in  quanto  che,  gli  alcali  fissi  nel  men- 
tre sviluppano  ammoniaca,  fanno  vedere  un  precipitato  gialletto 
( deutossido  di  mercurio  ) , l’ ammoniaca  , in  vece  di  produrre 
un  precipitato  nero , rkiiscioglie  col  suo  eccesso  un  tal  com- 
posto, La  sua  composizione  risulta  di  due  atomi  di  acido  idro- 
clorico ; uno  di  perossido  di  mercurio , e due  di  ammoniaca  ; 
per  cui  si  simbolizza  Cl3  II,  | Hg  0 4-  Az*  ll6.  -f  11*  0 , o 
come  cloruro=rCi5  Hg  f Az*  118. 

Uso  medico  del  mercurio  dolce.  A dose  un  poco 
avanzala  agisce  da  purgante , ma  somministrato  a poca  quan- 
tità la  sua  azione  è la  stessa  di  quella  degli  altri  preparati 
mercuriali.  G un  medicamento  il  più  usitato , il  quale  si  uni- 
sce con  la  prescrizione  della  polvere  inglese.  Si  commenda  an- 
che con  molto  vantaggio  come  antelmintico  in  mischianza  del 
diagridio  solforato.  La  dose  è da  granelli  2 a 15  in  pillole. 

Ineombatlbilltà-  Esperienze  fatte  dal  Cav.  Sementi- 
ni nel  1813  nella  cattedra  di  Chimica  filosofica  di  questa  Do- 
minante , c’  insegnano , che  1*  idro-clorato  d’ ammoniaca  per- 
muta il  proto-clòruro  in  deulo  cloruro  solubile,  ed  il  mercurio 
metallico.  Queste  sue  osservazioni  furono  da  altri  chimici  e da 
noi  sperimentati , e costantemente  si  è trovato  quanto  il  Se- 
mentini dimostrò.  Tale  incompatibilità  in  questi  ultimi  tempi 
è stala  convalidata  dalle  sperienze  del  professore  Grimaldi  di 
Modena. — È qui  fare  avvertire  che  non  solo  il  sale  ammoniaco 
è incompatibile  con  1’  uso  del  farmaco  in  parola  , ma  tutti  gli 
idro-clorati  solubili.  Sono  incompatibili  del  pari  con  tale  far- 
maco gli  alcali , gli  alcaloidi',  i ioduri  solubili,  l’ acqua  di  cal- 
ce , l’ azotato  argentico , il  solfuro  di  potassa  (solfato  con  sol- 
furo potassico),  la  limatura  di  ferro  , l’etiope  marziale,  la  li- 
matura di  rame , le  limonee  minerali  , il  sapone  medicinale , 
nonché  gli  acidi  vegetabili. 

Ragionamento  dell*  autore.  Siccome  mischiando  aci- 
do citrico  od  altro  acido  vegetabile  , col  proto-cloruro  di  mer- 
curio , non  accade  alcuna  scomposizione , parrebbe  da  ciò  di- 
mostralo mero  pregiudizio  la  pratica  volgare  di  non  fare  segui- 
re alcun  acido  al  mercurio  dolce , non  essendoci  perciò  che  si 
è dello  incompatibilità.  Ma  come  distruggere  quel  falli,  i quali 
dimostrano  effetti  quasi  venefici , in  alcuni  individui  , seguiti 
all’  introduzione  del  mercurio  dolce  nello  stomaco,  ed  altri  aci- 
di dopo  usati  ? Che  questi  siati  (alti  non  vi  cade  alcuu  dubbio; 
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che  delti  acidi  uniti  direttamente  col  mercurio  dolce,  non  mo- 
strano incompatibilità  , poiché  non  vien  scomposto  il  prolo-clo- 
ruro,  è un  altra  verità  da  notarsi  per  la  scienza.  Come  con- 
ciliare quindi  l’uno  e l’altro  fatto,  la  incompatibilità,  e que- 
gli effetti  che  sentono  di  venefico  non  appena  si  è introdotto 
la  limonea  nello  stomaco  ove  vi  esiste  del  mercurio  dolce  , i 
quali  dimostrano  una  certa  scomposizione  del  sale  mercurioso/’ 
Venga  in  soccorso  la  fisiologia  : è da  tutti  i fisiologi  ora  rite- 
nuto, che  la  saliva  cd  i succhi  gastrici  propriamente  detti, 
contengono  dei  cloruri , e questi  scompongono  come  si  sù , il 
mercurio  dolce  trasformandolo  in  sublimato  corrisivo  e mercu- 
rio metallico  : (1)  gli  acidi , in  alcuni  individui  producono , 

frvenuli  nello  stomaco  , una  certa  brusca  impressione  sopra 
mucosa , e ciò  in  alcuni  specialmente  , nei  quali  accadon 
pur  quegli  effetti  indicati.  Quello  stimolo  incomodo  dello  sto- 
maco all’  azione  degli  acidi , determina  sopra  di  esso  un  cen- 
tro di  flusione  , cosi  , maggior  quantità  di  saliva  che  vi  pene- 
tra con  la  deglutizione , maggior  copia  di  succhi  gastici  e 
quindi  perciò  che  si  è detto  di  idro-clorati  e per  conseguenza 
la  scomposizione  del  proto-cloruro  di  mercurio.  Ma  se  ciò  fos- 
se vero  direbbe  taluno , perché  non  accade  in  tutti  ? È la  pre- 
disposizione diversa  degli  individui  che  presenta  questa  ecce- 
zione ; tanto  veramente  che  gli  acidi  spiegano  un  certo  rim- 
brezzo  in  alcuni,  e sono  per  altri  indifferenti.  Ingnorandosi  poi 
la  predisposizione  individuale  , ogni  saggio  medico  , per  evi- 
tare qualunque  sinistro , consiglia  l’ uso  esclusivo  del  mercu- 
rio dolce,  vieta  qualunque  siasi  acido  : e ciò  se  non  per  rigore 
di  dottrina  , almeno  iter  una  ricercata  prudenza. 

Bromuro  mercurioso  sinonimo  di  proto-bromuro 
di  mercurio 


epurazione.  Si  prepara  questo  composto  precipitando  una 
soluzione  di  prole-azotato  di  mercurio  con  altra  d’ idro-bromato 
di  potassa;  il  precipitato  bianco  che  si  ottiene  si  lava  si  pros- 
ciuga e si  conserva. 

Caratteri.  É in  polvere  bianca,  insolubile  nell’  acqua,  e 
nello  spirito,  alla  temperatura  del  rosso  nascente  si  sublima  , 
e per  le  proprietà  isomorfe  rassomiglia  al  cloruro  mercurioso. 
Intanto  il  composto  in  esame  trattato  con  la  potassa  caustica  dà 
precipitato  nero  e ’1  liquido  saggiato  o con  1’  acido  azotico , o 
col  cloro  fa  vedere  il  bromo  in  libertà,  colorandosi  in  giallo. 


(1)  La  saliva  contiene  del  pari  il  carbonato  sodico , tanto  vero  che 
stropicciando  della  saliva  col  mercurio  dolco  si  è precipitato  nero  , os- 
itelo mercurio  io. 
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e l'amido  permutandolo  in  giallo  aranìco.  La  composizione  dì 
questo  sale  viene  simbolizzata  come  bromuro  Br*Hg*.  Questo 
bromuro  può  combinarsi  con  l’ ammoniaca  e costituirvi  il  bro- 
muro mercurioso  ammoniacale. 


Ioduro  mercurioso  sinonimo  di  proto-ioduro. 
di  mercurio. 


iTrcparaziouc.  Precipitando  il  proto-azotato  di  mercurio  con 
una  soluzione  di  idi-iodato  di  potassa,  osservasi  per  doppia  scom- 
posizione prodursi  azotato  di  potassa,  ed  idriodato  ai  protos- 
sido di  mercurio,  che  poi  trasformasi  in  ioduro  mercurioso.  II 
precipitato,  lavato  primu  con  una  soluzione  di  sale  comune  cal- 
da , e poi  all’  insipidezza  con  acqua  pura  , si  prosciuga  e si 
cou serva. 

Dumas  nella  sua  opera  stampo  lata  nel  1851,  nel  3 volume 
alla  pagina  6!7  verso  15  , porta  il  seguente  metoto  per  pre- 
parare il  proto-ioduro  di  mercurio  privo  affatto  di  deulo-iodu- 
ro.  Si  triturano  in  un  mortaio  di  vetro  parli  eguali,  di  proio- 
cloruro  di  mercurio  ottenuto  per  precipitazione,  e ben  lavato, 
ed  idriodato  di  potassa.  lai  mischmanza  si  tratta  con  quindici 
o sedici  parti  di  acqua,  ed  immantinente  osservasi  un  precipitalo 
verde-pistacchio  (1)  il  quale  lavato  alla  insipidezza  si  prosciu- 
ga e sì  conserva. 

Teorica.  Pel  primo  metodo  si  è detto  la  teorica,  nell’at- 
to della  preparazione.  Pel  secondo  metodo  possiamo  dar  ragio- 
ne in  due  modi,  o considerando  il  sale  potassico  come  idrosa- 
le, o come  sale  alogeno.  In  fatti  ammettendo  la  prima  suppo- 
sizione; immagginiamo  di  avere  impiegato. 

Cl,  llg*  Un  atomo  di  proto-cloruro  di  mercurio 

H* 1*  f KO  Un  atomo  di  idriodato  dì  potassa. 

Avviene  che  il  cloro  del  cloruro,  con  idrogeno  dell’  idro- 
sale vi  compone  il  dorido  idrogenico , che  con  la  potassa  vi 
costituiscono  un  atomo  di  idroclorato  di  potassa.  11  iodo  mes- 
so in  libertà  dall’ idrogeno,  col  mercurio  abbandonato  dal  clo- 
ro, vi  compongono  il  proto  ioduro  in  esame.  Considerandosi  i 
due  sali  come  alogeni,  potrà  supporsi  di  avere  impiegato. 

(il*  llg*  Un  atomo  di  proto  cloruro  di  mercurio* 

Cl*  K Un  atomo  di  ioduro  potassico. 

(!)  E bello  il  vedere  taluni  professori  dell’  arte  di  guarire,  che  qni- 
stiouano  col  farmacista,  volendo  il  proto-ioduro  giallo  , senza  conosce- 
re die  il  ioduro  giallo  è il  sesqui-ioduro.  Speriamo  che  uu  tale  avvisa 
li  farcia  ravvedere  dall’errore  in  cui  si  trovoao,  e cosi  distinguere  il 
proto  ioduro,  del  sesqui-ioduro  dì  mercurio 
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Ciò  ammettendosi , per  doppia  scomposizione  ne  avviene , 
clic  il  iodo  eoi  mercurio  vi  costituiscono  il  proto-ioduro  di  mer- 
curio, e ’l  cloro  col  potassio  il  cloruro  potassico,  il  quale  resta 
in  soluzione*,  per  cui  il  risultato  è un  atomo  di  proto-ioduro 
di  mercurio,  ed  un  atomo  di  cloruro  potassico. 

Caratteri.  È in  polvere  verde-pistacchio,  la  quale  divie- 
ne rossa  còl  riscaldamento,  la  luce  solare  la  fa  acquistare  una 
tinta  più  carica,  per  cui  fa  bisogno  tenerla  in  luogo  oscuro  , 
riscaldata  fortemente  non  si  scompone  ma  si  sublima  , se  poi 
riscadasi  lentamente  si  scompone,  si  sublima  il  deuto-ioduro  , 
è dà  mercurio  in  distillazione.  Il  ioduro  mcrcurioso  non  si 
scioglie  nell’  alcool,  nell’ etere,  nè  anche  nella  soluzione  di  clo- 
ruro sodico,  ma  appena  nel  ioduro  potassico,  e nell’  azotato  mcr- 
curioso. La  sua  composizione  viene  simbolizzata  l3  Ilg5. 

Ioduro  sur-merrurloso,  ovvero  sesqal-iodaro 
mercurioso. 


43r  reparazlone.  La  conoscenza  di  questo  composto  la  dob- 
biamo a Boullay  figlio.  Si  ottiene  precipitando  con  1’  idro-ioda- 
alo  di  poiassa  , una  soluzione  di  mercurio  nell'  acido  azotico 
contenente  più  ossido  mercurioso  che  ossido  mercurico  : fa- 
cendo digerire  il  precipitalo  ad  un  dolce  calore  con  una  disso- 
luzione di  sale  marino  *,  questo  discioglie  il  deuto-ioduro,  c las- 
cia una  polvere  gialla  che  è il  sesqui-ioduro  mercurioso.  Si  può 
del  pari  ottenere  precipitando  l’ azotato  mcrcurioso  col  ioduro 
potassico  , in  cui  siasi  anticipatamente  disciolta  una  quantità 
di  iodo  uguale  alla  metà  di  quella  che  contiene  il  ioduro.  Os- 
servasi immantinente  precipitarsi  il  ioduro  giallo.  Essendosi  ec- 
ceduto nel  iodo  per  formarsi  il  ioduro-ioduralo,  allora  si  per- 
viene a togliere,  il  bi-ioduro  che  si  forma,  con  l’alcool.  Se  si 
fa  bollire  nell’  acqua  il  ioduro  in  esame,  si  scompone , ed  os- 
servasi il  sesqui-ioduro  mercurioso  permutarsi  in  ioduro  mer- 
curio, e precipitarsi  del  mercurio.  La  sua  composizione  viene 
simbolizzata  l3  Uga. 

Usa.  Ter  1*  uso  di  tali  ioduri  leggete  l’ articolo  deuto-io- 
duro. 

Solfato  mercurlogo  sinonimo  di  proto-solfato  di 
mercurio. 


Impreparazione.  Si  ottiene  un  tal  composto,  unendo  una  par- 
te e memo  di  acido  solforico  concentrato,  con  una  di  mercurio, 
il  tutto  si  riscalda  ad  un  leggiero  calore  , finché  l’ acido  non 
bolle.  Quando  si  osserverà  la  perfetta  soluzione  del  mercurio 
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ed  essersi  convertito  in  una  polvere  bianca;  allora  si  laverà  con 
un  poco  di  acqua  fredda , (indiò  l’ acqua  dei  lavacri  non  pre  • 
sente rà  più  sapore  acido. 

Ne  avviene  che  a quella  temperatura,  un  atomo  di  acido 
solforico  cede  a due  di  mercurio  un  atomo  di  ossigeno,  1’  aci- 
do scomposto  si  permuta  in  acido  solforoso  e ’l  mercurio  in 
protossido,  questo  con  due  atomi  di  acido  solforico  non  iscom- 
posto  vi  costituiscono  il  bi-solfalo  mercurioso  il  quale  lavato 
con  1’  acqua  fredda  , accade,  che  1’  eccesso  dell’  acido  si  com- 
bina con  P acqua  e rimane  il  solfato  neutro. 

Caratteri.  Il  solfato  mercurioso  è in  polvere  bianca,  si 
scioglie  con  dillicolià  nell’  acqua;  per  sciogliersi  esige  500  parti 
di  acqua  fredda,  e 500  di  acqua  calda , la  soluzione  evaporala 
cristallizza  in  prismi  : e secondo  Fourcroy  , dà  dei  cristalli 
di  bi-solfato  mercurioso.  Gli  alcali  caustici  col  loro  eccesso 
dònno  un  precipitalo  nero  ( protossido  ).  Si  simbolizza  SO5  + 

O. 

Nitrato  di  protossido  di  mercurio,  sinonimo 
di  azotato  mcreurioso. 


4Srreparazione.  Per  ottenere  l’azotato  mercurioso,  scevro 
per  quanto  piu  è possibile  di  deuto-azotato,  si  tratta  con  l’a- 
cido azotico  un  eccesso  di  puro  mercurio  , facendo  agire  1’  a- 
cido  a freddo.  11  saie  rimasto  cristallizzato  in  prismi  è il  com- 
posto in  esame , il  quale  devesi  con  molta  attenzione  separare 
dal  mercurio  c,dal  liquido. 

Mitscherlich  il  giovine,  propone  per  ottenere  il  pretto  a- 
zotalo,  il  seguente  metodo.  Si  scioglie  il  mercurio  in  un  ecces- 
so di  acido  azotico  freddo,  cessala  l’azione  si  depone  il  sale  in 
cristalli  senza  colore. 

Caratteri.  È cristallizzalo  in  piccioli  prismi  bianchi,  ri- 
scaldalo con  poc'  acqua,  si  scioglie  senza  scomporsi  al  contra- 
rio produce  1’  eccesso,  perchè  lo  scompone  e lo  risolve  in  so- 
pra sale  solubile,  ed  in  sotto  sale  insolubile.  La  sua  composi- 
zione viene  simbolizzata  Az>  0*  f Ilg1  0. 


ditalini  per  dimostrare  che  11  proto-azotato 
è privo  di  deuto-azato 

^1  fa  soluzione  nell’  acqua  distillala  del  sale  in  esame  , ed 
in  questa  soluzione  vi  si  stilla  dell’  idro-clorato  di  ammoniaca 
sciolto  nell’acqua;  si  avrà  immantinente  un  precipitato  bianco 
( protocloruro  di  mercurio  ) precipitato  prodotto  dalla  doppia 
scomposizione  dell’ azotato  mercurioso  con  1’  idro-clorato.  Yed. 
il  quadro. 
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Sostanze  impiegate. 

Az*  O5  + Ilg,  0 lln  atomo  di  azotato  morcnrioso. 

H*  CI,  -J-  Azfl  II«  Un  atomo  di  idroclorato  di  ammoniaca. 

Prodotto. 

Az*  Os  f Az’  I7s  Un  atomo  di  azotato  di  ammoniaca. 

CI,  llg*  t II’  0 Un  atomo  di  cloruro  mercurioso  idrato. 

Filtrala  la  soluzione  lascerà  sul  'filtro  il  cloruro  mercu- 
rioso ( precipitalo  bianco  di  Scheele  ) e ’1  liquido  filtralo  do- 
vrà costare  di  pretto  azotato  di  ammoniaca.  Se  poi  nell’  azo- 
tato mercurioso  vi  esisleva  azotato  mercurico,  allora  nella  so- 
luzione trovasi  del  cloruro  mercurico  (sublimato  corrosivo).  In 
fatti  in  caso  affermativo  di  tale  sale  alogeno  ; stillandoci  dcl- 
l’idro-iodato  di  potassa  si  avrà  un  precipitato  rosso-scarlatto  (io- 
duro mercurico  ),  solubile  nell’eccesso  del  precipitante.  L’am- 
moniaca nella  soluzione  darà  precipitato  bianco;  e rosso-gial- 
liccio la  potassa,  e 1’  acqua  di  calce. 

Gli  sperimenti  in  contrario  indicheranno  la  purezza  del- 
f azotato  mercurioso. 

Cm  medico.  Somministrato  internamente  in  dose  a- 
vanzata,  agisce  potentemente  da  forte  corrosivo;  a piccola  do- 
se opera  come  antisifililico.  Si  compone  con  questo  sale  lo 
sciroppo  di  Bellet. 

Incompatibilità.  Le  sostanze  incompatibili  con  que- 
sto farmaco  sono  , i carbonati , i solfali  solubili  , i borali 
gli  ossalali , i citrati , i decotti  astringenti  , 1’  acqua  di  cal- 
ce , la  tornitura  di  ferro , di  rame  , e tutti  gli  estratti  vege- 
tabili , per  cui  dovendosi  prescrivere  in  pillole  1’  azotato  mer- 
curioso , bisogna  ammassarlo  con  lo  sciroppo  semplice,  o con 
la  lerebinla. 

Fosfato  mercnrloso. 


àa  reparazione.  Precipitando  una  soluzione  di  azotato  mer- 
curioso, con  altra  di  fosfato  sodico;  si  ottiene  in  precipitazio- 
ne una  polvere  bianca,  la  quale  guardata  con  lente,  osservasi 
cristallizzata  ; la  stessa  lavata  e prosciugata  si  conserva  sotto 
tal  nome. 

Caratteri.  Leggete  del  deuto-fosfato  la  differenza  del 
proto,  al  deuto  fosfato,  e l’ uso  medico.  / 
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Clorato  mcreorloso. 


reparazlone.  Questo  sale  si  prepara  sciogliendo  l’ossi- 
do mercurioso  nell’  acido  Clorico.  Il  liquido  saturo,  svaporato, 
col  raffreddamento  lascerà  il  sale  cristallizzato. 

Caratteri.  11  sale  in  esame  è giallo  chiaro,  cristallizzato 
in  grani  poeti  solubili.  Se  si  riscaldano  detonano  leggermente , 
e si  risolvono  in  ossigeno  gassoso  ed  in  prolo-cloruro  di 
mercurio.  La  sua  composizione  viene  simbolizzala  Cla  Oa  «f* 
Hg,  O. 


Bromato  di  protossido  di  mercurio. 


reparazlone.  Questo  sale  si  ottiene  per  doppia  scompo- 
sizione , precipitando  una  soluzione  di  azotato  mercurioso  con 
altra  di  bromato  potassico.  Il  precipitalo  giallo-chiaro  lavato  , 
si  conserva. 

Caratteri.  Il  bromato  mercurioso  è in  polvere  di  un 
giallo-chiaro.  Riscaldato  si  scompone  , e ciocché  rimane  , trat- 
tato con  I’  acidi*  azotico  , dà  il  bromo  in  libertà  ; distinguen- 
dosi dal  perché  colora  il  liquido  in  giallo  e 1’  amido  vien  co- 
lorato  in  arancio.  La  sua  composizione  viene  simbolizzala  Bra 
O5  llg2  0. 


lodato  di  protossido  di  menalo. 


■4 Mr  reparazlone.  Questo  sale  si  prepara  dell’  istessa  guisa  del 
bromato,  sostituendo  al  bromato  di  potassa  il  iodato. 

Caratteri.  Questo  composto  è bianco,  insolubile  nell’ac- 
qua, scomponibile  all’  azione  calorifica.  Trattato  del  pari  modo 
come  il  bromato  , dà  indo,  l’ amido  colora  la  soluzione  in  az- 
zurro. Si  simbolizza  Ia  05  -f-  Hga  0. 


Carbonato  mercurioso. 


<»3r  reparazlone.  Precipitando  la  soluzione  di  proto-azotato 
di  mercurio  con  quella  di  carbonato  di  potassa,  osservasi  pro- 
dursi un  precipitato  bianchiccio  , e T liquido  non  fare  efferve- 
scenza. Il  precipitato  ben  lavato  si  prosciuga  e si  conserva. 

Caratteri.  Il  carbonato  in  esame  è bianchiccio,  se  si  fa 
bollire  nell’acqua  si  scompone,  svolge  acido  carbonico,  ecl 
acquista  un  colore  grigio.  L’eccesso  dell’ acido  carbonico,  lo 
mette  in  soluzione  , come  del  pari  agisce  un  carbonato  alcalino, 
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per  cui  bisogna  non  eccedere  col  carbonato  degli  alcali,  quan- 
do si  precipita.  L’ acido  azotico  stillato  sopra  il  carbonaio  in- 
solubile, lo  scioglie  con  effervescenza.  La  sua  composizione  si 
scrive,  C 0,  + HgJ  0. 

Acetato  mercuri  oso,  sinonimo  di  proto  acetato 
di  mercurio. 

Impreparazione.  Per  poter  preparare  con  semplicità  il  salo 
in  dimanda  , si  uniscono  due  soluzioni  calde  , una  di  acetato 
potassico  e l’altra  di  azotato  mercurioso.  Queste  soluzioni  col 
raffreddamento  laveranno  un  salo  cristallizzato  in  pagliuole. 
Lo  per  1’  appunto  è 1’  acetato  mercurioso;  il  quale  è poco  so- 
lubile nell’  acqua  fredda  , e scomponibile  nell’  acqua  calda  ri- 
solvendosi in  sopra  acetato  mercurioso,  e marcasi  una  polvere 
grigiastra,  ia  quale  costa  di  mercurio  metallico  diviso,  e sud- 
diviso. La  sua  composizione  viene  indicata  a Hg,  0. 

Osculato  merenrloso,  sinonimo  di  proto-osculato 
di  mercurio. 


^preparazione.  Si  scompongono  due  soluzioni  neutre,  una 
di  ossolato  potassico  e 1’  altra  di  azotato  mercurioso.  Osser- 
vasi dalla  doppia  azione  di  questi  due  sali , precipitarsi  una 
polvere  bianca  ebe  è appunto  il  preparalo  in  dimanda. 

Caratteri.  È in  polvere  bianca  , insolubile  nell’  acqua  , 
solubile  nell’acido  azotico,  si  scompone  quando  si  riscalda  e la 
sua  scomposizione  è accompagnala  da  leggiera  esplusione.  Lo 
stesso  producesi  quando  si  percote , lasciando  il  mercurio 
metallico  per  residuo-  La  detonazione  di  questo  sale  ne  di- 
pende , dal  che  l’ acido  ossalico  composto  C,  03 , scompone 
l’osside  mercurioso,  e l’acido  con  l’ossigeno  dello  stesso  si 
pennuta  in  acido  carbonico  per  cui  tanto  con  la  percossa,  che 
col  riscaldamento,  il  risultato  dà  acido  carbonico,  e mercurio 
metallico.  La  scomposizione  del  sale  in  esame  si  simbolizza  C* 
O3 1 Ug,  0. 

Osculato  potasslco-mercurioso. 


^ repar  azione . 


Se  si  tratta  il  protossido  di  mercurio 
col  bi-ossaiato  potassico  , osservasi  che  l’ ossido  si  scioglie  e 
quando  vedesi  la  saturazione  del  sale,  il  liquido  si  evapora,  e 
col  raffreddamento  darà  1’  ossalato  in  esame  , cristallizzato  in 
prismi  doppi.  La  sua  composizione  si  scrive  C,  0,  KO  t C, 
°j  Hg,  0. 

13 
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Boralo  mercurio*»  sinonimo  di  prola-borato 
di  mercurio. 


^ reparazionc.  Si  prepara  un  tale  sale,  «lisciando  due  so- 
luzioni, una  di  boralo  bianco  sodico  ( borace  ) e I’  altra  di  pro- 
to-acetato di  mercurio.  1 liquidi  evaporati  daranno  col  raffred- 
damento il  sale  cristallizzato  in  pagliole  brillanti. 

Caratteri.  Il  borato  in  esame,  è cristallizzato  in  paglio- 
lo br  illunti,  riscaldate  sopra  carboni  ardenti  si  scompongono,  e 
danno  ossigeno,  se  la  temperatura  è avanzata  si  ottiene  il  mer- 
curio metallico.  Viene  scomposto  dall’  acido  azotico,  ed  osser- 
vasi V acido  borico  eoi  raffreddamento  cristallizzare.  La  sua 
compostone  viene  simbolizzata  B 0J  Hg,  0. 

Tarerai»  mereurioso,  sinonimo  di  proto-tartrato 
di  mercurio. 


reparazionc.  Si  ottiene  per  doppia  scomposizione.  Diffì- 
cilmente scioglìesi  nell’acqua  è sromposlo  dall’azione  calorifica 
e dà  acido  piro-tartarico,  e mercurio.  La  sua  composizione  si 
simbolizza  t t Hg,  0 


Tar  Irato  merearlono- potassico,  sinonimo  di  turtrals 
di  protossido  di  mereurlo  e potassa. 


JUt  reparazionc.  Questo  composto  indicatoci  da  Carbonelli 
e Bravo,  si  ottiene  trattando  il  bi-lartrato  potassico  tanto  col 
protossido  di  mercurio  che  col  deutossido.  Ottiensi  la  soluzio- 
ne di  questi  ossidi , ed  osservarsi  quando  si  Ila  sciogliere  il 
deutossido  di  mercurio  la  scomposizione  di  questo,  la  trasfor- 
mazione in  ossido  mercurioso  e la  scomposizione  di  una  por- 
zione di  acido  tartrico,  c marcasi  sviluppo  di  gas  acido  carbo- 
nico percui  il  sale  risulta  alcalinolo. 

11  liquido  saturato  deposita  co)  raffreddamento  un  sale 
doppio.  Bisogna  osservare  che  se  il  liquido  si  evapora  si  ot- 
tiene il  sale  in  massa  gommosa  , deliquescente  , grigia  , e di 
sapere  metallico.  Gli  alcali  non  la  scompongono  nelUirapoco  è 
scomposta  dall’  acido  idro  solforico,  e dagttdro-solfati  « Ber- 
zelius  ». 
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Ball  di  mercurio  a base  df  dcutóMldo. 


sali  solubili  di  mercurio  ànno  sapore  stitico-ffie- 

tallico.  La  soluzione  è senza  colore. 

I.  ®SBRP  Gli  alcali  fissi  nonché  le  terre  alcaline,  pro- 
ducono precipitato  giallo-rossiccio,  deutossido  di  mercurio. 

2 Se  la  soluzione,  in  sua  misebinanza  contiene  sale  a ba- 
se di  ammoniaca,  dà  con  gli  stessi  reattivi  precipitato  bianco, 
sale  doppio. 

3.  L’ ammoniaca  dà  precipitato  bianco,  solubile  nell’  eeces- 


so  del  reattivo. 

4 L acido  idro-clorico  non  produce  alcun  precipitato. 

5 Una  lamina  di  rame  precipito  il  mercurio  metalli  «So 
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SAI.1  BINARI 


Deato-eloruro  41  mercurio. 


Sinonimia  11  composlo  che  andiamo  a trattare  veniva  da* 
g»'  amichi  indicato  con  nomi  empirici.  In  fatti  fu  dello  dra- 
gone mercuriale  sublimato  corrosivo , sublimato  mercuriale  ; in- 
di si  disse  muriato  maggiore  di  mercurio , muriato  sopra-ossi- 
genato di  mercurio  , idro-clorato  di  deutossido  di  mercurio  , 
idro -clorato  di  perossido  di  mercurio ; riguardato  come  combi- 
nazione semplice  si  è chiamalo  douto-cloruro  di  mercurio , per - 
cloruro  di  mercurio , bicloruro  di  mercurio ; Berzelius  lo  chia- 
ma clorvrc-mercurico. 

Preparazione.  11  dcuto-cloruro  di  mercurio  dello  co- 
muncincnio  sublimalo  corrosivo,  si  può  ottenere  in  due  modi, 
cioè  per  via  umida  e per  via  secca.  1.  Si  fanno  disciogliere 
a caldo  in  cinque  parli  di  acido  idro-clorico,  due  di  deutossido 
di  mercurio-,  la  soluzione  che  ne  risulta  darà  raffreddandosi  il 
nuovo  composlo  cristallizzato.  2.  Si  espone  alla  sublimazione  un 
miscuglio  di  parti  uguali  di  per-sollalo  di  mercurio,  di  idro-clorato 
di  soda.  Questi  si  scoili |K>ngono  a vicenda:  si  genera  solfalo  di  soda 
che  resta  al  fondo  del  vaso  sublimalorio,  ed  idrocloralo  di  pe- 
rossido di  mercurio,  il  quale  sublimandosi  si  permuta  in  deu- 
to-doruro  di  mercurio. 

Caratteri.  Il  deulo-cloruro , è bianco  cristallizzalo  in 
prismi  romboidali,  si  scioglie  in  venti  parli  di  acqua,  e 1’  al- 
cool ne  scioglie  circa  un  terzo:  trattato  finalmente  con  l’ acqua 
di  calce  produce  un  precipitato  giallo-rossiccio  « deutossido  » 
e I’  azutoro  tri  idrogenico  dà  un  precipitalo  bianco,  deuto- 
cloruro  di  mercurio  e di  ammoniaca.  La  sua  composizione  , 
come  cloruro  , è simbolizzata  Cl*  Hg  -,  come  idrosale  H.  CI  +• 
Hg  0. 

Iso  medie».  Si  usa  il  sublimato  corrosivo,  come  anti- 
sismico , alla  do  se  di  un  decimo  di  granello  fatto  in  pillole, 
di  unita  al  midollo  di  pane.  Si  scrive  il  sciolto  nell'  acqua  e- 
dulcorata  con  sciroppo  di  salsa , badando  che  un  granello  per 
la  prima  volta  venga  diviso  in  dieci  parli. 

Incompatibilità.  Le  sostanze  incompatibili  col  deulo-clo- 
ruro di  megcurio  sono,  gli  alcali,  le  terre  alcalinole , nonché  i 
carbonati  degl’ alcali,  l' ipecacuana,  il  solfuro  di  potassa,  1'  ac- 
qua sulfurea  il  sapone  medicinale,  le  sostanze  astringenti  vege- 
tabili. il  latte,  1’  albumina,  la  limatura  di  ferro,  o di  rame  , il 
'piombo,  il  zinco  , 1’  argento  il  mercurio  metallico  , e ’l  solfato 
ferroso. 

I*.  B.  Il  dcuto-cloruro  di  mercurio  si  combina  con  al- 
tri rloruri , in  proporzioni  varie  , c con  essi  si  ottengono  dei 
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cloruri  doppi-,  fra  i quali  vi  sodo  i elorafi  degli  alcali  e della 
terre  alcaline. 

Cloruro  mereorleo  ammonirò. 


Sinonimi*  Io  farmacia  dicesi  tale  di  alembroth  con  nome 
sistematico  si  dice  deulo  cloruro  di  mercurio  con  idro-clorato  di 
ammoniaca  ; da  Berzelius  vien  detto  cloruro  mercurico  ammo- 
nta)-, vi  sono  taluni  che  lo  chiamano  cloro-mer curalo  ammoni- 
co  , riguardando  il  cloruro  mercurico  , come  un  composto  che 
agisce  da  principio  salificante. 

Preparazione.  Si  ottiene , sciogliendo  nell’  acqua  pura 
parti  eguali  di  cloruro  mercurico  e cloruro  ammonico  -,  illiqui- 
do evaporato  darà  il  sale  cristallizialo. 

Caratteri.  É bianco  , cristallizzato  in  prismi , solubili 
nell’  acqua  e nell'alcool,  trattala  la  soluzione  con  la  potassa,  so- 
da, o calce  dà  precipitato  bianco  distinto  nelle  farmacie,  come 
si  è detto  per  1*  innanzi  col  nome  di  mercurio  cosmetico,  mer- 
curio precipitato  bianco.  La  sua  composizione  risulta  di  un  a- 
tomo  ed  un  atomo  de’  costituenti  = Cl>  Hg,  + Cl,  Az,  H». 

Beo.  Il  Baracconi  Professore  di  storia  naturale  del  Mu- 
seo Zoologico  di  Vienna  scopri , che  volendo  petrificare  qua- 
lunque pezzo  animale,  non  bisogna  fare  altro  che  immergerlo 
nella  soluzione  carica  del  sale  in  esame.  Vedrassi  che  da  prin- 
cipio il  pezzo  da  petrificarsi  vi  galleggia,  ma  dopo  l' elasso  di 
ore  24  ia  circa  , la  sostanza  animale  acquistando  peso  mag- 
giore se  ne  precipita  a fondo.  Un  tale  segno  indica  esser  giun- 
ta 1’  operazione.  Si  toglie  da  dentro  il  bugno  e si  espone  all’aria, 
e così  osservasi  dopo  un  certo  tempo  indurirsi,  e petrificarsi. 

Segato  avea  scoverto  il  metodo  di  petrificare  gli  animali, 
ma  morì  in  Firenza,  senza  rivelare  il  segreto. 

Azione  del  sublimate  corrosive  sopra  l' economi  a 
animale. 

Si  deuto-cloruro  di  mercurioso,  amministrato  da  (nano  non 
perita  a dose  avanzata  , o dato  da  un  uomo  vile  per  uccidere 
- il  suo  nemico,  agisce  da  potente  veleno  il  più  irritante  , e dà 
luogo  a gravi  accidenti  ; quelli  che  più  di  frequente  si  osser- 
vano sono.  Senso  di  stringimento,  e calore  bruciante  alla  gola, 
ansietà,  dolori  laceranti  allo  stomaco  ed  in  tutto  il  cattale  di- 
gestivo ; vomiti  frequenti  mescolati  a materie  sanguinolenti  ; 
dispnea',  sudori  freddi,  insesibilità  generale,  convulsioni,  e mor- 
te. In  seguilo  delle  sperienze  fatte  dal  signor  Orlila  e Smith 
sembra  che  il  sublimalo  corrosivo  produce  la  morte  spiegando 
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qutdo  per  vedere  se  in  esso  vi  era  rimasto  sublimato,  usammo 
la  pratica  ebe  siegue. 

•Si  divise  il  solvente  in  varie  porzioni,  ed  in  una  di  que- 
sti si  stillò  dell’  ammoniaca  liquida  ( azoluro  tri- idrogeni- 
co ) non  diede  traccia  di  precipitalo  bianco , ma  piuttosto 
gialliccio. 

L’ idroiodato  di  potassa  ( ioduro  potassico  ) si  mostrò  di 
nessuna  efficacia. 

Una  lamina  di  rame  ben  polita  lasciata  per  più  tempo  in 
una  porzione  di  liquido  non  saggiato,  non  produsse  veruu  pre- 
cipitato grigio-bruno  sopra  ia  superficie  deila  lamina. 

li*  indifferenza  di  tali  reagenti  a chiaro  ci  posero  c be  nella 
soluzione  non  vi  rimase  atomo  di  cloruro  di  mercurio  ( subli- 
mato );  dal  che  la  limatura  di  ferro  in  parie  col  cloro  combi- 
natasi , precipitò  tutto  il  mercurio  nello  stato  regolino.  Diret- 
teci a trovare  nella  soluzione  non  saggiata  la  presenza  del 
ferro  in  combinazione  del  cloruro  , usammo  i seguenti  saggi. 

Stillossi,  in  una  parte  del  liquido,  della  potassa  liquida, 
e produsse  un  precipitato  cannella  ( ossido  ferrico  ). 

L’ idro-cianato  di  potassa  ( cianuro  potassico)  diede  un  pre- 
cipitato azzurro  ( cianuro  di  ferro  ) boriino. 

L’acido  gallico  produsse  uo  precipitalo  nero  (gallato  ferrico). 

Questi  diversi  precipitati  ci  diedero  a dire  senza  verun 
dubbio  , che  dall’  immediato  contatto  del  sublimato  col  ferro, 
immantinente  il  mercurio  cede  al  ferro  il  cloro,  dà  luogo  ad 
un  nuovo  sale  alogeno  innocuo  ( al  per  .cloruro  di  ferro  )e’l 
mercurio  si  precipita  nello  staio  metallico,  a quale  oggetto  si 
può  stabilire. 

a ) Che  nel  prepararsi  le  pillole  di  per  cloruro  di  mer  cu- 
rio non  debbonsi  affatto  , affatto  , ammassare  con  ispadola  di 
ferro  o di  altro  metallo , ma  bensì  di  osso  o pure  di  vetro. 

b ) Che  si  può  avere  nel  ferro  ridotto  in  sottilissima  pol- 
vere: V alterante  del  sublimato,  e quindi  l’utile  antiveleno  nei 
casi  di  lossicamenlo  con  questo  sale  (1). 

Pensammo  porfere  al  fatto  ciò  che  era  semplice  induzione: 
si  presero  due  cagnolini  di  una  stessa  madre,  e dopo  di  averli 
cibati  per  Ire  giorni  con  l’ istesso  vitto , si  fece  inghiottire  ad 
ognuno  di  essi  quattro  granelli  di  sublimalo,  sciolto  in  una  dram- 
ma di  acqua  stillata , e subito  ad  uno  di  essi  fecìmo  prendere 
due  dramme  di  limuglia  finissima  di  ferro,  e cori  piacere  si  vi- 
de che  il  cagnolino,  il  quale  amministrammo  del  ferro,  rimase 
illeso  dall’  azione  micidiale  del  tossico,  e che  l’ altro  dopo  poche 
ore  inori 

(1)  Il  sig.  Dnnuis  sibbenc  commenda  In  tornitura  di  ferro  nei  rasi 
di  avvelenamento  di  tal  genere,  lo  stesso  la  prescrive  in  mischiarne  al - 
V olio.  Le  sastanxc  oleose  iutauto , impedendo  il  contralto  del  terrò  al- 
1’  acqua,  il  ferro  cosi  operato  si  6 trovalo  di  poca  efficacia. 
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Ripetiamo  lo  sperimento  sopra  conigli  ed  otteniamo  l’ istes- 
co  risulleto  (1). 

Vezzi  per  rleonoseere  ebe  no  avvelenamento  è 
■tato  cagionato  dal  sablbnato  corrosivo. 


ITer  ottenere  una  tale  cognizione  , è necessario  sapere  i 
mezzi  coi  quali  si  scopre  il  sublimalo  nelle  varie  dissolozioni  ed 
unioni  con  cui  à potuto  essere  deglutito.  I caratteri  di  questo 
veleno  sono  sufficientemente  noti.  Tratteremo  delle  sue  combi- 
nazioni. L’ idro-clorato  di  deutossido  di  mercurio,  che  risulta 
dalla  dissoluzione  del  sublimato  corrosivo  nell'  acqua,  è liquido 
trasparente,  sonza  colore,  senza  odore  è dotato  del  sapore  pro- 
prio del  deuto-cloruro:  arrossa  l' acqua  di  tornasole , ed  inver- 
disce lo  sciroppo  di  viole.  L’ammoniaca  liquida  fà  nascere  nel- 
la dissoluzione  del  sublimato  corrosivo  un  precipitato  bianco  che 
non  cangia  di  colore  ancorché  venga  lavato  e disseccato  alla  tem- 
peratura ordinaria.  Un  tal  precipitato  fornisce  del  mercurio  me- 
tallico, quando  dopo  averlo  lavato  e disseccato  sopra  un  filtro, 
si  fa  scaldare  gradatamente  per  alcuni  minuti  in  un  tubo  stret- 
to , lungo  da  venticinque  a ventolto  centimetri , di  unita  alla 
potassa. 

Quando  il  sublimato  corrosivo  è disciolto  in  una  quantità 
d’ acqua  talmente  considerabile , che  alcuno  dei  reattivi  propri 
a scoprirlo  , non  possa  servire  a provarne  la  esistenza,  devesi 
ricorrere  al  seguente  processo.  Si  pone  la  soluzione  in  un  ma- 
traccio*, vi  si  versano  sopra  , due  o tre  dramme  di  etere  sol- 
forico -,  si  chiude  il  matraccio  e si  agita  lentamente  per  dieci 
o dodici  minuti,  in  modo  che  frattanto  l’ètere  si  mette  in  con- 
tatto di  tutte  le  parti  del  liquido  ; toglie  all’  acqua  la  mag- 
gior parte  del  sublimato  , il  liquido  si  divide  in  due  strati 
quando  si  cessa  di  agitarlo  -,  io  strato  superiore  è formato  dnl- 
l’ etere  tenente  in  soluzione  il  sublimato  corrossivo.  Si  versa 
il  tutto  in  un  imbuto,  la  di  cui  piccola  apertura  si  chiude  col 
dito  indice  : dopo  qualche  momento  , quando  si  scorgono  nel 
corpo  dell’  imbuto  i due  strali  di  cui  abbiamo  parlalo,  si  las- 
ci) Per  aversi  il  ferro  in  polvere  sottile,  si  può  seguire  il  seguente 
metodo: 

Da  ferro  pnro  e battuto’  mercè  sottilissima  lima  si  apparecchi  quel- 
la quantità  di  limatura  che  può  bastare  all’  uso.  Si  passi  per  finissimo 
staccio.  Indi  si  adoperi  la  calamita  , la  quale  attrae  ìa  più  pura  , que- 
sta si  raccoglie  e si  conserva  in  vaso  di  cristallo  ben  chiuso  d’adoprarsi 
quaodo  richiede  il  bisogno. 

1 caratteri  che  l’ appartengono  sono,  coloree  lucentezza  del  ferro  ado- 
perato impalpabilità,  sapore  c peso  tutto  proprio,  è attratta  potentementa 
della  calamita. 


Digitized  by  Google 


sol 

eia  colare  lo  strato  inferiore;  cioè  1’  aeqnoso;  il  che  è facile  ad 
ottenersi  discostando  dalla  piccola  apertura  dell’  imbuto  una  por. 
zioze  del  dito  indice  che  lo  chiudeva.  Appena  colato  quello  stra- 
to, si  chiude  di  nuovo  1’  apertura  per  impedire  l’uscita  allo  stra- 
to etereo;  si  riceve  allora  questo  in  un  vaso  che  presenti  molta 
superficie  : 1’  etere  si  svapora  , ed  11  sublimato  resta  in  isiato 
solido. 

Se  1’  avvelenamento  è stato  prodotto  con  la  soluzione  al- 
coolica  concentrala  , ed  allungata,  si  trattano  come  l’ acquosa. 
La  soluzione  eterea  lascia  il  sublimato  allo  slato  solido,  quando 
venga  esposta  all’aria-  Allora  si  riconosce  facilmente  il  subli- 
mato con  i noti  mezzi. 

II  sublimato  corrosivo  può  esser  mescolato  ad  altri  liqui- 
di che  non  l’abbiano  scomposto,  o che  l’abbiano  scomposto 
in  parte  soltanto.  Tali  liquidi  sono  : il  vino  rosso , il  decotto 
di  caffè,  e di  qualche  altro  vegetabile  il  latte,  la  bile,  i liquidi 
vomitali  dal  malato,  e quelli  che  si  trovano  nel  canale  digeren- 
te dopo  la  morte.  Se  è vero  il  sublimato  corrosivo  venga  scom- 
posto dalla  maggior  parte  dei  liquidi  vegetabili  ed  animali  , e 
trasformalo  in  protocloruro  di  mercurio  ( calomelano  ) il  che 
sembrerebbe  escludere  la  possibilità  di  riscontrarlo  sciolto  in 
tali  specie  di  veicoli,  è ugualmente  vero  che  la  scomposizione 
non  è talora  completa  che  in  capo  a molti  giorni , e che  in 
alcune  circostanze  la  dose  del  sublimato  mescolata  a tali  liqui- 
di è assai  forte  per  rendere  impossibile  la  totale  scomposizio- 
ne. Può  dunque  darsi  che  il  medico  debba  pronunziare  un  giu- 
dizio intorno  al  caso  di  cui  si  tratta.  Per  iscoprire  allora  il  sub- 
limato, si  deve  impiegare  l’etere  solforico,  come  è stato  nplla 
soluzione  acquosa  allungata.  Se  si  dovesse  mostrare  la  presen- 
za nella  materia  del  vomito,  od  in  ogni  altra  che  fosse  in  par- 
te liquida  ed  in  parte  solida  ; le  sostanze  da  saggiarsi  si  do- 
vrebbero conservare  nell’  alcool  per  preservarle  dalla  putre- 
fazione. * 

Se  il  sublimato  corrosivo  entrasse  nella  composizione  di  un 
medicamento  solido,  come  p.  e.  in  un  empiastro,  potrebbe  ac- 
cadere: 1.  che  non  fosse  stato  scomposto,  o che  lo  fosse  stato 
in  parte  solamente.  In  questo  caso  dopo  aver  diviso  il  medica- 
mento , basterebbe  farlo  bollire  per  un  quarto  d’  ora  con  due 
oncie  d’  acqua  distillala:  il  sublimato  verrebbe  disciolto  , e fa- 
cilmente si  scoprirebbe.  2,  Potrebbe  accadere  che  fosse  stato 
scomposto , o che  fosse  tenacemente  ritenuto  da  alcune  delle 
sostanze  costituenti  il  medicamento.  In  tal  caso  f ebbolizione  so- 
la nell’acqua  sarebbe  infruttuosa.  Conviene  allora  decantare  il 
liquido  in  cui  si  è fatto  bollire  il  medicamento;  si  mescola  con 
ventiquattro  o trenta  grani  di  potassa  pura  e si  fa  evaporare  a 
siccità  in  un  vaso  di  porcellana:  si  disseccano  ad  un  dolce  ca- 
lore le  porzioni  solide  del  medicamento,  e s’ introduce  il  tutto 
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in  una  storia  di  vetro  a cui  si  adatta  un  recipiente  con  lungo 
cullo:  si  scalda  gradatamente  la  storta  fino  a farla  arrossire,  c 
si  ottiene  del  mercurio  metallico  globuloso  aderente  alle  pareli 
del  collo  della  storta  e mescolato  con  dell’  olio  denso  e neras- 
tro. Se  il  mercurio  volatilizzato  non  fosse  in  tanta  quantità  da 
potersi  vedere  sotto  forma  di  giobetli,  si  dovrebbe  rompere  il 
collo  della  storta  in  molti  pezzi,  e versare  sull’  interno  di  cias- 
cuno di  tali  pezzi  dell’  acido  azotico  perfettamente  puro  , ed  a 
ventiquattro  gradi  circa  dell’  areometro  di  Raumè:  quest’  acido 
scioglierebbe  il  mercurio  e lo  trasformerebbe  in  proto-azotato, 
ebe  potrebbe  riscontrarsi  con  i conosciuti  reattivi.  V.  pag.  195. 

Tali  sperienze  però  non  provano  che  gli  accidenti  siano 
stali  prodotti  dal  sublimato  , ma  soltanto  da  una  preparazione 
mercuriale. 

Il  sublimato  corrosivo  potrebbe  esser  combinato  con  gli  ali- 
menti liquidi  o solidi,  che  ne  avessero  prodotto  la  intoni  scom- 
posizione. In  tal  caso  non  trovasi  più  nel  liquido;  esso  è stato 
trasformato  in  mercurio  dolce,  il  quale  si  è unito  alle  materie 
vegetabili  e animali,  ed  à formato  un  prodotto  che,  disseccalo 
sopra  un  filtro,  è sotto  forma  di  piccioli  frammenti  durissimi , 
fragili,  facili  a polverizzarsi , inalterabili  all’  aria  ed  insolubili 
nell’acqua:  in  questo  prodotto  bisogna  dimostrare  la  presenza 
dei  mercurio  metallico.  Si  riuniranno  dunque  le  porzioni  solide 
che  faranno  parte  delle  materie  vomitate  , o di  quelle  che  si 
troveranno  nel  canale  digerente  dopo  la  morte  dell’  individuo  : 
si  spremeranno  in  un  pannolino  fino,  e dopo  averle  seccate,  si 
mescoleranno  con  potassa  pura  per  calcinarli  in  una  storta  di 
vetro,  come  sopra  abbiamo  indicato. 

Se  l’ esperienze  tentate  con  le  materie  rese  per  vomito  o 
con  quelle  che  si  trovono  nel  canale  digerente  dopo  la  mortè, 
non  anno  potuto  mostrare  il  veleno , bisogna  necessariamente 
cercarlo  nei  tessuti  , giacché  potrebbe  essere  stato  scomposto 
dagli  organi , e intimamente  combinate  coi  tessuti  del  canale 
digerente.  Per  ciò  fare  , si  disseccano  le  parli  su  cui  sembra 
che  il  veleno  abbia  agito  a preferenza , si  mescolano  con  un 
poco  di  potassa  e si  calcinano  in  una  storta,  come  abbiamo  so- 
lini accennalo.  La  presenza  del  mercurio  metallico  attesta  evi-, 
dente  meri  te  la  esistenza  di  una  preparazione  mercuriale. 

Le  lesioni  di  tessuto  prodotte  dal  sublimato  sono  più  o 
meno  simili  a quelle  che  producono  gli  altri  veleni  irritanti-,  di- 
modoché, all’aspetto  delle  alterazioni  cadaverica  , non  è possi- 
bile distingnere  se  l’  avvelenamento  à avuto  luogo  per  questa 
sostanza.  Non  ostante  dobbiamo  osservare  che  in  alcune  circos- 
tanze, i tessuti  sii  cui  è stato  applicato  il  sublimato  corrosivo, 
sono  di  un  colore  grigio-biancastro.  Talvolta  è pure  infiamma- 
ta la  membrana  del  cuore  , c vi  si  osservano  qua  c là  delle 
macchie  bruuo-ucrc. 
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Se  il  sublimato  corrosivo  si  applica  sotto  forma  di  polvere 
sul  retto  di  un  individuo  appena  morto,  e vi  si  lascia  per  ven- 
tiquattr’ore,  determina  le  seguenti  alterazioni:  la  porzione  della 
membrana  mucosa  che  è stata  a contatto  con  esso  è rugosa 
quasi  granellosa  , leggermente  indurila,  e di  un  bianco  alaba- 
strino , o presenta  qua  e là  delle  piaghe  di  un  rosso-chiaro , 
simili  , per  la  loro  disposizione,  alle  ramiticazioni  venose.  Ba- 
sta divider  quella  membrana  sopra  la  mano  per  farne  scompa- 
rire le  rugosità  e renderla  liscia.  La  tonaca  muscolosa  corrif 

C indente  alla  porzione  della  membrana  mucosa  di  cui  si  par- 
, è bianca  ; lo  stesso  accade  della  sierosa , che  inoltre  pre- 
senta un’  opacità  ed  una  densità  rimarcabile:  i vasi  del  meso- 
relto  sono  sensibilmente  iniertati  : la  porzione  dell’  intestino 
retto  che  non  è stata  a contatto  col  veleno,  è nello  stalo  na- 
turale, Presso  a poco  succede  lo  stesso  quando,  appena  morto 
l’individuo,  s’iniettano  nel  retto  due  o tre  once  di  una  solu- 
zione concentrata  di  sublimato  corrosivo.  É dunque  assai  fa- 
cile il  distinguere  se  le  alterazioni  di  tessuto  sono  il  risulta- 
to dell’azione  che  il  veleno  à esercitato  durante  la  vita  o do- 
po la  morte  di  un  individuo;  poiché,  indipendentemente  dai  ca- 
ratteri propri  di  ciascuna  di  quelle  lesioni,  se  il  veleno  è stalo 
introdotto  dopo  la  morte,  si  osserva  che  l’ alterazione  dei  tes- 
suti non  si  estende  ohe  un  poco  al  di  là  della  porzione  d’in- 
testino che  è stata  in  contatto  col  veleno,  il  che  non  accade  nel 
caso  contrario.  Inoltre,  quando  il  veleno  è stalo  introdotto  dopo 
la  morte  e sotto  forma  di  polvere,  si  ritrova  in  assai  gran  quantità 
a poca  distanza  dall’ano  ; mentre  non  n’esiste  appena  se  è staio 
iniettalo  durante  la  vita,  essendo  stato  la  maggior  parlo  espul- 
so con  l’ evacuazioni  che  delcnnina,  Orlila. 

Può  parimente  impiegarsi,  per  una  più  sensibile  azione  a- 
nalitica  , la  pila  proposta  da  James  Similhson  , la  quale  vieu 
formata  da  una  lamina  di  oro  ed  una  di  stagno  flessibili,  lar- 
ghe due  pollici  e mezzo.  Le  superficie  si  devono  ben  pulire  e 
devono  essere  uguali  acciò  possonsi  trovare  in  continuo  con- 
tatto. Le  lamine  vengono  applicale  l’ una  sopra  l’altra,  badando 
di  fermare  1’  estremità  con  fili  di  ferro.  Può  del  pari  contor- 
narsi una  lamina  ben  fina  di  oro , sopra  una  lamina  di  sta- 
gno. L’ apparecchio  s’ immerge  nella  soluzione  , resa  acideila 
con  acido  idro-clorico,  in  poche  gocce,  se  si  sospetta  di  esserci 
veleno  mercuriale.  Osservasi  che  sopra  la  superficie  della  lami- 
na di  oro,  si  deposita  in  caso  affermativo,  uno  strato  di  mercu- 
rio. Per  separare  il  mercurio  delia  lamina  di  oro  si  allontani 
questa  , di  quella  di  stagno , la  ai  prosciughi  in  due  fogli  di 
carta  sugante,  si  avvolge  sopra  se  stessa  per  mezzo  di  un  flk> 
di  ferro  e la  s’introduca  in  tubo  chiuso  ed  affilalo  in  una  estremità; 
mercè  il  riscaldamento  di  una  lampada  facciasi  espellere  il  mercu- 
rio dalla  superficie  dell'oro  c poi  toglierlo  dalla  estremità  ristretta. 
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Consigliasi  di  toccare  la  lamina  di  oro  con  l’ acido  cloro- 
idrogenico  fumante , onde  assicurarsi  se  l’ imbianchimento  sia 
dovuto  al  mercurio.  Con  una  tale  operazione  si  dimostra  se  lo 
strato  superiore  sia  di  stagno  o di  mercurio  , inquantocchè  il 
mercurio  non  è attaccato  e io  stagno  è disciolto.  Desideran- 
dosi maggiore  schiarimento , potrà  rilevarsi  in  Devergie  E- 
dizione  Napoletana  stampata  il  1840,  Voi.  IV.  pag.  260,  266,  ec. 

Dento  bromuro  di  mercurio. 


sale,  sottomesso  all'azione  calorifica  si  fonde  e poi 

si'sublima.  Si  scioglie  nell’ alcool,  e nell’etere  L’acido  solfo- 
rico ed  azotico  lo  scompongono.  La  sua  composizione  viene 
simboliznata  Br*  Hg. 


Ioduro  mercurico,  sinonimo  di  per  ioduro 
di  mercurio 


reparuzlone.  Questo  sale  alogeno  di  Berzclius  pub  pre- 
pararsi, per  via  umida,  e per  via  secca. 

Si  ottiene  col  primo  metodo  precipitando  una  soluzione  o 
di  deuto-cloruro  di  mercurio,  o di  deuto-azolato , con  altra  di 
idriodato  di  potassa.  Intanto  conoscendosi  che  p eccesso  del- 
l’ idriodato  ridiscioglie  il  precipitalo,  e lo  stesso  produce  si  il 
deuto-cloruro,  che  il  deulo-azotato;  all’  uopo  abbiamo  fissato  le 
proporzioni  per  entrambi  i costituenti , acciò  non  vi  sia  osta- 
colo pe’tironi  farmacisti. 

1°  Si  sciolgono , in  una  arbitraria  quantità  di  acqua  , ad 
un  lato  tredici  granelli  d’ idriodato  di  potassa,  e dall’  altro  do- 
dici di  sublimato  corrosivo , si  versa  la  soluzione  d’  idriodato 
In  quellamìnercurico  ed  immantinente  si  (Atiene  un  liquido  di 
color  scarlatto,  il  quale  col  riposo  schiarisce  e dà  in  precipi- 
pitazione  una  polvere  di  colore  scarlatto  (ioduro  mercurico);  que- 
sto lavato  si  prosciuga  e si  conserva. 

2°  Secondo  Mitscerlich,  si  può  ottenere  il  ioduro  per  via 
umida  cristallizzato  ; stogliendo  del  deuto-ioduro  di  mercurio 
sino  a saturazione,  in  una  soluzione  d’idriodato  di  potassa  bol- 
lente e bastantemente  allungata  il  liquido  evaporalo  e fatto  raf- 
freddare, darà  il  sale  cristallizzato  in  ottaedri. 

3°  Si  ottiene  per  via  secca  triturando,  in  mortajo  di  ve- 
tro, parti  eguali  di  iodo  e mercurio  con  alcool  concentrato,  in 
manieria  che  rimane  umido. 

11  Chiar.  Cav.  Sementini  indica  nella  sua  opera  , un  me- 
todo tutto  proprio  per  ottenere  il  deuto-ioduro  di  mercurio , 
U quale  dimostra  senz'  altro  V indefessa  cura  , attenzione  , e 
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genio  del  dello  autore , nel  voler  invernare , e semplicjzzare  i 
processi  dei  preparali  chimici. 

Ecco  I'  espressioni  del  Sementivi  « Se  si  forma  un  miscu- 
glio di  deutossido  di  mercurio  e di  iodo , e fortemente  si  ri- 
scalda iu  una  storta  , la  massa  si  divide  in  due  parti  ben  di- 
stinte , dalle  quali  , una  color  cremisi  rimane  fissa  nel  fondo 
della  storta  , e l’ altra  di  color  giallo-paglino  cristallizzata  in 
tante  picciole  squame  brillanti  si  sublima  nel  collo.  Questo  fe- 
nomeno che  fu  da  me  la  prima  volta  conosciuto,  pare  che  pos- 
sa spiegarsi  nel  seguente  modo.  11  iodo  scaccia  1’  ossigeno  dal 
mercurio  e con  esso  si  combina  nella  sostanza  fissa  color  cre- 
misi intanto  un’  altra  porzione  del  mercurio , e del  iodo  vola- 
tilizzati si  uniscono  all'ossigeno  e si  convertono  nella  sostanza 
color  paglino  che  sarebbe  un  composto  triplo  di  mercurio , io- 
do ed  ossigeno.  La  sostanza  color  paglino  col  tempo  diviene 
anche  essa  color  cremisi , ma  riscaldala  di  nuovo  riacquista  il 
suo  colore  (1). 

Osservazioni. 


llfte  teoriche  di  quei  tempi  non  ammettevano  altra  spiega- 
zione che  quella  adottata  e scritta  dal  nostro  valente  e dotto 
Maestro , ma  le  conoscenze  attuali  pare  che  diversamente  as- 
segnano ragione  dell'  andamento  teorico  di  una  tale  prepa- 
razione. 

In  fatti  avendo,  alla  presenza  dei  nostri  allievi  sperimen- 
tato il  fenomeno  scoverto  e descritto  dal  Cav.  Sementini,  ab- 
biamo desunto  la  seguente  teorica,  ed  osservazioni. 

Dopo  di  aver  ben  mescolato  due  parti  e mezzo  di  ossido 
mercurico  ( precipitato  rosso)  con  due  parti  di  iodo,  l'abbiamo 
introdotto  in  una  storta  di  vetro , questa  situata  sopra  lampa- 
da ad  alcool , il  collo  della  storta  si  è fatto  scendere  nel  tino 
idro-pneumatico  due  linee  al  disotto  del  livello  della  superfi- 
cie dleir  acqua  ; abbiamo  osservato  che  1’  azione  calorifica  à 
fuso  il  miscuglio  e ’l  liquido  appariva  di  color  rosso  di  san- 
gue, nello  stesso  tempo  s’innalzavano  dei  vapori  i quali  parte 
si  condensavano  lungo  il  collo,  e parte  alla  memoria,  per  cui 
questi  ultimi  resi  liquidi  scendevano  di  nuovo  nella  storta:  mar- 
cavasi  lo  sviluppo  di  una  sostanza  gassosa  , la  quale  analiz- 
zala osservossi  aria  rarefatta  ospitante  nell’  ordigno.  In  fine  , 

(i)  Il  ioduro  mercurico  è un  corpo  dimorfo.  I cristalli  gioiti  pro- 
dotti dalla  sublimazione  Sono  per  forma  primitiva  , un  prisma  retto 
romboidale , e ’l  cangiamento  di  colore  dipende  da  che  lo  molecole  si 
coordinano  in  modo  da  dare  la  forma  del  sale  cristallizzato  per  via  u- 
mida.  Se  questi  ai  raschiano  in  qualche  parte  con  lapnnta  fina  e si  com- 
primono fortemente,  essi  ben  presto  si  arrossano,  Berzclias. 
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quando  la  massa  si  è rosa  solida  non  tanto  Si  è osservata  so- 
stanza in  snblimazione,  ma  gorgogliava  a quest'  epoca  un  gas, 
il  quale  raccolto  si  è sperimentato  esser  ossigeno  , la  scom- 
parsa di  tale  gas  , à fatto  dar  fine  all’  operazione.  Si  é ritro- 
vato nel  collo  della  storta  la  sostanza  giallastra  indicata  dal  Se- 
mentini, la  quale  all’aria  acquistava  il  colorito  rosso  scartato, 
e nel  fondo,  la  massa  color  cremisi.  Questi  fatti  ci  dànno  brac- 
cio a spiegare  la  teorica  nel  modo  qui  appresso.  Il  iodo  ve- 
nendo all’  immediato  contatto  del  deutossido  di  mercurio  vi 
compone  il  ioduro  e’I  iodato  mercurico,  e per  rendere  più  sem- 
plice un  tale  sviluppo  teorico-,  immaginiamo  di  aver  impiegato. 

6Hg  0 Sei  atomi  di  deutossido  di  mercurio 
I„  Dodici  di  iodio  . 

Nè  accade  che  due  di  iodo  scompongono  cinque  atomi  di 
ossido  mercurico  e con  cinque  atomi  di  ossigeno  si  permutano 
in  un  atomo  di  acido  iodico,  questo  ed  un  atomo  di  deutossi- 
do non  iscomposto,  vi  compongono  un  atomo  di  iodato  mercu- 
rico-, dieci  di  iodo  con  cinque  di  mercurio  metallico,  dànno  luo- 
ga  a cinque  atomi  di  deuto-ioduro  di  mercurio  per  cui  il  risul- 
tato osservasi  essere. 

I,  O5  4-  Hg  0 Un  atomo  di  iodato  mercurico 

II0  5Hg  Cinque  atomi  di  ioduro  mercurico. 

Il  ioduro  perchè  facile  a volatilizzarsi  si  sublima  , e rimane  a 
aecco  il  iodato-,  questo  si  scompone  risolvendosi  in  ossigeno  e 
ioduro  mercurico,  perciò  se  la  temperatura  e sufficiente  nella 
stona  non  rimane  sostanza  alcuna  e tutta  la  massa  si  converte 
in  ioduro  mercurico. 

Caratteri.  Il  composto  in  esame  ottenuto  per  precipita- 
zione è rosso-scarlatto:  ottenuto  per  sublimazione  dapprima  è 
giallo  ma  col  raffreddamento  fassi  rosso,  ed  i cristalli  anno  per 
forma  primitiva  un  prisma  retto  romboidale , e ’l  cangiamento 
di  colore  dipende  da  che  le  molecole  si  dispongono  in  modo 
da  produrre  la  forma  del  sale  cristallizzato.  É solubile  nell’e- 
tere, nell’  idriodato  di  soda  o potassa  e la  soluzione  in  questi 
due  sali,  cresce  in  ragione  della  quantità  dell'idro  sale  e del- 
I’  azione  calorifica.  Si  scioglie  anche  nell’  acido  azotico  solfori- 
co con  più  facilità  a caldo.  Secondo  Saladin  il  deuto  ioduro  di 
mercurio  è solubile  in  150  parti  di  acqua. 

Il  cloruro  mercurico  sciolto  nell’  acqua,  a freddo  scioglie 
il  ioduro  mercurico  di  fresco  precipitalo  , per  come  più  volle 
abbiamo  osservalo  (1). 

(1)  Berrei  ius  nel  quarto  volume  della  sua  opera,  alla  pagina  |7fl  al 
Terso  28  dice.  Il  ioduro  mercurico,  si  scioglie  nell*  acido  idro-clorico,  ed 
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Il  ioduro  mercurico  e volatile  mercè  il  «dorico , per  cui 
scrivendosi  con  tale  composto  di  fresco  precipitato  su  di  una 
carta,  i caratteri  rossi  asciugali  scompariranno,  quando  lo  scrit- 
to sarà  riscaldato  alla  lampada  ad  alcool,  o su  di  una  piangi» 
di  ferro  ben  riscaldata»  La  composizione  di  tale  farmaco  viene 
simbolizzata  I1  llg. 

Tetra  lodar*  di  merearlo  sinonimo,  di  sesqui-lodars 
di  mercurico,  ioduro  sor-mercurico,  Berzelius. 


^preparazione.  Dobbiamo  a Robert  Htint  il  quarto  compo- 
posto  di  iodo  e mercurio,  perciò  giusta  il  metodo  indicatoci  dal- 
1’.  autore  si  ottiene  nel  seguente  modo. 

Si  fa  una  satura  soluzione  d’ idriodato  di  potassa  ( ioduro 
potassico)  ed  a questa  si  unisce  tanto  iodo  per  quanto  ne  può 
sciogliere , quindi  con  questa  soluzione  si  precipita  un'  altra  di 
dcuto-cloruro  di  mercurio  cloruro  mercurico.  Osservasi  imman- 
tinente prodursi  un  precipitalo  porpora.  Questo  lavalo  e prosciu- 
galo , è il  sale  in  esame. 

Caratteri.  È di  colore  porpora  , ma  esposto  all'  aria  si 
scompone  e si  permuta  con  la  perdila  di  iodo  in  una  polvere 
rosso-scarlatto  ( ioduro  mercurico  ).  11  calorico  egualmente  lo 
scompone  , ma  se  si  espone  in  forte  tubo  di  vetro  pieno  di  gas 
acido  carbonico  o di  vapori  di  etere , e chiuso  ermeticamente 
al  calore  di  una  lampada  ad  alcool , si  sublima  in  cristalli  di 
color  di  ambra.  Lo  stesso  osservasi  nel  gas  azoto,  nel  gas  idro- 
geno deuto  carbonato , nonché  ossido  di  carbonio.  Si  scioglie  a 
caldo  nel  cloruro  di  sodio  , e col  raffreddamento  si  ottengono 
cristalli  neri  fibrosi.  La  sua  composizione  viene  simbolizzata  I,  Hg« 

IH.  B.  Nel  corso  delle  lezioni  del  nostro  studio  , preparasi 
un  tal  ioduro  per  via  diretta.  Prendasi  un’ arbitraria  quantità  di 
ioduro  mercurico  si  mescola  col  iodo  in  mortaio  di  vetro , in 
tanta  quantità , quanto  basta  a fargli  prendere  il  colorilo  por- 
pora ; quindi  aggiungesi  a poco  dell*  acqua  e si  mescola  bene , 
si  filtra , poi  si  prosciuga  nel  buio  e sollecitamente  si  conserva. 
Il  ioduro  preparato  con  questo  metodo , presenta  le  stesse  pro- 
prietà di  quello  ottenuto  col  metodo  di  Robert  Hunt. 

Osservazione.  Bisogna  confessare  il  vero  , che  il  sesqui- 
ioduro  di  mercurio  preparato  tanto  col  secondo  metodo , che  col 
primo  , jtare  essere  una  combinazione  meccanica  , non  chimica  , 
per  quanto  abbiamo  rilevato  con  replicati  saggi.  In  fatti  il  iodu- 
ro in  esame  venendo  al  contatto  dell’aria  abbandona  del  iodo, 


io  nna  soloiìone'bollontc  di  sublimalo  corrosivo.  Dalle  nostre  replicate 
snerieme  abbiamo  osservaro  che  la  soluzione  di  sublimato  corrosivo  scio- 
glie a freddo  il  ioduro  mcrcuirco  idrato. 
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col  semplice  calorico  naturale  e '1  preparalo  sente  di  iodo,  pro- 

!)rieià  che  non  anno  gli  altri  tre  ioduri.  Da  ciò  può  dedursi  oliò 
a quantità  del  iodo  che  ne  compone  un  tal  toduro  non  è mai 
costante , che  perciò  non  è combinazione  chimica. 

L'so  medico.  Tuli’  i ioduri  di  mercurio  si  usano  interna- 
mente , alla  dose  di  'J  t ad  'Jlo  di  granello,  nelle  affezioni  scro- 
folose con  complicazioue  di  sifilide , e negli  ingorghi  delle 
glandole. 

Azione  venefica-  Usato  in  dose  avanzala  agisce  da  po- 
tente veleno.  I sintomi  di  tali  avvelenamenti  sono  gl'  stessi  di 
quelli  indicali  pel  sublimalo  corrosivo. 

Antidoti.  Gli  antidoti  di  tale  preparato,  quando  è da  po- 
co tempo  preso  , sono  gli  emetici  o l' albumina  di  uovo  , nonché 
il  glutine  e la  limatura  finissima  di  ferro. 

Qulstlone. 


mostrare , se  una  persona  è stata  avvelenata  dal  deuto- 
ioduro  di  mercurio  in  polvere , in  soluzione  all’  alcool  , all'  ete- 
re , al  idriodato  di  potassa  , od  al  cloruro  dì  sodio. 

Se  un  individuo  è stato  avvelenato  col  ioduro  in  polvere 
sicuramente  che  se  non  è stalo  assorbito  , rallrovasi  neUo  sto- 
maco , una  mischianza  rossiccia.  Questa  diligentemente  separa- 
ta con  le  ripetute  lozioni , come  più  pesante  se  ne  precipita  e 
rallrovasi  nel  fondo  del  vaso  ove  si  opera.  La  polvere  rossa-scar- 
latto  che  rinviensi  , se  si  scioglie  nell’alcool  , nell’etere  , nel- 
la soluzione  d’ idriodato  di  potassa  , nella  soluzione  d’ idro-clo- 
rato di  soda  ; ovvero  trattata  con  la  potassa  caustica  , dà  mer- 
curio metodico  mercè  1*  azione  calorifica  ; il  sale  rimasto  sciol- 
to , e trattato  con  una  corrente  di  gas  cloro  , dà  il  iodo  in  li- 
bertà ; nessun  dubbio  ci  rimane  che  la  polvere  in  esame  sia  io- 
duro mercurico,  e che  l’ avvelenamento  à avuto  luogo  con  tale 
preparato. 

Essendo  stato  assorbito  , il  veleno  , dovrà  trattarsi  lo  sto- 
maco con  la  potassa , come  si  è operato  parlando  del  sublimato 
scomposto. 

Se  P avvelenamento  è stato  prodotto  dalla  soluzione  alcooli- 
ca  , di  deulo-ioduro  con  prestezza  à operato  P avvelenamento  , 
ed  è stato  immediatamente  assorbito.  Se  ciò  non  fosse  successo 
perchè  la  soluzione  iu  quistione  giunta  nello  stomaco  ratlrovan- 
ao  dell'  acqua  , immantinente  à precipitato  il  ioduro  in  color  pro- 
prio : allora  bisogna  agire  come  si  è operato  pel  primo  meto- 
do. Rattrovandosi  del  liquido  spiritoso  rimasto  a bevere  , que- 
sto versato  nell’  acqua  darà  un  precipitato  scarlatto  , il  quale 
dovrà  analizzarsi  giusta  di  sopra  si  è detto , ovvero  evaporata 
lentamente , la  soluzione  spiritosa  senza  farla  entrare  in  ebollì- 
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rione  dovrà  lasciare  in  caso  affermativo , il  ioduro  mercurico , 
per  residuo. 

Se  il  veleno  è stato  sciolto  nell’  etere,  il  liquido  etereo  eva- 
poralo lentamente  darà  il  veleno  per  residuo. 

Quando  1*  avvelenamento  è sialo  prodotto  dalla  soluzione  di 
idro-iodato  di  potassa  col  ioduro , il  liquido  che  trovasi  nello 
Stomaco  trattalo  con  una  corrente  di  gas  cloro  , darà  iodo  e il 
ioduro  mercurico  in  precipitazione,  quindi  dopo  aver  effettuila  la 
totale  scomposizione  dell'idriodato  col  cloro,  il  miscuglio  si  riscal- 
da in  slorlino  di  vetro  ed  osservasi  il  iodo  volatilizzarsi  con 
fumi  violetti  e’1  ioduro  rimanere  di  colore  proprio.  Questo  si  di- 
mostra coi  soliti  reattivi. 

L’  analisi  dell’  avvelenamento  col  ioduro  mercurico  sciolto 
nell’  idro  clorato  di  soda  non  può  dimostrarsi  con  i soliti  riag- 

? ;enti  del  mercurio  -,  ma  un  tal  veleno  può  indicarsi  con  1’  aiut- 
isi per  via  secca , e per  via  umida. 

1.  Per  via  secca  si  evapora , il  liquido  rinvenuto  nello  sto- 
maco , in  storta  di  vetro , a secchezza  , e da  questa  operazio- 
ne osservasi  il  più  delle  volte  all’  orlo  della  storta  nella  parte 
interna  un  cerchio  giallo-rossiccio  ; quando  ciò  non  marcasi , la 
massa  si  farà  gialletta.  La  stessa  trattandosi  con  l’ alcool , e poi 
filtrata  , il  liquido  chiaro  darà  con  l’ acqua  stillata  un  precipi- 
tato rosso  , per  cui  si  osserverà  il  solvente  farsi  giallo , indizio 
dell*  esistenza  del  ioduro  mercurico.  In  fatti  la  polvere  rossa  si 
scioglie  nell’  etere , nell’  idriodalo  potassico , si  sublima  all’  azio- 
ne calorifica  e viene  scomposta  dalla  potassa  mercè  il  calorico , 
in  storta  di  vetro , e lascia  il  mercurio  metallico  in  distillazione. 

2.  Per  via  umida  si  dimostra  , versando  nella  soluzione  , 
dell’  azotato  argentico  o proto-azotato  di  mercurio  : osservasi 
dall’  azione  di  questi  riaggcnli  prodursi  un  precipitalo  bianco- 
gialliccio;  questo  dopo  di  essersi  lavato  con  dell’acqua  stillala 
si  fà  seccare  e si  tratta  , coll’  alcool  purissimo.  Osservasi  l’ al- 
cool sciogliere  il  deuto-iqduro  , lo  stesso  produrre  1’  etere , e 
rimanere  il  cloruro  mercurioso , o argentico  indisciolto  senza  co- 
lore. Nell’  etere  poi  si  dimostra  la  presenza  del  ioduro  mercu- 
rico con  i soliti  mezzi  di  sopra  indicati. 

Se  il  veleno  fosse  stato  assorbito,  bisogna  ricorrere  all’a- 
nalisi per  via  secca , già  indicala  pel  sublimato  scomposto. 

Dento  cianuro  di  mercurio , sinonimo  di  cianuro 
mercurico. 


4a  reparazlone.  Per  ottenere  il  cianuro  di  mercurio  ( prus- 
siato  ) si  l'anno  bollire  in  un  matraccio  due  parti  di  blu  di 
Prussia  di  buona  qualità,  e sottilmente  polverato  con  una  parte 
di  deutossido  di  mercurio  , ed  otto  parli  di  acqua.  Allorché  il 
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liquido  à perduto  il  suo  colore  azzurro  ed  è divenuto  In  vece 
giallo,  si  feltra,  ed  11  filtrato  col  raffreddamento  deporrà  il  nuovo 
composto  cristallizzato.  Questo  non  risulta  mai  bastantemente 
puro , ma  viene  sempre  alterato  dall’  ossido  di  ferro  : si  purifi- 
ca disciogliendolo  nuovamente , e facendolo  bollire  sopra  novelle 
dosi  di  precipitato  rosso.  Può  anche  ottenersi  il  cianuro  di  mer- 
curio giusta  il  metodo  del  sig.  A.  Chevalier , e Belfschamps  , 
facendo  pervenire  l’ acido  idrocianico  ottenuto  dalla  scomposizio- 
ne dell’  idro-cianato  di  potassa  con  dell’  acido  solforico  diluito  , 
sopra  del  precipitalo  rosso.  All’  uopo  in  un  matraccio  si  metto- 
no 16  parti  di  idro-cianato  di  potassa,  ed  altrettanto  di  acqua. 
Il  matraccio  si  situa  sopra  un  fornello  semplice.  Alla  bocca  di 
esso  vi  si  adatta  un  sughero  a cui  s' innestano  due  tubi  , 
uno  piegato  a doppio  angolo  retto  , ed  un  imbuto  di  sicurezza 
a globo.  Il  tubo  piegato  ad  angolo  si  fà  scendere  in  una  botti- 
glia h due  gole  , piena  per  metà  di  acqua  distillata  , in  dove 
esistono  li  once  di  perossido  di  mercurio  polverato.  Dall’  altro 
collo  della  bottiglia  , si  farà  passare  un  altro  tubo  piegato  a 
doppio  angolo  con  l' imbuto  nel  centro  , detto  tubo  di  sicurez- 
za a globo  , in  un  altra  bottiglia  contenente  dell’  acqua.  Dispo- 
sto in  tal  modo  1’  apparecchio , e ben  condizionale  le  giunture 
di  tutto  1’  ordigno , si  versano  dall’  imbuto  di  sicurezza  a globo 
10  parli  di  acido  solforico  diluito  con  l’ istcssa  quantità  di  ac- 
qua. Si  riscalda  dolcemente  il  fondo  del  matraccio , dietro  di  aver 
versato  tutto  l’acido,  finché  il  miscuglio  bolle. 

Quando  non  osservasi  più  sviluppo  di  sostanza  gassosa , si 
darà  termine  all’  operazione.  Si  lascia  raffreddare  l’ apparecchio  \ 
quindi  si  raccoglie  il  sale  delle  bottiglie , si  filtra  , si  svapora  , 
e dopo  si  mette  in  luogo  freddo  a cristallizzare. 

Teorica.  Nel  primo  metodo  si  scompone  l’acido  idro.fer- 
rocianico  , dell’  azzurro  di  Prussia  ( sesqui-cianuro  di  ferro  ) , 
non  che  il  deutossido  di  mercurio  l’ idrogeno  del  primo  forma 
acqua  con  l’ossigeno  del  secondo*,  mentre  il  cianogeno  unito 
al  metallo  repristinato , generano  il  composto  in  esame. 

Nel  secondo  metodo  l’ idro-cianato  di  potassa  è scomposto 
dall’  acido  solforico , formando  solfato  di  potassa  , 1’  acido  idro- 
cianica reso  libero  , venendo  al  contatto  del  deutossido  di  mer- 
curio con  esso  si  combina  e vi  compone  1’  idro-cianato  di  deu- 
tossido di  mercurio  = H*  Cy,  f Hg  0,  da’moderni  cianuro  mer- 
curico ammettendosi  la  scomposizione  dell’acido  e dell’ossido. 

Caratteri.  11  composto  in  esame,  quando  è puro,  non  à 
colore  nè  odore,  à sapore  stilico  dispiacevole,  ed  eccita  forte- 
mente la  salivazione,  e cristallizzato  in  lunghi  prismi  quadran- 
golari, si  scioglie  nell’  acqua,  è scomposto  dall’  azione  calorifica 
ed  è risoluto  in  cianogeno,  e mercurio. 

La  composizione  del  cianuro  in  esame  viene  simbolizzata  , 
come  cianuro Cy*  Hg,  come  idro-cianato  » li2  Cy  + Hg  O. 
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(Jgo  medico.  Il  deulo-cianuro  di  mercurio  si  è ammini- 
stralo con  felice  successo  nelle  malattie  veneree  alla  dose  di  '/1# 
fino  ad  di  granello.  Bisogna  usare  la  più  grande  attenzione 
e prudenza  nell’  amministrare  un  tale  preparato;  avendo  riguar- 
dar alle  sue  velenose  proprietà. 

Si  è anche  usato  esternamente  dal  sig.  Biett. 

Incompatibilità.  Le  sostanze  incompatibili  con  tale  far- 
maco sono  quelle  stesse  indicate  pel  sublimalo  corrosivo. 

Antidoti-  In  caso  di  avvelenamento  con  tale  medicamen- 
to gli  antidoti,  sono  quelli  già  segnati  pel  deuto-cloruro  di  mer- 
curio. 

Solfato  mercurico  « sinonimo  di  deuto  solfato 
di  mercurio 


^ reparazlone. 


^ j.  Si  ottiene  mischiando  cinque  parti  di  acido 

solforico,  cou  tre  di  mercurio  metallico  ; il  tutto  fatto  bollire 
finché  abbia  acquistato  la  consistenza  solida  saliua  : ciò  che  si 
ottiene  è il  sale  in  esame. 

Teorica.  Vcd.  nel  pi  imo  volume  , la  teorica  dell’  acido 


solforoso. 

Caratteri.  Il  sale  in  esame  è bianco  cristallizzato,  cam- 
bia in  rosso  la  tintura  di  tornasole.  La  sua  composizione  viene 
simbolizzata  S.  0,  -J-  Hg  0. 


Turbit  minerale. 


bf  creando  il  solfato  neutro  già  ottenuto,  nell’acqua  calda, 
Immantinente  osservasi  il  liquido  acquistare  un  colorito  giallo- 
cedrino , e col  riposo  dare  una  polvere  dello  stesso  colore  che 
gli  antichi  chiamarono  turbit  (1)  oggi  col  metodico  linguaggio 
appellasi  tolfcno  tribatico  mercurico.  Questo  lavalo  aM’insipidez- 
za  e prosciugato  si  conserva. 

Teorica.  Immaginiamo  di  versare  nell’acqua  quattro  ato- 
mi  di  solfato  mercurico  = 4S  O5  HgO. 

L’ acqua  risolve  questo  sale  in  soprassale  e sotto-sale,  cioè 
Ire  di  acido  con  uno  di  ossido  vi  compongono  un  atomo  di 
tri-solfato  solubile  ; = ,S0}  + HO  , tre  di  ossido  con  uno  di 
acido  dànno  luogo  ad  un  atomo  di  solfato  tri-basico  = SO,  -f* 
jHg  0.  Alcuni  ammettono  che  questa  scomposizione  è prodotta 


(1)  Sembra  che  Crollio  fa  il  primo  che  chiamò,  il  sotto  solfato  mer- 
curico, turbit  ( forse  a motivo  di  una  certa  somiglianza  che  A pel  colo- 
re , o per  l’azione  , con  la  radice  del  convolviàus  turpethum ) turbit 
Vegetabile. 
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dall'acqua  , la  quale  sostituisce  in  questa  circostanza  l’ossido 
mercurico  , per  cui  si  avrebbe  col  pensamento  di  questi  chi- 
mici , solfato  di  acqua  , con  solfato  mercurico,  ed  in  precipi- 
tazione solfato  , ed  idrato  mercurico. 

Caratteri  II  turbit  minerale  è giallo  di  cedro,  privo  di 
odore  , e sapore  , è inalterabile  all’  azione  dell’  aria , è insolu- 
bile nell’  acqua  , solubile  nell’  acido  azotico  puro  , é l’ acetato 
l»rilico  stillato  in  questa  soluzione  vi  produce  un  precipitato 
insolubile  in  tutti  gli  acidi,  scomponibile  sul  carbone  al  cannel- 
lo con  odor  di  acido  solforoso.  La  sua  composizione  viene  sim- 
bolizzata SO*  + 3 HgO. 

Uso  medico.  Si  usava  da  Sidenam  e Boerave,  come  ao- 
tisifililioo  ; si  è commendato  contro  la  idrofobia- 

incompatibilità.  Le  sostanze  incompatibili  sono,  le  li- 
monee  minerali,  gli  alcali,  e le  terre  alcalinole,  nonché  i car- 
bonati degli  alcali , ed  i saponi  medicinali. 

Azotato  mercurico  « sinonimo  di  azotato  di  deutossido 
di  merenrio. 


Impreparazione.  Si  ottiene  un  tale  composto  sciogliendo 
nell’  acido  azotico  il  deutossido , ossido  mercurico  ( precipita- 
to rosso  ) badando  di  ottenere  la  perfetta  saturazione.  La  so- 
luzione lentamente  evaporata,  darà  col  raffreddamento  una  mas- 
sa cristallina  in  piccoli  aghi  color  giallctto. 

Può  parimente  ottenersi  con  Par  bollire  una  parte  di  mer- 
curio con  due  di  acido  azotico , finché  una  goccia  del  liquido 
stillata  nell’  acqua  ove  vi  esiste  un  idrocloraio  o 1’  acido  idro- 
clorico , non  produce  precipitato.  Giunto  a questo  punto  si  la- 
scia cristallizzare. 

Teorica.  Nel  primo  metodo  osservasi,  che  l’acido  si 
combina  coll’  ossido  mercurico  e vi  compone  l’ azotato. 

Per  la  teorica  del  secondo  melolo  leggete  nel  I.  voi.  gas 
deutossido  di  azoto. 


Turbit  nitroso  sinonimo  di  azotato  tri-basico 
mercurico. 


Hi  sotto  deuto-azotato  di  mercurio  si  ottiene  trattando  il 
dento  azotato  di  mercurio  con  l’ acqua  calda.  Osservasi  produr- 
si un  precipitato  di  color  giallctto  ( turbit  ) il  quale  lavato  e 
prosciugato  si  conserva. 

Teorica.  In  questa  scomposizione  la  teorica  è la  stessa 
di  quella  del  turbit  Annerale. 
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Caratteri  etae  distinguono  l’azoto  neutro  di  deu- 
toMido  di  mercurio  dal  turblt  nitroso. 

deuto  azotato  quando  è cristallizzalo , 1 suoi  cristalli  sono 
-jn  piccoli  aghi  gialletli , di  sapore  agre  stitico  più  del  prolor 
azotato  , arrossa  fortemente  la  tintura  di  tornasole;  non  e pre- 
cipitato dall’  acido  idro-clorico  , nè  dagl’  idroclorati.  Con  Tant- 
ino iliaca  da  precipitato  bianco.  La  sua  composizione  viene  sim- 
bolizzata Az*  0’  -f-  IlgO. 

Il  iurbit  nitroso  è giallo,  polveruleno;  trattato  con  gli  alcali 
carbonati  lascia  una  polvere  rossa-mattonc  ( magno  calcinato  di 
Paracelso  ) è insolubile  nell’  acqua  , cimentato  ali’  azione  calo- 
rifica si  scompone  , dà  acido  azotoso , ossigeno  e mercurio,  fc 
composto  di  tre  di  base  ed  uno  di  acido  = Az’  05  + ,HgOi- 
Osser  raziono-  Mitscheriicb  il  giovine , non  ammette  a- 
zotato  neutro  mercurico  cristallizzato.  Sciogliendo  il  bi-ossido 
di  mercurio  nell’  acido  azotico  , la  soluzione  , fortemente  con- 
centrata con  T evaporazione  , produce  secondo  il  già  citato 
autore  cristalli  di  un  sale  basico.  Questo  sale  contiene  6,  18 
per  100  di  acqua  , il  cui  ossigeno  è uguale  a quello  dell’os- 
sido mercurioso,  ed  è composto  secondo  la  forinola  Az’  O5  -}- 
* HgO  -f-  ’Il*  O « Berzelius  ». 

Deuto  fosfato  di  mercurio,  sinonimo  di  fosfato  di  bi- 
ossido o deutossido  di  mercurio,  di  fosfato  mer- 
curico » Berzelius  « 


4Sr  reparazlone.  Lo  si  ottiene  sciogliendo  nell’acido  azotico 
diluito  con  T acqua  stillata,  una  quantità  di  perossido  di  mer- 
curio (precipitato  rosso)  da  neutralizzarlo  perfettamente,  facen- 
do rimanere  deli’  ossido  mercurico  piuttosto  in  eccesso,  li  per- 
azotato  che  ne  risulta  si  precipita  con  una  sufficiente  quantità 
di  soluzione  di  fosfato  di  soda,  perfettamente  saturo  (1)  in  caso 
opposto  il  sale  che  se  ne  ottiene  risulta  basico.  Il  precipitalo 
bianco  immantinente  lavato  è prosciugalo  si  conserva. 

Teorica.  Mischinando  T azotato  mercurico  col  fosfato  so- 
dico, imuiagginiamo  di  aver  impiegato 

Pa  0*  + aNa  0 Un  atomo  di  fosfato  sodico 

’AZj  05  f allg  Due  alami  di  azotato  di  bi-ossido  di  mercurio. 


(1)  Essendo  il  fosfato  sodico  per  Io  più  non  saturo,  all’uopo  per  nou 
fare  che  il  deuto- fosfato  divenisse  gialletio  per  l’accesso  della  base,  ag- 
giungiamo nella  soluzione  sudice  calda,  dell’ acido  acetico,  quanto  ba- 
sta per  la  saturazione. 


4L» 


Digitized  by  Google 


214 


Risalta  per  la  doppia  scomposizione. 

P*  Os  *f*  ,Hg  0 Un  atomo  di  fosfato  mercurico 
,Az*  Os  + aNa  0 Due  atomi  di  azotato  sodico. 

Bl’fosfkto  mercurico  sinonimo  di  sopra  dento  ronfiato 
di  mercurio. 


■&X'rcpar  azione.  Se  sopra  il  deuto  fosfato  ancora  idrato  , si 
aggiunge  a picciole  riprese  dell’  acido  fosorioo,  osservasi  il  pre- 
cipitato ridisciogliersi  , e comporvi  il  bi-foslato  mercurico  , il 
quale  non  è atto  a ^ristai lizzare , per  cui  si  ottiene  con  l’eva- 
porazione in  massa  amorfe , e deliquescente  all’  azione  dell’  a- 
ria  umida. 

Caratteri.  Il  proto-fosfato  di  mercurio  è bianco  alquanto 
cristallizzato  , insolubile  nell’  acqua,  e nell’  acido  idro-elorieo  ; 
solubile  nell’  acido  azotico  e là  soluzione  è precipitala  in  bian- 
co dall’  idro-clorato  di  ammoniaca,  o soda.  Il  proto-fosfato  scom- 
posto con  la  potassa  dà  un  precipitato  nero  (protossido  di  mer- 
curio ).  Esposto  all’a  zione  di  una  forte  temperatura  si  scom- 
pone , dà  per  residuo  dell’  acido  fosforico  contenente  poco  os- 
sido mercurioso.  La  sua  composizione  vien  simbolizzata  P Os 
.+  .Hg*  0. 

Il  Deuto  fosfato  di  mercurio  è bianco  polverulento  , inso- 
lubile nell’  acqua  , e nell’  alcool , solubile  nell’acido  idro-clori- 
co, e nell’  acido  azotico;  la  soluzione  d’ idro-clorato  di  ammo- 
niaca o soda  non  produce  precipitato  , con  la  sua  soluzione 
nell’  acido  azotico  ; viene  scomposto  dalla  potassa  caustica  , e 
dà  una  massa  gialla  ( deulossido  di  mercurio  ).  Èsposlo  ali’  a- 
zione  di  una  forte  temperatura  in  unione  della  potassa  o soda 
si  scompone  come  il  primo.  La  sua  scomposizione  viene  indi- 
cata dal  simbolo  P*  Os  ,Hg  0. 

11  bi-fosfato  di  perossido  di  mercurio , è in  massa  amorfe 
alquanto  vischiosa , deliquescente  all’  azione  dell'  aria  umida  . 
solubile  nell’  acqua  , nell’  acido  idro-clorico , e nell*  acido  azo- 
tico. La  soluzione  di  bi-deuto-fostato  di  mercurio  sagiula  eoa 
la  potassa  , se  la  quantità  è sufficiente  a saturare  1’  eccesso 
dell'  acido  , allora  osservasi  un  precipitato  bianco  ( deuto  fo- 
sfato,) se  poi  eccede  e scompone  tutto  il  fosfato,  allora  darà  un 
precipitalo  giallo  ( perossido  di  mercurio  ).  L’ ammoniaca  stil- 
lata nella  soluzione  tanto  col  suo  eccesso  che  col  difetto  darà 
precipitato  bianco.  La  sua  composizione  viene  simbolizzata  P, 
05  + Hg  0. 

Use  medico.  Si  usano  come  risolvente.  Si  prescrivono 
alla  dose  di  un  decimo  di  granello  aumentandosi  finché  si  por- 
tano alla  dose  di  un  acino. 
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Formolìi  P.  fosfato  mercurico  gj.  - Polvere  di  salse  e re- 
sina di  legno  S.  aa.  gx.-Estratto  di  salsa  q.  b-f.  p.  x.  Quindi  se 
ne  faranno  viij  , poi  sei  e così  gradatamente  finché  si  giungo 
in  ragione  del  temperamento  e dell’età,  alla  dose  di  mezz’  aci- 
no, o dell*  intiero  granello. 

Incompatibilità.  Sono  incompatibili  con  tali  prepara- 
ti; gli  alcali  ed  i carbonati  alcalinoli,  come  il  sale  di  assenzio; 
la  calce , i saponi  medicinali , la  tornitura  di  fon  o , e di  ra- 
me. Col  fosfato  mercurioso  e mercurico,  sono  incompatibili  an- 
cora le  limonee. 

Clorato-ossigenato  mercurica. 


riparazione.  L’ossielorato  mercurico  di  Benelius  si  olite- 
ne, saturando  1’  acido  clorico  ossigenato  con  l' ossido  rosso  di 
mercu  rio.  11  liquido  saturo  evaporato  cristallizza  in  prismi  ret- 
tangolari. 

Caratteri.  È bianco,  cristallizzato  in  prismi  rettangolari. 
L’alcool  lo  scioglie  scomponendolo,  lasciando  1’  ossido  mercu- 
rico in  precipitazione  in  polvere  bianca,  che  all'aria  si  fa  posr 
sa.  Sopra  i carboni  accesi  deflagra,  come  tutti  i clorali.  La  sua 
composizione  viene  simbolizzata  C1*07  + Hg  0. 


Clorate  mere  urico. 


iPrepanulone.  Il  metodo  è lo  stesso  di  «pollo  del  clorato 
ossigenato.  È cristallizzato  in  forma  acicolare , si  scioglie  in 
quattro  parti  di  acqua  fredda.  Gli  acidi  lo  scompongono  con 
«volgimento  di  gas  ossigeno,  è gas  cloro.  Si  simbolizza.  CI*  O* 
+ HgO. 


Ragne  calcinato  di  Paracelso»  sinonimo  di  carbona- 
to mercurica»  o carbonato  basico  di  dsutossldo  di 
mercurio. 


riparazione.  Scomponendo  una  soluzione  di  un  sale  mer- 
curio, col  carbonato  potassico  , si  ottiene  in  precipitazione  ua 
sale  rosso-mattone  che  Paraclsoso  chiamò  magno  calcinalo,  il  pre- 
cipitato lavato  all’  insipidezza  e prosciugato  si  conserva.  È scom- 
ponibile dagli  acidi  con  effervescenza,  una  forte  temperatura  lo 
risolve  in  acido  carbonico,  ossigeno  e mercurio,  l.a  sua  com- 
posizione viene  simbolizzata  C Òa  f Hg  0. 
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Terra  follata  di  mercurio , sinonimo  , di  acetato 
mercurico. 

lipreparazlone.  Il  per-acelato  di  mercurio  si  ottiene,  scio- 

Sbendo  l’ossido  mercurico  nell’acido  acetico  concentralo  e cal- 
o.  Effettuitasi  la  soluzione  il  liquido  chiaro  si  abbandona  al 
tempo  per  cristallizzare. 

Caratteri.  E cristallizzato  in  tavole  quatrilat ere, parte  tra- 
sparenti , parte  traslucide , e dotale  di  splendore  iridescente  ; 
i cristalli  sono  privi  di  acqua  ed  esposti  all’azione  calorifica  si 
fondono  senza  alterarsi , e dopo  la  fusione  prendono  la  forma 
di  una  massa  granellosa  , ma  se  la  temperatura  eccede  il  sale 
si  scompone.  All’aria  s’ingiallisce  per  cui  bisogna  custodirlo  in 
vasi  ben  condizionali  privandolo  dell’accesso  dell'aria.  L’acetato 
mercurico  si  scioglie  nell’alcool.  La  sua  composizione  viene  sim- 
bolizzata I + Hg  0. 

Uso  medico.  Si  usa  come  antisismico  in  mischanza  di 
altri  semplici,  componendo  le  pillole  antisifilitiche  di  Keyser. 

Incompatibilità.  Le  sostanze  incompatibili  con  tale  far- 
maco sono,  gli  alcali,  i carbonaii  degli  stessi , i fosfati,  i solfa- 
ti , i tartrati , gli  ossalati , l’acido  taririro  , le  limonee  mine- 
rali , le  terre  alcalinole , ed  i saponi  medicinali. 

Tartrato  mercurico  * sinonimo  di  deuto-tartrato 
di  mercurio. 

ottiene  il  composto  in  dimanda,  precipitando  una  soluzio- 
ne di  acetato  mercurico  con  l’acido  tartarico,  stillato  a piccolo 
gocce , finché  si  sia  tutto  l’ossido  precitato  eoa  l’acido  tartari- 
co, in  polvere  bianca  cristallina.  Osservasi  in  quest’operaziono 
rimanere  l'acido  acetico  nello  stato  di  purezza.  La  composizio- 
ne di  questo  sale  viene  indicala  dal  simbolo  t f Hg  0. 

Cllrato  mercurico  * sinonimo  di  per-citrato 
di  mercurio. 

IPreparazione.  Il  deuto-citrato  di  mercurio  si  prepara  por 
doppia  scomposizione  , cioè  precipitando  col  citrato  potassico, 
l’acetato  mercurico.  Osservasi  un  precipitato  bianco  polverulen- 
to , il  quale  è il  sale  in  esame.  Viene  simbolizzato  cf  HgQ. 

Suecinato  mercurico , sinonimo  di  deuto-sueeinato 
di  mercurio. 


'■■epurazione.  Si  ottiene  per  doppia  scomposizione.  É po- 
co solubile  nell'acqua. 
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La  sua  composizione  viene  simbolizzala  g + Hg  0. 

Polvere  fulminante  di  Howard , sinonimo , di 
luminato  mercurico. 


^Preparazione.  Si  fanno  sciogliere  cenlo  grani  di  mercu- 
rio in  un  oncia  e mezza  di  acido  azotico  ordinario , agevolan- 
do la  soluzione  mediante  il  calore  di  una  fiamma  ad  alcool. 
Quando  sarà  raffreddata,  si  versa  un  oncia  e mezza  di  spirilo  di 
vino  reti  ideato,  e si  fa  riscaldare  moderatamente  fino  a che  ki 
mescolanza  entri  in  effervescenza  ; allora  si  vedrà  un  fumo 
bianco  che  ondula  sopra  la  superficie  del  liquore  , e si  preci- 
dila una  polvere  bianca,  ch’è  il  mercurio  fulminante.  Si  feltra 
il  fluido , il  residuo  si  lava  più  volte  con  l'acqua  fredda , e 
poscia  si  asciuga  ad  una  temperatura  regolare.  La  quantità 
della  polvere  che  se  ne  ricava,  sarà  di  cento  venticinque  gra- 
nelli. 


Caratteri.  Questa  polvere  asciugala  è bianca  grigiastra, 
posta  fra  due  corpi  duri , ovvero  percossa  , detona  , per  cui 
bisogna  toccarla  con  bacchellina  di  legno  o con  cucchiaio  di 
carta.  Posta  sopra  i carboni  ardenti  brucia  con  fiamma  azzur- 
ra, e con  leggiera  esplosione.  Non  spiega  verun’azione  sul  tor- 
nasole , è senza  odore  ed  à sapore  metallico-,  le  sue  chimiche 
proprietà  le  fanno  avere  analogia  col  fulminalo  argentico.  L’a- 
cido solforico  non  che  l’acido  azotico  messi  in  contatto,  la  scom- 
pongono con  forte  detonazione,  e senlesi  odore  di  acido  prussi- 
sico.  La  sua  composizione  viene  simbolizzata  Cva  0 Hg  0. 


Precipitato  mercuriale  fulminante  del  Bayen. 


•&C reparazlone.  Si  prende  la  soluzione  azotica  del  mercu- 
rio e si  fa  precipitare  con  l’acqua  di  calce,  o con  la  soluzione 
del  sotto-carbonato  di  potassa , filtrato  il  fluido , e raccolto  il 
precipitato , come  si  è detto  del  mercurio  fulminante , si  uni- 
scono didei  parti  di  esso  con  sei  di  solfo  polverizzato.  Questo 
è il  mercurio  fulminante  del  Bayen.  Questa  jiolvere  si  arrende 
col  fuoco,  ma  essa  detona  con  gran  fragore , ed  accendendola 
in  un  cucchiaio  si  può  tenere  a mano  senza  pericolo. 


Arsenico  mercurico , sinonimo  di  dento-arsenlto 
di  mercurio. 


liPreparazione.  Questo  composto  si  ottiene  per  doppia  scom- 
posizione , precipitando  il  deuto-azotaio  di  mercurio,  con  l’ar- 
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genito  neutro  potassico.  Il  precipitato  bianco,  si  lava  e si  con- 
serva, Questo  saie  è scomponibile  sul  carbone  con  odore  di  a- 
glio.  È solubile  in  una  soluzione  di  arsendo  potassio).  La  sua 
composizione  viene  simbolizzata  As>  Oj  f ,Hg  0. 

Argeu iato  Mercurico,  sinonimo  tl  pernmeolato 
41  mercurio. 


^Preparatone  Si  prepara  dello  stesso  modo  deU’arsenito, 
sostituendo  all’arsenltb  potassico,  l’arseniato. 

Caratteri,  È in  polvere  gialla  , solubile  nell'eccesso  di 
acido  arsenico,  solubile  nell’acido  azotico  e nell’acido  idro-clo- 
rico , dalle  quali  soluzioni  l'ammoniaca  dà  precipitato  bianco* 
Non  si  scioglie  nell’arseniato  potassico.  11  calorico  lo  scompone 
risolvendolo  in  acido  arsenioso , in  mercurio  ed  ossigeno,  la 
sua  composizione  viene  simbolizzata  As,  Qs  -j-  41g  0* 


SSSKT?. 


519 


SUI  di  òsmio  » di  uranio  9 di  cerio  9 e di  cadmiò» 

Questi  saii  sono  poco  conosciuti  e di  nessun  usò. 


SSSS^y. 


dall  di  argento 


bau  di  argento  non  ànno  colore*,  il  sapore  è me- 
fallico  , dissaggradevole-aslringente. 
l.°  C9R im8-  In  una  soluzione  di  ossido  argentico,  stillando 
dell*  acido  idro-clorico  0 l’ idro-clorato  di  soda,  potassa  , am- 
moniaca, calce,  barite  ec.  dovrà  osservarsi  un  precipitato  bian- 
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co,  cloruro  argentico  insolubile  in  tutti  gli  acidi  , solubile  nel- 
l’ ammoniaca. 

2. »  L’ idrogeno  nonché  l’ idro-solfati,  i solfuri  solubili , dòn- 
no precipitato  nero,  solfuro  argentico 

3. "  L’idr  iodato  di  potassa  dà  un  precipitato  giallo-pallido 
ioduro  argentico. 

4°  L’ acido  gallico  e l’ infbso  di  noce  di  galla  , vi  produ- 
cono precipitato  bianco-giallognolo,  gallalo  argentico. 

5. °  Il  proto-solfato  di  ferro,  precipita  i sali  argentici,  nello 
stato  metallico,  in  una  polvere  bruna. 

6. "  lina  lamina  di  rame  messa  in  una  soluzione  di  un  sa- 
le argentico,  si  copre  di  una  palina  bianco-grigiastra,  argento , 
il  quale  non  è volatile  all’  azione  calorifica. 

SALI  BINARI 

Luna  cornea,  sinonimo  di  cloruro  argentico,  e di  proto- 
cloruro  di  argento. 

H^rcparàzlope.  Questo  sale  alogeno  di  Bcrzelius  si  ottiene, 
versando  un  sale  solubile  di  argento  nell’  acqua,  ove  vi  esiste 
o dell’  acido  idro-clorico,  od  uno  idro.cloraio  solubile.  Imman- 
tinente osservasi  un  precipitalo  bianco , insolubile  in  tutti  gli 
acidi  solubile  nell’  ammoniaca:  questa  soluzione  cristallizza  con 
la  perdila  dell’ ammoniaca.  L’acido  idro-clorico,  scioglie  il  clo- 
ruro argentico , quando  e concentrato,  la  soluzione  acida  eva- 
porala, darà  col  raffreddamento  dei  cristalli  ottaedri  a misura 
che  la  soluzione  concentrasi.  Cimentato  il  cloruro  argentico  al- 
l’ azione  calorifica  , diviene  dapprima  color  roseo  , quindi  si 
fonde  in  un  liquido  trasparente  giallognolo  il  quale  lascia  col 
raffreddamento,  una  massa  bianca,  capace  ad  essere  tagliata  col 
coltello,  la  cui  consistenza  è simile  a quella  del  corno,  perciò 
si  è dato  al  cloruro  di  argento  dagli  antichi , il  nome  di  luna 
cornea  (1). 

Uso.  Il  cloruro  di  argento  si  usa  per  inargentare  1’  otto- 
ne. A tal’  uopo  si  mischia  una  parte  di  cloruro  argentico  con 
tre  di  potassa  calcinala  — Una  di  creta  anticipatamente  bea 
polveraia,  ed  un  poco  più  di  una  parte  di  sale  marino.  Dopo 
aver  bene  nettala  e resa  lucida  la  superficie  dell’  ottone , 

(t)  Il  cloruro  argentico  lasciato  all’  azione  della  luce  solare  si  an- 
nerisce. Schede  dimostrò  che  questo  annerimento  è dipendente  dalla 
repristinazione  di  un  poco  di  cloruro.  In  fatti  trattando  questa  polve- 
re ocra  coll’  ammoniaca  , rimane  polvere  iudisciolta  , la  quale  è ar- 
gento metallico  il  cloruro  argentico  riscaldato  si  annera  a poco  a [lo- 
co ; Vetzlar  fece  osservare  che  un  tale  annerimento  dipende  dalla 
scomposizioue  del  cloruro , per  cui  svolgcsi  cloro  e si  permuta  iu  lot- 
to cloruro. 
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con  un  pezzo  ili  vetro  o con  tripok»,  si  umetta  con  acqua  sa- 
lma , e col  dito  distendesi  sopra  il  metallo  una  piccola  parte 
del  miscuglio  , e si  strofina  fintantoché  la  superficie  sia  inar- 
gentata. Giunto  a questo  punto  si  lava  con  l’acqua  calda,  si  asciu- 
ga bene  la  superficie  inargentila  con  panno  di  lana,  e quindi 
ricopresi  con  uua  vernice  scolorita. 

Bromuro  argenfleo,  sinonimo  di  proto-bromuro 
di  argento* 

^Preparazione.  Si  ottiene  per  doppia  scomposizione,  pre- 
cipitando una  soluzione  di  azotato  argentico  con  altra  di  idro- 
bromato  di  potassa.  Osservasi  un  precipitato  bianchiccio  , il 
quale  diviene  di  un  giallo-pallido  dopo  poco  tempo. 

Caratteri.  È insolubile  nell’  acqua,  fuso  e solidificato  è 
trasparente,  di  color  giallo  puro  ed  intenso.  Si  scioglie  nell'am- 
moniaca.  L’acido  azotico  concentrato  scioglie  una  piccola  quan- 
tità -,  r acqua  la  precipita.  Forma  con  i bromuri  alcalinoli  dei 
sali  doppi.  Ad  un  dolce  calore,  può  fondersi,  col  carbonaio  so- 
dico, in  una  massa  gialla,  la  quale  non  è adatto  trasparente. 
Viene  simbolizzata  Br*  Ag. 

Ioduro  argentico,  sinonimo  di  proto-ioduro  di 
protossido  argento. 


reparaztone.  La  preparazione  di  questo  sale  è la  stessa 
del  bromuro  , devesi  sostituire  al  precipitante  idro  bromato  , 
•l’ ìdriodato. 

Caratteri.  Questo  composto  e giallo-pallido-diflìcilmente 
si  scioglie  nell’  ammoniaca,  la  luce  solare  con  lentezza  l’ anne- 
risce. Il  signor  Martini  osservò , che  una  parte  di  ioduro  ar- 
genteo à di  bisogno  2300  parti  di  ammoniaca  della  densità 
di  0,  960  per  essere  sciolto.  La  sua  composizione  viene  sim- 
bolizzata I.  Ag.. 

Cianuro  argentieo  sinonimo  d’ idro-cianato  di 
f sldo  di  argento. 

IPreparazione.  Il  prussiato  di  argento  si  ottiene  per  dop- 
pia riazione,  scomponendo  il  cianuro  potassico  con  l’azotato 
argentico.  11  precipitato  bianco  che  si  ottiene  si  lava  e si  pro- 
sciuga. 

Caratteri.  È insolubile  nell’  acqua  , nell’  alcool , nell’  a- 
cido  azotico,  nonché  solforico.  Questi  acidi  lo  possono  scioglie- 
re quando  sono  concentratissimi  e bollenti. 

Il  cloro-idrogenico  facilmente  lo  scompone,  !o  stesso  produ- 
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cono  i solfuri  solubili  e 1 solftdo-idrogcnico.  L’  ammoniaca  lo 
scioglie  e gli  alcali  fissi  non  lo  alterano.  Ad  un’  alla  tempera- 
tura,  quando  e ben  secco,  dà  cianogeno  ed  argento*,  al  contra- 
rio svolgesi  cianidoidrogenico,  cianogeno,  e rimane  del  carbo- 
nio mischialo  all’  argento. 

La  sua  composizione  viene  indicata  dalla  foratola  Cj3  f Ag. 

Ipo-solfito  argentino 


HPreparaztone.  Dobbiamo  ad  Hershel  la  conoscenza  , che 
l’acido  ipo-solforoso  si  combina  con  1’  ossido  di  argento  e forma 
l’ ipo-solliio.  Si  ottiene  per  doppia  scomposizione,  precipitando 
la  soluzione  di  azotato  argeniico  con  altra  soluzione  allungata 
di  ipo-solfito  di  potassa  neutro:  precipitasi  una  polvere  bianca, 
la  quale  si  ridiscioglie  dopo  poco  tempo.  Se  si  aggiunge  a po- 
co a poco  al  liquido  tanto  ipo-solfito  da  rendere  il  precipitato 
permanente,  senza  che  venghi  scomposto  lutto  1’  azotato  argen- 
tico,  si  ottiene  una  massa  fioccosa  di  un  grigio  lordo,  che  per- 
siste senza  alterarsi.  É d'uopo  osservare  che  l’eccesso  dell’  ipo- 
solfito potassico  pennuta  il  precipitato  in  solfuro  nero.  La  sua 
composizione  viene  simbolizzata  S*  0*  f AgO. 

Solfito  argentino. 


^Preparazione.  11  solfito  di  protossido  di  argento  si  ottie- 
ne, precipitando,  la  soluzione  di  azotato  di  argento  col  solfito 
potassico.  Si  deposita  un  sale,  in  piccioli  cristalli  bianchi  e bril- 
lanti, inalterabili  all’aria,  ed  alla  luce,  secondo  asserisce  Four- 
croy.  La  sua  composizione  viene  simbolizzata  S 0 1 f Ag.  0. 

Ipo. solfato  argentino 


Impreparazione.  Secondo  Hren,  si  ottiene  sciogliendo  il  car- 
bonàio argeniico  nell’  acido  ipo-solforico.  Cristallizza  in  prismi: 
di  una  forma  regolare,  ben  distinta,  che  non  si  altera  all  ’ aria 
sciogliesi  in  due  parti  di  acqua  ; per  1*  azione  del  calore  tras- 
formasi in  una  polvere  grigia  che  si  discioglie  nell'  acqua  bol- 
lente , lasciando  per  residuo  un  poco  di  solfuro  di  argento. 
L’ ipo-solfato  argeniico  contiene  8 , 72  parti  di  acqua  , il  cui 
ossigeno  è doppio  di  quello  dell’ossido  argeniico.  Se  si  aggiun- 
ge un  eccesso  di  ammoniaca  alla  dissoluzione  di  questo  sale  , 
de|ionesi  in  piccioli  cristalli,  d’ ipo-solfato  argeniico  ammonia- 
cale. Berzelius.  La  sua  composizione  vien  simbolizzala  S"  05-f- 
AgO.  ^ 
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Saftfeto  argon  (irò  sinonimo  di  proto-soiffcto 
di  argento. 


43:  repar  azione.  Si  ottiene  in  due  modi,  direttamente,  e per 
doppia  scomposizione.  Col  primo  metodo  si  prepara  trattando 
l’ argento  ridotto  in  fina  polvere  col  doppio  suo  peso  di  acido 
solforico;  il  miscuglio  si  espone  all’  azione  calorifica  in  capsola 
di  porcellana  ed  osservasi  la  scomposizione  di  porzione  di  aci- 
do, lo  svolgimento  di  acido  solforoso  e rimane  una  massa  bian- 
ca , la  quale  si  scioglie  nell’  acido  solforico*  Questa  soluzione 
svaporala  darà  col  riposo  de1  cristalli  in  sottili  prismi  bianchi, 
e brillanti,  solfalo. 

Si  può  parimente  preparare  per  doppia  scomposizione,  pre- 
cipitando una  soluzione  di  azotato  argentico,  con  altra  di  sol- 
fato di  potassa,  il  precipitato  ottenuto  in  polvere  bianca  è *1  sa- 
le in  esame. 

Caratteri.  Il  solfato  argentico  si  scioglie  nell’acqua  e 
la  sua  soluzione  si  effettuisce  in  87  parti  di  acqua.  L’ ammo- 
niaca lo  scioglie  con  molta  faciltà  L’acido  azotico  lo  scioglie 
, senza  scomporle.  Esposto  ali’  aria  si  scompone  lentamente,  ci- 
mentato ad  una  fòrte  temperatura  si  risolve  in  ossigeno  acido 
solforoso,  ed  argento.  La  sua  composizione  viene  simbolizzala, 
SO’  + AgO. 


Sopra-solfato  argentico,  sinonimo  di  bl-eolfato 
di  argento. 

^Preparazione.  Può  aversi  il  sale  in  dimanda  con  aggiun- 
gere al  solfalo  argentico,  ottenuto  per  precipitazione  e ben  la- 
vato , tanto  acido  solforico  quanto  basta  per  metterlo  in  so- 
luzione. 

Caratteri*  Esso  è liquidò , viene  precipitato  in  bianco 
dagli  alcali  fissi  e ’l  precipitato  è ridisciolto  dall*  ammoniaca. 

Vm.  Si  adopera  come  sensibilissimo  reattivo  dell’acido  idro- 
clorico,  inquantochè  si  produce  eoo  lo  stesso  un  composto  in- 
solubile in  tutti  gli  acidi  ^ cloruro  argentico)  solubile  nell’  am- 
moniaca. La  sua  composizione  viene  simbolizzata  ’S  O5  + Ag  0. 

Nitrato  di  argento,  sinonimo  di  azotato  di  protoasl» 
do  di  argento  di  Luna  di  argento,  di  azotato  ar- 
genteo. 


1». 


'reparazlone.  Si  ottiene  un  tale  composto  facendo  sciò- 
gliere a lento  calore  una  parte  di  puro  argento,  in  due  di  aci- 
do azotico.  Compiuta  la  dissoluzione  , si  evapora  leggiermente 
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finché  presenta  la  crosta , a tale  epoca  si  lascia  cristallizzare  ; 
e col  rafreddamcnlo  si  otterrà  1’  azotato  configurato  in  lamine. 

Pietra  Infernale  « sinonimo  di  caustico  perpetuo  , di 
nitrato  di  argento  fuso  , od  azotato  argentino 
anidro. 


reparazlone.  Se  dopo  effettuila  la  dissoluziòned  eH’argen- 
to  nell*  acido,  il  sale  si  concentri  a perfetta  siccità,  e con  leg- 
giero inal/.amenlo  di  temperatura  lo  si  faccia  fondere,  privan- 
dolo di  tutta  l’ acqua  di  cristallizzazione,  la  massa  fusa  acquis- 
ta un  colorito  nero  e la  consistenza  oleosa;  a tale  punto  , im- 
mantinente si  versa  nelle  forme  opportune,  e col  raffreddamen- 
to, si  otterranno  dei  cilindri,  denominati  nelle  farmacie  pietra 
infernale. 

Teorica.  La  teorica  di  un  tal  preparato  è la  stessa  di 
quella  esposta  per  l’azotato  mercurico,  ottenuto  con  1’  acido  azo- 
tico e mercurio. 

Caratteri  che  distinguono  l' azotato  di  argento 
cristallizzato  , da  quello  fuso.  L’  azotato  argentico  non 
fuso  c cristallizzalo  in  lamine  sottili  di  color  bianco-argentino; 
è inalterabile  all’  aria  si  scioglie  nell'  alcool  non  anidro  e nel- 
l’acqua; tinge  l’epidermide;  esposto  all'azione  calorifica  si  fonde 
prima  nell’  acqua  di  cristallizzazione , perduta  la  stessa  con 
l' evaporizzazione  il  sale  si  fa  solido;  quindi  di  nuovo  si  fonde 
ed  allora  costituisce  la  cosi  detta  pietra  infernale.  Da  ciò  pnò 
dirsi  che  I’  azotato  cristallizzato  diversifica  da  quello  fuso  per 
l’ acqua  di  cristallizzazione , per  cui  il  sale  cristallizzato  può 
simbolizzarsi  Az3  O5  + Ag  0 + il3  0.  L’  azotato  argentico  fuso 
Az3  O5 1 Ag  0. 

Purificazione  dell’azotato  argentico.  L'azotato  di 
argento  spesso  trovasi  mischiato  all’  azotato  rameico;  perciò  si 
polverizza  e si  tratta  con  l’ alcool  bollente  , nel  quale  si  scio- 
glie il  solo  sale  rameico  e qualche  piccola  porzione  anche  del 
sale  di  argento,  il  liquido  col  raffreddamento  darà  deposito,  e 
questo  succede  per  quanto  più  l’  alcool  è anidro.  Quindi  si  so- 
pra, tutta  la  massa  indisciolta;  quanto  quella  lasciata  col  raf- 
freddamento, e di  nuovo  si  lava  a freddo  con  1’  alcool  dell’  is- 
tessa  densità  , poi  si  fà  fondere  giusta  il  metodo  ordinario  , e 
si  fà  prendere  la  forma  cilindrica. 

Questo  metodo  dovuto  al  signor  Fridrich  Nolle  , à fornito 
all’  autore  un  buon  risultato , che  perciò  credè  pubblicarlo  ac- 
ciò altri  se  ne  possano  giovare,  e perfezionarlo  (Millheilugnen 
aus  detn  Gebiele  der  Experimental  Chemie  ). 
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Si  ottiene  questa  vegetazione  minerale , facendo  a freddo 
an' amalgama  di  i parti  di  foglie  di  argento  e di  mercurio; 
si  scioglie  nell’ acido  azotico:  la  soluzione  dovrà  essere  allun- 
gata in  32  parti  di  acqua,  contro  una  di  metallo.  Or  introdu- 
cendo alcuni  atomi  di  cosiffatta  amalgama  in  una  parte  del  li- 
quido, si  osserverà  immediatamente  1'  arborescenza:  in  tale  spe- 
rimento l’ ossido  di  argento  deossidato  dal  mercurio,  si  preci- 
pita in  istato  metallico. 

Uso  medico  dell’ azotato  argentlco.  Si  usa,  l’azo- 
lato  di  argento  dal  Cav.  Sementini  con  felice  successo,  nell’a- 
poplessia. Lo  stesso  autore  cousiglia  mischiarlo  con  1*  estratto 
di  gramigna,  per  mitigare  la  facoltà  causlicanle  del  farmaco , 
per  cui  siegue  la  segnenle  formula. 

P.  Dell’  azotato  di  argento  gjv-Zuccaro  bianco  gxx-Estrat- 
to  di  gramigna  q.  b.  fa  pii.  cinquanta  Per  i primi  due  giorni 
il  paziente  prende  una  pillola  la  sola  mattina.  Elassi  questi,  per 
altri  due  giorni  ne  prenderà  uno  la  mattina  ed  uno  la  sera  , 
quindi  due  la  mallina  ed  uno  la  sera  , progressivamente  se  lo 
bisogno  lo  richiede  può  avanzarli  a tre  pillole  la  mattina  e due 
la  sera.  Si  può  avvalorare  l'efficacia  di  tale  pillole  con  un  de- 
collo di  valeriana. 

Incompatibilità.  Le  sostanze  incompatibili  con  tale  far- 
maco sono  tulli  gli  estraili  che  contengono  idro  clorati;  gli  alcali, 
le  terre  alcalinole;  i carbonaii  solubili,  i solfuri  solubili,  i sol- 
fati i fosfati,  i tartrati,  i citrati,  gli  idro-clorati  gli  idriodati 
solubili,  i solfiti  solubili,  e l’acqua  solfurea. 

Azione  venefica  dell’ azotato  argentlco  cd  antl-  , 
doti.  L’  azotato  di  argento  amministrato  da  mano  non  perita, 
a dose  avanzata  agisce  da  potente  voleno. 

Gli  unici  antidoti , in  caso  di  avvelenamento  con  1’  azota- 
to di  argento  sono  , il  sale  comune  sciolto  nell’acqua,  l’acqua 
del  mare,  l’ aequa  appena  acidolata  di  acido  idro-clorico  , una 
soluzione  di  cenere  o sapone  nell’  acqua;  con  questi  mezzi  ve- 
donsi  diminuire  gli  accidenti , ma  bisogna  prevenire  il  vomito 
con  larghe  bibite  di  acqua  calda.  Se  per  caso  i sintomi  di  av- 
velenamento persisteranno,  dovrà  ricorrersi  alle  mignatte  , alle 
bibite  dolcificanti,  cd  alle  decozioni  di  semi  di  lino,  e fiori  di 
malva. 


Fosfato  neutro  di  protossido  di  argento. 


_ reparazlone.  L’ acido  fosforico  si  può  combinare  con 
1’  ossido  argentico  e formare  tre  composti  diversi  , cioè  il  bi- 
alòsfato  , 1’  ‘fosfato  neutro,  e 1’  ‘fosfato-sesqui  basico  di  argen- 

15 
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lo.  Si  prepara  il  bi-fosfato  sciogliendo  1’  acido  fosforico  di  re- 
cante calcinalo,  nell’  acqua  a zero,  c precipitando  questa  solu- 
zione con  altra  di  azotato  argentico.  Osservasi  produrre  un  pre- 
cipitato bianco,  questo  lavalo  perde  a poco  a poco  del  suo  aci- 
do. La  sua  composizione  viene  simbolizzata  P*  0*  4.  Ag  O. 

L '* fosfato  neutro  si  ottiene  precipitando  l’azotato  argenti* 
.co  neutro  con  un  “fosfato.  È in  polvere  bianca  che  facilmente 
si  fonde  in  massa  liquida.  La  sua  composizione  viene  simboliz- 
zata P*  O5  4-  j/VgO.ll  a fosfato  sesqui  basico  di  argento  si  prepara 
col  bi-'fosfato  argentico,  mettendolo  in  polvere  nell’acqua,  il  quale 
si  butta  a poco  a poco,  e si  agita  continuamente  sino  ai  gradi  di 
ebollizione  •,  a quest’  epoca  la  massa  , che  si  rappiglia  a guisa 
di  terebima,  è il  sale  in  esame.  Tolto  dall’acqua  , ed  esposto 
all’  azione  calorifica,  sulle  prime  si  dissecca,  quindi  accrescendosi 
la  temperatura  si  fonde  in  una  massa  chiara.  Berzelius.  La  sua 
composizione  vien  indicata  dalla  foratola  aPa  05  f }Ag  0. 

L’  acido  b fosforico  si  combina  con  l'ossido  argentici»  evi 
compone  il  b fosfato  sesqui-basico , e ’l  b fosfato  neutro. 

Si  ottiene  il  primo  sale,  precipitando  l'azotato  argentico  con 
un  bfosfalo,  badando  di  versare  il  precipitante  a goccia  a goc- 
cia. Osservasi  produrre  un  precipitato  giallo-cedrino,  che  Para- 
moniaca  lo  scioglie,  e la  soluzione  evaporato  spontaneamente, 
darà  il  sale  cristallizzato  in  grani  gialli.  > 

La  sua  composizione  viene  simbolizzata  Pa  O5  4-  *Ag  O. 

11  b fosfato  neutro  si  ottiene  sciogliendo  il  sale  già  ottenuto 
nell’  acido  bfosforico  caldo  facendo  svaporare  la  soluzione,  con 
tale  metodo  si  avrà  il  sale  cristallizzalo  in  forma  fogliacia , 
e seuza  colore  ; tali  cristalli  si  scompongono,  quando  si  trat- 
tano coll'acqua,  lasciando  il  sottosale  giallo. 

Può  parimenti  prepararsi , mescolando  l’azotato  argentico 
con  eccesso  di  acido  fosforico,  quindi  facendo  svaporare  la  so- 
luzione, si  otterrà  il  sale  cristallizzato.  La  composizione  viene 
simbolizzala  FO,f  aAg  0. 

Clorato  argentico,  sinonimo  di  proto-clorato 
di  argento. 


Impreparazione.  Si  ottiene  saturando  di  cloro  l’acqua  in  cui 
erasi  diluito  un  eccesso  di  carbonato  argentico.  Con  questo  me- 
todo si  avrà  il  cloruro  insolubile  e ’l  clorato  solubile.  Può  del 
pari  ottenersi  il  sale  in  parola  facendo  sciogliere  1’  ossido  di 
argento  nell’acido  clorico,  o scomponendo  con  l’ebolizione  il 
clorato  di  allumina  col  fosfato  argentico. 

Caratteri.  Il  clorato  di  argento  è solubile  in  due  parti 
di  acqua  calda,  e si  deposita  per  raffreddamento  in  forma  di 
piccoli  romboidi  opachi,  simile  all’azoiato  piombico.  Si  scioglie 
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facilmente  nell’alcool.  È scomposto  dagli  acidi,  azotico,  idro- 
clorico,  e dall’  acido  acetico,  li  cloro  precipita  la  soluzione  del 
sale  in  esame.  Riscaldato  moderatamente  si  fonde,  e sviluppa 
gas  ossigeno , lasciando  per  residuo  cloruro  di  argento.  Me- 
scolato con  la  metà  del  suo  peso  di  solfo,  detona  violentemen- 
te, per  mezzo  della  percossa  , con  maggior  violenza  del  clo- 
rato di  potassa.  La  sua  composizione  viene  simbolizzala  CI* 
Os  4.  Ag  0. 

Carbonato  argcntleo,sinonimo  di  carbonato  di  protos- 
sido di  argento. 


riparazione.  Si  ottiene  per  doppia  scomposizione.  É in 
poivere  bianca  insolubile  nell’acqua,  insolubile  nell’  eccesso  del- 
l’ acido  carbonico.  La  composizione  di  tale  farmaco  viene  sim- 
bolizzata CO,  4-  Ag  o. 

Dell’islcsso  modo  si  ottiene  l’ossalato,  il  tartrato,  e’1  citrato'. 

Arsenlto  argentino. 


aarreparazione.  fi  ottiene  precipitando  un  arsenito  solu- 
bile con  1’  azotato  di  protossido  di  argento.  Osservasi  precipi- 
tare una  polvere  gialla  la  quale  a poco  a poco  diviene  di  un 
grigio-carico. 

Alessandro  Marcet  riguarda  l’ azotato  di  argento  come  il 
migliore  reagente  per  iscoprire  l’ esistenza  dell’  acido  arsenio- 
so;  ed  a tale  riguardo  1’  adopera  come  siegue.  Mischiasi  I’  a- 
zotato  argentico  con  un  eccesso  di  ammoniaca  , immergesi  in 
questa  dissoluzione  un  cannello  di  vetro;  indi  si  toglie  e s’ in- 
troduce nel  liquore  contenente  l’ acido  arsenioso.  Osservasi  pre- 
cipitare intorno  al  cannello  una  nube  gialla,  la  quale  ben  pre- 
sto si  precipita  al  fondo  del  vaso.  Si  badi  bene  che  un  tale 
risultato  si  ottiene  quando  il  liquore  è scevro  di  corpi  orga- 
nici, di  acido  idro-clorico  c di  acido  fosforico;  quando  contiene 
uno  di  questi  acidi  allora  bisogna  ricorrere  al  metodo  della  ri- 
duzione; la  composizione  di  questo  sale  viene  indicala  dal  sim- 
bolo As3  O3  + 3Ag  0.  ’ 

Argentato  argentico  , sinonimo  di  prò to’arseniato 
di  argento. 


reparazlone.  Il  naie  neutro  è ancora  ignoto.  Gli  arse- 
nali, anche  quelli  che  sono  stali  calcinali,  precipitano  dall’  ar- 
seniato  argentico  semibasico  = As3  O5  f s Ag  0,  in  polvere  bru- 
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ira  solubile  negli  acidi.  Non  si  conosce  ancora  in  qual  modo 
si  comporla  con  1*  acido  arsenico  per  via  umida.  Se  si  fi  fon- 
dere al  fuoco  un  miscuglio  di  acido  arsenico , cd  argento , la 
massa  si  fonde  in  un  vetro  senza  colore  che  contiene  un  ec- 
cesso di  acido  e lascia  il  sale  bruno  non  disciolto.  Esposto  ad 
un’  alta  temperatura,  dà  gas  ossigeno  acido  arsenioso,  ed  arse- 
niuro  di  argento  « Befzelius  a. 

Fulminato  argentilo»  sinonimo  di  polvere  fulminante 
di  argento. 


43r  riparazione.  Vari  processi  si  propongono  dai  chimici 
per  aver  tale  preparazione,  ma  essi  séno  di  molto  pericolo,  che 
perciò  si  prepara  nel  nostro  studio , eoo  un  metodo  sempli- 
cissimo proposto , da  Br ugnateli!  padre  , per  la  prima  volta  ; 
esso  consiste  in  ciò.  S’ intromettono  in  un  matraccio  di  cri- 
stallo tot?  granelli  di  azotato  di  argento  fuso  e polverato  i 
.con  un  oncia  di  alcool  a gr.  45  del  Baumè  , ed  un  oncia  « 
acido  azotico.  La  mischianza  si  riscalda  \ quando  ha  incomin- 
ciato a bollire  si  toglie  dal  fuoco,  e si  lascia  agire  dà  sei 
finché  non  vedesi  un  deposito  bianco  che  uguaglia  il  li™10 
del  liquido  rimasto.  Giunto  a questo  punto  si  versa  nell  ac- 
qua distallata,  ed  il  precipitato  lavato  si  prosciuga  aU’om»*» 
e si  conserva.  . y 

Caratteri.  Questo  sale  è sotto  forma  di  aghi  b>anc 
morbidi  solubili  nell’  acqua  bollente,  di  sapore  metallico  disg£ 
stevole,  macchia  la  pelle,  come  gli  altri  sali  di  argento,  a® 
na  .percuotendolo,  riscaldandolo,  trattandolo  con  l’ acido  s0  . 
rico,  o triturandolo  con  un  poco  di  sìlice,  o vetro  polveri0» 
è composto  Cy*  Q’  + ,àg  0, 
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L' oro  con  l’ ossigeno  vi  compone  duo  ossidi  entrambi 
basici , che  perciò  si  anno  due  serie  di  sali , cioè  a base  di 
protossido  ed  a base  di  deutossido.  I primi  sono  poco  studia* 
ti.  Del  pari  gli  ossisali  sono  in  poca  conoscenza.  S’  ignora  di- 
ce Berzelius  l’ esistenza  degli  ossisali  di  oro.  Milscherlich  con 
una  sua  memoria  fece  conoscere  l’azione  dell’acido  selenico  sopra 
l’ oro  metallico  facendo  osservare  che  l’ ossida  e lo  discioglie.  -, 

8*11  di  or*  o base  di  deatossldo. 


1.  IpF  r,  cianuro  polassito  ferroso  , neutro  , ( idro-Cia- 

n iin  di  potassa  ferrosa  ) stillato  nella  soluzione 
®5s3SP  dei  sali  in  esame,  dà  precipitalo  hianco-gialletlo, 
cianuro  aurico , solubile  nell’ eccesso  del  precipitante. 

2.  11  cloruro  stagnoso  ( muriato  di  protossido  di  sia- 
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gno  ) vi  produce  un  precipitalo  color  porpora  ( porpora  di 
Cassio  ) 

3.  Il  proto-solfato  di  ferro  stillato  in  una  soluzione  di  oro, 
vi  precipita  l’oro  metallico. 

4.  L’ idro-solfato  di  ammoniaca , nonché  l’ idrogeno  solfo- 
rato producono  precipitato  nero  , solfuro  aurica. 

B.  L’ acido  ossalico , precipita  la  soluzione  aurica  nello 
stato  regolino  trasformandosi  in  acido  carbonico. 

6.  Gli  alcali , nonché  1*  acqua  di  calce  , scoto  pongono  la 
soluzione  in  prola,  dando  precipitato  gialletto,  ossido  aurico . 

7.  Una  lamina  di  ferro  ben  tersa,  immersa  nella  soluzio- 
ne fi  precipitare  sopra  la  sua  superficie  1’  oro  metallico. 

sali  binari 


Dento  cloruro  di  oro  , sinonimo  di  mnrlalo  di  oro. 


^preparazione.  Il  cloruro  aurico  di  Berzclius , si  ottiene 
nel  modo  seguente.  Si  fa  sciogliere  nell’  acqua  regia , compo- 
sta di  due  parli  di  acido  idro-clorico  ed  una  di  acido  azotico, 
una  di  oro  purissimo  in  foglie,  oppure  in  sottile  limatura;  si 
evapora  la  soluzione  finché  acquista  la  consistenza  sciropposa 
e si  lascia  cristallizzare. 

Cloruro  auroso.  Si  ottiene  questo  sale,  evaporando  il 
cloruro  ottenuto,  fino  a secchezza,  in  capsola  di  porcellana; 
quindi  il  cloruro  cosi  preparato  si  riscalda  a bagno  di  sabbia, 
mantenendolo  alla  temperatura  dello  stagno  fuso  e rimescolan- 
dolo spesso  finché  non  si  sviluppa  più  gas  cloro. 

Caratteri.  Il  deuto-cloruro  è cristallizzato,  di  color  gial- 
lo-arancio, solubile  nell’acqua,  la  soluzione  diviene  più  palli- 
da per  un  eccesso  di  acido , quando  la  soluzione  è neutra  dà 
al  rosso -carico  ; se  si  bagna  un  filo  di  seta  con  la  soluzione 
neutra  c poi  si  espone  all’azione  dei  raggi  salari,  si  scompo- 
ne lasciando  l’ oro  sul  filo.  La  sua  composizione  viene  simbo- 


lizzata Cl®  f Au3 , come  idroclorato  H8  Gl*  f Au3  0}. 

Il  proto  cloruro  è in  massa  salina  bianca,  poco  gialliccia, 
è insolubile  nell’acqua,  per  cui  non  gli  comunica  il  color  gial- 
liccio, cosa  che  dimostrerà  se  vi  esiste  del  deuto-cloruro.  Quan- 
do è secco  non  si  altera  ; ma  quando  vi  si  versa  sopra  della 
acqua  calda  , allora  osservasi  trasmutarsi  in  cloruro  aurico,  e 
precipitarsi  1’  oro  metallico.  La  sua  composizione  viene  simbo- 
lizzata. Gl,  *J*  Au1  ovvero  H3  Gl3  f Au3  0. 

Il  cloruro  aurico  si  combina  con  1 cloruri  degli  alcali  e 
forma  dei  sali  doppi. 
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Sfuriato  triplo  di  oro,  sinonimo  di  cloruro  aurlco 
sodico  , di  deuto  cloruro  di  oro  e soda , di  Cri- 
plo-murlato  di  oro* 


^preparazione.  Si  fi  sciogliere,  come  di  sopra  si  è del- 
lo, in  tre  farli  di  acqua  regia  , una  di  oro,  quando  la  solu- 
zione è completala  , si  aggiunge  una  parte  di  sale  comune 
(cloruro  sodico)  sciolto  nell’acqua  calda  : si  svapora  la  solu- 
zione a pellicola  densa,  e col  raffreddamento  si  otterrà  il  sa- 
le cristallizzato  in  prismi  od  aghi.  Può  ottenersi  nello  stato  di 
secchezza  con  evaporare  la  soluzione  a tale  consistenza. 

Caratteri.  È giallo-pallido  , inalterabile  all’  aria  quando 
è neutro  , à sapore  stilico  pungente , tinge  l’ acqua  in  giallo  , 
e la  cute  in  color  porpureo-violclto.  Viene  designata  la  sua  com- 
posizione Cl*  Na  -j-  Cl#  Au1. 

I¥.  B.  Il  cloruro  di  oro  e potassio , nonché  di  ammoniaca 


si  ottengono  con  lo  stesso  metodo. 

Dimostrare  se  il  cloruro  di  oro  e soda  , è falsificalo  col- 
tiiro-cloralo  di  ammoniaca  e di  ferro  ( sale  ammoniaco  marziale ). 

La  soluzione  aurica  non  deve  dare  precipitato  azzurro  con 
l’ idro-cianato  di  potassa , non  deve  far  sentire  odore  di  ammo- 
niaca quando  si  mescola  con  la  potassa  , o calce.  Gli  sperimen- 
ti in  affermativa  indicano  la  frode. 


Dimostrare  nell • idro  clorato  di  oro  , e di  soda  , la  esi- 
stenza dell’oro , deli  acido  idro-clorico  c della  soda. 

I suoi  componenti , cioè  l' ossido  di  oro , la  soda , c 1’  aci- 
do idro-dorico  , possono  essere  dimostrali  con  i seguenti  pro- 
cessi analitici. 


1 . Oro.  Trattando  la  soluzione  di  questo  sale  con  I'  acqua 
di  calce , si  precipita  una  polvere  bruno-giallastra  ( perossido  di 
oro  ) , la  quale  scomposta  col  carbone  dà  un  bottone  di  oro  me- 
tallico. Similmente  l’ idro-clorato  stagnoso  vi  genera  un  precipi- 
talo di  color  porpora  (porpora  di  Cassio)  stagnato  auroso,  e la  so- 
luzione di  proto  solfalo  di  ferro  precipita  l’oro  nello  stato  metallico. 

2.  Soda.  Il  cloruro  di  oro  e sodio  trattato  con  1 etere 
scioglie  il  pretto  e puro  cloruro  aurico  e lascia  il  solo  clo- 
ruro sodico.  Questo  sale  può  discoprirsi  versando  nella  indi- 
cala soluzione  , già  priva  di  oro  , il  proto-azotato  di  mercu- 
rio, poiché  si  ottiene  il  precipitato  bianco  di  Schede,  che 
si  precipita  , e l’ azotato  di  soda  che  resto  disciolto.  Questo 
azotato  raccolto  , con  la  svaporazione  del  liquido,  ed  unito  con 
la  terza  parte  del  suo  peso  di  solfo,  o con  altrettanto  carbone , 
darà  una  polvere  che  brucia  con  damma  gialla  (1)., 


(1)  Questo  fenomeno  lo  produce  anche  l'azotato  di  barite  , ma  la 
barite  è dimostrata  dall’  acido  solforico  , col  quale  forma  un  precipitato 
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3.  Acido  idro  clorico.  Stillando  nella  soluzione  di  muriate 
di  soda,  l’azotato  di  argento,  oppure  li  sopra-solfato  dello  stes- 
so metallo,  si  ottiene  un  precipitato  bianco  ( luna  cornea  ) che 
esposto  alla  luce  diviene  grigio-turchiniccio , che  non  si  scio- 
glie nell’acido  azotico  , e die  vien  messo  in  soluzione  dall’ am- 
moniaca liquida. 


Cianuro  d"  oro. 


4T riparazione.  Il  signor  Fignier,  uno  tra  i più  distinti  far- 
macisti di  Montepellier,  testimonio  de’ vantaggiosi  risultamenti , 
che  otteneva  il  signor  Pourehè  f chirurgo  in  capo  della  casa  di 
detenzione  , dall’  uso  del  cianuro  d’ oro  nel  trattamento  della  si- 
filide , e delle  scrofole  , si  diede  a delle  indagini  per  trovare  un 
processo  più  facile , eoi  quale  i signori  farmacisti  potessero  age- 
volmente preparare  questo  nuovo  medicamento.  Dopo  numerosi 
tentativi , questo  chimico  giunse  allo  scopo , che  si  era  proposto. 

Esaminato  il  processo,  indicato  dai  signori  Bcrzelius  e Gay- 
Lussac  , per  doppia  scomposizione  del  cloruro  , e del  cianuro 
di  potassio , il  signor  Figuier  diede  la  preferenza  a questa  ma- 
niera d’  operare , apportandovi  dei  miglioramenti  , mercè  de’  qua- 
li egli  à ottenuto  un  cianuro  d’  oro  perfettamente  puro. 

La  prima  condizione  necessaria  si  è d’ avere  una  soluzione 
di  cloruro  d’oro  affatto  neutra  : per  ottenerla  tale,  eccone  la  ma- 
niera. In  un  matraccio  di  vetro  posto  nel  bagno  di  sabbia  s’in- 
troducono tre  once  d’ acido  idro-cloro-azotico  ( acqua  regia  ) con 
un  oncia  d’ oro  puro  limato.  Con  un  dolce  calore  s’ ottiene 
ben  tosto  la  compiuta  dissoluzione  dell’  oro.  Si  versa  i I prodot- 
to in  una  capsola  , e si  Ih  evaporare  con  precauzione  fino  a 
consistenza  sciropposa  , e si  lascia  cristallizzare  ; indi  si  discio- 
glie nell’acqua  distillala  e si  evapora  sino  a secchezza;  si  di- 
scioglie di  nuovo  e si  ripete  cosi  l’ operazione  finché  la  soluzio- 
ne sia  perfettamente  neutra  , poi  si  filtra  ed  il  sale  così  ottenu- 
to è adattai  issi  ma  a formare  il  cianuro  d’  oro. 

La  seconda  condizione  di  compiere  si  è d’ avere  una  solu- 
zione di  cianuro  di  potassio  di  ben  nota  purezza  ; perocché  se 
contiene  cianuro  alcalino  , si  ottiene  dell'  ossido  d’  oro  misto  al 
cianuro.  Per  schifare  questo  grave  inconveniente , bisogna  pren- 
dere una  sufficiente  quantità  di  cianuro  doppio  di  ferro  e di  po- 
tassio cianuro  ferroso  potassico,  polverizzarlo  e farlo  seccare  per 

bianco  insolubile  in  tolti  gli  acidi.  Scomposto  l’ azotato  di  soda  col  car- 
bone in  ignizione,  lascia  per  residuo  sotto-carbonato  di  soda.  Il  sig.  Pen- 
zomond  osservò  che  tale  carbonato  cambia  i colori  verdi  vegetabili  in 
giallo  , i rossi  in  porporino  , i porporini  in  violacei , i gialli  in  ranna- 
ta , ed  i nudai  i in  rosso  ; carattere  appartenente  alla  svia  .soda , e car- 
bonato della  stessa. 
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12  , 45  ore  in  una  stufa  ben  calda,  indi  calcinarlo  in  una  storta 
.di  gres  lutata  , avvertendo  verso  il  finire  della  operazione , di 
dare  un  fortissimo  calore  , onde  la  scomposizione  sia  completa  , 
ciò  ebe  riconoscesi  quando  più  non  v’  ha  sviluppo  di  prodotti 
gassosi.  Quando  è raffreddato  si  rompe  la  storta  , stemperasi 
nell’  acqua  fredda  la  materia  nera  che  si  contiene , si  filtra  con 
prontezza  il  liquore  scolorito  ; esso  altro  non  contiene  che  il  cia- 
nuro di  potassio.  La  carta  di  curcuma  immersa  in  questo  liquo- 
re cangia  sensibilmente  il  colore.  Sul  filtro  rimane  una  polyere 
nera  , la  quale  contiene  il  ferro  misto  al  carbone,  ed  il  liquore 
cosi  avuto  è quello  precisamente  che  conviene  allo  scopo  succitato. 

Egli  è bene  di  osservare  , che  il  cianuro  di  potassio  allo 
stato  di  secchezza  , proveniente  dalla  evaporazione,  contiene  sem- 
pre del  formialo  di  potassa , d’  ammoniaca  e del  carbonato  di 
potassa  , sali  i quali  modificano  singolarmente  i risuhamenli  , 
formando  una  certa  quantità  di  ossido  di  oro,  anche  net  caso 
che  si  saturasse  l’ eccesso  della  potassa  con  1'  acido  acetico , er- 
me insegna  Magendie  all’  occasione  di  preparare  il  ciauuro  di 
zinco  , perciò  bisogna  essere  molto  accorto. 

Ottenute  così , come  abbiamo  insegnato  , le  dissoluzioni  di 
cloruro  d’  oro  , e di  cianuro  di  potassio , si  principia  a versa- 
re una  piccola  porzione  di  cianuro  di  potassio  nel  liquore  d’ oro. 
Vuoisi  però  adoprare  la  maggior  maestria  e diligenza  di  fare 
delle  successive  precipitazioni  fino  al  perfetto  scoloramento  del 
liquore  •,  in  conseguenza  frazionare  i prodotti , decantare  ogni 
volta  i liquori  , imperocché  se  s’aggiungesse  il  menomo  ecces- 
so di  cianuro  di  potassio  , relativamente  al  cianuro  d’  oro  già 
formalo  , si  verrebbe  a disciogliere  la  maggior  parte  di  quest’  ul- 
timo , quantunque  il  cloruro  d’ oro  fosse  in  eccesso  nel  liquore , 
il  che  deriva  dalla  suscettibilità  del  cloruro  di  oro  di  poter  for- 
marti delle  combinazioni  solubili  con  i cianuri  alcalini  ; e som- 
ministrare , siccome  ebbeio  a vedere  Iltner  , delle  soluzioni  ran- 
ciate  di  cianuro  doppio.  Potrebbe  perciò  avvenire  a gran  mera- 
viglia dell’  operatore , che  il  cianuro  d’  oro  sfuggisse  del  tutto 
ove  s’aggiungesse  una  soverchia  soluzione  di  cianuro  alcalinolo. 

il  cianuro  d’ oro  cosi  ottenuto  debb’  essere  molte  volte  la- 
vato con  1’  acqua  distillata , indi  seccato  fuori  della  luce.  Esso 
presenta  tulli  i caratteri  fisici  del  cianuro  aurico , indicali  dai  . 
signori  Bcrzelius  e Guy-Lussue.  Con  sperimenti  fù  verificata  la 
di  lui  natura. 

Caratteri  differenziali.  Il  cianuro  di  oro  è di  colore 
giallo  pallido , inalterabile  all’  aria  , insolubile  nell’  acqua  , so- 
lubile nel  cianuro  di  potassio  , formando  cianuro  doppio , colo- 
rando il  liquido  color  arancio. 

Il  cloruro  di  oro  è giallo-pallido , inalterabile  all’aria,  so- 
lubile nell’  acqua  , la  sua  soluzione  col  cianuro  di  potassa  dà  in 
precipitazione  il  cianuro  di  oro.  • 
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Uso  medico.  Sonimi  nislrato  a piccola  dose  tanto  l’ idro- 
doni  lo  semplice , che  quello  di  oro  o soda  , agiscono  generai- . 
melile  su  dei  cronici  ingorghi , le  lente  flogosi  delle  glandole 
linfatiche  , le  durezze  sciroidee  ; tali  malori  sono  abbattuti  e ri- 
soluti dall’  efficacia  dell’  idro-clorato  di  ossido  di  oro  e soda.  Si 
usano  con  vantaggio  nelle  malattie  sifilitiche  costituzionali  e rib- 
belli  , come  adoprasi  il  mercurio.  Dovendosi  prescrivere  tali 
preparati  si  debbono  usare  con  la  massima  accortezza  , in  quan- 
tocchè.  a dose  avanzala  agiscono  da  potenti  veleni  corrosivi.  Si 
prescrivono  per  uso  interno  da  una  ventesima  parte  di  granel- 
lo : diminuendo  oer  gradi  il  numero  della  dose  finché  si  giun- 
ge alla  sesta  parte  di  un  granello.  Si  usa  in  pillole  coll’ amido. 

Il  Gav.  Sementini  1'  adopera  per  applicazione  sopra  la  gin- 
giva  superiore  di  unila  all’  amido,  in  questo  modo  usalo  agi- 
sce senza  irritare , e senza  ni  un  pericolo. 

Il  cianuro  di  oro  si  prescrive  nelle  stesse  malattie  ove  com- 
pete il  cloruro  di  oro. 

lodar»  aarom. 

IPreparaZIono.  Si  ottiene  facendo  digerire  1’  acido  idroio- 
dieo  cou  l’ ossido  aurico , nella  quale  sperienza  si  forma  del  io- 
duro auro»o  e del  iodo.  Ouiensi  lo  stesso  sale , trattando  1’  oro 
estremamente  polverizzato  con  1’  acido  idroiodico , al  quale  si 
aggiungono  piccole  quantità  di  acido  nitrico , finché  sia  cessata 
qualunque  azione  sull’  oro.  È necessario  adoperare  un  eccesso 
di  acido  idroiodico,  senza  di  che  la  combinazione  neutra  pre- 
cipita e si  mischia  con  1’  oro.  11  liquore  filtrato  bollente  depo- 
ne  col  raffreddamento  una  polvere  cristallina  d’  un  giallo-cedri- 
no. La  maggior  parie  della  combinazione  rimane  disciolta  ; si 
ottiene  aggiungendo  al  liquore  dell’  acido  nitrico , e riscaldan- 
do la  massa  finché  tutto  il  iodo  precipitato  dall’  acido  nitrico 
-venga  scaccialo  ; il  ioduro  precipitasi  allora  in  polvere  di  un 
giallo-verdognolo.  Mischiando  il  cloruro  aurico  col  ioduro  po- 
tassico, si  precipita  un  miscuglio  di  iodo  e di  ioduro  auroso, 
e questo  rimane  puro  quando  si  voiatiloza  il  iodo  con  l’ebollizione. 

Proprietà.  Il  ioduro  auroso  è insolubile  in  acqua  fredda , 
e disciogliesi  dilBcilissimamente  nella  bollente.  Gli  acidi  non  lo 
scompongono  a meno  che  non  siano  concentrati  e non  si  fàccian 
bollire  con  esso , nel  qual  caso  l’ oro  viene  ripristinato  , men- 
tre si  svolge  il  iodo  •,  cosi  la  temperatura  elevata  agisce  solian- 
to  in  questa  circostanza.  Esposto  ad  un  calore  di  150  gr.  il 
duro  auroso  si  scompone  •,  rimane  dell’  oro  , e si  volatilizza  '■ 
iodo.  Gli  alcali  lo  scompongono  istantaneamente,  essi  ripristina- 
no l'oro  c combinasi  col  iodo  oron  l’acido  iodico;  poiché  sot- 
to l’ iulluenza  dell’  alcali  il  iodo  ha  maggiore  affinila  per  i os- 
sigeno , clic  non  ne  ha  l' oro.  Bcrzclius. 
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Sali  di  platina. 


11  platino  forma  due  serie  di  sali,  una  a base  di  protossi- 
do , r altra  a base  di  deutossido;  i primi  sono  meno  studiali 
dei  secondi  e presentano  dei  caratteri  diversi. 


Sali  a base  di  protossido. 


Soluzione  à color  giallo  verdiccio 


2 3 


e soluzioni  dei  sali  a base  di  protossido  non  sono 

precipitati  dal  sale  ammoniaco. 

2.°  ^ potassa  jj  scompone  e produce  precipitato  ne- 

ro, protostido. 

3.”  L’eccesso  del  precipitante  ridiscioglic  l’ossido,  coloran- 
do il  liquido  in  verde-nericcio. 


1°  li  cloruro  potassico  od  ammonico  ( muriate)  dà  con  la 
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soluzione  dei  sali  in  esame  un  precipitato  giallo , sale  doppio  j 
cloniro  platinico  potassico  od  ammonico. 

1*  Il  solfato  ferroso  non  li  scompone , a meno  che , non 
si  aggiunge  una  soluzione  di  un  sale  dt  mercurio. 

2°  Il  cloruro  stagnoso  ( muriate  ) li  precipita  in  rosso* 
brano. 

3°  L’ idro-solfato  di  ammoniaca  li  precipita  in  nero. 

4°  Una  lamina  Ben  tersa  di  ferro  o stagno  precipitano  il 
platino  metallico  in  una  polvere  griggia. 

IV.  B.  I sali  di  platino  si  preparano  con  gli  stessi  meto- 
di indicati  per  ottenere  i sali  di  oro. 

Questi  sali  per  essere  poco  studiali , e di  poco  uso,  per- 
ciò ci  asteniamo  indicarne  i melodi  rispettivi. 
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Sali  di  protossido  di  manganese. 


f cesto  metallo  è capace  di  formare  con  l'ossìgeno 
due  ossidi  basici , perciò  due  serie  di  sali,  a base 
di  protossido  ed  a base  di  deutossido.  I secondi  sono 
poco  studiali , per  la  facile  scomposizione  del  deutossido , il 
, quale  passa  in  protossido. 

I sali  a base  di  protossido  inno  sapore  amaro-astringente. 
Il  colore  della  soluzione  alcune  volle  è rosso-amatista  , altre 
. volte  non  presenta  colore 

1°  La  soluzione  di  potassa  o soda  scompone  » sali  in  e- 
same  e dà  un  precipitato  bianchiccio  protossido  di  manganese, 

2°  U precipitato  lascialo  all’aria  diviene  gialliccio. 

3®  Poi  rosso-bruno 

4°  In  fine  si  fò  nero 

3°  L’ammoniaca  vi  produce  precipitato  bianco. 

6°  L’ idro-clorato  di  ammoniaca  ridiscioglie  il  precipitato, 
ed  il  liquido  colorasi  in  nero., 


4 
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7°  V Idro-solfato  di  ammoniaca  ti  produce  un  precipitalo 
rosso-mattone  , e qualche  volta  anche  bianco. 

8°  Il  succhiato  ed  il  benzoalo  di  ammoniaca,  quando  non 
vi  esistono  sali  ferrici  non  producono  precipitato. 

9°  L’idro-cianato  di  potassa  ferruginoso  da  precipitato  bianco* 

10°  Lasciato  all’  aria  si  fà  color  rosso. 

Solfato  manganoso  9 sinonimo  di  proto-soUfeto 
di  manganese. 

Impreparazione.  Si  prepara  questo  sale  facendo  una  pasta 
molle  con  per  ossido  di  manganese  ( surossido  manganico  ),  ed 
acido  solforico  concentrato,  la  mischianza  si  riscalda  finché  non 
più  si  sviluppa  ossigeno.  Quindi  la  massa  si  fà  sciogliere  nel- 
1’  acqua,  si  filtra , si  evapora  a consistenza  sciropposa  6 si  la- 
scia al  tempo  a cristallizzare.  ' 

Teorica.  L’acido  solforico  al  contatto  del  surossido  man- 
ganico determina  la  scomposizione  dello  stesso,  e di  surossido 
si  permuta  in  ossido  manganoso  , perciò  osservasi  sviluppo  di 
ossigeno  e formazione  di  solfato  manganoso.  =»  Per  renderci 
persuasi  della  teorica  supponiamo  di  aver  impiegalo. 

Mn  0,  Un  atomo  di  surossido  manganico. 

S 0*  Un  atomo  di  acido  solforico. 

Prodotto. 

SO3*}*  Mn  0 Uh  atomo  di  solfato  manganoso. 

Edotto. 

Un  atomo  di  gas  ossigeno, 


Caratteri.  11  composto  in  dimanda  è cristallizzato  in  pri- 
smi romboidali  efflorescenti  all’aria,  spesso  di  tinta  rossiccia, 
di  sapore  stittico,  ed  amaro-,  esposto  all’  azione  calorifica  si  ri- 
duce in  polvere  bianca  , è solubile  nell’  acqua  , ed  insolubile 
nello  spirito.  La  sua  composizione  viene  simbolizzala  SO3  •}  Mn  0. 

Saltato  potassico  magammo  , sinonimo  di  solfato  di 
« potassa  e protossido  di  manganese. 


a 


reparazlone.  Si  riuniscono  le  due  soluzioni,  cioè  del  sol- 
fato manganoso  e potassio) , si  evaporano  fino  a consistenza 
sciropposa  e si  fanno  cristallizzare* 
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Caratteri.  Il  sete  , è cristallizzato  in  Torma  complicata, 
senza  colore  . solubile  nell’  acqua  ; ed  i cristalli  contendono  I» 
atomi  di  acqua.  Viene  simbolizzalo  SOJ  KO  f SO5  MnO  -J*  «H,  0. 

Ipo-solfato  manganoso  , sinonimo  di  Ipo-solfato  di 
protossido  di  manganese. 


43TreparazIone.  L’unico  mezzo  per  ottenere  questo  sale, 
è di  precipitare  una  soluzione  di  ipo-solfato  di  barile  con  al- 
tra di  solfalo  di  protossido  di  manganese.  Si  badi  che  non  si 
faccia  rimanere  né  eccesso  di  solfato  manganoso,  nè  di  ipo- 
solfato  barilico  : all’  uopo  si  saggia  la  soluzione  , dalla  quale 
si  è ottenuto  il  precipitalo  ; essa  non  dovrà  intorbidarsi  ; nè 
col  solfato  di  protossido  di  manganese,  nè  con  Tipo-solfato  di 
barile.  KiTettuiiasi  una  tale  scomposizione  si  evapori  il  liqui- 
do , e rimane  una  massa  salina  deliquescente.  La  sua  compo- 
sizione vien  simbolizzata  S,  O3  "f-  Mn  0, 

Solfilo  Manganoso,  sinonimo  di  pcoto-solflto 
di  manganese. 


preparazione.  Questo  sale  si  ottiene  saturando  il  car- 
bonato manganoso  in  mischianza  dell’  acqua  con  T acido  sol- 
foroso. 

Caratteri.  Il  solfito  così  preparato  presentasi  sotto  l’a- 
spetto di  polvere  bianca. granellosa,  insipida,  insolubile  nell’ac- 
qua e nell’  alcool  e non  è alterabile  all’  aria. 

Se  l’acido  solforoso  si  fa  pervenire  in  eccesso allora  si 
scioglie  il  solfito , e forma  il  bi-solfilo  manganoso.  La  sua 
composizione  viene  simbolizzata  SO1  4-  Mn  0. 

Ipo-Solfito  manganoso  , sinonimo  di  Ipo-solfito 
di  protossido  di  manganese. 

P reparazlone.  Si  ottiene  per  doppia  scomposizione,  pre- 
cipitando con  una  soluzione  di  solfato  manganoso,  altra  di-ipo- 
solfito di  calce. 

Caratteri.  Le  proprietà  di  questo  sale  sono  poco  studia- 
te , esso  è solubile  nell’  acqua  , la  sua  composizione  viene  in- 
dicata dalla  forinola  simbolica  S1  0' , Mn  0. 
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Fosfato  Manganoso  , sinonimo  di  fosfato  di 
protossido  «Il  manganese. 

reparazlone.  Questo  sale  si  ottiene  per  doppia  scompo- 
sizione , precipitando  una  soluzione  di  solfalo  manganoso,  eoo 
altra  di  fosfato  di  soda  , osservasi  da  tale  riazione  che  si  pre- 
cipito una  polvere  bianca  poco  solubile  , la  quale  si  scioglie 
nel  carbonato  di  ammoniaca;  lasciando  con  l'ebollizione  il  fos- 
fato manganoso  in  precipitazione.  Trattalo  con  la  potassa  cau- 
stica bollente  viene  scomposto  e lascia  una  polvere  nera  (pro- 
tossido di  manganese  ).  La  sua  composizione  viene  simbolizza- 
la 1»,  O5  4-  ,Mg  0. 

Carbonato  manganoso,  sinonimo  di  carbonato 
di  protossido  di  manganese. 


reparazlone.  Questo  sale  si  olliene  per  doppia  scompo- 
sizione, precipitando  la  soluzione  manganosa  col  carbonato  po- 
tassico; il  precipitato  lavato  si  conserva. 

Caratteri.  E in  polvere  bianca , si  scioglie , come  i car- 
bonati delle  terre  alcalinole , nell'  eccesso  di  acido  carbonico  , 
e si  precipita  da  questa  soluzione  quando  il  solvente  si  la  en- 
trare i n ebollizione.  11  bi-curbonalO  manganoso  rattrovasi  in  al- 
cune acque  minerali. 

Stato  naturale.  II  carbonato  trovasi  nel  regno  minerale, 
mai  puro  , quasi  sempre  combinato  cot  carbonaio  calcico.  La 
sua  composizione  viene  espressa  dalla  forinola  CO3  f Mn  O. 

Succhiato  Manganoso,  sinonimo  di  sneeinato  di 
protossido  di  manganese. 


reparazlone.  Si  ottiene  questo  sale  per  doppia  scom- 
posizione , precipitando  il  succinalo  di  calce , col  solfalo  man- 
ganoso. Il  liquido  eva  porato  darà  col  raffreddamento  de’  cri- 
stalli senza  colore  , ma  guardati  in  massa , appaiono  rossicci. 
La  composizione  si  simbolizza  s f Mn  0. 

SALE  BINARIO 


Cloruro  Manganoso,  sinonimo  di  idro-clorato  di  pro- 
tossido di  Manganese  , o proto-cloruro  di  man- 
ganese. 


reparazlone.  Ved.  per  una  tale  preparazione , e per  la 
teorica , nel  primo  volume,  gas  cloro. 
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\°  Bpf  sali  di  allumina  sono  quasi  tutti  solubili  nell’ac- 

KUn  qua,  ed  anno  sapore  dolce  astringente. 

2°  Non  sono  precipitati  dall’ossalato  di  ammonia- 

ca , dall'  acido  tartarico , dalla  tintura  di  galla  , nè  dall’  idro- 
cianato  di  potassa. 

3°  II  fosfato  di  ammoniaca  nonché  di  soda  precipita  i sali 
di  allumina  in  bianco. 

4°  L’ idro-clorato  di  potassa  li  precipita  anche  in  bianco 
fioccoso,  precipitato  che  fra  poco  si  permuta  in  giallo. 

5°  L’ammoniaca  scompone  i sali  di  allumina  , ed  il  pre- 
cipitato componesi  di  pura  allumina  , la  quale  è ridisciolta 
dalla  potassa  caustica  o soda  caustica. 

6“  L’ idro-solfato  di  ammoniaca  produce  con  i sali  di  al- 
lumina precipitato  bianco  , insolubile  nell’  eccesso  del  rettivo  , 
solubile  nella  potassa  caustica. 


Aliarne , sinonimo  di  solfato  di  allumina,  e potassa 
non  saturo. 


^preparazione.  Il  sopra-solfato  di  allumina  e potassa , co- 
nosciuto in  commercio  sotto  il  nome  di  allume , si  prepara  li- 


sciando le  terre  che  contengono  il  sopra  solfato  alluminico 
già  bello  e formato,  come  si  pratica  nella  Solfatara  in  Pozzuoli, 
e nella  fabbrica,  nell'isola  di  Vulcano  in  Sicilia,  stabilita  da  Si 
E.  il  Marchese  Nunziante,  ove  noi  nel  1836  diriggevamo  quello 
stabilimento.  Il  processo  che  si  usava  per  una  tale  preparazione, 
che  attualmento  si  usa,  e il  seguente.  Le  acque  incristallizza- 
bili  deU'allume  a gradi  19,  20,  o 21,  di  Baumè,  fatte  bollenti  si 
versavano  sopra  del  minerale  di  allume,  che  si  conteneva  nelle 
vasche  a bella  posta  formate.  Queste  acque  si  tenevano  sopra 
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del  minerale  per  il  tempo  di  tre  a quattro  ore;  classo  il  quale 
le  acque  segnavano  i gradi  22,  23,  o 23  di  Baumè,  a secon- 
da la  quantità  del  minerale  impiegato  e la  qualità,-  indi  si  da- 
va 1’  uscita,  dalla  parte  inferiore  della  vasca,  per  un  foro  che 
a tal'  uopo  si  era  praticato  -,  al  liquido  cosi  ricavalo  dal  mi- 
nerale, che  si  raccoglieva  in  recipienti  opportuni  e poi  si  ver- 
sava di  nuovo  in  altre  vasche  dette  cristallizzatori,  si  aggiun- 
geva una  soluzione  di  solfalo  di  potassa  con  acqua  calda  da 
segnare  grandi  15  di  Baumè , se  ne  versava  tanto  nell’acqua 
alluminosa  contenuta  nei  cristallizzatori , quanto  bastava  a to- 
glierci quattro,  o tre  gradi  di  densità;  vai  quanto  dire,  che  se 
il  liquido  alluminoso  segnava  i gradi  25 , unito  alla  soluzione 
di  solfato  di  potassa  ne  dovea  segnare  ventuno  (1).  Fatto  tutto 
questo,  e’I  tutto  lascialo  in  riposo  per  lo  spazio  di  otto  gior- 
ni si  otteneva  ai  lati  dei  cristallizzatori , ed  ai  loro  fondi  , il 
solfato  di  allumina,  e potassa  cristallizzato.  Quest’  allume  grez- 
zo ottenuto,  prima  lavato  con  acqua  pura,  fredda,  e poi  sciol- 
ta nell’  acqua  bollente  finché  segnava  i gradi  36  all’  areometro 
di  Beaumè  , ancora  calda  si  versava  ne’  cristallizzatori  (2)  , e 
col  raffreddarsi  dava  il  sale  più  puro  cristallizzato  in  ottaedri 
regolari.  Ma  poiché  questo  allume,  che  diremo  di  seconda  cri- 
stallizzazione , conteneva  ancora  dell’  impurità,  non  che  il  sol- 
fato di  ferro  a quantità  esilissima,  per  privarlo  di  queste  so- 
stanze pria  che  si  fosse  spedilo  in  commercio , si  lavava  una 
altra  volta  con  acqua  puro , e così  facendo  si  ottenevano  dei 
cristalli  bianchi  e quasi  diafani. 

Il  minerale  d’  allume  che  resta  della  prima  lisciviazione 
si  può  anche  per  la  seconda,  e terza  volta  lisciviare  con  1’  ac- 
qua madre  dell’allume  grezzo,  e per  la  quarta  volta  con  acqua 
di  pozzo  (3).  Il  primo  di  questi  due  liscivi,  comecché  più  con- 
centralo , si  conserva  per  lisciviare  altro  minerale  nuovo  ; il 
secondo  che  segna  meno  punti  di  concentrazione  e propria 
mente  quando  si  trovano  i gradi  IO  di  Beaumè  si  concen- 
tra col  fuoco.  Suli’isolà  di  vulcano  si  concentrava  col  calori- 

fi)  Sopra  quell’ isola  si  faceva  il  solfato  di  potassa, al  quale,  quei 
faticatori , davano  impropriamente  j|  nome  di  spinola,  mescolando  in- 
sieme acqua  alluminosa  c potassa,  entrambi  della  concentrazione  di  1S 
a 10  punti  dell’areometro.  Questo  lìquido  lasciato  riposare  per  ore  21 
si  sostituiva  al  capo  morto  dell’  acido  azotico. 

(2)  La  pratica  & fatto  conoscere  che  se  dopo  aver  versato  il  liquido 
bollente  per  cristallizzare,  non  visi  aggiuoge  il  cinquantesimo  di  acqua 
fredda,  la  cristallizzazione  verrà  sporca. 

(3)  Schiaptbal  è di  sentimento  che  le  terre  liscivaie,  lasciate  in  ab- 
bandono per  2o  3 anni  in  luogo  coverto  potranno  servire  per  ottenere 
nuova  quantità  di  allume.  Ognun  conosce  che  queste  terre  contenendo 
dei  solfuri;  le  stesse  scompongono  l’ acqua  melerosa,  quale  condensano, 
passano  cosi  da  solfuri,  in  solfati  ; perciò  il  minerale,  con  ('classo  di  detto 
tempo,  dà  novella  quantità  di  allume. 


Digitized  by  Google 


245 

co  delle  acque  termominerali  (I) , finché  acquistava  i punii 
di  cristallizzazione  , per  quindi  procederei , come  sopra  si 
è detto. 

Siccome  il  solfalo  di  allumina,  che  naturalmente  si  ri  irò-, 
va,  non  è solfato  neutro,  ma  solfato  acido;  cosi,  si  potrà  otte- 
nere il  solfato  d’allumina  e potassa,  anchè  con  velare  nel  li- 
quido alluminosa  una  soluzione  di  carbonato  potassico,  di  sot- 
to carbonato  di  soda  od  ammoniaca  ; impiegando  2 di  sotto 
carbonato,  per  ogni  12  di  liquido  alluminoso.  Cosi  facendo  si 
osserverà  una  rapida  effervescenza  ; fenomeno  che  ci  fa  cono- 
scere la  combinazione  dell’acido  solforico  , eccedente  all’ allu- 
mina, con  la  potassa,-  e la  stessa  sviluppare  nello  stato  gasso- 
so 1’  acido  carbonico,  a cui  si  deve  l’ effervescenza,  ed  una  ab- 
bondanza di  schioma.  — Nell’  estero  questo  sale  si  ottiene  per 
precipitazione,  cioè  restringendosi  il  liquido  alluminoso  a’  gra- 
di 50  dell'  areometro  B.  e quindi  fattosi  raffreddare,  vi  si  ver- 
sa del  solfato  di  potassa  neutro,  finché  non  osservasi  più  pre- 
cipitato. Il  sedimento  granelloso  bianco  si  fa  sciogliere  nell’ac- 
qua calda  , giusta  il  primo  metodo  , e cosi  alla  concentrazio- 
ne si  ottiene  1’  allume  raffinato.  Alcuni  sciolgono  1’  allume  per 
raffinarlo  non  nell’  acqua  pura  , ma  nell’  acque  rimaste  incri- 
stallizzabiii  della  raffinazione  dell’  allume.  Ma  siccome  queste 
acque  sono  cariche  di  solfato  ferroso , cosi  fanno  divenire 
colorito  l’ allume  (2).  Lo  si  ottiene  ancora  combinando  di- 
rettamente l’acido  solforico  all’ allumina  , ed  aggiungendovi 
in  ultimo  un  poco  di  solfalo  potassico , come  per  lungo  tem- 
po si  è fatto  nella  fabbrica  dell'  acido  solforico  di  Napoli. 

Caratteri.  L’  allume  à sapore  mollo  slitico  e dolciastro 
à frattura  vetrosa;  cristallizza  in  ottaedri  regolari;  arrossa  le  tin- 
ture azzurre;  è alquanto  afflorescenle  all'  aria;  esposto  al  fuo- 
co si  fonde,  si  gonfia  notabilmente,  e si  permuta  in  una  mas- 
sa spugnosa  bianca;  la  sua  soluzione  finalmente  dà  precipitali 
bianchi , tanto  con  i sali  bardici  solubili , quanto  con  gli  al- 
cali. Il  borace  ( borato  sodico  ) polrebbesi  confondere  con  Tal* 

(1)  Vicino  il  lido  del  mare  ci  accorsimo  , che  sorgeva  dell'  acqua 
calda  , la  quale  segnava  ■ gradi  80  del  termometro  di  R.  Profittammo 
in  quest’occasione  del  calorico  emesso  da  queste  acque  , perciò  si  fece 
approfondire  la  sorgiva  «ducendola  ad  un  vascone  della  lungezza  di 
21  palmi  e 14  di  larghezza.  In  questo  vascone  pieno  di  acqua  bollente 
si  fecero  situare  delle  caldaie  di  piombo , nelle  quali  si  faceva  versa- 
re il  liscivio  debole  alluminoso  , e cosi  fra  lo  spazio  di  due  giorni , 
nel  tempo  estivo  . ottcnevasi  quel  liquido,  che  segnava  10  punti , con- 
centrato a gradi  30. 

(2)  Nel  cratere  del  vnleano  di  Lipari  ebbirao  il  piacere  rinvenire 
del  solfato  di  allume  nativo  cristallizzato.  Intanto  fatta  l’analisi  dello 
stesso  lo  ritrovammo  composto  di  solfato  di  allumina,  e solfato  di  am- 
moniaca. baae  somministratagli  dal  sale  ammoniaco  che  il  vulcano  dà  an- 
che con  la  sua  eruzione. 
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lume , ma  esso  à sapore  leggermente  alcalinolo  cristallizza  in 
prismi  esaedri  compressi  terminali  da  piramidi  diedre,  à tra- 
sparenza gelatinosa,  è untuoso  al  tatto , inverdisce  la  tintura 
di  viole  , è alquanto  efflorescente  all’  aria  , esposto  al  fuoco 
si  fonde  , ed  aumentando  il  grado  di  temperatura  si  gonfia  e 
poi  si  vetrifica.  La  composizione  del  solfato  di  allumina  e po- 
tassa viene  simbolizzata  SO,  KO.  f 3S05  f All’  O5. 

Uso  medico.  L'  allume  si  usa  nelle  diarree  croniche  . 
nella  leucorrea,  nel  diabete , nell’ emorragie  in  generale  e so- 
pralutto in  quella  dell'ulcere.  Si  è amministrato  con  felice  suc- 
cesso nella  blennorrea  , e nell'  avvelenamento  con  sali  di  piom- 
bo. In  dose  è da  g.  vj  ad  una  dramma. 

Incompatibilità.  Le  sostanze  incompatibili  sono  gli  al- 
cali, ed  i loro  carbonati,  le  terre  alcalinole,  i sali  solubili  delle 
terre  alcaline , i sali  solubili  di  mercurio,  di  piombo  ec. 

Solfato  di  allumina  anidro  , od  minino 
bruciato. 


dCAllume  deaqulflcato.  Lo  si  ottiene  esponendo  al  fuoco  in 
vaso  di  terra  non  vernicialo  un’  arbitraria  quantità  di  allume, 
il  sale  da  prima  si  fonde  nella  propria  acqua  di  cristallizza- 
zione, poi  si  gonfia  notabilmente  ed  acquista  1’  aspetto  di  una 
massa  spugnosa  senza  colore.  Questo  prodotto  diversifica  dal- 
1'  allume  cristallizzato  perchè  è privo  dell’  acqua  di  cristalliz- 
zazione (1)  perchè  manca  di  forma  cristallina,  di  trasparenza, 
e di  frattura  vetrosa  , e perchè  a volumi  eguali , è specifica- 
menie  più  leggiero.  Sembra  di  non  esser  solubile  nell’  acqua, 
ma  lasciato  per  più  tempo  si  scioglie  completamente. 

Uso  medico.  11  solfalo  di  allume  deaquifìcalo  si  ado- 
pra  esternamente,  come  detersivo  nelle  piaghe  bavose. 

Solfiate  di  allumina  e soda  sinonimo  di  allume  a ««nto 
di  soda. 


■&T reparazlone.  La  pratica  per  ottenere  un  tal  composto  è 
la  stessa  del  solfalo  di  allumina  e potassa. 

Caratteri.  Il  sale  in  esame  à la  medesima  forma  cri- 
stallina del  comune  allume-,  diversifica  perchè  fiorisce  e si  ri- 
duce in  polvere.  Si  scioglie  in  sedici  parti  di  acqua  alla  tem- 
peratura ordinaria.  La  barile  stillata  in  tale  soluzione  dà  co- 

(1)  Se  la  temperatura  è troppo  si  scompone  quasi  intieramente 

lumina  N**  ac'd°  solforoso  un  poco  di  ossigeno  e rimane  la  pretta  at- 
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ptoso  precipitato  bianco,  composto  di  solfato  baritico  sale  in- 
solubile ed  allumina,  non  senlesi  odore  di  ammoniaca,  l’aci- 
do tartrico  in  eccesso  non  dà  precipitalo  e Io  stesso  produce 
il  cloruro  plalinico-,  questi  sperimenti  a chiaro  ci  pongono  che 
F allume  e a base  di  soda.  La  sua  composizione  vien  espres- 
sa, SO,  NaO  + 3SO,  Al’  0\ 

Solfato  di  allumino  ed  ammoniaca,  sinonimo  di  solfato 
alluminico  ammonleo. 


reparazlonc.  Il  sale  in  esame  fu  da  me  ritrovato  nel 
cratere  del  Vulcano  di  quell'isola,  in  Lipari.  Spesso  in  com- 
mercio si  smercia  un  tal  composto  che  preparasi  in  Francia. 
Esso  ottiensi  con  lo  stesso  metodo  dei  composti  di  sopra  in- 
dicati , badando  che  invece  di  comporre  un  sale  doppio  con 
la  potassa  o col  solfato  della  stessa  base , si  forma  con  l’ am- 
moniaca 0 col  suo  solfato.  In  Francia  intanto  si  ottiene  un 
tale  prodotto  -,  aggiungendo  dell’  urina  putrefatta  al  sopra  sol- 
fato alluminico,  che  preparasi  o direttamente,  0 rattrovasi  nello 
stalo  naturale.  Può  del  pari  usarsi  del  sale  ammoniaco  in  ve- 
ce di  solfato,  in  quantochè  1’  eccesso  dell’  acido  eh’  esiste  nel- 
l’ allume  si  combina  con  I’  ammoniaca  e mette  in  libertà  F a- 
cido  idro-clorico  •,  dippiù  per  doppia  scomposizione  si  avvera 
che  il  solfato  ferroso  col  sale  ammoniaco  daranno  luogo  all’idro- 
clorato  ferroso  il  quale  rimane  in  soluzione  e solfalo  ammoni- 
co  che  col  solfato  alluminico  vi  forma  F allume. 

Caratteri.  Quest'allume,  non  si  distingue,  per  le  pro- 
prietà isomorfe  a quella  di  potassa.  Intanto  la  potassa  cau- 
stica posta  in  una  soluzione  di  solfato  di  allumina  ed  am* 
moniaca  , immantinente  fa  sentire  odore  di  ammoniaca.  La 
sua  composizione  indicasi  con  i simboli  5 SO,.  All1  Oj  + S 0, 
II®  Az\ 

Azotato  di  allumina,  sinonimo  di  azotato  alluminico. 


'reparazionc.  Questo  sale  si  ottiene  sciogliendo  1’ allumi- 
na nell'acido  azotico,  e facendolo  poi  cristallizzare  con  le  soli- 
le regole.  È sempre  acido  e cristallizza  con  difficoltà  in  la- 
mine sottili,  il  suo  peso  specifico  è di  1.  643.  La  sua  compo- 
sizione viene  simbolizzala  dalla  forinola  j\z»  05  All1  0,. 
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fMb(o  alluminico  sinonimo  di  fosfato  di  dhwHsC 


Irrcparazlone.  Si  ottiene  per  doppia  scomposizione,  pre- 
cipitando una  soluzione  di  solfato  di  allumina,  con  altra  di  fo- 
sfato di  soda.  Il  sale  in  esame  è bianco  polveroso,  insolubile 
nell’  acqua,  solubile  nell’  eccesso  del  principio  salificante  ; la 
soluzione  evaporala  lascia  una  massa  gommosa  deliquescente* 
II  solfino  neutro  con  la  sua  fusione  somministra  un  veu*o  che 
rassomiglia  alla  porcellana,  il  sale  acido  al  contrario  ci  dà  un 
vetro  trasparente.  La  composizione  del  sale  neutro  vien  sim- 
bolizzata 3I*a  05 1 ,All*  0» 


SSSmSST. 

Sali  di  Antimonio. 


i e soluzioni  de’sali  di  antimonio  anno  sapore  sli- 
tico metallico. 

Quando  la  soluzione  concentrata  di  un  sale  an- 
tim onico  si  stilla  nell’acqua,  immantinente  osservasi  precipitato 
bianco  ( sotto  sale  antimonico). 

5.°  L*  idro-solfato  di  potassa  precipita  le  soluzioni  dei  sa- 
li in  quistione  in  giallo-arancio,  alcune  volle  è necessario  l’ag- 
giunzione dell'acido  cloro-idrogenico,  per  marcarsi  un  tal  fe- 
nomeno. 


4. "  L’acido  gallico,  e l’infuso  di  noce  di  galla  precipi- 
tano i sali  di  antimonio  in  color  bianco  ( gallato  antimonico  ) 

5. ®  L’ idro-ferro-cianato  di  potassa  , molto  diluito  , preci- 
pita questi  sali  in  bianco  ( ossido  antimonico  ) tale  risultalo  non 
si  ravvisa  quando  l' idro-cianato  è concentrato.  Da  ciò  conchiu- 
desi  che  il  precipitato  non  è prodotto  dall’  acido  idro-cianico, 
ma  dall’  acqua  dell’  idro-cianato. 

6. °  Una  lamina  ben  pulita  di  ferro  o di  zinco  , immersa 
in  una  soluzione  di  un  sale  precipita  una  polvere  nera.  L'ef- 
fetto sarà  più  pronto,  quando  la  soluzione  sarà  acida. 
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fclftlo  ani! atonico,  sinonimo  di  solfato  di  protosoldo 
di  antimonio. 


^ rcpamlone.  Si  ottiene  un  tal  composto  con  fare  bolli- 
re, in  capsula  di  porcellana,  cinque  parli  di  acido  solforico  con 
due  di  antimonio  purissimo  sottilmente  polverato,  finché  la  tni- 
achianza  abbia  preso  l’aspetto  bianco  e solido. 

Teorica.  L’  acido  solforico  a freddo  non  attacca  1’  an- 
timonio , ma  communicandogli  l’ azione  calorifica  osservasi 
sviluppo  di  acido  solforoso  , e la  formazione  del  solfato  anti- 
monico.  Per  persuaderci  di  tale  teorica  supponiamo  di  aver 
impiegato. 

6S0J  Sei  atomi  di  acido  solforico. 

Sbj,  Due  atomi  di  antimonio. 

Ne  avviene  che  tre  atomi  di  acido  solforico  cedono,  mer- 
cè 1’  azione  divellente  del  calorico,  tre  atomi  di  ossigeno  a’due 
di  antimonio  , questi  si  permutano  in  un  atomo  di  protossido 
di  antimonio  ( ossi-basigeno  di  antimonio) si  sviluppano  tre  a- 
lomi  di  gas  acido  solforoso,  e tre  atomi  di  acido  solforico  non 
Scomposto,  col  protossido  di  antimonio  vi  compongono,  un  a- 
tomo  di  proto-solfiilo  di  antimonio. 

Caratteri.  È in  massa  bianca,  versato  nell’  acqua  si  scom- 
pone e risolvesi  in  sotto  sale  insolubile  di  forma  polverosa  , 
ed  in  sopra  sale  solubile.  Il  sopra-sale  evaporalo  darà  un  com- 
posto cristallizzato  in  piccoli  aghi , i quali  sono  deliquescenti. 
Se  il  sottosale  si  fà  bollire , giusta  1’  esperienza  di  Brandes  , 
nell’  acqua , 1’  acido  si  scioglie  ed  abbandona  il  pretto  ossido 
antimonico. 

I¥.  B.  Avendo  praticalo  questo  metodo  per  ottenere  il 
pretto  ossido  antimonico,  abbiamo  marcai#  che  rimane  sempre 
un  sotto-sale  , e 1’  ossido  non  abbandona  allatto  l’ ultima  por- 
zione di  acido  con  la  semplice  acqua. 

In  fatti  l’ossido  creduto  puro,  perchè  preparato  col  me- 
todo del  sig.  Brandes  , 1’  abbiamo  sciolto  nell’  acido  idro- 
clorico purissimo  , ed  abbiamo  osservato  che  la  soluzione , 
saggiala  coll’  idro-clorato  di  barite  à dato  un  precipitalo  bian- 
co ( solfato  barbico  ) insolubile  in  lutti  gli  acidi  , scom- 
ponibile col  dar  di  fiamma  sul  carbone  con  odor  di  acido  sol- 
foroso. 

La  composizione  del  solfato  antimonico  viene  simbolizzala 
3S  0J  f Sb2  0!. 
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Azotato  antimonleo  * sinonimo  di  proto-azotato  di 
antimonio. 


reparazione . Quando  vi  si  versa  dell’acido  azotico  con- 
centrato , sopra  la  polvere  di  antimonio , osservasi  lo  svolgi- 
mento de)  acido  azotoso,  l’ ossidazione  del  metallo  , e la  for- 
mazione dell’azotato  di  protossido  di  antimonio.  Se  questo  salesi 
versa  nell’acqua,  la  poca  affinità  dell’acido  con  l’ossido  fasi, 
che  il  principio  salificante  in  maggior  quantità  si  combina  con 
1’  acqua,  e con  poca  quantità  di  ossido  costituisce  un  soprasa- 
le, il  dippiù  dell’ossido  se  ne  precipita  con  poco  acido,  nello 
stato  di  sotto  sale , questo  trattato  più  volte  con  1’  acqua  cal- 
da , darà  l’ ossido  nello  stato  di  purità.  La  sua  qpmposizione 
viene  indicata  sAz,  O1  f Sba  03. 

Fosfato  antimonleo*  sinonimo  di  proto-fosfato  di 
antimonio. 


Si  ottiene  per  doppia  scomposizione,  pre- 
cipitando una  soluzione  concentrata  di  fosfato  sodico  con  l’ i- 
dro  clorato  antimonio»  ( pfcto-cloruro  ).  È in  polvere  bianca, 
solubile  nell’  eccesso  dell’  acido  idro-clorico.  Vien  simbolizzato 
jPa  05  -j-  3Sba  Oj. 


Polvere  inglese*  sinonimo  di  fosfato  antimonleo*  con 
antlmonlto  calcico. 


5.  Molti  processi  si  trovano  indicati  nelle  far- 
macopee per  ottenere  la  polvere  di  James,  altramente  della  pol- 
vere Inglese,  polvere  di  Jacob,  o polvere  antimoniale -,  ma  quelli 
che  meritano  maggior  fiducia  sono  i seguenti.  1.  Pearson,  che 
(h  il  primo  a farne  1’  analisi,  la  preparava  calcinando  un  mi- 
scuglio esatto  di  parti  eguali  di  rasura  di  corno  di  cervo  , e 
solfuro  di  antimonio,  fino  al  perfetto  imbianchimento  della  mas- 
sa. 2.  Il  Dottor  Cirillo  cimentava  egualmente  al  fuoco  una  mi- 
scela del  corno  di  cervo  limato , e solfo-doralo  di  antimonio  , 
anché  a proporzioni  eguali.  4.  Il  Ricettario  Farmaceutico  Na. 
politano  propone  di  calcinare  a bianchezza  parli  eguali  di  an- 
timonio puro  ( regolo  ),  e raschiatura  di  corno  di  cervo.  Secon- 
do Berzelius  la  vera  polvere  che  si  spaccia  in  Inghilterra  da- 
gli eredi  del  Dottor  James  , è un  miscuglio  di  circa  due 
terzi  di  acido  antimonioso,  un  terzo  di  fosfato  di  calce,  e tutto 
al  più  di  uno  per  cento  di  antimonito  di  calce.  Quella  però 
che  si  prepara  nelle  farmacie  ne  diversifica  alquanto  ; e di 
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fatti  Chevenix  vi  à trovato  44  per  cento  di  acido  antimonio- 
so , e Pearson  57  ; mentre  l’ analisi  del  Dottor  l'hilippis  à 
dato  35  di  perossido  di  antimonio  ( acido  aniimonioso  ) o 65 
di  fosfato  di  calce. 

Caratteri.  La  polvore  Ingleso  è bianca;  insipida,  senza 
odore,  inselli  bile  nell’acqua  (1),  granellosa  al  tatto,  solubile 
nell’  acido-idro  clorico  senza  effervescenza.  La  vera  polvere  In- 
glese versata  nell’acqua  rimane  sospesa,  mentre  quella  prepa- 
rata da  noi  precipita  al  fondo  dell’  acqua  (2). 

Uso  medico  della  polvere  Inglese.  Si  usa  come  dia- 
foretico , calmante , ed  antelmintico.  Si  prescrive  alla  dose  di 
due  granelli  per  cartella  in  mischinanza  al  mercurio  dolce. 

Incompatibilità-  Le  sostanze  incompatibili  con  tale  far- 
maco sono,  le  limonee  minerali,  i decolli  astringenti,  i solfuri 
solubili,  e l’acqua  solfurea. 

Tartaro  stlbfato. 

io;  Il  sale  di  cui  andiamo  a trattare  presso  gli 
antichi  inmprontava  vari  nomi  Diccvasi  Tartaro  emetico , Tar- 
taro stibiato , Emetico  stibiato , Emetico  bianco , Emetico  di  anti- 
monio. Con  nomenclatura  sistematica  si  disse,  Tartrato  di  po- 
tassa e di  antimonio , Tartrato  di  deutossido  di  potassio , con  Tar- 
trato di  protossido  di  antimonio , Tartrato  di  potassa  con  proto 
tartrato  di  antimonio,  Tartrato  potassico  antimonico. 

Preparazione.  LI  tartaro  emetico , può  ottenersi  in  più 
modi.  1.  Si  la  bollire  in  25  parti  di  acqua  una  parte  di  fegato, 
o vetro  di  antimonio,  ed  un  egual  peso  di  puro  cremore  di  tar- 
taro, entrambi  sottilmente  polverizzati.  Ridotto  il  liquido  a due 
terzi  del  primo  volume  si  filtra,  e si  lascia  cristallizzare  in  Ino- 
go  freddo.  2.  In  trenta  parli  di  aeqna  si  fanno  bollire  due  parli 
di  cremore  di  tartaro,  ed  una  di  polvere  di  Algarol:  evaporato 

(1)  Secondo  Berzelins  , della  vera  polvere  Inglese,  si  scioglie  sol- 
tanto 1’  antimonio  di  calce  , e che  in  essa  si  contiene  nella  propor- 
zione di  1 per  cento. 

(2)  Bisogna  osservare  che  oggi  si  falsifica  in  commercio  la  vera 

polvere  Inglese,  e siccome  il  solo  carattere  che  distinguenti  la  Ingle- 
se dalla  Napolilajia.  era  la  sua  proprietà  di  galleggiare  sopra  1’  ac- 
qua , cosi  i falsificatori  , per  fare  acquistare  alla  polvere  nostrale 
questa  proprietà  , mescolano  iu  mortalo  di  marmo  , ad  ogni  libbra  , 
due  dramme  di  olio  di  mandorle  , o 1’  istessa  quantità  di  graacio  , 
oppure  quattro  dramme  di  grascio  di  balena  ( spannaceli t ) { carat- 
tere indicatoci  la  prima  volta  dal  Cav.  Sementini).  Facile  è dimostrare 
la  frode  ; in  falli  cimentata  all’azione  calorifica,  dalla  vera  polvere,  non 
osservasi  alcun  fenomeno  , al  contrario  la  polvere  falsificala  , olire 
dell’  odore  di  grascio  bruciato  , clic  lascia  sentire  con  1’  azione  calori- 
fica ; si  copre  nel  principio  della  operazione  sulla  superficie  di  uua  so- 
stanza uera  ( carbone  ).  , . 
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un  terzo  de!  liquore,  si  filtra,  e si  lascia  cristallizzare.  La  pol- 
vere di  Algarot  devesi  precedentemente  fare  bollire  con  leggie- 
ra soluzione  di  potassa,  ad  oggetto  di  privare  l’ ossido  dall’  aci- 
do muriatico.  3.  Può  ottenersi  con  molto  vantaggio  il  lartrato 
di  potassa,  e di  protossido  di  antimonio;  con  (are  nn  miscuglio 
di  due  parli  di  bi-tarlralo  di  potassa,  ed  una  di  regolo  di  an- 
timonio; della  mescolanza  fattone  una  pasta  con  dell’  acqua,  si 
espone  all'azione  dei  raggi  solari  in  tempo  di  caldo  eccessivo* 
Dovrò  aversi  l’  accorlenza  di  aggiungervi  nuova  acqua,  quan- 
do si  vedrà  la  massa  seccare,  ed  elasso  il  tempo  di  giorni  40 
si  fa  bollire  il  tutto  in  un  tegame  di  creta  verniciato,  con  46 
parti  di  acqua  , finché  il  liquido  dimostra  alla  superficie  una 
pellicola  cristallina.  Giunto  a tal  punto  si  filtra,  e col  raffred- 
damento darà  il  sale  in  esame  cristallizzato , e bianco.  4.  In 
vece  di  far  bollire  cremore  di  tartaro,  e polvere  di  Algarot  , 
onde  ottenere  un  buon  tartaro  emetico , si  potranno  impiegare 
due  parti  di  cremor  di  tartaro , una  di  ossido  bianco  di  anti- 
monio ottenuto  con  la  scomposizione  dell’  acido  solforico  (4)  , 
usando  l' istessa  pratica.  Un  tale  metodo  per  alcuni  Farmacisti 
si  tiene  classificato  fra  il  numero  dei  segreti  preparati. 

Teorica-  Nel  primo  metodo  anno  luogo  i seguenti  feno- 
meni : una  quota  di  acqua  è scomposta,  1’  ossigeno  di  essa  pro- 
tossida  F antimonio,  e P idrogeno  si  unisce  al  solfo  di  questo 
e produce  l’ acido  idro-solforico  (2)  questo  acido  si  combina  ad 
una  competente  quantità  di  protossido  antimoniale  , e genera 
chermes  minerale;  mentre  la  maggior  parte  dello  stesso  protos- 
sido si  cambia  coll’  eccesso  dell’  acido  tartarico  del  cremore  di 
tartaro  ( bi-tarlralo  di  potassa  ) , e lo  neutralizza;  perciò  nel- 
l’atto  dell’ operazione  si  svolge  un  poco  di  gas  acido  idro-sol- 
forico, e si  precipitano  de’  fiocchi  di  color  rosso-bruno  ( cher- 
mes) nonché  del  lartrato  di  calce  che  sempre  esiste  nel  cre- 
more di  tartaro  , e si  depone  in  regione  che  l’ acido  del  cre- 
more medesimo  si  neutralizza.  Talvolta  il  tartaro  emetico  vien 
colorato  in  giallo  , la  qual  cosa  dipende  da  un  poco  di  tar- 
traio  di  ferro  che  si  genera;  ma  si  può  imbiancarlo  scioglien- 
dolo, e facendo  più  volte  cristallizzare.  Nel  secondo  metodo  il 
protossido  di  antimonio  direttamente  si  combina  all’ acido  ecce- 
dente del  bi-tartrelo  di  potassa,  e genere  il  sale  doppio  di  cui 
si  tenne  discorso. 

Nel  terzo  metodo  ne  avviene  la  scomposizione  dell’  acqua,  la 
mercè  dei  raggi  solari , produce  con  l’ ossigeno  della  stessa  il 

(1)  Si  ottiene  scomponendo  il  solfato  antimonico  con  dell’  acqua, 
contenente  della  potassa  , del  dipiù  praticasi  come  si  è operato  per  la 
polvere  di  Algarot. 

(2)  Tutti  questi  fenomeni  si  producono  per  la  presenza  del  solfuro 
metallico  nel  vetro,  c nel  fegato,  essendo  entrambi  composti  di  protos- 
sido, e di  solfuro  di  autimouio. 
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protossido  di  antimonio,  il  quale  trovandosi  al  contatto  dell’  aci- 
do tartarico  ne  costituisce  il  lartrato di  protossido  di  antimonio. 

Nel  quarto  metodo  la  teorica  è la  stessa  di  quella  del  lartaro 
emetico  ottenuto  con  la  polvere  di  Algarot  e cremor  di  tartaro. 

Caratteri.  11  tartaro  emetico  è bianco,  cristallizzato  in 
tetraedri  ed  in  ottaedri  trasparenti,  ha  sapore  nauseoso:  espos- 
to ali’  aria  efllorisce,  arrossa  la  tintura  di  tornasole,  si  sciogle 
in  quindici  parti  di  acqua  alla  temperatura  ordinaria,  è scompo- 
sto da  molti  acidi  e da  molle  basi.  Gl’idro-solfati  aifealinoli  vi  pro- 
ducono un  precipitato  chermes.  Viene  simbolizzalo  3t  Sb3 
KO  aH30.  - ’ 

Falsificazione.  In  commercio  spesso  si  falsifica  il  tar- 
taro emetico  , coprendo  la  superficie  interna,  ed  esterna  del  sol- 
feto  di  potassa  cristallizzalo,  con  uoa  soluzione  del  lartrato  in 
esame.  Questa  asciugata  presenta  alta  superficie  il  carattere  di 
fiorire  all'azioue  dell'aria.  Intanto  diversifica  il  falsificato,  perchè 
à sapore  salalo  amaro,  e la  soluzione,  col  muriato  di  barite,  dà 
precipitalo  bianco  ( solfato  barbico  ). 

liso  medico.  11  tartaro  stibiato  si  usa  internamento  con 
profitto  nell’  encefalite,  nelle  meningiti,  nell’  apoplesia,  nell’  idro- 
cefalo acuto,  e costituisce  il  sovrano,  ed  infallibile  medicamen- 
to della  polmonite,  bronchite,  del  catarro,  dell’  asma,  della  ple- 
urite, delle  quali  Fasori,  Tomasini,  Martinct,  Laennec,  e Gra- 
ves  lo  anno  sperimentato  utilissimo  a grandi  dose  e Forget  ne 
à dato  fino  a 72  grani  in  un  giorno,  in  una  angina  tonsillare. 

Azione  Toncflca-  Il  tartralo  potassico  anlimonico , sommi- 
nistrato , da  mano  non  perita  in  dose  avanzata , agisce  da  po- 
tente veleno.  Se  in  certi  casi  si  è osservato  che  gli  uomini,  e 
gli  animali  dopo  di  aver  inghiottito  dosi  fortissime  di  emetico 
non  ànno  sofferto  gravi  accidenti,  ciò  accade  perchè  con  i pri- 
mi vomiti  si  caccia  fuori  tutto  il  tartaro  emetico  (1).  Gli  effetti 


fi)  Un  tal  fenomeno  mise  il  Magendie  nella  necessità,  in  cui  per  quasi 
tutti  i veleni  si  è altresi  veduto  l’ insigne  Orfìla  più  di  ogni  altro  nc’suoi 
estesi  lavori  tossicologici,  di  ricorrete  alla  legatura  dell’esofago  nei  bruti 
da  lai  avvelenati  col  sale  in  esame:  senza  di  essa  in  fatti,  come  osservare 
la  compiuta  successione  degli  effetti  di  questo  suil’economia  animale?  (Or- 
da tos.  gen.  voi.  1°,  pag.  54,  e 47 — voi.  2 pag.  145,  3»  ediz.  Nap.  18.15). 
Ma  oggidì  (’  Emetostato  o ferma-vomito  , inventato  da  Pietrangelo  (-ur- 
lio Professore  di  Medicina  Legale  non  che  mio  collaboratore  nelle  scien- 
ze fisico-chimiche,  P.  Angelo  Curzio,  prevenendo  il  recare  delle  vele- 
nose sostanze,  compreso  espressamente  il  tartralo  potassico  antimouico, 
fi  tornare  inutile  del  tutto  la  legatura  succennata,  ed  offre  compiuta iso- 
lazione del  problema  che  il  chiarissimo  Devergie  ha  pubblicato  sull’  as- 
sumo nella  sua  medicina  legale  voi.  4°  pag.  52  , Napoli  1840:  veggasi 
1’  osservatore  Medico  de’  15  aprile  1844,  art.  Tossicologia.  Cosi  elle  V hine- 
tomato  del  Curzio  mena,  sia  inquanto  agli  antidoti,  sia  per  più  altri  non 
men  rilevami  motivi,  ad  iusigni  vantaggi  «d  immegliameuti  di  vero  pro- 
gresso nella  scienza. 
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deleteri  del  veleno  si  appalesano  tanto  s’è  injettato  nelle  ve- 
ne, quanto  s’  è intromesso  nello  stomaco.  Agisce  particolarmen- 
te infiammando  i polmoni  e la  membrana  mucosa  che  riveste 
il  canale  intestinale  del  cardias,  fino  all’  estremità  inferiore  del 
retto,  è con  sollecitudine  assorbito. 

Antidoti.  L’  esperienze  di  tanti  dotti  , anno  dimostrato 
che  gl’  unici  antidoti  in  caso  di  tale  avvelenamento , sono  , la 
decozione  di  galla,  la  decozione  di  china,  il  concino,  la  decozio- 
ne di  tormentilla,  ed  in  generale  di  tutti  i vegetatili  che  con- 
tengono acido  tannico,  e gallico. 

In  tale  avvelenamento  non  bisogna  affatto  usare  del  solfato 
di  zinco,  o l’ ipecacuana  per  eccitare  il  vomito,  perchè  con  ques- 
ti medicamenti  si  accrescerebbe  l’azione  venefica. 

Analisi.  Se  il  tartaro  emetico  fu  amministralo  nell'acqna, 
e non  è stato  scomposto,  allora  il  materiale  liquido  dato  per  vo- 
mito filtrato  e ristretto  darà  in  caso  affermativo  , con  1’  idro- 
solfato di  ammoniaca,  o con  una  corrente  di  gas  idrogeno  sol- 
foralo (t)  un  precipitato  rosso-bruno,  o giallo-arancio,  solfuro 
antimonico  solubile  nell’acido  idro-clorico,  e nella  potassa  caus- 
lica.Se  il  solfuro  chermes , si  mescola  con  la  potassa  caustica» 
carbone  , e si  farà  riscaldare  in  un  crogiolo  fino  ad  esser  ro- 
vente, lascerà  l’ antimonio  metallico,  facile  a conoscersi  per  le 
sue  particolari  proprietà.  Vedi  regolo  di  antimonio. 

Il  tartaro  slibiato  spesso  si  unisce  nello  stato  solido  a mol- 
te sostanze  medicamentose  dure.  Allorché  trovansi  nello  stoma- 
co questi  materiali  bisogna  dividerli  e farli  bollire  per  un  quar- 
to di  ora  con  l’acqua  stillata.  Se  l’emetico  non  e stato  scom- 
posto osservasi  mettersi  in  soluzione  e si  dimostra  la  sua  pre- 
senza co’  soliti  riaggenli.Se  poi  è stato  scomposto,  o le  sostan- 
ze che  lo  tengono  non  lo  lasciano  con  1’  ebolizione;  allora  bi- 
sogna che  tali  materiali  si  calcinano  in  un  crogiolo  col  carbone 
e potassa  , e cosi  si  ottiene  l’ antimonio  metallico,  che  dimos- 
trasi co’ solili  reaggenli. 

Se  il  veleno  in  esame  è stato  intieramente  assorbito  , o 
scomposto  dagli  organi  digerenti , rattrovasi  intimamente  com- 
binalo; allora  fà  bisogno  disseccare  le  parli  infiammante  e can- 
crenale , ed  agire  con  I’  analisi  per  via  secca,  conte  si  è detto 
pel  sublimato  corrossivo 


(1)  Nell’analisi  dei  preparati  antimoniali,  bisogna  servirsene  del  gas 
soltido-idrogeoico  ottennio  dal  solforo  di  ferro  con  l’acido  solforico 
allungalo,  a causa  di  togliere  qualunque  sospetto  all’  analisi  ; slantechft 
ottenendosi  dal  solfuro  di  antimonio  con  l’acido  clorido idrogenico,  può 
accadere  come  più  volte  è accaduto,  ebe  volantinandosi  un  poco  di  clo- 
ruro antimonio,  si  produce  nella  soluzione  il  precipitato  chermes. 
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Barro*  o butirro  di  antimonio*  sinonimo  di  muriate 
di  antimonio,  d’ idro-clorato  di  protossido  di  an- 
. limonio,  di  proto-cloruro  di  antimonio  * di  do* 
raro  antimouico,  Uerzelius, 


reparazionc.  II  burro  di  antimoniosi  può  ottenere  in  due 
modi,  cioè-,  per  via  umida  e per  via  secca:  1.  Si  riscaldano  in 
un  matraccio,  sette  parti  di  acido  idro-clorico  e due  di  fegato 
di  antimonio,  fino  al  consumo  di  un  terzo.  Tolto  il  vaso  dal 
fuoco,  si  lascia  in  riposo  per  ore  sei,  e poi  si  decanta  il  liqui- 
do, che  si  separa,  dal  sedimento. 

Al  fegato  si  può  sostituire  il  vetro,  il  croco,  nonché  il  sol- 
furo di  antimonio.  2.  Si  riscalda  a moderato  calore  in  una  stor- 
ta , una  esatta  miscela  di  una  parte  di  solfuro  di  antimonio  e 
tre  di  deuto-cloruro  di  mercurio  ( sublimato  corrosivo  ) finché 
non  più  si  eleva  vapore  bianco,  il  quale  si  condensa  in  un  liquido 
buliraceo-,  invece  di  solfuro  di  antimonio  può  impiegarsi  il  pret- 
to metallo  (antimonio). 

Teorica.  Nel  primo  metodo  ne  avviene  che  la  quantità 
di  acido  idro-clorico  rattrovandosi  nel  giusto  rapporto  col  solfuro 
di  antimonio,  come  viene  qui  espresso 

Sb*  S5  Un  atomo  di  proto-solfuro  di  antimonio 
H6  Cl6  Sei  atomi  di  acido  idro-clorico. 

* 

Nc  accade  che  per  doppia  scomposizione,  sei  atomi  di  idro- 
geno con  tre  di  solfo  , vi  compongono  tre  atomi  di  gas  acido 
salfido-idrogenico;  sei  atomi  di  cloro  con  due  di  antimonio  vi 
formeranno  uu  atomo  di  proto-cloruro  di  antimonio  ( cloruro 
antimonico)  il  quale  resta  nell’*rdigno 

Nel  secondo  metodo  il  proto-solfuro  di  antimonio  = Sb, 
Ss  e’i  deuto-cloruro  di  mercurio  = CI.  Hg  rattrovandosi  per 
quantità  usate  nel  giusto  rapporto, 

Sb’  Sj  Un  atomo  di  solfuro  antimonico 

jCl’  Hg  Tre  atomi  di  deuto-cloruro  di  mercurio  ; 

osservasi  che  per  doppia  scomposizione  il  cloro  all’  antimonio, 
e ’1  solfo  al  mercurio,  danno  per  prodotto. 

Cl6  Sb,  Un  atomo  di  proto-  cloruro  di  antimonio  che  di- 
stilla. *S  Hg  Tre  atomi  di  deuto-solfuro  di  mercurio  che  si  su- 
blimano, i quali  compongono  il  composto  che  nelle  farmacie  di- 
cesi cinabro  di  antimonio. 
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Se  poi  s' impicca  pretto  antimonio,  si  forma  proto-doruro 
di  anlintonio  c distilla  il  mercurio  metallico. 

In  qualunque  modo  si  ottenga  il  burro,  la  sua  composizio- 
ne non  varia,  cioè  1’  antimonio  è sempre  congiunto  alla  mino- 
re quantità  di  cloro  che  può  assorbire  come  avverte  Thenard, 
c per  tal  motivo  vien  riguardalo  come  prolo-cloruro. 

Caratteri.  Questo  composto  è bianco,  ma  esposto  all'aria 
non  larda  ad  ingiallirsi,  la  sua  consistenza  è btttiracea,  c se- 
mitrasparente, si  fonde  e si  volatilizza  con  facilità,  do|»o  fuso, 
raffreddandosi,  cristallizza  in  prismi  tetraedri , vien  scomposto 
dall’  acqua  , e risoluti  in  sotto  idro-clorato  insolubile  , ed  in 
sopra  idro-clorato  solubile.  La  sua  composizione  viene  indica- 
ta come  cloruro  CI®  Sb%  come  idro-clorato,  si  simbolizza  li6  Cl6 
+ Sb,  03. 

Bromuro  antimoniro,  sinonimo  di  proto-bromurtt 
di  antimonio. 


^ reparazlono. 


Dobbiamo  a Serullas  il  metodo  di  tal  bro- 
muro, in  fatti  si  introduce  il  bromo  in  una  piccola  storta  t 
quindi  vi  si  aggiunge  l'antimonio  in  minuti  pezzi-,  da  ciò  os- 
servasi la  combinazione  del  bromo  col  corpo  amfigeno  con  is- 
volgimento  di  calorico  e luce-,  quando  osservasi  la  perfetta  sa- 
turazione del  metallo  col  bromo,  si  riscalda  1’  apparecchio  e ’I 
bromuro  sublimasi.  È senza  colore,  si  fonde  a 90”.;  e bolle  a 
270°;  attrae  1’  umidità  dell’  aria,  e versandolo  nell’  acqua  osser- 
vasi lo  stesso  fenomeno  del  cloruro  , cioè  la  scomposizione  c 
la  risoluzione  in  sopra  sale  , e sollosaile.  La  sua  composizione 
come  bromuro  viene  simbolizzata  Br6  Sb3. 


Ioduro  antimonleo,  sinonimo  di  proto-ioduro 
di  antimonio. 


reparazione.  Per  avere  un  tale  preparato  si  mescola  in 
mortaio  di  vetro  f antimonio  sottilmente  polverato  col  iodo  ; 
questo  si  unisce  al  metallo  senza  l’ ajuto  del  calorico  ma  il  più 
delle  volle  si  combina  con  patenti  segni  di  combustione  e sviluppo 
di  vapori  di  iodo. 

Caratteri.  É rosso  carico,  entra  facilmente  in  fusione  e 
può  distillarsi.  L’acqua  lo  risolve  rompiiitamente  in  acido  idro- 
iodico  , ed  ossido  di  antimonio.  La  sua  composizione  come  io- 
duro viene  indicala  1®  Sba. 
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Sali  di  cromo. 

Questi  sali  tralasciano  a segnarli,  perchè  di  poco  uso 


SSS2S2,?2< 

Sali  di  stagno. 


e in  una  soluzione  slagnica  s’ immerge  una  la- 
mina di  piombo , Io  stagno  si  precipita  nello 
stato  metallico.  Questo  fenomeno  non  si  marca 
in  tutte  le  soluzioni  slagnichc. 

2°.  Il  deuto-cloruro  di  mercurio,  precipita  i sali  di  protos- 
sido in  nero:  e quelli  a base  di  deulossido  in  bianco. 

3°.  L’ idro-solfato  di  ammoniaca  precipita  i sali  a base  di 
protossido  in  bruno  nero,  cd  i sali  a base  di  deutossido  in  gial- 
lo-dorato. 

4.°  L’idro  cianato  potassico  precipita  i sali  tanto  a basa 
di  protossido,  che  a base  di  deutossido,  in  bianco. 


SALI  BINAMI 


Clorurò  stagu  oso 


« preparazione. 


Il  sale  in  dimanda  si  può  preparare , per 
via  umida  e per  via  secca.  Si  ottiene  col  primo  metodo  riscal- 
dando r acido  idro-clorico  concentrato  con  la  limatura  di 
stagno. 
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Si  osserva  lo  sviluppo  del  gas  idrogeno , e la  formazione 
del  cloruro  slagnoso. 

Si  prepara  per  via  secca  distillando  piarli  eguali  di  lima- 
tura di  slagno  e cloniro  mercurico,  ovvero  scompionendo  in  un 
piccolo  siortino  un  miscuglio  di  uua  amalgama  polverata,  com- 
pxisia  di  ire  piarli  di  slagno  , ed  una  di  mercurio  , con  ugual 
quantità  di  cloruro  mercurico.  11  liquido  ouenulo  con  questo 
metodo  perchè  l'umica  al  coniano  dell’  aria , si  chiamava  Li- 
quore fumante  di  l.ibavio,  per  essere  stalo  lo  stesso  rinventore. 

Caratteri.  Il  cloruro  slagnoso  per  via  umida  può  cristal- 
lizzare m piccoli  aghi  , privo  dell’  accesso  dell’  aria  è bianco  , 
di  sapore  molto  astringente,  è solubile  più  a caldo  che  a fred- 
do nell’  acqua  , cangia  in  rosso  la  tinta  di  tornasole,  assorbe 
con  molla  avidità  l’ossigeno,  per  cui  lo  toglie  a molli  corpi. 
In  falli  una  soluzione  di  idro-clorato  slagnoso , lasciala  all’  a- 
zione  dell’  aria  se  ne  precipita  in  sotto  idre- dorato  stagnico. 

Scompone  molli  acidi  dei  corpi  ainfigeni , la  sua  compo- 
sizionc  viene  simbolizzata  Cls  Sn,  ovvero  come  idro-sale  11"  Ci* 
-i-  Sn  0. 

Cloruro  stagnfeo.  Trattando  lo  stagno  con  l'acqua  re- 
gia , ovvero  facendo  venire  il  metallo  al  contatto  di  un  ecces- 
so di  cloro,  si  ottiene  così  il  deulo-cloruro.  Questo  sale  è bian- 
co , molto  stilico  , deliquescente  , solubilissimo  nell’  acqua,  ca- 
piace  di  cristallizzare  in  piccoli  aghi , e cambia  in  rosso  la 
tintura  di  tornasole.  Diversifica  dal  primo , perchè  non  toglie 
1*  ossigeno  a nessun  corpo , e perchè  al  contatto  dell’  aria  non 
si  altera.  La  composizione  di  questo  sale  viene  simbolizzata 
CI4  Sn  , ovvero  H4  CI4  -J*  sn.  0* 

liso  medico.  Si  è praticato  il  cloruro  stagnoso  dal  dott. 
Schlesinger  come  un  calmante  il  sistema  nervoso,  e sulla  pelle 
nella  quale  distrugge  le  affezioni  esantematiche. 

Si  prescrive  da  'll0  di  panello , e gradatamente  si  giun- 
ge ad  ‘/4  in  mischianza  dell’amido , ed  allo  sciroppo , fatto  in 
pillole. 

Incompatibilità.  Le  sostanze  incompatibili  sono , gli 
alcali  le  terre  alcalìnole , ed  i carbonaii  delle  medesime,  i sa- 
poni medicinali,  i sali  di  argento:  di  oro,  di  piombo,  di  mer- 
curio , V acqua.  1 solfuri  solubili  1’  acqua  sollurea  ’1  latte  ec. 

Azione  venefica  II  cloruro  slagnoso,  e stagnico. am- 
minisiniti  a 'dose  non  giuste,  agiscono  da  potenti  veleni.  I sin- 
tomi generali  di  tali  effetti  sono.  In  bocca  sentesi  un  sapore 
austero  metallico  insopportabile , un  senso  di  stringimento  alla 
gola  , nausee  , e vomiti  ripetuti;  un  dolore  vivo  all’  epigastri- 
co , che  spesso  si  estende  per  tutta  la  regione  addominale  ; 
detezione  alvine  abbondanti  , una  leggiera  difficoltà  di  respiro, 
piceiolezza  , rinscrramenlo  e frequenza  di  polso , movimenti 
convulsivi  dei  muscoli  della  faccia  c delle  estremità,  e talvolta 
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la  paralisi.  La  morte  è 1*  esito  il  pii»  ordinario  di  questi  acci* 
denti. 

Antidoti.  Gli  antidoti  di  tale  avvelenamento  , come  l’e- 
sperienza à dimostrato  , sono  , il  latte  , 1*  albumina  di  uovo  e 
1’  acqua  tiepida.  Del  latte  se  ne  dovranno  amministrare  diversi 
bicchieri.  L’  acqua  servirà  per  eccitare  il  vomito. 

Ratlrovandosi  nello  stomaco  del  liquido  non  i scomposto,  o 
essendo  rimaste  porzione  del  veleno  , dovrà  sperimentarsi  con 
i seguenti  reattivi. 

I L’  acqua  stillata  non  scioglie  intieramente  il  cloruro 
slagnaso  , ed  osservarsi  un  precipitato  bianco , sotto  idro-clo- 
rato fttagnoso. 

2. °  La  soluzione  riscaldata  all’aria  s'intorbida,  e permuta- 
si in  sotto  idro-clorato. 

3. °  Mischialo  con  l’ acido  solforoso  si  precipita  solfo , e 1 
sotto  idro-clorato  slagnieo. 

4. °  La  soluzione  di  sublimalo  corrosivo  vien  precipitata  dal 
prolo-eloruro  slagnoso. 

5. °  Gli  idro-solfati  vi  producono  un  precipitalo  di  color 
cioccolatta  : se  il  sale  staguoso  contiene  del  ferro,  il  precipita- 
lo è nero. 

6. °  L’ idro  cianato  ferrugginoso  di  potassa  dà  un  precipita- 
to bianco  , e se  vi  esiste  del  ferro  lo  darà  bianco  azzurro. 

Questi  precipitali  trattati  col  carbone,  e con  la  potassa  si 
faranno  riscaldare  in  crogiolo,  come  si  è detto  pei  sali  di  piom- 
bo e bismuto. 

Dopo  la  calcinazione  di  una  mezz’  ora  dovrà , in  afferma- 
tiva, nel  fondo  dell’apparecchio  rinvenirsi  lo  stagno  metallico. 

Solfata  di  protossido  di  stagno. 


iPr  epurazione.  Trattando  la  tornitura  di  stagno  con  l’acido 
solforico  concentrato  ed  ajulando  P operazione  mercè  1’  azione 
ne  calorifica,  si  ottiene,  lo  svolgimento  dell*  acido  solforoso,  ea 
una  massa  salina,  la  quale  si  scioglie  nell'acqua  bollente  che  dà 
una  tinta  bruna  : il  solfato  slagnoso  depouesi  col  raffreddamen- 
to in  piccioli  aghi  cristallini. 

Può  del  pari  ottenersi  col  scomporre  una  soluzione  con- 
centrata di  idro  clorato  di  protossido  di  stagno,  con  P acido  sol- 
forico concentrato,  il  quale  sciolto  nell'acqua  e svaporato  lenta- 
mente, darà  dei  cristalli  simili  al  primo. 

La  sua  composizione  viene  simbilizzata  S 05  -J*  Sn  0. 

W.  B.  Il  solfalo  statico  si  prepara  sciogliendo  l’ idrato- 
slagnico  nell’  acido  solforico.  Si  simbolizza  5 SO3  Sn  0 * 


17 


Digitized  by  Google 


258 

Asolato  scaglioso,  sinonimo  di  azotato  di  protossido 
di  stagno 


dir  riparazione.  Si  prepara  questo  sale  sciogliendo  il  protos- 
sido di  stagno  idrato,  nell'  acido  azotico  diluito.  Il  risultato  è 
facile  ad  alterarsi,  per  cui  non  può  concentrarsi,  e riscaldandosi 
dara  un  sedimento  gelatinoso  di  ossido  slagnico.  Secondo  Ber- 
thollet  questo  sedimento  è un  sottosale  slàguoso.  Si  simbolizza 
Aza  0S  -f-  Sn  o- 


Fosfato  stognoso  , sinonimo  di  fosfoto  di  protossido 
di  stagno 


JJT  reparazlone.  Si  otlene  un  tal  composto;  scomponendo  la 
soluzione  di  cloro-idrogenato  stagnoso,  con  altra  di  fosfato  sodi- 
co- Si  produce  un  precipitato  polverulento  insolubile  nell’  acciua 
che  fortemente  riscaldato  diventa  vetro,  come  gli  altri  fosfati 
Si  simbolizza  P3  05  + sSn  0. 

S222S£SS»22. 

Sali  di  Tellurio. 

mo  segnarli  ^ PCrchè  P°ChÌ  Sludiali’  e I**0  usali»  ‘^scuria- 
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CS13IXCA  ORGANICA 


Hefodo  analitico  per  conoscere  I principi 
costituenti  i corpi  organizzati., 


» Analisi  delle  sostanze  organiche  à per  mira , de- 
terminare la  natura  le  qualità,  e le  proprietà  de- 
gli elementi  che  costituiscono  tali  corpi. 

Uno  del  fatti  più  notabili  in  questo  studio  si  è,  che  i cor- 
pi organizzati,  quantunque  differiscono  nelle  loro  proprietà  fi- 
siche e chimiche,  ànno  ciò  non  pertanto  li  medesimi  elementi» 
La  maggior  parte  compongonsi  di  carbonio  , idrogeno  ed  ossi- 
geno , vi  sono  ancora  di  quelli  chè  contengono  dell’azoto,  ele- 
mento il  quale  faceva  chiamare  quei  vegetabili  che  in  loro  esi- 
ste , piante  crucifere.  Nei  tempi  presenti  pare  che  la  chimica 
analitica  abbia  dimostrato  1’  azoto  in  quasi  lutti  i vegetabili  ? 
per  cui  la  differenza  che  passa  fra  i corpi  organici  vegetabili 
e gli  animali  non  è per  la  compóiione  ternaria  de’  vegetabili 
e quaternaria  per  gli  animali,  ma  la  differenza  stabilita  da  ta- 
luni naturalisti,  tra  queste  due  serie  di  corpi  si  è,  che  il  car- 
bonio sia  P elemento  predominante  nelle  piante  , e nelle  loro 
diverse  combinazioni*,  mentre  l’ azoto  lo  è negli  animali  e nei 
loro  principi  immediati. 


11  mezzo  che  s’impiega  per  acquistare  un  esatta  conoscenza 
della  composizione  dei  corpi  organici , consiste  a convertire 
un  peso  conosciuto  di  essi , in  acido  carbonico  cd  acqua , q 
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la  perfezione  deir  analisi  , dipende  unicamente  dall'  apparec- 
chio , che  deve  permettere  raccogliere  i prodotti  senza  la 
più  piccola  di  loro  perdita,  dalla  pratica  dell’operatore  a 
non  farsi  sfuggire  menoma  bolla  di  sostanza  gassosa,  alla  co- 
noscenza di  ben  valutarne  il  peso  dei  prodotti  , ed  indicar- 
ne le  quantità  dei  costituenti.  Quello  che  ostacola  il  chi- 
mico analizzatore  ad  istituire  un  esatta  analisi  di  un  vegeta- 
bile si  è , che  molte  sostanze  minerali  fanno  parte  del  regno 
organico.  In  comprova  nella  parte  fissa  di  alcuni  vegetabili  rin- 
\‘ensi  la  silice,  la  calce  , 1’  allumina , la  magnetia  , il  ferro  . 
1 ossido  di  manganese  , il  fosfato , e solfato  calcico  il  cloruro 
calcico  , il  cloruro  sodico  , 1’  azotato  potassico  , il  solfo  e ’l  fo- 
sforo ec.  La  quantità  di  questi  corpi  rare  volle  sorpassa  il  0;02 
della  sostanza  costituitiva , che  è quello  che  forma  le  ceneri 
prodotte  dalla  combustione  : queste  sostanze  contribuiscono  alla 
consistenza  del  vegetabile,  per  cui  potrebbero  appellarsi  parti 
necessarie  per  la  composizione  di  taluni  organici  composti. 

II  chimico  dovrà  aver  per  mira  1°  Che  fra  i quattro  ele- 
menti che  compongono  i vegetabili,  un  solo  non  può  volatiliz- 
zarsi nello  stato  di  purità  , per  cui  dicesi  fisso  : questo  ner 
I appunto  e il  carbonio , gli  altri  tre  sono  vaiatili.  2°  Che  di 
quest!  quattro  corpi  il  solo  azoto  si  può  ottenere  allo  stato  di 
punta,  dalle  combinazioni  organiche. 

• 'cSelahili  intanto  sottoposti  all'azione  calorifica  in 

vasi  distillatori  a secco  danno  acqua , mista  ad  un  olio  ern- 
pireumaiico,  ed  all  acido  acetico;  dippiu  idrogeno  carbonato- 
ossido  ed  acido  carbonico,  e rimane  in  fine  una  sostanza  nera 
come  parte  fissa , la  quale  è il  carbone  ; lo  stesso  fatto  bru- 
ciare al  contatto  dell  aria  lascia  cenere , ossia  Ja  parte  solida 
del  vegetabile.  Queste  erano  le  conoscenze  che  la  chimica  or- 
ganica presentava  circa  quarantanni  dietro. 

Grazia  alle  fatiche  di  Gay-Lussac,  e Thenard,  in  due  modi 
si  possano  analizzare  i corpi  organici.  Primo  con  la  combustio- 
ne  di  essi  di  unita  al  clorato  potassico:  Secondo,  per  mezm 
della  combustione  de’ corpi  organici  con  l’ossido  rameico;  qUt£ 
sto  metodo  fu  escogitalo  dal  solo  Gay-Lussac. 

Volendosi  agire  col  primo  metodo  bisogna  ridurre  la  so- 
stanza che  si  vuole  analizzare,  in  fina  polvere  e si  fa  dissecò 
care  col  vapore  dell’  acqua  bollente  , e quindi  si  mescolaci 
clorato  di  potassa  nella  giusta  dose  per  fare  la  completa  com- 

bnT  ah-’  n,0e  "r  a che  '!  gas  rjccolto  non  sia  più  infiamma- 
bile. All  uopo  si  fa  una  mischianza  del  vegetabile  diseccato  e 
el  clorato,  si  formano  delle  palline  di  un  peso  determinato  e 

sioHin^r°?UCrn0  U"  aPParecchio  a foggia  di  una  piccoli 
‘ ’.  a d'  orn  bocca  si  fà  pervenire  sopra  l’apparecchio 
a mercurio  , ed  i gas  che  si  sviluppano  si  ricevono  anche  in 
tubi  pieni  dell’  istcsso  mercurio.  ° 
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L’apparecchio  sarà  ben  presto  sbarazzalo  deH’arìa  con  bru- 
ciarsi una  o due  delie  prefale  palle. 

Supponiamo  che  per  l’analisi  si  sono  imp<  .gali  100  parli 
di  maleria  organica  , e che  per  adempiere  all’  intiera  combu- 
stione di  tale  vegetabile  avvi  bisogno  di  30  parti  di  doralo  po- 
tassico, che  somministrano  12  di  ossigeno*,  dietro  essersi  effet- 
tuila la  combustione  rimarranno  undici  parli  di  acido  carbo- 
nico , e quattro  di  ossigeno. 

Or  conoscendosi  al  dire  di  Thomson , che  2 , 75  di  acido 
carbonico  sono  formali  di  2 di  ossigeno  e 75  di  carbonio  ugua- 
li a’ volumi,  due  del  primo,  ed  uno  del  secondo  condensati  in 
due  : possiamo  dedurne  che  1 1 di  gas  acido  carbonico  richie- 
dono 8 di  ossigeno*,  e quesie  otto  parti  aggiunte  alle  quattro 
che  rimarranno,  indicheranno  la  quantità  dell’  ossigeno  svilup- 
patasi dal  clorato.  Da  questo  esempio  possiamo  dedurne  che 
l’ idrogeno  il  quale  entra  come  parte  costituente  il  vegetabile, 
raurovasi  con  l’ossigeno  nel  giusto  rapporto  per  formare  l’ac- 
qua, per  cui  non  à assorbito  ossigeno  dal  clorato. 

Rallrovasi  però  nel  vegetabile  analizzalo,  3 di  carbonio, 
e 97  di  ossigeno,  e l’ idrogeno  nella  giusta  proporzione  a for- 
mare acqua. 

Ma  conoscendosi  che  nove  di  acqua  contengono  8 di  ossi- 
geno, ed  1 di  idrogeno,  dunque  97  di  acqua  dovranno  conte- 
nere 86  , 25  di  ossigeno,  e 10,  75  d’ idrogeno,  che  corrispon- 
de , 100  parti  di  vegetabile  sono  composte  di  5 di  carbonio  t 
di  86  , 25  di  ossigeno  , e di  IO , 75  d’ idrogeno. 

Ma  per  togliere  ogni  difficoltà  rischiariamo  meglio  l’esem- 
pio 100  parti  di  vegetabile  uniti  con  30  di  clorato  potassico 
diedero  12  di  ossigeno.  Dopo  la  combustione  si  sono  raccolte 
8,  25  di  gas  acido  carbonico , e 4 di  ossigeno. 

Or  se  2,  75  di  acido  carbonico  contengono  2 di  ossigeno; 
8 , 25  ne  conterranno  6 , e queste  aggiunte  ai  4 rimasti , ne 
daranno  10;  ma  il  clorato  ne  à somministralo  12  , si  sono 
avute  dunque  due  parti,  le  quali  sono  entrate  nella  formazio- 
ne dell’acqua. 

Il  vegetabile  contiene  pertanto  , 2 , 25  di  carbonio , 11, 
09  di  idrogeno  c 86  , 66  di  ossigeno  ; perchè  se  a 86,  66  se 
ne  aggiungono  due  di  ossigeno  se  ne  avranno  88  66  ed  i nu- 
meri 11  , 09  =s  88  , 66  saranno  nelle  giuste  proporzioni  per 
formare  acqua. 

La  proporzione  sarà  in  ragione  inversa  nel  caso  che  l’ossi- 
geno sia  più  che  sufficiente  a trasformare  l’ idrogeno  in  acqua. 

Usando  la  stessa  pratica  possiamo  analizzare  le  sostanze 
organiche  animali , badando  che  all’  acido  carbonico,  ed  all’os- 
sigeno ottenuti  vi  si  deve  aggiungere  il  gas  azoto  che  fa  par- 
te della  sostanza,  ma  egli  e dopo  in  questa  operazione  di  non 
aggiungervi  che  il  clorato  esattamente  necessario  per  bruciare 
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il  carbonio  è l'eccesso  dell’  idrogeno,  poiché  eccedendovi , può 
l’ossigeno  con  l’azoto,  incontrandosi  nello  stato  nascente,  formare 
del  gas  acido  azoloso  , sostanza  che  complicherebbe  il  risulta- 
lamenlo.  La  stessa  attenzione  dovrà  aversi  nell’  analisi  de’  ve- 
getabili che  contengono  azoto  : devesi  perciò  trovare  la  quan- 
tità adattata  di  clorato  necessario  per  l’esalta  combustione  del- 
r idrogeno  e carbonio , lo  chè  non  è tanto  facile. 

11  secondo  metodo  indicato  da  Gay-Lussac  è semplice  per 
conseguenza  più  facile.  La  teorica  di  un  tal  processo  è fonda- 
ta sopra  la  proprietà  che  à il  deulossido  di  rame  (ossido  ra- 
meico ) , allora  quando  si  riscalda  con  un  corpo  combustibile , 
di  cedergli  il  suo  ossigeno  e lasciarvi  il  rame  puro. 

Volendosi  analizzare  un  vegetabile  con  tale  metodo , al- 
1’  uopo  si  pongono  in  un  tubo  piegalo  nel  fondo  a foggia  di 
storta  , la  sostanza , si  situa  l’ apparecchio  , su  quello  a mer- 
curio, e si  adatta  un  altro  tubo  proprio  per  raccogliere  i gas 
pieno  di  mercurio.  Riscaldatasi  la  materia , produce  dell’  acido 
carbonico,  dal  quale  come  di  sopra  si  è detto  si  determina  la 
quantità  di  carbonio  e di  ossigeno  col  metodo  indicalo.  Fa  d'uo- 
po pesare  prima  , c dopo  1’  operazione  il  tutto , acciò  si  à un 
esalta  analisi. 

Se  i vegetabili  contengono  dell*  azoto , o il  corpo  d’ anali- 
zarsi  appartiene  al  regno  organico  animale , si  raccoglie  conre 
di  sopra  si  è detto  lo  stesso  gas.  Si  ostacola  la  formazione  det- 
V acido  azotoso , e di  qualunque  composto  di  ossigeno  e di  a- 
zolo , collocando  nel  tubo,  inseguito  alla  mischianza  d’ analiz- 
zarsi, della  iimaglia  di  rame.  Questa  impedisce  la  combinazio- 
ne dell’ossigeno  con  l’azoto. 

All’uopo  si  mescola  la  sostanza  d’analizzarsi  ben  secca  ed 
antecedentemente  pesata,  con  20  a 25  volle  il  proprio  peso  di 
ossido  rameico  anidro  e puro,  si  riscalda  la  mescolanza  al  ros- 
so oscuro  in  un  tubo  di  vetro  stretto  , e poi  si  accomoda-  il 
dippiù  per  operarne  la  completa  combustione. 

L’  apparecchio  che  si  adopera  per  una  tale  analisi  è for- 
mato di  un  tubo  di  vetro  verde,  di  10  a 12  millimetri  di  dia- 
metro. sopra  40  a 50  centimetri  di  lunghezza.  11  tubo  èchiu- 
so da  una  estremità  e tirato  in  punta , la  quale  si  tiene  chiu- 
sa. Sopra  il  fondo  del  tubo  si  metie  uno  strato  di  ossido  ra- 
meico ben  secco,  lungo  5 a 4 centimetri,  indi  vi  s’  intromette 
la  mescolanza,  la  quale  si  copre  con  una  quantità  di  ossido  di 
rame  puro  per  riempire  il  tubo  a 2 centimetri  circa  , se  la  ma- 
teria da  analizzarsi  non  racchiude  azoto , in  contrario  sopra 
la  mescolanza  si  mettono  16  , o , 20  centimetri  di  ossido  ra- 
meico e poi  10  centrimetri  di  rame  appianato  in  piccoli  pez- 
zi, il  tubo  si  dispone  sopra  una  graticola  di  ferro  monitu  di 
varj  archetti  di  filo  di  ferro  che  lo  mantengono;  la  graticola  stes- 
sa è situala  sopra  un  fornello  lungo  come  dimostra  la  figura. 
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Al  tubo  di  combustione  A preparato  e rivestito  di  un  in- 
viluppo di  lamine  di  rame  , vi  si  aggiunge  per  mozzo  del  tu- 
racciolo 11.  un  tubo  C.  antecedentemente  pesalo,  il  quale  rac- 
chiude del  cloruro  di  calcio  fuso  anche  pesato;  ad  un  tal  tubo 
si  adatta  l’  apparecchio  condensatore  di  Libbig,  il  quale  consi- 
sto nel  tubo  D.  che  porta  5 palle  o gonfiamenti , nei  quali  vi 
è stata  messa  una  soluzione  concentrato  di  ossido  potassio»  per 
assorbire  il  gas  acido  carbonica  che  si  compone  durante  1’  a- 
nalisi.  Il  tubo  con  la  potassa  si  dee  antecedentemente  pesare, 
e tenersene  conto. 

Disposto  nel  modo  indicato  l’ordigno  si  procede  al  riscal- 
damento e roventamento  del  tubo  A.  badando  di  scaldare  pri- 
ma il  tubo  dalla  parte  aperta  in  distanza  di  4 a 5 centimetri 
e continuare  a scaldare  da  innanzi  indietro  in  modo  da  conser- 
vare il  tubo  rosso  incandescente  per  lutto  il  tempo  dell’  ope- 
razione. Quando  osservasi  non  esservi  più  sviluppo  di  sostan- 
za gassosa  ed  il  tubo  essersi  fallo  incandescente  in  tutta  la  sua 
lunghezza  1’  operazione  è giunta.  L’  acqua  che  si  è formata  è 
stata  assorbita  dal  cloruro  di  calcio , il  quale  trovasi  nel  tubo 
C,  l’acido  carbonico  si  trova  assorbito  dalla  soluzione  potassi- 
ca, la  quale  trovasi  nel  tubo  di  Libbig.  D.  ; perciò  avendone 
antecedentemente  preso  conto  del  peso  della  sostanza  d'analiz- 
zarsi, dei  tubi  ove  trovasi  il  cloruro,  e la  potassa  caustica,  fa- 
cile è dedurne  la  composizione  della  sostanza  organica  che  si  è 
analizzata.  Preso  in  considerazione  l’ aumento  di  peso  dei  tubi 
ebe  contengono  tali  prodotti , riesce  facile  di  calcolare  la  pro- 
porzione d’ idrogeno  ossigeno  e di  carbonio  che  compone  quel 
dato  corpo  organico,  mettendo  in  esecuzione  la  regola  del  quar- 
to proporzionale.  Or  avendo  fissato  il  peso  della  sostanza  d’a- 
naliZzarsr  che  supponiamo  ss  10t>  , avendone  dedotto  dal  peso 
di  più  trovatosi  nei  due  tubi  quello  dell’  acqua  e del  gas  aci- 
do carbonio  , e poi  da  essi  quello  del  carbonio  e dell’  idroge- 
no; quello  che  manca  dalla  somma  di  codesti  due  elementi,  è del 
gas  ossigeno.  Suppongasi  perciò  la  quantità  di  carbonio  22, 
d’ idrogeno  50,  ne  veniamo  a trovare  la  quantità  dell’  ossige- 
no con  osservare,  che  22  e 30  formono  52,  per  giungere  a 100 
ve  ne  bisognano  48  ; dunque  48  sono  di  ossigeno,  ed  il  vege- 
tabile da  uoi  analizzato  al  peso  di  100,  è composto  Carbonio  22, 
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Idrogeno  30  ossigeno  48.  Se  la  sostanza  contiene  dell’azoto  si 
raccoglierà  sopra  l’ apparecchio  a mercurio. 

Anali  spontanea  delle  sostanze  organiche  ve- 
getabili. Quando  un  corpo  organico  à cessato  di  vivere  , e 
lasciasi  all’  azione  libera  dell’  aria,  ben  presto  dà  luogo  a cam- 
biamenti , e fenomini  particolari  ; osservasi  quando  il  vegeta- 
bile contiene  parte  zuccherinola  , mucillagine  , ed  acqua  nella 
giusta  proporzione,  riscaldarsi  e dare  acqua,  acido  acetico,  al- 
cool , acido  carbonico,  idrogeno  carbonato  , e quando  il  vege- 
tabile contiene  dell’azoto  dà  anclie  ammoniaca.  Quest’alterazio- 
ne naturale , distinguesi  con  nome  particolare , di  fermentazio- 
ne, od  analisi  spontanea.  Beccherò  riguardava  la  fermentazione 
come  una  combustione;  per  cui  si  esprimeva  cosi.  Nam  com- 
buslio , seu  calcinatio  per  fortem  ignem  analoga  sit. . . fermen- 
tano ergo  definitur  quod  sii  corporis  dentiores  rarefactio  parti- 
«ularumque  ocrearum  interposto;  ex  quo  concluditur  debere  in 
aere  fieri  nec  nimium  frigido  , nee  nimium  caHdo  , nec  parte s 
raribtles  expellantur  , in  aperto  tamen  vose  vei  tantum  vacuo 
ut  partes  rare  fieri  queant  ; nam  strida  clorura  et  vasi s im- 
pleetio , fermentazione  totaliter  impedii.  Becher  Physica  sub- 
terranea. 

La  fermentazione,  avendo  riguardo  ai  diversi  prodotti  che 
sì  ottengono , è stala  distinta  , in  spiritosa , acida , ed  in  pu- 
trida. Alcuui  ammettono  anche  la  tumultuosa.  Quando  dal  mo- 
vimento è diversa  disposizione  degli  elementi  organici  si  à per 
risultato,  prima  l’ acido  carbonico,  e poi  lo  spirito  -,  la  fermen- 
tazione dicesi  spiritosa.  Tali  fenomini  si  osservano  nella  fermen- 
tazione del  succo  di  uva  ec. 

Per  aversi  una  buona  formentaxione  spiritosa  richiedest. 

1°  Principio  zuccherinolo , per  cui  lo  spirilo  unicamente 
può  dirsi  esser  prodotto  da  questo  principio  immediato. 

2°  Poc’  acqua  , per  cui  ecco  la  causa  , perchè  in  quegU 
anni  piovosi , il  vino  viene  poco  spiritoso. 

3°  Un  calore  di  IO  a 12  gradi. 

4°  La  divisione  del  succo  contenuto  nelle  frutta  , e nella 
pianta. 

5°  L’accesso  dell’aria. 

■fede  d' Impedire  le  fermentazione  de’  vini  bian- 
chi * e di  conservare  la  laro  primitiva  dol- 
cezza. 


er  un  barile  ( misura  Napoletana  ) si  stemperano  tre  lib- 
bre di  farina  di  senape,  in  due  litri  del  medesimo  liquore  non 
fermentato , e s’ imbotta  questa  mescolanza  nel  barile  del  vi- 
no. Dopo  alcuni  giorni , divenuto  chiaro,  lo  si  estrae  e si  met- 
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te  in  altro  ordigno  per  solforarlo  e porlo  successivamente  in 
bottiglie. 

I vini  bianchi  del  Nord  inno  sapore  generalmente  acido  ed 
austero  , acquistano  per  tale  semplice  preparazione  la  dolcez- 
za dei  buoni  vini  bianchi  di  Bordeaux,  e di  Chabilis. 

Fermentazione  acida. 


vignando  nei  vegetabili  difetta  il  principio  dolce,  ed  eccede 
la  mucilagine , oppure  lasciansi  le  frutta  all’  azione  libera  del- 
f aria  , osservasi  prodursi  la  formazione  dell’  acido  acetico  , 
perciò  questa  fermentazione  appellasi  acida. 

« La  mueillagine  dice  Chaplal  è il  principio  necessario 
per  la  fermentazione  acida  , per  cui  asserisce  non  esser  vero, 
che  tutte  le  sostanze  le  quali  ànno  sofferto  la  fermentazione 
spiritosa  , possono  passare  allo  stato  di  aceto  , perchè  questa 
metamorfosi  appartiene  al  principio  mucoso,  che  può  non  esi- 
stervi ». 

Tre  sono  le  cagioni  necessarie  acciò  la  fermentazione  ab- 
bia luogo  ne’  liquori  spiritosi. 

1°  L’  esistenza  del  principio  mucoso,  e della  mucillaggine. 

2°  Un  calore  di  18  a 25  gradi. 

3°  La  presenza  del  gas  ossigeno. 

Mezzo  per  sollecitare  la  formazione  dell'  aeeto. 

Si  ponga  un  pezzo  di  legno  di  lasso  nel  vino  da  farsi  aceto , 
e si  osserverà  che  in  breve  tempo  questo  liquore  si  cangia  in 
fortissimo  aceto. 

Alcuni  fabbricanti  di  aceto , per  facilitare  la  fermentazio- 
ne acida,  vi  aggiugono  del  fermento;  esso  consiste  o del  pane 
di  granone  fortemente  fermentato  , o del  latte  acido  , o delle 
legumi  cotte,  lasciate  inacidire;  tali  fermenti  sollecitano  l’a- 
cidità del  vino , ma  bisogna  mantenere  in  luogo  caldo  il  reci- 
piente, e meglio  sarebbe  esporlo  al  sole;  cosa  conosciutissima 
dai  panettieri  , i quali  covrono  il  pane  azimo  , con  panni  di 
lana  per  farlo  subito  fermentare. 

Metodo  di  Atre  P aeeto  dalla  vinaccia.  A tale  og- 
getto si  Ih  macerare  la  vinaccia  con  dell’acqua  in  recipiente, 
ove  non  può  affatto  1’  acqua  sperdersi.  Dopo  1’  classo  di  un 
mese  si  preme  e’1  liquido  chiarito  è l’aceto,  allo  per  tavola, 
ed  alla  fabbricazione  de’ diversi  acetati. 

Mezzi  per  Impedire  la  Cementazione  acetosa.  Le 
sostanze  che  impediscono  la  fermazione  acida  quando  c incornili  • 
data,  sono  , la  polvere  di  marmo,  oppure  un  poco  di  cenere. 
Quando  non  si  vorrà  fati? subire  tala  alterazione  al  vino  si  do- 
vrà custodire  privo  dell’  accesso  dell'  aria,  |»er  cui  i negozianti 
di  tal  geuerc  custodiscono  bene  il  viuo,  e 1’  apertura  del  reci- 
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piente  la  capovolgono , e la  sotterrano  nell’  arena.  11  freddo  e 
1*  oscuro  , seno  mezzi  necessari  a conoscersi,  che  impedisono 
la  fermentazione  acida. 

Teorica-  L’acetificazione  venne  sin  qnì  generalmente  confusa 
colle  diverse  specie  di  fermentazione,  e quel  fenomeno,  paragonalo 
colla  fermentazione  del  sugo  dell’  uva,  ebbe  il  nome  di  fermen- 
tazione acida,  acetica  , od  acetosa.  Ma  queste  due  operazioni  , 
essenzialmente  distinte,  non  hanno  altra  analogia,  tranne  quel- 
la dell’  operarsi  ambedue  spontanamente  e collo  soccorso  del- 
l’aria-, e lutto  prova  che  l’acetiflcàzione  è una  vera  eremacau- 
sia , combustione  lenta  dell’  alcool , alla  quale  contribuiscono 
nna  temperatura  superiore  a quella  dell’  aria  , e la  presenza 
di  una  materia  , che,  posta  semplicemente  io  contatto  coll’  os- 
sigena , subisca  gli  effetti  dell'  eremacausia  , o che  colla  sua 
fermentazione  , o putrefazione  fornisca  prodotti , che  posseg- 
gono questa  proprietà  = Dalla  bella  scoperta  di  J.  Davy,  che 
vide  il  nero  di  platino  in  contatto  col  alcool , farsi  incan- 
descente , e produrre  acqua  ed  acido  acetico.  Docbereiner  ha 
dedotto  la  teorica  della  trasformazione  di  quel  liquido  , ed  ha 
dimostrato  che  1’  alcool  nell’  assorbire  l’ ossigeno  si  cangia  in 
acido  acetico,  ed  acqua  senza  di  acido  carbonico  = Misurando 
poi  il  volume  di  ossigeno  assorbito  da  una  determinato  quan- 
tità di  alcool , giunse  a provare  che  gli  elementi  di  un  ato- 
mo di  alcool  si  combinano  con  quattro  atomi  di  ossigeno,  don- 
de risultano  tre  atomi  di  acqua  , ed  uno  atomo  di  acido  ace- 
tico ) = Le  recenti  sperienze  di  Saussure  per  determinare  V a- 
zione  delle  sostanze  fermenlescenli  sopra  un  miscuglio  di  gas 
idrogeno,  e di  ossigeno  hanno,  secondo  Liebig,  pienamente  con- 
fermata la  teorica  dell*  acelificazione,  provando  che,  ove  si  es- 
pongono ali’  azione  di  questo  miscuglio  ad  una  conveniente  tem- 
peratura , rimasugli  di  vegetali  , terriccio  , o semi  inumiditi  , 
sparisce  una  quantità  di  gas  nelle  proporzioni,  che  si  richiedo- 
dono  a formar  acqua  = Egli  è chiaro  che  senza  la  presenza 
dell’  idrogeno  si  sarebbero  soltanto  ottenuti  i prodotti  dell’  os- 
sidazione delle  materie  organiche  — ■ Ora  sostituiscasi  all'  idro- 
geno il  vapore  di  alcool  ed  avremo  le  condizioni  necessarie 
per  l’ acelificazione  — L’ azione  dell’  ossigeno  si  estende  di  pre- 
ferenza sull’  elemento  più  combustibile  della  materia  organica 
e però  in  una  sostanza  ricca  d’ idrogeno  coni’  è 1’  alcool,  l’ os- 
sigeno si  va  di  mano  combinando  coll’  idrogeno  di  questo  , e 
non  si  forma  acido  carbonico  sinché  non  sia  compiuta  una  tale 
ossidazione  = L’  alcool  puro  diluito  con  acqua  non  si  acidifica 
all*  aria  , mentre  ii  vino  , la  birra  ed  altri  liquidi  fermentali 
cito , oltre  all’  alcool , contengono  materie  organiche  estranee  , 
si  decompongono  facilmente  al  contatto  dell’  aria  ad  una  certa 
temperatura.  L’alcool  diluito  subisce  la  stessa  irasformanza 
quando  vi  si  aggiugono  certe  materie  orguuichc  come  orzo  ger- 
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minato , miele  , vino,  fermmento,  ed  anche  aceto  ma  il  vino 
stesso,  la  biiTa  ec:  non  si  acedificano  all’  aria  quando  non  con- 
tengono materie  straniere  capaci  di  assorbire  1'  ossigeno,  come 
accade  coi  vini  vecchi  perfettamente  depurali.  Lo  materie  or- 
ganiche pertanto  agiscono  sull’  ossigeno  come  il  nero  di  plati- 
no in  presenza  dell’  alcool  allungato,  promovonn , e maniengo- 
no  1’  aceti ficaz ione  coll’  assorbire  ossigena,  e col  cederlo  succes- 
si vamenlo  all’  alcool  — L’ effetto  prodotto  da  queste  materie  nel- 
1’  atto  dell’  acetificazione  viene  attribuito  ad  una  forza  partico- 
lare alla  quale  si  è dato  il  nome  di  forza  catalitica.  La  varietà 
delle  sostanze  , che  in  questo  fenomeno  posseggono  uno  stesso 
modo  di  azione,  dimostra  che  non  contengono  intrinsacamente  una 
materia  particolare  da  cui  venga  provocala  1’  eremacausia,  ma 
che  sono  soltanto  il  fomite  di  un’azione,  che  si  estende  al  di  là 
slera  della  loro  scomposizione;  Perciò,  se  togliamo  lo  stato  di 
combustione  di  tali  materie , non  v’  ha  cosa  che  si  comunichi 
agli  atomi  dell’alcool,  e 1’  ossigenazione  di  questo  si  stabilisce 
in  virtù  del  suo  semplice  contatto  con  una  sostanza  che  già 
si  troSnt  in  sterro  di  eremacausia,  o di  putrefazione.  Il  proces- 
so di  ,y>dcelificazione  consiste  adunque  nel  determinare  il  par- 
tito, che  si  può  trarre  dal  concorso  delle  ma  tei  c estranee, 
che  sono  cattive  in  questa  operazione  , per  metter  1’  alcool , 
che  da  se  solo  non  possiede  una  tale  proprietà  ; nella  condi- 
zione più  favorevole  per  assorbire  I’  ossigeno.  Onde  è 1’  aceli- 
ficazione  procede  tanto  più  rapidamente  quanto  più  spesso  si 
rinnova  l’aria  che  sta  alla  superficie  da  acidificarsi  condizione 
necessaria,  ed  essenziale,  e conforme  alla  teoria  dalla  cui  ap- 
plicazione hanno  preso  origine  i miglioramenti  che  vennero  in- 
trodotti nella  fabbricazione  dell’aceto. 

Conservazione  del  vino-  La  composizione  dei  vini  à 
sempre  principio,  della  loro  disposizione  ad  inaccdirc;  questa  di- 
sposizione proviene  da  tre  principali  cause. 

1.  Dalla  cattiva  raccolta,  dalla  non  perfetta  maturità  delle 
uve  , dal  cattivo  stato  della  primitiva  fermentazione , come  il 
vino  che  forzato  nei  tini,  à preso  un  principio  acetoso,  il  quale 
non  può  che  aumentarsi  col  tempo. 

2°  L’ esposizione  ad  una  temperatura  maggiore  di  12 
gradi. 

3°  La  qualità  debole  e poco  vinosa. 

I vini  , che  dalla  loro  origine  non  anno  alcun  princi- 
pio acetoso  , il  contatto  dell’  aria  per  il  cocchiume  si  può  i- 
nacetire. 

Si  debbono  travasare  in  primavera  ed  anche  in  autunno  ; 
dopo  il  travasamento  si  devono  sciacquare  le  botti  con  acqua 
fresca. 

Sgocciolala  1’  acqua  vi  si  bru  cia  dentro  uno  stoppino 
di  solfo  preparalo  come  si  suole,  e polverizzata  d’ iride  (,  ghiag- 
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giuolo  ) , è sufficiente  un  stoppino  lungo  due  pollici , e lar- 
go uno. 

Si  versano  quindi  nella  botte,  da  sei  ad  otti  litri  di  buo- 
na acquavite  a 22  gradi,  e chiusola  si  agita;  questa  acquavitai 
può  anche  servire  per  altri  botti;  si  empie  in  seguito  3 reci- 
piente fino  alla  mettà  , lo  si  chiude  e vi  si  agita  entro  forte- 
mente il  vino,  quindi  si  riempi,  ed  otturato,  si  piega  in  modo 
che  il  cocchiume  prenda  alquanto  da  un  lato  per  impedire  co- 
sì il  contatto  dell’  aria. 

Se  si  travasano  vini  vecchi  si  costilisce  al  consueto  stop- 
pino di  zolfo  uno  stoppino  alcoolico:  ed  ecco  come  si  prepara. 

Si  tuffa  un  pannolino,  quindi  spremutolo  quanto  meglio 
può , Io  s’ inzuppa  in  un  mezzo  bicchiere  d*  alcool , si  attacca 
ad  un  (ilo  di  ferro  di  sufficiente  lunghezza,  si  accende  e si  la- 
scia finire  la  sua  combustione  nella  botte.  Questi  consigli  non 
sono  teorici  ma  sperimentali  ( Journal  des  conuaissances  utites 
Avril.  1833.) 

Preparazione  de’vinl  senza  la  fermentazione* 

Nel  Portogallo  si  preparano  i vini  dolci  mettendo  il  sugo  delle 
rosse  o bianche  uve,  ma  zuccherine,  scevre  di  ogni  racemolo  e 
dalle  bacche  immature  e guaste  in  nn  barde,  dopo  che  abbia 
appena  principiato  a fermentare.  Questo  si  riempie  meno  un 
quarto  con  la  più  pura  acquavite  di  gr.  33  deli’  aeometro  di 
Bau.  La  fermentazione  si  allenta  ben  tosto  , il  barile  si  chiu- 
de e dopo  un  mese  circa  si  travasa  il  vino  al  quale  , se  non 
è abbastanza  spiritoso,  si  aggiunge  ancora  un  poco  di  spirito* 
Quando  è chiaro  dopo  qualche  tempo  si  toglie  dalla  botte  fin- 
ché sia  limpido,  nel  quale  stato  si  chiude  in  bottiglie.  Questo 
vino  così  apparecchiato  è assai  gradevole , e si  migliora  sem- 
pre più  col  tempo.  Porla  il  nome  di  Vino  Geropica  ossia  An- 
gelica. 

Mezzo  per  conservare  le  fratta.  È cosa  conosciu- 
tissima ebe  le  frutta  poste  nello  spirito  non  si  inacidiscono  , 
intanto  è d’  osservare  che  nel  mangiarsi , gustano  di  spirilo , 
all’  uopo  si  usa  oggi  giorno  per  mantenere  intanli  per  mol- 
to tempo  le  frutta,  di  rinserrarli  in  un  recipiente  piene  di  ga& 
azoto. 
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Del  Principi  costituenti  1 corpi  organici. 

. — — . ■ 


lassipicaiione.  Tutti  ì corpi  organici  sono,  quasi,  si- 
mili ai  corpi  inorganici,  come  di  sopra  si  è detto, 
(ormati  di  semplici  diversamente  combinati  le  une 
con  le  altre  costituendovi  diversi  composti,  come  per  esempio, 
l'albumina  vegetabile , il  glutine , l'acido  acetico , l'acido  ossalico , 
la  strichina , la  morfina , le  materie  coloranti  ec.  Queste  mate- 
rie dai  chimici  sono  state  chiamale  col  come  di  principi  imme- 
diati. Quindi  dividiamo  le  parti  costituenti  i corpi  organizzati, 
in  principi  mediati , ed  immediati. 

Appellansi  eoi  primo  nome  i corpi  ponderabili  semplici , 
che  vi  compongono  il  vegetabile;  tali  sono,  l'ossigeno  r idro- 
geno, il  carbonio,  l’azoto,  il  fosforo^  il  solfo  ec. , corpi  im- 
mediati tutti  quei  composti  organici  risultanti  di  più  principi 
mediali , che  rattrovansi  belli  a formati  nei  vegetabili  che  dt- 
stinguoDsi  col  nome  di  acidi  a radicale  binario,  basi  a doppio 
radicale , altigmeuie  alcaloidi. 

Volendo  abbracciare  1’  ordine  seguito  dall’  illustre  Berze- 
jius,  sopra  questa  parte,  dividiamo  queste  materie  vegetabili 
immediate,  per  la  loro  diversa  elettricità  in  tre  classi:  I.  in 
corpi  immediati  acidi,  2,  in  corpi  immediati  basici,  3.  in  cor- 
pi indifferenti.  Cade  qui  a proposito  fare  avvertire  che  per 
alcaloide  o principio  salificante  non  devesi  intendere  quel  cor- 
po che  si  scioglie  in  un  acido  , che  si  scioglie  in  una  base  ; 
ma  saggiamente  fa  riflettere  il  dotto  professore  di  chimica  del- 
l'  università  di  Reggio  di  Modena  , Sig.r  Francesco  Selmi  , che 
spesse  volle  si  confonde  1'  azione  solvente  dell’  affinità  con 
quella  semplice  diffusione.  Un  liquido  sia  acido  silicatino  ta- 
lune volte  per  un  attitudine  particolare  che  possiede  il  solven- 
te di  infievolire  lo  stato  di  coesione  delle  sostanze  sembra  acido 
o base  salificabile.  É necessario  non  dimenticare  una  tale  osserva- 
zione saggiamente  fatta  dal  Selmi,  acciò  non  si  viene  a fare  una 
confusione. 
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If . b Nel  primo  volume  di  quest’  opera  trattando  degli 
acidi  in  generale , si  esposero  i melodi  per  ottenere  molli  a- 
cidi  vegetabili  i più  necescarl  per  cui  ci  asteniamo,  di  espor- 
re in  questo  articolo , la  descrizione  dei  metodi  rispettivi  per 
ricavare  tutti  gli  altri  acidi , ma  ne  indicheremo  le  proprietà 
e la  composizione. 


222. 

Prima  eUMMorpi  Immediati  addi 


a roteiti  Guy-Lusac  nel  1805,  scovrì  il  radicale  dall’a- 
1 cido  prussico,  essere  il  carbonio,  e l’azoto,  che  lo 

scovrilore  chiamò  cianogeno  i chimici  tutti  con  grande 

impegno  ànno  atteso  a dimostrare  lo  stesso  in  molti  acidi  di 


carbonio,  radicale  dell’acido  carbonico,  il  cianogeno  radicale  del- 
l’acido cianico,  ed  il  mellone,  radicale  dell’acido  mellonico.  I ra- 
dicali ipotetici  degli  acidi  sono  al  numero  di  cinque,  e si  è con- 
venuto fra  i chimici  per  legge  di  nomenclatura  , a tutti  ra- 
dicali degli  acid! , e delle  tasi  salificabili  dare  la  finale  ile.  In 
fiuti  i radicali  ipotetici  degli  acidi  sono  sin  oggi  al  numero 
di  cinque  , cioè  il  benzoile  il  , cinnamilc , il  tediale,  V acelile , 
ed  il  formile  -,  quelli  delle  tasi  salificabili  sono  al  numero 
di  sei , essi  sono  l’ etile,  l’ umile,  il  melile , il  cetile  il  glicerile, 
e F amide. 

I principi  salificanti  di  natura  organica  per  la  composi- 
zione del  radicale  vengono  distinti  in  acidi  a radicale  binario, 
come  acido  cianico,  ove  osservasi  che  il  principio  acidificatale 
è 1’  ossigeno  , la  base  acescente  è 1’  azoto  e ’l  carbonio  , per 
cui  dicesi  binaria.  In  acidi  a radicale  ternario  come  acido  ben- 
zoico, in  dove  la  base  acescente  è ternaria  cioè  composta  di 
B,  C,  O e=  H‘°  CM,  0»  4-  0 forma  1’  acido  benzoico. 

Molli  acidi  vegptabìli  non  esistono  nel  regno  organico,  ma 
si  ottengono  come  prodotti  o dui  vegetabile , o da  un  acido  , 
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mercè  l’azione  calorifica,  Questi  ultimi  acidi  vengono  chiamati 
piro-acidi.  Da  pyr  fuoco,  cioè  acidi  oUcnuli  con  la  distillazio- 
ne a secco. 

Addo  parafar! arlco  ( t),  sinonimo,  di  addo  raeemleo. 

^Provasi  nelle  uve  acerbe.  Fu  scoverto  da  Than.  È bian- 
co, cristallizzato  in  prismi,  o in  grandi  rombi  obbliqui  perfet- 
tamente diafani. 

Addo  plroraeemleo  sinonimo  di  piro-paratartarico.  Si 
ottiene  colla  distillazione  dell'  acido  paratartarico.  Ha  consi- 
stenza sciropposa,  quando  è freddo  è senza  colore;  riscal- 
dato sente  di  odore  di  acido  clorido-idrooenu  È composto 
C5  H8  O5. 

Addo  latti eo.  Nel  trattare  del  lattato  di  ferro,  si  è e* 
sposto  il  processo  per  ottenere  tin  tale  acido,  scoverto  da  Schee* 
esso  composto,  C„  H10  05  = l. 

Addo  eblnieo.  Questo  acido  fu  scoverto  da  Yauquelin 
nella  china  in  combinazione  alla  chinina,  alla  cinconina,  ed  alla 
calce  componendosi  diversi  chinali.  É senza  odore  , di  sapore 
acido  , e niente  amaro , atto  a poter  cristallizzare.  Sottomes- 
so all’  azione  calorifica  si  fonde  , non  si  volatilizza  , ma  si 
scompone  , e dà  l’ acido  pirochinico  diffondendo  odore  simile 
all’  acido  pirotartarico.  È composto  C‘5 , , O»*.  Ci  simbo- 

lizza k. 

Addo  carbollco.  Si  ottiene  un  tal  acido  agitando  fre- 
quentemente 12  parte  di  olio  di  carbone  fossile,  con  2 di  calce, 
« 50  di  acqua.  Si  forma  il  carbonaio  di  calce  che  poi  si  scom- 
pone con  1’  acido  idro-clorico.  È di  consistenza  olesa  , combu- 
stibile e brucia  con  fiamma  gialla-fuligginosa. 

Addo  mceonleo.  Quest’acido  fu  scoverto  da  Sertunier 
contemporaneamente  alla  morfina  , con  cui  stà  combinato  nel- 
l’ oppio.  Gli  diede  un  tal  nome  derivato  dal  greco  mecon;  pa- 
pavero, oppio.  Può  cristallizzare  in  aghi,  è senza  odore,  di  sa- 
pore debole,  ma  distintamente  acido,  all’  aria  non  si  altera,  si 
scioglie  in  4 parti  di  acqua  bollente.  L’  acido  in  parola  , coi 
sali  ferrici  neutri  , e col  sesqui-ossido  di  ferro  idrato , pro- 
duce un  sale  di  un  bel  rosso  sommamente  vivo.  E composto 
C ? H4  07.  Si  simbolizza  5e. 

Addo  comcnlco.  La  scoverta  di  quest’ acido  la  dobbia- 
mo a Itobiquet.  Si  ottiene  facendo  bollire  per  lungo  tempo  una 
soluzione  di  acido  meconico.  La  sua  composizione  risulta  di  C,a 
Ila  O10.  Si  Simbolizza  ito. 

(1)  Si  è chiamalo  con  tal  nome  quest’acido,  per  la  grande  ana- 
logia che  à con  l’ acido  tartarico  , perciò  paratartarico  da  para  vici- 
no quasi. 
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Addo  lami  eleo.  PfafT  scovrì  ultimamente  nel  succo  di 
lattuca  virosa  quest’ acido.  É cristallizalo,  senza  colore,  di  sa- 
pore forte  acido,  simile  all’  acido  ossalico,  da  cui  differisce  per- 
chè forma  un  copioso  precipitato  verde  con  i sali  ferrosi  neutri; 
un  precipitato  bruno  con  i sali  rajmeici,  e con  la  magnesia  un 
sale  poco  solubile.  Si  simbolizza  La. 

Addo  vaierlanieo.  Questo  acido  che  ricavasi  dalla  di- 
stillazione  umida  della  valeriana,  olliensi  in  mischianza  dell’  o- 
lio.  Fu  scoverto  da  Grate.  È senza  colore,  di  consistenza  ole- 
ginesa,  di  sapere  agre  , di  odor  proprio  della  radice.  È com- 
posto CIO  Hi8  0,.  Si  simbolizza  v . (1) 

Aeido  fumarie*».  Nella  fumaria  officinale  vi  esiste  que- 
st* acido  In  combinazione  alla  calce,  lo  scovritore  fu  Peschier. 
L’ acido  in  esame  è senza  colore  , senza  odore,  di  sapore  aci- 
do schietto;  si  sublima  in  fiocchi  cristallini  od  in  lunghi  aghi, 
senza  subire  la  fusione,  e senza  residuo.  Riscaldato  in  vaso  a- 
perlo  si  mette  in  combustione  e brucia  con  fiamma  azzurra.  £ 
composto  C4  H,  0J.  Viene  simbolizzato  ?m. 

Addo  esiodeo.  Quest’  acido  fu  scoverto  da  Grancois, 
Pellettier,  e Gavenlou  nella  radix  caincae.  È composto  Cg 


H ,4  04. 

Addo  fimgieo.  La  scoverla  di  quest’  acido  la  dobbia- 
mo a Braconnot.  lucotrasi  in  un  gran  numero  di  funghi , e 
nello  stato  libero,  ed  in  quello  di  fungato  potassico.  L’  acido, 
fungico  è senza  colore,  mollo  acido , non  cristallizzabile  e de- 
liquescente. 

X.  B.  Profittiamo  di  una  tale  occasione  di  segnare  un 
metodo  come  distinguere  i funghi  buoni  dai  cauivi. 

Allorché  avrassi  a preparare  dei  funghi  commestibili  la- 
gnerà prendere  la  metà  d’  una  cipolla  bianca  ordinaria  , spo- 
gliala della  sua  membrana  esterna,  e metterla  a cuocere  con  i 
funghi.  Se  il  colore  della  cipolla  si  altera,  e diventa  azzurro- 
gnolo o bruno  avvicinandosi  al  nero  , è un  indizio  evidente 
che  fra  i funghi  avvene  dei  velenosi;  se  dopo  una  conveniente 
bollitura  la  cipolla  conserva  il  suo  colore  bianco , non  avrassi 
allora  a temere  verun  accidente  ( Joum  d’  Agric.  de  F Aine. 
Rev.  hort.  Arni.  1833  ). 

Essendosi  sperimentato  che  1’  acqua,  che  contiene  del  sale 
comune  , oppure  io  spirito , acquisti  il  potere  di  sciogliere  U 


(1)  È da  poco  tempo  che  si  usa  in  medicina  il  valcrianato  di  dento»- 
sido  di  zinco.  Esso  si  può  preparare  per  doppia  scomposizione  o saturando 
• caldo  il  deutossido  di  zinco  idrato  con  l’acido  raleriauico.il  liquido  evapo- 
rato darà  col  riposo  un  sale  cristallizzato  in  squame,  come  quelli  dell'acido 
borico,  inalterabili  all’aria,  solubili  nell’acqua  e nell'alcool. 11  sale  in  esame, 
al  fuoco  sì  fonde  ncir  acqua  di  cristallizzazione,  ma  se  la  temperatura  * 
avanzata  si  annerisce  e si  scompone. 
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principio  velenoso  dei  tanghi  perciò  si  consiglia  di  trattare 
lutti  i tanghi  pria  di  cuocerli  con  acqua  calda  salata,  e se  an- 
che sembrassero  buoni,  quanto  alla  specie,  pure  i scrittori  di 
tossicologia  dicono  che  i buoni,  in  specie  , possono  addivenire 
velenosi  avendo  riguardo  al  tempo  , al  luogo  ed  alla  natura 
del  terreno...  Il  meglio  rimedio,  la  più  sicura  precauzione  il 
più  fraterno  consiglio  sarebbe  quello  di  non  mangiarli  affatto , 
e guardarli  sempre  come  cibi  sospetti,  inquantochè  si  conosco- 
no dei  tristislissimi  casi,  con  funghi  i quali  si  sono  creduli  buo- 
ni ma  pure  dopo  averli  mangiato  produssero  la  morte.  Ved. 
il  giornale  delle  due  Sicilie , notizie  iuterne,  3.  Giugno  1844. 

Antidoti.  Gli  antidoti  sono  gli  emetici  in  generale.  Le 
pozioni  spiritose  , ed  eteree  amministrate  prima  di  aver  sba- 
razzato lo  stomaco  del  materiale  tossicantc,  riescono  più  noci- 
vi perchè  sciolgono  il  principio  velenoso. 

Acido  boleflco.  Questo  acido  fu  scovcrlo  da  Bracon- 
not  nel  baletut  pseudoigniarius.  É volatile  sublimabile  in  gran 
parte  senza  scomporsi,  somministrando  un  composto  sotto  for- 
ma di  polvere  linissima  o di  aghi  quadrilateri. 

L’acido  boletico  à la  proprietà  di  precipitare  compiuta- 
mente il  sesqui-ossido  di  ferro  dalle  sue  dissoluzioni  -,  l’ os- 
sido ferroso  non  è precipitato  , percui  potrebbe  servire  di 
reattivo  per  separare  1’  ossido  ferrico  dall’  ossido  ferroso  in  so- 
luzione. 

Addo  Igasurleo.  La  scoverla  di  questo  acido  è do- 
vuta a Pelletier  e Caventou,  che  lo  trovarono  in  molte  specie 
di  ttrichino»,  cioè  nella  fava  di  S.  Ignazio  (slrichinos  Ignalii)  nella 
( slrichinos  nox  vomica  ) ec.  il  nome  di  acido  igasurico  , ri- 
trae la  sua  etimologia  della  voce  che  impronta  la  fava  S.  I- 
gnazio  igasura , percui  Caventou  lo  chiamò  strinchiwco.  Esso  tro- 
vasi in  questi  corpi  nello  stalo  salino  in  combinazione  alla 
sirichinina  ed  alla  brucino,  sciogliesi  nell’  acqua  e nell’  alcool. 
Si  simbolizza  7. 

Addo  equiseti  co.  Si  prepara  dall’  equisetum  fluviatile-, 
fù  scoverto  da  Braconnot.  Cristallizza  in  aghi  confusi , la  sua 
forma  non  si  è potuto  determinare  , à sapore  acido  meno 
dell’  acido  tartarico , si  scioglie  nell’  alcool  , e non  cri- 
stallizza. 

Addo  llefeenleo.  Dobbiamo  la  conoscenza  di  quest*  a- 
cido  a rfaff,  si  trova  nel  lichene  islandieoin  combinazione  alla 
calce.  Cristallizza  in  aghi  prismatici  agglomerati  e scoloriti , 
à sapore  mollo  acido.  Si  volatilizza  con  l’azione  calorifica,  sen- 
za fondersi , senza  scomporsi , e senza  lasciar  residuo:  si  sim- 
bolizza lì- 

Addo  roedlleo.  Nella  rocella  tintoria  lichen  roccella 
il  signor  Heeren  scovri  quest’  acido.  L’  acido  in  esame  è insi- 
pido ed  inodoro,  è insolubile  intieramente  nell’  acqua , è solu* 
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bile  nell’  alcool,  1’  acido  rocellico  si  fonde  a 150*  circa,  e rap- 
pigliasi  a 122°  in  massa  cristallina  bianca,  senza  né  perdere , 
nè  acquistare  di  più  del  proprio  peso.  Dunque  concbitidcsi  che 
non  contiene  acqua.  ■ . 

l.a  sua  composizione  viene  simbolizzala  Cl#  H5’  0*. 

Acido  Luccico.  Il  sig.  lohn  scovri  quest’acido  nella 
tacca  in  bastimi-  L’acido  in  esame  è ingromelieo , non  preci- 
pita i sali  di  calce,  nè  quelli  di  barile,  precipita  i sali  di  deu- 
tosssido  di  mercurio,  e deulossido  di  piombo,  ed  i sali  ferrici 
in  bianco. 

Addo  concino,  sinonimo  di  addo  Tannico.  Questo 
corpo  è cosi  chiamato  perchè  entra  nella  concia  della  sola,  è 
contenuto  in  tutto  il  genere  quercus. 

Preparandone.  Sotto  il  nome  di  tannino  o concino  si 
confondono  tutte  quelle  sostanze  che  sono  astringenti  , e che 
precipitano  la  soluzione  di  collaforle.  Esso  naturalmente  tro- 
vasi nella  terra  Catecù,  nel  sommaco  nelle  noci  di  galla , nella 
gomma  Kino  ( acido  coccoconcinico  ) Cd  in  molle  altre  cor- 
tecce. 

In  fatti  la  seconda  scorsa  che  attacca  col  legnoso  , del 
genere  quvreus  estirpala  , si  vende  sotto  il  nome  di  sommac- 
co.  Questa  contiene  a dovizia  del  concino  , per  cui  con  molto 
vantaggio  si  adopera  nelle  fabbriche  della  concia  della  sola. 

Tannino  acquoso.  Lo  si  ottiene  versando  la  soluzione 
d’ idro-clorato  slagnoso  nell'  infuso  di  noce  di  galla  •,  finché  si 
eccita  precipitazione,  il  precipitalo  si  raccoglie  su  di  un  filtro, 
si  stempera  nelf  acqua  fredda,  ed  a traverso  del  liquore  si  fa 
passare  un  eccesso  di  gas  acido  idro-solforico;  il  quale  filtrato 
ed  evaporalo  darà  il  chiesto  principio.  Il  tannino  cosi  prepa- 
rato à color  bruno;  à sapore  astringente,  è fi  agile,  ed  incri- 
stallizzabile; riscaldalo  si  gonfia  e si  scompone.  Si  scioglie  nel- 
T acqua  che  colora  ; è insolubile  nell'  alcool  ; Precipita  quasi 
tutti  gli  ossidi  metallici. 

Tannino  aleoolieo.  Secondo  Da\j  lo  si  ottiene  trattan- 
do la  terra  Catecù  con  1’  alcool , nel  quale  si  scioglie  tutto  il 
concino  e la  materia  colorante.  Questo  liquore  si  evapora  a 
secchezza  ; ed  il  residuo  si  mette  al  contatto  dell’  acqua  , la 
quale  scioglie  tutto  il  concino  quasi  puro , e da  essa  si  ricava 
con  la  evaporazione.  Questo  tannino  differisce  dal  precedente 
per  esser  più  solubile  nell’  acqua  e nell’  alcool , perchè  preci- 
pita il  feri-o  in  colore  verde-olivo  , e perchè  il  composto  che 
forma  con  la  gelatina  poco  per  volta  s’ imbruna. 

La  composizione  del  concino  risulta  dall’  analisi  di  Ber- 
zellius,  e Liebig  di  li’8  HlS  0*\  Si  simbolizza  fa. 

Uso  medico.  Opera  il  concino  da  efficacissimo  astrin- 
gente limitando  la  sua  azione  sopra  i capillari  sanguigni  e 
sopra  le  mucose  ; corrugandolo  senza  irritarle , e riscaldarle. 
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Si  usa  nell'  cmorraggie  ribelli  e prolungale  , nell'  emotti- 
si flussi  emorroidali  , emanine  , melrorragie.  Si  adopera  con 
gran  successo , la  tintura  spiritosa  di  concino,  nell’  emorragie 
violenti.  0 

Tintura  spiritosa  di-  Macina.  P.  Alcool  di 
gradi  del  B.  lib.  j — Concino  puro  oncia  una  , scioglie  in 
morlajo. 

Addo  gdlleo.  Vedi  nel  primo  volume. 

Addo  plrogalllco.  Braconnot  dimostrò  che  P acido 
gallico  sublimato  è un  acido  particolare  per  cui  gli  diede  il 
nome  di  pirogallico.  Quest’  acido  è di  un  bianco  di  neve,  i cri- 
stalli sono  lumcllosi,  è senza  odore,  di  sapore  amaro,  arrossa 
appena  la  caria  di  tornasole.  Il  solfino  ferrico  versato  o in  u- 
na  soluzione  calda  o fredda  di  acido  piro-gallico , in  un  su- 
bito il  sale  è scomposto  l’ ossido  è ridotto  a protossido  , e ’l 
liquido  acquista  una  tinta  rosso-bruna  senza  depositare  vesti- 
gio di  precipitalo.  La  sua  composizione  risulta  C9  H6  0,.  Si 
simbolizza  p g. 

Acido  elladico-  Dobbiamo  al  Sig.  Cherreul  la  scoverta 
di  un  tale  acido.  Questo  chimico  lo  dimostrò  nel  liquido  incri- 
stallizzabile da  dove  si  é ottenuto  l’acido  gallico. 

Non  à odore,  nè  sapore,  è aspro  al  tatto,  come  .1’  amido, 
appena  arrossisce  la  carta  di  tornasole , non  si  fonde,  riscal- 
dato alia  fiamma  dell’  alcool  brucia  senza  fiamma , ma  con  fe- 
nomeno scintillante,  è insolubile  nell'  acqua,  nell'  alcool  e nel- 
l’etere. L’ acido  solforico  concentrato  lo  scioglie  e l’ acqua  lo 
precipita.  È composto  C3  H4  04. 

Acido  indagai  Meo.  Quest’acido  fu  scoveno  da  Pelou- 
se, il  quale  lo  chiamò  acido  melagaUico-,  che  poi  meglio  pel  co- 
lore si  è chiamato  melagallico  da  melus  nero. 

Si  prepara  dal  residuo  carbonoso  della  scomposizione  a 
secco  dell’  acido  gallico.  La  sua  scomposfzione  risulta  dalle  *- 
nalisi  del  Pelouz=:C7,  H4,  0«. 
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^2£^2<B-$>SL<t>  s’y. 

CIUM  II  ■ Corpi  Imoaefiiatl  alcali  vegetabili. 


OMB  si  è osservato,  ratlrovarsi  nei  vegetabili,  del 
principi  immediati  acidi  , del  pari  si  sono  scoverte 
delle  basi  salificabili  , alle  auali  si  è dato  il  nome 
di  alcali  vegetabili  , alcali  a doppio  radicale , alcaloide  piccoli 
alcali,  perchè  godono  molte  proprietà  di  essi.  La  prima  scoper- 
ta di  tali  basi,  la  dobbiamo  alle  fatighe  di  Derosnes  , Seguin  e 
Sertunier,  falla  nel  1803  il  primo  scopri  una  sostanza  denomi- 
nala sale  di  Derosnes  oggi  narcotina  ; i secondi  scoprirono  la 
morfina. 

Tutti  gli  alcaloidi  sono  composti  quaternari  perciò  gli  ele- 
menti comuni  sono  l’ idrogeno , ti  carbonio,  t ossigeno  e l’ azo- 
to , in  falli  distillandosi  a secco  , somministrano , oltre  degli 
ordinari  prodotti  soliti  a darsi  ai  vegetabili,  anche  Ù scsqui-ear- 
bonaio  di  ammoniaca. 

Gli  alcaloidi  vengono  dai  chimici  simbolizzali  con  le  dne 

Cime  lettere  dei  loro  nomi  e con  una  piccola  croce  sopra  la 
tera  maiuscola.  Esempio  morfina  -j£o,  Chinina  yu  ec. 

Morfina. 


stobia  ed  etimologia.  La  morfina  fu  scoterla  dal 
I Sig.  Seguin  in  Francia  , ed  in  Alemagna  dal  Sig. 
1 Serlunier  il  1803.  Da  quesle  scoverte,  i chimici  non 
fissarono  la  i0ro  attenzione,  fino  al-  1816  epoca  nella  quale  il 
Sig.  Sertunier  pubblicò  su  di  tal  soggetto  un  secondo  trava- 
glio , in  flove  faceva  rimarcare  che  il  corpo  cristallizzalo  da 
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lui  scoverto  era  dotato  di  proprietà  basiche  ; gli  diede  l'epilolo 
di  morfio-,  nome  che  fu  più  lardi  cambiato  in  quello  di  morfina  , 
voce  la  quale  ci  addila  una  sua  particolare  proprietà , quella 
di  apportare  il  sonno,  da  Morfeo  dio  del  sonno. 

La  morfina  si  estrae  sempre  dall’oppio.  Questo  contiene  in 
se  molti  principi  immediati , dolale  le  une  di  proprietà  alcali- 
* noie  e le  altre  di  virtù  acide  ; essi  sono  tutte  necessarie  a co- 
noscersi, incomiuceremo  dalia  morfina.  Vari  metodi  si  sono  additati 
dai  Chimici  per  ottenere  un  tale  alcaloide,  i più  semplici  sotto. 

Preparazione.  1.  Si  fanno  bollire  12  parti  di  acqua  con 
quattro  parli  d’oppio  tritato,  avendo  cura  di  agitare  spesso  il 
materiale;  quindi  si  filtra  e’1  solvente  filtrato  si  fa  bollire  con 
nuova  quantità  di  acqua , e si  raccoglie  il  liquido,  che  al  pri- 
mo si  unisce  ; tali  operazioni  si  ripetono  tante  volle , finché 
T acqua  non  più  si  colora.  1 decotti  riuniti  si  evaporano  fino  a 
farli  acquistare  quasi  la  consistenza  sciropposa , poi  si  scom- 
pongono a caldo  , con  tanta  magnesia  pura  , finché  nuli’  altro 
•i  precipita.  Il  materiale  preeipilato  si  prosciuga , quindi  si 
scioglie  nell’  alcool  caldo  , si  filtra  per  carbone  animale  , si 
concentra,  e ’l  liquido  col  raffreddamento  depositerà  la  morfina 
cristallizzata.  Questo  metodo  è dovuto  a Robiquet. 

2.  Sertunicr  otteneva  la  morfina  diluendo  l’oppio  nell’aci- 
do acetico  allungalo  , trattando  con  acqua  la  massa  rammolli- 
ta , e precipitandola  con  l’ ammoniaca.  Con  questo  metodo  ri- 
cavava la  morfina  sotto  forma  di  un  precipitato  grigio,  in  mi- 
schianza  alla  narcotina. 

3.  Willslock  fissalo  alla  proprietà  die  possiede  la  narco- 
tina di  esser  precipitala  da  una  soluzione  di  sale  marino  à pro- 
posto il  seguente  processo.  Si  fa  digerire  per  sei  ore  una  parte 
di  oppio  tritato  con  8 di  acqua  , cui  si  aggiunge  *j4  di  acido 
idro-clorico  concentralo.  Dopo  il  raffreddamento  decalasi  la  so- 
luzione bruna,  e si  ripete  altre  due  volte  la  stessa  operazione. 
Si  riuniscano  i diversi  estratti  e vi  si  mischiano  quattro  parli 
di  salò  marino.  Il  liquido  diviene  lanuginoso,  e si  rende  chia- 
ro dopo  alcune  ore,  lasciando  un  sedimento  bruno  caseiforme; 
il  mestruo  si  decanta  e poi  si  scompone  con  l'ammoniaca,  indi 
riscaldasi  uu  poco,  e si  lascia  riposare  per  1*  e lasso  di  ore  24: 
poi  si  filtra,  l’ infiltrato , morfina  , si  lava  con  acqua  fredda  , 
e disseccasi.  Il  peso  del  risultalo  ordinariamente  giunge  al  quar- 
to dell*  oppio  impiegalo.  Per  purificarsi  , lo  stesso  autore  con- 
siglia il  seguente  processo  , si  scioglie  la  morfina  ottenuta  in 
precipitazione  nell’acido  idro-clorico  diluitola  soluzione  evaporasi 
fino  al  punto  di  cristallizzare,  i cristalli  ottenuti  spremonsi  for- 
temente, e quindi  si  sciogliono  nell’acqua  calda.  La  soluzioue 
si  precipita  con  1’  ammoniaca  , si  lava  con  1*  acqua  , quindi  si 
scioglie  nell’  alcool  bollente,  il  quale  coi  raffreddamento  depo- 
ne la  pretta  morfina  » Betselius. 
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i 5.  Thiboumery  à stabilito  un  metodo  per  separare  la  mor- 
fina dalla  narcotina,  e dalla  lebaina,  su  la  proprietà  che  anno 
i sali  di  morfina  di  non  essere  precipitali  dalle  loro  dissol  uzio- 
ni  dall’  idrato-calcico  , mentre  che  le  altre  basi  lo  sono.  Si  può 
quindi  precipitare  la  morfina  dal  liquore  che  la  contiene  allo 
staio  di  combinazione  con  la  calce,  neutralizzando  esattamente 
questa  terra  alcalinola  con  1’  acido  idroclorico  ed  esponendo  il 
liquore  per  qualche  tempo  in  un  luogo  fresco.  Couerbe  indica, 
che  questa  metodo  applicato  direttamente  su  l’ infuso  d'  oppio, 
da  10  dramme  di  morfina  per  libra  di  oppio,  c che  la  morfi- 
na ottenuta  non  ha  bisogno  di  purificazione. 

L’oppio  che  non  cede  più  nulla  all’acqua,  contiene  tutta- 
via morfina  e narcotina  , che  si  ridiscòglie  facendo  digerire 
il  residuo  con  acido  acetico  diluito,  dopo  che  si  evapora  il  li- 
quore filtrato  sino  a consistenza  di  sciroppo,  trattasi  con  l‘  ete- 
re per  separarne  la  narcotina,  e si  scompone,  come  dicemmo , 
con  l’ ammoniaca,  il  sale  mortìco  insolubile  nell’etere.  "Si  pro- 
pose anche  trattare  con  1’  ammoniaca  il  residuo  di  oppio  inso- 
lubile nell’acqua;  l’ammoniaca  discioglie  gli  acidi,  e la  resina, 
e la  materia  colorante  , pel  che  lavando  il  nuovo  residuo  con 
lo  spirito  di  vino  freddo,  e facendo  bollire  con  l’ alcool,  le  basi 
vengono  disciolte. 

5.  11  prof.  Lancellolti  ; prepara  la  morfina , trattando  lo 
oppio  con  l’ acqua  calda  acidulata  con  dell*  acido  solforico.  Ripe- 
tendo la  succennaia  operazione  finché  il  liquido  non  riceverà 
dall’  oppio  più  principio  amaro.  I liquidi  riuniti,  si  filtrano  per 
carbone  animale,  e quindi  scomposti  per  mezzo  di  un  alcali  si 
avrà  in  precipitazione  la  desiderata  morfina.  La  stessa  in  tal  modo 
ottenuta,  e scolorita,  essa  lavala  con  dell’  acqua  fredda  alla  in- 
sipidezza, e prosciugala  , si  tratterà  con  l’ alcool  prima  dilnito 
a 20  e poi  coll’  alcool  purissimo.  Questo  ultimo  scioglie  la  pret- 
ta morfina,  il  quale  con  1’  evaporazione  la  lascerà  cristallizzata 
iu  aghi  argentini. 

Teorie».  Bisogna  premettere  che  nell’  oppio  vi  esistono, 
fra  gli  altri  principi  immediati  , il  meconato  di  morfina  , c ’l 
meconalo  di  narcotina,  sali  composti  di  acido  meconico,  morfi- 
na, e narcotina.  Ciò  premesso  nel  primo  metodo  ne  avviene  che 
nella  soluzione  acquosa  esistendoci  questi  sali , la  magnesia  si 
appropria  dell’  acido  meconico  , e vi  compone  il  meconalo  ma- 
gnesìaco, la  morfina  e la  narcotina  se  ne  precipitano. 

Nel  secondo  metodo  l’ acido  acetico  si  combina  alla  morfi- 
na e narcotina  formando  I’  acetato  a queste  basi;  l’ acido  meco- 
nico si  mette  in  libertà;  quindi  l’ammoniaca  stillata  nel  liqui- 
do , satura  gli  entrambi  acidi  , e precipita  le  due  basi  salifi- 
cabili. a l ìtto 

Dalia  teorica  di  questi  due  metodi  se  nc  può  dedurre  quel- 
la degli  altri. 
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Caratteri.  La  morfina  è cristallizzala  in  piramidi,  oppure 
in  prismi  a quattro  tacco  lucide  argentine.  Non  si  scioglie  nel- 
|’  acqua  fredda  : la  soluzione  calda  repristina  il  colore  azzurro 
alla  carta  di  tornasole  arrossata  da  un  acido.  Arrossa  legiei- 
mente  la  tinta  gialla  di  curcuma  , e di  rabarbaro.  Si  scioglie 
nell’  alcool.  È insolubile  neir  etere  con  cui  può  secarsi  intie- 
ranienle  dalla  narcotina.  L’  acido  azotico  concentrato  la  colora 
in  rosso  di  sangue.  Esposta  all'  azione  di  un  dolce  calore  si 
fonde  al  pari  della  cera,  e del  solfo,  poi  ra Arredandosi  cristalliz- 
za. La  morfina,  nonché  i suoi  sali,  precipitano  i sali  ferrici  in 
azzurro;  questo  colore  sparisce  con  I’  eccesso  dell’  acido  e ricom- 
parisce saturandolo  con  un  alcali.  Il  colore  è distrutto  dall’ azio- 
ne calorifica,  dall’  alcool,  e dall’  etere  acetico. 

La  composizione  della  morfina  nelle  quantità  atomiche  ri- 
sulta dall’  analisi  di  Lieb.  C38  H49  Az1  06  ; si  simbolizza  »fo. 

Sali  di  morfina 

1°  «2  sali  di  morfina  si  ottengono  tutti  direttamente,  sac- 
rando la  morfina  con  gli  acidi  diluiti. 

2*  Essi  sono  coloriti  e tulli  cristallizzano. 

3°  Il  loro  sapore  è forte,  amaro,  disaggradevole. 

4°  Sono  precipitali  dagli  alcali  e carbonati  alralinoli.  L’am- 
moniaca parimente  li  precipita  e 1’  eccesso  ridiscioglie  il  pre- 
cipitato. 

Solfkito  di  morfina.  Questo  sale  che  si  ottiene  con  la 
saturazione  della  morfina  con  l’acido  diluito,  cristallizza  in  a- 
ghi  accumulali  in  fuscetti  : è solubile  nell’  acqua.  Dall’  analisi 
di  Liebig  ne  risulta  che  uu  atomo  di  sale  cristallizzalo  è u- 
guale  SO3  Jof  , H,  O. 

Azotato  di  morfina.  Questo  sale  ottenuto  con  l’istesso 
metodo  del  solfalo , dà  dei  cristalli  in  gruppi  di  stelle  , si 
scioglie  in  una  parte  e mezza  di  acque  La  composizione  è = 
Az,  O5  f jSro. 

Fosfato  di  morfina  E atte  a cristallizzare  in  cubi,  o 
in  faccette  raggiali  quando  contiene  eccesso  di  acido. 

lodato  di  morfina.  Il  sale  in  dimanda  non  si  può  pre- 
parare saturando  la  morfina  con  l’acido,  dal  perchè  la  base 
scompone  1’  acido  c precipita  il  iodo. 

Acetato  di  morfina.  Il  composto  in  esame  si  prepara 
saturando  la  morfina  pura  con  I*  acido  acetico  ( aceto  stillato), 
il  punto  di  saturazione  ci  viene  indicato  dall’  inefficacia  sulla 
carta  di  tornasole.  La  soluzione  si  filtra  si  evapora  in  tal  modo 
ottenuto  non  è il  pretto  ardalo  neutro  di  moriina*,  ma  uu  misto 
di  acetato  e sotto  acelalo;  in  falli  facendolo  sciogliere  nell’  ac- 
qua, il  sono  sale  rimane  indiseiolto;  aggiungendo  nuova  quan- 
tità di  acido  si  scioglie.  Se  si  vuole  cristallizzato , si  evapora 
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lentamente  in  capsola  di  porcellana  la  soluzione  a densa  consi- 
stenza sciropposa,  e si  lascia  cristallizzare. 

Caratteri.  L’  acetato  di  morfina  è cristallizzato  in  aghi 
prismatici  di  color  bianco-giallastro,  à sapore  amaro,  si  scioglie 
in  peso  uguale  al  suo  di  acqua  fredda , colora  l’ acido  azotico 
in  rosso  sangue  la  sua  soluzione  vien  scomposta  dagli  alcali  e 
dalle  terre  alcalinole  che  ne  precipitano  la  morfina.  La  sua  com- 
posizione viene  designata  dai  simboli  I -f-  mo. 

f alsificazione.  Se  l’acetato  in  esame  si  scioglie  nell’ac- 
qua bollente  , lascia  col  raffreddamento  un  sale  amarissimo , 
cristallizzato  in  aghi  setacei  solubile  una  a sessanta  nell’  etere, 
si  giudica  della  presenza  del  solfato  dicbinina.  Se  poi  1’  acetato 
saggiato  con  la  potassa  caustica  sprigiona  ammoniaca,  la  falsi- 
zione  sarà  a base  di  ammoniaca  — - Si  è parimente  falsificata  nei 
tempi  presenti  la  morfina,  non  che  il  suo  acetato  con  la  sali- 
cina.  Questa  frode  la  scovre  l’acido  solforico  concentrato,  in 
quantochè  immantinente  stillato  nella  polvere  ovè  vi  esiste  la 
salicina,  osservasi  che  la  miscbianza  furassi  rossa-gialliccia. 

Soluzione  Impara  di  citrato  di  Morfina. 


Wc  gocce  nere  ( black  drops  ) sono  , da  molto  tempo  usate 
in  Europa-,  e particolarmente  in  Inghilterra  e negli  staii-Unili 
dove  sono  salite  in  gran  fama.  Vari  sono  i modi  di  prepararle; 
ma  lutti  si  riducono  a combinare  un  acido  vegetabile  ordina- 
riamente impuro  con  l’ oppio.  I due  modi  più  comunemente 
adoperali  sono  di  fare  bollire  con  l’ oppio  gli  acidi  citrico  ed 
acetico  , si  aggiugerà  al  liquido  filtrato  qualche  sostanza  aro- 
matica ed  un  pò  di  zucchero  o di  mele. 

I medici  che  anno  nella  loro  pratica  amministrate  .queste 
preparazioni , pretendono  che  non  irritano  lo  stomaco  , noo  ca- 
gionano mali  di  testa  , vertigini  , nausee  ; ec.  eh’  elleno  sono 
spogliate  delle  proprietà  eccitanti  dell’  oppio. 

Uso  medico.  La  morfina  ed  i suoi  preparati  salini  si  usa- 
no come  energici  calmanti  ed  agiscono  , con  l’ istessa  efficacia 
dell*  oppio.  La  morfina  ed  i suoi  sali , internamente  si  prescri- 
vono da  un  ottava  parte  di  granello  e si  giunge  alla  divisione 
di  due  parti  di  granello. 

Incompatibilità.  Le  sostanze  incompatibili  con  la  mor- 
fina sono  i succhi  acidi , gli  alcali  caustici , la  calce,  cd  i sali 
di  ferro  a base  di  perossido. 

Pe’  sali  morfinici  sono  anche  incompatibili  le  limonee  mi- 
nerali gli  alcali  e le  terre  alcalinole  , i carbonati  di  queste  ba- 
si, ed  i sali  di  ferro  a base  di  perossido. 

Azione  venefica.  Tutti  i sali  a base  di  morfina  uggisco- 
no da  potenti  veleni  quando  sono  amministrali  in  dose  avanza- 
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ta.  Gli  effetti  venefici  che  essi  producono  nel  corpo  umano , 
sono  quelli  stessi  prodotti  dalla  morfina  e dall’  oppio.  Val  quan- 
to dire  profondo  ed  intense  congestione  del  cerchro  e della  mi- 
dolla , donde  il  sommo  abbattimento  e la  prostrazione  delle  for- 
ze del  corpo  intiero  o degli  organi  clic  nc  sono  influenlali.  11 
risultalo  di  tali  sintomi  per  lo  più  e la  morte. 


1. 


Codeina. 


Istoria  ed  etimologia.  Questo  nuovo  alcaloide  fu  scoverto 
da  Itobiquel  nell’oppio.  Gli  diede  tal  nome  dal  greco  code  che 
significa  il  frullo  del  papavero.  Quest’  alcaloide  ratlrovasi  in 
combinazione  dell'acido  meconico,  come  si  è detto  per  la  morfina. 

Caratteri-  Quando  è pura  non  à odore  nè  sapore  , è alia 
a cristallizzare  ora  in  prismi  quadrilateri  a sommità  lelraedre , 
ora  in  ottaedri  romboici  ; la  soluzione  acquosa  esercita  una  forte 
riazione  alcalina  su  la  carta  di  tornasole  arrossila.  Allorché  al- 
1’  acqua  bollente  se  ne  aggiunge  dippiù , che  non  ne  può  scio- 
gliere , I’  eccesso  si  fonde  e ravvisasi  come  uno  strato  oleoso. 
La  codeina  non  ha  la  proprietà  di  essere  arrossila  dall’acido 
azotico  concentralo  , nè  anche  i suoi  sali  godono  questa  pro- 
prietà. Non  precipita  i sali  ferrici  in  azzurro , e lo  stesso  mar- 
casi nei  suoi  sali.  • 

Dall’analisi  di  Robiquet  risulta  composta  in  atomi , C”  U59 
Aza  O5.  Si  simbolizza  'fri. 

• 

Narcotina. 

'rcparazlono.  La  narcotina  denominata  da  Derosnes  tale 
di  oppio  fu  considerala  da  Serlunier  come  un  sotto  sale  di  mor- 
fina. A Robiquet  dobbiamo  l'esalta  conoscenza  di  questa  base 
salificabile.  Si  prepara  trattando  l’ estratto  acquoso  di  oppio  con 
1’  etere  , e quindi  la  tintura  eterea  si  distilla  per  ricavarne  il 
solvente  . e la  massa  che  se  nt  ottiene  si  scioglie  nell'  acquo 
calda  -,  ai  liquido  acquoso , filtrato  pér  carbone  animale  , vi  si 
versa  tanta  ammoniaca  liquida  fincbè  si  precipiti  l’ intiera  nar- 
cotina. 

Teorica.  L’etere  al  contatto  dell’ estratto  di  oppio  acquo- 
so , scioglie  il  pretto  meconalo  di  narcotina  , e lascia  indisciolto 
il  meconalo  di  morfina  ; scomponendo  la  soluzione  dell’  estrailo 
etereo  con  1’  ammoniaca  si  avrà  il  meconalo  di  ammoniaca , e 
la  precipitazione  della  base  alcalinola  (narcotina). 

Caratteri.  E bianca , senza  odore , cristallizzata  in  pris- 
mi romboidali.  Si  fonde  ad  una  temperatura  poco  elevata  , e 
perde  il  tre , quattro  per  cento  del  suo  peso.  Si  distingue  dal- 
la morfina  per  li  seguenti  caratteri.  1 Non  à sapore  , al  con- 
trario della  morfina  che  à sapore  amaro.  2 Si  scioglie  nell’  eie- 
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re  -,  all’  opposto  della  morfina  che  è insolubile.  8 Con  i sali  di 
perossido  di  ferro  non  dà  colorito  azzurro  , lo  stesso  produce 
la  morfina  ed  i sali  della  stessa.  4 L’acido  azotico  la  scioglie 
senza  arrossirla , ma  se  si  umetta  con  l’acido  solforico  , il  qua- 
le contiene  1000  di  acido  azotico , immantinente  secondo  Couer- 
be  acquista  un  colorito  rosso  di  sangue  dopo  7 o 8 minuti.  5 
Nor^  si  scioglie  nell’  acqua  di  calce  come  la  morfina. 

Dall’analisi  di  Pellclier,  la  sua  composizione  atomica  risulta 
C1*  HH  Az’  O".  Si  simltolizza  Ifa. 

I stili  di  narcotina  si  preparano  con  l’ istcssa  pratica  usala 
pe’sali  di  morfina. 

liso  medico  La  narcotina  si  usa  a preferenza  dello  mor- 
fina come  un  calmante  freddo.  |ji  dose  è di  * ; „ di  granello. 

II  Sig.  Shanghnessy  à praticato  la  narcotina  con  felice  suc- 
cesso nelle  febbri  remittenti , ed  intermittenti. 

Tettatala  sinonimo  di  paramorflna, 


èì/obbiamo  a Thehoumery  la  conoscenza  di  quest’  altra 
base  salificabile , che  rinviensi  nell’  oppio.  Fu  da  Pelletier  ri- 
g muda  la  come  isomorfe  alla  morfina  , per  cui  la  qualificò  col 
nome  di  par  amor  fina.  Il  Sig.  Couerbe  la  distinse  col  nome  di 
Irbaina.  Si  prepara  lavando  , il  precipitato  otteunto  con  l’ idra- 
to calcico  dall’  infuso  di  oppio , finché  abbia  perduto  intieramen- 
te il  colore , sciogliendolo  in  un  acido  allungato  , precipitando 
La  soluzione  con  l’ ammoniaca  facendo  seccare  il  precipitato  e 
quindi  trattandolo  coll'alcool  o con  1’  etere  \ usando  la  "stessa 
pratica  delti  morfina  si  ricava  la  tebaina. 

È capace  di  dare  cristalli  bianchi  granosi  , od  acicolari  , 
dalla  soluzione  eterea  somministra  la  tebaina  cristallizzata  in 
prismi  romboidali , à sapore  acre  slitico  , arrossa  la  tinta  di 
curcuma  , cosa  che  la  fa  distinguere  dalla  narcotina.  È poco 
solubile  nell'  acqua , ma  si  scioglie  anche  a freddo  nell’  alcool , 
e nell’  etere.  L' acido  azotico  assoluto  non  la  colora  , ma  l’ aci- 
do azotico  misto  al  solforico  la  colorisce  in  rosso  di  sangue. 
Dall’analisi  di  Pelletier  e Conerbe  risulta  esser  composta  C*3 
H”  Az,  0.j.  Si  simbolizza  x"h. 

Porfirizzimi. 


acuto  alcaloide  fù  scoverto  anche  nell’  oppio. 

Essa  trattata  con  gli  acidi  solforico  , clorido-idrogenico  , 
cd  azotico  fa  vedere  un  colorito  rosso-porporino  , il  quale 
viene  distrutto  dalle  basi  salificabili,  alcali , c terre  aicalinok*. 
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m*  strichinina  è stata  scoverta  da  Pelletier,  e Cavenlou  nel- 
la Fava  di  S.  Ignazio,  e nella  Noce  vomica  ; gli  diedero  que- 
sto nome  , perchè  in  seguilo  1’  anno  ottenuto  da  varie  specie 
di  Slrychnot.  La  strichinina  si  ottiene , sciogliendo  nell'  acqua 
calda  una  quantità  arbitraria  di  estratto  alcoolico  di  noce  vo- 
mica (I):  scomponendo  il  liquido  , che  se  ne  ottiene  dopo  a- 
averlo  filtrato  , con  l’ acetato  di  piombico  , il  di  cui  eccesso  si 
toglie  , facendovi  gorgogliare  il  gas  acido-idrosolforico , che 
precipita  il  metallo  nello  stato  di  solfuro.  Si  filtra,  di  nuovo , 
e ’l  liquido  filtrato  contenente  l’acetato  di  strichinina,  e brucimi  «. 

si  scompone  con  la  potassa , la  quale  formando  con  l’ acido  a- 
cetico  un  sale  solubile , lascia  precipitare  la  strichinina,  e bru- 
cimi , le  quali  trattali  con  1*  alcool  bollente  , si  avrà  col  raf- 
freddamento la  slrichi  nina , e la  brucina. 

Il  sig.  Lanccl  lotti  volendo  facilitare  il  processo  sù  indi- 
cato -,  prepaia  la  slricbnina  nel  modo  seguente.  « Dice  o aci- 
dulata  l'acqua  con  acido  solforico  sino  a quando  in  bocca  av- 
vertiva t acidità  , colla  stessa  o ripetuta  per  sei  volle  l’ infu- 
sione su  cinque  1 ibltre  di  noce  vomica  Tarpala , agitando  spes- 
so Il  tutto  , facendo  rimanere  ogni  affusione  per  6 ore.  In  se- 
guito ben  espressa  la  raspatura,  ò poi  svaporato  tutto  il  liqui- 
do sino  alla  metà  , il  quale  l’ ò precipitato  colla  potassa.  Il 
precipitato  ottenuto , separato  , e lavato  con  dell’acqua  fredda, 
e quindi  prosciugato  l’ó  disciolto  nell’alcool  anidro  bollente, 
il  quale  con  una  lenta  evaporizzazione  mi  à somministralo  la 
slricbnina  , e brucina  cristallizzata  , F ò lavalo  bene  con  l’ al- 
cool poco  di  luito  . il  quale  & sciolto  la  brucina  , e la  materia 
colorante  ; la  sostanza  insolubile  in  questo  liquido  è stata  la 
strichnina  del  peso  di  due  dramme , edotto  più  di  quella  olle- 
nulo con  gli  altri  metodi. 

Teorica.  Nella  noce  vomica,  nella  Fava  di  S.  Ignazio, 
cd  in  altre  specie  di  Strichxnot , fra  le  altre  sostanze  , che  le 
compongono  vi  esistono  due  sali  , composti  di  un  acido  ctaia- 
• malo  ùjaturico  , e due  basi  salificabili , strichnina  e brucina 

(1)  Si  prrpara  l’estratto  alcoolico  di  noce  vomica,  trattando  ima 
libbra  di  raschiatura  della  stessa,  con  libbre  sei  di  alcool  , badando  di 
fare  l’  estraziene  alroolica  a bagno  .maria  , e ripetere,  l’infusione  fin- 
ché il  liquido  spiritoso  non  darà  più  sapore  amaro.  Le  soluzioni  filtra- 
te , si  uoiranno  e si  distilleranno  in  storta  lutata  ad  una  leggiera  tem- 
peratura ( finché  il  liquido  iucomincerà  a prendere  la  consistenza  di  la- 
sco sciroppo.  Questo  tolto  , col  raffreddamento  da  dentro  la  storta  , si 
evaporerà  in  vaso  di  porcellana,»  bagno  di  areno,  alla  consistenza  di  estratto. 

Caratteri.  È di  consistenza  tenare-visebiosa,  di  color  fosco-oscu- 
ro,  di  sapore  amarissimo,  e di  odore  alcoolico  poco  scusàbile. 


Digitized  by  Google 


264 

L’ acetato  di  piombo  scompone  questi  sali , formando  un  iga- 
surato  di  piombo  insolubile  ed  acetato  di  slricbinina  , e bruci- 
no solubile',  siccome  si  versa  dell’acetato  di  piomibo  in  eccesso, 
i chimici  propongono  che  si  precipiti  con  l'acido  idro-solforico. 
Intanto  bisogna  osservare,  che  potrà  trascurarsi  questa  seconda 
operazione , e fatta  la  prima  scomposizione  può  passarsi  il  tut- 
to per  filtro,  e precipitare  il  liquido  con  la  potassa  , dal  die 
la  sola  strichinina  sarà  quella  che  si  scioglierà  nell’  alcool  ri- 
manendo l’ossido  di  piombo  libero.  La  potassa  la  quale  è ser- 
vila per  la  scomposizione,  all'acido  acetico  si  combina  forman- 
do acetato  solubile , precipitando  la  slrichnina , e la  brucina. 

La  teoria  del  secondo  metodo  è l’ islessa  di  quella  della 
morfina. 

Caratteri.  E bianca  , cristallizzata  in  prismi  a quattro 
facce,  quando  si  ottiene  dalla  soluzione  alcoolica  diluita  in  mol- 
ta acqua , quando  si  evapora  sollecitamente  e si  riduce  a sec- 
chezza , la  strichinina  si  lascia  distinguere  in  polvere  granel- 
losa. Agisce  alla  maniera  degli  alcali  sopra  i colori  vegetabili. 
Ila  sapore  amarissimo  insopportabile,  è senza  odore  ed  è inal- 
terabile all’aria.  Si  scioglie  in  2500  parti  di  acqua  bollente  e 
6657  di  acqua  fredda  ; l’alcool  anidro  non  la  scioglie,  la  stessa 
azione  spiega  1’  etere.  L’acido  azotico  concentrato  la  colora  in 
rosso  di  sangue  , l’acido  solforico  concentrato  , a caldo  produ- 
ce Io  stesso.  11  cloro  la  colora  in  verdiccio,  il  iodo  debolmen- 
te in  giallo  cedro , e ’l  bromo  in  arancio.  Dall’  analisi  di  Lie- 
big  risulta  composta  C}*  H1*  Az’  O1*  Si  simbolizza  "+t. 

Sali  di  «trlchlnlna. 

m » strinchinina  piò  degli  altri  alcaloidi  vi  produce  de’saft. 
Li  stessi  anno  sapore  amarissimo,  e dissagratevole.  Sono  pre- 
cipitati del  concino,  e dall’acido  gallico.  Essi  si  ottengono  di- 
rettamente saturando  l'acido  con  la  base. 

l'io  medie».  La  strinchinina  si  usa  internamente  come 
anlinervino  , nella  paralisi  ec.  La  dose  è di  V,8di  gra nello  fi- 
no y8. 

I sali  di  strichinina  solubili  si  prescrivono  -negli  stessi  ca- 
si. La  dose  è y.4  di  granello  e si  giunge  fino  lJt0. 

Aziouc  venefica.  La  strichinina  ed  i suoi  sali  sono  ve- 
leni i piu  potenti , ed  in  generale , sono  i sali  della  stessa , 
perchè  solubili  nell’  acqua.  Agiscono  da  potenti  veleni , tanto 
si  sono  inghiottiti  quanto,  se  sono  iniettali  nel  sangue  per  esem- 
pio , nelle  ferite  fatte  con  {strumenti  di  taglio  avvelenali  con 
sliebinina.  D’  ordinario,  la  morte  avviene  mpidissimamente , e 
spesso  in  meno  di  qualche  minuto. 

Gii  clTctli  del  veleno  si  manifestano  con  {spasmodiche 
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contrazioni  dei  muscoli  del  dorso  , per  cui  la  spina  dorsale 
spesso  piegasi  indietro,  osservasi  il  tetano,  cd  in  One  succede 
la  morte. 

La  sollecita  atione  di  questo  polente  veleno , di  rado  fa 
giungere  a tempo  i soccorsi. 

Antidati.  Si  raccomandano  intanto  i salassi*,  e come  mi- 
gliore antidoti , qualunque  decotto  astringente  , il  decotto  di 
tbe , di  scorse  di  quercia  , di  china  ec.  ; avendo  riguardo  al- 
1’  azione  del  concino,  eh'  esiste  nel  vegetabile  producendo  eoo 
la  slrichinina  un  composto  insolubile.  L’ esperienze  del  Sig. 
Arias  ci  suggeriscono  un  antidoto  efficacissimo  della  strichini- 
na,  la  barite  caustica,  inquantochè  la  stessa  Torma  con  la  sti- 
ehinina  un  composto  insolubile.  Si  dà  in  tali  casi  anche  il  bian- 
co di  uovo. 

Analisi  di  tali  avvelenamenti,  Citta  dal  Slg.  Arti». 

1.  metodo  ordinario  tenuto  per  una  tale  analisi  era  di  met- 
tere negli  occhi  de’  gatti , dei  cani,  o dei  conigli , quel  liqui- 
do ove  trovava  si  sciolto  uh  tale  veleno.  L’esistenza  di  un  ta- 
le veleno  produceva  U dilalamente  della  pupilla,  per  cui  con 
questo  semplice  sintomo  si  giudicava  della  natura  del  veleno. 
Considerando  perù  che  questo  effetto  vieti  prodotto  non  so- 
lo da  sostanza  narcotica;  ma  lo  possono  produrre  sostanze  or- 
ganiche , ed  in  modo  speciale  gli  acidi  che  appartengono  a 
questa  classe,  per  cui  il  giudizio  riuscirebbe  con  queste  osser- 
vazioni, se  non  falso  dell’  inlutto,  diciamolo  dubbio. 

Artus  cercò  meglio  , e senza  dubbio  ritrovare  il  reattivo 
di  tal  veleno,  ecco  gli  sperimenti. 

Prese  la  soluzione  di  acetato  di  slrichinina;  alla  quale  ag* 
giunse  alcune  gocce  di  solfo  cianuro  di  potassio  sciolto  nei- 
1’  acqua  stillata  (1)  con  questo  riaggente  si  produsse  un  istan- 
taneo intorbidamento  del  liquido,  che  poi  col  tempo  lasciò  un 
-precipitato  cristallino  in  stelle  line , bianche  soffici.  Scaldando 
il  solvente  coi  precipitalo  fino  70°  C,  il  precipitato  si  scioglie; 

(1)  11  solfo  cianuro  di  potassio  si  prepara  mescolando  il  prosatalo 
di  potassa  ferrugginoso,  eoo  la  meli  del  suo  peso  di  solfo.  Il  miscu- 
glio si  riscalda  io  no  matraccio  di  vetro  , finché  la  massa  perfelta- 
meote  , sia  fusa,  Formasi  solfuro  di  ferro,  svolgesi  dell’ azoto  edel 
solfido  carbonico.  Il  solfuro  di  ferro  comunica  alla  massa  fusa  un  co- 
lor nero,  La  massa  fusa  si  scioglie  nell’acqua  e ’l  liquore  si  filtra,  il 
liquido  non  tarda  ad  arrossirsi  per  l’ ossidazione  del  ferro.  Si  mescola 
col  carbonato  potassico  , e quindi  filtralo  si  evapora  a secchezza  ; la 
massa  si  tratta  con  l’ alcool  , il  quale  scioglie  il  pretto  solfo  cianuro 
potassico  , la  soluzione  si  concentra  , e si  abbandona  a se  stessa  in 
luogo  asciutto  a cristallizzare.  È bianco,  simile  al  nitro,  di  sapore  sa- 
lato fresco. 
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finendolo  di  nuovo  raffreddare  fino  a 17  , 4 C.  la  soluzione 
che  si  è formata,  osservasi  precipitare  degli  aghi  belli,  bianchi, 
lunghi  , risplendenti  e setacei  , locchè  non  ù potuto  osservare 
in  altri  analoghi  a questi , applicati  sotto  le  medesime  condi- 
zioni. Questo  reagente,  come  ci  assicura  Artus,  mostrò  nel  li- 
quido 7si5  parte  di  strinchinina. 

Dopo  questi  tentativi  ecco  gli  sperimenti  di  confronto. 

Diede,  ad  un  gatto  vecchio  e forte  , 8 grani  di  slricbini- 
na  pura  , a cui  dopo  alcuni  minuti  successe  le  morte.  Dopo 
ciò  fu  il  gatto  sezzionalo,  l'esofago  con  lo  stomaco  fu  estratto, 
tagliato  e trattato  a caldo  con  1’  acido  acetico  diluito.,  il  li- 
quido filtrato  lo  evaporò  lentamente,  trattò  nuovamente  il  re- 
siduo con  l’ acido  acetico  diluito  , e più  volte  filtrò  per  sepa- 
rare il  grascio  aderente  a questo  liquido:  Ciò  fatto  vi  aggiun- 
se a questo  liquido  la  soluzione  di  soljocianuro  potassico  , il 
quale  immanliuenle  lasciò  il  precipitato  di  sopra  indicato.  Per 
maggior  sicurezza  praticò  diversi  esperienze  sopra  cani,  e co- 
nigli e gli  effetti  furono  identici  al  primo,  e ’1  reattivo  mostrò 
la  stessa  efficacia. 

Brasilia. 


tir  separazione.  La  brucina  sostanza  alcaloide  , ricavò  un 
tal  nome  ( da  Brucea  anlidysenterica  ).  I suoi  scopritori  furo- 
no Pellelier  e Caventou.  Si  rinvenne  nella  fava  di  S.  Ignazio 
( lynazia  amara  ) e nella  noce  vumica  ( Strychinos  nux  vo- 
mica ).  11  metodo  che  si  pratica  onde  otteuere  la  brucina  è il 
seguente.  Il  decotto  della  falsa  angustura  (1)  si  tratta  con 
dell’  acido  ossalico,  e quindi  si  concentra  a oonsislanza  scirop- 
posa. Si  lava  questo  estratto  con  alcool , il  quale  precipita  la 
materia  colorante,  e rimane  in  soluzione  l’ ossalato  di  brucina 
e I’  acido  igasurico.  Il  liquido  alcoolico  si  scompone  con  della 
magnesia,  la  quale  si  combina  l’acido  igasurico,  ed  ossalico, 
e la  brucina  messa  in  libertà  se  ne  precipita.  Il  precipitato  trat- 
tato con  l'alcool,  dietro  una  lenta  evaporazione  darà  in  precipi- 
tazione la  brucina. 

Caratteri.  La  brucina  è bianca  , cristallizzata  in  pris- 
mi a 4 fàcce  od  in  scaglie,  quando  la  soluzione  si  evapora  a 
secchezza  è polverulenta.  Ha  sapore  amarissimo  , e poco  solu- 
bile negli  olei  volatili , è insolubile  nell*  etere,  si  scioglie  nel- 
l’ alcool , è capace  all’  azione  calorifica  di  fondersi  , e rappi- 
gliarsi col  raflreddamcnlo  come  la  cera  , un  calore  forte  la 

(t)  Questa  corteccia  è quella  della  slrychinos  nua  vomica  , • 
non  gii , come  si  crede  da  taluni  della  trucca  antiduyscnterica. 
Bcrzeliu?.- 
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scompone  P acido  azotico  la  colon  come  la  stricbinina  in  ros- 
so. ma  l’idro-doraio  di  protossido  di  stagno  vi  produce  un  co- 
lorito violetto. 

Pellet ier  e Caventou  anno  indicato  un  altro  metodo  per  di- 
stìnguere la  brucina  della  morfina.  Sottomettendo  all' azione  della 
pila  elettrica  di  circa  80  pajala  brucina,  osservasi  che  la  stes- 
sa si  porta  al  polo  positivo,  ed  acquista  ristesso  colore  che  gli 
comunicava  l’acido  azotico  , mentre  che  la  morfina  non  offre 
questo  fenomeno.  La  sua  composizione  risulta  dall’  analisi  di 
Liebig  C3.,  H56,  Az„  09.  _j. 

La  sua  forinola  simbolica  si  esprime  ir. 

l’so  medico-  Si  usa  la  brucina  ne-gli  stessi  casi  , che 
commendasi  la  strichinina,  e la  dose  è la  stessa. 


Della  cinconina. 


«test*  alcaloide  fu  scoperto  da  Duncan  di  Edim- 
burgo , ma  la  sua  natui-a  fu  meglio  studiata  da 
Pelletier  e Cevenlou.  Essa  trovasi  nelle  varie  spe- 
cie di  china  insieme  alla  chinina , e neutralizzata  dall’  acido 
chinico  : ma  la  china-grigia  contenendone  a preferenza  delle 
altre  quantità  maggiore  , viene  prescelta  per  la  sua  estrazio- 
ne , eccone  il  processo.  Si  fa  bollire  la  polvere  della  cennata 
specie  di  china  con  acido  idro-clorico  , e solforico  diluito  : si 
filtra  il  liquido , e si  ripete  la  prima  operazione  , finché  il 
solvente  non  darà  senso  amaro.  Le  soluzioni  riuniti,  si  scom- 
pongono con  una  soluzione  di  potassa,  di  soda,  o di  calce  $ il 
precipitalo  avuto  lavato  all'  insipidezza  , e quindi  asciugato  si 
tratterà  con  l’alcool  il  quale  scioglie  la  cinconina.  Questo  liquido 
passato  per  carbone  animale,  e quindi  ristretto  a lento  calore,  da* 
rù  col  raffreddamento  l’ alcale  in  esame. 
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Della  chinina 


china-gblla  è preferita  per  V estrazione  della  chinina  t 
contenendone  quantità  maggiore  delle  altre  specie.  Quest’  alca- 
loide è stato  scoverto  da  Pelletier  e Caventou,  i quali  propongono 
di  estrarlo  con  1*  istesso  metodo  indicato  per  la  cinconina. 

Distinzione  della  chinina  alla  cinconina.  La  chi- 
nina è per  lo  più  in  massa  bianca.  Pelletier  l' à ottenuta  da 
una  soluzione  alcoolica,  cristallizzata-,  diversa  però  dalla  cinco- 
nina. Tanto  quella  cristallizzata  che  quella  in  massa  amorfe 
sono  nello  stato  di  idrato.  Ha  sapore  amarissimo  proprio  della 
china.  Ripristina  I’  azzurro  alla  caria  di  tornasole  arrossita  da 
un  acido,  si  scioglie  facilmente  netl’  acqua,  per  cui  non  si  de- 
ve  troppo  lavare.  Due  cento  parti  di  acqua  bollente  ne  sciol- 
gono una.  L’  alcool  la  scioglie  in  gran  quantità.  Si  scioglie 
completamente  nell’  etere.  Si  scioglie  negli  olei  mercè  il  soc- 
corso del  calorico.  La  sua  scomposizione  giusta  l’ analisi  di  Lie- 
big  risulta  <;*°  H . Az1  0*.  L.a  sua  foratola  razionale  è Az*  H® 
fii111  H*8  0*.  Si  simbolizza  "ou. 

La  cinconina  è bianca  cristallizzata  in  prismi  quadrilate- 
ri la  cui  sommità  e terminata  da  due  faccette  obblique.  II 
suo  sapore  rassomiglia  a quello  della  chinina.  Riagisce  come 
la  chinina  sopra  le  tinture  azzurre  vegetabili  ; per  sciogliersi 
nell’  acqua  bollente  , vi  bisognano  ad  ogni  parte  di  cinconina 
8500  parti.  Non  si  scioglie  nell’  etere,  e sciogliesi  in  piccolis- 
sima quantità  negli  olei  grassi  e volatili.  Secondo  Duflos  gli 
idrati,  del  pari  cne  i bi-carbonati  alcalinoli  sciolgono  la  cin- 
conina. Dall’analisi  di  Liebig  la  composizione  della  cinconina 
è eguale  Cao  H*®  Az’,  0.  La  forinola  ultima  è Az*  II6  + C** 
H*°  0.  Si  simbolizza  "ci. 

Sali  di  chinina. 

1®  sali  di  chinina  si  distinguono  dal  sapore  di  china-chi- 
na, e perchè  sono  cristallizzati  ed  ànno  la  lucentezza  iridescente. 

2°  Molti  sono  solubili  nell’acqua;  ed  alcuni  si  sciolgono 
nell’  alcool,  e nell’  etere. 

I sali  solubili  sono  precipitati  dagli  acidi  ossalico , tarta- 
rico, gallico,  nonché  dall’infuso  di  noce  di  galla. 

Sali  di  cinconina. 

sali  di  cinconina  godono  ristesse  proprietà  dei  sali  di  chi- 
nina. Per  assicurarsi  bene  della  natura  delll’  alcaloide,  bisogna 
ricavare  I»  base  nello  slato  di  purità,  e cosi  fare  l’ esame  dei 
caratteri  rispettivi. 
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T22. 

Sale  di  china»  solfalo  di  chinina- 
fa  9 — ■ 


rcparazlone.  Si  fanno  bollire  per  un’ora  in  cal- 
, daja  stagnala  200  libbre  di  acqua , e 10  di  china* 

calisaria  ( chiticona  oblongifolia  ) polverizzala  , e 

nell’  alto  della  ebolizione  vi  si  versano  a più  riprese  20  on* 
ce  di  acido  solforico  concentrato  , avendo  cura  di  agitare  il 
tutto  con  ispatola  di  legno.  Si  filtra  per  tela  fitta  il  liquido  bol- 
lente ancora;  e quello  che  resta  sul  filtro  si  congiunge  a 200 
altre  libbre  di  acqua,  e si  ripete  l’ ebollizione  , durante  la 
quale  vi  si  stillano  altre  10  once  di  acido  solforico.  Questo 
secondo  liquore  filtrato,  al  primo  si  unisce  e si  scompóne  con 
tanta  quantità  di  calce  , di  potassa  , o soda  da  permutarne  il 
colore  in  giallo  di  feccia.  Si  filtra  questo  liquido  , e quello 
che  si  depone  sul  filtro  , si  lava  all’  insipidezza,  si  prosciuga , 
e poi  si  tratta  a bagnomaria  per  16  ore  col  quatruplo  suo  peso 
di  alcool  rettificato.  Lasoluzione  alcoolica  filtrata  si  distilla  in  vasi 
di  vetro  fino  al  consumo  di  quattro  quinti,  ed  il  residuo  si  evapora 
per  condurlo  alla  densità  di  una  specie  di  pece  molle.  Su  questo 
edotto  si  versano  libbre  20  di  acqua  pura  acidolata  con  un  oncia 
di  acido  solforico,  e si  conduce  al  bollimento.  Questa  soluzione  si 
saggia  , e qualora  eccede  1’  acido  , oppure  1’  alcaloide  , si  ag- 
giunge questo  o quello,  ad  oggetto  di  neutralizzarli.  Risultan- 
do con  eccesso  di  acido  potrà  saturarsi  non  solo  con  la  chi- 
nina , ma  trattando  il  liquido  acido  col  carbonaio  di  calce 
( marmo  ) si  avrà  solfato  di  calce  insolubile,  e solfalo  di  chi- 
nina solubile.  Giunta  a consistenza  cristallina  , la  si  filtra  pre- 
stamente , la  quale  deporrà  il  chiesto  sale  in  ragione  che  si 


raffredderà. 

Teorica.  La  china-calisaria  si  è trovata  composta , da 
Peliter  e Gaventou  di 
Chianalo  di  cinconia 
>>  » acido  di  chinina, 

» » di  calce, 

Materia  grassa  verde,  _ . < 

- '»  »'  colorante  rossa,  solubile  ( specie  di  tannino  ) 
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Materia  colorante  rossa  iosolbile, 

» » colorante  gialla, 

Gomma  , 

Amido , 

Legnoso , 

Conosciuta  la  composizione  della  china,  facile  è intender  quello 
che  durante  1’  operazione  si  produce.  L’ acido  solforico  aggiunto 
alla  decozione,  scompone  il  chinato  di  cinconina  e di  chinina  , 
c forma  con  queste  basi  un  sale  solubile  nell’  acqua  bollente, 
la  calce  , o la  potassa  che  in  seguito  si  aggiunge,  scompone  tali 
sali  c si  precipita  così  tanto  il  solfalo  di  calce,  quanto  la  chi- 
nina e la  cinconina.  Facendo  la  scomposizione  con  la  potassa 
avrà  luogo  la  formazione  del  solfato  di  potassa,  e la  precipita- 
zione delia  chinina  e cinconina  impura.  Ù alcool  scioglie  soltaii  * 
to  la  chinina  e cinconina;  raccolte  queste  con  la  concentrazione 
della  tintura,  diteli  amento  si  costituiscono  nello  stalo  salino  neu- 
tralizzandole con  I’  acido  solforico  diluito. 

Solitalo  di  cinconina. 


'separazione.  Questo  sale  si  ottiene  nello  stesso  modo  del 
precedente,  sostituendo  perii  alla  china-calisaria,  la  china-grigia 
( Afina  loxay  ihinchuna  cundaminca  ). 


Citrato  di  chinina. 


Preparazione. 


^ Il  citrato  di  chinina  si  ottiene  saturando 

una  quantità  arbitraria  di  chinina  con  dell’ acido  citrico  diluito, 
l a soluzione  evaporaci  a secchezza  d irà  il  sale  in  massa.  Eva- 
porandola a densa  pellicola  si  avrà  il  sale  cristallizzate. 

Caratteri  di  tatti  i sali  di  ehlnlaa  11  citrato  di 


ehininu  cristallizza  in  aghi,  si  scioglie  nell'alcool  e nell’acqua, 
è insolubile  nell' etere*  La  sua  soluzione  acquosa  è precipitata 
dall’ acetato  di  barile,  e'1  precipitato  bianco  è solubile  nell' ec- 
lisso dell’acido  citrico,  e nell’acido  azotico.  Il  solfalo  di  chi- 
nina è insolubile  nell’  acqua,  é solubile  nell'  etere  , nella  pro- 
)torzione  di  una  di  solfato  a 60  di  etere,  la  sua  soluzione  fatta 
nell’acqua  bollente,  è precipitala  in  bianco  dall’acetato  di  barite, 
e’I  precipitato  è insolubile  nell'acido  citrico  ed  azotico,  cristalliz- 
za in  aghi  setacei  cangianti;  à sapore  amarissimo;  all’aria  non 
si  altera.  Il  Cav.  Sementini  dimostrò  nelle  pubbliche  lezioni,  un 
caràttere  esclusivo  del  solfato.  Essi  fa  leggermente  londere  il 
sale  in  un  cucchiaia  di  argento , si  vede  che  il  solfato  prende 
un  colorilo  chermes;  versando  nell'acqua  la  massa  fusa,,  comu- 
nica al  solvente  tal  colore.  È composto  di  uu  atomo  di  acido 
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ed  uno  di  base=*  SO’  -f-Qii.  Il  Solfato  di  cinconina  è bianco  , 
cristallizzalo  in  prismi  a quattro  f icee  lucenti  e flessibili,  à sa- 
pore amarissimo;  si  scioglie  nell'  alcoole , e non  nell’  eiere.  Si 
simbolizza  S0J  4-  c"i.  Il  Fosfato  di  chinina  è cristallizzato  in 
aghi  bianchi  alquanto  periati  e lucidi  v esposto  all'  aria  non  si 
altera  ; si  scioglie  nell'  acqua  e la  soluzione  è precipitala  dal- 
l’ acetato  baritico  e ’l  precipitalo  cimentato  al  cannello  dà  odo- 
re di  aglio;  la  sua  composizione  viene  simbolizzala  P*  O5  f ’q'ii. 
L’ idroclorato  di  chinina  è bianco,  cristallizzilo  in  aghi  madre- 
periati;  si  sciolgono  alquanto  nell’  acqua;  e l’ azotato  di  argen- 
to vi  genera  un  precipitato  che  all’anione  della  luce  diviene 
grigio-turchiniccio , il  quale  è disciollo  dall’  eccesso  di  ammo- 
niaca, e dall’acido  idroclorico  concentrato,  a caldo.  Si  simbo- 
lizza H’  CI*  + qu.  ( 

Analisi  per  lseovrlre  Pad  alterazione  del  solfato 
di  chinina- 


uesto.  sale  trovasi  spesso  falsificato  dalla  magnesia , dal- 
I’  acido  borico  , dall’  amido,  dai  fiori  di  salì  ammoniaco  semplice , 
dal  solfato  di  cinconina ; dalla  solicino , e dallo  zucchero.  Queste 
frodi  si  possono  conoscere  facilmente  nel  modo  che  siegue.  I. 
Si  tratta  il  sale  con  l’acqua  bollente,  oppure  con  1’  alcool  , e 
qualora  questo  invece  di  sciogliersi  completamente  lascia  un 
residuo  insolubile,  il  quale  si  scioglie  con  effervescenza  nell’  aci- 
do azotico  e nel  solforico,  ed  il  sale  neutro  non  dà  precipitato 
col  fosfito  di  soda , ma  quando  si  aggiunge  dell’  ammoniaca  , 
fosfato  ammonivo  magnesiaco  : si  giudica  della  presenza  della 
magnesia.  I.  Si  tratta  il  sale  prima  con  I’  acqua,  poi  con  l’al- 
cool , se  in  esso  si  contiene  acido  borico  , la  soluzione  ac- 
quosa darà  col  raffreddamento  delle  squame  cristalline,  argen- 
tine, r alcoolica  bracerà  con  fiamma  verdastra.  II.  Quando  nel 
solfato  di  chinina  vi  esiste  dell'  amido , il  sale  sibbette  è solu- 
bile nell'  acqua  bollente,  non  è solubile  perfettamente  nell’  al- 
cool, e negli  acidi , ma  cajiace  la  soluzione  di  colorare  in  az- 
zurro la  tintura  di  iodo.  III.  I fiori  di  sale  ammoniaco  vengono 
conoscimi,  perchè  triturando  il  sale  con  un  poco  di  calce,  o di 
potassi)  , 1’  odore  dol  gas  ammoniacale  ci  manifesterà  la  fi-ode. 
IV.  Si  può  conoscere  la  presenza  del  solfato  di  cinconina,  trat- 
tando il  sale  sospetto  con  l’ etere  solforico,  nel  quale  è solubile 
il  solo  sale  di  chinina  nella  proporzione  di  una  di  solfato  a 60 
di  etere.  V.  La  salicina,  che  oggi  giorno  si  usa  dai  falsificatori 
del  solfalo  di  chinina,  è facile  a scovrirsi;  in  fatti  trattando  il 
solfato  di  chinina  cosi  adulteralo  con  l’acido  solforico  concen- 
trato, in  raso  affermativo  immantinente,  osservasi  la  massa  sa- 
lina sciogliersi  nell’  acido  c ’l  liquido  farsi  di  color  chermes  o 
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gialle» o;  quando  è puro  non  sarà  affatto  colorato.  VII.  Spesse 
volle  vien  falsificato  con  lo  zucchero , per  cui  si  scopre  met- 
tendone un  poco  sopra  il  carbone  rovente*,  in  caso  affermativo 
osservasi  carbonizzarsi  e dare  fumo  bianco  con  odore  proprio 
di  zucchero  bruciato-,  dippiù  la  soluzione  nell’  acqua  calda  pre- 
cipitata col  carbonato  saturo  di  potassa , produce  in  precipita- 
zione il  carbonaio  clònico.  Il  liquido  evaporato  a secchezza  e 
poi  trattato  con  lo  spirito  , lo  stesso  scioglie  il  pretto  zucchero 
e lascia  il  solfalo  potassico  , per  cui  osservasi  il  liquido  spiri- 
toso che  sa  dolce. 

Ugo  medico.  I sali  di  chinina  e cinconina  si  usano  con 
gran  profitto  nelle  febbri  intermittenti.  Dì  maggior  prescrizio- 
ni osservasi  il  solfato,  il  citrato,  e ’l  fosfato.  La  dose  varia  in 
ragione  del  temperamento;  dell’  età,  e del  clima. 

Rlamanto,  di  un  articolo  da  noi  fatto,  per  una  ano 
va  forinola  di  fare  U «opra-solfato  di  chinina  e ’i 
citrato. 


w*  più  anni  si  è anteposto  pe’ vantaggi  dell’  umanità  languen- 
te, il  citrato  di  chinina  , ed  essendosi  osservato  , che  questa 
disparità  di  azione  antifebbrile  nei  due  sali  , non  era  dipen- 
dente dall’ineguaglianza  di  forze,  si  bene  della  solubilità  mag- 
giore del  citrato  a quella  del  solfato  ( dipendendo  1’  efficacia 
della  maggior  parte  dei  medicamenti , dalla  solubilità  , e dif- 
fusibilità degli  stessi  ) ; perciò  si  pensò  dai  seguaci  d i Escu- 
lapio  , variare  la  formola  nell’  uso  del  solfalo  , ed  in  vece  di 
prescriverlo  nello  stato  di  solfalo  neutro,  poco  solubile,  si  am- 
ministrò in  quello  di  sopra-solfato,  sale  solubile.  Nella  formola 
qui  appresso. 

P.  Solfato  di  chinina  gr.  x — Acido  solforico  allungato  q. 
basta  a scioglierlo  — Acqua  di  cetro  once  quattro.  Da  servire  per 
quattro  dosi  epicraticamente. 

Gli  effetti  di  un  tal  farmaco  si  sono  dimostrati  il  triplo  at- 
tivi del  solfalo  neutro  , come  i pratici  di  comune  accordo  ora 
assicurano 

Abbiamo  credulo  pel  bene  pubblico,  variare  il  metodo  per 
ottenere  il  succenna  lo  sopra-sale , e cosi  non  essere  soggetti  a 
fare,  o a comprare  il  solfato  di  chinina. 

Lode  pero  sia  al  Sig.  Pirelli  di  Roma , il  quale  nel  1829 
osservando  la  scarzezza  del  solfato  di  chinina,  il  primo  saggia- 
mente preparò  una  polvere,  la  quale  perchè  composta  del  prin- 
cipio antifebbrile,  si  amministrò  con  successo  sotto  il  nome  di 
polvere  antiperiodica , o china  senza  parie  legnosa  del  Sia.  Pi- 
relli. 

Per  preprepare  la  stessa  si  può  seguire  il  metodo  indicato 
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parlando  della  chinina , scomponendo  la  soluzione  acida  , col 
carbonato  potassico  o sodico. 

Datle  teoriche  ivi  esposte  a chiaro  si  vede  che  una  tal 
polvere  altro  non  è che  un  sotto  carbonato  di  chinina , cinco- 
nina, e calce  impuri,  e che  la  stessa  polvere  non  si  mostra  cosi 
efficace  come  il  solfato,  e citrato,  perchè  meno  solubile  di  que- 
sti due  sali , e tanto  più  si  rende  inefficace , quanto  piu  essa 
si  tiene  esposta  all’aria  e preparata  da  molto  tempo  , perchè 
n^uralmente  assorbe  l’acido  carbonico  ( come  saggiamente  fece 
osservare  il  merilissimo  Cav.  Sementini  ) e cosi  si  rende  piu 
insolubile,  insipida  e per  conseguenza  meno  attiva. 

Mossi  da  queste  vedute,  prendemmo  partito  da  questa  pol- 
vere per  preparare  un  sopra  solfato  di  chininind  , cinconia , e 
poco  calce,  che  sperimentalo  in  Calabria,  in  Puglia,  ed  altrove 
produsse  felicissimi  effetti. 

Ora  credendo  una  tale  applicazione  vantaggiosissima,  e per 
la  economia,  e per  non  essere  soggetti  alla  compra  del  solfato; 
abbiamo  stimato  indicarne  la  forinola,  acciò  i professori  di  Me- 
dicina se  ne  possono  avvalere.  .■>  nv.  . ■ • 

P.  Polvere  antiperiodica  gr.  xji.  . . - - 

Acido  solforico  (f^  diluito  in  sei  parli  di  acqua  distillala 
q.  b.  a sciogliere  la  detta  polvere. 

Quindi  si  aggiungono  tre  once  di  acqua. 

Uso  medico.  Il  tutto  si  deve  adoperare  in  tre  bibite 
nel  tempo  di  aperessia*  o rimessione  febbrile  con  l’ intervallo 
di  nna  a due  ore  fra  ciascuna. 

Ci.  B.  Il  più  delle  volte  nelle  febbri  intermittenti,  usando 
il  solfato  di  chinina  o il  sopra  solfato,  si  osserva,  o per  la  trop- 
po sensibilità  dell’  ammalalo,  o perché  caduto  in  grande  abbat- 
timento, il  solfalo  di  chinina  agire  da  forte  riscaldante.  In  que- 
sti casi  potranno  i discepoli  di  Esculapio  usare  il  seguente  me- 
todo, tenuto,  dal  medico  Mamone  di  Nicolera  in  Calabria  ultra 
2,  padre  dell’  autore,  fin  dal  1839,  il  quale  alla  medicina  à con- 
sacrato 50  anni  di  onorevole  pratica. 

P.  Del  solfalo  di  chinina  g.  xij.  Succo  ben  chiarito  di  li- 
mone oncia  mezza , sciogliete  — Quindi  aggiungete  acqua  ouce 
tre.  M-  p.  (2). 

(1)  In  sua  vece  può  usarsi  l’acido  citrico  sciolto  nell’ acqua,  od  il  * 
succo  di  limone.  „ 

(2)  Se  taluno  ci  domanda:  il  succo  di  limone,  o 1’ acido  citrico  paro, 
scompongono  il  solfato  di  chinina?  Dalle  nostre  sperienze  abbiamo  rile- 
vato essere  una  soluzione  meccauica  deil’soirato  nell’acido  citrico,  tanto  vero 
che  trattando  la  soluzione  col  carbonato  calcico  ( marmo  ) osservasi  mime- 
diatamente  combinarsi  1’  acido  citrico  con  la  calce  e produrvi  sviluppo  di 
gas  acido  carbonico  e precipitarsi  il  citrato  calcico,  e ’l  solfato  di  chinina. 
Trattando  il  precipitato  con  l’acqua  bollente  o con  1’  alcool  ai  sperimente- 
rà sciogliersi  il  pretto  e puro  solfato,  il  quale  dalla  soluzioni  acquosa  cal- 
da , cristallizzerà  col  raffreddamento. 
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P.  Sciroppo  di  viole  once  due  — Acqua  di  sambuco  Lib. 
-*  Acetato  di  ammoniaca  3ij  — . — Azotato  potassico  gr.  xx  M. 

Queste  pozioni  si  amministrano,  alla  cadenza  del  periodo 
febbrile,  epicramente;  cioè  ad  un  ora  un  cucehiajo  di  solfato , 
ad  un’  altra  ora  due  once  della  pozione  antiflogistica.  Questo 
metodo  curativo  à fatto  vedere  in  clinica  medica  dei  ponenti; 
perciò  si  raccomanda  ai  cultori  dell’arte  di  guarire. 

Incompatibilità.  Sono  incompatibili  con  I’  uso  del  sol- 
fato di  chinina,  gli  alcali , le  terre  alcalinole,  nonché  i carbo- 
nati degli  alcali,  l’acido  gallico,  tannico,  cd  i decolli  astringenti. 

Arlcinn 

IDobblane  a Pelliter  e Corriol  la  scovcrta  di  questo  alca- 
loide rinvenuto  nella  diina  di  etneo , altrimenlc  delta  di  Anca 

II  metodo  per  ottenere  una  tate  base,  non  differisce  da  quel- 
lo descritto  per  preparare  la  chinina,  e cinconina. 

Caratteri.  L’aricina  cristallizza  in  aghi  bianchi,  splen- 
denti e trasparenti,  saggiata  sulle  prime  si  mostra  senza  sapore, 
ma  dopo  qualche  tempo  lascia  in  bocca  un  gusto  caldo  , ed 
acerbo.  Non  si  altera  all'aria  ed  è insolubile  nell'acqua.  Si 
distingue  dalla  cinconina,  perchè  si  scioglie  nell’  etere , pesche 
l’acido  azotico  concentrato  la  colora  in  verde  intensissimo. 

La  sua  composizioue  risulta  C*°  HM  Az*  O3.  Si  simboliz- 
za *r. 

I sali  di  aricina  sono  amari  solubilissimi  nell’  acquai  nel- 
l’ alcool,  ma  non  si  sciolgono  nell’  etere.  . 

Ematina* 


4ulalla.  chimica  composizione  della  radice  d'ipecacuana  esi- 
ste l’Emeiiua  (!)  in  combinazione  all’acido  gallico;  essa  si  estrae 
nel  modo  seguente.  Si  fa  digerire  a 30  gradi  termometrici  la 
polvere  della  connata  radice  nell’  etere  solforico , o tante  volte 
questo  etere  si  rinnova  sul  residuo,  finché  più  non  trova  so- 
. stanza  a sciogliere.  Ciò  folto  si  tratta  nello  stesso  modo  con 
1’  alcool  , elevando  però  la  temperatura  ad  8i)  gradi.  Le  solu- 
zioni alcoolicbe  riunite,  si  evaporano  a bagno-maria,  el  residuo 
si  tratta  con  l' acqua;  il  liquido  che  ne  risulta,  concentralo,  si 
fa  bollire  con  un  eccesso  di  magnesia,  la  quale  mette  in  liber- 
tà 1’  emetina  sprigionandola  dall’  acido  gallico,  cui  trovasi  uni- 
ta , e si  depone  col  raffreddamento  , alterata  però  da  un  poco 
di  magnesia.  Ter  renderla  pura  si  tratta  con  l’alcool,  il  quale 

V 

(1}  Emetina  da  etneo  vomitare. 
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scioglie  soltanto  l' emetina,  e questo  evaporalo,  l'abbandona  nel 
maggior  grado  di  purezza. 

W.  JS  Può  parimente  ottenersi  la  emetina,  praticando  l’i- 
stesso  metodo  tenuto  per  gli  altri  alcaloidi.  Si  prepara  in  Fran- 
cia sotto  il  nome  di  emetina , una  sostanza  deliquescente  , che 
r ottengono  trattando  con  l'acqua  l’estratto  alcoolico  d’ ipeca- 
cuana , saturando  I’  acido  libero  con  un  poco  di  carbonato  ma- 
gnesiaco; il  liquido  evaporato  a secchezza  darò  V emetina  roto- 
rito,  la  quale  preparazione  fu  segnata  dal  Cedex  Mcdicamen- 
forum  francese. 

Caratteri.  L’  emetina  è bianco  polverulenta,  poro  ama- 
ra , nauseosa  , insolubile  nell’  etere  , solubile  nell’  alcool , per- 
ciò una  soluzione  nlcoolica  può  essere  precipitala  dall’  etere  ; 
non  si  scioglie  negli  olii  volatili , è poco  solubile  nell’  acqua 
fredda,  più  nella  calda.  Venendo  ubo  sua  soluzione  al  contatto 
dell’  acido  gallico , vi  produce  un  precipitalo  , bianco  solubile 
nell’alcool. 

fempMlilone.  Dall’  analisi  di  Dumas  e Pclictier  risul- 
ta composta  C,7  Hs4  AzJ  0‘®.  Sì  simbolizza  2".n- 

Dm  Medie*.  L’  emetina  sì  usa  negli  stes-i  casi  che  con- 
viene l’ipicacuana.  La  sua  azione  è motto  più  violenta;  e la  sua 
prescrizione  esige  molta  attenzione,  e prudenza.  dose  é da 
yo  di  granello  sino  od 

Incompatibilità.  Le  sostanze  incompatibili  sono  i de- 
cotti astringenti  o l’ infuso  di  galla.  * • 

Azione  venefica  L*  emetina  amministrata  da  mano  non 
perita;  agisce  da  polente  veleno.  Il  vomito,  e la  diarrea  sono 
gli  efTeUi  più  possenti  di  tal  tossico  e quando  non  si  usauo 
antidoti  solleciti  finiscesi  con  la  morte, 

Antidoti.  Gli  antidoti  sono,  i decolli  astringenti,  l’ acido 
g aUico  e ’l  decotto  di  galla. 

Veratrlnn.  . - 


clletler , Caventau  e Meissner  scovrirono  quest’alcaloide 
nel  seme  del  veratrum  tibadilla  , nella  radice  dell’  elleboro 
bianco  veratrum  album  , e nelle  radice  del  colchico  autunnale 
colchicum  aut onmale.  In  questi  vogo1  abili  trovasi  nello  Stalo 
salino  in  combinazione  all’  acido  gallico. 

Caratteri.  Essa  è in  polvere  bianca  , di  sapore  acre 
brucinantc , niente  amaro  , odorandola  eccita  terribilmente  la 
sternmnz'one  ; alla  temperatura  di  50  gradi  si  fonde  , c col 
raffreddamento  si  rappiglia  in  massa  trasparente , è insolubile 
nell’  acqua  , solubilissima  nell’  alcool , insolubile  nell’  etere  , 
e solubile  nel  liquore  anodino.  Secondo  le  analisi  di  Citoer- 
be  la  veratrina  è composta  C34  H^  Az,  0É.  Si  simltoiizza  ve. 
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K^fthhl«wi>  a Couerbe  la  esalta  conoscenza  di  questo  secon- 
do alcaloide,  che  si. trova  nel  veratrum  sabaditia.  Essa  era  stala 
confusa  con  la  veratrina. 

Caratteri.  La  sabadiglia  quando  è pura  non  à colore,  à 
sapore  acre-insoffribile,  quando  è impura  à una  tìnta  rossa.  La 
sua  cristallizzazione  è a stelle,  le  quali  si  dimostrano  in  tanti 
prismi.  La  sua  composizione  risulta  dall’  analisi  di  Gouerbe 
CJ0  HJ®  Az1  05.  Si  simbolizza  f e. 


Colehina. 


scoverta  della  colchina  viene  attribuita  a Pellelier  e Ca- 
veutou;  questi  chimici  non  meriterebbero  il  dritto  di  una  tale 
scoveria,  in  quantochè  la  confusero  con  le  veratrina.  Geiger  e 
Hesse  in  questi  ultimi  tempi  ne  dimostrarono  la  differenza  , e 
la  distinsero  con  proprietà  particolari.  Esiste  nel  colchico  au- 
tunnale in  combinazione  dell’  accido  gallico. 

Caratteri.  La  colchina  cristallizza  in  prismi  senza  colo- 
lore,  ed  in  aghi  insolubili  nell’  alcool  e nell’  etere,  dalla  quale 
soluzione  si  può  avere  sotto  forma  di  una  massa  traslucida,  ri- 
pristina  la  carta  di  tornasale  arrossata  da  un  acido.  La  tintu- 
ra di  iodo  colorisce  la  soluzione  acquosa,  in  bruno-chermes , 
dà  precipitato  col  cloruro  plalinico  e bianco  giallo  coll’  infuso 
di  noce  di  galla  viene  simbolizzata  co. 

Uso  medico.  Si  usa  internamente  alla  dose  di  un  ven- 
tesimo di  granello  ed  agisce  come  diuretico-,  si  prescrive  nella 
podagra.  In  dose  avanzala  agisce  come  potente  veleno  prode- 
cendo  vomiti  e dejezionl  alvine,  e quindi  la  morte.  A quest’al- 
caloide è dovuta  l' azione  venefica  della  radice  di  colchico. 

Delfina- 


Hlostalgne,  e Fenculle  in  Francia,  e Brandes  in  Alcmagna 
scovrirono  quest’alcaloide  nei  semi  strafisagria  dtlphnium  sta- 
phisagria  ).  11  processo  per  ottenere  un  tal  composto  non  di- 
versifica da  quello  degli  altri  alcaloidi. 

Caratteri.  La  delfina  pura  è leggiermente  ambrata  re- 
sinosa , ma  riducesi  in  polvere  quasi  bianca.  11  sapore  è acre 
intollerabile,  e tale  amarezza  dura  lunga  pezza.  Non  catalizza, 
L’ acido  azotico  non  P altera.  E composta  Ca7  113B  Az1  03.  Si 
simbolizza  £re. 


Digitized  by  Google 


297 


Sthinl— 


'di. 


Solanina  principio  ailivo  delle  bacche  del  siAanum  m- 
grutn , fu  scoverla  da  Desformes.  Si  è anche  ritrovata  nelle  bac- 
che del  solarium  verbascifolium  , negli  stipili  , nelle  foglie  , e 
nelle  bacche  della  dulcamara  solarium  dulcamara  e nei  genito* 
gli  della  palata  solarium  tuberosum. 

Caratteri.  La  solanina  è in  polvere  bianca , alquanto  b 
ridescenle  , di  sapore  leggermente  amaro  e disgustoso.  Entra 
in  fusione  ud  poco  sopra  100°  , e lascia  col  raffreddamento  , 
una  massa  gialla  di  cedro.  Gode  l' islesse  proprietà  degli  alca- 
loidi, ameno  che  non  ispiega  alcuna  riazione  sopra  la  tinta  di 
rabbarbaro,  e curcuma.  È insolubile  nt'lf  acqua , si  scioglie  in 
8000  parti  di  acqua  calda,  è insolubile  nell'  alcool,  poco  solu- 
bile nell'etere,  ed  è insolubile  negli  olei.  Secondo  ci  dirtiosira- 
no  P analisi  di  Blanchel  è composta  C<s  Hl4a  Ai5  038.  Viene 
simbolizzeta  To. 

Azione.  La  solanina  presa  internamente , sulle  prime  a* 
isce  come  forte  emetico , poi  come  narcotico  •,  e pròba- 
ile,  che  sia  quest'alcaloide  il  principio  attivo  delia  dulcamara. 

* . . 1 «v 

Aeotinlnn 

. Hesse  scovrì  quest’  alcaloide,  nell’  aconilum  nappdlus. 
Essa  quando  è pura,  ordinariamente  è in  massa  di  lucentezza 
vitrea,  trasparente,  senza  colore,  e senza  odore.  Ha  sapore  a- 
maro  acre  pizzicante;  questo  sapore  , secondo  Genger,  appar- 
tiene ad  una  sostanza  acre  e volatile  che  contiene.  Dilata  la 
pupilla  per  poco  tempo  , spiega  sulle  tinte  vegetabili  la 
stessa  azione  degli  altri  alcaloidi , all’  azione  calorifica  si 
fonde,  e non  si  volatilizza,  ma  è capace  di  bruciare  con  fiam- 
ma fuliginosa , e senza  residuo.  La  soluzione  acquosa  è pre- 
cipitata dalla  tintura  di  iodo  in  color  chermes  , e dal  clo- 
ruro di  oro  in  fiocchi  biancbi-gialletti.  Viene  simbolizzata  te. 

Corldallna. 

nest*  alcaloide  fh  scoverto  dal  sig.  Wackenroder  nella  ra- 
dice del  roridalis  bulbosa  e C.  fabacea. 

Caratteri.  La  coridalina  quando  è secca  è sotto  forma 
di  grani  leggieri , incoerenti  di  color  bruno , non  à odore  , e 
può  dirsi  senza  sapore  , quando  lasciasi  spontaneamente 
cristallizzare  prende  la  forma  di  aghi.  L’etere  scioglie  la  co- 
ridalina  , gli  Ricali  caustici  anche  la  sciolgono.  Vico  simbo- 
lizzala c"  o. 
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alcaloide  esiste  no!  tabacco  in  coni  binazione  all'a- 
cido acetico.  Da  questa  dipende  l'attività  narcotica  nel  tabac- 
co , la  scovrita  di  questa  base  la  dobbiamo  a Posselt  e 
Reimanit. 

Caratteri.  I.a  nicotina  è liquidi,  trasparente-,  snza  co- 
lme ( intanto,  per  la  difficoltà  di  purificarla,  trovasi  colorata  ) 
di  odore  proprio  del  tabacco,  e di  sapore  acro  bruciante.  Ri- 
pristii  a I'  azzurro  arrossato  dagli  aridi.  Si  scioglie  peritamen- 
te nell’ etere.  la  sua  composizione  non  è stata  dimostrata:  Si 
simbolizzato  j$T,. 

Ariane.  Agisce  sull’  economia  animale  da  polente  v-lcno; 
basta  una  sola  goccia  per  uccidere  «me. 

Datarli». 


■rato  principio  immediato  ed  alcaloide  , fu  scoverto  da 
Ogicr  ivi  Ile  'Se  nello  stramonio  datura  stramonium. 

Caratteri.  La  datnrina  cristallizza  in  prismi  splendenti; 
rd  aggruppati,  quando  è perfettamente  pura  non  à odore,  quan- 
do è impura  à «flore  disaggradevole,  e sapore  acre  amaro  ana- 
logo a quello  del  tabacco.  Posta  sopra  l’occhio  vi  cagiona  una 
forte  dilatazione  della  pupilla  che  può  durare  otto  giorni.  I.a 
sua  soluzione  acquosa  con  la  tinta  di  iodo  genera  un  precipi- 
talo color  chetili s;  precipita  l’infuso  di  noce  di  galla,  e’Iclo- 
ìuro  aurico  in  bianco.  Si  ignora  la  composizione  e’I  suo  neso 


atomico.  Si  sinibolizzn  bTj. 


Atropina. 


vW*l*ln,  Geiger  «1  Messe  scovrirono  quest’  alcaloide  in  tutte 
le  parti  dell  atropa  belladonna.  Quest’alcaloide  rii  Uro  va  si  in 
Questo  vegetabile  nello  stata  salino  , in  combinazione  ad  acidi 
vegetabili  per  cui  forma  la  parie  attiva  e narcotica  di  questa 
pianta. 

Caratteri  L’atropina  quando  è pura  è bianca,  cristal- 
lizza iu  prismi  trasparenti  di  lucentezza  setacea.  I.a  soluzione 
spiritosa  evaporala  In  da  in  fini  aghi  rassomiglinnti  al  solfato 
di  chinina.  Dilata  sollecitamente  la  pupilla  ed  in  modo  dure- 
vole. F.  senza  odore,  di  amarezza  disaggradevole,  lasciando  in 
fine  un  sapore  acre  e quasi  meiallico.  Riagiscc  sopra  le  tinni- 
re come  gli  altri  alcaloidi.  Riscaldata  all'  aria  brucia  con  fiam- 
ma rossa  fui  ginosa,  lascia  un  carbona  nero.  I.’  acido  solforico 
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concentrato  scioglie  a freddo  l'atropina  scora  alterarla  e cal- 
do però  l’acido  diviene  prima  rosso,  poi  nero  e svolgcsi  aci- 
do solforoso.  L*  acido  azotico  la  scioglie  e la  colora  in  giallo- 
pallido , la  (piate  col  riscaldamento  si  perniala  in  •giallo-aran- 
cio, e poi  il  colore  sparisce.  È composla  CM  II*6  Ai*  0«  SI 
simbolizza  fi. 

Us*  medie*  ed  oziane.  L’atropina  ed  i composti  sa- 
lini di  quest’  alcaloide  sono  veleni  potentissimi.  Per  ora  non  si 
usa  in  medicina,  forse  per  1’  avvenire  si  sperimenterà  di  qnal- 
clie  efficacia,  e si  praticherà  in  quelli  stessi  casi  ove  conviene 
l’ estratto  di  belladonna. 

L’  effetto  più  rimarcabile  che  si  è osservato  dall’  atropina, 
e dei  suoi  sali,  si  è,  che  introdotti  nell’  occhio  contraggono  l’ i- 
ride  e dilatano  oliremcdo  la  pupilla.  Una  stilla  di  una  soluzio- 
ne contenente  più  yi040  di  granello  di  atropina  produce  un  dila- 
tamento così  considerevole  della  pupilla  che  non  si  scorgono  piti 
se  non  appena  degli  indizj  dell’  iride.  Questo  slato  può  durare 
da  2 a 10  giorni. 

Glasqnlsmlna. 

3^1  principio  attivo  del  giusquiamo  nero  , e del  giusquia- 
mo bianco  è dovuto  a quest’  alcaloide  scoverlo  de  Geiger  ed 
Htsse. 

La  giusquiamina  otlenuia  dal  giusquiamo  nero  quando  è 
pura  crisiaVizza  , in  aghi  incolori  trasparenti  di  lucentezza 
setacea. 

Essa  per  lo  più  ravvisasi  in  mas-a  senza  colore  , traspa- 
rente, vischiosa  e litanie.  É senza  odore , quando  è pura,  ma 
quando  è impura  , esala  odore  dispiacevole  analogo  a quello 
del  tabacco,  ila  sapore  acre,  disgustoso,  e simili*  a quello  della 
pianta.  Quando  è sciolto  nell’  acqua  riagisce  sulle  tinte  blu  a 
secondo  degli  altri  alcaloidi. 

É solubile  nell’  alcool , e nell*  etere.  I a soluzione  acquosa 
trattata  con  la  tintura  di  iodo  dà  un  colorilo  chermes.  Quando 
si  mescola  con  1’  ossido  potassico,  prende  un  color  bruno,  svol- 
ge ammoniaca,  e lascia  una  sostanza  resinosi  non  più  giusqitta- 
mina.  Non  si  conosce  la  composizione  e ’l  peso  atomico  della 
giusquiamina.  Si  simbolizza  a"ì. 

Uso.  Si  potrebbe  usare  alla  dose  di  di  granello  nei 
casi  ove  convive  I’  estratto  di  giusquiamo. 

Azione  venefica.  L’  alcaloide  in  esame  nonché  i suoi  sa- 
li , sono  polenti  veleni  usati  in  dose  avanzala  ; gli  e IT  ni  sono 
terribili.  La  minima  quantità  applicata  sull'  occhio  vi  cagiona 
una  dilatazione  della  pupilla. 

AntidoUl.  Gli  antidotti  in  caso  di  tale  tossica  mento  sono, 
i decolli  astringenti,  il  decotto  di  galla,  nonché  il  concino. 
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ma  Connina  , alcaloide  scoverto  da  Gieseke  c Geiger  nel 
Conium  macalatum  à i seguenti  caratteri. 

Caratteri.  Quando  è pura  è un  liquido  oleoso,  senza  co- 
lore , trasparente , di  odore  particolare  penetrante,  disaggrade- 
vole, e soffocante.  In  gran  distanza  esala  odore  di  urina  di  sor- 
cio , odore  proprio  della  pianta  , à sapore  sommamente  acre , 
dispiacevole  ed  analogo  a quello  del  tabbaoco.  Riagisce  forte- 
mente nello  stalo  d’ idrato , sopra  le  tinture  azzurre  vegetatili, 
come  gli  altri  alcaloidi.  L*  acido  solforico  la  colora  prima  in  por- 
pora, poi  in  verde-ulivo.  L' acido  azotico  stillalo  in  piccola  quan- 
tità la  colora  in  rosso  di  sangue  , una  quantità  maggiore  la  co- 
lora in  giallo-arancio.  Il  iodo  la  colora  prima  in  rosso  di  san- 
gue, e poi  in  verde  ulivo  carico  e le  comunica  un  aspetto  me- 
tallico. E composta  C13  H38  Az,  0.  Si  simbolizza  2"o. 

Basi  salificabili  vegetabili  le  quali  non  hanno 
, proprietà  alealine. 


4ST  lcrotoslna.  11  sig.  Boullay  analizzando  le  galle  di  Levante 
rinvenne  questa  novella  base  salificabile.  Esso  pensò  dargli  il 
nome  di  picrotosiua  pel  suo  sapore  amaro , e per  la  sua  pos- 
sente azione  venefica,  da  picros  amaro,  e dalla  voce  latina  toxi- 
cum. 

La  picrotosina  quando  è pura  è cristallizzata  , di  sapore 
amarissimo  insopportabile.  Non  riagisce  come  gli  altri  alcaloi- 
di sopra  le  tinte  azzurre  vegetabili,  è poco  solubile  neH’  acqua, 
si  scioglie  più  nell’  alcool  caldo  che  freddo;  il  iodo  e ’1  bromo 
non  1’  alterano  affatto  , come  colorano  tutte  le  altre  basi.  La 
sua  composizione  non  è slata  esaminata.  Sì  simbolizza  p~i. 

Violina.  Boullay  credè  di  aver  dimostralo  una  nuova  base 
salificabile,  nella  viola  odorata,  diversa  deh'  emetina,  che  pensò 
chiamare  Violina.  Ci  auguriamo  che  analisi  ben  fatte  indiche- 
ranno la  identicità  della  violina,  all'  emetina.  Si  simbolizza  v~i. 

Drffinina.  Credesi  dallo  scovriiore  Yauquelin  essere  un  al- 
caloide esistente  nel  mezereo  ( daghne  mezereum  ). 

Pariglim.  l'allotta  indicò  un  metodo  particolare  per  estrar- 
re il  principio  attivo  della  salsa  pariglia,  che  esso  chiamò  pa- 
riglia. Essa  si  ottiene  trattando  l’ infuso  della  radice  di  salsa- 
pariglia  (smilax  talsapariglia)  con  l’ idrato  calcico.  Questa  pre- 
cipita una  base  salificabile,  la  quale  lavala,  seccata,  e poi  sciolta 
nell’  alcool  bollente,  col  raffreddamento  della  satura  soluzione , 
deponesi  sotto  1’  aspetto  di  una  polvere  bianca. 

Caratteri.  Essa  à sapore  amaro,  e disgustoso,  imbruna 
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la  tinta  di  curcuma,  si  scioglie  facilmente  negli  acidi,  e forma 
con  («si  dei  sali.  Questi  composti  presi  internamente , eccitano 
delle  nausee  , ed  agiscono  come  deprimenti.  Si  simbolizza  f. 

Smilacina.  Folchi  rese  di  pubblica  ragione  una  sua  scover- 
ta. Questo  chimico  annunziò  che,  facendo  macerare  nell’acqua 
il  midollo  interno  della  radice  di  salsapariglia,  ed  abbandonan- 
do la  soluzione,  dopo  di  averla  passala  per  carbone  animale  , 
alla,  spontanea  evaporizzazione,  si  otterrà  una  sostanza  cristal- 
lizzala di  un  giallo-chiaro;  quest'  è per  1’  appunto  la  smilacina. 

Caratteri.  É di  color  giallo-chiaro  , poco  solubile  ncl- 
1’  alcool,  insolubile  nell'  etere,  à poco  sapore,  irrita  dopo  certo 
tempo  la  gola,  riagisce  sopra  lo  sciroppo  di  viole,  conte  alcali. 
Si  simbolizza  sTn. 

Satsaparina  Beral  à sperimentalo  che  il  principio  medica- 
mentoso ed  attivo  delia  salsapariglia  smilax  salsapariglia  è di- 
pendente da  un  principio  volatile  in  essa  esistente;  egli  ha  da- 
to a tale  sostanza  essenzialissima  1’  epiteto  di  salsaparina,  che 

rsrciò  le  decozioni,  sciroppi  ed  il  roob  di  salsa,  preparati  con 
ebollizione  del  liquido  , perdendo  il  principio  attivo  vengono 
dall’ autore  riguardati  come  medele  di  pochissima  efficacia. 

Cinapina.  Ficinus  assicura,  die  questa  base  rattrovasi  nella 
pianta  venefica  aeihusa  cynapium . Secondo  questo  chimico  cri- 
stallizza in  pristni  romboidali,  è solubile  nell’  alcool,  nell’  acqua, 
ed  è insolubile  nell’  etere.  Si  simbolizza  c"n. 

Sanguinaria.  Dana  assicura  che  nella  radice  della  sangui- 
naria, ( sanguinaria  canademis  ) vi  esiste  questa  base.  Essa  è 
in  massa  di  un  bianco  perlaio,  di  sapore  amaro  , è insolubile 
nell’  acqua,,  ma  si  scioglie  nell’  alcool  e nell’  etere , e secondo 
le  osservazioni  del  Dana  possiede  proprietà  alcaline,  tantovero 
che  arrossa  la  curcuma.  Si  simbolizza  **a. 

Guaranina . Teodoro  Marlius  a ritrovalo  questa  base  nel 
frutto  della  paullina  sorbilis.  Il  frutto  di  questo  vegetabile  smer- 
ciasi dai  drogheri  solla  il  nome  di  guaranà.  La  guaranina  è 
bianca  sporca,  poco  solubile  nell’  alcool,  la  sua  soluzione  à sa- 
pore amaro,  inverdisce  le  tinture  rosse,  leggiermente  riagisce 
su  la  tintura  di  rabarbaro,  di  curcuma,  e di  tornasole  arros- 
salo. Si  simbolizza  c*u. 

Esemplrchina.  Dobbiamo  a Buchner  la  scoverta  di  questa 
base  vegetabile  , rinvenuta  nell’  e sembeckia  febrifoga. 

G-nxianina.  Siamo  tenuti  al  Sig.  Henry  e Caventou  per  la 
scovarla  della  genzianina  . la  quale  forma  il  principio  amaro, 
ed  attivo  della  radice  di  genziana. 

Si  prepara  trattando  la  polvere  dellindicata  radice  con  le 
etere  solforico  caldo.  La  tintura  eterea  filtrala  col  raffreddamen- 
to depone  una  massa  cristallina  , la  quale  è il  gallato  di  gen- 
zianina misto  ad  un  olio  volatile.  Si  depura  sciogliendolo  nel— 
I alcool  a gredì  36  : di  nuovo  si  filtra  ; e si  evapora  lenta- 
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mente  -,  rosi  si  ottiene  parimente  il  principio  cristallizzato  , il 
quale  raccolto , si  lava  con  1'  aleoole  debole  die  segna  i gradi 
20.  1/  alcool  cosi  diluito  scioglie  il  pretto  gallato  di  genziani- 
na  lasciando  una  materia  oleosa  indisi  iolta  , si  evapora  il  li- 
quido fino  a siccità  si  scioglie  il  prodotto  nell*  acqua  e si  fa 
bollire  con  un  poco  di  magnesia- calcinarti  e ben  lavala:  si  fil- 
tra i*l  liquido  si  evapora  a bagno-maria,  per  sottrarne  la  mag- 
gior parte  del  principio  odorifero  : la  genzianina  rimane  in 
parte  libera  , ed  in  parte  combinata  con  la  magnesia  , a cui 
comunica  un  bel  colore  giallo.  La  genzianina  si  separa  , esie- 
caudo  il  precipitato , e trattandolo  con  I’  etere  soffoco , questo 
scioglie  la  pretta  genzianina  , che  si  ottiene  pura  ed  isolata 
con  P evaporizzazione  del  solvente. 

Caratteri.  La  genzianina  è in  aghi  cristallini  di  un  bel 
giallo,  senza  odore,  amarissima,  solubile  nell 'etere',  e nell’al- 
cool, poco  solubile  nell’acqua,  non  riagisce  come  gli  altri  al- 
caloidi sopra  le  tinte  cerule-vege labili.  Si  combina  con  gli  a- 
oidi,  e dà  soluzioni  amarissime,  di  color  giallastro.  Si  simbo- 
lizza GC. 

La  genzianina  a difierenza  della  genziana  è un  deprimen- 
te molto  irritante , di  sorte  che  la  forza  stimolante  conosciu- 
tissima nella  genziana  dipende  da  questo  principio. 

Azione  ed  uso  medico.  Questo  nuoVb  farmaco  è un 
tonico  valevolissimo  nelle  dispepzie  fredde.  La  tintura  di  gen- 
zianina che  si  ottiene  sciogliendo  una  dramma  di  genzianina  in 
due  once  di  all'oc! , e molto  più  attiva  nella  cura  delle  dette 
malattie.  La  sua  dose  è da  una  scrupolo  , ad  una  dramma.  È 
energico  rimedio, si  è trovato  pure  vantaggiosa  la  genzianina  nelle 
febbri  autunnali:  questo  antiperiodico  può  benissimo  mettersi  al- 
l’ istcsso  posto  del  solfalo  di  chinina. 

Piperina.  Pclleiier  scovri  nel  pepe  nero  la  piperina.  Si  ot- 
tiene trattando  il  pepe  nero  con  I’  alcool  , facendo  evaporare 
la  dissolozione  ed  allungando  il  prodotto  dell’evaporazione  con 
1’  alcool  bollente,  che  scioglie  la  piperina  e lascia  deporta  col 
raffreddamento:  bisogna  intanto  per  ispogliarla  di  una  porzio- 
ne di  resina  , trattarla  di  nuovo  con  1’  alcool  caldo  , e quindi 
fare  cristallizzare  la  dissoluzione. 

Caratteri.  Essa  è a foggia  di  prismi,  senza  colore,  tran- 
slucidi  , quas-  insipidi  , insolubili  nell*  acqua  fredda  , poco  so- 
lubili nella  calda  , solubile  nell’  acool  , e nell’  etere  , partico- 
larmente mediante  il  calorica.  Si  simbolizza  f. 

Quastina.  La  quassina  principio  amaro  della  quassia  ama- 
ra , della  simaruba  excelsa,  si  ottiene  evaporando  la  decozione 
Vqtiosa  del  legno.  È gialla-bruna  , diafana  , solubile  nell’  ac- 
qua , nell’  alcool  debole  , insolubile  nell’  alcool  assoluto,  e ncl- 
1’  etere.  La  sua  dissoluzione  acquosa  precipita  in  giallo  alcuni 
tali  di  ferro,  e l’acetato  di  piombo,  ed  iu  bianco  il  proto-azo- 
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lato  di  mercurio  ; l'emetico  , l’ idi  odorato  di  /.iuco  , I’  azotato 
piombico,  il  solfalo  ferroso,  e l'azotato  rameico  non  sono  scom- 
posti. La  quassiua  è scomposta  al  fuoco  come  lo  sono  le  so- 
stanze non  azotate. 

Salicina.  Dobbiamo  la  scoveria  della  salicina  ai  signori 
Roux  e lìuchiner,  i quali  la  ritrovarono  nelle  foglie  di  tulle  le 
specie  di  salice  , che  anno  sapore  amaro. 

Per  prepararla  ; si  ti  aliano  le  scorse  del  sal  ice  fresco  o 
secche  , con  l’ acqua  bollente.  Dopo  di  aver  concentralo  la  de- 
cozione si  passa  per  filtro  e‘ì  liquido  di  nuovo  si  fa  bollire  con 
del  liUirgirio,  finché  diviene  perfettamente  senza  colme;  a que- 
st’ epoca  si  Gltra  , e si  precipita  I’  ossido  piombico  con  1'  acido 
solforico;  quindi  si  tratta  col  solfuro  di  bario:  il  quale  preci- 
pita 1'  ossido  di  piombo  non  precipitalo  nello  stato  di  solfuro, 
e l'acido  solforico  con  ki  barite  nello  stato  di  solfalo. 

Il  liquido  chiarito  si  evapora  por  farlo  cristallizzare  , c 
quindi  giunto  a giusta  consistenza  si  passa  per  carbone  anima- 
le per  aver  la  salicina  pura. 

Teorica.  L'ossido  di  piombo  porla  eoa  se  la  gomma,  il 
tatuano  , e tutta  la  parie  estrattiva  che  potrebbe  impedire  la 
cristallizzazione  della  salicina,  quindi  un  altra  porzione  di  os- 
sido non  precipitato , con  la  salicina  si  combina  e forma  una 
combinazione  particolare , che  fa  d’  uopo  separarla  mercé  del- 
l’acido solforico,  e quindi  per  dividere  la  formazione  del  sopra 
solfato  piombico , è di  bisogno  precipitare  questo  sale  col  sol- 
furo di  bario  , e così  si  ottiene  il  liquido  spoglio  intieramente 
di  acido  solforico , e di  ossido  piombico  , per  cui  rimane  la 
pretta  salicina. 

Caratteri.  È bianca  , cristallizzata  in  aghi,  cd  in  lami- 
ne delicate  trasparenti , senza  odore  ; di  sapore  amarissimo  , 
inallerapile  all’aria  e non  ispiega  alcuna  azione  su  i colori  az- 
zurri vegetabili  , è solubile  in  cinque , o sei  parli  di  acqua 
alla  temperai  ura  ordinaria , ed  in  tutte  le  porzioni  neH’u- 
qua  bollente , è egualmente  solubile  nell’  alcool  , per  cui  può 
distinguersi  dal  solfalo  di  chinina,  e di  cinconina  a quali  si  ag- 
giunge per  frode  , perché  questa  è insolubile  nell’  etere , solu- 
bile nell*  acido  solforico  concentrato  , colorandolo  in  rosso  di 
sangue.  I.a  composizione  della  salicina  risulta  I!46  0 '*■{* 
gH1  0.  Si  simbolizza  Ifa. 

Crotonina.  Brandes  la  dimostrò  nel  seme  di  croton  tiliutn, 

La  (irotonina  si  lascia  distinguere  in  massa  di  piccoli  cri- 
stalli aderenti  ; 1’  alcool  belle nle  la  scioglie , e la  soluzione  è 
forte  alcalinola.  Forma  con  V acido  solforico  e fosforico  de’sali 
cristallizzabili.  Si  simbolizza  "£ r. 

Apirina.  Rizis  avendo  analizzalo  la  noce  di  coca»  lapidea 
credè  di  di  aver  dimostralo  un  nuovo  alcaloide  che  pensò  chia- 
mare apirina.  L’  apirina  è bianca  rassomiglia  all’  amido  ; non 
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à odore  nè  sapore  , nw  dopo  un  dalo  tempo  lascia  un  pizzi* 
core  sopra  la  lingua  , non  agisce  come  gli  alcaloidi  sopra  le 
tinte  cerulee.  Si  combina  con  gli  acidi  e forma  sali.  La  solu- 
zione di  apirina  con  l’  acetato  di  piombo  dà  segni  di  precipi- 
tato. Si  simbolizza  ]fp- 

Digitalina.  Da  quest’  alcaloide  dipende  1’  efficacia  e 1’  atti- 
vità della  digitale.  La  digitalina  fu  scoverta  da  Lancelot. 

, Caratteri.  Essa  quando  è pura  è cristallizzata  , senza 
colore,  a sapore  acre,  non  si  altera  all’  aria , riagisce  a modo 
degli  alcali  sul  tornasole  e sopra  lo  sciroppo  di  viole,  si  scio- 
glie negli  acidi,  ma  è precipitala  dall’  acqua  la  soluzione  è a- 
marissima , 1’  acido  solforico  concentralo  la  colorisce  prima  in 
rosso,  poi  in  verde-ulivo.  Si  simboli*  m d"ì. 

Buxsìna.  Il  signor  Faurè  dimostrò  nel  legno  bosso  questo 
nuovo  alcaloide.  La  bussina  è bianca  sporca,  à sapore  amaro, 
provoca  starnuti,  non  si  scioglie  nell’  acqua,  si  scoglie  nell'  al- 
cool , ed  in  piccola  qranlità  nell’  etere  riagisce  come  gli  altri 
alcaloidi  sopra  le  tinture  cerulee.  Si  simbolizza  S"u. 

Eupatorina.  Richini  scovrì  neW’eupatorium  connalium  que- 
sta base  salificabile.  L’ eupatorina  è in  polvere  bianca , di  sa- 
pore particolare  , amaro  e piccante.  É insolubile  nell’  acqua , 
solubile  nell'  alcool  anidro  c nell’  etere.  Esposta  al  fuoco  si 
gonfia  e si  scompone,  si  simbolizza  JTu. 

^222. 


Ili  Classe.  Materie  vegetabili  Indifferenti 
non  colorate. 


i ascrivono  a questa  classe  i principi  immediati  dei 
vegetabili,  i quali  non  sono  nè  acidi  nè  basi  sali- 
ficabili. È d’  uopo  osservare  che  alcuni  di  questi 
principi  sono  capaci  di  combinarsi  agl  i acidi  ma  la  combinazio- 
ne non  è salina. 

Tulli  quei  corpi  appartenenti  a quest’  ultima  classe  possia- 
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mo  divìderli,  come  li  classifica  Berzelius  in  duo  ordini.  1.°  In 
principi  immediati  indifferenti,  i quali  si  trovano  in  molti  ve- 
getabili, e sono-,  il  principio  immediato  colorante,  1’  amido,  lo 
zucchero,  gli  olj,  le  resine,  le  gomme  ec.  2.°  In  principi  im- 
mediati indifferenti  che  si  trovano  in  talune  specie  di  vegeta- 
bili, come  per  esempio  la  cafeina,  ec. 

Amido  o Fecola.  Questo  principio  immediato  raltrovasi  in 
mollissimi  corpi,  quelli  che  ne  contengono  in  più  gran  copia, 
e più  puro  sono  le  patate  e ’l  frumento. 

Preparasi***.  All'uopo  si  toglie  alle  patate  la  scorsa, 
quindi  si  raschiano,  e si  mettono  sopra  uno  slaccio  ammassan- 
dole con  dell’  acqua.  Dalla  pasta  passa  un  liquido  lallicinoso  , 
il  quale  dopo  poco  tempo  depone  l’amido.  Decantasi  il  liquido 
soprannolanle  , levasi  la  pasta  bianca  rimasta  al  di  sotto  del- 
1'  acqua,  quindi  si  fa  diseccare  e ciocché  ne  risulta  è l’amido. 

Si  prepara  dal  frumento  con  metterlo  in  fusione  nell’ac- 
qua*, quando  si  è gonfiato  si  pesta  o pure  si  macina,  badando 
di  aggiungerci  dell’  acqua,  acciò  si  abbia  un  liquido  latticino- 
60,  e 1’  estrazione  dell’  amido;  quando  il  liquido  sorte  chiaro, 
allora  si  lascia  in  riposo,  ed  abbandona  1’  amido  per  deposito* 
Questo  si  lava  c si  prosciuga  al  sole. 

Carattere.  L’  amido  quando  e puro  è bianco  ; si  scioglie 
nell’  acqua  bollente  e dà  un  liquido  mucilaginoso , è insolubi- 
le nell’  acqua  fredda,  e nell’  alcool.  Alcuni  acidi  diluiti  lo  tra- 
sformano in  zucchero;  l’ acido  azotico  lo  converte,  mercè  l’ a- 
juto  del  calore  in  acido  ossalico  o malico,  senza  produrre  mi- 
nima quantità  di  acido  mueico.  La  soluzione,  nell’ acqua  calda 
dà  un  precipitato  bianco  col  sotto  acetato  piombico.  La  tintu- 
ra di  iodo  stillata  nella  soluzione  di  amido,  colora  il  mestruo 
in  ragione  della  quantità  del  iodo  in  diversi  colori,  rossiccio  , 
giaietto , azzurro,  o nero.  11  bromo  liquido  stillato  nella  solu- 
zione di  amido  fa  vedere  un  colorito  giallo  arancio. 

Zttccaro.  Questo  principio  immediato  di  molti  vegetabili  , 
esiste  nel  nettare  della  maggior  parte  delle  piante,  nel  fusto, 
nelle  foglie,  nelle  radici , nella  corteccia,  ne’  frutti,  e qualche 
volta  ne”semi  maturi. 

Si  chiama  col  nome  di  zucchero,  ogni  sostanza  solida,  di 
sapore  dolce  solubile  nell’  acqua,  e nell’  alcool , della  densità 
o,  83 , capace  di  subire  la  fermentazione  spiritosa,  quando  si 
unisce  nelle  giuste  proporzioni  con  1’  acqua;  e con  l’ acido  azo- 
tico dà  per  prodotto  1’  acido  ossalico. 

Vi  esistono  varie  specie  di  zucchero  i quali  sono  Zuc- 
chero di  canna,  di  barbabietole , di  castagna,  di  uva,  di  fun- 
ghi ec. 

Trascuriamo  di  parlare  dolio  zucchero  di  canna,  di  quello 
di  barbabietola,  e parliamo  del  metodo  di  ottenere  lo  zucche- 
ro di  _n  va,  e lo  sciroppo  della  stessa. 
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Zucchero  di  «va.  Trovasi  il  succo  di  uva  composto  di  ac- 
qua, zucchero  , materia  identica  al  fermento  bi-tarlrato  potas- 
sico , tartralo  di  calce,  materia  colorata  ec.  Per  ottenere  una 
tale  sostanza  si  satura  l’ eccesso  di  acido  tartarico  con  marmo 
o creta  poivera  lo;  si  agita,  quando  non  vi  è più  effervescenza, 
si  lascia  riposare  il  liquore  -,  quindi  si  travasa  e si  tratta , o 
col  carbone  animale  , o col  bianco  di  uovo  , come  si  pratica 
per  la  purificazione  dei  sciroppi.  Ciò  fatto  si  fa  svaporare  sino 
che  segna  i gradi  55  dell’  areometro  di  B.  quindi  si  lascia  raf- 
freddare, e col  raffreddamento  si  ottiene  lo  zucchero  cristalliz- 
zalo. Evaporando  il  liquido  rimasto  dalla  prima  cristallizzazio- 
ne , darà  col  raffredda  mento  novella  quantità  di  zuccharo.  È 
composto  C11  II38  O1*. 

Sciroppo  di  uva.  Si  prepara  dell’  istessa  guisa  dello  zuc- 
chero v tranne  che  dovrà  farsi  subire  al  sugo  la  solforazione 
che  dicesi  mutismo  (f)  e quindi  si  deve  svaporare  il  liquido 
alla  consistenza  di  gradi  52°  bollente. 

Albumina  vegeto-animale.  Questa  sostanza  è analoga  all’al- 
bumina animale  , dalla  quale  trasse  il  suo  nome.  Trovasi  in 
tutti  i succhi  delle  piante,  nella  mandorla  dei  frutti  a nocciuo- 
lo;  la  sua  propria  caratteristica  è di  essere  coagulabile  col  ca- 
lore ; con  V alcool , e con  gli  acidi  : cosi  pure  li  succhi  delle 
piante  erbacee , e l’  acqua  macerata  sopra  la  materia  rimasta 
dall’  estrazione  dell’  olio  delle  mandorle , ec.  , si  coagulano  in 
parte  col  calore,  e clànno  precipitato  di  albumina. 

IT  albumina  contiene  dell’  azoto  , poiché  con  la  distillazio- 
ne produce  dell’  ammoniaca  , dell’  idrogeno  carbonato  , e del- 
1'  azoto. 

Glutine.  Questo  composto  vegeto-animale  fu  scoverto  da 
Beccaria,  esso  si  trova  nel  frutto,  nella  segala,  nell’  orzo,  ed 
in  molti  alii-i  semicereali. 

Proust  T à dimostrato  nelle  ghiande,  e nelle  castagne. 

Questa  sostanza,  perchè  appartiene  al  regno  animale,  per 
distinguersi,  dall'  albumina  vietabile  , appellasi  comunemente 
sostanza  vegeto-animale.  Si  chiamò  da  Beccaria  glutine , per  la 
proprietà  che  possiede  di  fare  aderire  i corpi  con  cui  è d’ in- 
termedio contatto. 

Preparazione.  Si  prepara  con  farina  di  grano,  ed  ac- 
qua, formandone  una  pasta , la  quale  si  agita  sotto  un  filo  di 
acqua;  questo  liquido  trascina  la  fecola  e scioglie  l’ albumina, 
e io  zucchero  che  entra  nella  composizione  delia  farina,  e che 
trovasi  nella  porosità  del  glutine,  a capo  di  alcuni  minuti  que- 
sto aderisce  alle  mani.  È puro  quando  non  intorbida  più  1’  ac- 
qua nella  quale  si  mette. 

(t)  La  solforazione  consiste  in  agitare  il  socco  in  recipienti  grandi  in 
eui  siansi  precedentemente  acceso  dei  micci  insolforali.  Con  questo  mezzo 
s impedisce  la  fermentazione  al  succo  dell’  uva. 
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Olii.  Gli  olj  sono  principj  immediati  vegetabili,  i quali  en- 
trano come  parie  constiluente  certe  frutta  ed  altre  parti  dei  vege- 
tabili* Essi  sono  corpi  untuosi,  combustibili,  capaci  di  combinar- 
si agli  alcali  e formare  dei  saponi.  Hanno  preso  il  nome  di  olio 
dal  latino  o/ca,  che  dinota  olino,  essendo  stato  l’olio  che  si  rica- 
va dal  fruito  di  questo  vegetabile,  il  primo  ad  essere  conosciuto. 

Si  distinguono  gli  olj  per  le  differenti  di  loro  proprietà  , 
in  olj  grassi,  dolci  o fissi,  ed  in  olj  volatili  od  essenziali. 

Gli  olj  grassi  si  estraggono  di  ordinario  col  l’espressione 
del  semi  pesti.  Tra  gli  olj  grassi  si  segnano  1'  olio  di  uliva  , 
di  mandorle  dolci,  di  canape,  e di  noce. 

Gli  olj  grassi  sono  del  mito  insolubili  nell’  acqua.  Agitan- 
doli con  essa,  il  mescuglio  diviene  torbido,  ma,  per  poco  che 
si  lasci  riposare,  l’ olio  nuovamente  raccogliesi  alla  superficie. 
Si  adottò  sovente  questo  metodo  per  purificare  1’  olio  ; poiché 
1*  acqua  s’ impadronisce  di  certe  materie  vegetabili  disciolte  o 
sospese  in  esso.  A tal’  uopo,  sbattesi  1’  olio  in  botti  od  in  ba- 
rattoli con  nuova  quantità  d’acqua  finché  questa  esca  chiara. 
Dopo  tale  operazione,  l’olio  contiene  un  poco  d’acqua,  da  cui 
si  separa  riscaldando  lentamente  il  miscuglio  all»  arW.  Gli  olj 
sono  poco  solubili  nell’  alcool , e molto  più  a caldo  che  a fred- 
do. L’etere,  al  contrario,  è il  migliore  dissolvente  degli  olj  , 
e si  usa  nelle  analisi  delle  materie  vegetabiii,  che  contengono 
olio,  per  esimerlo , dopo  di  che  si  separa  con  distillarlo.  Ber- 
zelius.  Gli  olj  fissi  si  dividono  del  pari  in  seccativi , e non 
seccativi  e solidi. 

Olio  di  semi  di  ricini.  Si  mondano  dalle  bucce  le  semenze 
del  ricino,  ed  in  mortalo  di  marmo  si  pestano  fino  a ridurle  in 
pasta,  questa  si  mette  in  un  sacchetto  di  carta , emporelica  e 
si  adatta  in  un  cilindro  di  ferro  tulio  foralo  , apparecchio  che 
nelle  farmacie  appellasi  forata.  Quindi  si  assoggetta  a graduata 
pressione  mercè  una  vile  premente , ordigno  die  chiamasi  stret- 
toio, e cosi  se  ne  ricava  l’olio. 

Quest’  olio  così  preparato  5 la  consistenza  di  un  denso  sci- 
roppo, di  sapore  appena  dolce,  mucillaginoso,  bianco,  appena 
gialletto,  trasparente,  solubile  nell’  alcool  nell’  etere,  insolubile 
nell’  acqua.  Quando  non  si  à 1’  accortezza  di  filtrarlo  più  volte 
per,  carta  emporelica  l’ olio  risulta  torbido. 

Falsificazione.  Spesso  i falsificatori  di  medicine,  mis- 
chiano l’ olio  di  ricino  con  altro  olio  fisso  : facile  è scovrire 
tale  frode.  All’uopo,  si  tratta  l’olio  creduto  falsificato  con  l’alcool, 
se  si  scioglie  perfettamente,  e la  soluzione  dà  con  l’acqua  una 
mischianza  bianca  lattocinosa  , nessun  dubbio  rimane  per  la 
purezza  dell’  olio.  Il  contrario  dimostrerà  la  frode. 

Uso  medico.  Si  usa  come  purgante,  ed  antelmintico,  la 
sua  dose  è da  once  mezza  fino  a tre  — Per  la  quantità  biso- 
gna aver  riguardo  all’  età , al  tempeVamenlo,  ed  al  clima. 
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Olio  di  mandorle  dolci.  Quest’  olio  si  prepara  dell’  istesso 
modo  dell’ olio  di  ricini.  Bisogna,  prima  di  sottomettere  le 
mandorle  allo  strettolo  , di  togliergli  la  veste,  e così  fare  ri- 
manere il  midollo  perfettamente  bianco. 

Osservazione.  Nel  preparare  tanto  l’olio  di  ricini,  che  Fo- 
lio di  mandorle  dolci  non  bisogna  riscaldare  F apparecchio  coi 
fuoco.  L’  olio  di  ricino  preparato  con  questo  metodo,  è danno- 
so, perchè  risulta  mollo  acre,  à colore  rossiccio,  odore  disgus- 
toso, sapore  acre  rancido  ; produce  riscaldamenti  alla  gola , e 
spesso  vomiti  eccessivi  e riscaldamento  alla  muceiosa  intesti- 
nale. Si  raccomanda  quindi  di  preparare  questo  giovevole , ed 
utilissimo  rimedio  a freddo,  come  si  è indicato. 

Gli  olii  tutti;  subito  che  sono  preparati  compaiono  torbidi 
per  la  mucillagine  che  in  essi  trovasi  sospesa.  Dessa  però  si  de- 
pone dopo  qualche  giorno  di  quiete  e tale  sedimento  chiamasi 
morchia.  ( in  Calabria  murga.  ) Con  la  filtrazione  però  si  li- 
berano da  essa  assai  più  prestamente.  Alcuni  medici  credono 
ciò  non  convenire  , e principalmente  nell’olio  di  mandorle,  sup- 
ponendocele perda  la  sua  virtù  demulcente. 

Ciò  nòn  pertanto  il  sig.  Girolamo  Ferrari  farmacista  Chi- 
mico di  Vigevano , pensò  che  si  potrebbe  togliere  anche  quel 
suo  colore  giallo  , e renderlo  più  fluido,  c scorrevole,  più  gra- 
dilo , e di  miglior  apparenza.  A tale  effetto  egli  fa  passare  Fo- 
lio di  mandorle  dolci  sul  carbone  animale  posto  sul  filtro,  alla 
dose  di  una  dramma  per  ogni  oncia  di  olio.  Anche  il  sig.  Van- 
diix  si  è servilo  del  nero  di  avorio  per  avere  F olio  di  man- 
dorle bianchissimo,  e Folio  di  ricino  perfettamente  puro  egua- 
le a quello  che  ci  perviene  da  Inghilterra. 

Òlio  di  uova.  Il  miglior  metodo  onde  preparare  quest’olio 
è il  seguente.  Si  pigliano  i gialli  di  uova  di  fresco  colli,  e si 
fanno  torrefare  in  casseruola  di  argento , o di  terra  vernicia- 
la; incessantemente  agitando  finché  spremendone  infra  le  dila 
veggasì  sortir  l’ olio.  Allora  riuchiudesi  in  un  sacco  di  tela  for- 
te, e prontamente  si  premono  allo  strettoio. 

» Caratteri.  L’olio  in  tal  guisa  preparato  è dolcissimo, 
quando  è filtralo  per  caria  emporetica  è limpido  , e di  odore 
proprio.  Siccome  quest’  olio  è facile  ad  irrancidirsi,  perciò  bi- 
sogna usare  I’  attenzione  serrarlo  iu  bocca  piccola,  e custodir- 
lo in  lungo  freddo. 

Oli  essenziali,  od  olì  volatili.  Gli  olì  volatili  sono  quel- 
li , i quali  ànuo  la  proprietà  di  volatilizzarsi  senza  scomporsi 
quando  sono  riscaldati. 

(Ili  olì  volatili  intanto  si  dividono  in  due  clasai,  in  olii  es- 
senziali ( principi!  immediati  dei  vegetabili  ),  ed  in  olii  piroge- 
nici, cioè  olii  prodotti  dalla  distillazione  a secco  del  corpo  or- 
ganico, per  cui  sono  prodotti  e non  già  edotti. 

1 primi  si  ottengono,  distillando  negli  alambicchi  con  ac- 
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(pia  le  sostanze  aromatiche.  Osservasi  mercè  l’acqua  calda  l’ olio 
sciogliersi,  e quindi  distillare;  esso  viene  abbandonato  col  raf- 
freddamento per  cui  galleggia  alla  superficia  del  liquido.  Si  se- 
para l’ olio  dall’  acqua  cajtovolgcndo  la  tubuialiira  del  recipien- 
te, perchè  da  prima  sorte  I’  acqua  aromatica  ed  in  seguilo  1’  olio, 
il  quale  per  esser  più  leggiero  occupa  lo  strato  superiore  del 
liquido  (1).  Ripetendo  la  distillazione  con  l' istossa  acqua  sopra 
nuova  pianta;  si  otterrà  la  coobazione  dell’  acqua,  e maggiore 
quantità  di  olio.  « 

Caratteri.  Essi  sono  tutti  volatili,  acri,  odorosi,  e non 
vischiosi,  sono  quasi  tutti  più  leggieri  dell’ acqua;  molli  sono 
colorati,  il  che  sembra  dipendere  da  qualche  sostanza  estranea, 
si  sciolgono  in  piccola  quantità  nell’  acqua  , ed  in  gran  dose 
nell’  alcool,  e negli  olii  fissi.  Perchè  molto  volatili,  bollono  con 
più  facilità  dell’  acqua,  avvicinando  ad  essi  un  corpo  in  com- 
bustione bruggiano  prontamente  con  fumo  denso,  e nero,  c so- 
no finalmente  incapaci  di  formare  intima  combinazione  con  gli 
alcali. 

Falsificazione.  Gli  olii  aromatici  spesso  si  trovano  in 
commercio  misti  o con  olii  fissi,  o con  lo  spirito  di  vino,  o con 
altri  olii  dell’  istcssa  natura,  ma  di  minor  costo.  Queste  adul- 
terazioni possono  conoscersi  facilmente.  Primieramente  se  un 
olio  volatile  trovasi  falsificato  da  un  olio  fisso,  basta  versarne 
un  poco  nell’alcool,  poiché  il  primo  si  scioglie  prontamente  in 
questo  liquore , mentre  il  secondo  vi  resta  galleggiante.  Lo  si 
può  del  pari  conoscere  gittandone  qualche  goccia  su  di  un  pez- 
zetto di  carta,  e quindi  esponendo  questa  ad  un  moderalo  ca- 
lore. Tutto  I’  olio  volatile  si  dissipa , mentre  ii  fisso  resta  , e 
macchia  la  carta  — Se  la  falsificazione  fu  prodotta  con  l’ alcool 
fa  mestieri  istillarne  poche  goccie  nell’  acqua  , poiché  questa 
nel  caso  affermativo  diverrà  lattiginosa  , e sostituendo  all’  ac- 
qua l’ olio  di  mandorle,  o di  olive,  la  loro  unione  non  è per- 
fetta. L’ ultima  frode  eseguita  con  altro  olio  di  minor  valore 
non  è di  così  facile  discernimento.  11  solo  paragone,  e l’ espe- 
rienza, ne  possono  essere  i giudici. 

Oli  volatili  plrogonici. 


Questi  composti  denominati  olii  pirogenici,  si  ottengono  con 
la  distillazione  a sceco  delle  sostanze  organiche,  come  si  è det- 
to parlando  dell’analisi  organica  vegetabile.  Grazia  agli  speri- 
menti di  Reichenbaeh,  e di  altri  valenti  Chimici,  l’olio  empi- 
reumatico  vegetabile  risulta  un  misto  di  tanti  principi!  imnie- 

(1)  Possiamo  eccettuare  gli  olii  di  bergamotto  , limone  , cedri , c por» 
togalli , i quali  per  lo  più  si  estraggono  per  espressione  della  scorsa. 
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diati,  che  sono  la  Paraffina , l’ JJupioiie,  la  Pirostareina  , la  Pi- 
r oleina,  il  Capromoro , la  Creosole  ec. 

Creosoto.  Fra  lutti  gl’  indicati  principii  immediati  che 
oltengonsi  dall’  olio  pirogenico  vegetabile,  la  Creosole  ( sostan- 
za capace  di  conservar  la  carne  ) donde  ritrae  etimologia  il 
suo  nome,  à meritato  la  massima  attenzione.  Quindi  essendosi 
adoperata  in  varie  malattie  come  efficace  rimedio , perciò  non 
trascuriamo  ascriverne  il  metodo  per  ottenerla. 

Preparartene.  Reichcmbach  prescrisse  di  preparare  la 
creosole  dalla  pece  di  legno  di  faggio  (1)  con  sei  distillazioni; 
facendola  di  poi  soLogliqfe  tre  volte  in  una  soluzione  di  potas- 
sa caustica,  ed  ogni  volta  mettendola  in  istato  libero  con  1’  aci- 
do solforico.  Buchener  à trovalo  che  puossi  ottenere  la  creo- 
sote  della  stessa  purezza  dalla  pece  di  pino , e che  non  è ne- 
cessario di  ripetere  cosi  spesso  le  operazioni,  prendendo  alcu- 
ne precauzioni  quali  sono  quelle  che  esponiamo. 

\ .°  Nella  prima  distillazione  della  pece  che  fassi  nell’alam- 
bicco vuoisi  avere  cura  di  togliere  molte  volle  il  prodotto  di- 
stillato ( olio  di  pece  ) e cangiare  i recipienti.  Sulle  prime  di- 
stilla 1’  copione  , il  quale  soprannuota  all’  acqua  , ma  subito 
che  un  poco  d’olio  versato  nell’acqua  precipita  al  fondo  è se- 
gno che  è formato  in  gran  parto  di  creosoto , e si  continua  a 
distillare  finché  il  residuo  abbia  ottenuto  la  consistenza  della, 
pece  nera'. 

2. °  Appresso  si  agita  1’  olio  più  pesante  dell’  acqua  , con 
una  piccola  quantità  di  acido  solforico  concentrato  per  levare 
l'ammoniaca  , e per  favoreggiare  la  decolorizzazione. 

3. °  Si  mesce  di  poi  col  suo  volume  d’acqua,  si  agita  e si 
rettifica  in  piccole  storte. 

i.°  Il  prodotto  distillato  che  và  al  fondo  dell’acqua,  con- 
siste già  per  la  maggior  parte  in  creosole,  esso  si  fa  discioglie- 
re in  una  soluzione  riscaldata  di  potassa  caustica  della  gr.  sp. 
1 , 120;  dopo  di  che  si  lascia  aeporre  la  soluzione  concen- 
trata per  qualche  tempo  ad  un  dolce  calore.  L*  eupione , se 
pur  anco  ve  n’à,  viene  a galla  del  liquido,  e vuol  essere  cau- 
tamente levato. 

5. °  Dopo  il  raffreddamento  della  soluzione  alcalina  , vi  si 
aggiunge  un  tenue  eccesso  d'  acido  solforico  , pel  quale  vien 
posta  allo  stato  libero  la  creosole. 

6. °  Si  distilla  nuovamente  in  piccola  storta  la  creosote  se- 
parata dalla  soluzione  del  solfato  di  potassa,  avendo  cura,  co- 
me nella  prima  dislallazione , di  separare  alcune  volle  il  pro- 
dotto istillalo.  Sul  principio  la  distillazione  procede  con  dif- 

(1)  Il  Chiarissimo  Chimico  o Farmacista  Reale  signor  D.  Giuseppe 
Ig none,  il  primo  ad  ottenere  in  questa  Capitalo  la  Creosote  , se  ne  av- 
valse per  ricavarla  in  maggior  copia,  dell’  olio  di  legno  santo. 
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colti  c fortemente  si  scote  a motivo  dell’  acqua  presente  ; il 
perchè  i primi  prodotti  consistono  solamente  in  acqua  o pur 
in  una  tenue  quantità  d’  eupione  che  bisogna  rigettare.  11  re. 
siduo  è formato  di  una  massa  bruna, 

7.°  Se  per  due  , tre  volle  -,  o senza  giunla  di  alcuna  so- 
stanza si  rettifica  la  creosoto  $ la  medesima  è sufficientemente 
pura  per  1’  uso  medico. 

Caratteri,  l.a  creosote  deve  essere  senza  colore,  dima 
grande  refrangibililù,  in  blu  ed  in  giallo,  della  gr.  sp.  1,037 
a 20  Celsius,  e la  sua  soluzione  aleoolica  mista  coll’acqua  di 
barite  non  aeve  imbrunirsi  all’  aria.  Entra  in  ebollizione  a 
203.  Cete,  o cento,  e distilla  inalterata.  Ha  un  odore  del  lutto 
specifico,  che  richiama  quello  della  carne  profumala,  del  fumo 
di  pipa  , del  castorio  ad  un  tempo.  Relativamente  alle  sue  ge- 
nerali proprietà,  essa  comportasi  conte  un  olio  essenziale.  Ris- 
petto alle  virtù  mediche  della  creosote  , Buchner  asserisce  che 
molti  medici  di  Monaco  confirmano  le  sue  antiputride  proprie- 
tà disseccative  e stittiche.  - : 

Giudizio  da  noi  fatto  sulla  natura  della  Creosote , Riflet- 
tendo con  qualche  attenzione  su  i caratteri  della  Creosote  sem- 
bra esser  una  sostanza  acida  ; e poiché  nella  su*  chimica  co- 
stituzione non  vi  entra  1’  ossigeno  , ma  risulta  dall’  unione  del 
carbonio , con  l’ idrogeno,  perciò  stimiamo  doversi  riguardare 
oome  un  nuova  acido  a base  di  carbonio  , in  cui  funziona  da 
principio  acidificante  il  carbonio.  Questa  idea  sembra  contrad- 
detta dalla  mancanza  del  carattere  distintivo  degli  acidi  di  ar- 
rossare le  tinte  azzurre  vegetabili,  ma  in  contrario  si  può  ad- 
durre che  1’  acido  arsenico  inverdisce  la  tintura  delle  viole  e 
che  gli  acidi  silicico,  ed  alluminico  ànno  un  azione  perfettamen- 
te indifferente  sulle  tinture  medesime.  Se  gli  alcali  lo  sciolgo- 
no senza  essere  perfettamente  neutralizzati,  questo  non  sareb- 
be il  primo  esempio  di  addursi  per  eccezione  in  ordine  alla 
comporizione  e proprietà  dei  sali.  Dippiìi  è anche  di  prova  al- 
la nostra  supposizione  un’  altra  osservazione  , che  la  Creosote 
agisce , e si  combina  alle  basi  per  doppia  scomposizione.  In 
fatti  trattata  la  creosoto  con  la  calce  vi  si  produce  una  solu- 
zione di  calce  e creosote;  la  stessa  è precipitala  dalla  potassa 
ed  aggiungendo  nella  soluzione  potassica  dell’acido  solforico  di- 
luito , lascia  galleggiare  la  Creosote  ; ecco  dunque  che  si  è 
comportata  con  la  calce  come  tutti  gli  acidi , per  cui  avendo 
la  potassa  maggiore  affinità  con  la  Creosote  , ne  ha  discaccia- 
to la  calce;  la  quale  perchè  insolubile  se  ne  precipita.  Dippiù 
la  calce  ; non  si  e trovata  in  quella  quantità  che  meritò  la 
sua  determinata  soluzione  nell’  acqua  , ma  il  doppio;  ecco  clic 
con  maggior  certezza  sembra  dimostrarsi  che  la  Creosote  sia 
un  principio  salificante  vegetabile  , e può  prendere  il  nome  di 
Creosotico  e mollo  meglio  di  carbo  idrogmico. 
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Sapone. 


a Voce  sapone  ritrae  la  sua  etimologia  dall’antica 
Germanica  ape.  da  cui  Plinio  ne  fa  mensione  sotto 
il  nome  di  sapo.  Si  intende  nell’epoca  attuale  per 
sapone  un  sale  composto  dell’acido  oleico,  margarico,  stearico  con 
un  ossido  metallico  qualunque. — Berthollet  riguardava  gli  olj  grassi 
come  corpi  acidi  alti  a potersi  unire  alle  basi  salificabili  e formare 
cosi  una  classo  particolare  di  sali.  Vi  sono  stati  lal’aUri  i quali  cre- 
devano il  sapone  componersi  di  olio  e di  una  base  qualunque. 
Schéele  di  unita  ad  altri  chimici  osservarono  che  l’olio  allorquan- 
do si  combina  con  basi  salificabili  cambia  natura-,  ed  infatti  e- 


gli  scovrì  che  dall’  azione  dell’  olio  sull’  ossido  piombico  ne  ri- 
sulta una  sostanza  insolubile  di  sapor  dolce  particolare  che  e- 
gli  chiamò  principium  dulci  oltorum.  L’  esalta  conoscenza  della 
composizione  dell’  olio  e la  vera  teorica  della  saponificazione  è 
dovuta  a Chevreul  e Bracconnot  -,  questi  dotti  chimici  dimo- 
strarono che  negli  olj  grassi  vi  esistono  i seguenti  principj  im- 
mediati, cioè  (1)  la  margarina  (2)  la  stearina  (3)  t oleina  e la 
glicirina  o principj  dolce  di  Schéele;  perciò  ecco  quanto  rile. 
vasi  della  teorica  sviluppata  da  tali  benemeriti  Chimici. 

Teorica.  Dall’  azione  di  un  alcali  sopra  gli  olj  , osser- 
vasi che  i principj  immediati  di  essi,  ed  i loro  elementi  posti 
in  un  altro  ordine  dònno  origine  a tre  nuovi  prodotti,  i quali 
sono  di  natura  acida,  ed  uo  composto  indifferente.  I tre  acidi 
sono  il  Margarico , stearico , ed  oleico ; il  principio  indifferente  è 
la  glicerina.  Gli  acidi  si  trovarono  uuiti  all’  ossido  , e la  gli- 
cerina si  trova  isolala.  Alcuni  chimici  moderni  riguardano  gli 
olj  grassi,  come  composti  salini,  risultanti  dell’  acido  slaerico, 
oleico , margarico,  e della  base  glicerina;  perciò  a sentimento 
di  tali  dotti , tali  acidi  non  sono  il  prodotto  della  saponifica- 


ti) Cosi  chiamata  per  la  sua  lucentezza  perlacea. 

(2)  Da  sitar  sevo  , sostanza  che  forma  la  paria  solida  delle  mate- 
rie grasse. 

(3)  Da  Oleum  oleo,  la  parte  Quid*  dell’  olio.  - 
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zione  che  forma  l’ossido,  eoi  sale  vegetabile,  costituendo  Volto, 
siaerato,  margarato  potassico  , e mettendo  a nudo  la  base  ve- 
getabile, glicerina. 

Scomposizione  del  sapone.  Se  si  prende  un’arbitria- 
ria  quantità  di  sapone  ben  lavato  , e si  scompone  con  1*  acido 
clorido-idrogenico,  questo  combinandosi  alla  base,  mette  a nu- 
do un  grasso  semi-solido  che  ascende  alla  superfìcie  del  liqui- 
do. Questo  grasso  non  è più  olio,  e lo  dimostrano  le  sue  par- 
ticolari proprietà;  in  fatti  si  scioglie  perfettamente  nell’  alcool 
bollente , e la  soluzione  depone  col  raffreddamento  alcune  pa- 
gliole  lucenti  di  un  grasso  che  arrossa  la  carta  di  tornasole , 
e gode  tutte  le  proprietà  acide.  Evaporando  la  soluzione  alcoo- 
lica,  otliensi  nuova  quantità  di  acido,  ed  alla  fine  la  soluzione 
evaporata  non  più  dà  sostanza  cristallina  ma  un  acido  liquido. 
Questo  è per  l’appunlo  t acido  oleico.  Raccogliendo  a parte  i 
prodotti  cristallizzali  e sciogliendoli  nell’alcool  a caldo,  si  ot- 
tengono col  raffreddamento  due  composti  somiglianti  nelle  pro- 
prietà isomorfi  , ma  di  diversa  fusibilità  , donde  si  conchiude 
essere  composti  differenti.  1 cristalli  ottenuti  con  la  prima  e- 
vaporazione  , e meno  fusibili  compongono  V acido  stearico  , e 
quelli  dell’  ultima  cristallizzazione  l'acido  margarico. 

Alali  acidi  perchè  ricavati  dagli  olj  grassi;  si  diede  il 
nome  di  acidi  grassi. 

Gli  acidi  grassi  non  sono  i soli  prodotti  della  saponifica- 
zione. Saturando  l’ acqua  madre  da  cui  si  è ottenuto  il  sapone; 
quanto  più  esattamente  si  può,  coll'  acido  solforico  diluito,  ed  e- 
vaporando  il  liquore  finché  comincia  deporsi  un  sale,  e ’1  resi- 
duo cristallizzabile  unendolo  con  1’  alcool,  osservasi  precipitare 
il  solfato  non  cristallizzato,  e lascia  dopo  la  filtrazione,  e l'evapo- 
ri zzazione,  uno  sciroppo  dolce  , questo  scompone  il  principio 
dolce  di  Schède,  oggi  glidrina. 

Pare  doversi  conchiudere  da  tali  osservazioni,  che  per  l’a- 
zione degli  alcali  sul  grasso  si  formano  tre  acidi , come  si  è 
detto,  oioè  oleico , margarico , stearico,  ed  una  sostanza  indiffe- 
rente dolce  glicirma. 

Sapone  di  soda  , sinonimo  di  sapone  medicinale,  di 
sapone  duro,  di  oleato  e margarato  di  soda. 


43r reparazionc.  Si  fa  un  miscuglio  di  soda  del  commer- 
cio con  J4  del  suo  peso  di  calce  caustica , e spenta;  si  stem- 
pra il  tutto  in  una  certa  quantità  di  acqua,  lì  carbonato  di 
soda  contenuto  è scomposto  dalla  calce  ne  risulta  la  soda  cau- 
stica, la  quale  resta  sciolta  nell’acqua.  Si  decanta , o si  filtra 
il  liquido  dal  sedimento  calcareo,  e si  ripete  su  lo  stesso  l'ag- 
giunzione di  novella  acqua  , c si  liscivia.  Per  tuie  ripetute  li- 
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scìviazioni  si  ottengono  delle  soluzioni  di  soda  caustica  a di* 
versi  gradi  i quali  si  devono  tenere  separali.  In  primo  luogo 
si  fanno  riscaldare  in  una  calda ja  le  soluzioni  deboli,  quindi 
a poco  a poco  vi  si  aggiunge  una  quantità  di  olio  da  saponi- 
ficarsi, che  formi  i SJ6  del  peso  della  soda  che  si  è adoperata. 
Agitando  continuamente  la  mischianza,  la  combinazione  si  ef- 
fettua, e ne  risulta  una  massa  bianca.  Allora  si  aggiungono  a 
poco  a poco  le  soluzioni  pi  ù concentrate , le  quali  saturano 
f olio.  Giunto  a questo  punto  il  sapone  si  separa  da  se  stesso, 
e nuota  alla  superficie  del  liscivio , il  quale  non  contiene  che 
i sali  stranieri  esistenti  nella  soda  Si  abbandona  a que- 
st’ epoca  il  lutto  a se  stesso  , e quindi  da  un  foro  esistente 
nel  fondo  della  caldaja  si  estrae  il  liquido  sottoposto  al 
sapone. 

Alcuni  con  cocchia jo  tolgono  di  sopra  l’ acqua  il  sapone 
e lo  mettono  in  forma  ad  addensasi.  Onde  assicurarsi  poi , 
che  tutto  1’  olio  sia  saponificato  , si  fa  bollire  il  sapone  con 
nuovi  liscivi  caustici,  e quando  il  sottoposto  liscivio  segna  I , 
30  di  dcusiià  si  estrae  e si  mette  il  sapone  in  modelli , dai 
quali  solidificato  si  toglie  per  tagliarlo  in  piccoli  parallellipipedi 
allungati.  Il  sapone  cosi  preparato  presenta  delle  macchie 
azzurre  che  provengono  da  un  sapone  a base  di  ossido 
di  ferro , e di  allumina  che  è interposto  fra  le  sue  parli. 
Si  distingue  nel  commercio  sotto  il  nome  di  sapone  mar- 
morizzato , e costa  di  64  di  olio  saponificato,  di  5 di  so- 
da , di  56  di  acqua , e frazioni  di  ossido  di  ferro , c di  al- 
lumina. 

Il  sapone  bianco  si  forma,  stemperando  il  sapone  prece- 
dente prima  di  estrarlo  -,  in  una  piccola  quantità  di  soluzione 
debole  di  soda,  ed  abbandonando  la  massa  ad  tiq,  dolce  calo- 
re. Le  materie  che  erano  in  sospensione  si  precipitano  nel  fon- 
do della  caldaja.  Allora  si  pone  la  paslb*dPs4ponc  nei  model- 
li, e così  ottenuto  chiamasi  sapone  bianco.  A motivo  di  que- 
sta operazione  esso  contiene  o,  43  di  acqua.  È ricercdfc  a ca- 
gione della  sua  purezza  per  l’uso  medico  e per  Io  imbianchi- 
mento delie  lingerie  fine. 

Sapone  a base  di  potassa.  Questa  specie  di  sapóne  sì  pre- 
para come  il  precedente.  Siccome  però  é più  solubile  di  quel- 
lo di  soda,  non  si  separa  dal  liscivio  in  cui  si  è formato,  ma 
resta  in  soluzione  , per  cui  ritiene  un  eccesso  di  potassa.  Si 
conosce  sotto  il  nome  di  sapone  verde,  o molle , quando  siasi 
preparato  con  gli  olj  dei  semi.  I grassi  saponificati  egual- 
mente dalla  potassa  formano  un  sapone  molle  bianco  , più 
consistente  però  del  primo  , e che  si  adopera  sopra  lutto  per 
la  toletta. 

Proprietà.  I saponi  ora  enumerali  sono  solubili  nell’ac- 
qua e nell’  alcool.  La  loro  soluzione  spumeggia  assai  con  l’ a- 
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dilazione,  e riioriR  il  color  azzurro  al  tornasale  arrossalo  da- 
gli acidi.  La  soluzione  di  sapone  di  potassa  diluita  in  una  gran- 
de quantità  di  acqua  si  scompone  in  capo  ad  un  certo  tempo 
e si  risolve  in  sopra  margarato,  che  si  precipita  sotto  forma 
di  una  materia  bianca  perlacea , ed  in  souo-margaraio  , che 
resta  in  soluzione  con  l’oleato  di  potassa.  Tutti  gli  acidi  scom- 
pongono il  sapone  unendosi  alla  sua  base  , e separandone 
gli  acidi  margarico  ed  oleico.  Le  soluzioni  di  calce  , di  bari- 
te, slronliana  versate  nell  acqua  di  sapone  , s’  impadroniscono 
degli  acidi,  e si  precipitano  allo  stato  di  margaraii,  e di  oleati 
insolubili.  Finalmente  tuli’  i sali  a base  di  ossidi  metallici , 
meno  quelli  di  potassa,  di  soda,  di  lilinia,  di  ammoniaca  vengo- 
no^omposli  dalla  soluzione  di  sapone  , e trasformali  in  mar- 
garaii, ed  oleati  insolubili.  Per  questa  ragione  le  acque  di  poz- 
zo che  contengono  più,  o meno  di  solfalo  di  calce,  coagulano 
il  sapone  in  fiocchi  bianchi  insolubili. 

Sapone  di  saturno»  di  Goulard»  sinonimo  di  empia» 
atro  Diachilon. 

Ij^reparazlonc.  V impiastro  Diachilon  semplice  a caldo  si 
ottiene  mescolando  perfettamente  due  libbre  di  olio  comune  leg- 
giermente riscaldata  in  un  legume  verniciato,  una  libbra  di  li- 
targirio  ( ossido  piombico  ) , con  mezza  libbra  di  acqua.  Qua- 
lora il  lutto  si  e fallo  perfettamente  bianco  , ed  à preso  la 
consistenza  di  empiastro  , si  lascia  raffreddare  , c poi  toltagli 
1’  acqua  che  soprannuota,  la  massa  si  modifica  a forma  di  muti 
cilindri,  detti  comunemente  maddaìeoni. 

Si  olliertl  per  via  umida  scomponendo  una  soluzione  cal- 
da di  sapone  bianco  ( oleato  e margarato  di  soda  )col  deuto- 
acetato  di  piombo.  Si  genera  un  precipitato  grumoso  di  oleato 
e margarato  piombico-,  il  precipitalo  si  raccoglie  sopra  un  fil- 
tro, si  lava  e si  prosciuga.  Questo  composto  è bianco-sporco, 
molle  , vischioso  , di  sapore  oleoso  , inalterabile  all’  aria  , 
riscaldalo  , si  fonde  e diviene  trasparente.  É conosciuto  anco- 
ra nelle  farmacie  sotto  il  nome  d’  Empiastro  Diachiloti  , fatto 
a freddo. 

Caratteri,  che  distinguono,  quello  preparato  per  via  u- 
mida  da  quello  preparato  per  via  secca. 

L’  epiaslro  Diachilon  semplice  è di  color  biancc-sporco,  di 
consistenza  simile  a quella  della  cera  , e di  odore  saponaceo. 
Quello  ottenuto  per  precipitazione  è solubile  intìeramenln  nel- 
l’acido azotico,  quello  al  contrario,  ottenuta  per  via  secca 
è solubile  in  parte.  La  soluzione  è precipitata  in  bianco  dagli 
alcali,  in  nero  dall’  idrogeno  solforalo,  c dai  solfuri  alcalinoli , 
e precipita  il  piombo  nello  stalo  metallico  mercé  una  lamina 
di  zinco. 
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Oleato  e malparato  mercurio,  sua  virtù  terapeutica! 
e modo  di  ottenerlo,  da  nel  indicato. 

Linimento  Mercuriale  . 

' *■  Linimento  Marziale 

Linimento  Marziale  mercuriale 


va  un  fatto  ben  assicuralo  dal  pratico  esercizio  dell’arte 
salutare  che  la  forma  dei  rimcdj  contribuisca  talvolta  non  po- 
co al  ben  esito  della  loro  efficacia , e che  spesso  avvenga  riu- 
scire inerte,  o anche  dannoso  un  formaco,  che  sotto  altra  for- 
ma diviene  poi  di  somma  utilità.  .• 

Nel  mentre  ci  occupavamo  dall’  esame  dell’olio  margarato 
ferrico  e mercurico  , a fin  d’  indagare  i caratteri  esclusivi  di 
questi  sali  , avvenne,  che  un  infermo  affetto  di  forti  dolori  si- 
filitici , lungo  la  spina  dorsale,  avera  già  senza  verun  pro- 
fitto praticati  i soliti  più  attivi  aiuti  mercuriali , come  il  su- 
blimato corosivo,  il  fosfato  mercurico,  le  frizioni  mercuriali, 
ed  ogni  mezzo  della  stessa  natura. 

Ci  surse  allora  in  mente  di  sperimentare  il  nuovo  prepa- 
ralo mercuriale  di  sopra  cennato  per  uso  esterno,  sciolto  nel- 
l’olio,  perchè  speravamo  che  con  questa  nuova  forma,  il  far- 
maco avesse  potuto  all’  infermo  riuscire  di  vantaggio,  tanto  più 
che  1’  egrolanle  aveva  acquistalo  grande  avversione  per  1’  uso 
interno  dei  mercuriali. 

Una  tale  speranza,  la  Dio  mercè,  fu  coronata  da  un  felice 
successo,  per  cui  credendo  non  giusto  ne’  tempi  di  attuale  pro- 
gresso da  un  filantropo  farmacista  smaltirsi  dei  Segreti;  volen- 
do [lercio  rendere  un  tal  rimedio  di  ragion  pubblica,  intendia- 
mo pria  , di  parlare  dei  suoi  effetti  , descriverne  il  modo  da 
ottenersi,  c ’l  processo  da  noi  impiegato  per  praticarlo  agli  usi. 

• Preparazione.  Il  nuovo  sale  si  ottiene  facendo  soluzio- 
ne a caldo  di  oleato,  e margarato  di  soda  ( sapone  di  Spagna) 
in  tale  soluzione  si  versa  a più  riprese  dell’azotato  mercurico 
liquido.  Dall’  unione  dei  dne  liquidi  trasparenti  succede  un  co- 
pioso precipitalo  di  color  bianco-gialliccio,  che  compone  1’  olio 
margarato  mercurico , questo  si  scioglie,  si  lava  e poi  si  as- 
sogetta  ad  un  leggiero  calore. 

Con  tal  precipitalo  ( oleato  margarato  mercurico  ) preparasi 
il  seguente  linimento.  Quattro  parli  di  olio  di  mandorle  amare, 
s’  impiegano  a sciogliere  una  di  sapone  mercurico  con  leggiero 
calore.  Questo  conqiosto,  che  chiamiamo  linimento  mercuriale 
impiegammo  nel  citato  caso  , praticando  delle  frizione  sopra 
la  parte  addoloralo , cioè  sulla  spina  , e l’ effetto  no  fu  mira- 
bile, i»ichè  dopo  cinque  giorni  il  dolore  era  affatto  disparso. 

Dopo  ciò , consegnammo  a parecchi  istruiti  medici  una 
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ffuantità  di  tal  linimento,  poiché  l’ impiegassero  in  casi  di  ana- 
loga infermità,  e dagli  stessi  professori  si  ebbero  i medesimi 
risultamenii  di  totale  guarigione  c possiamo  assicurare  i pra- 
tici dell’  arte  di  guarire  che  taluni  medici  con  1’  uso  di  esso 
anno  sperimentalo  dei  portenti. 

Ci  proponiamo  nella  stessa  forma  impiegare  1’  olio  marca- 
to di  ferro,  o di  mercurio,  e ferro  ne’ vizi  della  spina  , pro- 
venienti di  rachitide  semplice,  e venerea,  nell’  ingorghi  viscera- 
li , e nelle  glandole  ecc.  E perchè  tali  mezzi  possan  divenire 
nelle  mani  dei  dotti  medici,  un’  arma  possente  avverso  i morbi, 
cd  a vantaggio  dell’  egra  umanità,  e perciò  che  1’  abbiamo  reso 
di  pubblica  ragione,  affidandoli  alla  loro  prudenza  e saviezza. 

Tutti  gli  altri  olii  tnargarati , degli  altri  ossidi  metallici  , 
»i  ottengono  per  precipitazione  come  quelli  di  ferro  e mercurio. 


ss. 

Principi  immediati  coloranti. 


m®  jjfer  principi  coloranti  dai  quali  dipendono  i diversi  co- 
lori,  sono  in  tanta  quantità  che  volendoli  studiare 
nsSKfifiP  tutti,  molto  ci  dilungheremmo.  Intanto  li  più  ne- 
cessari a conoscersi  sono  quelli  dell’  indaco,  perciò  denominato 
indacolina  ) quello  del  campeggio  ematina  -,  quello  della  radice 
di  robbia  alizarina,  quello  del  tornasole,  orcina-,  c quelli  co- 
stituente la  materia  colorante  di  tutte  le  foglie  clorofilla , Xan- 


ihofilla  e Eritrofilla. 

Jndacotina.  Questo  principio  immediato  costi  mente  la  ma- 
teria colorante  dell’  indaco  , può  prepararsi  riscaldando  dolce- 
mente l’indaco  in  un  crogiolo  di  platino  munito  del  suo  co- 
verchio.  L’ indacolina  che  esiste  formala  nell  indaco  si  combina 
col  calorico  , ed  aderisce  al  coperchio  in  piccioli  aghi  di  un 


azzurro  porpora. 

1/  indneotina  à le  stesse  proprietà  dell’  indaco.  La  soluzio- 
ne di  indacolina  nell’  acido  solforico  porla  il  nome  di  azzurro 
liquido.  Comunemente  preparano  questo  colore  riscaldando  1 in- 
daco in  polvere  nell’  arido  solforico  concentralo. 
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Ora  lo  proprietà  die  dislinjqpno  l’ indacotina  la  pili  ri* 
marcablic  ci  è la  sua  dissosskluzione  al  conialo  di  corpi  avidi 
di  ossigeno,  come  il  proto-solfato  di  ferro , gli  idro-solfati  ee. 
Coll’  uso  di  tali  riagenli  1'  arte  t inioria  trovò  il  p ocosso  per 
fissare  l’ indacolina  alle  stoffe.  È composta  in  100  parli:  giusta 
Thomson,  €.  40,  382.  0.  46,  457.  Az  13,  460..  Non  ammel- 
lesi  idrogeno. 

Ematina , principio  colorante  del  legno  cairn, H>ggio  scoverlo 
da  Cbevrcul;  ritrae  la  sua  etimologia  dà  haima  tos  sangue. 

Si  ottiene  facendo  evaporare  a secchezza  un  infuso  acquo- 
so di  legno  campeggio,  trattando  il  residuo  con  I’  alcool  a 36, 
feltrando  , e concentrando  la  soluzione  alcoolica  fino  a consi- 
stenza sciropposa.  Se  a questo  residuo  si  aggiunge  poi  una  eerla 
quantità  di  acqua,  e si  evapori  ad  un  dolce  calore,  I’  emetina 
cristallizza,  e deve  soltanto  essere  lavala  con  un  po’  di  alcool 
e seccata. 

Proprietà.  L’  ematina  allo  stalo  di  purezza  si  presenta  in 
piccole  lamine  cristalline  di  un  bianco  rosato,  di  sapore  dolce 
astringente  ed  un  pò  amaro.  Esposta  al  calore  si  scompone,  e 
nei  prodotti  esiste  un  pò  di  ammoniaca  , l’ acqua  la  discioglie 
facilmente  colorandosi  in  rosso-rancialo  + 100  prendendo  un 
color  giallo  col  raffreddamento.  Gli  alcali  saturi  d’ ossigeno  co- 
lorisi* la  soluzione  in  giallo  , e quindi  in  rosso.  Gli  alcali  in 
piccola  quantità  rendono  rosso  porpora  l’ematina,  e azzurro  vio- 
letto quando  sono  in  eccesso  ; finalmente  poi  ne  cangiano  il 
colore  in  giallo-bruno  e la  depongono. 

Questo  principio  colorante  fa  parte  costituente  di  tutte  le 
tinte  che  si  preparano  col  legno  campeggio. 

Orcina.  Si  chiama  con  questo  nome  la  materia  colorante 
del  lichcn-roccella 

Il  metodo  con  cui  si  prepara  1’  orcina,  è semplice. 

All'uopo  si  fa  un  estratto  alcoolico  dei  detto  lichene , e si 
tratta  con  l’ acqua,  la  quale  separa  una  materia  zuccherinola  ed 
amara,  che  dopo  varie  soluzioni  ed  evaporizzazioni  si  presenta 
in  cristalli  bianchi.  Questa  per  l’ appunto  è (’  orcina , la  quale 
per  la  sua  modificazione  produce  il  color  rosso  del  lichene. 

L’oi  cina  quando  è pura  è bianca,  inodora,  di  sapore  dolce, 
inalterabile  all’aria  , esposta  al  calore  si  volatilizza  in  gran 
parte  rappigliandosi  in  aghi  bianchi  senza  alterarsi  , 1’  acido 
azotico  la  colora  in  rosso  di  sangue  senza  formare  acido  os- 
salico. 

Clorofilla.  Si  chiamò  con  questo  nome  la  sostanza  a cui  le 
foglie  degli  alberi  e delle  piante  erbacce  devono  il  loro  colore. 
Un  tal  nome  gli  fu  procacciato  dalle  due  voce  greghe  chloros 
verde  pyllon  foglia. 

Si  ottiene  pura  trattando  a freddo  con  1’  alcool  deflemmato 
il  residuo  lavato  della  spremitura  di  parecchie  piante  erbacee. 
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La  soluzione  alcoolica  di  bel  colore  verde,  evaporata  con  dili- 
genza, fornisce  una  sostanza  d’aspetto  resinoso  di  un  verde-carico. 

Questa  sostanza  posta  in  contatto  con  l’acqua  calda,  ab- 
bandona una  materia  bruna  solubile,  e lascia  il  principio  colo- 
rante verde,  nello  stalo  di  purezza. 

Proprietà.  La  clorofilla  è solida  alla  temperatura  ordina- 
ria, poco  alterabile  all’aria,  insolubile,  inodorosa,  di  un  bel 
colore  verde-carico,  insipida,  riscaldata  si  ammolisce  senza  fon- 
dersi, si  scompone  se  la  temperatura  cresce  alla  stessa  guisa 
delle  sostanze  vegetabili.  L’acqua  fredda  non  à azione  sopra 
la  clorofilla  5 si  discioglie  invece  internamente  nell’alcool  , nel- 
l’ etere  e negli  oli,  come  pure  a freddo  nell’  acido  solforico  con- 
centralo. Gli  acidi  azotico  ed  idro-clorico  1’  alterano  più  0 me- 
no prontamente.  Gli  alcali  la  sciolgono  senza  alterarla.  Il  cloro 
e ’l  iodo  La  distruggono  con  rapidità  (I). 

Aggiunzione.  La  Cinodina  è una  sostanza  neutra,  sco- 
perta nel  1827  dal  dot.  Semmola  nella  radice  del  Cynodon  (2). 

Preparazione.  S<  fa  un  decotto  della  radice  di  grammigira 
ben  monda  dalle  barbe  : si  tiene  in  riposo  onde  separarne  il 
sedimento,  quindi  si  svapora  a consistenza  di  estratto  molle  ; 
il  quale  dopo  alcuni  giorni  lascia  vedere  i cristalli  di  cinodina. 
Si  raccolgono  questi  cristalli , si  sciolgono  nell’  acqua  calda;  e 
la  soluzione  svaporala  si  mette  a cristallizzare. 

È bianca  insipida  c senza  odore,  cristallizza  ordinariamen- 
te in  prismi  esaedri  terminali  da  tre  faccette,  e pesa  I,  30. 

L’acqua  a 10.°  ne  scioglie  pochissimo  ed  a 100.°  un  quar- 
to del  suo  peso. 

La  sua  soluzione  arrossisce  la  tintura  di  tornasole;  intanto 
non  può  servire  nè  da  base  salificabile  nè  da  principio  salifi- 
cante. Al-  fuoco  si  scompone  dà  molto  carbonato  di  ammonia- 
ca. L'  acido  solforico  la  scioglie  senza  scomporla  , e triturata 
con  la  calce  o con  la  potassa  non  isviluppa  odore  ammoniacale. 

L’  estratto  e la  tisana  di  gramigna  probabilmente  ripetono 
da  questo  principio  la  loro  attività  medicinale.  Quindi  è che 
1’  estratto  di  gramigna  si  reputerà  ben  preparato  se  contiene 
molti  cristalli  di  cinodina. 

(11.  Xantofilla.  Il  colore  giallo  che  osservasi  nelle  foglie  nel  tempo 
di  autunno  dicesi  xantofilla  da  xanthos  giallo  e phyllon  foglia. 

Eritrofilla.  Distinguesi  con  tal  nome  la  materia  colorante  delle  fron- 
de di  taluni  alberi  che  nell’  autunno  diventano  rossi , una  tal  voce  de- 
riva dall’  erytrhos  rosso  e phyllon  foglia. 

Tutti  i petali  a sentimento  di  Marquart  sono  da  prima  verdi  e per 
tatto  il  tempo  che  trovansi  racchiusi  nel  bottone,  per  cui  una  tal  mate- 
ria verde  c la  clorofilla , essa  durante  la  vegetazione  trasformasi  in  due 
colori  diversi,  uno  azzurro,  e l’altro  giallo.  Marquart  dice,  il  primo  un- 
tuciana  da  anthot  fiore  cyanos  azzurro  e ’l  o ntoxantina  da  anthos  Gore 
xanthot  giallo. 

(2)  V.  L’EscuIapio  ec,  voi.  8.  b.  43. 
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Analisi  organica  animale. 


K tu!  analisi  organica  due  oggetti  si  propone  il 
J|  Chimico. 

1.  Di  ottenere  i principi  elementari  costituenti  gK 

anim  ili  , 1*  ossigeno  , l’ idrogeno  , il  carbonio  , e 1’  azoto. 

2.  Di  ricavare  i principi  immediati  degli  animali. 

Una  sostanza  animale  sottoposta  alla  distillazione  secca , dà 
per  prodotto  dell’  acqua  colorata  , ora  più  o meno  dà  un  olio 
fetido  , dell’acido  acetico  , idro-cianico  , carbonico , e dell’  idro- 
geno caii» nato.  Tulli  questi  gas  ànno  un  odore  fetido.  Nel  (on- 
do dell’  apparecchio  rimane  un  carbone  voluminoso  contenente 
delle  materie  fisse  come  si  sentirà  in  prosieguo. 

Se  T apparecchio  ove  si  fanno  passare  i gas  si  mantiene 
avvolto  con  panni  imbevuti  di  aqqna  fredda  , si  osserverà  la 
condensazione  del  sesquì-carbonato  di  ammoniaca  misto  all’  olio 
empireumatico  , il  quale  portava  il  nome  di  sale  di  corno  di 
cervo.  Questo  composto  si  usa  in  Francia  per  ottenere  il  sale 
ammoniaco  ( idro-clorato  di  ammoniaca  ) (1). 

Dovendosi  analizzare  un  corpo  arganico  animale  , la  pra- 
tica è la  stessa  tenuta  per  1’  analisi  organica  vegetabile. 

Analisi  spontanea  animale  « putrefazione  ». 

ndo  un  essere  organizzato  à cessato  di  vivere , gli  ele- 
ménti di  cui  è composto  , soggetti  alle  leggi  della  chimica  af- 
finità , non  lardono  a riagire  gli  uni  su  gli  altri  sotto  T influen- 
za di  certi  agenti  fisici , e chimici.  Lo  stesso  avviene  delie  di- 
verse sostanze , che  di  essi  si  possono  estrarre  ; ma  in  genera- 
le le  parli  animali , clic  contengono  dell’  azotato  , sono  le  più 


(l)  Vedete  sale  ammoniaco. 
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soggette  a manifestare  questa  finizione  molecolare , cui  si  è 
dato  il  nome  di  fermentazione  putrida  , o putrefazione. 

Circostanze  che  favoriscono  una  tale  putrefazione.  Le  cause 
che  favoriscono  una  tale  dissorgaiiizzazione  sono  1 . La  presen- 
za di  una  certa  quantità  di  umido.  3.  lina  temperatura  da  f 10 
a 15  3.  Il  contatto  dell’  aria. 


di  ciascuna  di  queste  cause.  La  prima  di  queste  cir- 
costanze agisce  rammollendo  il  tessuto  dello  sostanze , e distrug- 
gendo la  loro  coesione  , per  1’  affinità  deli’  acqua  a combinarsi 
con  parecchi  dei  prodotti  che  ponno  formarsi.  In  fatti  si  cono- 
sce che  le  materie  animali  secche  non  sono  soggette  alla  pu- 
trefazione — La  seconda  agisce  evidentemente  diminuendo  l’ at- 
trazione delle  molecole  umide  , e favorendo  la  loro  reciproca 
affinità  in  maniera  da  combinarli  in  altro  modo  — In  fine  1’  aria 
cedendo  del  suo  ossigeno  , a foggia  di  una  lenta  combustione 
produce  con  la  combinazione  dello  stesso  nuovi  composti. 

Le  materie  animali  poste  sotto  queste  condizioni  danno  qua- 
si gli  stessi  prodotti  cito  si  sono  osservati  nell’analisi  a secco* 
Per  risultato  fisso  trovasi , un  residuo  di  vario  colore  , clic  in 
parte  si  d'ssipa  all’aria,  e lascia  una  materia  nerastra  molle 
ricca  di  carbone , contenente  tulli  i sali  che  esistono  nella  so- 
stanza animale.  A questo  residuo  si  è dato  il  uome  di  terric- 
cio animale , per  distinguerlo  da  quello  elio  lasciano  i ve- 
getali. 

Mezzi  per  conservare  le  sostanze  animali , ed  impedire  la 
fermentatone  putrida.  1 mezzi  più  propri  a preservare  le  ma- 
terie animali  dalla  putrefazione  sono  : il  disseccamento  della  ma- 
teria animale  col  sale  comune  ( cosa  da  tulli  conosciuta  ) che 
ne  assorbe  1’  umidità , e spiega  un’  azione  antiputrida. 

L’  alcool  anidro  preserva  le  sostanze  animali  dalla  putre- 
fazione come  si  è detto  per  le  frulla.  11  carbone  impedisce  la 
putrefazione , tanto  vero  che  avvolgendo  della  carne  nella  pol- 
vere di  carbone  anidro , potrà  mantenersi  più  tempo  senza  al- 
terarsi- li  giaccio  per  la  sua  temperatura  si  oppone  alla  fer- 
mentazione delle  sostanze  animali.  In  fine  dall’  esperienza  del 
Sig.  Appert  si  rileva,  che  esponendo  le  materie  animali  all’  azio- 
ne del  calore , e quindi  sottraendolo  dall’  influenza  dell'  aria  , e 
custodendoli  in  vasi  ermeticamente  chiusi , si  giunge  a conser- 
varle con  tutte  le  loro  proprietà  e con  il  loro  sapore’,  per  più 
di  un  anno , senza  che  olirono  la  più  legiera  alterazione. 

Mezzi  di  conservare  11  pesce  fresco.  Nell'  estate  S 
difficile  di  far  viaggiare  il  pesce  lungamente , senza  che  si  al- 
teri , e però  a preservarlo  è stato  inventato  il  seguente  processo.- 

Si  prepara  con  midollo  di  pane  , cd  una  bastevole  quan- 
tità di  alcoole  di  32  gradi , una  pasta  di  media  consistenza  con 
la  quale  si  riempe  la  bocca  , e le  brachie  del  pesce  -,  poscia 
s' inviluppa  nell'  ortica  fresca  , c su  questa  si  mette  uno  strato 
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di  paglia  , che  si  à cura  di  bagnare  di  acqua  di  quando  , in 
quando.  Con  questo  mezzo  di  cui  1’  esecuzione  non  offre  alcu- 
na difficoltà , si  è potuto , nel  cuore  dell’  estate  trasportare  a 
grandissime  distanze  il  pesce  , il  quale  à conservato  quella  fre- 
schezza eh’  è propria  del  pesce  di  recente  pescalo.  Accade  pur 
anche , quando  il  tragitto  non  sia  di  lunga  durala  che  il  pesi» 
preparalo  nell’ anzidetto  modo  conserva  la  vita  di  maniera  che, 
toltagli  la  pasta  alcoolica  e rimesso  nell’  acqua  non  tarda  ad 
escire  dalla  morte  apparente  nel  quale  era  accaduto.  Gazzella 
eclettica  di  chimica  trgnologica , ed  economìa  domeetica  e cam- 
pestre. Novembre  1858.  Pag.  170. 

Conservazione  delle  nova  Nella  Brienzia  si  pratica 
un  metodo  (ter  conservare  le  uova  , il  quale  consiste  io  ciò  ; 
si  fa  una  soluzione  di  calce , ed  ivi  si*-  mettono  le  uova  , man- 
tenendosi in  tal  guisa  per  fino  10  mesi  assai  fresche. 

Altri  indicano  il  mezzo  di  serbarle  in  vasi  di  terra  entro 
la  polvere  di  carbone  resa  antecedentemente  anidra,  chiudendoli 
ermeticamente,  e ponendoli  in  luogo  ventilato,  e secco.  Altri  in 
fine  tengono  per  uso  di  tenere  le  uova  nell’  olio , ed  assicura- 
no di  non  essersi  affatto  alterali. 

■eU»d»  da  tenersi  per  preservare  i cadaveri  della 
putrefazione»  imbalsamazione. 


41  art  metodi  si  conoscono  per  ottenersi  1’  imbalsamazione 
dei  cadaveri , ma  sarebbe  troppo  noioso  , ed  usciremmo  dallo 
scopo  propostoci  per  la  nostra  elementare  istituzione  volendo 
segnare  partitamente  tulli  i metodi  tenuti  per  una  tale  opera- 
zione. Noi  soltanto  ci  atteniamo  al  metodo  del  Ih  Tranchini , e 
chi  vorrà  approfondirsi  su  questo  particolare,  potrà  consulta- 
re la  chirurgia  minore  del  fu  nostro  valente,  e mentissimo  chi- 
rurgo sig.  Pasquale  Monterossi , ove  partitamente  si  trovano  de- 
scritti tulli  i metodi  praticali  all’uopo. 

Metodi  di  Trancnini.  Ecco  le  istesse  parole  dell’autore. 

« Tra  i diversi  principi  antiputridi  che  sin  dagli  antichi 
tempi  si  sono  conosciuti  , ò scielto  quello , che  a mio  credere 
è il  più  confacente  e 'I  meno  costoso  , quello  dico  che  non  à 
colore , non  tramanda  odore , non  è soggetto  a cambiamento , 
e che  senza  pericolo  di  assorbimento  ( che  sarebbe  il  sublima- 
to ) si  può  francamente  maneggiare  ; ed  è questo  il  sol8  arsenico. 

Questo  terribile  minerale  , che  anche  in  piccola  quantità 
applicato  sulle  parli  sensibili  di  un  corpo  vivo  sprovvisto  di 
epidermide  ragiona  subito,  per  il  suo  particolare  modo  di  agi- 
re , quell  infiammazione  che  tantosto  passa  alla  cancrena  ; que- 
sto e il  più  possente  rimedio  , che  in  maggiore  quantità  adat- 
tato nelle  parti  animali  prive  di  vita , altra  volta  per  così  dì- 
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re  gliela  concedo  , preservandole  dall’  inevitabile  processo  chi- 
mico-fisico di  putrefazione  : la  sola  acqua  ne  fa  il  veicolo  , o 
seguendo  le  tracce  della  natura  , die  per  mantenere  la  vita 
spinge  per  mezzo  della  circolazione  il  sangue  nelle  diverse  par- 
ti del  corpo  , cosi  spingasi  il  suddetto  materiale  in  tutte  le  par- 
ti del  cadavere  pervia  d’ infezione,  che.  è il  solo  efficace  mez- 
zo di  farne  imbevere  tutti  i punti  molli  e permeabili  del  cor- 
po : la  massima  semplicità  perciò  seguita  da  esito  perfetto  , sur- 
roga questa  faticosa  e falsa  operazione  che  si  è descritta. 

Esecuzione  dell'  operazione.  Si  polverizzano  sottilissimamente 
due  libbre  d’  arsenico  bianco  , e si  colori  con  un  poco  di  ci- 
nabro , o minio  per  uguagliarlo  al  sangue  , si  disciolga  in 
venti  libbre  circa  d’ acqua  , da  crescere  però  o decrescere  a 
seconda  la  grandezza  del  corpo  da  injettarsi.  Si  scuopra  1’  ar- 
teria carotide  primitiva  di  un  Iato  e s’ incida  : vi  si  addatli  nn 
cannellino , e con  una  sciringa  vi  si  injetli  da  sopra  in  sotto  il 
sudetto  materiale  , che  deve  continuamente  agitarsi  affinchè  l’ ar- 
senico non  resti  al  fondo  della  sciringa  : e questa  è tutta  l’ope- 
razìone  che  deve  eseguirsi  per  ottenersi  in  un’  ora  e forse  me- 
no un’  imbalsamazione  che  può  dirsi  perfetta  , giacché  in  que- 
sta guisa  il  cadavere  , senza  k»  necessità  nemmeno  di  levare 
una  stilla  di  sangue,  vi  prende  tantosto  la  sua  naturalezza,  fles- 
sibilità , e si  mantiene  come  un  uomo  vivo  che  dorme  per 
tre  o quattro  mesi  ancora  ; poi  a poco  a poco  si  dissecca  , e 
s’ indurisce  , ed  alquanto  oscuro  si  conserva  per  lunghissimi 
anni  senza  mai  tramandare  alcun  odore. 

Avvertenza.  Si  leghi  il  segmento  superiore  dalla  carotide 
incisa,  subito  che  da  questa  si  vede  comparire  il  materiale  in- 
cettato. Si  otturi  la  dietro-bocca  con  bambagia,  o filarci  che 
inzuppate  nello  stesso  materiale, -ttffinclie  non  venga  fuori  quel- 
lo che  si  stravasa  nelle  cavità  , e si  faccia  finalmente  una  si- 
mile jniezione  nella  cavità  addominale  , con  i sciringa  adattata 
quante  volte  la  necessità  lo  richiede  ossia  quante  volte  si  os- 
serveranno i segni  della  incominciata  pulrcticazione  degl’  in- 
testini. 

Si  può  il  suddetto  minerale  cambiare,  con  sostituire  l’ac- 
qua lo  spirito  di  vino,  quante  volte  si  vuole  più  a luogo  man- 
tenere lo  stalo  di  freschezza  e perfezione  del  cadavere,  e delle 
sue  parli  se  ne  vuole  ottenere  quella  consistenza  ed  indurimento 
che  è necessario  per  le  preparazioni  anatomiche. 

Or  ques'.a  operazione  , oltre  che  ci  dà  il  piacere  di  con- 
servare alla  memoria  de’  posteri  1’  intiero  corpo,  e la  vera  effi- 
gie di  una  persona  cara,  o particolare,  o illustre  che  si  fos- 
se *,  somministra  grandissimi  vantaggi  alla  scienza  ed  alla  sa- 
lute: dapoichè  un  anatomico,  che  per  farele  sue  fatiche  sopra 
i cadaveri  si  esponeva  coniinuamenti  a sommi  pericoli,  por  do- 
vere ispirare  la  pestifera  esalazione  che  da  qualunque  cadave- 
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re  sempre  si  sviluppa,  e che  causa  è stala  di  troncare  imma- 
turamente i passi  a tanti  celebri  uomini  periti  alla  ricerca  della 
costruzione  umana  ; questo  anatomico  adesso  si  presenta  im- 
punemente a qualunque  cadavere  , perchè  non  avvenendo  pu- 
trefazione, e non  verificandosi  perciò  cattiva  esalazione  , evita 
d’ inciampare  nei  grandi  pericoli  a’  quali  piima  quasi  sempre 
era  esposto;  questo  anatomico,  che  prima  non  polca  faticare,  se 
non  poco  ore , perchè  passando  il  cadavere  aperto  ben  presto 
alla  putrefazione,  non  era  possibile  più  maneggiarlo,  adesso  vi 
fatica  da  uno,  fino  a tre  mesi  ancora  ; perchè  le  parli  , lungi 
dal  disfarsi,  piuttosto  s’ induriscono,  e può  cosi  portare  a com- 
pimento quel  lavoro  che  prima  non  poteva  mai  in  un  tratto 
compiere,  perchè  poco  tempo  vi  poteva  impiegare;  questo  ana- 
tomico che  dopo  tania  fatica  non  altro  piacere  avea  , se  non 
quello  di  poter  mirare,  e dimostrare,  per  poche  ore  le  sue  pre- 
parazioni perchè  ben  presto  si  doveano  in  lontani  luoghi  man- 
dare a sepellire,  adesso  à la  grande  soddisfazione  di  potersele 
per  sempre  conservare  anco  nello  stalo  di  continua  freschezza, 
se  di  tanto  in  tanto  si  bagnano  o si  fondono  nel  mentovato 
materiale  , e le  può  esaminare  e dimostrare  quante  volte  gli 
aggrada  senza  la  necessità  di  replicare  le  sue  fatiche,  nè  tam- 
poco spendere  tanto  danaro,*  perchè  con  due  tre  quattro  cada- 
veri si  compie  un  corso  di  anatomia  , e se  lo  può  per  sem- 
pre conservare  , come  anche  possonsi  conservare  bene  i.  pezzi 
patologici , che  sono  quelli  che  portano  i sommi  schiarimenti 
alla  medicina,  perchè  fanno  conoscere  e curare  le  malattie.  » 
L’istessa  operazione  fu  da  noi  eseguila  con  felice  succes- 
so il  1840  in  compagnia  del  dotto  e valente  chirurgo  sig.  Pa- 
radiso, Professore  dell' ospitale  dalla  Trinità,  ma  invece  di  i- 
n iettare  spirito  con  arsenico  in jetlammo  spirilo  cou  cloruro  di 
calce , ipo-colorito  con  cloruro  calcico.  Possiamo  assicurare  il 
pubblico  che  gli  effetti  sono  stali  gli  stessi. 
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SS22. 

Quadro  ove  dimostrasi  l’ analisi  delle  parti  fluide, 
e solide  dell’  uomo. 

— ■Bacie— 


ismi.i  osseo.  Le  ossa  considerate  in  generale,  e fatta 
astrazione  dette  loro  cartilagini,  del  periostio,  della 
midolla  che  motte  contengono  , sono  composte  di 
due  parli  ; una  di  natura  organica,  1’  altra  inorganica  o mine- 
rale, ovvero  di  parli  volatili , e principi  fissi. 

Le  ossa  cimentati  alta  dislillazzione  abbandonano  tull’i  prin- 
cipi volatili  cioè:  l’ idrogeno,  l’ ossigeno,  l’ azotato,  e porzione 
del  carbonio  , e danno  gli  stessi  prodotti  indicati  più  innanzi 
parlando  dell’  analisi  per  via  secca  , rimane  la  sostanza  solida 
carbonosa  comunemente  detta  carbone  animale.  Questo  resi- 
duo fatto  bruciare  con  1’  ossigeno  dà  nello  stato  gassoso  acido 
carbonico  e lascia  una  massa  bianca  spugnosa  denominata  ce- 
nere animale. 

Le  ossa  ridotte  in  piccoli  minuzzoli , trattale  con  l’ acqua 
* bollente  cedono  una  piccola  quantità  del  loro  tessuto  e T li- 
quido ristretto  a consistenza  sciropposa  darà  col  raffreddamento 
la  gelatina.  Le  ossa  cosi  privale  del  loro  tessuto  si  mostrano 
friabili,  porosi,  e si  riducono  facilmente  in  pappa  con  una  leg- 
giera pressione  fra  le  dila. 

Dall'analisi  di  Bcrzelius  risulta  che  le  sostanze  di  natura 
organica  che  fanno  parte  delle  ossa  sono  cartilagine  solubile 
nell’acqua,  che  trasmutnnsi  in  gelatina  (1)  pari.  32,  17.  Vasi 
sanguigni,  1,  13.  Parli  solide  di  nalnra  inorganica  , fluaio  di 
calce  12;<)0 — fosfito  di  calce,  51,04 — carbonaio  di  calce,  11, 
50 — fosfato  di  magnesia,  1,  16  — seda-idro  clorato  di  seda, 
acqua  1,  20 — e delle  tracce  di  ossido  di  ferro  , alluminio  , e 
sifitfo. 


(t)  T.a  sostanza  che  Bcrzclhis  distingue  col  nome  di  cartilagine  , 
fuoroyos  la  qualilìcò  col  nome  di  tessuto  cellulare.  , 
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Ideati  sono  piccoli  corpi  assai  duri  di  natura  ossea,  co- 
perti in  una  parte  della  loro  superficie  da  una  materia  vetri 
forme  chiamata  smalto  (1).  Nel  dente  annovi  due  parli;  la  ra- 
dice adatto  identica  neHe  sue  proprietà  all’  osso , che  è infos- 
salo nell’alveolo;  la  corona  la  quale  trovasi  libera,  e coper- 
ta da  una  materia  bianca  semitrasparente  assai  dura  e lamel- 
losa.  Nel  mezzo  di  esse  trovasi  una  cavità  ripiena  di  una  (vol- 
pa , nella  quale  finiscono  i nervi  ed  i vasi , che  traversano  la 
radice. 

La  composizione  dello  smalto  giusta  Pepxis  risulta;  fosfato 
di  calce  78  — carbonato  calcico  , 6 — acqua  16  — più  fra- 
zione di  materia  animale  (2). 

L’ analisi  dello  stesso  autore  dimostra  essere  la  radice 
composta;  fosfato  calcico  59  — carbonato  1 — cartilagine  28  — 
perdita  12. 

Berzelius  dimostrò  nella  radice  dei  denti  dei  fanciulli.  Car- 
tilagine par.  28  — Vasi  sanguigni  — acqua  — fosfato  calcico 
61,  95  — carbonato  magnesiaco  5,30  — fluato  calcico  !,lo  — 
fosfato  di  magnesia  1,05  — soda  ed  klro  clorato  di  soda  1,40. 

Giusta  Berzelius  il  tartaro  dei  denti  dell’uomo  è fosfato  cal- 
cico 79  — muco  non  scomposto  12,5  — materia  animale  par- 
ticolare 7,5  — principio  particolare  della  saliva  1. 

Sistema  muscolare.  I muscoli  formano  una  classe  di 
organi  importantissimi  ed  utilissimi  all'economia  animale,  giac- 
che in  virtù  di  essi  gli  animali  esercitano  i movimenti  che  li 
caratterizzano.  11  loro  tessnto  propriamente  detto  è formalo  del- 
la riunione  di  fibre  sempre  parallele  le  une  alle  altre,  e di  di- 
versa lunghezza. 

Tali  fibre  godono  di  tulle  lo  proprietà  della  fibrina;  sono 
unite  le  une  alle  altre  con  tessuto  cellulare , sono  provvedute 
di  vasi  sanguigni , da  cui  ripetono  il  colore  , il  nutrimento  e 
il  calore  ; di  vasi  linfatici  od  assorbenti , di  nervi  da  cui  di- 
pende la  cagione  immediata  della  loro  contrazione  o della  loro 
sensibilità  *,  di  tendini  che  ne  formano  i fini  e servono  di  at- 
tacco alle  ossa  ; di  aponeurosi  che  servono  d’ inviluppo  e di 
punto  di  appoggio  ai  loro  fascetii  ; finalmente  di  maggiore  o 
minore  copia  di  grasso  deposto  alla  loro  superficie  od  entro  i 
loro  interstizi. 

(I)  Fra  le  varie  polveri  che  si  conoscono  per  putì  re  i denti , la  più  ef- 
ficace , che  netta,  toglie  ii  fetore,  rinforza,  e non  distrugge  lo  smalto  è la 
seguente. 

P.  Bi-tartaro  potassico  e Carbone  animale  ana  3iv.  China  di  buona 
quantità  od.  ij 4M.  e riduce  il  tutto  iu  polvere  sottile.  N.B.  che  lo  spazzoli- 
no per  pulire  i denti  deve  esser  di  peli  non  duri,  perchè  guasterebbero  le 
gengive. 

(9)  Berzelius  ammette  il  due  e mezzo  per  cento  di  materia  animale  e 
Yauquelin  Fourcroy  anno  dimostrato  il  fosfato  ferroso. 
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I muscoli  assoggettati  all’  analisi  èrmo  dato  vari  prodotti , 
cioè  della  .(Suina  , dell’ albumina  , doli’  otmazoma,  del  grasso , 
della  gelatina  , deli’ acido  lotico  e diversi  sali.  La  massima  par- 
to di  questi  principi  sono  dovuti  a vari  corpi  che  son’iraiti  al- 
la fibra  carnea-,  giacché  questa  allo  stato  di  pur»  stia  altro  no» 
è che  fibrina  analoga  per  io  sue  proprietà  a quella  che  si  e- 
strae  dal  sangue. 

Sistema  dermoide  (I).  La  pelle  è una  membrana  te- 
gumentale., che  ricopre  ed  invikippa  tutti  gli  organi,  e che  è 
applicala  immediatamente  stil  tessuto  cellulare  adiposo  che  n- 
derisce  ai  muscoli.  É composta  di  tre  membrane  o strati  suc- 
cessivi, il  più  interno  che  è il  più  denso,  il  piti  forte  elpiù 
resistente , chiamasi  derma , pelle  propriamente  detta  : più  e- 
s ternamente  ed  al  di  sopra  trovasi  atta  rete  assai  fina  , che 
sembra  essere  la  sede  dell’  estremità  papillare  di  nervi,  e chia- 
masi tessuto  reticolare.  Finalmente  sopra  questo  tessuto  avvi 
una  membrana  bianca  , fina  trasparente  secca , elastica,  assai 
distinta  nell’  nomo  che  chiamasi  epidermide. 

Questi  tre  inviluppi  sono  diversi  nei  vari  luoghi  del  cor- 
po per  Io  spessore,  e per  la  solidità. 

Uenttà.  t:  una  membrana  bianca,  estensibile  in  tulli  gii 
animali , e sparsa  di  fori  che  danno  passaggio  ai  nervi,  ai  pe- 
li , ed  alle  est  remità  arteriose.  Essa  presenta  delle  fibre  dispo- 
ste come  i peli  del  feltro,  le  quali  lasciano  alcuni  vuoti  areo- 
lari  fra  loro.  11  suo  carattere  è di  raccorciarsi  al  fuoco , o di 
bruciare  spandendo  un  odore  fetido.  Si  gonfia  nell’  acqua  fred- 
da , e molto  più  nella  bollente,  ebe  finisce  col  discioglierla  in- 
tieramente trasformandola  in  gelatina.  L’  uso  dell’  ebollizione 
delle  pelli  onde  ottenere  la  colla  Iurte  è fondala  sopra  qne&ta 
proprietà. 

Tenuto  reticolare.  La  finezza  di  questo  tessuto  im- 
pedì fino  i di  presenti  di  studiarlo  sotto  il  rapporto  della  su» 
composizione , anzi  vari  Anatomici  ne  negano  perfino  la  esi- 
stenza. Vuoisi  che  fi  colore  nero  della  j»elie  dei  mori  abbiala 
sua  sede  in  questo  tessuto.  Tale  materia  colorante  non  vetme 
ancora  esaminala.  Foarcroy  riferisce  potersi  distruggere  im- 
mergendo la  pelle  in  una  soluzione  di  cloro,  ma  che  nell’esse- 
re vivente  non  tarda  a formarsi  nuovamente  in  capo  ad  alcu- 
ni giorni. 

Epidermidi.  L’epidermide  è una  membrana  che  pre- 
senta un  tessuto  secco , trasparente  e scaglioso.  Si  separa  fe- 
cilmerite  facendo  macerare  te  pelle  nell’acqua,  il  suo  caratte- 
re è di  essere  insolubile  nell’  acqua  bollente,  negli  acidi  debo- 
li , e solubile  nelle  soluzioni  alcaline.  La  materia  che  la  com- 
pone sembra  godere  di  tutte  le  proprietà  del  muco. 

(1)  Di  derme  pelle  eidos  rassomiglianza. 
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Sistema  epldermoldeo.  Si  segnano  io  questo  para- 
grafo tutte  le  sostanze  dell’  organizzazione  animale  , che  sono 
un  prodotto  di  secrezione  e che  ànno  dell’analogia  coll’ epi- 
dermide per  la  loro  composizione.  Tali  sono  le  unghie  , i ca- 

Glli  , i peli , le  corna  la  lana  , che  sebbene  differenti  nella 
•o  struttura  , risultano  come  1'  epidermide  da  una  materia 
analoga  al  muco  disseccato. 

Tutte  queste  parli  sono  insolubili  nell’  acqua  bollente  nel- 
la quale  non  fanno  che  gonfiarsi.  Gli  acidi  concentrati  le  al- 
terano e le  disciolgono  ugualmente  che  le  soluzioni  alcaline.  Il 
loro  colore  proviene  da  una  materia  oleosa  colorante,  che  puos- 
si  separare  con  l’ alcool  bollente  : ciò  risulta  dallo  esame  dei 
capelli  particolarmente  istituito  dal  signor  Yauquelin.  Questo 
Chimico  conobbe  che  i capelli  neri  contenevano  del  muco  che 
ne  formava  la  massima  parte  , un  olio  bruno  verdastro  assai 
denso  , del  fosfato  di  calce  , del  carbonato  di  calce  , dell’  os- 
sido di  manganese  , dell’  ossido  di  ferro  , della  silice , e del 
solfo.  I capelli  rossi  contengono  un  olio  rosso  e meno  di  fer- 
ro e di  manganese-,  i bianchi  contengono  tutti  gli  elementi  de- 
gli altri , meno  1’  olio  colorato. 

Le  differenze  di  colore,  che  presentano  i capelli,  sembra- 
no provenire  da  questi  oli  coloranti.  Rispetto  specialmente  ai 
neri  il  signor  Yauquelin  crede  che  una  parte  della  tinta  dipen- 
da eziandio  dal  solfuro  di  ferro  che  in  essi  si  trova,  e che  si 
separa  trattandoli  con  una  soluzione  di  potassa.  La  presenza 
del  solfo  nei  capelli,  nei  peli  ec.  spiega  la  ragione  per  cui  an- 
neriscono mettendoli  in  contatto  con  sali  di  angento  , di  mer- 
curio e di  piombo,  o coi  loro  ossidi,  si  forma  un  solfuro  ne- 
ro 5 ed  e su  questa  cognizione  che  si  preparano  certi  compo- 
sti per  tingere  i capelli  in  nero.  Alcuni  sono  un  mcscuglio  di 
parte  1 di  lilargirio  porforizzato,  di  U2  parte  di  calce  estinta 
e di  una  parte  di  creta  die  si  applicano  ridotti  in  poltiglia  con 
V acqua  sui  capelli  : altri  sono  liquidi  , e con  essi  si  bagnano 
I capelli , e risultano  da  una  soluzione  saturata  di  ossido  di 
piombo  nella  potassa  diluita  convenientemente  con  acqua.  Gli 
effetti  però  di  queste  preparazioni  scompaiono  mano  mano  che 
| capelli  crescono  per  cui  devesi  rinnovare  1’  operazione. 

Del  tessati,  cellulare,  adiposo,  fibroso,  cartilaginoso 
e membranoso. 


rei  fossato  cellulare.  Questo  tessuto  chiamato  anc|ie  la- 
mellare a motivo  delle  fibre  o lamelle  da  cui  è costituito  sor- 
passa nella  finezza  il  velo  più  fino.  Esiste  in  tutte  le  parli  del 
corpo,  le  unisce  insieme,  e trovasi  sotto  la  pelle  in  uno  strato 
più  o meno  denso  dilatato  dall’  adipe. 
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Caratteri.  È senza  colore  , trasparente  estensi  Itile , e 
retraltibile.  Assoggettato  all’azione  dell’acqna  bollente  si  tras- • 
felina  in  gelatina  e si  discioglie  quasi  intieramente,  eccettua- 
ta una  piccola  quantità  di  una  materia  analoga , giusta  il  si- 
gnor lohn  , alla  fibrina. 

Del  tessuto  adiposo.  Si  riguardò  come  tessuto  cellu- 
lare nelle  cui  areole  sia  depositalo  dell’  adipe.  Secondo  alcuni 
anotomìci  deve  essere  differenzialo , giacche  l’adipe  è conte- 
nuto in  cellule  distinte  dagli  interstizi  del  tessuto  cellulare. 

Del  tessuto  fibroso.  Si  comprendono  sotto  questo  no- 
me I legamenti  , i tendini  e le  aponeuro.  Tutte  queste  parti 
sono  formali  di  un  tessuto  bianco  , opaco  , composto  di  fibre 
parallele  dotate  di  una  grande  tenacità  cd  elasticità,  i tendini, 
le  aponeurosi  ed  i legamenti  trattati  con  1’  acqua  bollente  si 
sciolgono  e si  permutano  in  gelatina.  Gli  ultimi  resistono  più 
a lungo  all’azione  di  questo  liquido  e lasciano  una  materia  in- 
solubile che  si  riguarda  come  albumina  coagulata.  Le  fibro- 
cartilagini si  comporiono  chimicamente  come  i legamenti. 

Del  tessuto  cartilaginoso.  Questo  tessuto  si  distingue 
facilmente  dagli  altri  per  la  sua  consistenza,  struttura  e semi- 
trasparcuza  lauicinosa,  per  la  sua  elasticità  e per  la  sua  com- 
pressibilità. Secondo  Hatchell , la  cartilagine  dell’  uomo  sareb- 
be composta  di  albumina  coagulala,  e di  alcune  tracce  di  fos- 
fato calcico.  Mailer  le  riguardava  come  gelatina  concreta  unita 
ad  una  terra  ossea.  Ghcvreul  à dato  , nel  1812,  l’analisi  delle 
ossa  cartilaginose  d’ uno  squalus  maccimus  ( pesce-cane  ) di  24 
piedi  e 4 pollici  di  lunghezza  ; le  à trovale  formato  d’una  ma- 
teria oleosa , d’  una  sostanza  analoga  al  muco , d'un  principio 
odoroso  , d’  acido  acetico  e d’acetato  d’ammoniaca.  Le  sne  ce- 
neri contengano  solfato , idro-clorato  e carbonato  di  soda,  sol- 
fato di  calce  , fosfati  di  calce  , di  magnesia  e di  ferro,  ed  al- 
cuni atomi  di  silice  , d’allumina  e di  potassa.  E sommamente 
probabile  che  questi  diversi  principi  entrino  egualmente  nella 
composizione  delle  cartilagini  degli  altri  animali.  Le  cartilagi- 
ni sono  situate  alle  estremità  articolari  delle  ossa-,  sono  solide, 
senza  colore  , semi  trasparenti. 

Sistema  nervoso.  Questo  sistema  comprende  la  mate- 
ria cerebrale  , la  midolla  spinale , ed  i nervi  che  ne  proven- 
gono. 

La  sostanza  che  compone  il  cervello  e evidentemente  for- 
mala di  due  parti  distinte , l’ una  cinerea  , 1’  altra  bianca  ; ma 
non  vennero  peranco  studiate  sotto  il  rapporto  dell:»  composi- 
zione chimica.  Il  cervello  intiero  offre  nel  suo  aspetto  una  so- 
stanza polposa  parte  cinerea  , parte  bianca , di  media  consi- 
stenza e dolala  di  una  certa  elasticità.  È molle  al  tallo  , di 
niun  odore  , più  pesante  deli’  acqua.  Lascialo  a se  stes- 
so iu  contatto  deli’  aria  subisce  ia  putrefazione  più  facilmente 
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di  ogni  altra  sostanza  animale.  Esjiosto  al  calore  diviene,  piti 
consistente,  si  rende  fragile.  Macinato  con  l'acqua  forata  una 
emulsione,  che  è coagulata  dal  calore,  (tigli  acidi,  e dall7  alcool. 

Giusta  l’analisi  del  signor  Vauqiielin  il  cervello  contiene  so- 
pra 100  parli  acqua  80,00  _ materia  grassa  bianca  4 , 55  — 
materia  grassa  rossa  0,  70  — osmanzoma  1,  12  — albumina  7 , 
00—  fosforo  unito  alla  materia  grassa  1,50  — solfo,  fosfato  di 
polassa  , fosfato  di  calce  e di  magnesia  5,  15,  — il  cervelletto 
è formato  degli  stessi  elementi,  come  pure  il  cervello  degli  a- 
nimalì  erbivori. 

La  materia  grassa  bianca  del  cervello  è rimarcabile  per 
le  sue  propieià.  Non  à azione  sul  tornasale,  è bianca,  concreta, 
ma  molle  e viscida-,  il  suo  asjwlto  e rosalo  e brillante  ; macchia 
la  carta  all’  islesso  modo  degli  olj;  si  stempera  nell’  acqua , e 
forma  con  ossa  una  specie  di  emulsione.  Esposta  all'  azione 
del  calore  si  fonde,  ma  non  acquista  la  fluidità  del  grasso.  E 
insolubile  nell’  alcool  freddo,  solubile  nella  bollente , da  cui  si 
precipita  col  raffreddamento,  dotata  di  tm’  i suoi  caratteri.  La 
soluzione  di  potassa  o soda  non  la  disciolgono  nè  anche  a cal- 
do. por  cui  si  distingue  dalle  materie  grasse  ordinarie , e si 
accosta  alla  celina  ed  alla  colesterina-,  gettala  in  un  crogiuolo 
di  platino  rovente , brucia  spandendo  molta  fiamma  c fuliggi- 
ne , e lasciando  una  piccola  quantità  di  carbone.  Questo  resi- 
duo carbonoso  è acido,  diffìcile  ad  incenerirsi,  perche  contiene 
una  parte  di  acido  fosforico  forniamosi  nella  combustione  a mo- 
tivo del  fosforo,  che  la  motoria  bianca  contiene  nel  novero  dei 
suoi  elementi. 

La  materia  grassa  ressa  separata  dal  cervello  col  mezzo 
indicato  à una  tinta  rosso-bruna,  un  odore  simile  a quello  dei 
cervello,  ina  più  forte,  di  sapore  analogo  a quello  del  grasso 
rancido.  Non  à azione  sopra  la  carta  di  tornasole,  è suscetti- 
bile di  stemperarsi  nell’  acqua  e di  formare  una  specie  di  emul- 
sione omogenea,  che  gli  acidi  precipitano.  Bruciala  all’  aria  in 
un  crogiolo  fornisce  pure  un  carbone  acido  contenente  dell’  aci- 
do fosforico,  che  proviene  come  quello  del  carbone  della  ma- 
teria bianca,  dal  fosforo  in  essa  contenuto. 

I.a  presenza  del  fosforo  in  queste  due  materie  grasse,  e 
la  sua  trasformazione  in  acido  forforìco  spiegano  la  difficoltà 
che  s’ incollil  a nell’  incenerire  il  carbone  proveniente  dalla  com- 
bustione del  cervello  intiero.  Questo  acido  applicato  sopra  la 
superfìcie  del  carbone  , come  una  sottile  vernice  , impedisce 
il  contatto  dell’  aria. 

Del  midolle  allungalo  e opinale.  Queste  due  sostan- 
ze , giusta  Vauguelin  , sono  della  stessa  natura  del  cervello. 
Con  tengono  però  maggiore  quantità  di  materia  grassa,  e meno 
di  albumina  , di  osmazoma,  e di  acqua-,  e da  cui  dipende  cer- 
tamente fa  maggiore  consistenza  in  confronto  del  cervello. 
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Del  nervi.  Anche  i nervi  sono  della  sfossa  natura  del 
Cervello;  ina  in  essi  esiste  inolio  meno  di  materia  grassa  e piu 
albumina.  Contengono  inoltre  una  piccola  quantità  di  grasso 
comune,  che  si  dìscioglie  nell'  alcool  bollente  , e si  dcpoue  al 
fondo  del  liquido  con  la  materia  grassa  particolare. 

I nervi  spogliali  cosi  della  loro  materia  grassa  diventano 
semitrasparenti;  trattandoli  poscia  j«r  lungo  tempo  con  1’  acqua 
bollente  si  imbiancano,  diventano  opachi,  si  gontìano  senza  dis- 
ciogliersi, ma  però  1’  acqua  nella  quale  bollirono,  conveniente 
evaporala  fornisce  una  quantità  di  gelatina,  a motivo  certamen- 
te del  tessuto  cellulare,  che  uniste'  le  fibre  nervose,  e fa  parte 
del  neurilemma. 

, Del  sangue.  Il  sangue  è fra  tuli’  i fluidi  animali  quel- 
lo che  à fissato  maggiormente  1'  attenzione  de'  chimici , e dei 
medici.  Per  la  sua  importanza  nell’  economia  animate , per  le 
funzioni,  per  la  composizione  , e per  le  alterazioni  che  è su- 
scettibile di  subire  in  certe  malattie;  perciò  si  sono  istituiti  dei 
lavori  interessanti. 

Questo  liquido,  rosso  negl»  animali  i più  perfetti  è desti- 
nalo a nutrire  i diversi  organi  ; circola  in  due  ordini  di  vasi , 
nelle  vene,  e nelle  arterie,  e presenta  delle  differenze  di  colo- 
re che  dipendono  da  modificazioni  , che  esso  à provato  attra- 
versando gli  organi,  e dei  cangiamenti  subiti  pel  suo  contatto 
con  1’  aria  atmosferica. 

Proprietà.  Il  sangue  è sempre  liquido  nell’  economia  ani- 
male , è rosso  nelle  arterie,  e rosso  brunastro  nelle  vene.  J.a 
sua  temperatura  è quella  del  corpo  degli  animali  da  cui  si  es- 
trae. Secondo  alcune  osservazioni  è di  37  pai  sangue  venoso , 
è di  38  a 39  j»er  1’  arterioso.  Il  suo  odore  è fatuo , il  sajtore 
leggermente  salso , la  sua  densità  è maggiore  di  quella  del- 
1’ acqua  distillala.  Pel  sangue  umauo  è di  I,  05-2,  e di  1,  03(1 
per  quella  di  bue. 

Esaminato  col  microscopio  sembra  fonnato  di  un  liquidò 
chiaro  e trasparente , nel  quale  nuotano  in  gran  numera  g Ite- 
belli  rossi  di  forma  e di  diametro  vari,  giusta  la  natura  del- 
1’  animale.  Questi  globetli  sono  circolari  in  luti’  i mammiferi  ; 
ellittici  appianati  negli  uccelli,  e negli  animali  a sangue  freddo, 
aventi  nel  loro  centra  un  punto  luminoso. 

II  loro  diametro  giusta  i signori  Proust  e Dumas  è di  I,  -30 
di  millimetri  nell’uomo,  1,  200  nel  cavallo,  nel  bue  enei  mon- 
tone. Negli  uccelli  i globetli  ellittici  il  maggiore  diametro  vai'iauo 
da  1 1,  75  ad  1 1;  83  di  millimetro,  ed  il  più  piccolo  è di  i,  100. 

11  sangue  estratto  dalla  vena  non  laida  a coagularsi  spon- 
laniamcnle  , ed  a separarsi  in  due  parti  Turni  sit|)crioi'o  liqui- 
da di  colore  giallastro , detta  siero  ; T altra  inferiore  di  con- 
sistenza gelatinosa  , colorata  in  rosso  , il  orassumento , coagu- 
la, o cruore. 
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Quest»  separazione  spontanea  dei  globetti  rossi  che  erano 
in  sospensione  nel  siero  del  sangue  , può  fornire  il  mezzo  on- 
de determinare  nel  sangue  dei  differenti  animali  la  quantità  pon- 
derabile dei  globbetti  comparativamente  Tt  quella  del  siero. 

Si  pesa  il  siero  proveniente  da  una  massa  conosciuta  di 
sangue  , e poscia  il  grassamento  : si  seccano  T uno  e l’ altro 
per  valutare  la  quantità  rispettiva  di  acqua  che  ottengono  , e 
considerando  che  l’ acqua  del  crassamento  proviene  da  una  par- 
te di  siero  in  esso  contenuta  , non  si  à che  sottrae  il  peso 
del  liquido  da  quello  del  crassamento  per  conoscere  il  vero 
peso  dei  globetti. 

Operando  di  questa  memora  i signori  Froust , e Dumas 
pervennero  a valutare  questo  rapporto  rispetto  ad  un  gran 
numero  di  animali.' Giusta  essi,  il  sangue  dell'uomo  contiene 
sopra  10  000  pari.  1292  gioititi  ; quello  dei  cane  1232  ; 
quello  del  colombo  1537 , queUo  dei  coniglio  958  : quello  del 
cavallo  920  : quello  della  rana  690  : quello  dell’  Anquilla  600 
(ann.  de  chini,  toni.  XVII  eXYIII. 

11  siero  del  sangue  à un  colore  giallo  leggermente  verda- 
stro. Il  suo  odore  è fatuo,  analogo  a quello  del  sangue.  Il  suo 
sapore  è salso;  la  sua  densità  media  è di  1,  028.  destituisce 
il  colore  azzurro  al  tornasole  arrossalo,  a motivo  di  una  parte 
di  soda  che  contiene  allo  stalo  libero.  Esposto  al  calore  comin- 
cia a coagularsi  a circa  60.  L’acqua  vi  si  unisce  in  tulle  le 
proporzioni.  L’alcool,  l’infuso  di  noce  di  galla  , gli  acidi  ed 
il  dculo-cloruro  di  mercurio  lo  coagulano  ; e questi  effetti  d| 
pendono  dall’  albumina  ohe  contiene 

La  quantità  delle  sostanze  eh'  entrano  nella  composizione 
del  Siero;  puossi  facilmente  determinare  evaporandolo  a secchez- 
za, ; tesando  il  residuo  per  conoscere  la  quantità  di  acqua  : e 
trattando  questo  con  l’acqua,  la  quale  discioglie  i sali  solubili, 
c lascia  1’  albumina  coagulala. 


Analisi  del  siero  del  sangue  amano , fatta  da 


Bcrzellus 

e Maree* 

Acqua  .......  . 

. 903,  0 

900,  00 

Albumina  

. 80,  0 

86,  80 

Lattato  e fosfato  di  soda  impuri 

4,  0 

Materia  estrattiva 

4,  00 

Idroclorato  di  soda  , c di  potassa 

6,  0 

G,  60 

Soda  impura 

4,  0 

1,  63 

Materiale  animale 

1,  0 

Solfito  di  potassa 

• 

0,  35 

Fosfato  terroso 

• 

0,  60 

1000,  0 

1090,  00 
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II  Sig.  Chevreul  ammette  nel  siero  esisterci  una  materia 
grassa  , la  quale  si  pub  separare  coagulandola  prima  con  1’  al- 
cool freddo , e faconda  bollire  quindi  1’  albumina  coagulata  con 
l’alcool.  L’ evaporizzazione  di  questo  liquido  darà  una  materia 
grassa  , che  si  trova  pure  con  la  fibrina  estratta  .dal  sangue  , 
contiene  del  fosforo  nel  numero  dei  suoi  elementi  , dal  perchè 
calcinando  una  tale  sostanza  all'aria,  lascia  per  residuo  un  car- 
bone , che  contiene  dell’  acido  fosforico.  Altri  intanto  credono 
la  formazione  di  nn  tale  acido  risultante  dal  fosfato  di  ammo- 
niaca esistente  in  combinazione  agli  altri  costituenti  il  sangue. 

Il  coagulo  del  sangue  , che  dà  a vedere  la  riunione,  dei 
globcili  rossi , è composto  di  materia  colorante  , con  una  par- 
te di  siero.  La  separazione  di  questa  sostanza  si  pratica  come 
abbiamo  indicato  trattando  in  particolare  di  ciascuno  di  essi. 

La  materia  colorante  il  sangue  fu  chiamata  da  Ghevreul 
ematosina  , e ematina  (I)  assai  più  proprio  di  sanguina  e san- 
guinosina , denominala  da  altri.  Ma  prima  di  lui  questa  materia 
colorante  ricevè  diversi  nomi. 

\ . Diioematina , Voce  ritratta  dal  Greco  (2). 

2.  Dicmocrina , o Ematoecrite  ( materia  colorante  del  san- 
gue). 

3.  In  fine  Psinooide. 

La  materia  colorante  il  sangue  sembra  non  aver  dati  cer- 
ti della  sua  reale  composizione.  Vari  processi  s’ impiegano  per 
f estrazione  di  una  tale  sostanza. 

Berzelius  all'  uopo  taglia  in  fette  sottili  il  coagulo  del  san- 
gue bene  sgocciolato  e lo  preme  tra  fogli  di  carta  emporeli- 
ca  per  privarlo  dalla  parte  sierosa  , che  in  esso  può  esistervi; 
quindi  lo  tritura  con  dell’  acqua  a fine  di  sciogliere  la  materia 
colorante  e separarla  dalla  fibrina.  In  fine  evapora  la  soluzio- 
ne , e dietro  la  perdita  del  liquido  ottiene  il  principio  coloran- 
te nello  staio  fisso. 

Questa  materia  , la  quale  è insolubile  nell’  alcool , e nel- 
l’etere, è solubile  nell’acqua;  la  soluzione  acquosa  guardata  at- 
tentamente sembra  esser  formata  di  globelli.  Gli  acidi  allungali 
eccetto  il  solforico , la  disciolgono  a freddo  , e formano  con  es- 
sa delle  soluzioni  che  anno  un  colore  rosso  arieggio  carico  per 
riflessione  , è verdastro  per  rifrazione.  La  soluzione  di  potassa 
e di  soda  caustica  , nonché  i loro  carbonaii  la  disciolgono  con 
facilità  , colorandosi  fortemente. 

Esposta  all’  azione  di  una  forte  temperatura  fornisca  lutti 
i prodotti  delle  sostanze  azotate  , c lascia  un  carbone  che  dà 
una  cenere  rossastra  , composta  per  la  metà  del  suo  peso  di 

(1)  lina  tal  voce  ritrae  la  sua  etimologia  dal  Greco  haimatos,  co- 
lor rosso  di  sangue. 

(2)  Zoon,  animale  haima  sangue  ( sangue  animale). 
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perossido  di  ferro , e del  resto  di  fosfato , e carbonaio  di  calce, 
e sotto  fosfato  di  ferro, 

Le  analisi  del  Sig.  Vauqitelin  dòmy»  diversi  ristiUnmenti. 
Il  citato  artiere  estrasse  la  materia  colorante  il  sangue  con  pro- 
cesso proprio  , il  quale  consiste  nello  stemperare  il  coagulo 
dello  stesso  ben  sgocciolato  in  * parti  di  acido  solforico'  dilui- 
to in  otto  parti  di  acqua  , e nel  mantenere  questo  miscuglio 
per  5 a tt  ore  ad  una  temperatura  di  -f-  79  centigrado.  In  que- 
sto raso  la  materia  colorante  viene  messa  in  solo /ione  del  me- 
struo acido  , e si  separa  saturando  I’  acido  solforico  con  1’  azo- 
luro  tri-idrogeniro  (ammoniaca).  Il  precipitato  che  si  ottiene 
da  una  tale  operazione  si  lascia  distinguere  di  color  rosso-por- 
pora •,  questo  si  lava  sopra  un  filtro  e si  secca.  La -materia  co- 
lorante in  quistione  gode  tutte  le  proprietà  indicate  più  sopra , 
meno  la  solubilità  perfetta  nell'acqua-,  il  colore  è nero  come 
il  lustrino , è senza  odore  , senza  sapore  , e quando  è molto 
secca  è assai  fragile.  Stemperata  nell’acqua  le  cede  un  color 
rosso  di  vino  ; gli  acidi  e gli  alcali  la  dlsciolgono  facilmente  co- 
lorandosi. Il  carattere  , fra  quelli  che  la  distinguono  da  quella 
di  Rerzelius  e di  Brande , è di  scomporsi  al  fuoco  senza  gon- 
fiarsi e cangiare  di  forma.  A queste  condizioni  Lassaigne  la  ri- 
guarda come  un  principio  immediato  particolare.  Vi  sono  dei 
chimici  che  riguardano  la  materia  colorante  il  sangue  dipen- 
dere dal  cianuro  ferrico  potassico. 

Stalo  ifrl  sangue  nelle  diverse  malattie.  Osservato  dai  dottori 
Andiar  e Cavar  » Questi  osservatori  anno  sperimentato  il  san- 
gue di  duecento  malati , 'mettendo  in  pratica  il  processo  tennto 
dal  Sig.  Dumas , e Proust , ed  ànno  vedalo  nelle  malattie  so- 
pra tOOO  parti  di  sangue , la  fibrina  variare  in  proporzione  da 
1 a IO  : i globuli  di  183  a 21  , i materiali  solidi  del  siero  di 
104  a 57,  l’acqua  di  915  a 725. 

La  dieta  , le  perdile  del  sangue  agiscono  principalmente 
stilla  diminuzione  dei  globoli  del  sangue.  « Qualunque  si  fosse 
la  malattia  , dicono  i snccennali  autori  ; nelle  quali  praticammo 
i salassi  , questi  avoano  per  effetto  costante  di  rendere  , a mi- 
sura che  si  ripete  , il  numero  dei  globoli  costantemente  sempre 
minore  ».  Ma  egli  è a notarsi  che  da  un  salasso  all’  altro  , i 
globuli  non  diminuiscono  nelle  stesse  proporzioni  in  tutti  i ma- 
lati. Vi  sono  sotto  questo  rapporto  delle  differenze  individuali 
grandissime  cd  una  grande  ineguaglianza  di  resistenza  : a tal 
punto  che  in  un  malato  , da  un  salasso  all’  altro  i globoli  si 
perderanno  appena  nella  proporzione  di  due , o tre , e che  in 
nn  altro  si  perderanno  in  quella  di  più  di  30  fino  a 40.  Ma 
in  pari  tempo  che  1’  emissioni  sanguigne  fanno  in  tulli  i casi 
diminuire  i globuli  , la  fibrina  conserva  per  lo  più  la  stessa 
stia  proporzione , diminuisce  rare  volle  , ed  in  altre  circostan- 
ze aumenta  , e qui  pure  vi  sono  alcune  leggi  da  stabilirsi.  Al- 
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loreliò  la  malattia  è di  natnra  tale  che  1’  accrescimento  della 
quantità  della  fibrina  è uno  dei  suoi  elementi  necessari,  que- 
sto aumento  avviene  malgrado  i salassi  e malgrado  la  diminuì 
zione  dei  globuli.  Perchè  le  perdite  di  sangue  abbiano  il  pote- 
re di  diminuire  la  quantità  della  fibrina , bisogna  eh'  essi  sia- 
no siate  considerevolissime , e che  i globuli  abbiano  essi  pure 
comincialo  da  prima  a subire  una  giandissima  diminuzione  ; 
avviene  allora  un  momento  in  cui  tutti  gli  elementi  solidi  del 
sangue  diminuiscono  simultaneamente.  Vedi.  Effemeridi  di  me- 
dicina, di  chirurgia , di  chimica  farmaceutica.  Voi.  VII.  — N.  III. 
e IV.  Napoli  marzo  ed  aprile  1841. 

Latte.  Il  latte  è ujt  fluido  particolare  segregato  dalle  glan- 
dolo mammarie  dalle  femmine  degli  animali  conosciuti  sotto  il 
nome  di  mmnmiferi  destinato  al  nutrimento  de’  loro  patti,  la 
generale  è liquido  bianco , opaco  od  opalino , di  un  leggiero 
odore  particolare  , e di  sapore  dolce  zuccherinolo.  La  densità 
varia  in  ragione  dei  cibi , ma  sempre  è maggiore  dell’  acqua 
il  più  delle  volte  arrossa  la  tinta  di  tornasole  (I);  e contiene 
sempre  in  proporzione , varie  dell’  acqua , del  cacio , una  ma- 
teria grassa  conosciuta  volgarmente  sotto  il  nomi?  di  burro , e 
dello  zucchero  di  latte.  Questo  liquido  non  è identico  per  la 
composizione  a tutti  i mammiferi. 

metodo  per  ottenere  11  siero  dal  lotte.  Tutti  gli 
acidi  ànno  la  proprietà  di  coagulare  il  latte  unendosi  al  cacio, 
e lo  precipitano  in  fiocchi  quagliati. 

Siero  medicinale.  La  preparazione  del  siero  è fissata 
sopra  questa  teorica.  = All’  uopo  si  prendono  once  sedici  di 
latte , si  mettono  in  un  ordigno  di  rame  stagnato , od  in  cap* 
sola  di  porcellana  , e si  espongono  all’  azione  calorifica  -,  quan- 
do incomincia  ad  entrare  in  ebollizione  vi  si  versa  un  succo  di 
limone  ; e si  fa  dare  altri  due  , o tre  bolli  ; ciò  fatto  si  toglie 
dal  fuoco  e si  passa  per  panno  stretto , antecedentemente  ba- 
gnato : al  liquido  chiarito , vi  si  aggiunge  un  bianco  di  uovo , 
si  agita  bene  e poi  di  nuovo*  si  riscalda , c si  fa  entrare  in  eb- 
bollizione.  Si  ripete  la  filtrazione  e’1  liquido  ottenuto  e il  sie- 

10  purissimo  *,  il  quale  à colore  giallo-verdiccio  ; perfettamente 

limpido  come  1’  acqua.  * 

Il  latte  abbandonato  a se  stesso  in  un  vaso  aperto  alla  tem- 
peratura ordinaria  si  separa  a poco  a poco  in  due  strali  distin- 
si) l pratici  dietro  le  osservazioni  di  Dnmas  Gay-Lussac  , Arccl  e Pe- 
tit convengono  che  il  piu  delle  volte  il  latte  nei  mammiferi  orservasi  acido  : 

11  latte  di  tal  natura  è nocivo  per  la  nutrizione,  dei  bambini , e per  conse- 
guenza si  osserva  produrgli  la  diarrea.  Si  corregge  ; una  tale  acidità  ammi- 
Dislrando  , alla  mammifera  , del  carbonato  di  soda  alla  dose  di  15  16  gra- 
nelli sciolto  nell’  acqua  , prendendone  più  volte  o come  saggiamente  prati- 
ca il  Cav.  Sementini  il  quale  eoo  più  vantaggio  ammibislra  nelle  stesse  pro- 
porzioni e coll’  istesso  metodo  , il  borace  ( botato  di  soda }. 
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ti , 1’  uno  supcriore  bianco  giallastro  , untuoso,  di  sapore  dol- 
ce , ed  è la  crema  , la  (piale  è formata  di  grande  quantità  di 
materia  butirrosa  -,  la  seconda  di  un  bianco  azzurrastro  , più 
fluida , ed  è il  latte  in  parte  privo  di  materia  grassa.  Se  il  lat- 
te privo  di  crema  si  abbandona  di  nuovo  all’ aria  , inagrisce, 
si  rende  acido  , si  coagula  , e lascia  precipitare  de’  grumini  den- 
si di  cacio  che  nuotano  in  un  liquido  giallo-verdastro,  chiama- 
to fiero  di  lolle. 

Questa  separazione  del  latte  in  tre  parli  prova  : 1 . che 
la  materia  butirrosa  trovasi  sospesa  in  questo  liquido,  2.  che 
il  cacio  che  vi  era  disciolto  si  precipita  mano  , mano  che  si  svi- 
luppa dall’  acido.  / „ 

Dall’  analisi  di  Berzelins  si  osserva  che  1000  parti  di 
latte  privo  di  crema  sono  formate. 

Jcs^cqaa  928,  75 — Cacio  con  tracce  di  burro  28— Zucchero 
di  latte  33— Cloruro  di  potassio  1,  70 — Fosfato  di  potassa,  0, 
25— Acido  acetico  libero,  acetato  di  potassa  e di  ferro  6 , 00 
—Fosfato  di  calce  0,  5. 

Bisogna  fare  osservare  ai  professori  dell’  arte  salutare  che 
la  composizione  può  variare  , come  può  variare  , la  compo- 
sizione di  tutte  le  altre  secrezioni  per  un  gran  numero  di  cir- 
costanze ; i cibi  anno  una  grande  influenza  sulla  quantità  di 
questo  umore , egualmente  che  sopra  la  qualità:  in  natura  dei 
cibi  comunica  il  colore,  L’odore,  in  ragione  che  gii  stessi  sono 
e colorili,  od  odorosi,  come  pure  altri  principi  atti  ad  essere 
assorbiti.  Ecco  da  dove  dipendono  gli  effetti  del  latte  sul  bam- 
bino poppante.  Le  passioni , il  tintore,  la  oppressione,  la  tri- 
stezza, la  collera  ne  modificano  la  quantità,  e qualità. 

Osservazioni.  l)a  queste  brevi  osservazioni,  i seguaci  di 
Esculapio  potranno  ottenere  dagli  animali  a prò  dei  cibi , del 
latte  come  si  desidera  , e conviene  a quella  data  malattia  , 
facenda  cibare  le  mammifere  di  que’  vegetabili  che  convengo- 
no quel  dato  caso,  li  più  delle  volte  succede  che  il  latte  da 
una  persona  preso  in  un  luogo  non  si  digerisce , preso  in  un 
altro  si  digerisce.  In  questo  caso  il  medico  non  solo  deve  fare 
dipendere  la  causa  digerente  dalla  natura  dell’  orizzonte  } ma 
dalla  natura  dei  cibi,  che  vi  compongono  il  latte,  per  cui  que- 
sto salutare  fluido  animale  può  amministrarsi  e come  principio 
nutriente,  e come  farmaco,  ( sapendo  distinguere  la  natura  dello 
stesso)  e facendo  cibare  le  mammifere  con  cibi  convenienti  all’uso 
ed  ammislrare  quando  il  latte  è acido  del  carbonato  potassico 
si  giunge  a desiato  fine. 

Della  natura  del  cacio.  Questa  sostanza  immediata  del  latte 
fatta  bruciare,  à lasciato  sopra  100  parti  6 , 5 di  una  cenere 
composta  principalmente  di  follalo  calcico. 


Digitized  by  Google 


33? 

laìte  di  donna.  È meno  consistente  di  quello  dì  vacca  e 
futi  ricco  di  crema,  la  quale  non  si  cangia  in  burro,  contiene 
parte  caseosa^  ed  è più  ricca  di  zucchero  di  latte. 

Lane  di  asina.  Di  tulli  i latti  questo  à la  più  $nrande  a- 
nalogia  con  quello  di  donna;  contiene  un  poco  più  di  cacio,  e 
la  sua  crema  si  converte  in  burro  molle. 

Latte  di  vacca.  È più  consistente  del  latte  di  donna,  con- 
tiene meno  crema , la  quale  si  cangia  in  barro  , contiene  più 
parte  caseosa,  e meno  zucchero  di  latte. 

Latte  di  capra.  È identico  a quello  di  vacca,  leggiermente 
odoroso. 

Latte  di  pecora.  Da  maggior  crema  a paragone  del  latte 
di  vacca,  un  burro  più  consistente,  ed  un  cacio  più  molle. 

Latte  di  cavalla.  Questo  latte,  non  fornisce  burro,  contie- 
ne molto  cacio,  per  cui  può  fàcilmente  coagularsi  con  gli  aci- 
di, pef  la  consistenza  è fra  quello  di  donna  a quello  di  vacca. 

Orina.  L’orina  è un  fluido  escrementizio  separato  dal 
sangue  dai  reni  , e condotto  per  appositi  canali  , gli  arcieri  , 
la  vescica  in  cui  stanzia  per  qualche  tempo  prima  di  essere  e- 
vacuato  per  I’  uretra. 

Questo  liquido  fu  analizzalo  da  diversi  chimici  fra  i quali , i 
signori  Vauquelin,  Proust  e Berzelius. 

L*  orina  umana  nello  stalo  normale  giusta  1’  analisi  di  Ber- 
zelius è composta  sopra  1000  parti.  Acqua  933,  00— Urina  30, 
10 — Solfato  di  potassa  3.  71  — Solfato  sodico  3,  16 — Fosfato 
di  soda  2 , 94 — Cloruro  sodico  4,  4 5-*- Fosfato  di  azoturo  tri- 
idrogenico  1 , G6 — Cloruro  ammonire  1 50 — Acido  lattico  libe- 
ro, 1 , SO—  Lattalo  di  ammoniaca  , e materia  animale  solu- 
bile nell’ alcool  17,  14— Di  fosfato  calcico,  e magnesio)  1,  00 
—Muco  0,  32— Silice  0,  03. 

Alcuni  chimici  pensano  che  nell’  orina  vi  esiste  della  ge- 
latina, dell’  albumina,  e del  fosforo. 

Nelle  varietà  dell’  orina  tn  certe  malattie. Tutte  le  malattie 
modificano  la  qualità  dell’  orina;  percui  non  vi  à un  dato  certo 
per  istabilire  un’  analisi  quantitativa  pe’  principi  costituenti  , 
sicché  si  stabiliscono  le  differenze  di  essi  in  modo  generale. 

Nell’ùterùmo  l’orina  è incolora,  poco  carica  d'urea  e di  sali. 

^Nell’  itterizia  è colorala  in  giallo  ranciato  più  o meno  Gar- 
rire’, lo  che  sembra  dipendere  in  alcune  circostanze,  dagli  elemen- 
ti della  bile. 

[Veli’  idrope  universale  contiene  moli’ albumina,  poco  urea; 
e si  coagula  con  gli  acidi,  e col  calore. 

Nelle  febbri  atossiche  e colorala  in  rosso  ardente,  e lascia 
depositare  un  sedimento  rosso  composto  di  acido  urico,  e di 
acido  rosacico. 

Nella  gotta  il  fosfato  di  calce  vi  predomina;  e giusta  Ber- 
tliollet  durante  i pnrosismi  è più  ricca  di  acido. 

22 
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Nella  rachitide , malattia  caratterizzata  dal  rammollimento 
dello  ossa  contieoe  molto  fosfato  di  calce. 

Nella  diabete  zuccherino , malattia  che  consiste  in  una  gran- 
de evacuazione  d’ orina,  quest»  liquido  è interamente  cangiato. 
La  quantità  per  ogni  giorno  giunge  ad  8,  o IO  litri,  il  suo  sa- 
pore e zuccherato,  non  contiene  più  urea;  e ben  poca,  ed  of- 
fro soltanto  delle  tracce  di  quei  sali  che  trovansi  ordinaria- 
mente nell’  orina  normale.  Esiste  invece  una  grande  quantità 
di  materia  zuccherina  cristallizzabile  , fermentabile , analoga 
nelle  sue  proprietà  allo  zucchero  d’uva.  Questo  zuccliero  chia- 
mato zucchero  di  diabete  dalla  sua  origine  forma  per  massimo 
1/17  dell*  orina  , pel  massimo  1/30.  Si  ottiene  riducendo  con 
un  dolce  calore  1’  orina  a consistenza  sciropposa  , ed  abban* 
donandola  a se  stessa.  Lo  zucchero  che  si  separa  con  la  cri- 
stallizzazione viene  quindi  purificalo  con  nuova  cristallizz.iy.io. 
ne  nell'  acqua.  * 

Questa  malattia  si  cura  felicemente  con  alimenti  assai  a- 
zotati  e nutritivi , che  cangiano  a poco,  a poco  la  natura  del- 
l’ orina  rendendola  albuminosa  , conte  osservarono  i signori 
Thenard  e Dupoylrcn  , prima  che  riacquisti  tutte  le  sue  pro- 
prietà ordinarie. 

Si  conosce  un’  altra,  malattia,  il  diabete  non  zuccherino , od 
insipido , analoga  alla  precedente  per  la  quantità  d?  orina  in  cui 
però  non  esiste  zucchero.  Questa  orina  è formala  di  una  gran- 
de quantità  di  acqua,  d’ alcune  tracce  di  sali,  c di  urea. 

L’  orina  in  cerje  malattie  acquista  un  colore  azzurro  as- 
sai carico,  senza  però  che  si  conosca  da  cosa  dipenda.  Secon- 
do Braconnol  la  cagione  starebbe  nella  presenza  di  una  mate- 
ria azzurra  organica  azotata,  cui  diede  il  nome  di  cianurina. 
11  signor  Fontanelle  annunciò  che  in  alcuni  casi  questa  materia 
aveva  tutte  le  proprietà  dell’ idro  ferro-cianato  di  potassa  (az- 
zurro di  Prussia  ). 

Influenza  deijli  alimenti  sulla  natura  dell  crina.  La  natura 
degli  alimenti  esercita  una  grande  influenza  sulla  formazione 
«li  .parecchi  principi  dell’  orina  , come  lo  à provalo  il  signor 
Magendie.  Risulta  dall’esperienza  intrapresa  da  questo  fisiolo- 
go sulle  proprietà  nutritive  di  diverse  sostanze  azotate,  o non 
azotate,  che  l’orina  degli  animali  carnivori  che  abbonda  più, 
e meno  di  acido  urico  ne  resta  priva  , e manca  eziandio  di 
fosfato  quando  si  nutrano  esclusivamente  di  sostanze  non  azo- 
tate. Conchiuse  da  ciò  esistere  una  evidente  relazione  fra  il  regi- 
me dell’animale,  e la  presenza  dell’acido  urico  nella  sua  orina. 

Le  sperienze  su  i cani  che  nutrì  solamente  di  zucchero , 
di  gomma  , c di  acqua  distillala  , gli  dimostrarono  che  inca- 
po ad  un  certo  tempo  la  loro  orina  offriva  tuli’  i caratteri  di 
quelli  degli  erbivori,  cioè  era  spoglia  di  acido  urico,  e di  fo- 
sfato di  calce. 
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Della  saliva.  La  saliva  è un  liquido,  il  quale  viene  se- 
rrato da  ghiandole  speciali,  versato  nella  bocca  per  mezzo  di 
appositi  condotti.  È destinalo  ad  umettare  gli  alimenti,  ed  a ram- 
mollirli prima  che  giungono  nello  stomaco,  dove  poi  sono  can- 
giali, in  chimo. 

Analisi.  Giusta  Berzelius  la  saliva  umana  nello  stato  nor- 
male è composta  di  acqua  992,  9— Ptialina  2,  9 (1) — Muco  1 
4 — Parte  estrattiva  dei  cibi  con  lattato  alcalinolo  0,9 — Idro 
clorato  di  soda  1-,  7— Soda  0,  2. 

Caratteri.  La  saliva  allo  stato  di  purezza  è senza  colore, 
limpida,  leggiermente,  viscosa,  senza  odore,  quasi  senza  sapore 
quando  si  agita  spumeggia  fortemente,  ed  inverdisce  lo  scirop- 
po delle  viole  mammole.  La  densità  varia  ma  sempre  un  po- 
co più  di  quella  dell'acqua-,  i principj  costituenti  potranno  va- 
riare in  ragione  dei  cibi  e della  digestione. 

Del  sudore.  Questo  liquido  emanato  dal  sangue  attra- 
versa la  pelle  si  sviluppa  sotto  due  stati  1.°  allo  stato  di  va* 
pore  è di  una  materia  insensibile;  2.°  sotto  forma  di  un  liqul- 
quido  che  si  raccoglie  alla  superficie  del  corpo  in  gocciole,  nel 
qual  caso  chiamasf  propriamente  sudore. 

Thenard  e Berzelius  nel  sudore  dell’  uomo  a differenti  e- 
poche  trovarono  dell’  acqua  per  la  massima  parte,  un  poco  di 
ncido  acetico  o lattico , del  cloruro  di  sodio  , e potassio  , dei 
fosfati  terrosi , delle  tracce  di  ossido  di  ferro , ed  una  male* 
ria  animale. 

Dall’  analisi  quantitativa  del  signor  Anselmino  se  ne  dedu- 
ce esser  composta  come  qui  appresso. 

Cento  parti  di  sudore  evaporato  a baglio  maria  lasciarono 
da  0,  5 fino  a 1,  A di  residuo  secco. 

Questo  residuo  giusta  il  citato  autore  contiene  sopra  100 
osmazoma,  acido  acetico  libero,  ed  ecetato  di  soda  29 — osma- 
zoma  c cloruro  di  potassio  e di  sodio  48  — Materia  animale  so- 
lubile nell’acqua  21—  Materia  animale  insolubile  nell’ acqua  , 
e nell’  alcool  con  fosfato  di  calce  e tracce  di  ossido  di  fer- 
ro 2. 

Oltre  le  sostanze  esposte,  il  sudore  di  ciascuna  specie  con- 
tiene un  principio  volatile  odoroso  particolare;  stilla  cui  natura 
bulla  finora  ci  è noto.  Barruel  il  maggiore , pensa  clic  questo 
principio  volatile  esiste  nel  sangue  de’  diversi  animali  , e che 
venga  esaltalo  con  gli  altri  principj  del  sudore. 

Delle  lagrime.  Si  diede  il  nome  di  lagrime  al  fluido 
segregato  dalla  ghiandola  lacrimale,  situata  in  un  infossamento 
delle  parte  superiore  dell’  orbila. 

Caratteri.  Questo  fluido  è senza  colore,  limpido,  inodoro, 
di  un  sapore  salso  più  o meno  amarognolo,  rinverdisce  lo  sci- 

fi)  Materia  animale  particolare. 
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roppo  di  viole,  è restituisce  il  colore  azziirro  al  tornasole.  L’al- 
cool lo  intorbida,  e ne  separa  un  pò  di  muco. 

Analisi.  Giusta  il  Fourcrov,  e Vauquelin  è composto  nella 
massima  parte  di  acqua,  di  alcuni  centesimi  di  muco,  di  soda 
libera,  di  cloruro  di  sodio;  ed  un  pò  di  fosfato  calcico. 

(Jntori  dell’ occhio  Si  distingue  sotto  il  nome  di  u- 
more  acquoso  il  fluido  compreso  fra  i cristallini  e la  cornea 
trasparente  , e che  occupa  le  due  càmere  separale  dalla  pu- 
pilla.  Questo  liquido  è limpido  trasparente  come  l’acqua  , di 
una  densità  pressocchè  eguale  a quella  dell'  acqua;  stessa,  giu- 
sta Berzelius  è formalo  acqua,  98,  10— di  alcune  tracce  di  al- 
bumina, di  cloruro  di  sodio,  e di  lattato  di  soda  per  un  tota- 
le di  1,  15  — soda  con  materia  animale,  solamente  solubile  nel- 
1’  acqua,  75* 

Umore  vitreo.  Chiamasi  così  per  suo  potere  ^infrangente 
analogo  al  vetro.  Questo  liquido  rassomiglia  mollo  all’  umore 
acquoso,  e dall’analisi  di  Berzelius  risulta  composto,  acqua  98. 
40  — albomina,  16»  Cloruro  di  Sodio  e lattato  di  sodio  1.  42  — 
Soda,  materia  animale  0,  02» 

Umore  cristallino.  Corpo  lenticolare  posto  di  dietro  la  pu- 
pilla e che  separa  umore  acquoso  dal  viireo;  à una  densità  cre- 
scente dalla  circonferenza  al  centro  ed  è di  1,  0790  nell’  uo- 
mo, di  1,  0765  nel  bue  e di  0 1000  nel  montone* 

Dall’analisi  di  Berzelius  risulta  composto  acqua  58— Mate- 
ria analoga  albumina  35  , e 9 — Cloruro  di  Sodio  , lattato  di 
soda,  e materia  animale  solubile  nell’  alcool  2.  A — Materia  ani- 
male solubile  nell’  acqua  con  tracce  di  materie  saline  1 , 3 
porzione  di  membrane  insolubili  2,  A. 

La  materia  nera  che  colora  la  cornea  dell’occhio  fu  poco 
esaminata. 

I signori  Berzelius,  e Leopoldo  Melin  esposero  che  è inso- 
lubile nell’  acqua,  nell’  alcool,  nell’  etere  e nell’  aceto,  che  è so- 
lubile negli  alcali  caustici  da  cui  viene  precipitata  senz’altera- 
zione dagli  acidi,  che  si  discioglie  nell’  acido  solforico  mediante 
un  dolce  colore,  colorendolo  in  nero,  e che  trattata  col  calore 
fornisce  tuli’  i prodotti  delle  sostanze  azotate. 

Liquore  spermatico  o seminale.  Appellasi  con  que* 
to  nome,  il  fluido  segregato  dai  testicoli  e deposlo  nelle  vesci- 
che seminali. 

Esaminato  col  microscopio  contiene  un  gran  numero  di  ani- 
mali aventi  testa  e coda.  Questi  animaletti  vennero  più  ordi- 
nariamente rimarcali  nel  liquore  seminale  degli  animali  adulti, 
Sicché  si  suppone  che  avessero  una  gran  parte  nella  feconda* 
zione  ; ma  esperienze  dirette  militano  contro  questa  ipotesi.  Il 
liquore  spermatico  umano  fu  analizzato  da  Vauquelin,  e lo  tro- 
vo composto  di  acqua  900  — mucillagine  animale  60  — soda 
10  — Fosfato  calcico  30. 


Digitized  by  Google 


34f 

Del  sacco  pMcrdlco.  Chiamasi  con  questo  nome  i? 
fuido  segregalo  dal  pancreas  e versa  nel  duodeno  per  un  ca- 
nale particolare  vicino  a quello  che  conduce  la  bile. 

Le  analisi  fatto  dal  signor  Lassaigne  ; e Graat  anno  di- 
mostralo i seguenti  risultati:  Avendo  evaporato  a secchezza  il 
succo  pancreatico  di  un  cavallo,  il  residuo  à dimostrato  esser 
composto,  acqua  9t>,  1 — di  materie  solubili  nell’alcool,  di  ma- 
terie solubili  nell'  acqua  analoga  a quella  della  saliva,  di  trac- 
ce di  albumina,  di  muco,  di  soda  libera , di  cloruro  di  sodio  , 
di  potassio,  e di  fosfato  di  calco  lutto  insieme  00,  9. 

Della  sinovia-  La  sinovia  è un  liquido  tornito  dalla  mem- 
brana particolare,  che  forma  le  capsote  sinoviali  delle  articola- 
zioni, e eh’  è destinata-  a facilitare  i moti  delle  superficie  artir 
colaci  le  une  sulle  altre. 

L’  analisi  di  questo  liquido  alcalinolo  venne  particolarmente 
studialo  nel  bue.  È semitrasparente  un  po’  verdastro,  vischioso 
e filante  comedi  bianco  di  uovo,  untuoso  al  latto,  di  odore  fatuo, 
analogo  ai  pesciolini  di  rane,  di  sapore  salso» 

Dall’  analisi  del  signor  Margueson  risulta  formato , ac- 

Si  80,  46 — Albumina  4,  52 — Materia  fibrosa  11,  86 —Fosfato 
cico  0,70 — Cloruro  di  sodio  1,  75 — Carbonato  sodico  0,  78. 
Della  linfa.  La  lindi  è un  fluido  de' più  abbondanti  nel- 
l' economia  animale  , e si  rincontra  ne’  vasi  linfatici , o me- 
scolala al  chilo  nel  canale  toracico. 

Questo  liquido  senza  colore  o leggermente  giallastro  , si 
può  raccogliere  nel  canale  toracico  dopo  aver  fatto  digionare 
un  animale  per  vari  giorni.  Il  signor  Chevreul  che  analizzò 
quello  tolto  da  un  cane  coll’  indicalo  metodo  lo  trovò  composto  di 
acqua  926, 4 — di  fibrina  4,2  — di  albumina  61,0  — cloruro  di 
sodio  6,1  — carbonato  sodico  1,8  — di  fosfato  di  calce,  di  fos- 
fato di  magnesia,  e carbonato  calcico  0,  5-. 

Del  ebilo.  chiamasi  chilo  un  liquido,  che  è il  principale, 
risultato  della  digestione,  e cito  si  forma  durante  il  passaggio 
dell’  alimento  chimificato  del  canale  intestinale.  Questo  fluido» 
prodotto  a spese  degli  elementi  della  sostanza  alimentare  viene 
assorbito  da  una  serie  di  vasi  chiamali  lattei  o chilifori , che 
lo  trasportano  nel  canale  toracico,  dal  quale  passa  nei  vasi  san- 
guigni ed  è convertito  in  sangue. 

Caratteri.  Il  chilo  è m generale  bianco  latticinoso  ne- 
gli animali  carnivori  , e trasparente  od  opalino  negli  erbivori.: 
E inodoro , di  un  sapore  leggiermente  salso.  La  sua  densità  è 
maggiore  di  quella  dell’  acqua,  restituisce  il  color  azzurro  alla 
caria  di  tornasole  arrossata-  da  un  acido,  abbandonato  a se  stes- 
so non  larda  a coagularsi  spontaneamente.,  ed  a prendere  una» 
Unta  rossa  iiv  contatto  deH’  aria,  separandosi  in  due  parti,  cioè, 
una  liquida  ed  una  solida,  di  consistenza  gelatinosa  più  pesata 
te».  Talvolta  si-  raccoglie  alla  superficie  della  parte  liquida  uo. 
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Jogiero  strato  dì  materia  grossa  -,  soprattutto  quando  il  chilo 
è bianco  opaco. 

La  porzione  liquida  o il  siero  del  chilo  è formata  di  una 
grande  proporzione  di  acqua;  che  si  eleva  tra  0,  90  e 0,  96. 
Giusta  sig.  Tiedemann  e Gmelin  contiene  disciolta  dell’  albumi- 
na, per  cui  è coagulabile  del  calore,  dagli  acidi  e dall’  alcool; 
una  materia  grassa  bianca  che  puossi  separare  coll’alcool  bol- 
lente; una  materia  solubile  nell’  alcool  ed  analoga  air  osmazoma; 
finalmente  della  soda,  del  cloruro  di  sodio,  dell’  acetato  .di  so- 
da, del  fosfato  di  soda  e di  calce. 

La  parte  solida  del  chilo , od  il  coagulo  è un  miscuglio- 
di  fibrina,  di  materia  grassa  e di  una  porzione  di  siero.  Si  se- 
para la  fibrina  con  la  pressione  e con  le  lavature  oppure  po- 
nendo il  coagulo  fra  un  pannolino,  ed  impastandolo  fra  le  ma- 
ni sotto  f acqua.  La  materia  grassa  poi  si  isola  dalla  fibrina 
mediante  l’alcool  bollente. 

La  materia  grassa  del  chilo  è differente  dnrt  corpi  grassi 
in  generale,  giusta  Vanquelin  è insolubile  nella  potassa.  La  libri- 
nane  tanto  fibrosa,  nè  egualmente  elastica  che  quella  estraila 
collo  stesso  processo  dal  sangue.  La  potassa  c la  soda  la  di- 
sciogliono  più  facilmente. 

Il  chilo  non  venne  finora  esaminato  che  nel  cavallo,  nella 
vacca  e nel  cane.  Esso,  fatta  astrazione  della  proporzione,  degli 
clementi  che  abbiamo  indicato,  offre  pressocchè  i medesimi  ri- 
sultati; e le  sue  diversità  dipendono  dalla  specie  di  nutrimen- 
to, come  già  si  è dello.  Il  dotto  Marcel,  die  analizzò  il  chilo 
vegetabile  comparativamente  con  l' animale  espose  che  questo 
ultimo  bianco  latticinoso  contiene  sempre  una  materia  grassa  di 
più,  la  quale  si  separa  spontaneamente,  e fornisce  scomposta  dal 
fuoco  più  carbonato  di  ammoniaca  ed  olio  che  il  chilio  vege- 
tabile; sicché  convien  ammettere  nel  primo  una  maggiore  quan- 
tità di  materia  azotata. 

Le  sperienze  intraprese  da  Leurct  e da  Lassaigne,  ci  dimo- 
strano che  nella  stessa  specie  di  animali  gli  alimenti  non  azo- 
tati forniscono  un  chilo  egualmente  fibrinoso,  spesse  volto  an- 
che più  di  quello  formatosi  con  gli  alimenti  azotati,  lo  che  non 
possiamo  attribuire  che  allo  stato  differente  in  cui  si  trovava- 
no gli  animali  soggetti  alle  loro  sperienze.  Si  è rimarcato,  pren- 
dendo il  termine  medio  di  tutte  le  sperienze,  che  negli  animali 
carnivori , il  chilo  conteneva  più  fibrina,  clic  negli  erbivori,  e 
che  il  rapporto  era  di  391.  I 00000  pei  primi,  e solamente  di 
175  100000  pei  secondi. 

Dalle  cose  esposte  intorno  al  chilo,  vedesi  che  puossi  con- 
siderare come  formato  di  acqua,  di  albumina,  di  fibrina  un  pò 
diversa  dalle  sue  proprietà  da  quelle  del  sangue  di  una  ma- 
teria grassa  clic  si  separa  spontaneamente , e sembra  proveni- 
re dagli  alimenti , di  soda  libera , e dei  sali  che  abbiamo  au* 
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mineiati  più  sopra.  Tolti  questi  falli  dimostrarono  l’ analogia 
di  composizione  fra  il  chilo  e ’l  sangue;  la  sola  differenza  che 
si  osserva  consiste  nella  mancanza  della  materia  colorante  che 
caratterizza  il  sangue,  ma  che  sembra  formarsi  nell’ economia 
vivente  quando  il  chilo  sotto  l’ influenza  della  respirazione  è 
cangiato  in  sangue. 

PrlnelpJ  Immediati  neutri. 

^Drlla  fibrina.  La  fibrina  è uno  de’  principi  immediati  I 
più  abbontanti  nel  corpo  animale-,  esiste  nel  sangue,  nel  chilo, 
nella  linfa  e forma  la  base  della  carne  muscolare. 

Si  ottiene  con  faciltà  dal  sangue  sbattendolo  nella  sua  sor- 
tito dalla  vena  con  un  fascelto  di  verghe.  Si  separa  sotto  for- 
ma di  lunghi  filamenti  rossastri,  che  possono  diventar  bianchi 
con  ripetute  immersioni  nell’ acqua. 

L’  acqua  fredda  non  à azione  sulla  fibrina  ; la  bollente  la 
indurisce  senza  discioglierla;  tenuta  in  questo  liquido  si  putre- 
fa, si  permuta  in  prodotti  solubili,  eccettuatene  la  piccola  quan- 
tità di  materia  grassa  che  contiene,  e che  rende  torbida  l’ac- 
qua in  cui  si  è operata  la  scomposizione. 

Analisi.  Liusta  il  signor  Cav- l.ussac  c Tbennrd  la  fibrina 
risulta  composta,  Carbonio  5 1,  260 — Ossigeno  19,  085 — Idro- 
geno 7,  021=.\7.oto  19,  95i. 

Uso.  La  fibrina  per  se  slessa  non  à usi,  ma  siccome  for- 
ma la  base  della  carne  muscolare,  e del  sangue,  devosi  riguar- 
dare, come  una  delle  sostanze  più  nutritive. 

Albumina-  I chimici  chiamarono  albumina  un  principio 
immediato  che  l'orma  la  base  del  chiaro  di  uovo  ( aibumen  ), 
e die  è assai  diffuso  in  molti  liquidi  animali  cd  iu  alcune  so- 
stanze solide.  • • 

L'albumina  esiste  sono  due  stati  differenti;  allo  stato  so- 
lido fa  parte  componcnle  di  certi  tessuti;  allo  stalo  liquido,  od 
unita  ad  nna  maggiore  o minore  quantità  di  acqua  c ad  alcu- 
ne sostanze  saline.  Esiste  in  gran  copia  nel  bianco  di  uovo,  nel 
siero  del  sangue,  nel  chilo,  nella  sinovia,  ec. 

Analisi.  Risulta,  dalfespericnzc  di  Cny-Lussac  c Thcnard 
composta,  Carbonio  32,  883—  Ossigeno  23;  872  — Idrogeno  T 
5i0=\7.oto  13,  705. 

Uso.  La  presenza  dell’  albumina  nella  maggior  parte  delle 
sostanze  animali  che  ci  servono  di  alimento  deve  farla  riguar- 
dare Come  sostanza  doluta  di  proprietà  nutritive.  E desti- 
nata a paivecchi  usi  a motivo  della  proprietà  di  coagularsi  pel 
calorico  , serve  nelle  arti  e chiarificavo  i sciroppi  , il  siero , 
ce.  ; e sulla  sua  precipitazione  mediante  il  concino  e gli  a- 
cidi  è fondalo  1’  uso  ebe  se  nc  fu  per  rcudeic  limpidi  i vini  e 
hi  birra. 
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Del  cael».  Questo  principio  immedialo  trae  il  suo  nome 
dall’  essere  la  base  dei  differenti  formaggi.  Non  si  è finora  ri- 
scontralo che  nel  latte.  Si  ottiene  abbandonando  questo  liquido 
a se  stesso,  togliendo  la  crema  , che  si  raccoglie  alla  sua  su- 
perficie, e lasciandolo  quindi  coagulare  spontaneamente.  La  par- 
te quagliala  dopo  le  lavature  ed  il  disseccamento  devesi  riguar- 
dare come  cacio  puro. 

Proprietà.  11  cacio  è bianco,  insipido,  senza  odore,  sen- 
za azione  sui  colori  vegetabili.  Esposto  al  fuoco  somministra 
tutti  i prodotti  delle  materie  animali  assai  azotate,  e lascia  un 
carbone  voluminoso,  che  con  la  inceneraziene  dà  molto  fosfato 
di  calce.  È insolubile  nell’  acqua  fredda  e nella  bollente,  solu- 
bile negli  alcali  caustici,  e negli  acidi  vegetabili  concentrali,  e 
negli  acidi  minerali  diluiti. 

Dall’  analisi  dei  signori  Gay-Lassac  Thenard  il  cacio  risulta 
composto,  Carbonio  59,  781—  Óssigeuo  11,  409  — Idrogeno  7, 
429  — Azotato  31,  381. 

Uso.  11  cacio,  come  parte  costituente  del  latte,  deve  esse- 
re considerato  una  delle  sostanze  più  nutrienti. 

muco.  Si  dà  questo  nome  alla  sostanza  animale  partico- 
lare, che  unita  all’ acqua  costituisce  il  fluido  più  o meno  viscbio- 
so  , che  lubrica  la  superficie  di  tulle  le  membrane  mucose  , 
nelle  quali  viene  continuamente  segregalo. 

Sotto  questo  stalo  esiste  alla  superficie  delle  fosse  nasali» 
della  bocca,  dello  stomaco,  delle  intestine,  della  vescica,  della 
cistifellea  ec. 

Disseccato  il  muco  e posto  nell’acqua  si  gonfia  e si  ram- 
mollisce senza  disciogliersi,  ed  egualmente  avviene  con  gli  acidi. 

Il  muco  tal  quale  si  separa  dalla  superficie  delle  membra- 
• nc  mucose;  contiene  una  piccola  quantità  di  soda  libera,  di  clo- 
ruro di  potassio , di  sodio,  ed  un  poco  di  fosfato  di  calce. 

Gelatina  La  gelatina  non  riscontrasi  in  alcun  fluido  ani- 
male; ma  sembra  esistere  in  un  gran  numero  di  parti,  solide, 
od  almeno  i tessuti  solidi  sono  cangiati  in  questo  principio  per 
V azione  del  calore  a dell'  acqua  , perciò  ottvensi  dalla  paren- 
chima delle  ossa,  dalla  pelle,  dalle  cartilagini,  e dai  tendini  as- 
soggettati all’azione  deU’ acqua  bollente,  la  soluzione  evapo- 
rata sino  ad  un  certo  punto  lascia  col  raffreddamento  la  gelati- 
na combinata  coll’  acqua  nello  stato  di  coagulo , e sotto  forma 
di  una  massa  tremola,  che  a poco  a poco  s’ indurisce  con  l’ e- 
siccamcnto,  perdendo  l’acqua  che  conteneva. 

Dall’analisi  di  Gay-Lussac  , e Thenard  risulta  composta. 
Carbonio  47,  881  — Ossigeno  27,  207  — Idrogeno  7,  911  — A- 
zoto  18,  998. 

Ubo.  La  gelatina  è desliata  a molti  usi.  É adoperala  come 
alimento , nta  rare  volle  sola  , le  proprietà  nutrienti  dei  brodi 
di  carne  , dipendono  dalla  presenza  di  questa  sostanza  Sotto 


Digitized 


313 


il  nome  di  eolia  forte , si  adopero  discìóKa  per  riunire  il  la- 
gno. Secondo  gli  usi  cui  è destinala  si  prepara  con  maggiore, 
o minore  diligenza  , e con  diverse  sostanze  animali. 

Osnazona.  Si  chiama  con  questo  nome  quel  principio 
immediato  degli  animali  che  comunica  sapore  ed  odore  al  bro- 
do. Questa  voce  per  la  prima  volta  dettala  da  Thenard  ritrae 
la  sua  etimologia  dalle  due  voce  greche  osme  odore , e xomos 

brodo.  ....  . n 

Si  ottiene  Fosmazoma  bollendo  i muscoli  tagliati  in  piccoli 
pezzi , nell'  acqua  distillata,  filtrando  la  soluzione , che  è colo- 
rala in  rosso  dai  principi  del  sangue , od  evaporandola  fino  a 
siccità  ad  un  dolce  calore  dopo  aver  isolali  con  la  filtrazione  i 
fiocchi  di  albumina  coagulala  che  si  sono  formati.  11  residuo 
trattato  con  l’alcool  a 30.  C.  cede  a questo  liquido  Fosmazoma, 
che  quindi  si  separa  con  una  ben  diretta  evaporizzazione. 

Proprietà-  L’  osmazoma  si  presenta  sotto  forma  di  un 
estratto  liquido , giallo-rossastro  assai  carico  , di  odore  simile 
a quello  del  brodo  ; il  sapore  è analogo  a quello  del  succo  di 
carne  , ed  un  poco  salso  per  una  piccola  quantità  di  cloruro 
di  sodio  che  contiene.  Non  si  altera  che  lentamente  all’  aria,  e 
si  scioglie  facilmente  nell’  acqua  , e nell’  alcool  debole.  La  sua 
soluzione  acquosa  è precipitala  dall’  infuso  di  noce  di  galla  , 
dall’acetato  di  piombo;  dall’ azotato  argenlico  , e dall’azotato 
mercurico.  Alcuni  suppongono  la  scomposizione  dipendere  dal 
cloruro  sodico  in  essa  esistente. 

I brodi  ed  i sughi  di  carne  devono  il  loro  odore  partico- 
lare a questo  principio. 

Plcromele.  Con  questa  voce  Thenard  credè  distinguere 
una  materia  paiticolarc  ottenuta  dalla  bile,  leggiermente  colo- 
rata , un  pò  zuccherina , acre  , scomponibile  dagli  acidi  e da 
quasi  tutti  i sali  metallici.  Questa  voce  ritrae  la  sua  etimolo- 
gia da  pierò» , amaro  , e meli  mele  ^ avendo  riguardo  al  suo 
sapore  acre  amaro  , e quindi  zuccherinolo  ; à la  consistenza 
della  terebinta. 

Non  à usi , e fa  parte  costituente  della  bile  dell’  uomo  > 
del  montone  , del  vitello  ec.  Non  esiste  nella  bile  del  porco , 
nè  in  quella  del  cavallo. 
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«Alcool  , è il  prodotto  dalla  fermentazione  spiritosa,  perciò 
rincontrasi  in  tulli  i liquidi  cbc  provarono  tal  cangiamento.  A 
motivo  della  sua  tendenza  a rendersi  vaporoso  può  esser  se- 
parato con  la  distillazione  du'principi  fissi  cui  sta  combinato. 

Sebbene -si  può  estrarre  l’alcool  da  tutti  i lìquidi  che  ànno 
subito  la  fermentazione  spiritosa,  pure  di  più  comune  si  ricava 
dal  vino.  All’uopo  si. pone  nella  cucurbita  di  un  allambicco  e 
si  distilla  con  1’  azione  immediata  del  fuoco,  in  modo  da  rica- 
varsi il  quarto  od  il  terzo  del  vino  , che  osservasi  quando  il 
distillato  non  è più  combustibile.  11  prodotto  di  questa  distil- 
lazione, non  segna  che  18  a 20  all’  areometro  di  Bau.  e si  co- 
nosce sotto  il  nome  di  acquavite  spirito  di  primo  ripasso. 

Se  si  assoggetta  ad  una  seconda  distillazione  si  ottiene  l'al- 
cool più  puro  ma  non  privo  perfettamente  di  acqua.  Le  prime 
porzioni  contengono  meno  acqua  delle  ultime. 

Il  prodotto  cosi  rettificato  volgarmente  porta  il  nome  di 
spirito  di  vino. 

Dobbiamo  ad  Edoardo  Adam  l’ invenzione  di  un  allambic- 
co il  quale  con  una  semplice  distillazione  si  ottiene  1’  alcool  a 
differenti  gradi,  L,’  artificio  di  questo  lambicco  è disposto  in  un 
modi»  tutto  proprio.  Si  à una  cucurbita  simile  a quella  di  un 
alambicco  comune,  nella  (piale  si  trova  del  vino,  e cbc  comu- 
nica mediante  tubi  con  tre  o quattro  recipienti  di  rame,  come 
una  fila  di  bocche  di  IVoulf.  1 due  primi  recipienti  sono  pieni 
in  parte  di  vino,  e gli  altri  due  sono  vuoti;  1’  ultimo  però  è 
in  comunicazione  con  un  serpentino  circondalo  di  vino.  Facen- 
do riscaldare  questo  liquido  nella  cucurbita,  il  vapore  aloooli- 
co  che  si  sviluppa;  si  condensa  nel  primo  vaso,  e riscalda  il 
vino  clic  in  esso  si  trova.  Per  conseguenza  l’alcool  che  si  era 
condensalo  c quello  contenuto  nel  vino  si  evaporizzano,  c giun- 


Digitized  by  Google 


547 

gono  a riscaldare  il  vino  del  secondo  vaso.  Qoeslo  lascia  tosto 
sviluppare  olire  il  suo  quello  che  gli  pervenne  dell’  altro  reci- 

fiiente  finalmente  così  facendo  si  ottiene  nei  diversi  recipienti 
'alcool  di  diversa  densità, 

Alcool  anidre.  Nei  laboratori  intanto  volendosi  l’alcool 
per  esperimenti,  si  purifica  con  diversi  melodi.  Avendo  ricono- 
sciuto il  sig.  Souberain , che  i melodi  a cui  si  ricorre  per  ef« 
fettuare  la  purificazione  dell’  alcool  sono  tutti  difettosi,  à fatto 
delle  sperienze  in  modo  tutto  proprio,  i di  cui  risultati  l’ an- 
so indotti  a stabilire:  1.  che  quando  si  voglia  avere  facilmente 
e con  prestezza  l’alcool  puro,  cioè,  che  segna  *i  gradi  40  B,  fi» 
d’  uopo  rettificarne  da  prima  di  quello  a 37  sopra  il  carbo- 
nato di  potassa  per  ridurlo  a 41  15.  Circa.  Per  Ogni  dieci  lib- 
bre di  alcool  a gradi  37.  B,  vi  bisognano  due  once  circa  di  car- 
bonato di  potassa  di  fresco  calcinato.  Non  si  principia  l’ ope- 
razione se  prima  non  vedesi  la  perfetta  mischiunza  del  sale. 

2.  Dopo  aver  ottenuto  l’alcool  a 4!  B.  bisogna  aggiun- 
gere per  ogni  due  libbre  di  distillato,  due  once  di  ossido  cal- 
cico anidro,  e polverato:  classi  tre  giorni,  nel  quale  tempo  bi- 
sogna mantenere  il  tutto  bene  otturato  ed  in  stufa , si  distilla 
lentamente  a bagno  maria.  Invece  di  respingere  la  distillazione 
sino  alla  perfetta  siccità,  è meglio  sospenderla  quando  il  liqui- 
do più  non  cobi  a gccce  continuate,  ed  aggiungere  una  bastante 
quantità  di  acqua  alla  calce , c stillare  di  nuovo  il  miscuglio 
per  ottenere  il  restante  alcool  allo  stalo  acquoso. 

Caratteri.  L’  alcool'  allo  stato  di  purezza  è un  liquido 
trasparente  di  un  odor  forte  e penetrante.  11  suo  sapore  è cal- 
do bruciante  ; non  à azione  sul  tornasole , la  sua  densità  è di 
0,  702  a 0,  793  esposto  ad  una  temperatura  di  •{-  78;  41  entra 
in  ebolizione  sotto  la  pressione  di  o.w,  76,  e si  evaporizza  sen- 
za soffrire  alterazione,  in  contatto  dell'  aria  si  evaporizza  a po- 
co e ne  attrae  1 umidità,  È così  combustibile  che  s' infiamma 
avvicinandogli  un  corpo  in  combustione  e brucia  con  iuta  fiam- 
ma bianca  senza  lasciar  residuo. 

Degli  eteri 

-«ìstorla.  Dobbiamo  a Valerio  Cordus  i primi  insegnamenti 
per  la  preparazione  dell’etere,  dettataci  fin  dal  1340.  a tal' e- 
poca  portava  il  nome  di  oleum  vilrioli  dulce.  Frobenius  190  an- 
ni dopo  lo  disse  in  vece  etere.  Dopo  di  esso  taluni  lo  dissero 
nafta,  oggi  con  nome  scientifico  dicesi  ossido  di  etile. 

Gli  eteri  sono  il  prodotto  dell'  azione  degli  acidi  sull’al- 
cool. 11  nome  di  etere  fu  dato  fin  da  Frobenius  come  si  è della 
r.d  un  liquido  volatile,  infiammabile,  soavissimo,  composto  d’i- 
drogeno, di  carbonio,  e di  ossigeno,  che  si  ottiene  riscaldando, 
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parli  eguali  ili  alcool,  e di  acido  solforico.  Si  appropriò  in  se*, 
guiio  ad  altri  liquidi  che  provengono  dall’  azione  dell’  alcool 
medesimo  sopra  altri  acidi,  i quali  si  credeano  dell’  islessa  na- 
tura dell’  etere  propriamente  detto  perchè  ne  anno  1’  odore,  il 
sapore,  la  volatHilà  , e l’ infiammabilità  , ma  siccome  molti  di 
questi  novi  eteri  si  trovarono-  composti  di  alcool , e di  acido , 
c che  poco  dopo  si  scoprirono  dei  composti  di  acido  e di  alcool 
poco  volatili  e quasi  inodori,  perciò  si  convenne  di  dare  anche 
a questi  il  nome  di  eterei  quindi  questo  nome  non  più  risve- 
glia l’ idea  di  un  liquido  dotato  di  moltissima  volatilità  , ma 
quello  di  composti  tutti  particolari  di  odore  proprio.  Consc- 
guentemente il  chiarissimo  barone  Thenard  distinse  tre  ordini 
di  eteri»  taluni  composti  d’ idrogeno  bi-carbonato,  e di  ossige- 
no ; altri  d’ idrogeno  bi-carbonato  , e di  acido  ; cd  altri  final- 
mente di  alcoole  imperfettamente  eterizzato,  e di  acido,  giusta 
le  sue  teoriche.. 

Etere  solforico. 


■eAT rcparazlono.  Si  ottiene  nel  modo  seguente<  S’ introdu- 
cono in  una  storta  parti  eguali  di  acido  solforico- ed  alcool  pu- 
rissimo , badando  di  versare  prima  di  quest’  ultimo  1’  acido.. 
Alla  storta  si  adatta  un  ampio  recipiente  tubolato,  e sì  lutano 
le  giunture.  Quindi  si  applica  un  leggiero  calare  capace  d' in- 
durre nel  liquore  una  debole  ebolizzione.  Non  larda  ad  ecci- 
tarsi la  distillazione  dell’  etere , la  quale  si  deve  sospendere 
quando  appariscono  elevarsi  dalla  massa  bollente  nella  storia- 
dei  vapori  bianchi  di  gas  acido  solforoso.  A quest’  epoca  non 
si  forma  più  etere.  Se  si  prosegue  la  distillazione  ollieo 
si  acido  solforoso  , una  quantità  di  olio  dolce  di  vino  , gas  i- 
drogeno  bi-carbonato , e si  deposita  del  carbone.  Sospenden- 
dosi 1’  operazione  prima  delF  epoca  indicala  , 1’  etere  contie- 
ne soltanto  un  poco  di  alcool  die  passa  inalterato  nel  prin- 
cipio dell’  operazione , ed  una  piccola  dose  di  acqua  : ma  sic- 
come la  distillazione  si  potrae  sino  ab  termine  indicato,,  perciò 
il  prodotto  risulta  sempre  alterato  ancora  del  gas  solforoso,  e 
dell'  olio  dolce  di  vino.  Lo  si  rettifica  mettendolo  prima  in 
digestione  per  due  ore  eon  la  quindicesima  parte  deb  suo  peso 
di  potassa  caustica,  agitando  da  tempo  in  tempo  il  vaso  che  le 
contiene:,  quindi,  decantalo  lo  si  rimescola  con  un  peso  di  ac- 
qua eguale  al  suo , si  decanta  nuovamente  e si  distilla  a lento 
calore,  col  cloruro  di  calcio.  Così  la  potassa  lo  priva  dell’acida 
solforoso,  e dell’olio  dolce,  l’acqua  ne  assorbe  l’alcool,  e quella 
dose  che  in  esso  si  scioglie  vien  ritenuta  dal  cloruro  di  calcio. 

U liquore  anodino  di  Hoffknau  delle  farmacie  è in 
tt tre  solforico  alcooiuzato , e si  ottiene  distillando  due  parti  dii 
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àlcool  Od  aria  di  arido  Solforico.  Sirromr  un  tal  prodotto  varia 
nelle  proporzioni  di  etere  che  contiene , perciò  Itmelius  con* 
siglia  farlo  direttamente,  mescolando  due  parti  di  alcool  a 0,  83 
efd  una  parte  di  etere  a 0,  72  di  densità. 

Teorica.  Quanto  avviene  nella  formazione  dell'  etere  re- 
stò lunga  pezza  ignoto.  Furono  i «ignori  Fourcroy  e Vauquetin 
i quali  nel  179  " stabilitalo  i primi  le  basi  di  una  teorica  che  venne 
in  seguito  confermata  e combattuta  in  vari  punii. 

Fra  F esperienze  le  più  recenti  e quelli  che  convengono 
ìnaggiórmente  con  la  composizione  elementare  de'  prodotti  che 
si  ottengono  nelle  differenti  epoche  di  questa  operazione  , ten- 
dono a far  ammettere , l.°  che  nella  reazione  dell’  alcool,  sul- 
l’ acido  solforico,  quest’  ultimo  a motivo  della  sua  aflìnità  con 
l’acqua  determina  1’  unione  di  una  porzione  di  ossigeno  c di 
idrogeno  dell’  alcool  , c che  ne  risulti  allora  dell’  etere;  2.°  clte 
questo  si  combini  con  l’acido  solforico  , e formi  con  esso  un 
composto  (solfalo  acido  di  etere),  che  si  distrugge  col  calore  , 
d’ onde  risulta  una  parte  di  etere,  che  si  volatilizza  senza  alte- 
razione; 3%  che  ad  una  epoca  il  bi-solfalo  di  etere  , che  resta 
nella  storta,  venga  scomposto;  l’eccesso  di  acido  solforico  che 
contiene  reagisce  sull’  etere  , gli  sottrae  lutto  il  suo  ossige- 
no ed  una  corrispondente  quantità  d’ idrogeno  per  formare  deF 
1’  acqua;  che  allora  il  residuo  carbonio  ed  idrogeno,  che  si  tro- 
vano nelle  proporzioni  in  cui  esistono  nell'  idrogeno  per  for- 
mare il  dcuto-carbonalo,  formino  con  1’  acido  solforico  un  com- 
posto oleoso  solfalo  neutro  d’ idrogeno  deuto*carbonuto  ) che 
questo  composto  si  distilli  in  parte,  e si  mescoli  con  1*  etere  ; 
ma  crescendo  la  temperatura  si  scomponga  somministrando 
dell’  acido  solforoso  -,  un  olio  particolare  composto  d’ idrogeno 
e di  carbonio , dell’  idrogeno  deuto  carbonaio  ed  un  deposito 
di  carbone,  che  colora  m nero  il  residuo  contenuto  nella  storia. 

Questa  è la  spiegazione,  che  si  dà  dell’  eterificazione  die- 
tro le  recenti  osservazioni  dei  signori  Hennel  e Serullas.  Kssa 
■è  diversa  da  quella  che  si  diede  non  ancora  da  un  anno  , in 
cui  si  ammette  che  in  questa  operazione  si  scomponga  l’ acido 
solforico  , e si  cangi  in  acido  ipo-solforico.  11  signor  Serullas 
dimostrò  , che  tulle  le  proprietà  riconosciute  in  quest’  acido , 
che  ritiensi  unito  ad  una  materia  vegetabile  , dipendono  dal 
composto  di  acido  solforico  e dagli  clementi  dell*  etere  ( solfalo 
acido  di  etere  ),  che  si  produce,  e che  forma  unendosi  agli  os- 
sidi dei  sali  doppi  insolubili  , i quali  possonsi  riguardare  ra- 
gionevolmente come  solfato  di  etere  e di  ossido  metallico. 

Tutti  questi  risultali  spiegando  viemmeglio  i fenomeni  che 
si  osservano  della  trasformazione  dell'  alcool  in  etere , confer- 
mano ciò  che  già  evapora,  cioè  che  l'alcool  passa  allo  stato  di 
etere  quando  gli  sottrae  una  certa  quantità  di  ossigeno  e di 
idrogeno;  clie  1’  olia  particolare,  che  ,si  osserva  più  lardi , ed 
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a cui  s’era  per  l’ addietro  assegnalo  il  nome  di  olio  dolce  di 
vino,  è il  risultato  della  scomposizione  del  solfalo  neutro  d’idro- 
geno deulo-carbonalo,  formatosi  durante  l’ operazione. 

Indicalo  in  volumi  la  composizione  dell’  alcool,  quella  dél- 
1’  etere  e dell’  olio  dolce  di  vino,  si  vede,  che  questi  ultimi  pro- 
dotti non  sono  che  alcool,  meno  una  certa  quantità  di  ossige- 
no , ed’  idrogeno. 


Composizione 

dell’Alcool. 


Etere  solforico 


\ 


zi  atomi  di  carbonio 
4 volumi  di  carburo  di-idrico  8 atomi  di  idrogeno 

2 volumi  di  vapori  acquosi  i atomi  d’ idrogeno 

)~2  atomi  di  ossigeno 

)_4  atomi  di  carbonio 
4 volumi  di  carburo  di-idrico  f—  8 atomi  d’ idrogeno 

1 volume  di  vapore  acquoso  ( 2 atomi  d’  idrogeno 

l”  1 atomo  di  ossigeno 


La  teorica  più  ricevuta  ma  che  non  lascia  di  essere  dub- 
biosa è quella  del  signor  Liebig. 

Questo  chimico  di  sublime  ingegno,  che  la  chimica  orga- 
nica per  esso  vanta  molli  progressi-,  suppone  nell’alcool  esi- 
stervi, come  si  disse  parlando  dell’  ammoniaca,  un  nuovo  radi- 
cale binario  , che  denomina  elilo , il  quale  non  si  à mai  nello 
stalo  di  purità.  Suppone  esistere  nell’alcool  in  combinaz.ione  con 
l’ossigeno  componendovi  un  atomo  di  ossido  di  elilo  ed  un  ato- 
mo di  acqua  che  ne  compone  1"  ossido  idrato  ( alcool  ).  Ecco 
come  l’ autore  si  esprime  su  tale  teorica. 

« Velilo  è il  radicale  ipotetico  di  tulle  le  combinazioni  ete- 
» ree,  questo  corpo  non  à potuto  ancora  isolarsi.  Questa  base 
i si  combina  un  atomo  di  ossigeno  e vi  compone  r ossido  di 
elilo  ( etere  V,  questo  composto  gode  tutte  le  proprietà  di  una 
buse  salili!  abile. 

L’  elilo  è composto  binario  risultante  ...  C4  Il'°  si  sim- 
bolizza Ae. 

L*  etere  riguardandosi  come  un  ossido  di  elilo  è composto 
di  un  atomo  di  elilo  e di  un  atomo  di  ossigeno  = Ae  O sino- 
nimo di  Etere , 

L’  alcool  essendo  per  Liebig  un  idrato  di  ossido  di  elilo , 
la  composizione  atomica  è eguale  Ae  0 -J-  H3  0.  I principi  me- 
diati per  tal  composto  sono  11*°  O,  quelli  che  dimostrano  la 
composizione  atomica  deli’  alcool  sono  C4  II* u 0',  eguali 


Carburo  di-iflrogeno,  atomi,  quattro  C4  II8 

Acqua  atomi  due  H4  03 


totale  C4  H'3  Oa 
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Ciò  premesso;  ceco  quanto  accade  giusta  il  pensamento 
di  questo  dotto  e valente  chimico. 

Quando  si  fa  distillare  1’  acido  solforico,  ovvero  il  fosfori-  . 
co  od  arsenico  con  l’ alcool,  spiegano  La  loro  azione  sulla  base 
Balificabile  osssido  di  elilo , e si  viene  in  tal  caso  a costituire, 
supponiamo  coll’  acido  solfòrico,  il  solfato  di  ossido  di  elilo. 

Per  ben  capire  una  tale  ingegnosa  teorica,  su  pianiamo  di 
aver  impiegato  2 atomi  di  ossido  di  etilio  idrato  ( alcool  =* 
*Ac  0 + *11,  0 

Più  due  atomi  di  acido  solforico  = JS  0} 

La  mischinanza  è=2S  0 3 -J- 1 Ae  0 4-  ’H1  0 

Questo  composto  salino  lòtto  enlrere  in  ebollizione  viene 
scomposto  dal  calorico,  ed  osservasi  la  base  ossido  di  elilo  (ete- 
re ) distillare.  L’acido  solforico  abbandonando  un  atomo  dios- 
sido basico  si  costituisce  nello  stalo  di  sopra  solfato,  punto  in 
cui  non  osservasi  più  distillare  etere;  ma  proseguendo  la  distil- 
lazione si  otterrebbe  la  scomposizione  dell’  acido , 1’  olio  dolce 
di  vino,  e del  carburo  bi-idrogenico. 

Quando  si  fa  distillare  un  miscuglio  di  ossiacido  , come 
azotico,  acetico  oc.  si  ottiene  colla  distillazione  un  composto  sa- 
lino cioè  1'  acetato  di  ossido  di  olilo  sinonimo  di  etere  acetico 
— a f Ae  0. 

Gli  eteri  degli  idracidi  sono  considerati  come  sali  alogeni. 

Si  osserva  succedere  questo  cambio  di  doppia  affinila  che  si  am- 
mise quando  si  tratta  un  ossido  metallico  con  un  idracido,  per 
cui  la  formola  dell’elere  idro-clorico,  venendo  il  risultalo  consi- 
derato come  un  sale  alogeno  , composto  di  un  equivalente  di 
etile,  ed  uno  di  cloro  , viene  espressa  CI*  -}•  Ae  (1). 

Caratteri.  L’  etere  solforico  è un  liquido  senza  colore  , 
assai  leggiero  , di  odore  soave  e penetrante , di  un  peso  spe- 
cifico — o , 715S  a -J-  20.  Non  à azione  sulla  tintura  di  tor- 
nasole , è assai  volatile , bolle  a *j*  36  , 6 sotto  la  pressione 
di  0 , 07  e distilla  senza  alterarsi.  Esposto  all’  aria  si  evapo- 
ra prontamente  raffreddando  i corpi  coi  quali  trovasi  in  con- 
tatto. La  sua  combustibilità  c così  grande  , clic  si  accende  , 
con  una  fiamma  intensa  come  gli  oli  volatili , avvicinandogli 
un  corpo  in  combustione. 

L’acqua  à una  debole  azione,  perciò  ne  scioglie  HO  e'I 
dippiù  vedesi  galleggiare  sopra  la  superficie  del  liquido  come 
un  oleo  essenziale. 

Differenza.  Il  liquore  anodino  di  Hofmann  si  unisce  col- 
li)- Ammettendo  questa  teorica,  lo  spirito  di  vitriolo  dolcificato  ap- 
pellasi solfalo  di  elilo  idrato  , lo  spirilo  di  nitro  dolcificato  , asolalo 
di  ossido  di  etilo  idrato , e lo  spirito  di  sale  marino  dolcificato  cloruro 
di  etilo  idrato. 
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P acqua  in  Utile  le  proporzioni,  per  cui  questo  carattere  Tisico 
distingue  T etere  dal  liquore  anodino  , nonché  il  peso  specifi- 
co maggiore  del  liquore  anodino  a quello  dell’  etere. 

l>#o  medico-  1/  etere  solforico  , nonché  in  sua  vece  il 
liquore  anodino,  è assai  usalo  in  medicina  come  antispasmodi- 
co ed  antelmintico  a piccole  dosi  *,  ma  amministralo  in  grande 
quantità  agisce  come  veleno. 

Problemi  diversi. 


^Some  distinguete  t’  Etiopi  marziale  , T Etiope  minerale , te 
antimoniale , f Ossido  nero  di  manganese , l'  Etiope  veggetabile : 
dal  Solfuro  nero  di  ferro  , tulli  ridotti  in  fina  polvere. 

Etiope  marziale.  Quella  polvere  , eh’  è attratta  dalla 
calamita  -,  che  stropicciata  sopra  lamina  di  rame  non  rimbian- 
ca , che  si  scioglie  intieramente  nell’  acido  idro  clorico,  azoti- 
co , e solforico  diluito  ',  e che  le  soluzioni  sono  precipitate  io 
nero  dall’  acido  gallico , ed  in  azzurro  dall'  idrocinalo  potassi- 
co , è l’etiope  marziale  (ossido  ferroso  ferrico  ) = ,Fe  0 
Fe*  03. 

Etiope  minerale.  La  polvere  nera,  non  attiratole  dalla  ca- 
lamità j che  stropicciata  sopra  lamina  di  rame  lascia  una  mac- 
chia bianca  , amalgama , sopra  carbone  accesi  fa  sentire  odo- 
re di  acido  solfoso,  che  all’  azione  calorifica  in  vasi  distillato- 
ri da  in  sublimazione  cinabro  , e che  scomposta  dalla  limatu- 
ra di  ferro  in  delti  rasi  mercè  il  calorico,  dà  mercurio  in  di- 
stillazione  , e T etiope  minerale  ( solfuro  nero  di  mercurio  ). 
Si  considera  composto  di  bi-solfuro  di  mercurio  con  più  solfo. 

Etiope  antimoniale.  Se  la  polvere  del  terzo  saggio , non  è 
alterabile  dalla  calamita  , stropicciata  sopra  una  lamina  di  ra- 
me lascia  il  mercurio  amalgamato  , sul  carbone  , da  odore  , 
di  acido  solforoso , e solubile  in  parte  nell’acido  idroclorico  a 
caldo  con  Svolgimento  di  gas  solfido-idrogenico , e la  soluzio- 
ne dà  nell'acqua  pricipitato  bianco  ( polvere  di  Algarot)  e con 
T idrogeno  solforato,  o con  i solfuri  alcalinoli  precipitato  Cher- 
mes -,  questi  sperimenti  dimostrano  essere , etiope  antimoniale, 
cioè  solfuro  di  antimonio  e mercurio. 

Ossido  nero  di  manganese.  La  polvere  , che  non  da  mac- 
chia bianca  sopra  del  rame , che  trattata  con  T acido  solforico 
a caldo  da  ossigeno  gassoso  , con  T acido  idro  clorico  da  clo- 
ro , e i sali  prodotti  con  gli  acidi,  danno  con  la  potassa  pre- 
cipitalo bianco , diciamo  esser  1*  ossido  nero  di  manganese 
(surossido  manganico)  = Mn3  O1- 

Etiope  vegetabile.  Quella  polvere,  la  quale  gode  peso  spc* 
cìfico  minore  di  tulle  le  altre  , che  non  è attraila  dalla  ca- 
lamita , stropicciata  sopra  il  rame  non  lascia  ini  bianchimento  , 
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posta  sopra  il  carbone  liscia  «mere  oon  fumi  alquanto  Manciù 
con  odore  proprio  di  oppio  ; è per  1’  appunto  l’ oppio  torrefat- 
to, coinuneowale  detto  , etiope  vegetabile. 

Problema  II. 

e distinguente  alcune  polvere  rosse  , cioè , il  precipi- 
tato rosso , il  deuto-joduro  di  mercurio  , il  cimbro  nativo  , il 
cromato  rosso  di  potassa , dal  protossido  di  rame  idrato. 

Precipitato  rosso.  Il  deutossido  di  mercurio,  è rosso 
gialliccio,  cristallizzato  in  piccole  scaglie  lucide,  insolubile  net- 
acqua,  neir  alcool,  nell’  etere,  e nella  soluzione  di  idro-iodato 
di  potassa,  si  scioglie  perfettamente  nell’ acido  azotico  o clori- 
do  idrogenico  , e le  soluzioni  sono  precipitate  in  bianco  dal- 
ammoniaca;  e cimentato  l’ ossido  all’  azione  di  un  un  forte  fuo- 
co si  scompone  risolvendosi  in  ossigeno  e mercurio  senza  la- 
sciar residuo;  dicesi  essere  il  precipitato  rosso.  È composto  di 
un  atomo  -di  ossigeno  ed  uno  di  mercuri o=Hg  0. 

Minio.  E una  polvere  rt6so  scarlatto  non  cristallizzata,  in- 
solubile melP  acqua,  nell’  alcool,  neir  etere,  nella  soluzione  dii- 
droiodato  dì  potossa.  Si  scioglie  in  parte  nell’ acido  azotico  la- 
sciando nn  ossido  color  pulce  ( surossido  piombico  ì.  Cimentata 
la  polvere  in  esamp  all’  azione  di  un  forte  colore  rimane  fissa, 
c se  la  temperatura  è avanzata  da  ossigeno,  e rimane  dell’  os- 
sido piombico.  E composto=  Pb,  0'  = P0+P  0\ 

DeUto  ioduro  di  mercurio.  11  deuto  ioduro  di  mercurio  è 
in  polvere  Tossa-searlatta  non  cristallizzata,  insolubile  nell’  ac- 
qua solubile  nell’  alcool,  nell’  etere,  e nella  soluzione  di  idrio- 
dato  di  potassa.  È insolubile  nell'  acido  azotico , cimentata  al- 
l' azione  calorifica  prima  ingiallisce , quindi  si  fonde,  e in  se- 
guito si  sublima  intieramente  in  belle  lamine  romboidali  di  un 
giallo  dorato,  che  col  raffreddamento  si  fanno  rossi-lucenti-  È 
composto  di  due  di  iodo  «d  uno  di  mercuric=la  Hg. 

timbro  nativo.  La  polvere  di  cinabro  nativo,  e composta  di 
solfo  e mercurio  rosso  scarlatto,  si  distingue,  perchè  insolu- 
bile nell’  acqua,  nell’  alcool,  nell*  etere,  e nella  soluzione  di  i- 
-droioduto  -di  potassa.  Non  si  scioglie  nell’  acido  azotico , posta 
sopra  carbone  ardente,  bruciando  con  l’  ossigeno  dell’  aria,  fa 
sentire  odore  di  acido  solforoso.  Cimentata  all’ azione  del  fuo- 
co si  sublima.  Scomposta  con  la  limatura  di  ferro,  mercè  il 
calorico  in  vasi  distillatori  si  ottiene  mercurio , in  distillazio- 
ne e solfuro  di  ferro  per  residuo.  Stropicciata  sopra  unapian- 
gia  di  rame  lascia  il  mercurio  sul  rame.  £ composta  di  un  ato- 
mo di  solfo  ed  uno  di  mercurio=Hg  S. 

Cromato  rosso  di  potassa.  La  polvere  in  esame  è solnbie 
neir  acqua  , e la  stessa  precipita  i sali  di  piombo  in  giallo 
cremo  ( cromalo  piombico  ).  Si  simbolizza  CrO5  KO. 

*3 
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Protossido  di  rame  idrato.  Questa  politere  è insolubile  ncl- 
r acqua  e nell’  etere , è solubile  nell'  acido  azotico  e la  solu- 
zione trattata  con  una  lamina  di  ferro,  osservasi  precipitare  il 
rame  sul  ferro  ; dippiù  la  potassa  soda  od  ammoniaca  stillate 
nella  soluzione  salina  producono  un  precipitato  bianco-azzurro- 
gnolo e l’eccesso  dell’ammoniaca  ridiscioglie  il  precipitato  colo- 
rando il  liquido  in  azzurro.  La  sua  composizione  sss  Cu,  O. 

Problema  IH. 


^[ome  distinguete  1’  ossido  di  zinco  ridotto  in  fina  polvere, 
e l' ossido  di  magnesio  ( magnesia  ) dall'  ossido  di  calcio  ( calce  )r 
Trattando  una  porzione  di  questa  polvere  con  lo  scirop- 
po di  viole  o tintura  di  curcuma  , si  vedrà  clic  due  polvere 
cambieranno  lo  sciroppo  di  viole  in  verde  , è la  curcuma  in 
rosso.  Queste  due  polveri  sono  la  calce  e la  magnesia.  Intan- 
to la  polvere  inefficace  trattandola  con  1’  acido  solforico,  se  si 
scioglie,  c dà  un  sale  con  sapore  stilieo  nauseante,  ed  è pre- 
cipitata in  bianco  dall’  idro-solfato  di  ammoniaca  , a pieno  di- 
mostraci la  polvere  di  saggio  esser  1’  ossido  di  zinco.  Si  di- 
stingue la  calce  dalla  magnesia,  perchè  la  prima  trattata  con 
V idroclorato  di  ammoniaca  ; fa  sentire  odore  di  ammoniaca  ; 
1’  ossido  di  magnesio  non  spiega  niuna  azione  a freddo  sopra 
l’ idrosale,  ina  però  spiega  la  sua  azione  a caldo.  Di  più  1’  a- 
cido  solforico  scioglie,  a saturazione,  completamente  la  magne- 
sia ed  il  sale  dà  sapore  amaro.  L’istesso  acido  non  scioglie  la 
calce  , sibbene  1’  eccesso  deli’  acido  con  la  stessa  forma  il  so- 
pra solfalo  di  calce  solubile  , ma  sà  di  slilico. 


Problema  IV. 


Sjlonic  distinguete  lo  specifico  di  Stisscro  ( solfalo  e ramato 
di  ammoniaca  ) dal  beriino  ( cianuro  ferroso  ferrico  ) dall'  in- 
daco  e dal  tornasole. 

Questi  composti  si  possono  confondere  pel  semplice  colo- 
re, ma  si  distinguono  per  i caratteri  chimici  e fisici.  In  fatti 
quella  polvere  azzurra  cristallina,  che  dà  ammoniaca  con  la  po- 
tassa caustica , è solubile  nell’  acido  solforico  senza  dare  tinta 
al  liquido,  e solubile  nell’  acqua  colorandola  in  azzurro-,  e scom- 
ponibile all’  azione  calorifica  con  isviluppo  di  ammoniaca  ri- 
manendovi l’ ossido  rameico  nello  stalo  fisso , umettata  con 
l’ acqua  e stropicciala  sopra  lamina  di  ferro,  lascia  il  rame  so- 
pra io  stesso;  è lo  specifico  di  Stissero. 

Quella  polvere  azzurra  la  quale  trattata  con  1*  acido  solfo- 
rico concentralo  è scolorala,  e poi  di  nuovo  si  fa  azzurra  con 


Digitized  by  Googfc 


355 

I’  acqua  ; dalla  calce  idrata  e dalla  potassa  caustica  gli  vien 
tolto  il  colore  azzurro;  versata  nell’  acqua  va  al  fondo  del  va- 
so, stropicciala  sopra  una  legna  bianca  non  lascia  macchia  lu- 
cida color  rame,  indicaci  essere  la  polvere  di  beri  ino. 

La  polvere  inalterabile  dagli  acidi,  o dagli  alcali  caustici, 
ma  capace  ad  esser  scolorata  dal  cloro;  la  quale  galleggia  so- 
pra 1'  acqua , stropicciata  sopra  una  legna  bianca  lascia  sopra 
la  sua  massa  un  lucido  ramoso  ; addimostraci  essere  quella 
d’ Indaco. 

Problema  T. 


tome  distinguete  delle  cartelle,  le  quali  contengono , una 
Chermes  minerale , un  altra  colcotar  , la  terza  polvere  rossa 
mattone , la  quarta  sandalo  rosso. 

Quella  polvere,  che  si  scioglie  con  effercesccnza  , e svilup- 
po di  gas  solfido-idrogenico,  nell’  acido  idroclorico,  e si  scioglie 
nella  potassa  caustica  è il  Chermes. 

Al  contrario  la  polvere  insolubile  nella  potassa  , solubile 
nell’  acido  idro-clorico,  che  dà  con  l’ idrocianato  di  potassa  un 
precipitato  azzurro  ( sesqui-cianuro  ferrico  ) e con  l’ acido  gal- 
lico precipitato  nero,  non  cade  dubbio  essere  il  colcotar  ( ses- 
qui-ossido  di  ferro  ). 

La  polvere  rossa  inalterabile  all’  azióne  calorifica,  insolu- 
bile negli  addi,  indicaci  esser  mattone  pesto. 

Il  sandalo  rosso  cimentato  al  fuoco  si  brucia,  lasciando  per 
residuo  cenere;  è insolubile  negli  acidi  e negli  alcali,  ma  co- 
lora il  solvente  di  una  tinta  rossa. 


Problema  VI. 


storne  distinguete  il  bi-earbonato  di  potassa  dall’  azotato , 
dall’  idroclorato  e dall’  idroiodato  di  potassa. 

Bi-carbonato  di  potassa.  11  bi-carbonato  di  potassa 
è bianco,  di  sapore  alquanto  urinoso,  inalterabile  all’  aria  , so- 
lubile nell’  acqua  e la  soluzione  dà  precipitato  bianco  con  l’ac- 
qua di  calce  ( carbonaio  calcico  ) e fa  rapida  effervescenza 
con  gli  acidi;  cimentalo  all’ azione  calorifica  dà  acido  carbonico. 

Azotato  di  potassa.  L’  azotato  di  potassa  à sapore  fresco 
piccante,  deflagra  sopra  i carboni  in  combustione , trattato  q 
freddo  con  1’  acido  solforico  concentrato  dà  acido  azotoso.  Non 
detona  quando  e percosso  in  mischianza  col  solfo. 

Idroclorato  di  potassa.  L’ idroclorato  di  potassa  non  deflegra 
sopra  i carboni,  ma  decrepita;  non  fa  effervescenza  con  gli  a- 
cidi  vegetabili,  è solubile  nell’acqua  e la  sua  soluzione  épre- 
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cipria  in  bianco  dal  sopra-sollldo  di  argento  e ’1  precipitalo  è 
insolubile  in  tutti  gli  acidi,  solubile  nell’ ammoniaca. 

Idriodato  di  potassa.  L’idriodato  di  patassa  trattato  con 
acido  azotico  o solforico,  dà  indo  il',  libertà,  e l’amido  ne  dimo- 
stra la  presenza,  colorando  il  liquido  in  azzurro. 

Problema  VII. 


vUfonic  distinguete  il  sesqui-carbonato , dal  bi-carbonato  dipo- 
tassa,  dal  bi-carbonato , e carbonato  di  soda? 

Bi-carbonato.  Il  bi-carbonato  altramente  detto  carbonato 
saturo  di  potassa  , è bianco , cristallizzato  in  prismi  tetraedri 
romboidali  inalterabili  all'  azione  dell’aria  , à i sapore  appena 
alcalino,  ma  non  acre  , altera  debolmente  le  tinte  azzurre  dei 
vegetabili,  fallo  bollire  con  l’ acqua  dà  gas  acido  carbonico. 

Sesqui  carbonato.  Il  sesqui-carbonato  ha  sapore  appena  a- 
cre  urinoso-,  cambia  in  verde  le  tinte  azzurre  vegetabili,  è ap- 
pena deliquescente  ; fatto  bollire  nell'  acqua  non  da  gas  acido 
carbonico.  Tanto  il  bi-carbonato  clic  il  sesqui-carbonato  trat- 
tali con  P acido  tartarico  in  recesso , danno  precipitato  bian- 
co, e sviluppo  di  gas  acido  carbonico. 

Carbonato  saturo  di  soda.  II  carbonato  saturo , dì  soda  , 
è bianco  , cristallizzato  in  masse  solide  striate,  è efflorescente 
all’aria,  di  sapore  alquanto  salato,  altera  appena  lo  sciroppo  di 
viole  mammole,  si  scioglie  nell’acqua,  ed  il  sale  trattato  con 
T acido  tartarico  in  eccesso  sviluppa  gas  acido  carbonico  , e 
non  dà  precipitato  bianco. 

Sotto  carbonato  di  soda.  11  sotto-carbonato  di  soda  è efflo- 
rescente all’  azione  dell’  aria  , fa  effervescenza  con  1’  acido  tar- 
tarico, e coll’  eccesso  non  dà  precipitato  bianco. 

Problema  Vili. 


^«me  distinguete  l'ammoniaca  liquida  pura , dalla  ammo- 
niaca liquida  carbonata , ottenuta  per  distillazione  nell'atto  che 
si  prepara  il  sesqui-carbonato  di  ammoniaca  ■,  dall’  ammoniaca 
liquida  ottenuta  meccanicamente , triturando  in  mortajo  di  mar- 
mo sale  ammoniaco , calce,  con  acqua  , c librando  il  liquido. 
, L’  ammoniaca  liquida  allora  quando  è pura  non  dà  preci- 
pitato con  l’acqua  di  calce,  nè  con  la  potassa  caustica,  ne  fa 
effervescenza  con  gli  acidi  ; essa  allora  quando  è ottenuta  con 
l’acqua  stillata  si  volatilizza  all’azione  calorifica,  senza  lasciar 
residuo. 

L' ammoniaca  liquida  carbonata  sebbene  à l’  odore  dell’am- 
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menino»  pur  tutta  via,  fa  effervescenze  con  gii  acidi  e dà  pre- 
cipitalo bianco  con  I’  arena  di  calce. 

L' ammoniaca  liquida  ottenuta  meccanicamente  essendo  un 
miscuglio  di  ammoniaca  liquida,  d’ idro-clorato  di  ammoniaca, 
ed  idro-clorato  di  calce,  cosi  se  riscaldasi  finché  non  si  sente 
più  odore  di  ammoniaca  e nel  liquido  rimasto  versasi  della 
potassa  caustica  , di  bel  nuovo  marcasi  odore  di  ammoniaca 
e precipitazione  di  calce  -,  nessun  dubio  rimane  essere  I’  am- 
moniaca impura  -,  fatta  meccanicamente  come  di  sopra  si  è 
dello. 

Problemi  IX. 


Adorne  distinguete  quattro  soluzioni  , una  di  acetato  di  po- 
tassa, un  altra  di  acetato  di  cqjcc-,  la  terza  di  acetato  di  am- 
niaca  e 1’ ultima  d’idro  clorato  di  ammoniaca. 

Trattale  le  quattro  soluzioni  con  l'acido  lartrico  in  ecces- 
so si  vedrà  in  una  sola  soluzione  produrre  precipitando  bian- 
co ( bi-tarlrato  potassico  ).  Il  cloruro  plalinico  stillato  nelle 
stesse  soluzioni  in  tre  di  esse  darà  precipitato  giallo,  quali  ci- 
mentali all’  azione  calorifica,  quello  di  potassa  ritiene  il  colore; 
dippiù  quel  liquido  che  evaporato  a secchezza  e poi  è capace 
di  subire  la  fusione  acquea,  e col  raffreddamento  darà  un  sale 
cristallizzalo  in  i scaglie:  da  chiaro  indizio  che  la  soluzione  sag- 
giala costa  di  acetato  di  potassa*.  , , 

L'acetato  di  ammoniaca  dà  odore  di  aceto,  trattato-  eon  la 
potassa  caustica  dà  ammoniaca  gassosa,  e eoa  L'acido  solforico- 
concentrato  forte  odore  di  acido  acetico. 

£’  idro-clorato  di  ammoniaca , sebbene  fa  sentire  odore  di 
ammoniaca  con  la  potassa,  dà  parimente  precipitato  bianco  eoa 
1*  azotato  argenlico  o mercurioso. 

Per  1’  acetato  di  calce  ved.  problema  XII. 

Problema  X. 


Ntfime  distinguete  il  solfito  di  toda , dal  fosfato , dal  carbo- 
nato, dal  borato  della  stessa  base ; dall ’ allume , non  che  dal  sa- 
le di  Seignetlù 

Solfato  di  soda.  Il  sale  in  esame  ha  sapore  alquanto  ama- 
retto , la  sua  soluzione  dà  precipitato  giallo  col  deuto-nitrato 
di  mercurio  £ lurbit  minerale  ) e bianco  eon  la  barile,  il  qua- 
le è insolubile  in  tutti  gli  acidi,  scomponibile  sul  carbone  col 
cannello,  dando  odore  di  acido  solforoso. 

Fosfato^  11  fosfato  dà  sapore  alquanto  dolciastro  , la  sua 
soluzione  dà  precipitalo  bianco  con  I*  azotato  di  deutossido  di 
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Mercurio  ( fosfato  mercurico  ),  e con  la  barile  anche  un  pre- 
cipitalo bianco  ( fosfato  baritico  ) solubile  nell’  acido  azotico  , 
è nell’  acido  idro-clorico,  scomponibile  col  cannello  dando  odor 
di  aglio.  La  sostanza  rimasta  sopra  il  carbone*,  stropicciata  so- 
pra un  corpo  duro  riluce  nel  buio. 

Carbonato  II  carbonato  sibbene  potrebbesi  confondere  per 
le  proprietà  fisiche  col  solfato  è fosfato  , dislinguesi  intanto 
pel  suo  sapore  acre  urinoso  , perchè  fà  effesvercenza  con  gli 
acidi , e perchè  il  deuto-azotato  di  mercurio  con  la  soluzione 
del  carbonaio  sodico  dà  precipitato  rosso-mattone  ( carbona- 
io mercurico)  empiricamente  detto  magno  calcinato  di  Paracelso. 

Boralo  sodico.  Il  borace  quantunque  à sapore  urinoso  pur 
non  dimeno  distinguesi  perchè  trattata  la  sua  polvere  con  1’  aci- 
do solforico  , ed  il  risultato  mischiato  con  1’  alcool  e poi  mes- 
so in  combustione,  vedrassi  la  fiamma  di  esso  rilucere  verde- 
pallido. 

Allume.  Il  solfato  di  allumina  e potassa  à sapore  acido 
slitico  e la  sua  soluzione  dà  precipitato  bianco  con  1’  ammonia- 
ca, e con  la  soda,  ed  il  precipitato  ( allumina  ) è solubile  nel- 
l’ eccesso  della  soda  o potassa. 

Problema  XI. 


Storne  distinguete  il  solfato  di  potassa,  dal  bi-arseniato,  del- 
la stessa  base  e dal  tartaro  emetico. 

Questi  tre  sali  che  sembrano  isomorfi,  si  distinguono;  per- 
chè il  sol  fato  di  potassa  à sapore  amaretto  disgustoso,  è inal- 
terabile all'aria,  non  altera  le  tinte  azzurre  vegetabili,  la  so- 
luzione precipita  l’ acqua  di  barite,  c il  precipitato  è insolubile 
in  tulli  gli  acidi  , scomponibile  sul  carbone  al  dar  di  fiamma 
con  odore  di  acido  solforoso. 

Bi-arseniato.  Il  bi-arseniato  di  potassa  ha  sapore  acido 
metallico,  non  si  altera  all’  aria  ; si  scioglie  nell’  acqua  , e la 
soluzione  arrossa  le  tinte  cerulee  vegetabili,  posta  sopra  il  car- 
bone, al  dar  di  fiamma,  dà  odore  di  aglio;  e non  precipita  i 
sali  di  barite. 

Tartaro  emetico.  U tartaro  stibiato  è efflorescente  aU'azionc 
dell’aria,  è solubile  nell’  acqua,  e la  soluzione  trattata  col  gas 
idrogeno-solforato  dà  precipitato  giallo  chermes,  solubile  nella 
potassa  , e nell’  acido  cloro-idrogenico  , con  isviluppo  di  gas 
solfido  idrogenico.  L’ acido  solforica  stillato  nella  soluzione  di 
tartaro  emetico  dà  precipitato  bianco  ( solfalo  antimonico  , e 
bi-lartaro  potassico). 
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Problema  XII. 

• i 


NUonte  distinguete  tre  soluzioni,  una  di  acetato  di  potassa , 
l'  altra  di  acetato  di  ammoniaca , e la  tersa  di  acetato  di  calce. 

Si  trattano  tutte  le  tre  soluzioni  con  1’  acido  tartarico , a 
si  vedrà  che  1’  eccesso  dell'  acido  tartarico  con  una  soluzione 
darò  precipitalo  bianco  ( bi-larlato  potassico  ), 

Dippiù  l' idro-clorato  plalinico  stillato  nella  soluzione  del 
sale  in  saggio,  che  a dato  il  bi-tartato  in  precipitazione,  darà 
un  precipitato  giallo  ( cloruro  potassico  plalinico  ),  il  quale  non 
perde  il  colore  quando  si  riscalda. 

Questi  sperimenti  c’  indicano  essere  il  composto  in  esame 
t acetato  potassico 

L’  acetato  di  ammoniaca  trattato  con  l' ossido  potassico  ed 
agitato  il  liquido  farà  sentire  odore  di  ammoniaca. 

L’acetato  di  calce  saggiato  col  carbonato  di  potassa  fa  ve- 
dere un  precipitato  Manco  ( carbonato  calcico  ) con  1’  ossalato 
di  ammoniaca,  un  precipitato  solubile  nel  quatruplo  acido  ossalico. 
I precipipati  cimentati  fortemente  all’  azione  calorifica  daranno 
la  calce  nello  stato  di  purezza. 
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AGGIUNTA 


TER  DUI 


CANTA 


Spirilo  di  Minderero,  sinonimo  di  Metal» 
di  ammoni  oca. 


^ repar  azione.  Il  miglior  metodo  pei*  oUcacrto  allo  stato 
solido  è quello  di  mescolare  parti  eguali  di  acetato  potassico 
secco , o calcico  con  il  sale  ammonico  in  polvere,  e distillare 
il  miscuglio.  Succede  che  per  una  doppia  affinità  si  forma  clo- 
ruro potassico  o calcico,  che  rimane  ed  acetato  ammonico  che 
distilla,  il  quale  subito  si  condensa. 

Lo  spirito  di  Minderero  , ossia  l’Acetato  di  ammoniaca  si 
ottiene  comunemente  saturando  un’  arbitraria  quantità  di  aci- 
do acetico  ( ace#to  distillato  ) con  sufficiente  dose  di  sotto- 
carbonato  di  ammoniaca.  11  liquido  che  ne  risulta  si  filtra  per 
carbone  animale,  se  è colorito,  si  evapora  a leuto  calore  finche 
segna  i gradi  5 all’  areometro  di  Beaume. 

Può  anche  ottenersi  l’ islesso  composto  facendo  gorgoglia- 
re in  una  quantità  arbitraria  di  aceto,  tanta  ammoniaca  gasso- 
sa, finché  la  carta  di  curcuma  , e quella  di  tornasole  non  sa- 
ranno arrossiti. 


Caratteri.  L'Acetato  di  ammoniaca  nello  stato  liquido 
è limpido;  di  sapore  fresco  molto  pipette  ; evaporalo  rapida- 
mente perde  porzione  di  alcalC  e diviene  sopra-acetato  ehe  si 
sublima  in  aghi  delicati  : evaporato  lentamente  cristallizza  in 
picciole  pagliuole  di  massima  deliquescenza  , è volatilissimo  : 
trattato  con  la  potassa  si  scompone  con  isviluppo  di  amino- 
nìacaflk 
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r.c* 


listarla  II  metallo  in  esame  trovasi  combinato  eon  metti  mi- 
nerali massimamente  in  quello  detto  ossido  nero  di  manganese  il 
quale  in  farmacia,  si  usa  per  l’estrazione  dell’  ossigeno  perchè 
mreMdò.  Esso  perchè  non  perfettamente  conosciute  le  sue  qua- 
lità Tino  al  1774.  si  disse  magne sium , magnesia  nigra  mango - 
ncrium;  gli  Alemanni  lo  dicono  manganium , gli  italiani  man- 
ganese. 

Estrazione.  Se  ne  può  ricavare  il  metallo  dall’  ossido 
che  trovasi  naturalmente  facendo  una  pasta  di  carbope,  gom- 
marabica ed  ossido  nero  di  manganese  la  di  cui  pVla  si  scom- 
pone in  un  £rogìSlQ  rovente  intonacato  di  carbone  e lutalo,  bi- 
sogna continuare  la  temperatura  di  un  calore  intensistiino  per 
circa  nn  ora  e mezza.  Cosi  facendo  al  fondo  trovasi  il  metallo 
repristinato  in  piccoli  grani. 

Caratteri.  Quando  è puro  à un  colore  argentino  tenden- 
te al  grigio  e simile  a quello  della  ghisa  dura.  All’aria  umi- 
da, o quando  si  tocca  con  dita  amidi  emana  un  odore  disag- 
gradevole simile  a quello  ch’esala  la  ghisa.  A un  debole  splen- 
dere metallico  ed  una  frattura  a grana  fina  : fuso  col  borace 
accquista  maggiore  lucentezza  ed  una  tessitura  cristallina,  si 
ossida  sollecitamente  tanto  all’  aria  libera  che  nell’  acqua  per- 
ciò riesce  un  poco  difficile  a conservarlo  nello  stato  di  massi- 
ma purezza. 

II  suo  simbolo  è=«Mn  e pesa  3*5,  887. 

Ossidi  di  manganese 


Hi  manganese  combinandosi  con  l’ossigeno  forma  cinque  com- 
posti , cioè  due  ossidi  basici , un  sur06sido  e due  acidi  -,  Essi 
sono  T ossido  manganoso,  il  manganico  , il  surossido  mangani- 
co, l’acido  mang#iico,  ed  epta-mauganico. 

Ossido  mangano»».  L’ idrato  si  ottiene  scomponendo 
il  cloruro  manganoso  con  tu  potassa  o soda  caustica.  J1  preci- 
pitalo di  subito  ottenuto  è bianco  ma  assorbendo  l'ossigeno  del- 
T aria  si  fa  bruno  passando  io  idrato  manganico.  La  sua  com- 
posizione è = Mn  0.  • 

Ossido  manganico.  Naturalmente  incontrasi  ed  i mi- 
neralogisti tedeschi  lo  dicono  braunit.  si  ottiene  scomponend- 
l’azotato  manganoso  eon  una  leggiera  temperatura.  Esso  è nero 
o di  un  bruno  inteso;  à poro  affinità  con  gli  acidi,  ma  nou  può 
confondersi  col  perossido  (in  quanloehè  scioglisi  nell’  acido 
giro-clorico  freddo  ) senza  sviluppo  di  cloro.  La  sua  scomposi- 
zione = Mua  U5. 
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Surossido  Alanganieo.  Trovasi  naturalmente  ed  i Mi- 
neralogisti lo  dicono  pirolusite , si  è parimente  delta  ossido  ne- 
ro di  manganese , sapone  dei  vetrai  ; esso  però  di  rado  è puro 
quasi  sempre  contiene  del  carbonato  di  calce  perciò  per  averlo 
tale  bisogna  trattarlo  con  1’  acido  azotico  diluito  e poi  lavarlo 
con  l’acqua  distillala. 

Caratteri.  Color  nero,  e disciolto  dall’acido  idro  dori- 
co con  isviluppo  di  gas  doro  e dell’  acido  solforicoo  con  Svi- 
luppo di  gas  ossigeno.  La  sua  scomposizione  è c=  Mn*  0J. 

Acido  manganico.  Si  ottiene  un  tale  acido  calcinando 
il  surossido  manganico  con. l'idrato  od  azotato  potassico.  Si 
forma  in  tal  rincontro  manganalo  potassico  il  quale  non  può 
separarsi.  'Secondo  le  vedute  di  Mitscerlich  i manganati  sono 
isomorfi  ai  solfali  e cromati'  perciò  ; la  composizione  dell’  acido 
è = Mn  O5. 

Addo  eptamanganico  sinonimo  osslmang-anlco  di 

Berzelius.  Secondo  Woehler  si  ottiene  fondendo  l’ idrato  po- 
tassico o il  clorato  e poi  mescolando  a poco  a poco  del  peros- 
sido di  manganese,  finché  se  ne  scioglie.  Se  si  scioglie  il  sale 
e si  neutralizza  l’ eccesso  dell’alcalftcon  l’ acido  azotico  si  pre- 
cipita dell’  idrato  di  surossido  manganico  e si  produce  dell’aci- 
do eptamanganico,  il  quale  comunica  alla  soluzione  un  color  por- 
porino. Però  1’  acido  in  esame  può  isolarsi  dall’  eptainangaualo 
barilico.  La  sua  composizione  è =j  Mn*  0T. 

Argentato  di  Chinina. 


prepara  l’ arseniato  di  Chinina  per  doppia  scomposizione, 
trattando  a caldo  una  parie  di  biarseniato  di  potassa  con  la  stes- 
si) quandiià  di  solfato  di  Chinina  del  commercio.  La  soluzione 
dopo  essersi  evaporala  a secchezza  , a moderata  temperatura, 
la  sostanza  rimasta  nello  staio  di  secchezza  si  tratta  coll'alcool 
anidro  36  40  B.  L’alcool  separa  l’arsorrato  di  Chinina  dal  solfalo 
potassico;  perciò  la  soluzione  filtrata,  ed  evaporata  sino  a debita 
consistenza  eoi  raffreddamento  darà  il  sale  cristallizzato. 

Caratteri.  L’ arseniato  cosi  preparalo  è bianco  insolubi- 
le nell’acqua  fredda,  solubile  nella  calda  e nell’ alcool;  la  sedu- 
zione trattata  col  nitrato  di  borii#  dà  precipitato  bianco  solu- 
bile nell’  acido  idroeloaico.  L’ arseniato  in  esame  è cristallizza- 
lo in  prismi  solubili  nell’  acido  idroclorico , e la  soluzione  dà 
precipitalo  giallo-canario  coll’  idrogeno  solforato , solubile  ncl- 
1’  ammoniaci).  La  sua  composizione  è uguale  As’  O'^'qu. 

Uso  Si  adopera  negli  stessi  casi  che  compete  il  solfato  di 
chinina.  Dose  'J4  di  granello  sìtt&J1  la  vofc la. 

PI. Ni:  DSL  SECONDO  ED  l'LTIHO  VOLUME. 
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CHIMICA  ORGANICA 

I VELENI  AL  CERVELLO. 


Sono  moli'  anni  «la  che  m’  avvisai  , che  1’  azione  de’  farmaci 
sull’  organismo  vivente  aveva  strettissima  analogia  con  1’  azione,  che 
gli  clementi  esercitano  gli  uni  sugli  altri  alla  formazione  de’  com- 
posi, che  coslituiscono  ed  abbellano  lo  spettacolo  della  natura.  Però 
erano  per  me  oscurissime  le  teoriche  ed  incomprensibili , mentre  un^ 
forza  non  mai  vinta  fin  dalla  mia  giovinezza  mi  sospingea  all’osserva- 
zione , ed  ali’  esperienza. 

Compilo  il  quarto  lustro  cominciai  ad  insegnare  i primi  elementi 
della  Chimica  minerale,  e nel  primo  corso  esperimentale  restai  forte- 
mente colpito  dall’azione  dell’ acido  arsenioso  sull’organismo  vivente. 
Ancora  ò fresca  la  memoria  de’  sintomi,  che  precedettero  la  morte  di 
un  essere  animale  , e eh’  erano  forieri  della  sua  disorganizzazione. 
Ha  ripetendo  più  volle  1’  anno  tali  esperimenti  non  faceva  che  ve- 
rificare i fatti  osservati  dagli  altri  chimici  , senza  che  mai  fossi 
stato  soddisfatto  nella  mia  ardente  curiosità. 

Nel  1849.  attuando  un  pensiero,  che  mi  si  volgeva  in  mente  da 
mollo  tempo,  mi  riuscì  dimostrare  esperimentalmente  per  più  centi- 
naia di  fatti,  che  in  tutte  le  parti  di  un  essere  organizzato  e vi- 
vente vi  è evoluzione  di  elettricità  dinamica  , prodotta  dall’  innu- 
merevoli azioni  chimiche  , le  quali  si  succedono  tra  tutti  gli  atomi 
organici  e minerali , considerati  come  elementi  chimici  mediati  od 
immediati  dell’  organismo  medesimo.  E che  tali  correnti  elettriche 
convergono  nel  cervello,  ove  sono  talora  perfettamente  isolate  dalle 
meningi  , e sono  in  un  grado  d’ intensità  supcriore  a quelle  , che 
si  misurano  negli  altri  tessuti  e negli  altri  liquidi  animali.  E talora 
per  mirabile  organica  vicissitudine  le  meningi  col  bagnarsi  di  siero 
divengono  sempreppiù  conduttrici  fino  a diffondere  1’  elettriche  cor- 
renti, e ridurre  lo  stato  elettrico  del  cervello  a quello  di  un  altro 
tessuto  od  organo  qualunque.  Alla  intensità  elettrica  del  cervello  se- 
guiva quella  del  cervelletto,  midollo  allungato,  spinale , e da  ultimo 
quella  del  sangue. 
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Furono  (ali  esperienze  per  me  un  raggio  di  luce,  il  quale  mi 
fece  vedere  più  chiaro  nel  modo  dell'  azione  dei  veleni  sull  orga- 
nismo vivente. 

La  dimane  dell’  eseguite  esperienze  da  storico  ne  faceva  rela- 
zione agli  studiosi  giovani  che  attendevano  alle  mie  lezioni.  Consi- 
derate , loro  diceva  come  ora  dico  al  mondo  scientifico  , conside- 
rate che  dagli  estremi  assorbenti  vi  sia  un  pendio  , che  abbia  per 
verltafil  cervello  e per  base  l’ estreme  boccucce  degli  assorbenti  ; 
considerate  che  le  intensità  elettriche  s ano  nella  inversa  de’ quadrali 
delle  distanze  dall’  estremo  asorbente  al  cervello  , come  la  forza 
centripeta  della  terra  è dall’ estremo  dell’ atmosfera  al  centro  terre- 
stre. Ebbene!  Il  grave  abbandonato  all’estremo  dell' atmosfera  con 
moto  uniformemente  accelerato  corre  al  centro  terrestre  ; ed  allo 
stesso  modo  il  veleno  poggiando  sulla  periferia  dell’  organica  atmo- 
sfera corre  con  moto  uniformemente  accelerato  al  cervello  , ove  a- 
gendo  sull’ elettriche  correnti  le  diverge,  ed  in  un  tempo  incalcola- 
bile arresta  la  organizzazione  dell’  essere , qual  leva  che  poggiando 
sull’  ipomoclio  della  vita  rovescia  in  un  baleno  1’  edificio  organico. 
Di  là  cessando  1’  organizzazione  , la  disorgauizzazione  incomincia. 
Ma  che  valore  hanno  le  considerazioni  teoriche  nelle  scienze  posi- 
tive ? Ninno  ; perchè  quando  1’  osservazione  viene  ad  essere  so- 
stituita dalla  credenza  ipotetica  , il  progresso  scientifico  s’  arresta  , 
e la  lucida  e chiara  intelligenza  delle  naturali  dottrine  s’  ottenebra 
e tramonta.  Se  è vero  , dicevamo  noi  , che  il  veleno  segue  le  elet- 
triche correnti  e va  nel  cervello,  dev’  essere  sperimentalmente  san- 
zionato. E si  c d’  allora  , e volge  un  lustro  , che  ristiamo  più 
volte  1’  anno  gli  avvelenamenti  d’  animali  e le  analisi  delle  diverso 
parli  de’  loro  cadaveri  , e costantemente  troviamo  che  i veleni  ra- 
pidamente vengono  assorbiti,  e trasportati  per  la  massima  quantità 
nel  cervello  , nel  cervelletto  , midollo  spinale  , e nel  sangue.  Nel 
cervello  abbiamo  sempre  trovato  più  de’  0,a0  della  totale  quantità 
del  veleno  soffialo  nella  gola  di  un’  animale  , o posto  sulla  sua  co- 
lonna spinale  denudata  della  cute.  Il  resto  della  quantità  , pari  a 
due  quinti  = 0,  40.  si  rinveniva  nel  sangue,  ed  il  più  nelle  altre 
parli  dell’ organismo.  Ma  perchè  si  avverino  tali  fatti,  la  quantità  del 
veleno  dev’  essere  proporzionale  alle  forze  dell’  animale , poiché  so  si 
amministra  in  grandi  dosi  ne  avanza  all’adsorbimento  un  eccesso, elio 
resta  inutilmente  depositalo  nello  stomaco.  Ordinariamente  nelle  au- 
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topsie  cadaveriche , quando  si  sospetta  che  un  individuo  sia  morto 
per  avvelenamento  , suolsi  psicosi vamen te  raccogliere  lutto  il  canale 
digestivo,  ed  eseguirsi  su  di  esso  1’  analisi  ; ma  uel  maggior  numero 
de'  casi  si  rinviene  il  veleno,  perchè  la  dose  di  esso  amministrata  ad 
un  individuo  col  nero  proponimento  di  ucciderlo  è sempre  centuplicato 
rispetto  a quella  che  sarebbe  necessaria  ad  agire  come  fermento  T 
arrestare  la  organizzazione , e produrre  la  morte.  Nelle  nostre  espe- 
rienze ripetute  da  tanti  anni  ed  in  presenza  de’  nostri  allievi  tanto 
nello  studio  privato  , che  nel  beai  collegio  medico  cerusico , ove 
abbiamo  1’  onore  d’  insegnare  Chimica  organica,  ci  si  è dato  dimo- 
strare che  soffiando  nell»  gola  di  un  coniglio  una  gocciola  di  acido 
prussico  contenente  il  cinquanta  per  cento  di  acido  anidro  , 1’  »- 
nimale  cessava  di  vivere  nello  intervallo'  di  uno  o Ire  minuti  pri- 
mi , e nell’  analisi  costantemente  rinvenire  esso-  acido  nd  cervello, 
nel  sangue  , ed  anco  per  frazioni  infinitesimali  negli  altri  tessuti  e 
liquidi  animali , senza  che  però  ci  fosse  riuscito  trovarne  tracce  nel 
contenuto  dello  stomaco.  Le  stesse  esperienze  sono  stale  ripetute  eoo 
1’ arseorato  di  potassa,  l’acido  arsenioso,  ed  il  cloruro  mercurico, 
e si  sono  ottenuti  gli  stessi  risultamenli  , sempre  però  col  variare 
della  dose  e del  tempo  propri  a produrre  I’  effetto  desiderato.  Il 
tempo  è tanto  variabile  che  in  un  esperienza,  nella  quale  avevamo 
amministrato  ad  un  coniglio  mezzo  granello  di  arseniato  di  potassa, 
la  morte  avvenne  dopo  le  ore  ventiquattro  precise. 

In  tulli  questi  casi  i veleni  assorbiti  non  lasciano  mai  disorga- 
nizzazione apparente,  e le  parti  latte  del  cadavere  si  trovano  come  se 
l’animale  fosse  morto  naturalmente.  Quando  poi  abbiamo  amministrato 
ad  animali  della  stessa  specie  una  dose  tre,  quattro  volle  mag- 
giore di  quella  eh’  era  necessari»  a produrre  la  morte  , nell’  analisi 
delle  parti  del  cadavere  abbiamo  trovato  sempre  il  veleno  nel  con- 
tenuto dello  stomaco.  E nel  caso  clic  1’  avvelenamento  era  slato  pro- 
dotto da  uno  dei  veleni  che  agiscono  su  i corpi  organici  disorga- 
nizzando , abbiamo  trovato  delle  lesioni-  nella  tunica  interna  dello 
stomaco  , e talora  nel  cervello  , ed  in  altri  tessuti. 

Così  avendo  fatto  respirare  ad  no  coniglio  il  doro , dopo 
venti  minuti  circa  cessò  di  vivere  , e nell’  autopsia  trovammo  il 
sangue  nero  e coagulato  , gli  organi  respiratori  infiatmimli  ed  in- 
lersparsi  di  macchie  rosso- brune  , nonché  il- clero  nel  cervello  e nei, 
sangue. 
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Parimenti  avendo  Fatto  respirare  ad  un  coniglio  l’ idramide  , 
nella  autopsia  trovammo  anche  infiammati  gli  organi  della  re- 
spirazione e le  macchie  rosso-brune  in  essi  , nonché  nell’  esofago 
e nello  stomaco  ; non  potevano  certamente  queste  lesioni  conside- 
rarsi come  causa  immediata  della  morte  senza  che  quegl’  intacchi 
organici  c limitati  avessero  prodotto  una  compiuta  disorganizzazio- 
ne , la  quale  mettendo  in  evoluzione  delle  correnti  proprie  ad  a- 
gire  sulle  forze  che  costituivano  il  primo  anello  causale  della  or- 
ganizzazione universale  dell’  essere  , ne  fosse  conseguita  la  morte. 
Se  noi  trovammo  tanto  l’ idramide  che  il  cloro  nel  cervello  , questi 
due  corpi  non  potevano  certamente  stare  in  quell’  organo  senza  mu- 
tare il  valore  e la  intensità  della  elettrica  atmosfera  di  esso. 

Da  tali  esperienze  le  cento  volle  ripetute  ci  sembra  potersi  de- 
durre come  principio  universale  ; che  le  parziali  disorganizzazioni 
causate  da  quella  parte  del  veleno,  che  avanza  all’assorbimento,  so- 
no fatti  indipendenti  dall'  azione  di  quella  parte  eh’  è stata  assorbi- 
ta , e che  rapidamente  trasportata  al  cervello , come  centro  ove 
convergono  le  forze  tutte  dell’organismo,  agisce  sur  esse  forze,  ar- 
resta 1’  organizzazione  dell’  essere,  e si  costituisce  causa  determinante 
la  morte  dello  stesso. 

Per  noi  il  muoversi  un  atomo  dal  suo  posto,  e trasportarsi  in 
un’  altro  senza  l’ elettrica  potenza  è inconcepibile  a tal  segno  da 
non  poterlo  neppure  rispettare  come  arcano.  Tutto  il  mondo  sa  , c 
noi  lo  ripetevamo  nella  nostra  memoria  pubblicata  il  1849  , che  à 
per  titolo  Elettro-chimica  Organica,  che  quando  due,  tre , o quattro 
atomi  semplici  si  combinano  fra  loro  per  costituire  un'atomo  semplice 
organico,  dagli  elementi  in  azione  restano  libere  le  elettricità  opposte 
a quelle  , con  le  quali  agiscono,  in  distinte  correnti;  e quando  due 
o più  atomi  semplici  organici  si  combinano  fra  loro  per  costituire 
un  composto  organico  di  primo  ordine,  si  svolgono  anche  in  corren- 
ti , come  nel  primo  caso,  le  elettricità  opposte  a quelle,  con  le  quali 
essi  elementi  agiscono  fra  di  loro;  e quando  finalmente  due , o più 
composti  organici  di  prim’  ordine  si  combinano,  o s’aggruppano  per 
costituire  un  composto , o un  gruppo  organico  di  secondo  ordine  si 
svolgono  delle  correnti  ; e così  cominciando  dal  nucleo  ed  ascen- 
dendo al  composto  più  complicalo  dell’  organismo  vivente  , eh’  è 
1’  essere  individuo  , le  correnti  di  elettricità  dinamica  si  svolgono 
nella  diretta  del  numero  degli  elementi  organici  più  o meno  com- 
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olienti , che  si  combinano,  o s’aggruppano  fra  di  loro  alla  costitu- 
zione dell’essere  medesimo.  Tali  correnti  sono  condolte  dai  liquidi 
e dai  tessuti  nella  diretta  dello  stato  elettrico  normale  di  esse  parli 
organiche  , e convergono  nel  cervello  , ove  , come  abbiamo  et- 
to* sono  talora  in  parte,  e talora  assolutamente  isolate  dalle  me- 

U’ng  Lo  svolgimento  della  elettricità  dinamica  segue  la  ragione,  ed 
il  progresso  deli*  organizzazione  fintantoché  1’  essere  giunge  al  pun- 
to di  sua  normale  perfezione.  Nel  quale  sembra  di  non  soffermarsi, 
ma  gli  succede  quello,  che  succede  ad  un  pendolo,  il  quale  descri- 
vendo un  arco  di  cerchio,  passa , e insieme  pare  che  si  soffermi  al 
suo  centro  di  gravita  e prosegue  il  suo  cammino  diminuendo  sem- 
pre i valori  degli  archi,  che  descrive  in  un  tempo  determina  o,  in- 
tanto che  ritorna  al  punto,  dal  quale  aveva  ricevuto  la  spaila  al  mo- 
to. Così  1’  essere  descrive  la  parabola  della  vita,  e va  ri  onan  o a 
laboratorio  della  natura  quegli  stessi  elementi  che  avevau  cospirato 
a spingerlo  dal  nucleo  alla  perfezione  del  suo  organismo.  Ma  il  pen- 
dolo nella  durata  del  suo  movimento  viene  alimentato  dalla  torza 
centripeta  e dalla  spinta  che  va  mancando  , mentre  1 essere  orga- 
nico alimentato  dalle  correnti  degli  elementi  in  azione  va  scemando 
il  valore  degli  archi  della  sua  parabola  nella  inversa  delle  cliimic  e 
azioni.  Ma  quando  due  elementi  s'  uniscono  fra  di  loro  alla  forma- 
zione di  un  composto  cessano  di  svolgere  la  elettricità  mamica 
nello  stesso  tempo,  che  la  combinazione  è avvenuta  , dimodoché 
quando  1’  essere  è giunto  a quello  stato  che  si  dice  di  perfezione  , 
allora  cessando  il  bisogno  della  formazione  di  altri  composti  , o- 
vrebbero  , come  deduzione  immediata  di  fatti  incontrastabili * cessa 
re  1’  evoluzioni  di  elettricità  dinamica  , e 1’  atmosfera  norma  e 1 
quell’  essere  di  già  compiuto,  stabilirsi  in  relazione  con  le  corren- 
ti universali  della  terra  , e per  conseguenza  cessare  del  tutto  que  - 
la  meravigliosa  armonia  di  fenomeni,  che  mette  l’organismo  vivente 
al  di  sopra  di  tutti  gli  altri  esseri  della  creazione.  Ma  non  è cosi. 
La  mano  onnipossente,  c la  sapienza  infinita  di  un  Dio  per  far  si, 
che  quest’  essere  meraviglioso  , il  quale  riunisce  nella  limitatissima 
estensione  del  proprio  individuo  lutti  gli  arcani  dell  universo,  aves- 
se per  la  durala  della  sua  esistenza  la  ripetizioue  crescente  o de- 
crescente de’  fenomeni  , che  accompagnano  il  suo  modo  di  essere  , 
mentre  à lascialo  libero  il  lavorìo  degli  alimenti  c la  fabbricazione 
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delle  parli  organiche,  come  se  in  tulli  gl’  istanti  della  sua  esistenza 
cominciasse  ad  esistere,  à fatto  si  che  le  parti  organiche  di  già  an- 
teriormente formate  si  rinnovellassero  scomponendosi,  e venendo  sosti- 
tuite da  altre  che  si  formano  nello  stesso  tempo  che  le  prime  si 
scompongono,  si  desse  luogo  alla  formazione  di  composti  eh’  escono 
come  escrementi,  ed  alla  evoluzione  delle  correnti  elettriche,  le  qua- 
li a quell’  atto  quasi  simultaneo  di  decomposizione  e ricomposizione 
devono  1’  origine.  In  tal  modo  il  rinnovellamenlo  dell’  intero  orga- 
nismo c la  ragione  e la  causa  principale  del  mantenimento  de’  fe- 
nomeni che  accompagnano  1’  esistenza  di  un  essere  organico  anima- 
le , senza  del  quale  esso  giungendo  allo  stalo  normale  della  sua 
esistenza  resterebbe  con  un’atmosfera  di  azione  simile  a quella  di 
im  altro  corpo  qualunque  esistente  nello  spazio. 

Ma  che  fa  un  veleno?  Certamente  1’  azione  di  un  veleno  sul- 
1'  organismo  vivente  non  può  differire  da  quella  di  un  fermento,  che 
agendo  con  la  sua  atmosfera  di  azione  su  quella  di  un  corpo  orga- 
nico qualunque,  lo  scompone.  Anzi  vi  è di  più;  che  mentre  il  fer- 
mento per  scomporre  il  corpo  organico  non  deve  fare  altro  che  de- 
viarlo dalla  direzione  delle  correnti  universali  , il  veleno  agendo 
sull’  essere  organizzato  e vivente  deve  prima  arrestarne  la  organiz- 
zazione , ed  in  seguito  agire  sull’  atmosfera  di  azione  per  determi- 
narne la  scora  posizione. 

Dalle  nostre  esperienze  risulta  : che  la  intensità  delle  correnti, 
che  si  svolgono  dalle  diverse  parti  di  un  essere  organico  animale 
va  sempre  crescendo  cominciando  dalla  periferia  al  centro,  ossia  al 
cervello.  Così  appena  un  veleno  ( fermento  ) si  mette  a contatto  di 
un  punto  qualunque  di  questa  periferia  ed  alla  libera  azione  de  con- 
duttori, si  trasporta,  più  o meno  rapidamente  e sempre  con  molo  u- 
niformemenle  accelerato,  al  cervello,  eh’  è il  punto  dell’  organismo, 
nel  quale  abbiamo  misurato  il  massimo  valore  nella  intensità  delle 
correnti  elettriche  , e I’  organo  nel  quale  abbiamo  in  tutte  1’  espe- 
rienze rinvenuto  la  massima  parte  della  quantità  del  veleno  as- 
sorbito. 

La  quantità  del  veleno  necessaria  ad  uccidere  l’essere,  e la 
rapidità  del  suo  assorbimento  vengono  determinate  dallo  stato  elet- 
trico normale  dell’  individuo,  nonché  dalla  conducibilità  de’ suoi  con- 
duttori. E siccome  tali  condizioni  non  si  verificano  mai  egualmente 
in  due  esseri  diversi , coni’  è pure  difficile  verificarsi  nello  stesso 
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essere  in  duo  diversi  periodi  di  tempo,  ne  consegue  che  la  dose 
di  mi  veleno,  o di  un  farmaco  dovendo  essere  proporzionala  a tali 
elettriche  intensità,  dev’essere,  come  lo  è col  fallo,  diversa  per 
ciascuno  individuo  , e 1’  efTetto  deve  compiersi  in  un  tempo,  eh'  è 
pure  relativo  allo  stalo  elettrico  de’  conduttori. 

Noi  in  un’  analisi  di  confronto  con  mezzo  granello  di  stricni- 
na uccidemmo  un  coniglio  in  dieci  minuti.  Un  altro  coniglio  con 
dicci  granelli  della  stessa  stricnina  mori  dopo  ventiquattro  ore-,  ed 
un'altro  con  trenta  granelli  della  stessa  sostanza  restò  in  vita  per 

più  giorni  ; mentre  un  altro  finalmente,  il  quale  era  restalo  in  vita 

con  1’  azione  di  un  intero  granello  , dopo  dieci  giorni  mori  io 

quindici  minuti  con  mezzo  granello  della  stricnina  islessa. 

Questi  principi,  che  deduciamo  da  falli  sperimentali  anno  due 
grandi  applicazioni  : la  prima  nell’  azione  generale  de’  farmaci  sul- 
1'  organismo  infermo,  e la  seconda  sulla  utilità  elio  può  risultarne 
a p-ò  della  medicina  legale.  Entrambe  saranno  esposto  ne'  prossi- 
mi numeri. 


Raffaele  Paii:a. 
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IODURO  FERROSO  INALTERABILE  ALL*  ARIA  UMIDA  > 

ED  ALLA  TEMPERATURA  ORDINARIA. 

FeI2-4-H20 

Facendo  bollire  nell'  acqua  tre  parti  di  iodo  , ed  una  dì  li- 
maglia  di  ferro  , fintanto  che  il  liquido  diviene  trasparente  e quasi 
scoloralo , si  ottiene  una  soluzione  di  ioduro  ferroso.  È impor- 
tante osservare  visibilmente  intorbidarsi  la  limpida  soluzione  di 
ioduro  ferroso , e precipitarsi  il  ferro  da  una  parte , ed  il  iodo , 
in  parte  sciogliersi  nel  liquido , e costituire  dei  sur  ioduri , e parte 
vaporarsi  nel  suo  stato  normale.  Il  ferro  precipitandosi,  parte  si 
ossida  a spese  dell’acqua,  e dell’aria,  e parte  si  unisce  in  rap- 
porto atomico  con  del  ioduro  non  scomposto,  costituendovi  un  sotto 
ioduro  di  questo  metallo. 

Tale  scomposizione  avviene , o vaporando  la  soluzione  all’a- 
zione più  o meno  intensa  del  calorico  , oppure  spontaneamente. 
La  scomposizione  del  ioduro  ferroso  alla  ordinaria  temperatura  è 
di  tanto  leggiera,  che  nelle  nostre  esperienze,  per  due  anni  di  libera 
esposizione  all’aria,  una  piccola  quantità  di  esso  corpo  , à odorato, 
ed  ancora  odora  di  iodo. 

Lo  studio  di  esso  composto , del  ferro  nello  stato  metallico , 
dei  suoi  ossidi , delle  combinazioni  dei  corpi  alogeni  con  esso 
corpo  e dei  composti  che  si  formano  dalle  diverse  combinazioni 
dei  suoi  ossidi  con  gli  acidi  i più  comuni  à attirato  la  nostra 
attenzione  da  più  anni. 

Le  misteriose  proprietà  magnetiche  del  ferro,  e dei  suoi  com- 
posti , non  sono  indipendenti  dalla  sua  potenza  elettro-chimica. 

Il  naturalista  non  deve  andare  investigando  per  le  regioni 
aeree,  che  percorre  la  fervida  immaginazione  di  quei  genii,  i quali 
non  hanno  la  terra  per  centro  di  gravità , ma  sono  condannati 
dalla  curiosa  natura , a vagolare  nella  indeterminata  estensione  dello 
spazio.  Egli  non  deve  cercare  la  voluta  essenza  della  materia  e 
delle  forze;  ma  studiare  tutto  ciò  che  è valutabile  dalla  bilancia, 
che  cade  sotto  l’ osservazione , e che  immediatamente  si  deduce 
dal  fatto  e dalla  esperienza.  Lo  che,  si  compendia,  nella  misura 
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della  intensilft  nelle  correnti  elettro-chimiche  , che  si  svolgono  , 
quando  due  o più  elementi  si  combinano  in  proporzione  determi- 
nata, alla  formazione  di  un  composto  qualunque.  Tali  intensità  nelle 
correnti , sono  sempre  proporzionali  al  rapporto , che  stà  tra  le 
atmosfere  degli  elementi  in  azione. 

I fenomeni  calorifici  e luminosi,  che  accompagnano  l’azione 
di  combinazione  dei  corpi , ancorché  posseggono  anch’  essi  dei 
rapporti  in  relazione  alle  intensità  delle  atmosfere  elettriche  dei 
corpi  in  azione,  pure  sono  sempre  l’effetto  e mai  la  causa  delle 
azioni  medesime.  Quel  che  nel  nostro  assunto  fa  d’ uopo  osservare 
si  è , che  molti  composti  artificiali , ancorché  costituiti  dai  loro 
elementi  in  proporzione  determinata , pure  si  scompongono  istan- 
taneamente , spontaneamente.  Or  noi  domandiamo  a noi  stessi  : 
che  interesse  hanno  gli  elementi  di  un  dato  composto  ad  abban- 
donare la  prima  combinazione  per  costituirne  un’  altra  , o talora 
restare  nello  stato  di  assoluta  libertà  ? veruno  : essendo  evidente , 
che  la  spontanietà  di  movimento  a capriccio , nelle  scienze  positive 
è un  assurdo. 

Seguendo  per  un  istante  il  perenne  circolo  della  organiz- 
zazione , e dell’  azione  generale  dei  corpi  sapientemente  , armoni- 
camente, e meravigliosamente  dipinta  nel  sublime  quadro  dell’Uni- 
verso, osservasi,  che  senza  l’azione  del  calorico,  i germi  degli  ani- 
mali e delle  piante  sono  inerti  ! senza  l’  azione  del  calorico  , e 
dell’  arcanica  luce , le  piante  e gli  animali , non  si  perpetuano , 
non  fecondano!  senza  l’azione  dell’ elettrico , gli  elementi  che  co- 
stituiscono lo  spettacolo  della  natura  , non  si  assembrano  , nè  si 
combinano  nel  numero,  proporzione,  e posizione  determinata,  con 
la  quale  costituiscono  tutti  gli  esseri  che  formano  la  esistenza 
v isibile  del  crealo  ! E dove  il  sole  ad  occhi  quasi  direi  socchiusi 
illumina  una  regione  della  terra , coperta  di  freddo  ghiaccio  , o 
di  infuocale  arene , gli  elementi  sono  come  morti , 1’  organismo 
muto,  e l’eco  non  ripete  per  l’azzurro  dei  cieli,  la  usata  melo- 
diosa armonia  della  vita  ! 

Per  tali  osservazioni , è sperimentalmente  impossibile  la  scom- 
posizione di  un  corpo  costituito  dai  suoi  elementi  in  proporzione 
determinata , senza  che  uno  degli  agenti  universali , elettrico , luce, 
calorico  , od  elettro-magnetico , agissero  sulla  sua  atmosfera  di 
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azione.  Ma  vi  è di  più.  Sebbene  !'  uomo  con  le  sue  limitatissime' 
facoltà  è costretto  più  tosto  od  ammirare  che  imitare  la  natura 
nei  suoi  arcani , pure  gli  è facile  studiare  i processi  che  questa 
eterna  maestra  esegue  nella  scomposizione , e composizione  degli 
esseri.  11  tempo,  la  temperatura,  la  luce  , e l’ elettro-magnetico 
determinatamente , c nei  limiti  di  un  brevissimo  arco  di  oscilla- 
zione, assistono  la  creazione  dell'organismo,  come  quella  dei  com- 
posti minerali. 

11  fasto  dei  fiori  della  Italia  nostra , e delle  balze  orientali , 
la  sorprendente  vaghezza  del  porpureo  delle  nostre  rose , il  tipico 
candore  dei  nostri  gigli  , le  armoniche  note  del  canto  dei  nostri 
uccelli , il  genio  dei  nostri  concittadini , c le  teneri  arpe  dei  nostri 
poeti , non  sono  educate  dal  nostro  splendido  sole , dal  vivo  azzurro 
del  nostro  cielo  chiaro  e sereno , dove  si  avvolgono  allo  scoperto 
perpetuamente  in  moto  armonioso  miriadi  di  globi  lucenti , c dalla 
nostra  eterna  primavera  ? Quali  di  queste  meraviglie  alberga  le  co- 
centi arene  della  zona  torrida  , o delle  glaciali , deserte  di  vita  , 
di  amore , di  poesia?  La  temperatura , la  luce  , e V elettro-magnetico 
sono  determinati  nel  valore  della  loro  intensità  ; è determinato  il 
tempo  ! Perchè  germini  una  semenza  , svolga  la  sua  piumetla  l’ em- 
brione , respirino  le  foglie  , si  organizzino  i rami  , la  pregnante 
gemma  si  apra  in  un  vago  fiore , questo  fecondi , c nuova  semenza 
nasca  dalle  nuove  frutta  , ogni  genere  di  pianta , ed  ogni  specie 
appartenente  allo  stesso  genere , à determinato  il  suo  tempo.  Cosi 
per  gli  animali.  Ma  il  tempo  e la  intensità  nel  valore  degli  agenti 
della  natura , non  solo  è determinato  per  costituirsi  uno  intiero 
essere , od  il  suo  germe , ma  è determinato  ancora  per  la  forma- 
zione di  ciascuno  elemento  chimico,  od  anatomico  dell' organismo 
vivente. 

Un’altra  osservazione  non  meno  importante  della  prima  , si 
è,  che  tutti  i corpi  ànno  le  loro  atmosfere  d’azione,  in  rap- 
porto , con  le  correnti  universali  della  Terra.  Due  grandi  fatti 
dimostrano  questa  incontrastabile  verità.  Il  primo  si  è il  laccio 
che  lega  gli  anelli  della  immensa  catena  degli  esseri.  La  esistenza 
degli  uni,  è dipendente  dalla  esistenza  degli  altri.  Il  secondo  fallo 
si  è,  che  isolato  un  essere  qualunque  dalla  luce  , calorico,  od  elet- 
tro-magnetico si  scompone  , muore.  Sono  tanto  evidenti  queste 
verità  che  crediamo  inutile  citarne  gli  esempii. 
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Quindi  è che  , nei  nostri  laboratorii , nei  quali  si  pretende 
financo  d' organizzare , i nostri  sforzi  non  avranno  utili  risultamenti, 
finché  nelle  nostre  esperienze  non  determiniamo  per  quanto  ci  è 
dato  , il  tempo , il  grado  di  temperatura , l’ intensità  della  luce , e 
l'azione  che  può  esercitare  lo  stato  elettro-magnetico  dei  nostri 
utensili  , e degli  altri  corpi  a contatto  dei  quali  le  nostre  com- 
posizioni , o scomposizioni  si  eseguono.  Considerando , e studiando 
le  dottrine  alle  quali  si  è accennato , abbiamo  fatto  combinare  il 
iodo  ed  il  ferro  , nello  stato  nascente  dalla  doppia  scomposizione 
del  ioduro  baritico  e del  solfato  ferroso.  Facendo  succedere  a freddo 
la  scomposizione  dei  due  sali , la  limpida  soluzione  del  ioduro  fer- 
roso si  scompone  , come  se  si  fosse  direttamente  preparata  col 
ferro  ed  il  iodo.  Succede  lo  stesso  fenomeno  se  preparando  a caldo 
il  composto , coi  due  sali  anzidelti , si  fa  raffreddare  la  soluzione. 
Senza  riferire  le  numerosissime  esperienze  eseguite  per  raggiungere 
lo  scopo , le  quali  ci  ànno  condotto  a degli  utilissimi  risultamenti , 
che  quando  che  sia  renderemo  di  pubblica  ragione  , per  ora  ci 
limitiamo  a dare  un  solo  processo  tra  tutti  facilissimo. 

Si  sciolgano  in  quanto  meno  è possibile  di  acqua  pura  , ed 
in  due  capsole  di  porcellana  , separatamente , sei  parti  e nove 
decimi  di  ioduro  baritico , e due  c trentacinque  centesimi  di  solfato 
ferroso.  Le  due  soluzioni  bollenti  si  uniscano  tra  di  loro,  in  una 
delle  capsole,  ed  anco  bollente  si  filtri  il  miscuglio.  L’ imbuto  deve 
essere  accomodato  in  modo  , che  il  liquido  filtrato  coli  in  capsola 
di  porcellana  , situata  in  un  fornello  all’  azione  calorifica , in  ma- 
niera però  che  il  liquido  si  mantenga  da  70°  a 80°  Centigrado.  Ter- 
minata la  filtrazione,  il  tutto  si  lascia  sul  fuoco  a cristallizzare, 
operando  da  far  che,  la  temperatura  vada  sempre  decrescendo  da 
raggiungere  la  ordinaria  dello  ambiente  non  prima  delle  dodici  ore. 
Se,  a questo  periodo  il  sale  non  à cominciato  a cristallizzare,  è 
segno  evidente  di  essersi  impiegato  molta  acqua.  In  tale  stato  di 
cose  se  il  ioduro  ferroso  non  è scomposto , o poco  si  osserva 
intorbidalo  si  rifiltra  al  calore  di  50  gradi  C.  : e si  fa  di  nuovo 
lentamente  raffreddare  , sempre  sul  fornello , per  avere  una  vapo- 
razione corrispondente  al  raffreddamento.  Se  nel  caso  poi  la  solu- 
zione si  trova  scomposta  , servirà  a preparare  del  ioduro  baritico , 
c si  ricominccrà  da  capo.  Le  cause  della  scomposizione  sono. 
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L'  eccesso  dell’  acqua  , il  rapido  raffreddamento  della  soluzione  , 
i vasi  metallici , il  disseccamento  parziale  o totale  del  composto , 
ad  una  temperatura  che  supera  gradi  100  centigradi,  e se  il  solfato 
ferroso,  od  il  ioduro  baritico,  non  sono  neutri.  Quest’ultima  circo- 
stanza rende  oltremodo  difficile  la  preparazione,  perchè  è diffi- 
cilissimo avere  neutro  il  solfato  ferroso,  più  che  il  sale  baritico. 
È sufficiente  conoscere  la  istituzione  di  chimica , per  sapere  chia- 
ramente che  l’ eccesso  di  acido  solforico  del  solfato  ferroso  scom- 
ponendo parte  del  ioduro  baritico , Jascerebbe  libero  il  iodo , come 
la  barite  libera  di  un  sotto  ioduro , od  il  iodo  di  un  biioduro  di 
bario  , apporterebbe  nel  primo  caso  il  cambiamento  delle  propor- 
zioni negli  clementi , e nel  secondo  il  iodo  libero  sarebbe  causa 
della  perdita  di  tutta  la  preparazione  , perchè  si  formerebbe  del 
sesquiioduro  di  ferro. 

Quando  le  due  soluzioni  del  solfato  ferroso  , e del  ioduro 
baritico , si  trovano  a contatto , si  scompongono  reciprocamente, 
e 1’  azione  può  avvenire  in  due  modi , o che  il  ioduro  baritico 
scomponga  uno  equivalente  di  acqua  , e si  formi  con  1’  ossigeno 
di  questa,  cd  il  bario  del  ioduro  baritico,  ossido  di  bori^,  è con 
l’idrogeno  dell’acqua  scomposta,  ed  il  iodo  del  ioduro  di  bario, 
acido  iodido-idrogenico , mentre  il  solfato  ferroso  si  scompone  in 
acido  solforico , che  si  combina  all'  ossido  di  borio  formando  sol- 
fato baritico  insolubile , ed  in  ossido  ferroso  che  si  scompone  anche 
esso  coll’  acido  iodido-idrogenico  , da  formare  acqua  , e ioduro 
ferroso  che  resta  in  soluzione.  Può  ancora  spiegarsi  l’ azione , che 
il  solfato  ferroso,  pel  potere  elettro-chimico  del  ioduro  baritico, 
si  scomponga  in  acido  solforico  ed  ossido  ferroso,  questo  ultimo 
si  scompone  col  ioduro  baritico  , in  modo  da  risultarne  ioduro 
ferroso  , ed  ossido  baritico , clic  si  combina  all’  acido  solforico 
lasciato  dall’  ossido  ferroso  , mentre  il  ioduro  ferroso  resta  in 
soluzione. 

Un  equivalente  di  solfato  fcrroso=F«  O S03 


Un  equivalente  di  Ioduro  baritico=I2  B a 

Ed  un  equivalente  di  acqua  . . . .=  H*  0 


Fd2  H*0  Ba0+S03  = ad 
uno  equivalente  di  ioduro  ferroso , uno  di  acqua , ed  un  altro  di 
solfato  baritico. 
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Nel  secondo  caso  la  reazione  può  avvenire  cosi. 

Un  equivalente  di  solfato  ferroso=Fc  0 4-S03 

Ed  un  altro  di  ioduro  baritico ..  s=l2  Ba 

FeL  B«0-t-S03  = ad  uno 
equivalente  di  ioduro  ferroso  ed  un  altro  di  solfato  baritico , senza 
che  l’acqua  si  scomponga. 

Il  ioduro  ferroso  è cristallizzato  in  prismi  monoclini , ed  è di 
colore  verde-smeraldo  , quando  è idrato.  Nello  stato  anidro  è 
bianco  sudicio  leggiermente  tinto  di  rosso-cannella.  Alla  tempera- 
tura ordinaria , è inalterabile.  A 20  gradi  di  R.  perde  1’  acqua 
di  cristallizzazione  e cade  in  fatescenza.  In  questo  caso  se  ne  scom- 
pone una  frazione  : a 100  gradi  di  R.  si  scompone  con  evoluzione 
di  iodo.  È solubile  nell’acqua  più  a caldo  che  a freddo.  Poco  solu- 
bile nell’alcol.  L’acido  gallico,  il  cianuro*  ferroso-potassico  , vi 
avvertino  la  presenza  del  ferro  , il  primo  per  la  tinta  nero-vio- 
laceo, ed  il  secondo  pel  precipitato  azzurro-bianco.  Gli  alcali  ne 
precipitano  il  ferro  ossidato.  L’acido  nitrico  lascia  libero  il  iodo  , 
che  si  avverte  con  l’ amido  , il  quale  si  colora  in  azzurro. 

La  sua  formola  è = Fd24-H20.  Il  suo  peso  atomico  nello 
stato  anidro  è 1918,71.  Contiene  in  cento  parti  17,68  di  ferro 
cd  82,32  di  iodo. 

Questo  composto  amministrato  nel  grande  spedale  degl’in- 
curabili dai  Professori  Aurineta , Manfredonia  e Festcgiani  à ope- 
rato delle  prodigiose  guarigioni  ; come  risulterò  dai  lavori  clinici 
che  questi  professori  andranno  a pubblicare. 

Raffaele 
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